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Iit  pace  d'Utrecht  non  piantava  nel  diritto  pubblica 
venm  principio  generale,  eppure  lutti  i  trattai  «ucce»- 
•in  si  riferito  ad  Mia,  perchè- il  concenarla  impoi^ 
tara qudli*  a  coi  proBuo.era  toniau,  sovraintti 
aS' Inghilterra ,  la  cai  grandezza  n'era  stata  iodata, 
come  dal  trattato  di  Westfolia  la  grandezza  della  Fisn- 
eia.  La  linea  protestante  ivi  riconosciuta,  riguardavala 
come  sua  guarentigia,  «  fondara  le  idee  d'eqnilibrio 
sovra  l'accordo  suo  coU'Austria;  alleanza,  diesasi  sl- 
h»t»,  del  proteaUntiimo  più  indipendente  col  più  Iqit- 
tino  catlolicisnn.  Pei  piuii  Itsóata  aiUba  dd  maie; 
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pol^  lln^iìlteira  dar  cotso  n  quella  nmhizione  che  c 
per  In  nna  Decessìtà,  bisognandole  esser  ilominati  iceilel- 
rOcmio  per  non  venire  knbala  in  casa.  Da  illustri  per- 
magf^  i<^Iata  con  politica  dì  robtuto  ^oìiiao  naiio- 
nale,  videilcoiiunarcio  e  l'indnsbia  eieicer  a  diraùsura; 
inaccessibile  a  nemici  pei"  posinone,  con  uno  spiriEo  pub- 
blico sviUippEito  dalie  leggi  ;  prima  n,  conoscfre  In  magia 

rintuzza  c!]iiin((in!  pictcìidi;  doniiiiiin  i  ;  se  è  iiiiiiinci^ita 
nelle  sue  possessioni  liansnllanlidie ,  agita  l' ICuropa 
■per  distrar  l'atlaimonei  sfilza  intanto  la  sete  dell'oro 
udl'India,  ore  troverà  un  compenso  alle  colonie  ame- 
ricane, che  MttraeDdosde,  formeranno  nn'alira  Ingbil- 

L'imperatoit^  come  signor  Paesi  Bassi,  deve  state 
unito  ad  sub:  il  Partc^allo^  che  per  bisogno  ne  Bvea  chie- 
sto l'alleansea  nella  guerra,  la  continuò  pel  commercio, 
anzi  rovinò  il  suo  a  vant^iggio  dell' inclese  col  Uattalo 
di  Melhuan  {1703)  bbbligrL'iidosi  a  ricL^ieit;  le  stolFe  di 
Iona  inglesi,  porche  il  ino  vino  ciiIiiiikU)  in  IngFiillerrn 
pagasse  solo  un  teiio  di  quello  di  Francia.  La  Savoia 
e  i  iiriimipi  di  Gei-mania,  polea  l'Ingliilterra  facilmente 
!;ii.adiiL;nai  seli  [ter  mezzo  dè'sussidi,  dei  quali  le  offrirà 
agetulezzii  il  sistema  dB'p«atiti,  nuoto  eppure  eSÉ- 
cacissimo. 

L'Olanda,  improrisata  dal  palriòtismo  e  dalla  costanza, 
end  franger  ilgiogo  ispano  e  nel  resisteneaLuigi  SiV 
divenuta  si  grande  da  emular  l'Inghilterra,  avera  a  grave 
eosto  sentito  quanto  scapitasse  dal  mescersi  alle  quHvle 
delle  grandi  potenze;  profuso  danaro  e  sangue  per  ar- 
ricchire ringhillerra  e  ci'escere  l'Austria,  ora  alla  prima 
Irovavasi  ligia  per  le  pureuti^,  e  nella  pace  segnò  la 
propria  decadenza;  rinuniiaDdo  a  tener  rispettabili  toize 
militari,  scadde  nell'opinione',  e  venne  in  quijllo  stalo 


CONSKCDEinB  I^U  PACS  D'UTRECHT.  1 
(IuMmo,  cbe  non  è  abbastama  fòrte  per  comandare,  né 
abbattanxa  oscuro  per  Jisaminr  l' invidia.  Era  cinta  ili 
Ibrteaie,  ma  queste  che  nlgono  con  insnOìcienti  gnat^ 
Dtgìoiii?  ridotta  inercante,  rìpiravasi  dalle  sorprese  «oliò 
rtar'In  bcdù,  diJIe  ninnsti  colle  coDditcendenEe. 
.  -Ij' Austria  a^àsi  allargata  in  Italia ,  ina  gli  aumenti 
toniana  opportuni  quando  buona  sia  l'amministriizione, 
in  caso  diverso  non  fanno  che  offrir  magjfiore  estensioni: 
•n'oflèsa.  Perduta  l'ubione  di  parentela  colla  Spagna, 
reato  sempre  piuttosto  passiva  che  operosa,  lendcDdo 
«  conservale,  e-  tutta  occhi  alle  occasioni  di  crescere  ; 
bilBiicwDdo  le  altre  potenze  ma  senza  imprimere  movi- 
mento. Ma  come  per  tener  testa  alla  Francia  aveano  ele- 
vata la  Savina,  cosi  contro  l'Austria  eressei-o  la  Prussia, 
die  per  tua  serie  di  illustri  càpi  aumentò  l'artifiiiale 
graiidezz»^colle  forze  morali  e  iaiellettualì  auppK  a 
quel  che  le  mancava  in  forza  numerica  e  compatto. 

Dava  pure  disturbo  all'Austria  l'IIolstein  dato  alla 
Russia,  la  quale  cosi  uvea  voto  nell'impero.  Questa,  al 
par  deiringhiiteira,  avendo  compiuto  la  sub  rivoluzione 
nel  secolo  ))i-eceJenle,  potè  ora  guardar  agli  altri  e  faisi 
forte  ;  invitò  la  civiltà  altrui,  a  scapilo  dell'originale  svi- 
luppo, e  t:rel)l>c  In  potenza  ed  ellìcaciu. 

La  Germania  abbraccia  i  due  Stati  più  guerreschi , 
vede  i  suoi  principi  seder  su  molti  troni  d'Europa,  ep- 
pari  non  annienta  d'importanza,  perdié  le  mancano  in- 
teresse comuqe  e  salda  costituzione. 
^itlM  Francia  che  pomposamente  avea  fin  allora  diretto 
la  politica,  trovasi  ridotta  al  secondo  posto,  benché  do- 
mini i  due  lati  de' Pirenei.  Se  non  che  nuova  eQjcacia 
ie  attribuisce  l'incremento  intellettuale,  e  se  nel  secolo  ' 
^needente  aveva  uguagliato  in  isquisilezza  di  opere  i 
tÓn^i  di  Pericle  e  d'^gusto ,  in  questo  spuide  le  sue 
Meio'piér  tt">a  Europa  e  le  udan»  sulle  piane.  Ma  a 
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quota  effiMlmie  di  dottrina  si  associa  il  morale  depr»' 

vameoto;  buone  sono  le  cln.^^i  medie,  pessime  le  alle; 

]a  ragione  popolare  cainniina  molto  innanzi  di  (gudia 

del  goferno;  donde  indcierminati  i  limiti  fra  i  pobnì, 

TBciUaiile  l'ammiaisti-azione  intei-na,  Sacca  la  poUlka 

esteriore* 

La  StczÌb,  creazione  istantanea  d'uu  gran  ret  ^ace 
■poMBla  dagi'  imani  ardimenti  di  un  altro;  preda  de- 
sigaata  d'nn  vicino,  cbe  te^  neppor  nonùnaiaii  in 
likiropa. 

Dietro  (peste  grandi  polenie  la  Polonia  si  ostina  a 
non  progredire,  cioè  a  trasfonnarsi,  finche  viene  Con- 
quistata senza  aver  combuttuto. 

La  Svizzera  conserva  lo  spirito  militare,  ma  per  ser- 
tìiìo  altrui,  col  cbe  guadagna  danaro  e  perde  in6iienia. 

In  Italia  stranieri  non  cloinin>i)<}  che  nella  LmiAardia, 
pur  cercando  svecchiare  qaeata  pingoe  colonia,  e  qna- 
rantott'anni  di  pace  fi  procurano  edoUrine  ericcboBa; 
sebbene  non  nutrendo  né  grandi  timori  uè  granrli  spe- 
ranze o  «ive  passioni,  Domìni  t'inddioliscano,  e  net 
prìncipi  veggasi  pà  buon  volere  che  stabili  e  gtwren- 
liti  provedimenti. 

In  somma  si  cammina  sempre  pià  al  positivo;  la 
disciplina  militare  pi-ussiana  préVale  alla  eterogenea 
monarchia  austrìaca  ;  l'industria  e  il  pratico  buon  senso 
inglese  alla  trasciiranza  spagnola  e  al  vacillamento  fran- 
cese; la  sli-etla  monarchia  mssa  all' abburuifata  aristo- 
crazia polacca.  Dapertutto  le  monarchie  si  assodano , 
abbattendo  gli  ostacoli  che  soprorvanxavano  del  mediò 
evoj  ed  ^fièttuando  rnnìti  amministrativa.  La  monardiia 
in  loghillem  sisUe&pià  tempre  coll'aristocruia,  ma 
negli  altri  paesi,  tendeva  ad  abbattere  i  poteri  e  domestici 
e  p(^)oIarì.  Generalmente  conuderavasi  il  poter  r^o 
come  ona  {mjiidenza,  siCcbi  invece  di  esaminarlo,  lo 
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(mequinvauo;  Luigi  XIV, principe  di  lunga  e  splendida 
poLeiixa,  aveva  abituato  al  despoEismo,  e  parve  che  que- 
sto fosse  necessario  per  ìsvellere  ì  bronchi  lasdati  dil 
medio  evo,  e  cfaci  dopo  fiuuato  «Ila  li»  jdt»  il  benei 
più.  BOa  Eacevano  che  impaccio  al  progreuo  ed  allV 
gaagliameulo  civile.  Le  classi  prìvil^'ate,  i  diritti  haro- 
nali,  le  esenzioni  del  clero  e  delle  corporazioni,  le  pre- 
tese di  Boma,  i  parlamenti  forano  a  vicenda  scalzati , 
riducendo  incondizionati  e  assoluti  i  governi ,  ma  eoa 
ciò  ponendoli  a  fronte  ai  popoli,  che  imparavano  i  pro- 
pri  diritti,  sinché  venisse  l'istante  di  Jomandarli. 

Nella  politica  estema  la  morale  fu  concdJcala  riac- 
ciatamente:  e  non  valotanilosi  le  nauonaliti  o  ^  an- 
tichi possessi ,  proponendosi  di  rotondare  i  c^iii  sena 
altro  rigDaido  chp  alla  ptoprìa  contenieiiza,  i  ddioli 
rìmai^ona  tenu  dlifesa,  e  con  tagriBead  per  evitare 
il  cosso  tra  i  forti;  non  si  compota  la  [voipeRtà  d'uno 
Stalo  cihe  dalla  figura  ed  estensione  dd  territorio,  dal 
numera  delle  teste  e  dalla  vaiala  delie  contribuzioni  ; 
(i  fa  la  statistica  rappresentante  della  felicità,  e  si 
osteDlano  le  adulatricj  sue  indicazioni.  Quindi  inven- 
tata quella  che  si  chiamò  politica  di  phinetto,  tutta 
mapeggi  senza  fiducia  e  buona  Gide,  e  che  considera 
pid  valente  ^i,Ea  m^io  ingannare;  in  vemp  tempo 
Don  s'erano  menate  tante  negbsiaiioni,  ni. sopra  qui- 
ttionì  dì  tanta  gravma,  ma  teeipre  si  calcolarono  se- 
condo conveniein*  non  sedondo  gìndtisia;  Vavriliqqiò 
il  sistema  di  alleanie  contro'  alleanze  per  sbstenere  IV 
qnilibrio  àrtiiiziale  stabilito  a  Wes^lia  e  imperlétta- 
itienie  restaiirntu  a  Utrecht.  Eildìfiito  tn^ó convenzionale,- 
comc  la  poesia,  come. la  pittura  e  l'architettura',  comè 
il  vestii-e  (li  quei  tempi.  -  ' 

Nniivo  inteieue  e  grande  si  i  ^,«omnierQÌo;  e  direste 
che  i'giibinelli  gienu  negouBnd,  fiùcendo  liattalive  e 
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li^be  e  gaeire  per  UrifTe,  per  esdtuioni  incrcantill,  per 
la  pesca,  pel  diritto  di  visita;  nelle  colonie  sL  comin- 
ciaao  o  si  propagano  le  guerre  europee  :  ma  da.  quelle 
uscirà  pure  l' eseoijùo  nnpro  al  moi^  d'una  grapdis- 
nma  democraua. 

I  debiti  contratti  portano  ad  inventar  la  carta  moneta, 
la  quale  cresce  gli  spedienti  de' governi,  e  gli  aiuta  in 
imprese,  attrimenti  ineirctUiabìli. 

E  il  danaro  Tu  il  movente  universale;  per  esso  si  man- 
tennei'  gli  eserciti,  egovcnii  che  nessuna  dignità  lascia- 
vano agl'uomo;  per  esso  si  fomentarono  le  fazioni  negli 
■llri  paesi  ;  si  pose  il  fasto  al  luogo  del  merito,  si  com- 
pensarono i  traditori  e,  razza  nuofa,  gli  agiolatori. 

Questo  spirilo  mat»QtÌle  tempera  .l'inloUeranza  re- 
ligiosa, e  ad  utili  applicaiioni  dirige  tanto  la  sciema 
qufiato  l'ammìnìiilniuone.  In  dò  senteti  .l'inpartanÉa 
ddle  lettere,  le  quali  da  protette  divengono  protettiìci. 
Lo  studio  delle  lingue,  i  cresciuti  viaggi ,  il  divulgarsi 
dd  iVancese  facilitano  il  comunicarsi  delle  idee  e  delle 
opinioni;  nei  gabinetti  son  ammessi  i  pensatori,  o  almeno 
si  tien  calcolo  della  loro  opinione;  secondo  loro,  vuoisi 
ogni  cosa  sottometter  all'esperimento,  onde  gli  autori 
divengono  una  potenza,  l' amministrazione  e  la  politica 
elevansi  a  scienze,  lasciando  l'arcano  e  gli  annosi  pre- 
ginditi;  la  dottrina  ravvicina  le  classi,  e  mentre  Tuoni 
dd'iiolgo  ergesi  accanto  antichi  nobili,  questi  cei<- 
cano  lar$i  perdonare  i  privil^i  col  mitigare  le  preten- 
sioni, e  rendersi  più  agevoli  nel  trattare.  ■ 

Nel  tnovimento  che  ne  fonna  uno  de'  caratteri  più 
distintivi,  qnast'epocii  iwn  iii(lii'L!v;;^ia  davanti  a  ne^ 
san  dubliio,  avventa  ìe  ipoti'si  e  uuipie  più  audad, 
perchè  non  ancora  In  i-e.iliii  le  tolse  veiuna  delle  illu- 
■ioni.  Ma  mentre  in  alcuni  paesi  il  popolo ,  smaniato 
delle  Idée  nuove,  spinge  la  rivolutone,  in  altri  sia  «Itao- 
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letltl^de'l^ttiinistì^  La  barriera  dì  forti6caEÌimi  Ira  la 
Francia  e  i  Paesi  Bassi,  niBijt«irati  a  spese  dell'Ansi  ria, 
era  di  mero  aggravio  a  qoesla,  e  d'impaccio  a  tutte  e  tre 
le  potenze.  Lo  separazione  pei^etaa  delle  due  corone 
di  Franda  e  Spagna,  se  veniva  in  acconcio  dello  poli- 
tica, avea  però  costretto  a  cambiar  l'oiiline  di  succes- 
sione. Lo  spartinieiita  dell'eredità  spagnola  fra  Aostrin 
e  Francia,  nullo  fruttava  ai  neutri,  ■nenti'e  spiaceva  ni 
due  interessati',  e  Carlo  VI,  capo  della  cosa  d'Austria, 
considerava  come  rapile  a  lè  le  corone  che  ornavano 
Filippo  V,  e  ne  portava  rancore  alla  Francia  e  alle  pcH. 
tenie  ntarìttime;  siocbi  l'oggetto  pniuinìt)  ddìa  guerra 
di  successione  non  era  dedso,' attesoché  ì  dne  prete»-: 
denti  al  trono  di  Spagna  non  si  riconoscevano  l'un 
l'altro. 

Alla  morte  di  Loigi  XIV,  lo  Spagna  cessò  d'esser 
,  sflU-lIite  alla  Francia,  e  Filippo  V  più  libero  nella  sua 
politica,  non  sapeva  acbetarsi  a  vedere  smembrala  (luelln 
monarchia,  sagrìficatone  il  commercio  agl'interessi  degli 
Inglesi,  in  cui  mano  restava  Gibilleiva,  come  una  rupe 
alla  quale  fosse  ribadita  la  sua  catena.'  Gli  solava  an- 
che qnalcbe  sampolo  sulla  Tàlidità  del  testamento  dì 
Carlo  II;  e  mentre  perciò'  rigeardarasì  come  poco  le- 
gittimo ré  di  lì  dai  Pirenei  ;  non  sapeva  distor  la 
mente  dal  trono  di  Francia  ^  al  quale  avea.  mal  suo 
grado  rinunziato.  Alla  cuna  del  malaticcio  nipote  te- 
Beva  dunque  fiso  lo  sguardo  ;  ma  comprendeva 
<Ae  a  SDccedei^li  sarebbe  ostacolo  il  duca  d'Orleans, 
recente  ed  erede  presuntivo.  L'oiliava  dunque  i|oanto 
gliel  permclltva  il  suo  cai-altero  tloscio  e  devoto,  e  iit- 
dustriavasl  di  loi^gli  la  reggenza  ;  ma  sentiva  di  non 
potervi  riuscire  die  coli' appeso  dell' In^il terra.  E 
perchè  vedeva  questa  impanata  a  sostener  l'opera  pio- 
pna>  aloieno  la  molestava,  fàvorendi»  le  pretensioni  dd 
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f«6Ì..»V«i  chelVveabtfbaU  neU'età  «re 

«hiìTifc.'ipPo  non  manoaT»  ài  cotbbJì^  '^«enie.Eper 

.Im.,   ìApr-^o»;  dichiaro  non  voler  vìv^.h.^ 
«>mei  ^redeeessor,  austri.c-,  e  molto  proBlto  avrebbe 
pWto      trw  da.  Casl,6l.»ni,  che  nelle  passate  vicende 
mi-ai^  nlempwto  il  coraggio,  e  mostravansi  capaci  di 
(oniat-^  dominatori.  Vdleilà  momentanee  ;  clié  del  i-esto, 
sprovveduto  del  coragf^o  interno  delle  grandi  risoluiioni, 
Y't^^o  affidava  gli  affati  pubblici  e  i  propri  a  qualche 
e  rinfingardiva. 
Ctvavemente  lo  afflisse  la  perdìto  AéUa  moghe,  l'aroa- 
:  Iwfe  e  ìntrapidà  L4iÌgÌB  che  l'  avea   lenulo  in  accordo 
,  colla  Co|le«li  FrAuùa  a  ooU'avo,  e  che  non  potè  gp- 
ilerd  mpacejmirorà.die  area  coo^ieriito  a  conquistare. 
-^Uora  egli  abbandonosti  afibtto  alla  pi-incipessa  Orsinii 
bàia,  uà  giovane;  e  anleiilc  di  sensi  e  scrupoloso, 
e^i' avrebbe  sposato  quésta  vecchia,  s'ella  non  avesse 
'^rd'erìto  dargli  uua  giovane,  die  più  convenisse  al  tem- 
jieramento  di  lai,  ne  però  distivbasse  la  potenza  di  essa. 
Ma  ben  s'iiij-annò  nello  scegliere  Ellisabelta  Farnese  ^ 
rarras,  donoachedovea  divenir  inoti-ice<U  tante  gd^^ 
e  iratlazioui,  quatile  un  tempo  se  ne  solevano  per  l6 
ft-ancliigie  de'popoli  O  della  relifiioue. 

1,3  scelta  er,i  statn  suggerito  da  Giulio  Alberoni  1*'*;|; 
tentino.  Avea  questi  trascorso  tuUi  i  giadi  della  socie"; 
dolio,  CHciniW,  »egOA<Hnle,  interprete,  buffone,  a-Jope; 
.■alo  in  pralic/ie  difficiJi,  e  «la  P^''  1"'-'°  "^'lissimo  a  Tarsi 
rtiiula( '). f-mpiitron  che, de»-"!'^'^'' """"eeio.  ^"-^ "'^'^ 
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[1.1  lui  T-accdiO  in  pafrìa,'  lo  prc^oie  a  Vendome  che  per 
In  spcilizione  d'Italia  pei-cava  un  settario.  Altri  tuccon- 
tano  che,  dovendo  il  vescovo  di  San  Doimino  trattare  a 
Parma  eoo  esso  Vendome,  nè  sapendo  di  francese,  tolse 
seco  l'AIbcroni;  c  che  questi  avendo  trovato  il  cinico 
generale  alla  bassa  setlìa  ove  passava  gran  parte  della 
mattina,  invece  dì  mostrarsi  oflbso  di  quell'indecenza^ 
la  imitò,  col  che  andò  a  vei'si  al  Francese,-  che  se  lo  tolse 
a  servigio.  In  Spagna  conciliatasi  la  Orsini,  fu  nominato 
conte  e  i|pvi,^  <^la  Corte  di  Parma;  e  di  questa  «ssi- 
'  cuoMaii  là  BÉ^Utudìne  0d1  popoito  niati!ÌiDDitiO'(>), 
ingm^  appo  U  aaóià  rcjiiia:  Primo  atto  della  quale 
fu  maOrlai-  ria  la  Orsini  venula  a  iucontraHa,  e  che 
inessa  in  carrozza,  coì  puri  abiti  che  sì  trovava  in  doiso, 
ilovù  fra  le  guardie  tr.iversar  l'inospite  Spagna  nel  fin 
di  dicembre',  risoluzione  assoluta,  della  quale Fili[j|^ 
non  mostrò  nè  pietà  ni  ddore  {').  .  "f  . 
,  /ce  L'alterigia  spartana  (dice  Federico  II),  l'ottinazione 
inglese,  la  fineua  italiana ,  la  vivaciti  francese  forma- 
va^ il  carattere  d'Elisabetta  ;  donna  singolare  che  ardi- 
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FILIPPO  V. 

^WTieuir»  fi  c<'mV''"™*o<le's^j  - 

cieiAW  facesse  meravisliare  od  avfJ^"  '^^'''^eni.seria 
&  W         s«a  smania  di  dominio,  »■  Sapwa 

sjEndffittTiOn  un  marito  melanconico    s     "^*^8™rei  alfa 
-^e  pad»-e  d'un  fifilio,  cui  (no'^  p"^»  Perder  l'ai- 
di  vaWo   sul  trono  peichè  preceduto^**"''"*  sr""  w 
Jdiìtimo  letto),  voleapreparareunpij,        **  fraielli 
Pn(iMS?to  disegno  dì  wiw  la  sua  vita  isoP^'l'""^^'" 
copo,ils:vot«  seni' esserreligioso,  timido  e  o^t"nlió^Ì  n'^'^ 
fli  spn-^,  bisognoso  di  guida  eppur  desÌderoro%rrIr 
iTimore    e  pesare  sulla  politica  bilancia,  tuyt^  concederà 
alU  B^^gl.e,  un,ca  ™aco|n^gna.  Ed  ella,  ambiala  , 
d,  pollile»  e  d'afiàri,  «llwàta  ristrettamente 
<A  w  chins.  ancora  ^i,  odiando  g^ì  Spagnoli  e  od!«i« 
4»»»>,lttBi  ^  fidava  che  adi  Italiani,  rnì-inrioal  mente 
affiUbrami.  piincpaimen» 

(&Mli  per  là  fu  fatto  cardioale,  ma  invece  del  titolo 
di  DÙOislio  t'accontentò  di  averne  la  poteiizu  come  coir 
&feme  del  ra'e  della  regina  ;  si  iiniicò  la  nazione  col 
pWBir  tfuàSi  cbe  f  aveano  Bggi-avata  ;  poi  entrò  In  va- 
^^stinù^viaamenlj,  per  abbattere  il  principio  moderno, 
^  lliprìatìnaie  la  Spagna  nell'antica  grandezza, 

H  tooro  giaceva  esausto,,  il  popolo  scorangìato;  non 
^BCKttO,  non 'madns,  non  potenti 'alleanze,  non  al  tv» 
«ìcdMuache  iTicolti,  fortunatamente  difesi  dai  Pirenei- 
Xe  vie  (egli  atesso  ce  ne  informa  nel  suo  Teslan^''^ 
/M>C(n»)erBiio  interrotte,  come  quando  ciascuna pi-ov in- 
da iìstnava  un  rtgno  distinto  ;  a  fatico  i  giumenti  otti  ii- 
versavano  la  Cnsliglia;  sopra  que' magnifici  (lunii  nO" 
v'aveabatleliijele  merci  scendeano  e  risalivano  a  schiena 
di  muli  lungo  la  Guadiana ,  l'Ebi-o  e  "  Tago,  senza  clw 
si  pensasse  a  renderli  navigai*'!''  o  Io  sì  Pertnellesse  agli 
OlWesl;  "gli  avanzi  delle  S'"'»»*^'  ''*''''!''^  »-on.ai>e  wi- 
ispiiana  iM)l.,7e  a^ufazione  ;  s'ò,  percos.  ^iMo  d 


Ig  CPOTA  XVII.  IL  SETTEGENTO. 

■umore  de'Iavori  onde  in  Fi-ancia  sì  caoffVBtev  due  mari 

con  un  CBUale  ili  sessanu  leghe,  e  non  vi  si  Iriliutò  che 

slci'ili!  aramiraiione  •.. 

L'AHiemni  lavorava  dicìott'nre  al  gioina,  non  isgo- 
mentoiulosi  delle  minur.ie  (lell'econoniia.  CoDiiDcia  dal 
rìstorai'e  le  finanze  c  l'industria;  stabilisce  una  nìgia 
manifattura  di  panni  a  Guadalaian,  chiamandovi  d'O- 
landa in  una  sola  volta  cinquemila  famiglie  co'loro  at- 
trcazi,  e  tinLon  daU' Inghilterra;  onde  le  lane  indigene 
poterono  lavorarsi  in  paese,  e  l'esercito  vestirsi  di  panni 
nazionali  ;  a  Madrid  si  fsbl»ic«rono  biancHèrie  di  tavola 
«  tele  olande»;  quattrocento  monaobe  furono  istruite 
a  fìlai«  come  in  Olanda,  e  in  qoe'  lavorieri  dovcano 
educarsi  i  trovatelli.  Aperse  pure  fabbriche  di  cristalli  ; 
prosperò  l'agricoltura,  e  le  solitudini  spagnole  furono 
ripopolate.  Restrinse  le  spese  col  render  economica 
l'amininistrazloae,  e  limitaci  gl'Innumerevoli  ufTizi  della 
casa  civile  e  militare  del  re;  protesse  il  commercio  delle 
colonie;  obbligò  il  clero  a  contrlbuiit!  alle  )>ubblicli<: 
gravezie,  benché  il  papa  Io  vietasse;  e  i  preti  più  per- 
tinaci de'privilegi  mandò  in  esigilo;  chiese  prestiti,  tassò 
r  ricchi)  vendette  in^ìegbi,  reclutò  conti'aldwudieri  e  i 
michdettidell'ilagona:  e  ben  presto  la  Spagna  eUie  ar- 
mati sessantacinquemìla  uomini ,  una  marina  e  molti 
cannoni;  e  a  Barcellona  una  delle  migliori  cittadelle. 

Erano  prepara  ni  enti  a  disegni  tanto  vasti,  che  solo 
la  riuscita  avrebbe  salvuti  dalla  taccia  di  temerari  :  col- 
locar il  suo  re  sul  trono  di  trancia,  e  don  Carlo,  liglio 
di  Filippo  e  della  Farnese,  nel  ducati  di  Parma,  Pia- 
cenza, Toscana;  render  indi  perni  cute  l'Italia  colio  sni- 
darne gli  Austrìaci;  iniuare  Vittorio  Amedeo  conii'o  que- 
sti mentre  slavano  <ici^pati  coi  Turchi;  da  Napoli  li 
caccei«bbe  una  flotta  iapana,  ricóveiata  da  esso  re  in 
Sicilia  e  secondata  dai  malcontenti  ;  allora  la  Sardegna 


Silix-[ll>e  unii;,  ^.  . 

tov.  spartito  r™  '**l'lUÌto  al  v«p-.>;iUUu^.U..a.  Ma» 

iiJ'rrauo  finse   >"""™ii<:ia  e  Olawl"-  . 

d««deJ»floI*^»'^«^-o  vi«oo„..  Curio  J'I";;^,. 

pw  voigfirii  so,.,-,,  »"'*=<»'»«=il«ar«lo(W«rcon*'^^'^^.^,,,„ 
w  ntl  trunu  di  Po/or»  £ 
ecirAuiiri:,  per 
/«ftn',  colf»  (fiiat  _ 


JilaLJuchMsaa-*»    ^  .       -     -  — ,  -  _   

,  -     Al   ,>i-ì  iitii  *li  Oellamare,  mitb—  ,, 

"Il  lOrieons  T>ex-«-">  -  '  '  ■  ,  '  
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Avemlo  ['l'i  riiii|"^niloi(:  fililo  arrestar  .a  Milniio  un  um- 
bnsciiKlori:  ili  S|ijgj);j,  Fili|n)ogIi  Jicliiarò  guerra;  onile 
esso  fe  palcsB  la' sua  alleanza  eoli  Fi-ancia  ed  Ingbi). 
terra;  rO|iinda  ricusò  iugnggiarsi  per  non  compitiinet- 
lere  i  vantaggi  che  le  darà  lu  pace  cogli  Spagnoli. 

GÌ' luglusi,  prima  di  dicbiai-aile,  cominciano  le. cùti> 
iìtàj  .pure  Filippo  V  tien  lesta  a  tutta  iiiu'opa  ,  pet^ 
fìnnclicggìato  diiU' intrcptild  Albeiuiii ,  c  iiijuisla.  la  iii» 
Sicilia,  cui  Vittorio  Amedeo  tra  italo  jn<!otto  a  ceder 
all' impera  loro  ìn  cambio  della  Sai-degiiB. 

Conti-o  l'Allwi-ODÌ  si  volser  dunque  talli  gli  odi! ,  e 
le  ninii  sue  stesse;  il  Heggentc  non . isd^nò' le .yie  più 
liasse  per  rovinniJo;  guadagnò  il  mnleucire  di Eilippa 
e  la  balia  della  regina,  percbé  la  insnsurratser  conù'o 
quello  I  massiine  dacché  la  mala  litiscila  la  accusava 
d'imprudenza:  insomma  fg  cbé  il  canliaalè  venne  im- 
provisumente  destituito,  negatagli  udienza  fin  da  quella 
t^'egli  avea  full;i  regina;  vl^^ilale  a  minuto  le  carte  e  le 
'  robe  sue,  e  rinvialo.  Eitilo  ul  colmo  "  senza  aver  tempo 
di  contar  gli  sciilini  come  diceva  In  Orsini,  forse  è 
vero  che  si  lasciò  prender  dalle  veitlgini;  come  gli  no. 

Pi-e  voglioso  di  doversi  e  di  iimvcfre,  guai^bva  Ìl  ììne  e 
non  gli  ostacoli,  uliLligatu  a  servire  alle  passioni  altraì 
e  non  potendo  fidarsi  degli  Spagooli  die  lo  odiavai^o^ 
,  parve  un  millantatore  e  nuU'altro,  ma  gota  dire  alcar» 
dinal  di  Fcilig^c:  «  La  Spagnaieia  un  cadarerèf  io  la 
"  ranimai  ;  al  mio  partire,  e»a  tornò  a  coricarsi  nel  sua 
.n  cataletto  ». 

La  sete  del  potere  più  non  si  estingue  sulle  labbra 
che  ne  gustarono  le  dolcezze  o  anche  l'amai^ezitt:  ed  egli, 
andandosene  eru  persuaso  die  la  sua  carriera,  non  fosse 
terminata;  sómigUando  a  que' capitani  di  ventura  die 
erano  cerchi  e  gora  quando' congedati.  Venuto  a  Sesti^ 
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morto  y„Jó!r*/;*'  -^'  P«  "'>»  "  """r  ' 

yiiolclie  volo  }.e/  '"v  'iuto  ;.l  conclave,  «l  eWit^  Un 

'  l'eoo  ilulh  impulci  .*'/»ato.  Innocem.o  XiU  1°  'lid»"'': 
■=«i"liii.J™  visse  unom»,.Hr.'s"'<"*=' 

'  IWù  e  s|,„rii»^i,!:''"^^  *^»-i«tian«  per  t^ucóov 
«uronuu;  a  Ann  J\x  l^««s<i  ;  .l'utili  BlabUime""  «l""* 

sii  lori,;,  in  <^"«<lusse-  una  vivob-^io»"  d'^ 

"«"lumenlf  j;  flit,     /tf  -  l^i^ccn™  conserva  scgoal'" 

*iiD.U.ii  uni  *'-«^vi.,(^i<,  staccale  aaia  n.o"!"-='V"' ^„ 
tnd™.!»   ,         »      «-r,..    !•:  ^   -...^i-faioii'a'" 


J.-*.»  ••*„t"™»ta 

'g?'-»  n..»*»  jt- 

»«>    <j-« »Al x-<>    le    pirutcnsioiti  •levi  i 

nel  ineleiKlei'  il'''*'''' 


''■il  Srai 
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ili  re  di  Spagna  e  massime  Ji  ctiioÌìco,  e  di  graiimiie- 
Siro  ilell'orfine  del  loson  il'oiD.  Non  avendo  che  fìgìioìe, 
Bven  puhWicatn  una  prainmalicn  samìoiìe  (19  aprile 
1715)  portante  che,  in  difelU»  Ji  maschi ,  succedessero 
le  figlie  sue  a  prefeienzu  di  quelle  lasciate  da  Gi»- 
'  seppe  I;  e  la  successione  tra  loro  sì  regolasse  per  primo» 
genitura.  La  fecé  egli  approvale  dagli  Stati  provinciali 
di  tutti  i  paesi  Buiiriaci  e  datle'figlie  di'  Givs^pe  I 
sposata  agli  elettori  dt  Sassonia  V  dì  Baviera;  e  otte- 
nerne la  conferma  dagli  altri  polenti  divenne  lo  scopo 
unico  della  sua  politica. 

Pretendea  dunque  l'as.vnso  della  Spagna,  la  (piale 
invece  lepugnavaj  e  chiedeva  ch'irli  sìiitnitasse  in  Italia 
egli  antichi  dominii  ;  saltava  ìn.cnmpo  il  re  di  Sai-degnn 
a  domandar  grado  «[naie  agli  altri  regnanti  ;  alle  po- 
t«bEe  niarittiise  spiaceva  die  l'imperatore  avesse  ei-etto 
a  Ostenda  una  compagnia  pel  irailìco  colle  Indie:  griivi 
imbnrazxi  alla  diplomazia. 

Dna  bambina  di  Filippo  V  era  stata  oducflta  alla  Corte 
di  Francia,  come  futura  sposa  di  Luigi  XV.  Ora  II  due» 
di  Borbone,  ministro,  tremando  per  la  fievole  salute  di 
qtiràtù,  non  Tl^  taidappiiì  oltre  nd  assicurare  una  suc- 
cessiobe  che  diontanasse  dal  trono  il  duca  d'Orleans , 
onde  rinviò  l'ìiifatila  ùicora  impuLcre,  |ier  surrogarle 
MBrtaXescxiiMka.  ' 

'  ti'onln  irritd  Filippo,  che  malgrado  la  Coi-te  e  i  mi-  cu 
nislrì,  conchiuse  jHicc!  coli' imperatore ,  accettando  la 
prammaticà  sanzione;  lasciandogli  i  titoli  vita  durante; 
rinunziando  a  sostenere  la  resistenza  de'signorì  italiani; 
la  grnnmaestria  del  Losc)n  d'oro  rimase  indecisa.  A  vi- 
cenda promeltcansi  soccorsi  )icr  l'ecujìerare  Gihillen-a 
e  Poi'to  Mahon  ;  e  Filippo  consentiva  ai  sudditi  dell'im- 
|>eratore  libero  traffico  ne'suoì  porli  e  nelle  Indie,  come 
già  agli  Òhiidesi  ed  Inglesi. 
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peasi  che  il  ininis  s|>;."r»olo  Uliiec"»"  V'""     -  ,,tf5li"> 

,IU  Carle  di  VicMLitn^^  Ucl  (jualc  «iw  V""' "''r^^^nio  fv» 
dl'iiupenilDre  ('    ^     ts    JjuoiniiviisV   >!'  «o 
ihri»  Tenaa  t:    don  Ou-WJ' ^y^.^a. 

poi«s  un  glorile»         »j„i»-t;  A ust »-Ui,  SpaS""''.  «oiei'Wi 

pmJié  fu  ri  |>nH:«a,    ,.i-^tt«.l.o    «love  V^""^'^'\d„ioV>e^/ „ 
iiohUigassei-ov*=K-s^    mi*:»  s  fci-ai»ievQ  """".^  a  non 
o1i%(m  .UU  ..osti  tu^,io««   sei-»"'»"''^'  Y'-»"^'";. 

Anche  Giorgio  il*- ^  „.-om«s**°  '"'"*>'^uVw>'V 


in  guerra  ^t.^^ì-^   ^o-.'s^o»  1'°-''"  ""hil-^ 


fiiMi  suonar  alle»     X  .  .    IVi*  =i  ■  '  v 

iliiiilmssiJe'pr»^- «li   l*U«nwo  ùd». 

Smolli!l,che  fui»i».»7^jivi««»**  '  ,^ 

..»>««». e E»^»-  tutto  Jl».oopo41" 

■iaeotl.,t.a.,„_,i<so.   a»»""".  „  ,m  fu  a,»*""" 


Dlgilizad  B/  Cuogl^ 


n  eracA  xvn.  iL-serr^Nn). 

Pinoema  «i'jnenei^bberosbhnìla  Spagnoli  per  iMlic^ 

la  successione  di  questi  Stati  a  don  Carlo.  ■ 
Agli  uomini  leali  fu  ondalo  un  accordo  repogmnte 
agli  inl«TCSSÌ  che  dapjirima  eransi  sostenuti'  con  calore, 
coDchiuso  senza  l'imperatore  còl  <piaie  si»  allora  si  era 
Stoti  in  armonia,  e  disponendo  de'ilominii  italimii  senin 
il  concono  ni;  dc'possessnri  nltuali  né  del  sÌL;noi'  siipi-p- 
mo;  non  pnrio  de'jwpoli,  n  cui  ninno  badava  in  (jiifJlc 
svél^c^atissime  gneiTe  ilinastìclie.  I/impiM'atori- ,  Uso 
ne)  suo  on>ni;lla  e  pii't  nel  veder  dìsdett»  In  stia  pram- 
matica Sanzione,  manda  livppc  in  Italia,  ci]  occupa  gli 
Slati  (lei  Farnese  alloi'a  morto. 

Una  politica  tutt'artifiziole  c  impudente  dovca  man- 
care di  stabilità  perchè  mancavad'idee;ondelien  presto 
l'IngbilteiTa  ri  atienò  dalla  Frauda,  e.pér  .contrabUan- 
eÌ9^jjt.^»U«ÒJÌj^^'4lirtoaae  Ja  un  secMtdo  trattato,  di.  i 
•VÌiirih'ir,i«niiitaniedté  ^agli  S lati  Generali  fu  guarentita  la 
pram.matica  sanzione,  ai^cttat.i  la  successione  di  Parma 
e  Piacenza,  abolito  (.{..ii  coniini-n-io  ^IcPacsi  Bassi  colle 
Indie  orientali.  Audie'k  Spn^iia  vi  a  Jcrì,  oiiilc  Cado  cbljc 
(|iie' ducati  ;  Ga-ìtonc  granduca  di  Toscana  si  rassegnii 
iJl'érede.fJw  ((l'impoueano,  e  a  Firenze  concliiuse  colla 
Spagna  una  carwenzione  diJàmigUa,  dittunando  a  Hic- 
ceisnv  don  Carlo,  che  promelttn  maiitelier  i  piiritegi 
.del  paese. .M'^.      ,ì  .  . 

.  AUoraindp  potè  dirsi  torniÌ"""s  1»  gt««w  ticnienne 
per  la  succeuione  spagUbla;  e  come  al  cominciai^'  di 
es«,,lé  potenze  marittime  e  l'AusIrla  si  trovavano  al- 
léate  imitni  ì  Borimni;  equilibrio  elle  p.iieva  arrn  di 
pÌN».  Ma  miovi  inlriglii  di  gabinetti  e  .imbizioiii  di  fn- 
nuBlia  doTeano  scompaginure  i'Eui»|>a. 
■  Intanto  inimicizia  parziale  suscitassi  fra  la  Spagna  e 
l'Inghilterra.  A  Filippo  V  (9-aiio  sempre  spiaciuie  le  gr^ 
vose  «Midittoni  comnwiddi  imposte  al  suo  pae«e  d"fi'' 


hi™  noli"  paco    »j  .„  ■  ^  ■ 

sera  i  vajitógg,  ,f^I         Uti-ec-ln.  Tanlo  più  che  llUes»' ^'1'^^ 
c»ntr»bban(]o,  dj*s ^'""lercio  amevicano  con  un 

mirassero  qualiim»^,     ^  nnerica  spagno'»  '  «  Jj^,., 

ì.icl.i„,„^'„-;?.-.,  w::,„„,;.  J,'c„.s...h 

GWr  le  cantò;      j  sui»    <^arr«ej-a  esortane"  "    ^  ^c^ 

■Mtl.^),J^J^--      Teste. i    T»n„,li,  .1"  '  ■„i.,,cl 

«wltniniKiiie,  .1  ,.,...nip  U  euen"  ""^ 


"   ■^X-^lilx;  perOent«MBf*-»"^ 

-icbeUSpag»^        ,,.-,^|,<:.-,-l>l.<;  alia  compagi/, ^lae, 
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CAPITOLO,  SECONDO  . 


Ora  volgiam  gli  ocelli  siilln  rrnnciu  pei'  comstorc  i 
coiupetiloti  Ji  Filif)pi,  V  e  dell' Al  Lei'oiii.  Luigi  XIV 
uvCci  [Hii'lata  al  culmo  l'unii^  ilei  suo  governa,  nia  sen» 
flai-vi  fuiKlaincnlo  cunie  quella  che  pendeva  dal  puro 
arljitrio  del  re,  il  quale  avea  dlauiiUo  ogni  inciampo 
d'istìtuiiani.Biiticbe.  .KdJIb' .dunque  assicuinva  h  cen- 
tralilà'oóutro  Twione  legktima  e  contro  l'opt  i-.i  Jel 
lempo;  a  l'uua  e  l'altro  iu  Culti  scalEaruno  il  pomposo 
ediiiiio,  e  ne  venne  un'età  iiidecorosn,  dove  inliighi  c 

verno;  e  l:i  politica  si  mutò  col  nuilar  d'uinunli. 

Luigi  hisciHni  un  nijMile  di  cintpe  unni  e  mezzo,  e 
Filippo  ducH  d'Orleans  a  tutelar  questa  cuna  rìmasla  fra 
Ialiti  cataletti.  Il  duca  radunò  il  ParlameoU),  che  .8,1110- 
nioso  di  protestare  conico  il  proprio  annichilaniénlo 
coH'insultarp  al  leone  moi  to  avanti  u  cui  avea  tremato, 
cawò  r  H^iàrìoso  testamento  ore  Luigi  ponea  limiti 
all'anlorità  .del  tutore,  e  ingrandiva  quella  del  duo  di 
Haine,  bastardo  legittimato;  e  stabili  come  settima 
■leg^  (btkdatneiitals  del  regno,  cbe  nelle  minorila,  p^r 
diritto  SoBM  reggente  il  più  |»iossiino  prtndpe  <l«I 
sangue  ("). 

Il,  LUMITR.  W<Wn  A  h  rtgnut  Ut  tn  KÌurJH  A  W  Xf- 
Cinnoui,  nHi^  tlhUpia.  E  im  qunlilà  di  Kpra»W.  . 


ill.r.,li>.,i.  " 

,™/)/.d.W^^'"  ""'=    toltogli  a.  tós.ì  """"^ 

-WH/olfca  ^  *  discorso -,  npre  pnan- 

S'alo  JeJ  suo  * isti  ,    e  invece'*'^'  '^,liiVid>« 
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«  EPOCA  xm  IL  SKTTHaarto. 

atra  figUi,  it.tenne  somprè  nBll'inuMDe,  e  quando 
perinise  ili  mostrar  valore  e  intdligenza  nella  guerra  di 
ancceiaione,  tosto  ne  prese  ombra,  e  fu  ]ier  accusarlo 
d'aspirare  allo  coi'oiia  di  Spagna. 

Passando  i  primi  quarantanni  sena  probabili t-,  di 
domiiiiOi  conob1)e  gli  uomini  e  le  cose  più  die  non  so- 
gliono i  nati  al  trono,  BeUo  e  lucido  parlatorCj  avevii 
in  pronto  un'infinità  di  storie  e  d'aneddoti  per  ricreai- 
la  converaazioue  ;  giusto  ed  esallo  nelle  cose  positive , 
senza  pretensione,  sema  arroganza;  airebbe  deside- 
ralo meno  il.  l'egno  che  la  capitanama  de^i  eseitili. 
Leggea  lapidamente  e  ritenorai  ma  arrulaiai  soviit 
una  cosa  gli  era  impossìbile:  pìil  capàu  ^'indovinar 
gli  alfari  cl[e  di  studiarli.  Sdaguratiimente  era  stato 
educato  dall'abate  Guglielmo  DuIhdìs  figlio  d'uno  spe- 
llale di  Brives,  che  insegnogli  a  reputar  la  morale 
un  pregiudizio  volgare,  e  la  religione  un  bel  trovalo.' 
Per  ciò  e  per  dÌs[>etlo  ilella  santoctliieria  del  vetcliio 
Luigi  XIV,  bntlossi  ud  uno  sfaccialo  libc;rlinnf;gio , 
e  per  sistema  abbracciò  tpiel  che  di  pe^jj'"  l« 
corruzione  d'allora.  Cibilo  d'un  ìironco  ili  dissolutis- 
simi titolati,  rinnovava  quanto  di  sconcio  ricoi'dano  le 
satire  antiplie  ;  e  dame  belle,  giuziose,  tutie  spirito  a'as^ 
sodavano  ad  orgie,  dove  era  vilipeso  ogni  sentimento 
di  teligione  e  di  pietà  domestica.  Ivi  Filippo,  per  me- 
glio deporre  la  dignilà  di  principe,  dimenticava  quella 
di  uomo:  ancor  più  die  esercitar  dissolutezze,  volea. 
fame  pompa,  e  perciò  inventarne  di  stravaganti  i  i  di' 
scorsi  più  empi,  le  compagnie  più  sQand.alose,  ne'giorni 
più  socrì  e  colle  penòne  più  diaàmate  :  la  dncbesaa  di 
IleiTjr  sua  figlia  eccedeva  in  moOo,  da 

Nella  smania  di  novità  l'Orleans  si  vplse  alla  piuàrs , 
lavorandoli  egli  stesso,,  a  facendò  {H«ziose  colleiioiii: 


e  ìs  tnamtituxiom    -    "    "  iml:igiin'lo"'^  ' 

empì  procurnto  rw*'  "  ''"PO  avev  coi  Ulivi  e  con  '"'^  _ 

m  =  1,  "    *'irltj  jinrla.-*.  ■  .,<,iil  inleve  consum»*" 

inonbicchiei*-  *^»'°Oziotìi  ;   hiwrwgnv  ' 

ts  Wm  volle  Jaiscvava-  ^però  aominio ,  e  4 
Mvi,  B-ehbc  oni*  *\'*>*szs;a«-&  cbusìgli  ili  W'^"^"  ^n„  Sii- 
li™» (Jil.  iisceJtf»,  «*»i*^i»  risi^osta  troppo  noli i  "  ji^^i 
•^■i  PJ.  VSK  J"""   «!°"-><Iol  l.i.l..  "11» 't«~"°  "  p.v- 

i.»i.ii.»i„co^j  >■"■  vi».,  a,,,i,i,..i..»g»';,„ 

-    3<.>  ii--'..  e„..o 
"limiroiWJio.i.^^^'-*»    *i.v<^i,».to  fiiiiioso.        l  Yinim» 
•Apii.cipiciJ^.'^'''-'  •■"  "vnnsio  aUmeope" 
Sa  imtst'isviuv^ '  ,       „p  molla  ! 

"•°^-*'*~':""-s»'.°-";!°i«n.i.  , 

-  x,o„.io.i<.oi... 

r»-~>;    «  «cinico,   1-ibullante  ai  ni"  ,  , 
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H  EPOCA  xvir.  ir.  sbttboìkto. 

i  i]i9))f0zuilorì  concutlifnilq  ua  leiiu  dell'ulilc  e  la  prò- 
Uiion  reale  canini,  le  persecuzioni  de' creditori.  Cosi 
voleri  coi  furti  spanerà  il  debilo  pubblico,  a  non  n»- 

QlfS^^^uà  ({oattfoceuio  settanta  cip  I  fumi  glia  ruroni) 
notati  in  questa  nuova. proscrizione  ed  obl>lì{;ali  h  star 
cliiusL  nelle  ningniGcbe  case  che  si  erano  ei«tle;  alcuni 
fu^ljii'Ono ,  ulti-i  si  diedcr  la  morie  ;  quali  la  gi-azin 
uoniprai'oao  da'fAvorlli,  sicchi  l'indulgenza  divenni.' 
loercato.  Lo  restituzioni  decretate  soinnurono  cosi  a 
trecento  milioni;  m»  l'intrigo  o  il. lavare  le  l'idusse 
a  qnÌDdùiu  appiena ;  scarsìwiino  frutto,  mentre  l'ese- 
crazioae  pibUica  cceKera  àH'  aspdla  di  tanti  spove- 
riti,  e  d'alti-ì  che  impinguivaiio  delle  lóro  sp^ie; 
rmclié  la  camera  ardente  non  cacide,  si^.Ia  'nulodk 
zione  utiiversale» 

Dubois,  trovando  a  pezza  insulEcienti  i  ripari  finan- 
zieri del  duca  di  Noailles  ministro  .del  commercior  pre- 
sentò al  Reggente  un  uomo,  il  quale  promeltcvA.  redi- 
mere il  regno  dal  debile,  crescere  l'entrata,  sminuire 
1  imposta,  ci'eanilu  un  valor  fittizio  c|io  vairebbe  quanto 
-i  il  reale.  Era  Giovanni  Law  scozzese,  che  vantavasi  sco- 
laro di  Locke  e  di  Newton.  I  governi  nel  secolo  prece- 
denle  eiansi  cosi  aggravati  di  debiti,  che . bisognava 
trovar  modo  di  procedere  senza  nuove  imposte.  Le 
combinazioni  del  cambio  non  ci  conosce- iio  ;  lianelie 
moire  eronsi  istituite  in  Europa,  ma  la  soli  jnalese  reg- 
gcasi  su  pi-mcipii  r.izioiinli.  Liiw  h  slmlui.  e  ne  concepì 

idee  ben  pm  otiiart!  fin;  liilH  i  .siwi  .-...il  pni-nnei  (  '  ). 

e  vedendo  conir.  i|  ,  ii>ihtu  avr^^c  l'itt.)  t^."t^|•  'u  pii^J' 


FrtAK 

J'OIanda  quam/o  jj'  '  *  »E(;^,F.^v.A .  ^, 

misena,  ^//  esH^r,^        ^  '^•re  ..»zioi>i  si»wv»,,o  nèlk 

tieIJa  circaiazìone.  potenza  di  quello  «  l'uitiviti 

Fate  abàonJar  il  JaHnio 

Ui^rosperilà  JeIJa         nnzion-.'  Z  l'industria  e 

ri«»W.«n^ ,  à-fc  »^  .  '  ^'■'"'va  mediante  banche  di 
vnole.  K  ''^'n'-.o  j        P  H"^nlo  danaro 

jHice  (li  ifli'preseit  ^  ,  "venire  cjualutnine  materia  ca- 
è  liHn  (.ài  «ccoiici;..  K=  .  ,™  "  '  '1""'  ""P"  la  cria 
do^  J.'/.«noliferi  ^  11  credito  individuale, 

d/aJe  flJi'inJuslrfa^  "^f^'  f-aHìcanU  di  danai-o,  é  mici- 
[ano  detijHMiSDiO'^^j  "     •■j-.imn    prt-stiitni-i  esem- 

«AUoCiWIMBdite  J-^,']'''"'-'^  '  -ii  L-"i,iiali. 


,1        I   r  ;T  .  ,  ^"o"-  J '■-«'-<> lo    insigni  d'nn  anrico 

W  popolo!  .1  ci.,.-.le   p,.,e  «n  opé«.io  il 

(ma\e^aH^S  P'"    prezioso  d*nn  rep. 

^««ia^ua\eìv^      ".^««t'cmfr"^""»"  live. 

tJnwSis-W^'«"**^*'**'  *'«S'""S«'^n  egli,  fa  afFnii  pel 
dwujJo  di  f/«à  pMWf*Ie>  e  i-iciiva  decuplo  vantng- 
gio:  se  StH(»  trae  a  sè  tutto  il  danaro,  ^uhI  lue™ 
HOnfaià?  lìov^  errava  nel  non  oaloolnre  l'oculata  as- 
sEstenz'i  dell' oc^m  privalo  ^  la  sua  I>uona  fede:  errava 
iw1\'B.Wi-iW>ve  al  credito  tiretti  dì  cui  esso  non  è  che  la 
consegoenKS  ;  ne  s  accoi-se  che  il-  «lonax-o  in  cii<coIiizÌOiie 
dev'essere  pijoporiionato  ai  - -v^aIoW  che  cìrcohi»  pel 
cambio;  altrimenti  il  cnesc^*  .«3»  cpMiJt»  rincarisce  i 
lu-ezzi.  non  numeria  Ja  ricchezza.  Poggio  -errò  quaiido 
,:i>edel(e  si  potesse  dar  alio  cai-ta  un  vaioi-e  fonalo. 

Gih  n«J  1705,  irovandcsr  J;.  .s.-.i  pat.-i«  ir,  nr,g„.Uia  di 
,.o„Wn.c    /e  jav.,a  ..gli  j„.oposto  L,anca   cl.e  «...el- 

tesse  vigliett»  sin  al  vaJoiie  di  tutte  le  tei're  del  regno. 
Non  aaooltal-o,  il  propose  a  Vittorio   Airiedeo  >  il  qiiale 
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RlflCA  xyil.  IL  SElTteCBHm 
rii|HKe  no»  ctter  afilMUtanza  polmtté.per  iTwinai-si.  OlM 
«  Luigi  X[V  (ti  róiHlarim  uoa,  (lis|>cètQ  a  penien:  cin- 
(juecenlomila  lire  se  le  pi-omesse  sue  nmncassero,  e  non 
ti-ovò  ascolto.  Il  ti-ovò  ora  dal  Reggenle,  cui  projiose  Ji 
ci-eare  unii  banca  ili  sconto,  mediante  la  quale  il  governo 
avrebEnt  il  [irolìlto  «li  lutti  i  monopoln,  si  a(;cvoli'i'el>- 
bei-o  tulle  le  operazioni  di  finanza,  «  li;isl(?vL-bhf  ibuiai-o 
agli  smisurati  bisof^ui-  Per  l'intento  ^lui  s,ii  i-IiIil;si  !-]i:tiie- 
sta  una  banca  genei-ale  e  nazionale  dh!  l  isciioiuh-:!'  tutlK 
le'  entrale  pubbliche  e  usufruttasìc  i  pi-ivilei^i  die  il 
governo  le  vorrebbe  acconlace,  ma  egli  non  olienne  che 
di  stalulirDe  lina-prirata:  di  drcolazianc,  col  proprio 
dinaro,  e  a'  tutto  suo'  riscUio.  E  Io  fece  col  fomlo  ili 
Ò  milioni,  CDoflali  da  aiionì  di  cinquemila  franchi,  le 
i[uali  si-compravano  pagando  un  quarto  iu  danaro-,  il 
resto  in  viglietti  dello  Stafo^  -diva'  basttKsimi.  Il  de- 
crete  aggiungeva,  che  questa  banca  presentava  Ìl  van- 
la^ìo  di  cainbiHr  il  iIìiheu-o  a  l'i-osso  inlei-esse  con  cai-la 
che  si  potrei)  I)C  <Ia  mi  IslantL'  all'alti-o  realizza  re.  Co- 

oUiene  l'appalto  della  Tixca,  poi  di  tutte  ie  entrale  puti- 
Miche  per  Ss  milioni  l'anno,  a  patto  elle  prestasse  al  i-c 
1200  milioni  al  tre  per  cento  ,  onde  rimlioraare  le  ren- 
dite perpetue.  La  bunca  vien  estesa  a  tutta  la  Francia, 
e  la  ricerca  ò  tale,  che  Ib  somma  emessa  fu  ben  presto 
di  12  miiioni' 

Fin  qiii  tallo'w^va col  ventu  in  poppa;  i  viglietti  si 
iiiiAahRÌ(Uio-ùt, danaro  elTettivo;  non  vi  complicava  pre- 
ititi,  non  comiilèrtia;  cni  rispinide:i  iii  llt^  pmviiiL-ic  uoi  di- 
reUori  delle  zecche;  maTi,--KL,;i  1,,  ^■,l^•^■  .Io']M'"'ì'^^'_'|^'*'' 

vista,  e  in  inoDetÀ  inalterabile.  La  banca  di  sconto  rav- 
vivò in  un  tratto  il  Èomraercio,  estinie  l'usura,  ^ 
mooeta,  nidnadò  relauoiii  ajl'estero  ;  mtdiiplìcau  le 


e  mediai  '      REggbnia-  ^ 

U  CfÉcnA»£Uie,  '^■''i'o,  e  il  commci-cio  metl  - 

M»/ie«*Ìt«lW.A^,.^^;fj"-  fortuna  privai"'^  p"Ì! 
miseria,  aw  W  «aw  i  °''  ^'  «levano  sulU,  pubblica 

«luestri  il  Jerano  .    -^eila  ^^^.^ifri-'*"»  '  -"'"««cento 
le  i»— =an/fattu.^        .      '  ^^'Sl;  ci-escono 
foresi  mHffiai\;       -«jatisu™  "'^  enorme  alllueiiza  dì 

e  lusso.  «  mentre  \       priJ^tì  '  voglLonsi  godimenti 

falta  grawita  J'istr*^  «mposte  guì  couMOtibili, 

pubLIicbe.  -.T^      «m»ve«iià,,  ìnù-apre^  opere 

Allora  Law  jiro^^^^  ^,  " 
ed  è  creduto  àagX  i        .  .  '.  '^l  »mposVe  ad  ima  sola, 

.li")-.  Offeriva  egli  .  ^S*"  aveva  abituati  ai  pi-o- 

,ùr»i,uo.a,«post^'^^„'n°^«  P""   allettare;  una 

e  i\  ^oivmenll-  ^««te  «niccJ^ita  di  f„.U  e  .1,  concus. 
Wffii^non'mtelV  Ji  creaitò,  «li  lianche,  della' teo- 

rica Vl^  liKW!!*^  '  ^  cortigiani  oppressi  dai  creditori  j 
«uJuirono  &  -^OXaiAì  saldare  con  polizze.  Non  e  dua- 
qae  pisrayie^i»  ^  all'ebbrezza  invase  la  Fi-ancia,  un» 
tnajiia-  di  mutA-^  t'oro  in  cafXs. 

Già  er»  ppi-tenlqso  <|ubU 'organizzar  in  un  subito  le 
b&iùjhe',  t«  correre  fiuiiii  ,    ilove  pi-ima  non  se 

ne  li-ovnva  a^  trenta  per  cento  soi>ra  pegno  ;  nquislar 
,,n  valoi-.e  ingente  ai  bigi  ietti  ,  olie  j)i-iiiiJ  nessuno  vo- 
leva, e  che  ora  saitibber  (livejiuLi  iTioneta  universale, 
se  l'abuso  non  vis  inli'oduceva-  fVozi  pago  tl'cuteUere 
Iiiglietti  pL-n  più  del  (Iteuplo  <3eJ  valor  i-eale,  (lensava 
riunire  tutt"  i  Capitalisti  di  -  nc  i  »  .    onde  mettcì-e  in 

comaiid/ta.  Hjut  gli  elementi  -della  riccliezia  publilicai 
ciò  che  avi'^blie  esibita  un' ipoftcK»  s»  tutti  i  beni  sta- 
hili,  uasiciir^ndoiil  ctedito  auche  «ll'inJ^™^  prapnetario. 
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li  EPOCA  XVII.    11,  SETTECE^TO. 

Idea  grainlioSB  !  ma  l' economia  iiuiiUica  non  eri  noto 
ancora,  sicché  sì  piites^e  atLribuir  giusto  vitlorc  al  suo 
disegno:  e  trovanilo  la  pubblica  opmionejmpi-eparsla, 
(lorette.  innjestar  il  suo  disegno  sovra  pregiudisi 
■cgofiumi  al  tempo,  (piai  era  lo  specoIai'C  saUe  colooie. 

Sul  Mississipi,  scoperto  al  fine  del  XVII  secolo,  er» 
stala  messii  ima  colonia  che  non  prosperò  pei-clié,  invece 
di  eoitivai' il  terreno,  non  atteinle;i  die  a  rintracciar 
ininiei-c  Ci  tiuial,  negoziante,  erasi  fatte  c:e<]iire  ie  Icire 
della  Luiifiana,  ma  scapitò  grandemente  nel  farle  lavo- 
rare. Ora  si  sparse  voce  ti'ovarvisi  più  tesori  che  nel 
Messico  e  nel  Però  ;  sì  susiirrava  la  cosa  con  un  se- 
creto che  attizzava  la  curiosità  ;  pagavonsi  vioggifllori  die 
spandessero  fole;  si  fecer  passe^iar  per  città  Irochesi, 
caridii  di  gemme  e  d'oro  ;  barre  d'oro  si  portavano  alla 
KGCCa>  gl'ano  arti  di  X^aw,  il  quale  .fondò  la  compagnia 
dil  Uississipi ,  con  privikgiQ  per  venticincpie  anni  ilei 
tralEco  colla  J.uigiana  e  dei  castori  del  Canada  e  il  pos- 
sesao  delle  miniere  che  scopi-iiebbe  ;  di  ritto  di  fiire 
alleansee  costi-uir  fol  tezze  ;  le  merci  iiiiporlnte  per  dieci 
anni  pagherebbero  solo  metil  dei  diritti.  Di  poi  vi  si  uni 
i»  proprietà  del  Senegal  e  la  tratta  privilegiata  dei  Ne- 
gri :  in  fine  vi  sì  fuse  l'antica  compagnia  delle  Indie 
orientali  e  dell.i  China ,  onde  prese  il  nome  di  Compa- 
gnia delle  Indie,  con  autorità  dì  creare  ^  milioni  di 
azioni  nuove,  il  cai  valore  si  pagasse  con  vigliellt  dello 
Stato.  '  .  .  ,  ■',  . 

,  ■  L'oro  del  Mississipi  divenne  proverbiale  in  Francia^ 
e  tutti  voleano  aver  parie  olla  pingue  .speculazione  ; 
Parigi  i,ilKi-a  .illli.lm  a\i:i  strada  Quiin'a.iipoix  ,  liinJ»^ 
lìfgli  agiotaloii;  e  bealo  chi  potesse  a  ilanEtrO  sonante 
comprar  azioni,  che  valsero  fin  trenta  voll^;  il  capitale. 
Nobili,  n^ozianU,  dame,  tutti  assediavano  dì; gran  owt- 
tlna  il  cancello . di  qu(dt>  via;  conlroUnvasì  il  dì  per 


niofcpKraraooAi^^i^'"  •/■lioi  e,»ao  i>m„,|  f„„„._  , 
Lmw  roadenì    ^  t,t;„i         ^'"*'v*»si  primi  «1  «at. 

™pi  m  i^igi^  c=/,.  „„.Z'„".  ™  'rJs"  ••"■■■"■w  ' 

«imi  «»  più  COTI  '^'^  »■>,  »„„o.    Per  negoii»™ 

on<Ie  quelli  si  so*l«5^^^ tasca  biglietti  die  oro, 

yerao  Don  aveva  Ci»  Proferciixa  <U  questo.  11  uo- 

„,  !„«,  hr/giv..,  ™.,«'  «"«to.»  „i„„i  . 

e  iierao  leilersi       .    ,     poterle  ottonere  di  piSioa  mano, 

Si  diriie  il  ^"'^"""""i,  dovo  i„  uosoloievesli. 

V  '  '  Kir'i;  ^s^or  irLtsr«.4„"f s 

i„.,|„  J.Il.de«  ,„.f„i,  i,  debito  pubblSTcaric. 

'  Ùc\UOitli¥»%""Ì:j  "  'avo,.\  mer.  i>ei,  ill.isione  che  per 
»A»\o,llOtvìia'^        riiiiosirotiKe   «lei  I^orlamciito,  e  nci- 

„l,io\»  Benerale    ,Iell„    li  Si  .,Ji„6 

che  i  viglielti  <V  BSsa  lianca  tossei-o  ricevuti  come  con- 
tante nelle  casse  pubbljcjie  ;  iiiiKÌ    essa  fu  dichiarala  i-e- 

^g^^ii-pe^b/^o'^^^'^^  eoa  o^;ìdJ2iri  <?  pxioibicioiii^  X-aw, 
came  -latti  0^:p°J">>ÙtÌ  del.  suor  ìtempo^  prométteva  che 
la  ticchw» P*>P**Io  sia  cOAtituàta  daU'qró.e  Jal- 
l'ni^nio,  ondenbn.e  mai  soy«;c-c:hianxeiite  moltì^iiato) 
c[iiiii<l^  no"  ilovea  inelier  propoi^ione  ti-à  il  capitate  che 
li  guarentivo,  e  reraission  (Ik'IjììjI  lotti  ,  che,  come  diesati 
e  come  diocsi  da  alcuni,  equivalf^oiso  a  danaro:  onde" 
fiuono  portnti  a  70,  poi  a  lOO  tì    sin  a  1000, milioni  ; 

dividendo  del  1720  salì  al  Cftii»i-,onta  per  cento,  e  le 
laioni  craW»er  sin  a  valce  IS  e   20  mila  lire. 

Prestavan^ii  i  fondi  all'oro  con  esorbitante  usura,  c 
puv  gli  PS'<*'«ori  lù  u^vauo    ingenti    vantJiegi..  Uno 
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<ibe  Ama  rìctmtìa  viglìett!  da' renderei  taftlò  due  giorni 
a  torna»,  ònie  credeosi  gli  avesse  «ubati  ;  quatiil'ec- 
colo,  comparirei  e  restituirli  a  puntinOi'ma  in  quell'in» 
tervallo  avea  guailagnato  un  milione  per  A  questo 
modo  s'improvisavano'  enormi  fortune;  una  nuova  arir 
^ocfasia  saltò  su*  e  molti  salivabo  nel  cocdiio  dio 
avcano  diana  guidato;  la  morale  pubblica- rpst^va  acas» 
sinata  da  questi  subitanei.  riv<Jgitnenti  di  fprtuna,  che 
etornaroDO  la-  g^tte'  dalle  luogba  e  tranqnille  vie  del 

Cosi  un'  ìstituuone  utilissima  si  cniTonipeva  :  (pie- 
sta  reloùou^  doUa  banca  regia  colla  Compagnia  delle 
Indie  intro.dusse  uno  schiioso  agìotaggioi  il  Reggente 
volle  fame  una  miccliina  finanziera,  docile  alle  sua 
necessità,  invece  di  lasciarle  l'indipend^ua  d'nna  isti' 
tuziòne  comnierciale;  Law  dovette  canuninar  d'accordo 
col  governa  in  una  via  di  vcciproclie  condiscendenze, 
di  momentanei  pri.vilq;i,  di  rovinosi  ripieghi,  senza 
guardar. all'avvenire  ;  il -divieto  di  f^r  pegnmenli  In  da- 
naro di  là  da  seicento  lire,  obbligo  ad  a>i-re  biglietti  ;  la 
posta  non  portò  più  contanti  ;  in  fine  fu  pi-oibito  tenere 
più  di  cin(|uecento  lire  eiTettive,  né  oro  od  argento, 
eccello  gli  orefici.  Adunque  una  banca,  istituita  per  ali- 
livar  la  cireolaiione  del  danaro,  lini  co!  proibire  l'oro 
e  l'ai^hto  e  alterar!^  monete  j  dovea  favorir  la  libertà,, 
e  ogni  .oRsa  fa  empita  di  spie  per.  denuniiare  obi  ser- 
basse danatót  Lavrcbe.àvera  aisclamato  non  sussister  il 
eredito  se  non  libero,  or  reclamava  ordini  che  il  reo-' 
dessei-o  obbligatorio. 

i-aw  troppo  coniò  sulla  moda ,  clic  tulio  può  in 
Francia:  ma  la  moda  passò.- Alcuno  cominciò  a  com- 
putare elle  tutti  i  metalli  dì  Francia  non  basleriano 
«  gran  pezza  a  realiiiare  la  niossa  di  biglietti  e.  d'azioni. 
Si  ceiicò  duncpie  ridudi  in  danai»,  e  dirà-  platlo^t* 


àa^  ìolUf  di  jaaxo  '""o  ciò  che 

<H<J/naniimeate  e^u^  ^  cos"""'^"'  '  incarire  sl»- 

altri  Ji  arncoé/hf.  j       ''..P?,'^^   nuovo  mcxxo  ad 

^ i»„c ,       aj'^:^^^  jr". 

Moy,  Ael  cOI—=^>RjtO  it  „  .     5.  .     '    ^uriogan dogli 

dapprima  ™^ '«t^— «vS-af.     ■  Ai-geusuD  ,  il  tjuale 

Jtile  rovina,  nessu^a^  -'  *^  "^'^^  sorpreso  dall' Inelulta- 
fallimenfo  fu  il  'I"f80  veden  che  il  fall  ire.  E  lero 
azioni  (Idia  Comj:*s^^^^"''S''Ì"e  >  biglielti  di  banca  colie 
glnari,  mi  cop/laX^^j!"'  .y"*"""'  contro  im ma- 

nominale  di  cinct--^^^  ^  >eciinii«  l,re  coptro  nn'azkuM 
«litii  (Jisastm./,  «cominciò,  una  «rie  * 

i  vS  ^/^^«"■«v.-.»o  più.  Be.„pì,>  il  credi»; 
^  «limila f™P"-«to  Jeirou=.t.ladn,p>e  per 
cento;  yenUmUa  si    trov«>-ooo  ridotte  sul  il- 

Strico  pél-  atricctiui-  pochi  furbi  ;  il  pòpólo,  i-ecando  alla 
mano  l^ie^^^  simboli  di  riccliezza  annicliilalai 
Wv-Vilf»  IVOVS/   .    P""e  un    sogno  cosi  ilare,  e  uno 

J°iw  fa  desù\-vVito,  c  datogli  ^Uiir-flie  per  assicurarlo 
da]  furor  Jei  /»o|iolo.  Bell'uomo  ,  <3i  moltissime  cognl- 
^oni,  generasti)  e  aecotido  alcuni  «lisintéi-eMatOj.qiundo 
diieato  a  re=nder  j  Coatf,  ns jxjtti» vosi  un'enoi-me  còn- 
faa'ioDei  e  ìtivecff  pi'Csentblff  c<fin  .  ox-tJ  ine  mirabile,  mercè 
la  scn'ttura  dopi>Ìa,  cli'pgli  aveva  appresa  dagli  Italiani, 
e  di'era  rifmtnla  (lall'inieresse  de'  flniinzieri.  Gli  errori 
suoi  cran  ijiie'ii  àcl  suo  tempo  :  nul  1  720  il  |nir!ainenlo 
;„gl<,-sc  ave.i  ['■isS'ilo  il  bill  die  ali--»  Ooinpiigiiia  ilei  Sud 
nttrìbiiiva  il  Comineraio  di  con Li'aljhr" mio  colle  colonie 
sp.isni>h  d'-IV America  maiidionnlGi  e  nel  Ch.iiii^r  nlliy 
facconsi  '""•e  follie  (juantc  nella  sti-i.<l;.  QLiiiicnmpoix, 
tutli  j>ascciitìosi(lì(,uelleardile  specul;"-;*»"  che  si  clila- 
niarono  I»'  'e  di  «apone  (^ub&r£s'>'    Al  iìno  I^w  fuggi 


Ì8  .  EPOCA  XVtl.  I[.  SBTTEOiNTO, 

■  stento-  con  duemi»  imgi.  egli  i^e  qui  era  v 


diUInBii.  trovando 
'  mettendo  1  Invnraior 


moin  pcegiuunr  leiulaii 
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v.b,.,»o,.^oso  ,  .'ì.  ,  V"""       donno  non  av,. 


li&ife  l'<am/W .  =-™no,  nessun  commercio, 

fabbriche  sorsero  ^  .  "   «jiie  n-ou  clie.  nuove 

conoJ>be  come  urandi  imprese 
,  „;  mmiedia  »  ^  '  '"'"^  sosci-izioiii.  Fra  gli  alui 
fin  .Uora  avea  »r:.g„ity  in  Fi-ai.oi«  ,  p.-ese  Una.  e 
disnteJeassociazKs.*,,  ,>otè  pubMicar  opore.ouianeditore 
non  sarebbe  bastato  ad  aòlicipaF»  i"  capitali ,  "uè  il-.com- 
nttìoie  a  i^^^R^J^"  tutto  ad  un  tt-atto.  Allora  pure  SÌ 
>à«.««i;filO«S^""  scienza  adle  ricchezze  t  nel  ^i- 

6,«éU.  Du-c™^  eSamud«  Be.-«.-.i-a,  t=ht;  farse  u,>  .1,  si 
ContevaOBo  fra  ^  grandi  novatot-i  .    M  a  TiienH-e  Ì  siulditi  in 
ap|»resero  sete  «Ji  godiarrexxKìf  aixlitezza  d'iui- 

e  oà>o  meglio,  e  spuEszo  della  pubblica  opinione  , 
sicché  quelli  e  questo  cominci  a  i^-o  zio  *t  camini  nate  in 
senso  opposto  (')■ 

Ki-niio  liiiiti  cbe  il  tempo  Jov-ea  matti»-nre,  ma  ìntantQ 
111  Francia  ti-ovavasi  aumentato  il  débito  a  2400  mi- 
lioni etìèUi'W;  cresciuio  lo  Bbortt&att»  «  P'"^  sempre 
di/Bcj/e  J»  Finizione  dei  Reggento.  I".  principi  legittiDiatì 
tafano  tatt'txsdìi  a  mKKagli,  se  non  altro. nella  reputo- 
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zione,  ed  a  tolEar  in  ogni  favilla.  1  Bretoni,  credomTo 
violali  i  loro  privilegi,  pr^ro  l'armi  nell'intento  di 
formnr  una  federaiiona  aJ  modo  polacco,  onde  si. do- 
vette aclietarli  coi  suppliii.  Filippa  V,  ossia  l'Alberoni, 
c  la  Jiicliessa  del  Maine  aveauo  attizzati;  poi  ordi- 
rono la  congiura  di  Celinmare  che  già  accennammo. 
L'Orleans,  piuttosto  per  insensibilità  che.  per  generosità, 
la  perdonò,  e  volle  non  veder  che  nn  intrii-o  dove  altri 

soto.oUiligò  la  duchessa  a  palesargli  tutto  il  fatto. 
.  Agli  altri  fnali  della  l'eggenza  si  aggiunse  la  peste  che 
«Scoppiò  a  Haisiglie.  Assorti  nelle  splendide  illusioni  di 
ÌÀ\f,  alle  minaccie-eai  primi  sintomi  non  si  fece  atten- 
zione, e  il  cancelliere  d'Aguesseaii  dicevEi  i  «  U  ben. pub-  ino 
•t  blico  richiede  si  persuada  al  popolo  che  la  pntenon 
«  è  contagiosa,  e  che  il  minìueioiiiieoodiKt'GtKiw  no 
«  fòsse  persuaso  u  ;  alcuni  de' medici  mandati  ad  eso- 
mÌnMdp,,saslennéro  the  il  niiile  non  tPiiiva  di  Sinn, 
ma  sviljippaTasi  per  cause  nstiir.ili  ;  unico  contagio  (di- 
cevano) è  la  panra;  ces.Siiln  di  li'jiinv  ])i'i  \ni,  assi.itote 
((li  altri  e  vi  troverete  sicui-i.  Fatto  c  i:tie  il  morbo  pinsi^ 
con  una  fona  si  spaventosa,  d.T  uccidere  fin  mille  »l 
giorno,  e  i  danni  eran  agfiravati  d.iik  msnoan^a  .1,  cibo- 
Fra  (piei  patimenti  sì  segnalò  la  cai  ilà;  il  papa  invio  tre^ 
mila  cariche  di  grano;  ma  l'incaricalo  d'affari  di  Fi-an-p 
eia  a  Roma  vide  in  ciò  nn  rimprovero  alle  n^ligenxa 
del  Bevente  e  del  Dubois,  e  fe  dì  tutto  peivbè  non  ar- 
riTBUnv.  Salpate,  sono  prese  da  un  hartèresco,  il  <Jiiale 
pwò  nditane  la  destinazione,  le  rilascia,  li  vescovo  En- 
rico Francesco  Saverio  di  Beb.unce  emula  san  Carlo  ; 
il  cavaliere  Ro7£  sepelliscc  egli  stesso  i  cadaveri  per 
daiiu  coraggio  agli  altri  ;  il  gesuita  Millet  unisce  alla 
cara  delle  anime  lo  flonùoni  invili  come  commissario  di 
saidtài  il  pittore  Serres  presta  servìgi  a  quegl'infermi , 


Si  aà  dipinse  pai  ifejj*'  ^*  ""««eni*: 

qmfl  penmBo'  wsotó^^-  p'"'"""^  n'isevie.  A  sollievo  delle 
^KvaUÙV  di  dnyi*^  o^f^^.  "«^escam,  diciolto  aesuiti,  a 


'  .  P«wtitu^ionej  I  malli., 

^«^^^^t^-^'-^^-^U '",'■■.,,,,„,  ,„ 

bolfó  VnSgenitus  à»*,  ^  teolofiiche,  e  multi  ,  colla 
disslJenli;  ma  >  pa.-3  ■  ,  .J*,"'  "^S^^vano  Vassoi  unione  ai 
viaticfieconso/a^ioteC;       ,  posero  a  recar  le 

lenJelll.  &Ji  i  moi*      '  .  f>«"eliè  perciò  fosse.-p  in- 

opie fm-onoWvi         aL,'       ,-  steU«.-o  rinchiusi, 

</f  Giansenismo,  ne»  .  ^  '''^""^■■nt..  lJ«li<t.<it:e,  perchè  toriato 
jjij^ois,  ^  ''^     cappello  che  ornava  l'jfeOBno 

È  m.e«>0le  che  e^eIesi„sUco.  civile  <,^, 

I.te«  Vi  peri.  l>J-ecau2Ìoni,  neglette  per  impedir  che 
il  male  enlrasse,  s  ■  moltiplicarono  perchè  non  sì  eaten- 
4esse,e\oSlOlVC''"^""e,  Gioque  anni  dopo,  Mai^siclia con- 
N:.^vklWs5i.?oC  ''^1  quei  che  paurosi 

«^nc.\-^N^W^^^*«^i  disposti  ^  ais^pprova^ciàche 
si  era  fatto,  e  taVvinnifrti  i  i^eiiei-osi  rtiiiast). 

ftfaisigfi'a  libe  rata  fu  dedìciita  jil  sacro  tUiii-e  di  Gtsù, 
eisa  che  •vanti     il  Un  ilei  secolo     doveva   im(iici:n)t  il 


llABiftO^ttift.^ f^resceva  fm  le  paure  dfd  vdeuo, 
c  sotto  1»  costiguta  direzione  Jel  vescovo  di  Fi 01117,  nel 
quale  Hvea  {fOStO  tuUo  l'anioi-e  O  In  eonfidtnzB.  Dichia- 
ralo die  egli  f"  fagfilore,  Oi-Jeans  si  rìtJi-ò  ai  gud  i  inculi  ; 
Dubois  rimase  al  minisiei-o  si»cliè  morte  Io  sorpi^ese 
sKii/Ji  volere  sacraroenli.  È  forza  *Torifcssare  che  costui 
s'fr.-i  mloporsto  pel  ìmìiì  Jel  pat^fic  ;  «""i  i  grftn 

ministri  CLTCO  l'eguaglia  mento  delie  conii-i'ji'i^'t'"^  "  per- 
ciò (li  potei-  riiisurare  e  stimai-  le  tei-»-e,  sotto  prolesto  di 
itrade  e  pon-li;  &vori  le  ragioni  deUa  santa  sede  e  le 
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jBiimdo  a  pesco  •/  <t  "«oiSBriX*.  ^ 

motivi  meno  sc//J«&!^fcy  ^./jg  j,  k^iie  tintasi  a  lui  ^^.^ 
U  Polonia  co„.i     ^„„,.  „"ZS,°„  'dT^'^r"  , 

campo        "°,  't  d° 

.li  Saiioni.;  mn  p,-^  "loviilo  cedere  nd  Aagas» 

f ranci.  vni  nilK,  Ji»  ""n  moi  le  di  q„e.lo,  1, 

Mari.  „r,  spoaui  ,  "™BS>»-"   Sta„i.l„„,  l„  f,^,-, 

dato  nelle  ccwe  .i  l;        ,""^1  il'nnovaudo  lo  scai.d.iló 

ano  Wvo  ../..  Oli.  il  '  ,    Potenze  aisponeano  del 

Gi„..oi  1  -luilriu  »  R„„l„de.ig„™„ 

ban»,  yi>vC'!r'iA'"j-''''''''™"'''*        "t'iBli»"*  pini™  ddi» 

V«^iiÌ.w**«-tó^Y.ai«.  \  *fn«rex™   delta  V.rpi.  |»l  du, 

™  oftìr  Ig  «raiéà**^''  ™"  g"l™»,  del  furoro,  del  TiDono 
prtMU  ut»  ™nll  loP»*»  «-nm    rrenierai    quando  Lnl)^  XIV' di- 

ma di  rni  Ars»  o<«>«>  *  "»  '"'«i»™  t/tititti  ,  «ecpnnm  runa  il  »dii 
l.npT>»  J^h^le  «■>d>'*Ì''°"^"'^<  ''■"'■DCUto  :   Blcchò   Gonvie»  n»liÌDB>ni  il 

d^i  re  umucIÌ  e  '-uwi  prol^"^  d^l  d'OrlnnlJ  ■  Don. 

fa  HW  wwn  c«liia^  HA  ^Aslo  »*i>M>nno,  » 
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Alla  molte  però  (Id  re  eccD'  melteisi  c<HnpetÌUire%uff  iJw 
figlio  Fedeiico  Angusto.  Come  sposo  tldl'  arciducbecia 
Maria  Giuseppina  aveva  ^li  prelemioni  nlla  succeg-, 
sionc  austriaca;  omle  Ciulo  VI  gli  si  piDrersc  liUrcIlè 
ù  questa  rimiii/-i;isse,  e  l  i conoscesse  la  pràmmalieo  san- 
rione.  Cosi  la  Prussia,  cobi  la  Russi»  se  egli  le  facesse 
i^one  de' titoli  die  ostentava  sopra  la  rejiubblica; 
oorrouo  danari,  corrono  minnccie:  Lesciinski,  sosic- 
nUto  dalla  Francia  e  dalie  belle  sue  maniere ,  e  nonu- 
nato;  ma  aliKini  palslw  si  stuccano  dalla  dieta  per 
éi^ga:  Federico  Au^to,  meotre  qnarantarnila  Russi 
entrano  «  per  prote^'re  la  -  libertà  dell'  elezione  »  :  e 
mandano  a  ferro  e  fuoco  i  castelli ^ei  nobili  cbe  aveano 
coi-onaU>  un  concitudino,  e  altri  ne  manda  C«rio  VI. 
Invano  Luigi  grida  al!' iiiiquÌLi  di  im|)orre  iu)  re  ad 
altio  paese  ;  le  poclie  truppe  da  lui  speilite  a  sostenere 
il  suocero  trovano  le  coste  devaslHle  dai  Kn^ìe  sono 
prese;  Stanislao  fugge  a  stento  dall'assediata  Daneica, 
ricevuto  dalla  Prussia  che  nega  consegnarlo- all'Austria 
e  alla  Russia. 

Era  casoili  guerra;  non  la  temeano  i  Russi,  cui  Vie- 
tra  e  Mepiik)?  aveano  iiu^nato  a  vincer  iiaCta^lic  e 
IhnùiJi  a  eapi^nar  fòrterae  ;  in  Fnmda  una  ^rn^s.i  fa- 
none la  chiedeva;  I<uigi  XV  là  rignanlavii  come  un  do- 
ver» di  pietà;  Vìllars  non  sofTnva  di  vedersi  ridotto  al 
nulla,  e  gli  Plichi  soldati  di  Luigi  XiV  ardcano  di 
combattere  ancora  e  trionfare.  Dunque  ).i  Francia  di' 
chiara  gueiT»  all'imperatore,  e  a  lei  si  allea  la  Spigno, 
spintavi  dalla  re!;ina  KlIsKÌietu,  indisponi^,  delie  umi- 
lianti formaIiu\  ohe  egli  avea  imposte  a  don  Carlo  per 
rinvestitura  di  Parma  e  Toscana,  e  peieliù  avea  negalo 
Hll'infante  la  mano  di  Maria  Teresa;  a  loro  s'unisce  la 
Sardegna  che  .sente  di  non  poter  crescere  che  a  spese 
dell'Austria.  Tosto  i  Fi-ancesi  occupano  hi  Lorena,  il  ctu 


■  m^iK  'CI. 

Jm»  Funcenco  -Si™;     "  1>KGE«I».  ^ 
Tema,-  fMfo»  «o/r.a^/'"  «"  d=«ra«o  sposo  , 
«awM Mfc/WW/i*^ 'f  «  congiuàUwi  ai  Smidi, 

un  aito  di  violeni*  -    ,    '^'^'^  ""WigaUy  a  sostenerio  in 
■  ~  lil  <«  Cado, 

'eghe:  ond  egli  oomiaoiò.  Dopo 

LOI-inn   nati..   .  . 


che  Vilfars  u 


i  marescialli  MsiH^»   T''""  camera  dov'   

ìll'A^stria  che  1  """^  ^^^^^r  oon  lascilo 

]]  principe  ti^^^enJa  di  Savoia,  geneì^'  in  opo 
AtiWmciW^V^'X.J"''.  '^^P'^ovisto  d'ogni  uecassiti,fu>H>i 
■«.W^eil'iaYval  "t^'  <Ji  stender-si  nolla  Svevià.  Quando 
l^i  P^,^^;^^'^.'^  dovette  iitjcettai;-  la  pace  com'era 
;.iBpi^lfl  da]  uar(V>n»^e  di  FJeiiry  ,  succeduto  mioiitro. 
AtlorB  Stanialao  si  pIkIìcb  dal  rnegno  di  Polonia,  cònser- 
«uxlone  feto  ìL-  iìmIo  s\gh  onorì  -Vite  '  durante;  incorni 
^ÀBO  avrà  là  L^oreAa,  cJiB.  tJil^-  ^ua  morte  andrà  allà 
Franca  >'  comV^Bsandoae  jl  du<^  colla  Toscana  s  &A, 
piccolo  contatto  di  Fallenstein,  acciocché  non  sia  gnaiw 
daiocoiiie  sUanicin  aJlordiè  nspii-ei-à  alla  coronw  impe- 
riale. II  i-e  di  Sardegna  aquistò  ì  tei-m-itori  di  NoFara  « 
Tmtona  come  feudi  dell'impero,  e  la  superiorilà  téreilo- 
riale  nelle  f-anghe:  l'imperatoi-e  ebbe  Paxrma  e^ianeiMM, 
linaoEiando  a  Casiro  c  iìonciglioa»»  è- vedendo,  qoel  cbè 
era  il  suo  i>"'.  fervido  voto,  guóiTBiati*«  Me'nuxli  jià  sp- 
fcnui  la  pi  Aimniatica  sniuione.  '  "  ■ 


CAPIT-OLO  TBBTO 
,  l'imiMro.  Cnrto'W.  ■ 


■  roi»»t»  impero,  come  taUora»'ÌQiÌ.olava  la 

Il  sacro  ^.^  ^^^j  ireceBtóSrttaoteW.  pari,  jn- 
GevTtrt»<"«'_^  coniare  pii  dì  rtflla  doquecent»  tfen^ 
cgaaU_^  ^^Biie'qoBttordid  ^"""i  equestri) 

jmme<l'«««^^.        ^„.jiro  che  .Wr impe™tore,  f.p  le 

Oi.ali  ...paniti. 


lecip'  "^^'^npo,  iinperator  romano,  seni  pie  busiisiqì  van- 
I  lo»-*'  „„„  n^ute  che  di  nome,  trovavasi 


ben  poche  preiosalivc,  come  il  conferii  titoli 

'  ■■■  "  '--■islaEioriei  pace  e 

poteva  esercii  «l'è 


  -  jiocilK  pil^ius""""  "-"""^   ^ 

ridotto  ,  _  j  iJirllti  sovrani ,  legislaiioriei  pace 
di  not»'»»^'*  '  .... 


guei-r^'  ^^„ser*B  cogli  Siali.  L'ali.  -,   , 

che  t**  j-,  impero  era  annichilala  lUllo  consuetudini; 
nali  .  scovo  di  Magonia  come  pran  cancelliere,  np- 
àll'arc'  *"  ja  nomina  del  vicecuncelliere,  senia  cui  l'im- 
parteri«*'  polca  li-eltare. 

|iei"i'f jieta  consisteva  l'auioritìi  suprema,  e  potcsno 
et»^'*  6"  °  8™^'>  divisi  in  lre<ud<- 

sedd'V_  ^J^ttori,  di  prìncipi,  di  città.      .  . 
leg'i         ^tie:  "eletori  brano  stati  Aggiunti  qaei^i'B«TÌen 
^1  de'qoaliilmmo  fupoiriuniloalEalBtino. 

,  ,,t.-i'^-  1™"»  ■=•■»'"!'<'  «J  mani  nel  xrv  ùcol«  ptt 
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t-^'  IMPIfinO.  CARLO  VI.  n 
l^iMgVie''"""  >l  i-e  t!  gli  ilnvano  la  oapitoJaKlone;  e 
lov  c«.iisenso  eia  a  lui  necessario,  enti  pOr 
l^senw  li"  ^»t;co{^llei-si  e  deliberar  delle  pubblidà 
Ofie-.iieli  ti-altavnoo  <la  fiiitelli,  e  i'iinpen.lore  ila 
lii  e  Dipoli-' 

A!  fin  iel  ^^colo  confavansì  cenlo  principi ,  volanti 
iionpecprerogi'tiv-j^  personale  coiMe  in  antico,  ma  pei 
UTTiinii  po;seiluti  ,    allineile  gl'imperatori  non  dispones- 
seto  il.  Itoppi  voti   coli' elevar  loj-o  creature  »  Stati  d'im- 
Va  questi  i  Ji  DaniioBrca  e  Ui  Sveaia  avem 

„u  TOT  ciascuno,,  sette  quel  di  Pniwia,  ««i  l'Inghiltetra 
^VAnuover.  tr^  l'amidaca  d'Austria.  La  nobilta  ìm^ 
niBliala,oca*alie^j^^jj,.^  jjjjQ  spenno  nellB dMui 
DB  dipendevano  ^i^^  g^)^  itni>e calore.  ■  Ci.nquaiitwift 
cilti  imperiaU  er^x,^,  distinte  in  due  banchi  i  Od-Beno 
WiSvevkve  dopoesseresmecosl  «.b-xSM  medw 
eio,  erano  dedin^^^.  g  ,«nn.evansi  ad  aristocr»wo-  l^ia- 
(*™otleitL-e  collegi' avevr assemblee  distinte  e  decir 
sicni  »  maggioranza.  Se  le  lo-'"  '-isolu^-ionl  cndessero 
J'aa»r,lo  (plac'lt^^  dopo  conCer,x..te  doli  .n^per^- 
IW,  divenivano  '«>  r^on^''"""-^-  -leLbera.,»,;. 

"olle  cose  di  relia  ,,„e  ove  cattolici  e  protestanti  nsol- 
'"■''°''P''vte  aU',™ichevole  CM-  , 

nel  UìP^  la  dieta  e.n  d.vem.ta  pe.iaanenie 
Haiisbnn»  ..^,-o  i>ià      persona  il  capa 

^  'sbQna,  non  vi  comp»".*='^  \  Limomale  e  le  pre- 
^  ipmc,p,,n,alorod«U.S°'';  <Y  «no   e  ne  rcDdevauo 

^^^i.lLV,,nsi  nel  eonsiglio  T"^ 
^,.^nd,venui.indipe,.de,.t.;  <^^,ra  imperiale 

1  due  tribunali  supren"»  «tei»" 


Erooxvn.  „.  sml«»™- 

dcnt«  «  P'"  j,.'     '     e  potwam»  anche  riÉM* 

fer^-^o  r™  bI.  ''r.  c"ilid.>™»pl  eh.  ..«.so- 
nare i»  2  X  '  '"""-'i'""' 

dessei-o  il  P"*"  6  ;  Slati  trovavano 

""ir"  ^tì:  "**"-'^^""™"""^'' 

Delle  «^^f"".  _  <.  i  suddiu  conlto  quei  dei 


paa.-on.-  g^ji  d'impero  eserctava-o  la  5upe- 

'"•^f  P»co  diversa  dalla  «^olut«  sovi^aoitó. 

rioHto  r^ri.  1  ^  per  ereditai 

VassHll*  "«"J.  ^.J^  ^  morte,  di  far  legfi'  «"che  con- 
eon  'j'ito  comune,  levar  imposte,  baHei-e  mon^, 

ii.Br;«  w*^  ^„^^,tei.erlmppeeval«M!i>eai«adixiMH«;. 
cotitr-Ti-  a>  j-^^,  modellate  su  «iilcUa  dell'impflrp  aveano 
Le  "^^V'^go  alla  poleoz»  principcsc»-  Kotì.codioe  co- 
^,itc»  ^""^comuni'logane;  le  monete  mDO  «snfasis- 
,inio<;»  """i  aversene  cinquecentoundici  specie:  nel] 738 
sime,  "  una  riforma;  vi  si  tornò  sopra  nel  seguente 

,eiiLo«s^"^^^ji„g  )>er  gli  studi  del  brussellese  Graumaiui, 
regno,  '  ;„o,e  m»!  a  stabilirne  VuniformLtà. 

ma  ""  "       jjye  una  mescolanza  di  Rovemi  che  si  SQltraevd 
l^v»  '^"abilite  classlficarioni ,  ma  in  somma  deboli, 
dite    I*f  liati,  rugginosi;  le  imposte  non  si  pagavapo  ; 
scoWP]®  soletto  di  rìsa,  salvo  alcuni  paesi  che 

l'es^rc"*^  ^^jg]p,g^  Je^ii.alfc^aniii,  e  che  Tendevano 

i  lr>»-t»    ^  (l«:Ìde«BnQ  'o  non  «owto  ascoltati  j  »  ìd- 

bun^"^'  f  ^ui»  nfemlw>  fwnia*»  riiqiaDdir  set  stesso; 
taoK*  f^ff"  «entimenlo  di  nadoualM,  o^vaaì 

e    pC"  intrici  e  alla'  cormuelB  del  tovtì  e  degli 

catnf^  t 

aW**''^^*^jMan" •  sotto  Luigi  XIV  rìBnila  da  guerre  e 
'XiS"  odia  politica,  colla  pace  d'Uti'eclit 'riprese 
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.  porto;   wn^  il  j^^. 


a  lime  Uc^.'ù"^  •'ll'Ai,stn«  k  ^ 
«oun  ywiMflS«>-  .  -      »e  coutese  di  yuwia,  ietta 

Gli  atti  ad>ita-aK-i    «ì:    r».  u 
iidtnioja  flirta  ^   Tar    ^f*^'^**  -?  Giuseppe  1  .««o 
«  oonfemiBinno    ì  """.'""'"'"^ow.  ./wj^patoo, 

suingraiisiquei  «l^ij..  "et  corpo  geroianico,  é  icr 

scriver  un  cltUoi-^      ""peralore;  li  quale  non  ppte» 
lui,  ,ii>i«as'  ■'leHE.^,  consenso  deJJa  dieta  :  aè  vivo 

La  casa  .VAiisV,.  -  successore- 
M-dcvaUiif;heri„      V*  i"'i":if>ale  fra  le  gci-n>nn ielle,  [los- 
lilob,  1  Paesi  11=,^^     '^"''"'  ''«rciduc-ito  <ì»    cui  U-.ievo  il 
poi  in  Italia  il  j~         coHn  molte  pertinenze  di  ciu.sciiiiu, 
SUnuita;  con  ve*^®.""  *  '  M'l»iio  e 

Uònqije  miliottì  ^,*''^''^"c  «'•ioni  di  sudditi  e  sellaii- 

■  *^I«t.vioo!^'"^'^ 

BdalMll  nemici  -  «t^ccau;,  e  mifiacciaie  Ja  for. 

Oli  non  poleans'i  ^  '""^  ''"^  pi-ovinoioli, «nia 
•■'"^i  Baisi  bnnaJ'"^""^  """^  carichi  ;  le  entrai^  ^ei 
manlener  le  »  "  1'°"=       a""""»'s trazione  e  a 

buarnig[„j,j  L'Austria  nella  pace  d'D- 


.  Sli.i,  

*Mlo  di  Teme»"'' 


NBo  EPOC*  xm  IL  smeGENTo. 

t«?acbt  aquistò.MllanoiManlonit.SBnlcgaa,  ì  l'oesi  Bassr  ; 
per  quella  di  Passworìb^  ^  banato  eli  Teoi^war,  Bel- 
grado B  la  Servia,  ma  crescando  di  territorio  scemò  d'iii'- 
k  .per  la  politica  stretta  di  Carlo  e   >■- 


li  die  volea  favoi-evoli 


''^'^C ari o,  la  coi  bontà. mitjgaTO  l'assolutismo  dì  quel  go- 
verno irréfienato  eppu  lento,  protesse  \e  Hiti  rondando 
un'acvadenu^-  ^  Jiima^  «ciUlnw  e  orcbitettura  ;  creÀ 
la  bifaliote»»  di  Vienna  e  il  gnbiaetlo  dello  m,ed«glìe  ; 
invitò  Bletastaslo,  che  non  fu  solo  a  proclamarlo  il 
Tito  tlel  secolo;  soprattutto  pincevasi  della  musica  ,  ed 
eali  stasso  composo  un'opera  the  fu  canuto  nel  leotro 
.di  Co»-to  priDiari  gigiiorì;  egli  stesso  sonando  nel- 
r«rci»est»"a  1!  le  dui:  areiiiuclicsse  damando  nel  balletto. 
"  M».  ,  sciagui'a  "  i^'ilp".  l'u  In  guerre  L-ontlnue  ,  e 
trovata  l'Austria  iiiCainiiiiDaia  a  nuova  grondezza ,  la 
lasciò  x-innlta-  Non  area  stima  che  degli  Spagnoli;  dila- 
gava. s»-os.ob.u  1  rcd..d„  .  gì.  aveya  in  ufigia.p,^ 
dlè  mveano  abbracciuta  f.^ddaineiile  la  ^na  c^uaa  ,  « 

 .l-U-imperatore  Giuseppe.  Federico 

o  allevato  per  obbedite,  bou  per 
i  SUOI  nflUn  importonU  «ms.istevaBo  nei 


deplo»"»-  ,  ,. 
II  alce         '^8'^  « 
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iimlai  a  cacci"  o    a.lt,.e    frivòip»r"^'  ' 

«mìmiche  por  is.,.!;  "'I  C„,-lo  „„„  u.tu» 

Cristoforo  Barfcus,^  "°'^'"'«''"eJi'"  <0  nWGiovi.nn 

i-agionB  in  faccia  j,  ^  "^ei]!  consiglio  de  oiimslri,  e  ave 
luli  e  iiniracciBli  ,  ,'  "         "  '■^''Jeva    pi,i  invso- 

ntóle  fu  il  Fincì.7^  •"^■iterare.  Tra  essi  il  piU  men.i>- 
ilKhino  di  un  sej^  E,.ge..io  cl>e  H.-,-es»ò  I'AusI.-ìb  rfni 
™,  cimo  di  nicul-  senzn  soppioUc^ 

un  soldato,  non  oh  *  lenace  ddJa  soa ,  parola  camt- 

cIb  «enaio  iln  ccJ"^""^  P'™"  con''''enz.-i  .la  Cario, 
J"^Ua  propria    .'^'^""'■•'^^  i"vidìe  alimi. 

Mxi  «Bici  ,on^      """""i  '1'°^*"'  «  ^i"">-s:  "  I  vo- 

'  "Cinici  sono  a  V       ri         „.   ■      v    „  v 
nio  se  ne  consola      Versailles,  imiei  a  V.en».;.  ».  Lufii- 
feWat,  allearti  K,.l'        "'^''S"'^  S''  per  darsi  nlle 

' ««>pre franco^-  ^«""P^S"'-  «"i  Jo"""  aniabili, 

' Jisastvi  ilell"  A  spirito  airìvo  lin  ai  seLtanLadoe  anni. 
^«Bsa  un  '*^'*ia  dopo  lui  mono  mostrai-ono  quanlo 

■rf^ede^d',.^^*'^  'disapprovato  l'aquisto  dei  Paesi  Bassi, 

TS«i«-  d-n'T''''^"'  ^P"""  """^ 

tm,  ,  "  conservarsi,  la  lora  iierdita  U-arrettc 
«"*  '  "'"'sli-ii  del  Reno.  Carlo  non  Io  ascoltò; 

.1  -l'  finanza  jnrivato,  lidu.-  U.lti  gli  sfibri 

f°'''«»«isliodi  Suto. 

politica. 


Plenlre  i  ministri  badavano  alla  politi» 

ter^'^  ilei  traffici  :  conoscendo  clie  Jue  ci —   

^sc?  mancale  nir^„st,,jj,      foi-^  '1'  e  riccheme, 

treo  unii  banca  ed  mm  società  fel  commercio  orieii- 
lalo  a  VieoM;  reuaitati  .coJl»  Toi".  aicchÈ.il  DaBul»" 


CAPITOLO  QUABTO 


It.   ventisette  di  regno  la  pditicn  di  Cu-Jo 

c-a  st.-.ra  dWmn  »,l  -Uro  che  «.I  ;,s„c,n «r  non  , 
,nu^.hi,  la  successione  de>,.ss«,si  austriaci  a  "uaT/ Y° 
.  Mni-ia  l'ei-esa.  Il  redi  Spagna  pel  pi-imo,  ppi  Ja  Itus^  '™ 
la  £>ii»iroai^:a,  «"'.«"«"«i  disvia,  e  di  Coloni»  f' 

:^i^b4?«r8''5taUe4ii*Ji,l'ioipè«, 
,>,-ovatx>  «fuesla  pwiBipBtic««B(ww«.;  da  ultima  anchT 

„.  -^ioUraz-on.  troppo  infule,  e  qu„r,do  e' le  v«„tnv, 
al  pri"*'!-  '^■^^'"'/."'ll  -isi^nd....:     Megli  olir 
llTa    <J«vva.-o,  CHCl«di  voto  p,, ,  ' 
.iion«  >    -^rd>be  «gli  dovuto  p.epi,.,.  llUr  v"^'^' 
.itty  e;  rioche  Bombc    du  f„       i  S""  ™^ 

.         Lorena,  .he  poi  fu  cran.I.l  d!  To^a^" 


,  amore,  ijual 

adii 
liei 

*■  la  ininiua  n 


 rwto  «a 


S0U.IÌ,  olire  e  Suarniaioni  in  lt„,  '  .''^">"'^'""i» 

affimiatala oppiale,  ^  *^         ^'"<'s'  Bassi; 

,lofiei>lW  di  Gilise,^,;^":  ""^  ■''^^^  sposo  dolJn  s^on- 

ni  Enii' della  linea 'r""**-  revflmv» 

Ln  primogenita  1 
.lltiui  all'eletlQve  Giuseppe  I  nvea  portato  i  suoi 

inollre,  come  |1*  Sassonia  e  re  ili  l'oionm,  il  qimle 
larall>ràvio  di  -j-' ^'^'''"Icnte  ila  Alberlo  il  Degenerato 
ri", "che  .liceva  ^^'■'"S'-'  r"-^"^"J"n  l'Austria  e  la  Sti- 
gli'Boiiotfo  <l'H»l"'"""'""'  ..'suolavi  .la  OUocaro ,  poi 

'1  re  di  S  '^sim-j-. 
hm,Vimn^^^  diiedevo  l'Unglif.-ia  f  h.  Boemin,  in 
Grad-  tna  *^  Filippo  II  t:  Ferdinando  di 


suo  reole  em  oUcnei-   per  a, 
Il  ^  j-  "c"*  '"^alin  per  l'infante  don  Filippo. 
Cirln  V  i',    '"''eana  nmiofisiovasi  nd    «no   slnliiro  d 
i  Ì''  .'"^« %»■  ".•«=»''"■•  il  Mn„„e.,.  ... 

p.  I      "'""Ultt]  ,|i  tiitLi  eiii  Federigo  II. 
Idi'.  ivgno  Jl  Vmam  ò  unn  me™,ÌBli. 

Ì^S«mrS"  'lell'uomol    non  conlini    n.lnraii ,  no, 
,      '"»>»  n  Ji  rnran  ,  n,.  lo  co.liU.irono  ooic 
/»e;«l.Bo=,™,,  ,„|itic,. 

iU.imo  „d„^,  coli,  pra      Tbo™  ("«>). 

Prussia  avesse  cessato  di  essei-e  indLpcn<Ienlc,  giacdiè 
li^lona  parte  stette  niiita    n""  Polonia  per  tre  secoli. 
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•O  EPOrA  XVII.    11.  SETTECKNTO. 

zìone*  ckI  a  aoflÌBr  in  ogni  favilla.  I  Bretoni,  ci-edcntTir 
violaci  ì  loro  privilegi,  presero  l'armi  nelt' iiitento  di 
(otenaar  una  féderauone  al  modo  polacco,  onde  si. do- 
vette ochetarli  xoi  «gppliu.  Filippo  V,  puia  l|AlberonÌ,' 
e  la  <3H(±he9sà  del  Heine  gli  aveuia  altìztttìj  poi  ordi- 
Eono  la  contfiura  di  Cellsmare  clie  gin  accennammo. 
h'Oi  leans,  piuttosto  per  insensiliililàclie  per  generosità., 
k  perdonò,  e  volle  non  veder  che  un  iim-ii;o<lo\(;  altri 
anu  mi»  echi  nazione;  neppur  i  nomi  de' con  giura  ti  eei-fò; 
solo, obbligò  In  duchessa  a  palesai^li  tutto  il  fatto. 

Agli'  muli  ddio  reggenza  si  aggiunse  la  peste  clic 

r.«iiScoppiò    o  Mnisiglin.  Assorti  nelle  splendide  illusioni  di 
"iZ"  Ì^W,  alle  minucfie  e  HI  primi  sinlomi  non  sifeceauen- 
iione,  e  ii  cancelliere  d  Agtiesseau  diceva  :«  li  ben  pab-  „ 
n  blico  «.-«chiede  si  pei'suada  al  popolo  che  la  peste  non 
„  è  cont^S'*""'  ^  ""'"'St^ro  »'  conduca  come  ne 

Rfoss«  j»ei-suBS0  •>;  alcuni  de' medici  mandati  ad  e«a- 
roinurlu.  ..sostennero  die  il  .male  non  veutt»  di  Siria 
ma  svilupP**^*'  P*'  *^  naturali;  unico  coniamo  (<ÌiI 
cevano>   «  1«  P»»'"^  dì  temere  pw-voi,  awi^teie 

«li  altri  e  vi  traverete  .icun.  Fatto  *  che  il  morbo  presu 
un»     f'""'  "  »P»«nto«,  da  uccidere  fin  mille  a 
Biomo,  «  *  ''f'""  r"  "^f-"''  di  c,bo. 

Fra  «"«i  pat,™eul-M  segnalo  la  carità;  il  pa,,„  i„,i;, 
mila  car-i'::*»^  '"^  '  '"="-ieato d'affari  di  Fran- 

cia a  B-t.'""  '"^'?^       ""ptovero  alla  nenlioeiiw 

del  «=  f=     tutto  pe«^„r^  . 

nW^.'O.  ^^'^"°r'*'^--^Wb«n««,,il  quale 

«cavali^'-''  i;rt"al        i"^''  '  «^"v^l  pa^ 
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LA  HE«OER2^ 

eoi  dipinte  .      lacrimine  *' 

qiMU  pentono  v-e^nj^g;  p  A  sollievo  3éh 

quErontaU-è  di  <=» r^tjui.ntdc-  °«"0"o  Geanili,  o 

Mtre  iiiwincìe^.     a..^    ,  '"''"^  *^PP«MM5/m  accorai  «lai- 

1  li»  jinjslittizi"-."  -    J  ■  ... 


pe^eDona^ea  tolJT     ^    - 

IwUa  Vnlgenitt^  "«^  teolcf-ic-iis,  e  molti  .  collii 

.lissiJéntì;  ina  J-  ,."'■'"«''  "egavtmo  J'assoWione  ai 
ylatìcbe  consola»;  posei-o  a  recar  le 

tenlelti.  Soli  ì  m  '^^'"^  "  '"""^''^  perciò  fosse.o  in- 

odile  furono  sai  v^**"*^.'  ^'  stettero  i-inL-hitisi, 

di  eiansenismo  r»*  ^  disononiti.  tìelzaatx,  pei-chè  tacciuio 
Dobois.  '      ^^'i  ebbè  il  cappello  che  « 


È  notevole  eh 

Etere  vi  jiorì.  I  nessnn  capo  ecclesiastico,  citrile  o  mi- 
il  male  enira  precauzioni,  n^Iette  per  impedir  che  ' 

■l^^e,  elosi  0»'  ^'  '"""'ip'i™"  pe>-<^*>è  "on  si  esle^. 

Sten-,  <^*"<I"^         '^"I'"'  ^'^"•-■^'fili-  ■^O"- 

^lanolurit-  '^•^Pol-'^io"''  qiici    clic  j..mro.si 

Si  era  fatto  <lispostÌ  a  disapprovare  ciò  che 

MaisidiJ,!/^wnniav«.i  j?enerosi  rimasti.  -  . 
tu,  (jji^  fa  dedicata  al  sacro  cuore  di  Gesù', 

trocifisso  secolo  /Weva    impiccale  il. 

^  ^ott^T  cPMCev*  rta  le  panr*  drf  «deno, 

^iiaU       '^^^"S^  direzione  del.Kcscovo-dì  FTénij.nel 
''Ja.     l""^  iwsto-iùttd  l'amore  e  la  confidenza.  Didiia- 
^^"^  ^Sli  fn  «,™,io,-e,  Orleans  si  ritivò  ai  godim.oti; 
r„„asc  al  „,i.,islo.-o  sinché  Io  .sorprese 

s^tiM  volere  sa(;ra,„e„tì.  ii  fo.v.a  c.onltainie  die  costui 
s'^a  siloperalo  pel  beo  Jel  paese;  come  lutti^  i  gran 
m*!^ cercò  l'àmBotiamePto  delle coniribiaioni,  e.pei^ 
ciò  <li  poter  mW^e  àtìmav  le  terre,  »tto  ppjleslo  di 
atrade  e  pomi;  ftróri  Je  rfS^òui  della  santa  ile^  * 
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sóanio  il  r°s''>   «1  .l.ica  ,li  B,„.,  "  '  .  •» 

(pianto  avido  e  v<srnij^3(j^,^  '   'o^rso  ài  taleati 

donne,  niassime    ^Iq,    madama  .l^^p  "'"  i**"  " 
motivi  meno  sci.is5j1^-..    i,   |.      ^  dotasi  a  .Iui  pw 

U  Polonia  co»,,-     '^"^  ' '-""ope  e  l'flmbwione. 
M.  sua  ..P"1.U1  "  ■"«•Ifin.-e  dei  tristo  sistèma' 

Uitla  Eiiiop.  Sta^-  "'''^"'"a  campo  agi  ■Intrighi  di 
protóne  ai  Car,^'^'""  ^-•'^'^'-"■s'^i.  ^^o^to».!  sotto  k 
<U  Sassoni";  m«  <'ov,.to  ceJe.-e  i.J  Augusto 

Francia  vontbbe  j.^'''='''-'''si  ijhe,  ali»  morte  di  quealo,  la 
Maria  era  sposati^  '''••''esS'^''e  Stanislao,    la  cui  figlia 

dato  nelle  cose  ti  '  i*  '  ^'"'^oyaztdo  lo  scandaló 

suo,  vl»-oancova  I"  potenze  (liSponea no  del  re- 

GiovanuV  iIi  ed  Austria  e  Russia  désignanjni» 

Prassi»,  rinmiliv^*^"^^'^^'  '^'^^  1»"^ 

Vmmto  ttoMtìa^^**.*'  e  spi^irono  » 

*** Illa  iliicati  per  guadagnar  gli  «lettori^ 


ÓHiiiu  iiiij  VBn,"'"'''"oi         kcI<iw>,  del  (unire,  del  rimonn  .-. 

-         'nll-    -  ■  —  ;i  qim^ds  IaIkI  XtV  di 


dei  B  gnqdl  ,  l^-.  ^morla  ad  di»  d'Orl«»««  « 
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ASa  morte  petà  del'  w  ecco'  toeltMSi  coinpeUtore'auo  i: 
figlio  Federico  AugOEtO.  Come  sposo  ilell'  arciilucbessa 
Maria  Ginaeppiiui'iivev»  ^li  préteii*Ìo>>>  alla  succes- 
sione austrìoc*;  onde  Carlo  VI  gli  isi  profei-sef-piii^è 
a  questa  riDanzÌ8Eie,  e  licoDOweiEe  la. pninunaLica  san- 
xionG.  Ck>sì  la  PruSEin-,  cosi  la  Russia  se  ^li  le  facesse 
ragione  de' titoli  die  ost^itnva  sopr!»  la  i-epublilica  ; 
cori-orto  dannri  ,  coiTono  ininaccie;  Lc^ir/.inski  ,  soste- 
nuto Jalla  Francia  e  dalle  belle  sue  maniei-e  ,  è  nntiii- 
noto;  ma  Blenni  pululini  si  sloccano  dalla  .lieta  pei- 
d^ger  Federico  Augusto,  meiilre  quaranlainilti  Rasai 
entrano  ««  proteygei-e  la  lilKiià  dell'  ele^'-ione  »  -.  « 
-Randano  a  f-f™  «  '""o«o  "  castelli  dei  nobili  che  aveano 
coronalo  u"  conciUadino,  e  alli-i  ne  manda  Carlo  VJ, 
Invano  t->tùff  gri^  all'iniquUà  ili  imporra  tra  re  atl 
alt«>  Vta&se  ;  la  pache  truppa  da  lai  spedite  a  sostenere 
il  soocei-o  trorano  le  coate  devastile  dai  Rassr  e  sono 
iiresc  =  Stanislap  fiifflp  a  stenta  dall'assediata  Danzica  , 
ricevtat4>  d'eia»  Prossia  d»e  nega  consegnarlo  all'Austria 
calla  " 

Era  <:a*o-"'  6»*"'";  non  la  tenieano  i  Russi,  cui  Pie- 
,ro  e  IV*eoaiil«>ff  ayeano  insegnato  a  vincer  tjattadie  « 
Mur.iol>  »  e-P-S-^r  toHe™;  1„  Francia  u„a  grossa  Sa- 
,io«e  I»  *='>'?'%^  ,^"'8''i^'l««-ÌE„.,-,lavocome,.„d^ 
«re  a:  "7  ^ofiva  di  vedersi  ridotto  .1 

nulln,    ^  ■li  I^"iÌRÌ  XIV  alleano  di 

Coi»l>»t*^'''^  ""'^"^a     t'-'onf^ie.  Do„q„e  Ir,  Francia  Aì- 

scintavi  a^lIlV'^S'n"  Kl.sal.elia,  indispetlii„  delle  ttoiil 
Iia..ii  ro»-'"''»'^^'''=<=8''  -vea  imposte  a  don  Cado  per 
l'investit"*-^,  *''^^'™f.  «T9scane,  e  perchè  avea^^ 

Sardee"^  -1  T^r-P  '^'««^  che  a  spese 

dell"-*»^"''*'         '  francesi  oarapano  In  Lorena,  il  cui 
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j^frincesco  Stol'imo  eja  flestinato  sposo  a  Uajfa 
lowi  VilUrs  entra  ìq  Ilaiia,  e  congiuntosi  ai  Saidì, 
oa«pil*'''^"*««;  Cavlo  cerca  soccorsi  .all'liighilterra-e 
(ttOlMiK  *l«^ata  se  ne  schermisce,  malconténtt  p«» 
dii  (gli  Iwci"^^  '.sguaniite  le  fotteza»- (le'Pnefii  Baiti  i . 
reCiorgio,  tentito-in  disposizioni  pacifiche  d ni  ministra 
Walpolc,  dicliun-ii    jjjj^  ol,j,l[„aro    a  sostenerlo  in 

atto  ili  vloU-..-^j^_  j  ,^  ,,„;^.,  ^^Ilcntu  -li  C:..-lo, 

lc^|>e:ond-esli  t:o"'""CÌÒ.  Dopo 

tkMUais  movi  Toi-iuo  nella  camera  dov' era  natn, 
"">ll«lx.is,  Goienyi  Broglie  succeadtiglj , 
psuQo  il  Po,  "c«iuuano  fin  alla  Secchia,  non  lasciando 
slVAnsttia  che  Mantova  -  don  Carlo  di  Pm-cna  s'inapa- 
"«  ^">"'*^  Ne» poli  a Bitonlo  riduce  gl'in»t«iriali,  p«, 
pwa  in  Sicilia,  \^  ^  a  Palermo  ò  acdwnsto 

imredellE  Jue  Sidi;^^ 

Il  i*incipe'  l-:u„'„:„  di  Savoia,  generale  io  capo 
MWito  impe,.f„.  .pi-ovisto  d'o!;ni  necessità,  fu  asm 
--■Mia'F.L:,;;  JiTnaersl  nella  Sv«vU.  Q«ndo 
P"'  i^gli  mori,  Ca.-lo  dovette  occetiar  la  pace  OHn  b» 
proposta  dal  uar<li„ale  di  Flenry,  succea.ito  mm.stro. 

"ndone  nepA  ;i  ,  i;  nnoi-i  vita  durartte;  incom- 
W..0  .„f  ?  ','  •  f  '  rà.  «.ov»  .nd,i  .11. 

1      ""'"pensandone  il  law»        .  .       „  ™i- 
Vj-^»"»,  ,tt.„i„„  allorché  "e»"""'."^, 
■V  f"'"^''  comefeiudi  deU'm'Peio,  ^  Piaceins, 

,^«a.i.nd.  a  Ca„    ,  K"!-'»''^.,,.  W«odi  pii  »" 
cv*  Ji  sao  piufervido  voto»  B" 
Jenni  U  ptavoiaticR  soi«5Ì<*'**' 


EPOCA  XVn.    IL-  SBTTECEBTO. 


CAPITOLO  TERZO 

t'i'miwro.  Carlo' yi. 


Il  sjici-o  loniono  impei-o,  corno  tuttora  s'iiititoliiva  la 
Geririon'»»  componeasi  ili  ti-reenloSelliinlnsei  parti  in- 
guai! (seniM  contare  più  di  mille  cinquecento  ti;.-i-e 
ini»ne<lia*«' t^"""!*"*  cnnioni  ecjoesiri  ) 

indipe"^*^''  opi'allTO  che  ilall' imperatore,  fro  le 
mali-  ^«igentoiiovanfosei  eimio-Statìa'ìmpero  (1)  pats. 

Il  loro  capo,  imparetor  romano,  lemprè  augnstùj  van- 
tando qualii*  "OH  avute  che  Ji  nome,  trovavasi 
ridotto    »  1"°=*"  pren^tìro,-come  il  confait  titoli 

di  not.il*ij  i  tori  diritti  ^vrmì,  legislazione,  p.ice  « 
ffueiT»»  ««""'"'^'^'""^eenerale  non  poteva  esei-citai-e 
che  <Ji  *--'>"^"'""S"  Siali-  L'alta  ispezione  sui  irilm- 
nali  atjll'  .inpcro  CTa  onnicKilala  rlalle  consuetudini:' 
jr«.-ci  vescovo  d.  Maso^u  come  ^ran  cancelliere,  »p- 
™*rt<.n<.  v«  I;>  "0""""  ■''^I  v„.elliere,  senza  cui  l'im- 
~r«torc=    .mllnrot.a  tratture, 

rJcll«  a.ela  rans,5teva  lauloriU,  suprema,  «  posano 
-  «darvi  °  «««ì;  divi»  in'Lcoì- 

di  .«letto"' di  principi,  di  citli 

^t.t^  ^"ti  aggiu-ti  q«eì  dì  Baviera 

«a'AjaoO  ver;  dé^al,  a  p„n„  Tu  poi  ridilo  alPalrtino. 
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IMPiatO.  CARLO  VI, 
^  il  lui-    ticjraseiiso  eia  ii  Ju" 


l^seni»  1*"  «raccoglierai  e  deliberar  delle  pubbliche 
g^.iie,U  l»~a t. tavjujo  da  £rateiìi,.e  l'imperatore  ila 

ilfio  ^ccqIq  conla»ansi'  cento  principi,  yotanli 
noni«f'|?«'oeativa  personale  come  i«  antico,  ma  pei 
tenitori  posseduti,  aniiiclié  gl'iinperaloi-i  non  diapo»»- 
sHti  ai  troppi  Voti  coli' elevar  loro  creaLtire  a  Stati  d'im- 
l«io.  Fra  questi  i  ^  ji  Danimarca  e  Ji  Svezia  ovoan 
™v^ei^ono,.  sette  quel  di  Pn.MÌa,  sei  ringhiltm-a 
p  VWvec,  t.^  l'areiduca  d'Austria.  La  nobiltà  ' m- 
,Mj,ata,oMiv^Ìe».;  ,jgH.i^^o^„oii  sedeono  nella <lieU., 
DB  liipenaevano  dal  solo  imiierotore.  Ciiiqaaniuua 
duà  iiperiali  e^^^  i„  Jue  bonolii  ,  del  Reno 

«  ^'  SveviS  ;  e  aopo  essere  state  cosi  rolxiste  nel  .ne.l.o 
ew,  erano  dedix^^j^.  e  .-eggevansi  «d  aristocraz.a.  L.a- 
«-Jei  ue  ooll«^'„.evra.sa™blee  «l.-^^^ 


"ivano  .Ippi-eio  (com:'- 
"  prendefomi  "  «^osK 
■  "1  Religione  ove  ««v" 
P»>le  all'amichevole 
'le  nel  1(J(Ì5  la  dlet"  ' 


dall' il  . 
Le  delibèrazioBi 
..  .1!  viiLi ,  eccetto  . 


aS  EPOCA  XVII.    IL  SETTECEPiTO. 

dente  a  Weziac,  plesso  l'imperatore,  risolvevano  le  Ùi€- 
tenenze  fra  gli  Siali  d'impero,  e  potevano  anche  i-ifor- 
moi-e  le  aenteiWe  in  cause  civili  dK'principi  che  non  go- 
dess*ìi-o  il  privilegio  da  lioa  appaiando.  I  loro,diriui 
erano  venuti  al  nuUa  pure  ì  pìccoli  Stali  trovavano 
nelle  assemblee  e  ne'tribunBli  proteiione  contro  gli  ar- 
biti-ii   ile*,  vicini  pòlentì  ,  e  i  sudditi  conlro  ijueì  dei 

In  te»- no  mente  gli  Stali  d'impero  esercitavano  la  supe- 
tìorità  te»"ri  tori  ale,  poco  diversi!  dulia  assoluta  sovranità. 
Vassalli  doirini|>ei-o  ,  possedeano  i  fenili  per  ei-edità  ; 
co»  aii-il-lo  di  viu  e  di  morte,  di  far  iegfii  anche  r""- 
trarle    al   «liritto  comune,  levar  imposte,  battere 


trarle  al  «tir.tto  comune,  levar  imposte,  oanere  monete, 
cojitra»"  alleanze,  tener  troppe  e  valersene  a  piacimento. 
Le  cost.iWLiOTt\  randellate, su  qiiella  dell'impero  aveano 
ceduto  ImoB*"  potenza  ^ncipesca.  Non  codice  co- 
xiori  comnol  dogane;  le  moiiete ccatto  CQnfasis- 


sii>  ad  avCTsenecìnqnéContoohdici  Bpecie:i»ell758 
irtei»e  wi»  riforaaa;  vi  lì  tornò  wpn  Bel  sèguente 
.nassime  per  ^i  stivii  dei  bwudlese  G^auplaI,E^ 
,ri.         giunsa  mai  a  slabilime  Vnniformila. 
E»-a  "^co'an^a^i  Roverai  che  sì  sqtu-aeva 

alle  p*"^**^**'*'"  classificazioni ,  ma  in  somma  deboli, 
scompiel'^'^'  "-ee'nosij  le  imposte  non  si  pagavano; 
(•«serw"*^  f°E5f^""*  "l'  >-'sa,  sai™  alcuni  paesi  che 

,-e^x,o  «pec'^'>-"|<=  ''"e  armi,  e  che  vLiderano 

i  loro  "  le  cause  che  pagassero;  i  tri- 

Lnoli  o  «on  decidevano  o  no.  arano  a«:oltaU;  e  in- 
tanto ciasc""  "«mbro  pensava  rinpandir  «  sieMo  : 
^  i.crJw'^''  ogm  sentimento  di  nazion»lÌi4 ,  ofiKvasì 
LoT"  ^  ""^  ^"'^'■""ela  dei  Sòv^  g  dcgH 

Luigi         rifinita  dagoer^  e 
J^,ll^rxP^  «>'I«  P«»  d'Utrechr «prese 


«ma  vautaggio.  .'^      0<>ntese  <I.  questa,  senz. 

Gli  atti  ori)iU-t»e-i   ,1;   r  i. 

««.  .      iwgl^l  ?»««»  '  — 


M'ivilegi  del  corpo  gej-iiinin'o 


lui,  ™ieasl  «leej.!;    ^l;"^''  -^--^e.-so  JofJa  dlct;.  :  uè  viva 

Uci.sad'A»rj^^.     '1  successore. 
s«lev.UD^riu      \?  IH'"«:i['ale  da  le  sei  i.ianlclie,  pov 
litob,  i  Paesi  11  '    J^oetaia,  l'arciduti-to  <I»  <;ui  Ui«m  il 
,p»  in  llalia  il  ,7^''  pei  liner.i-^  di  ciuscniKi; 

HinlOTii;  con  v  ^^"^  ^'  ^'C'J'"-  '  ducati  di  Milano  e' 
Winime  niìUoi,i^V,''''='''H''e  milioni  di  sudditi  e  seitaU- 

uiidabili  nemj  -  Gl'ano  slaccale, -e  mi^^cciaie  da  fop- 

cui  non  poiea  '     ^  'n  tnlfce.v'aveB  stati  provinciali,  sema 
Piesi  Bajjj  ^         iin£ionminWÀ.««Ì«s(iij  le  en^at*  (lei 
nameoer  I    ^^**vono  b  pedv  all'^lininizustra^aDe  e  ■ 
"  8u«i-t,[g|pni        L'Aostria  iiel]«  pace  d'D-^ 

«mi,  J,'  ^'^-ri-  Terua  (nM  , -.ol,  V)  t™-v«Bl  il  con.Kmo  delle 


"  ''  Panf  del  pappaRsUi  • 

n«o.i.  .       ■   ■  ■ 


■so  EWICA  XVIt.    IL  SKITEeOtTO. 

tiBtlit  aquistò  Milano,  Man  torà,  Sardegna,  i  Paesi  Bassi; 
pei-  ipeìia  ài  Passarovitz  il  lunato  di  'Sementar,  BeU 
gi-Qilo  e  Iti  Scrvia,  ma  crescendo  di  t«iTÌtoriQ  sceinp  d.'ii>- 
tloema  per  ]■  politica  ati'aoU  ili  Carlo  e  \»  condinea- 
(lània  SOB  ver»  i  priiicìpi  che  toIm,  favorevoli  alU 
prommalìca  sanzione. 

Carlo,  la  cai  bontà  mitigava  l'assolutismo  di  quel  go- 
verno iirefi-eoiito  eppur  lento,  protesae  le  arti  fondando 
iiii'aciiailcinia  dì  pittura,- scultura  e  ordii  lettura  ;  creò 
ìik  Iiibliotecu  (li  Vienna  e  il  gnbinetto  delle  medaglie  ; 
invitò  Melastasio,  elio  non  fu  solo  a  proctQniHrlo  il 
Tito  del  secolo;  soprattutto  piiicev^isi  della  miisiea  ,  ed 
egli  slesso  compose  uu' opera  che  fu  cantata  nel  teatro 
di  Cocte  da  primai^  signori;  egli  stesso  sonando  nel- 
l.'oiivbeitri  eie  due  afcidocbea^  .daivando.nel  Inlle.lfa). 

Afa,  Kwgi^jo  éolpiir  egli, fn.  in' 'guerre  oontunie,  e 
.,tm*W(«'^^«ÀtW,ineapuDÌnata  «  Jinova  grandeera^  la 
l^fcai.wfifiitii;'  Vàa  area  stima  dio  degli  Spagnoli.;  chia- 
mava. gMVOlani  j  Tedeschi,  e  gli  aveva  in  uggia  p«r- 
oUf^.ave^O'viddivacaiata  freddajnente  la  sna  causa  ,  e 
ilej^Oiataila  morte  dell'i mperatore  Giuseppe.  Federico 
Ilidice  ch'egli  era  stalo  allevato  per  obbedire,  non  per 
comandale;  i  suoi  alfjri  importanti  consistevano  iitd 
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-u.^;-'"  V,. 

Ur.on»  o  u"""'»»»»^"','"      ««CI-»"'!"""  .l>- 
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io  [ùeuo  Ji  niivi  ;  ilicle  ai  Bmlinnlesi  il  liii  illo  di  na- 
\iffu-  liberamenle  alle  Indie,  e  avendo  le  alti-e  pravincie 
i-ecUmató  VeguflI  favore,  egli  islilui,  per  snggerimcnio 
(l'Cagenìo,  una  coinpagnia  ad  Ostcndn,  col  pi-ivdegio 
ili  trenfnnoi  e  il  fondo  di  sei  milioni  diviso  in  sdraila 
azioni,  che  in  quarnnlolto  ore  furono  smaltite,  e  loslo 
■nontaroii  del  quindici  per  ixnto.  Gli  Sinti  Generali  ne 
mossero  lamento,  quasi  ledesse  il  dirillo  loro  al  com- 

<  merciii  ui'ientaiel  ne  venne  anche  Io  guerra  che  vedemmo, 
e  the  Carlo  finì  come  le  alli-e  sue,  col  recedere  dallo  pre- 
tensioni, pui-chè  si  riconoscesse  lo  prammatica  snmione. 

In  tntto  ciò  Carlo  ein  mosso  anche  da  pailtcolare  In- 
tento ili  gundagDO.  Lasciò  che  la  diplomazia  forestiera 
s'aiutnsse  a  danaro;  invece  di  fai^i  gli  ajijialti  sui  luo- 
ghi, gli  aspiranti  venivano  alla  Corte,  e  ollì-endo  una 
somma  all' impcrntoi'e,  ottenevano  a  lauti  patti  i  dazi 
o  che  che  altro  potesse  essere  soggetto  dì  mercato.  Cosi 

~  cl'escinle  le  rendile^  l'erario  non  n'era  vaataggiato,  ma 
il  di  pi"  si  mandava  nel  borsiglio-ài  sua  maestà  ('). 

In  Ungheria  Carlo  cercò  render  deteruiinati  i  servigi  i: 
dì  corpo  cui  ì-signorì  obbligavano  la  p1ebe;epiù  robusto 

l>ile  imposta;  e  to^ier  l'abuso  de 'signori  di  maritar  Ì  loro 
cadetti  incosc  di  paesani,  die  così  restavano  sottratte 
alle  taglie.  La  nobiltà  ceiró  sviarlo  col  molliplicaie  la- 

(;he,  |)er  etiti-ar  nella  dieta,  si  esigesse  un  giuramento 
contrario  olla  loro  coscienza,  e  s\  opposero,  ma  itivano, 
ni  vender  ereditaria  l^i  corona  ancìie  nelle  donne. 
.itiAnzi  Carlo  slacEÒ  rlidl'Unglieria  un  disti-ello  fra  Pi-es- 
Iiur^n,  Buda,  Oiìenburg-,  e  l'uni  :i1I'AlisU-ì.i;  annullò 


DIgiteadbyCoojjle 
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hMdonn^e  i  santi.  ^    '^^"^^x^v^  (S 

Giuseppe  RagoCT-y  tentó  -  .A  ^gT,^ 

proines»  cedergli    t«tte    1«  ^  V 

JeU.  peste.  V 

Se  a  principi,,  di  tLa.-lo.  e™  y>i.»-sc,  »  -4, 

ri.»i;™mo  de-  ministri  .    ^««.l^toTU»:**  ^■y^^'' 
nmiliflio  davanti  alle    yx» t «■  1 iti:<i-Ì  tU  me  ,  ■'""1^ 
l'inipem  e  al  propi-io  genex-c»    Iss  3_<=>i-ena  ;  cpJfe 
Wlanese  e  il  resto  a.'Italis«;  l'erario  «  1" 

ma  lutto  era  nulla  ,    x>«>i~*-V««j-  v<- 
"ratica  saniione ,  «nìco    ì  ntento 
Venne  per  colmo  l'infelice 
1"  pace  di  Belgraao 


nto    <li  tutta  Insila. 
;viei-i^ji  col  Turco    m  -     k  1 


Ò  prigioni  i  S*^"<='^»«-  <-Jn-Ìn*nsesti™e  ì.,VTi1| 
"  timiuantase»    anni.  ^  '/^^ 

7.\ 
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,  ,         C4PITàtO  QUÀ'HTO 
9iKrni:4eUB.w«w(f^<.aiitfr>iUB.  Li  Pnutìa. 


In  vetilisBlte  anni  di  regno  -politics -d!  Carlo  noa 
era  EtaU  diretta  ad  altro  che  atl  a»ìWér,  non  àvendò 
maschi,  la  sDccessioQe  de'poas^si  auslrì^  a  tua  figlia 
Morfa  Tei'esa.  Il  re  dì  Spngna  pél  priino,  poi  là  Russia, 
1(1  Daiiimaiia,  gli  elettori  di  ^vitira  e  di  Coloni»,  la 
Cù-iin  Bi«tagDi,  gli  Stati  Genm-ali,  l'impero  aveiinb  ap- 
pi-ovutn  questo  piatumalica  sanzione;  da  ulljma  anclw 
l.iiigi  XV. 

Assicurazioni  Iroppo  inliile  ,  e  quiindo  e'  le  vantava 
al  pri(iei|ie  liugenio,  s' iidj  l  ispondere  :  -i  Meglio- var- 
i-til^bBro  dugentoinila  baioiietie  ».  Hisposla  .soldateaoi 
tuo  daveem ,  (  poidiè  di  volo  popoluro  non  era  qwV 
«ti'one)  avrebbe  egli  dovuto  pivparar  bIIb  figlia  hmm 
esercilD  q  rìcclw  finanze,  da  far  valera,  quali  » 
sero,  le  tue  ragioni.  A.  cii  ifoii  avendo  pitoviMn,  ap- 
pena egli  diiuse  gli  occhi  sorse  on»  FoUb  di  pr^endenii  .1 
a(  patrinvinio ,  che  con  cosi  lunghe  tttìH  bvev«  l'AoKria 
cumulato.  ^ 

Dai  nove  anni  Maria  tei'esa  era  siala  educala  con 
Francesco  di  Lorena,  che  poi  fu  gi-iiniin  M  di  'l  ostana , 
e  ne  naqae  un  amore,  tpal  di  r^idu  accuit,]>.i{;ria  i  jna- 
triinouì  principeschi.  Morto  il  padre,  ella  si  acclama 
sovi-ana  degli  Siati  ereditari,  e  dichiara  òorq^le  -il 
mariluj  cui  peraltro  non  lasciò  mai  la  ininimi  parte  mj 
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llredi  Spagna         i,  :,I ^       1' CTnalit^.-ia  l- In  I 
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mentre  l'ontattai»  continuava  solU»  rordiB»  teutoniòo, 

chfi  nconoscma  la  sovranità  delln  Poloniu  C  ).  At  Po- 


mi AWn-vIo  ih  liiamk'l.iirno.  >{it:.i  iIml-ì.Io  sreolMi-,,  e  feuJo 

secolnrizzo  ni  tempo  iluUa  riiloi'iii:i  ;  iiiti-oilussti  la  con- 
fes^iuita' augustana ,  pcii.i  In  scniiiiiiiicn  ai  pn(IÌcaton> 
obeiigcrbBiSecuFaiiero;  e  avendo  Osiiimlavi^oil'idOfjnìi 
Ìlvac^U.:.iArt»ia  giustilLciizioni; ,  cii^miialo  himnltt. 
Rilrik'^»'^gefaeca  fu  avvallo  in  un  ]i™.:rsso,  e  coi  s;ni- 
gue'.  Alt  ìubiofal^Veresia. 

..>^braff»#*iniitid'diòle, -rimorso  <:Qiilliiii:<iM<^nU!  iMh 
tniiUtt»  relfgid'ne,  adirato  scalti'i.  imii  v.  nicmu- 

i-itl>ila  che-per  aten  fondato  l'uni vcr.si Li  <]i  l\oi>i<>.sbei^. 
II  .(Ìg)io  Alberto  Fed«'ico,succediiin:<li  ili  <|uiiiilici  anni,  <>. 
a.  ^iCiotto  perdette  il  senno,  oiidt!  luoliiplicamno  gli  jijv 
ti>ighr  ijier^'kc^genxa  e^leiiirequieliidim  dei  LiiEeramy 
Ébb«dAiiA-e*tiunA»  deltntto'r{Gàl«in^MR 'ri' ->> 

cass  ili  Branilebtii^^  il  quale,  oltre  elbtU&wnldl'iiiiM 


dominiivn  il  Uucntn  di  Prti^si 


Tinipei-io  pei-  la  niui-ca  di  15i anddiin :;o  eìSSo&mtfM 
Clevfs;  sten  ile  11  il  OSI  loira  Fiiillpi[untti™:enloqQaraiitotto 
niilì'"'  quadriiU!,  con  un  milioni!  centomila  anime.  Oi'- 
dino  tiJi  codice,  iomlato  sui  gius  romimo,  cioc  favoro- 
vole  ui  diritti  ducali. 

Oopo  il  bknvissiiDO  regno  suo  e  Tagliato  del  tìglio  k 

(17  Huiiri,  Cnth.  inptanUllm  SUmlà. 


Ea«c»lo  -iaUa    sventura,    profili  l^""/" 
Svawl»^  e  C«8tMx.o,  «  da:nari  ri»*'" 
Aeri  *  Vestfalia    sostiene  i  CaWio.sf. 

wwo  Ab  f«iw  «>ns><lBrave  capo  rti  quel  porti»- 
priBcipale  iottnto   era    di    scuotersi  dalU  sbeS**'**" 

Pobcchl ,  che  introwicviev  ansi    sempre  dellf 
cessioni  e  delle  vicenile  interne.    Posto  fra  «s'**  * 
Svedesi,  capilali  nemici,  cerca  rendéi-sl  necossarìo  ^  ^ 
Irambi;  loi;lie  a  difendei-c  contro  la  Syraia  anche  1»  * 
sia  reale,  in  benemerena-.a  dì  ciò,  Ciisimiro  promise 
glierlo  cIbI  legame  feutlule  ;  su  non  die  Carlo  X  nt:*''**  ~  ^ 
l'ofchljgò  n  sè  col    promettergli  pnrte  della  Polort' ^  '  ^.^ 
cosi  b^^ggiando,  "Federico  Goglìelmo  nel  ir(ttls»t-0 
■*ci7  We/au  si  fo.  i-icpXK>sc«re  indipendente,  e  il'allors  <30'l^' 
/•«re  come  Stato  sovrano. 

l'ale  qualità  egli  pretbixlea  ^li  attribuisse  di  doim  i  nnr 
''«polico  nel  proprio  p«ese  (_'),  mentre  »gii  stnt.i  -pa- 
•^^a  die  la  Polooì»  n*»»  poteste  aw^  ìa  lai  trosfor-ito  sii 
'■  diritti  ch*«U«  niiBdesiiiM»  eswroittva;  e  penjiò  «.'ipe- 
'^«no  i  loro  pri^'aes*  j  ^«n  Ai- fipèira,  pow.-rfj,^^  » 
Jord^^>M«»™'''J  wtrddur  Irtppe  forbsfcs 

import  P**«l?«8»  "  ff^*™  ''^'"*»«^  ^»*etL' 

"•"•«•«Il  di  eiafi"-  fW«».  ■  :    ■  ■  Em- 
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sul  iu^,aL|iMÌe  e^lei)Jayi)aiÌQ.imprÌgÌo»an(lo'k«apii 
Rvvem,  stabili  il  ngfftatèftto'a  suo  moiio,  senz'altro 
L'omen^re  die  le  seiennali  tornale  dulln  dieta  e  I.i 

I  tomioii |aw^e.Xnterani,  quatti-o  sule  tluese  coiisemeiido 

ni  RifinilMti.  titdotto  a  quel  che  può  cmii^iderarsi  come  issi 
]'«ttV'<tlMtiuiùoiiale  della  Prussia,  cioè  lii  iiioiuessH  di 
nou.  eomÌDÙBr  gaevra  uè  metter,  imposte  se  iiun  cotisen- 
xtent!  gli  stati,  cbDcò  incessantemefite  il'annioliiliiHu,  col 
che  <li^;iutò  i  Prussiani,  iqnali'coaobbera  esser  iin'nniin 
senza  tagli»  ntl»  oostittmione  iton  garantita.  Molti  cb[)ì 
dell'op^itiòn»  furono  condannati  i  e-  al  patilxdo  Kat- 
kenst^ii!) 'arretlato  sul  leTrìtoriò.  .pcdàcoo.  Dì  .questa 
vioWiòité  <ld  diritto  déllé  gemi:  frenìebdo  l'ILaropa, 
federico  Guglidmo  coadamiò  i  suoi  agenti,  ma  per 
tosto  rintegrai-li. 

Per  difendere  la  sovi-anità  aquistala,  buon  esercito 
cerni  fra  quelli  che  lu  pace  di  Weslfalia  Jiisciava  senia 
suWo,  e  lo  addestrò  nelle  gueri-e'  della  Francia,  sua  at- 
tenta contro  la  SveiÌH.  Pertanto  gli  Svedesi  invosero  il 
Jli-aiideliui^o,  cotumetteodovi  ori-ori  appena  credibili,  igm 

II  (irandeleltùre  SÌ  ritira  nella  FrancDnia  per  rifarsi 
ed  aspettar  i  Soccorsi  promessi  dAU'itnpàcg  ;.  ma-  vedete 
itosene  deluso,  risolve  redimere  4a  tolo  ilipaese,  «'sé'' 
eretissimo. giungo  aopra  i  nemici,  prtìhde  alquanti  fok  ti^ 
e  a  Fehrbellin  mette  in  piena  rotta  gli  Svedesi,  cui  le 
goarre  panate  av^no  assicurato  fuma  d'invitti.  Ne  va 
dunqtM  Bile  «elio  il  nome  di  Federico  Guglielmo,  il 
qu^e^'^^Uo-  "jo  e  in  paese  rovinato,  avea  vinto  il  ter- 
rore ddla  Germania,  e  n  gara  è  chiesto  amico;  ma 
quando  Svezia  e  Francia  si  unirono  contro  di  lui,  do^ 
vette  accettarla  pace  di  San  Germano  in  Laia,  resli- 

quanto  avea'  preso  della  'Ponter^nin  svedese. 
D'alio.™  nella. quiete  si  occupò  della  politica  esterna  e 
inlerii»;  per  risnnguare  le  Gnanze,  s'ailacm  allii  FniDeìa 
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t^Hir™,  av**      rtP'  COnsial:  Paese,  pn»'!™'"  "  "J^- 

iota-..»™- '""',.;"?  st-to,  fo„dà  ■""'Zi 

■m  ocoi  sort"  '  come    rie  Roccles  e  ^-'^S" 

I.,?.  ai*»i»i-Tnne,„lc>,.r  pe,-  con,!."-  "1°  „- 
vDro-,  a  Berlino  vose  vtow  W.b\;,ot«,:n  o  raccolta'  ^1^^ 
ilrì,  di  moneWi  *!' P^"*'*-le\>e -,  co\t!vò  I  -■—•tWR 


ciuf.,  "love  paivei-  mevaviglia  i 


i  filai 


Cosiretlo  a  havche(^L!,.are,  non  pole  ave.-  p"'f  ^^^ttati 
liticn  propiia,  pure  elitic  liu'otin  mano  n  intli  '  gci^**" 
(li  quel  tempo,  e  ne  vnntaggip  per  modo,  die  1«  ^ 
duemilacpiarontnilue  n>it^\iu  tiun.Ivate  .1.  pae«!  e  «»  , 
■™  lione  o  ine7J.D  '1'  sud'lltl  n  redeiigo  m.  ^  j-, 

QdoIo.  «.rnehino  «li  eovpn,  m,  dolio  .li  lins.."  ji 
««..'■..liooso,  imcoalanle,  omliriMO,  praligo,  "'"^ l^^. 

prolestantismO'  *^  pi  evennc  .1  pens.c™  d.  un  sao  s  

«»o,^.  di  fonder  in  nno  Lnle.noi  e  0,l,ii,  ,0  i  fVlvOrl 
'■  Vaniscili  '11  T.-.onnin  ,  sin  «  fondare  .m  roltegio     «s  un 
«Ininale  snpeHore  per  .«.ij  nU»lli  Mmo  .ec<»T.,l„ 
'"  «"«M!!.!  deirarehitetto  Kohring,  •  »  eli».,,,, 
«.febriiire  .on,m!ni.sl,  ov.-.  enJoe,  mnOom,  „boI,,  lee>-.n„„ 
e    il  l-ci    per  cento  deWe  altiT,  spese:  «m,.»,^;^  , 

ni.im-r'      „,aen»le  «oUo  i-,  Jireiione  del  ,.lo„l  j  i 

.srscHi'óL.,  «  „».;a  r™«;sr™«'^-- 

.lei  G,»Jelf'"™- .V;»"'-  co™,  gi' -.e.-,   p  *  <"■■»- 
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Lipsia;  c,  sul  disegno  ili  Leilmiii,  In  Socielà  reale  tli  tu 
llerliiio  ,  ussegnunJoIe  il  priTiEtgio  elle  uncor  conserva 
■Iella  vendita  degli  almanacchi.  Meriln  di  c|iiesta  fu  l'iit- 
li'oilur  nella  Mai'ca  i  gelsi  e  i  bncliì  du  seta. 

Sofia  Carlotta  sua  secouda  moglie  recò  in  Fruscia  le 
elegante  di  società,  l'amor  del  sapere  e  delle  arti;  com- 
media, opei'a  italiana,  balli,  passeggi,  convei'SQEÌoni  di 
dotti  e  di  stranieri  nlibellivano  la  Corte,  ov'ella  sa- 
pea  serbnre  l' armonia  senz'essere  intrigante;  bella, 
amara  circondarsi  di  belle;  dotta,  amava  le  donne  di 
spiiito.  Con  Leibnilz  nionlenne  assiduo  carteggio ,  di 
cui  fu  frutto  la  Teodicea:  favori  i  primi  poeti  tedeschi. 
Se  crediamo  a  Federico  11,  sul  letto  di  molte  ella  ricusò 
il  niinislco,  dicendo  «  Lasciatemi  morire  senza  dispu- 
tare "1  e  ad  unii  sua  cara  che  piangeva  soggiunse  : 
"  Non  compassionatemi ,  poiché  vo  a  soddisfare  la  cu- 
te riosita  mìa  sovra  Cfuistìoni  die  Léibnitn  non  mi  hn 
nsapiilo  mai  risolver  a  pieno;  lo  spazio,  l'infinito,  l'es- 
nsére,  d  nulla';  tì.  do  occasione  al  mÌO  sposo  di  una 
pompa  funebre,  dove  sfoggiar  la  sua  magoiCcenza  >ji 
l'ungeva  con  ciò  e  il  poco  amore  del  marito,  e  il 

ilnr  n  uà  cacciatore  un  feudo  di  quoianlnmila  scudi.  Pen- 
sate se  costui  adormase  di  [wrtàr  coiiDna,  massime  da  vh" 
vide  il  duca  di  Brunswick-Lujieharg  fatto  elettore  ,  ■! 
principe  d'Orange  salito  re  d'Inghilten^a,  e  re  <li  Poloni" 
lelellor  sassone.  Poiehè  i  nomi  spesso  Iroggono  diel'-" 
le  cose ,  parevagli  con  ciò  si  lon-ebbc  da  quel  giog" 
"  di  servitù  in  cui  casa  d'Austria  teneva  lutti  i  prìncipi 
n  di  Germania  »;  (F-edehioo  II)  onde  sollt-^iiò  l'assenso 
delle  poteiae,  e  alliue  andie  il  più  dilBcile  e  necessa- 
iio,  ijiiel  di  Leopoldo  imperatore,  col  prò  metteteli  dar 
seuipie  il  suo  volo  per  l'impro  all'iireiduca  priinogf 
mio.  Mn  il  piHncipe  Eugenio  esdiimù  :  n.  Lcopol''"' 
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^tì„,avoU«m>.,  come  er„u„  ,UarP"">"'' 

^^m,  ™««";  S>'  lo   -oootu,™»»  Jfl 
lon,  «r»*»-  -il"?™»"»  Voro  o  r«,ereUo  i»  B"""!  ° 
sue,  «Fu  una  vera  esca  die  Federico  gettò  "  si""  ^ 
vessati;  e  x?»"^  il'tf    \ovo -.  -v'  ho  at/uisiato  . 
titolo;  lacca  a  voi  a  mttcLervene  tiearU:  ho  S"^^ 
   _                 .  "  _  -,.f7>P 


Cqjcrau.  Cos'i  scrive  t^vicl  ile'suoi  succiasori  • 
questo  st»po  f"  vivissima  passione. 


Che  tBler.co,  allora  intitolato  piimo,  co"ost^*'*^^iiti 
politica  europea  ,    mosti-olio  V  uvera  sfuegilo  le 
ia  tempi  ringhiosi  i  =  Oa.liaoat.  oella  p,„  d-UfecW^-, 
«ennla  cinquanta  giorni  dopo  la  sua  morie,  il  tiLC»l<=> 
«gno  fu  riconosciuto  alla  Prussia,  colla  piena  sovr-aTt't't 
(iella  Guelilria  ,   del  paese  di  Kessei  e  del  haliaf-gio 
KWtslenbei-Si    .s.-icor.ati   i   prioclpall  di  !(,ofohmt«sl  e 
^alengin,  cedendo  pero  alla  Fiaucia  il  principsato  di 

Sr?°„ocetlevaFederic„G„sM™od,.e„lid.,,c,., 

Soverno,  Io  m«Ion<I"t«  'j/^,';^'.'»''  "^^^ 

min  ^      I  iioi-tai-  attenzione  alle  pio  niiiioie  imp^  '"^ 

■Oi  t^^»  oiantboBo".  M  /l.to"  P«l"  "1 
>»nS"  »  veoto  &  »^  «=■,"- 

•Ptsndtóo  miis«iBco„„.  In  t'v.od  " 
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«9  kw«:a  xVii.  IL  SBfTEaa^TO. 

liellWiuita,  messogli  in  oiiiii»  dal  princijie  I,ini]>uldu 
d'Aiibak,  un  da'  migliori  .allieri  (l'Eugenio  di  Savoia , 
c  rcclulato,  con  morii  immoi'ili.  A  cìhscud  capitano  as' 
seguo  un  ilisti-etto  ove  potesse,  Ji  grado  o  di  {oitb, 
JusBTO  i  soldati,  purché  non  avessero  moglie;  e  alliocliè 
tiò  non  portasse  a  noiTe  precoci  o  sconvenienti,  non  si 
)ioletuio  contrarre  senili  l'assenso  del  cajiiliioo  ;  fonie 
d'abusi  e  vessazioni.  Anche  il  sistema  de' cantoni,  ogiitin 
ile'  ijuali  doveva  a  dati  reggiinenli  somminislrare  trenta 
iianiiiii  in  pace  e  cento  in  guerra,  non  potè  conliiiiiarsi 
dopo  die  furono  determiualc  le  misure  del  soldato  l>tT 
ciascuna  Già  (');  sicché  fu  duopo  reclutarli  nell' iui- 
|>ero;  e  i  suoi  uliìziaii, ^bUigati  n  trovarita.nn  nunieiii 
ciascuno,  andavano  n  cerciirne  [ler  lutto,  distnibaiido 
citlà  e  i-cgginienli  con  tale  insistenza,  che  qnulciie  prin- 
cijie li  Te  |ir.enilerc  ed  lippiccare. 

A  paese  senza  coiiCui  e  in  mezzo  a  forti,  un  esercito 
era  indispeusohile  per  risparmiarsi  le  umiliazioni  in 
tempo  die  umca  misura  era  la  foraa:  ma  Federico  Gu- 
glielmo riguai'dava  il  suo  come  un  lusso,  una  piiratu; 
lustravansi  conlinuamenle  il  soldato,  i  fucili,  !□  forni- 
lura,  le  hriglie,  Ja  sella,  gli  stivali;  intreccìavasi  cQn 
iiuslri  lo  criniera  de'cavalli  :  «  un  po  |>o  che  si  fosse 
continualo  (dice  Federico  II')  aiuncevasi  ni  nei  ed  al 
belletto  ...  ^ 

Soyraumu)  egli  compiaceasi  d^i  nomini  alti,  do'qunli 
formò  il  l'eggiiiienlo.du'g-'''""/'  gnuuilierì;  e  \k:r  avernp 
uup  goonlava  incoriioiio  o  spesa.  Mentre  Ì  principi  di 
sua  iMsa  purtjan  non  senipre  salolli  dai  pasti  suoi,  pagò 
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,1  ^'«istvo   ;    Si 'eoe  teova«»«  l"*"^*^ 

'^r^^no  -J^'!":"  del  Nord  ««^o  il  p.-^'le^^"**? 

*ui««wn>\,^'i^"  '^°«'P;''^'^«"losi  dell'abito  str.-'»»' -I'B'^ 
"  l»i"aa.-ro  è.  che  |e  in'Ji"'"'""' 
^ttri  iowWmìo  federico  Goglioi^  p^ifM^,  ^TT!^ 
dodi  ai  «>»  8HMt«w  ai  WUe   tMmpe '  *^ 
piifiiio  iaginv\«,  é  K»kraa  òonsìder»ioiie  otte"" 

.  Tqw lU là^t  >w»A\a  iiilvù  di  fasto;  oegligev»  P**'.'  ^ 
j  pre^  lidia  beiUssima  persona  ;  avea  ua,tti  vtJs""  '  ^ 
alla  bettola  beveva  e  tuiiiav?.  c<»^~iifl5rialj,.e  gioC»*"^^. 
trictrac  un  soldo  la  partita^  bastaosVa  e  agrida*"* 
che  fosse;  se  ti-ovava  per  strada  una  ilonra,  le   •  "^^L 
d'andar  piuttosto  a  curar  ì  suoi  bambini;  «e  un  I**"^^! 
Io  rinibrottava  che  non  stesse  sulla  sua  bibbia,  e- 
Ja  trarató  accompagnava  col  bastone.  VsriabiJis*'*^" 
fJ' umore  come   di    politica  e  di  religione;  non  inten- 
dendo  ragióne  che  la  volontà  neale,  non  occupazioni 
'e  militari  ,  nulla  comprendea  Jdle  cjuistiooi 
S'ose  o  filosofiche;    t^Ò(T«F^.«SBurdo  il  professai-    <J  ii^.. 
credenze  O  l'occoppiai  delle  Jeltere;  a  siiC(;.^«s.>,.o 
«i-  Z^ib„itz,  coma  P'«***' ■•'«'''''<^''«"""'  "omioò.  „ 
specie  di  bLdrone  detto  Gm.d/in8Wnt™pido  («vi 
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«  EPOCA  .Wll.    IL  SKTTBIIKMO. 

■bià  la  natuia  ilei  pos^eì&ì  culi'  uiilui  ir-zarc  i  nobili  H 
imitar,  i  feudi  in  allodi,  li'asm  Issiti  li  anche  H  donne,  e 
con  quaniiita  risdalleri  l'anoa  redimendosi  dall'obblìAi 
ili  dar  DU  nomo  a  cavallo.  Ingannalo,  dallalchiinista 
Ca)etiuio.  Io  fe  appiccare  gestito  di  caiia  d  ora-a  uHp 
forca  dorata.  Nella  «uà  capitale,  gk  archlletli  ilesigm- 
ivwo  I  lut^i  e  il  modo  seconda  cni  i  pnrati  doveano 

é^Jlficare,  tetiza  compensii   

Avendo  i  suoi  anlecessoi-i  concesso  ad  enGlcusi  molli 
l«ri-eni  di  poco  ii-ullo,  e  che  ora  va ntagt! lavano  coi.  esu- 
Jiuvaiizn  3i  livellari,  iihnll  ai'l.il.-nn^.m'nlR  i  contralti, 
jier  allilUili  al  iiuiggioi-  olferenle.  ^e  crebbe  la  in'ospe- 
iiu  agricola;  colle  rendile  allodiali  del  re.  non  cha 
basui-e  alla  Corte  seuu  lisla  cìirile.  soccorreva  all'era- 
no dello  Stato.  Fe  levali  la  miiiira  e  ia  sUtnA  de'  bem 
fuiidi,  pei-  regolar  I  imposta  a  ragione  dei  [h«zzi  iiuui>, 
ecosi  pol«  mettere  in  amii  (in  se^sanL-imda  uomini,  che 
disu'ibuiti  per  le  città  e  le  pmviririi-.  .■onsiimsvano  le 
derrate  e  i  panni  nazionali  L"  !■'■.■>•  .ì:t:,\.\\.ìlii  volle 
popolare  con  colonie,  per  lo  qunii  in  dicci  anni 
spese  5  milioni  di  sciidi  i  veiilimili.  famislie 
SI  subilirono  in  Prussia,  poi  didnttomik  S.ilisburaht^si, 
iuggenii  le  persecuzioni  relisiose  dell'Ausil  ia. 

AH  Austria  dovea  tnrbare  i  sonni  questa  crescei'le 
prosperità;  onde  suscito  nemici  a  Federico  Guglielnw, 
lauto  che  1  indusse  a  buttarsi  ctdla  Francia  e  coli  I'*' 
ghilten-a;  alleanza  repiigna,.te  «nn  men'>  alla  polìtica 
iJic  al  suo  senlimenlo,  nii^cchè  egli  chiamava  Gi(>i««>.H 

/Il  l  )  I  1 

J       l'  M    1   1  I        k     I    f     1  I      I  ClU  lo 

da  (quella  lega,  e  rlconaiuni-urlo  oll'Austiia  coli'  iufe"" 
dargli  il  Linibii.gn_ 
Suo  figlio  Federico,  pcccbé:  d^Ie  di  «alme  i!  atuàof» 
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Vi,,  « 

;rr^'HmJo  lih,,.''°l<,,./'»so  d.  lui,  F>I  •Idia 

^f—«if.xa>^e  "  Parti    "»  ij   °   "Posare       V'  <li 

^fei»id.(pe«.  t.r»»nia,        «d  o  p.^,.^..^^  „„t.»  f„g- 

^3iseilote  a  «n  consiglio  di  „^  Pa<ìi-e  sottoposto  come 
«m,do.e»«  wiere  sforai^;  dìTS  °  '  '"S"'"  '  "°" 

■*TBa  tomlo  maao,  pi  esa  a  cai  ,    **>a  la  fanciulla  ohe  gli 

ttef^W  Implorava,  «  fuc'I  *****  padt«  =tia  sorella 

«^«M»^"  condannato  ^  suo  confidente  Kau  ; 

aWibCto  VI  icdamalo  .  uè  camp'*  ter 

'Federico  SQCcesse  A;  prìncipe  dall' imper*'- 

-         padre  per  operosità    f  " '^ni.  Somigliante  al 

«Oiaia,  iacliaationo   alla      •  ìrasoibilitii  <«°- 

sr^eS^^~-"ir^- 

"»i^S;.  le  perfidie,  le  aat„i,,  'rX'''T°°  ^ 


tatto  la  sua  politica  era  «uella  ,]^ly  ■ 
JfS'OO,  risuarJà   come  u„  petali.  i  I. 

J;"«<o  div^w™  o^drfe.,  ^^i.,™  £  siLT"»  per 

pierT**""""™'  ?  ^'*'  •'  ™"  "  ooote  a?'='=<>Ì0 

f         a  oltrapaosam  fc  ,ptóa/i^=  .fa' suoi  p.^,;  »  -ao™. 

' '^veano  cottse^tojy  fttofo  di  re,  agline  ^ 
Val  «/b  <6r/s/i«ta  incuoi  '«V.  i 

>e.-,ll.S,,nd'.„,i„^^  .  t>.J.' 
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se        ■  EPDCA  XVII.  IL  sErTEcarro.  "  -   ,  /  . 

■  Appena  gianto  al, trono -nanclfa  Ik  Eoa  posizioM,  ali- 
traccia  11  passalo,  il  presente,  l'avvenire:  vede  le  sue  pro- 

vinniesparpai^liale;  le  eiilivile  (leLoIi  e  divise,  lapolenza 

il'  pili  i-ìsIilU:i  ìVj  II'  5iiljl;ii:  del  l!rand,liiir(^i>,  come  iin 
secolo  fa,  ma  gettò  jariii  estesi  da  tutte  le  partì,  vicino 
e  lontano  ;  ha  possessi  siil  Baltico,  sul  Vcser,  suil'Oderj' 
suli' Klbtt ,  sul  Reno,  fin  alle  frontiere  della  Svizzera  * 
della  Francia;  ma'qnasi  tatti  sconnessi,  senza  comni);.! 
cazioni ,  senza  rapporti' fra  sè,  piulloslo  elementi  di 
grandezza  e  occasioni  di  goetfa^  che  meizi  di  fona.  Suo 
avo,  decorando  più  «he,  coiUoli^DdO' qUest^-'i)Bn:énte ' 
fortuna,  prese  posto  fra  ire  d'Enn>pa;  ma  questo  splen- 
dore è  sovercìuo  alle  forze  della  Prussia;  é  35  o  40 
milioni  ni  più. di  rendita  mal  sostengono  questo  titolo 
prematura.  Casa  d'Austria  e  ia  Russia  serrano  i  suol 
Stati  alle  due  estremiti,  colossi  coi  quali  non  basta  a  coz- 
zare.' La  Sassonia  tocca  il  ISrandi^burgo  e  questo,  beir 
l'elettorato,  rinvigoi  ilo  dalla  Polunia,  (juando  fosse  ben 
governato  basterebbe  du  solo  a  soverchiarlo.  La  Svezis  ' 
impaccia  le  sue  frontiere  verso  Pouierania;  e  gli  Svedesi, 
sempre  vinti-  dd.guo  atavo  Grand  elettore,  fecero  ti-e- 
'.Alare  san  nonno  sotto  un  Carlo  XII  che  può  rinascere. 
In  Germania,  casa  d'Austria  occup»  da  gran  tempo 
la  principale  influen/a,  c  la  Prussia,  non  cJie  pensare 

Quando  l'i^npuj'n  vieu  geloso  dilla  costituzione  sua ,  e  , 
i-eclama  gli  augusti  trattati  di  Westfilia  che  ne  son  la 
base,  non  cerca  nel  proprio  seno  i  protettori,  ma  la 
FrdDcia  essonse  di  difender  la  germanica  Jilierta.  Se 
v'avesse  casa' neE'ì inpero  che  potesse  aspirare  a  questa  ■ 
nobile  guarentigia,  quella  d'Annovcr,  teste  salila  al 
bvno  d'In^ilterra,  e  cbè  può  recar  nella  b^lancm  tatti 
,  i  meoi.di  quellà  poderosa  nazione,  vi  pare  ancor  pià 
destinata  che  ([uélla  di  Brandcburgo"  (Guibiht). 
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=l«».l»?»  lUal    '=0  poi?''*'"o»i,.lu-..  loro  api, 

al„,_  "I  fu„„V    ««odo  di  CTi..i.id.r  Io 
'«erme  di  Cario  VI? 


«esuen^tì,  amor  deiJa  glovì^  '  **^ttai,iadHen'i'a  soWali 
leale  dd  paese  fossero  ^u'  ^  t'^rsuasioi'e  che  le  en- 
fe  vero  che  violava  i  -putti  '  **e  potesse  ilisporee. 
vktù  che  gU  uomini  nor»  d  '1  "  la  moderaiiiooe  è 

tÌBOre,  attesa  la  corruVioriB  1.*"*  sempre  pralic»»  " 
dìcni  egli  si  circondava  f  secolo,,  (»>-U  silflliiio 

gli  ambasciadori  Eorestie  "''^'^'^^  ogni  cosa  <Ia  sé,  sviava 
■prevenire  e  indovinar  ì  J^' '  stavano  come  spie  » 

"etaa  mandare  avviso     J^^^^Set^'  ;   e  senza  dir  pa^»"- 
I»«i«iori,  venire   sòedU  '"^^"'^^^'"^  =«11^1'  o  sentir 
oniveBaJe,  ' '■-  Slesia;  faulU  ,1' inc*;na>o 

a    male  di  Fieiuy,  che  i>on  'vuol 

^-'•■'to  giovi  alla  Frane.,-.  iv«ì^^  ^^^^atra 
^  '  '  's^;tlleI^clO  piccoli  Stati,  e  con  danaio  el  «n 
"■'love  Ja  Geroiama  aiSachò  iVJessn  u„  ^a*^^,- 

"o  VI  avesse  gii  a  hmni  coatuati  «>apTOa^^«!»a^ 


-,  1  psibìU  all'eleltor  di  Baviera  cor 

• '",         ,  P.n=  -lei  J"™"»  *""""'  ■  ■'"»■ 
Bome  di  Carlo  VII,  e  par";  ^    ,  IVloit™.  .11 

oi.,  Spa„„,  Prm>ia,  P*»'".  S.rdeSi».  ■  «'«toi  Ji 
Colori.  .  il  P->";~  S'ari""?™.. 

JS".?!"?:^  Ba  Jr:  ir;....  au.^.,  i.  s,i,i.,  i.  c. 

"°L"l.i°hn"°r°'"i«*ava  V  .Uca».  c.ll'tolri.,  m, 
Walpoi;,  arbilro  M  compra»  p.rl.iaanlo,  »».«.  là 
„      '  f,.      ■  vide  minucciato  1  Airaover, 

Buorrn  t  .  '   °  "  (  ■  ).  E  .0.»  1  FW.i».i  im- 

l'i-omise  tenerci  neutrale  \,  J-  ^  _    -  j-  i.-  ■ 

ilooo  1-AUa  Ao,tria;  l'elawr  di  Wn„  t.  d.clua.™ 
re  di    Boeimia.  ' 

Hu^a'  T™.  porta  .iioi«  la  ma  pregiierao  ,  ge- 
mSMle,  oh.  «ao»         P™  P"f  "«»•. 

osa  <3ome  mioa  re  d'allora,  ricolWie  ali  amor  de  popoli, 
.  cmad—i  ajB  Onsher-oai,  «iAenUnlo  a.euero  orde 
l.eii-ma-si  <li  SUO  padre.  Della  e  ancor  MlTrento  del  parto, 
si  Pi^esentó  alla  dieta  in  abito  nationale,  colla  corona 
anLlicr.     =  sp.da  .  e  amicatiseli  aill'.ooelUre  il 

■  ^  „,^„to  di  Andrea  II  ch'era  stalo  abolito  da 
^Ido    C"  ).  '»  '°"  P'-'i"™  '»"'"" 


dnc»  I  "  calo.i..iiio  sriil.no  Mo,;a^ur  prò  ,rg,  «...™ 
mria  chiun,itt  può  le  armi  dm.»  sol- 
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GUERRA  DELL\  SUCCtS- 
«lato;  formasi  una  Fantevia  ,  tS*"'      ^l^"  """^  Sp"""      .  . 
eiaao  uscite  dalla  fertile  UnEji^  Jl^  \^  -^,. 

non  .-erano  riscossi  tanti  t.iWV  ^         .y,  in  V< 
e  l'aniore  va  sino  alla  crudctó-         f^^  I^soRÌ'*  C 

Francesco  di  TreoV    pruss,atvOl      SelJ  .^^f » 
cresciuto  fra  i  Croati,  tra  ciuesW  fti^**^  „  '  A-  ^ 

foraggia  avarizia,  dispregio  ddY^ot""'  ,/  *  ^if^\^ 

tissimo  facea  baUar  le  teste  con  gc»^*  9*^  ^  f  ' 
^va  benissimo      ir.  .ette  U..sv.e ,  '         -     .^'^V  V.S^' 

ai»;  rubava  più.  che  poteva  e  man.Wa .&*   ^    ^  r ^ 
Woi  in  Unsheria.   Dm    bancliU  schiavo^  ^    t,    -        ' '^-i*^  u 
ttl  corpo  ai  Pandur-i    che  doveano  tat  ffl^O  6,*^ ^ V  \^\ 
•  TurcliL  per  protegger  la  Schiavonlo,  ma  i?''  W  ^ 

EÌavano  il  paese:    se  l'Austria    mandava  trt>?*,^  J  » 
narli,  le  vincevano,  e  rlcoveravan  in  se\veirae*  J  ^ ^ 
se  Un  villaggio  li  tradiva,  era  raso:  se  rcsp'"*'^^  ^ 
''eansr  "gli  uni  agli  altri  ,  finche  compissero  1*    —  ^ 
frenk  li  guerreggiò  al  modo  di  lupi,  senza  tip 

Pendoli  alla  spicciolata,  uè  badando  alealti.  Ave*  t>|lTl 
impalar  il  padi-e  a*un  liarouro-basci:!  (cosi  chia^»^  »  Mi] 

*tte  lor  capi  elettivi^,  la  sera  m e ntr'ei  faceva  1  — ^ 


^mbutler  in  duello  :  ci  |>nss«,  e  rac.juc  ai  uueg.  ^^fit, 
«fmi.gU  tira  una  piatplettata  ,  s''"  tas''"'' ^  ^ 
chioda  a  canto  al  padre.  ^       ^  v/. 


Uii'alU 


I  bosco,  sente  ^  ^     -  V 
casa  :    ed    entriito,  vi  ri^of-a  A?  nozze  f  ^  ^ 

ii.       Xu  ci    peisegiiiti .  m.i    vieni  alla  *  ^    ^        *,  ti,  V 

dicono  essi  ;  eJ  e^//  ^,^^7^,  e  còlto  U  d  \Ky\  * 
aoipi       das  vicioi,  g  f^,„ge.  \^  \\\ 
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Q  ridolti  i  Panduri  fra  la  Sara  «  h  Sanawài  {«upone 
ÌOTO  di  entrar  nel  suo  corpo;  ed  èssi  accettano  l'occa- 
sione di  nihare  e  far  sangue. 

.Questi  fiiiojio  i  Pandori,  che  vestiti  di  rosso,  e  con 
grandi  anelli  d'aigi-iHo ,  sollo  1:.  jiin  impemlricf^  rìn- 
nararoop  gli  orrori  dellu  guoiTa  dei  Trent'onni  (  '  )- 
.■  I  geoondi  che  Cario  VI  avea  cacciati  in  prigione  pel 
Biid'  «ito  della;  guerra  di  Turchia,  or  erano  adoprftti 
Qlilinèfitó  da  sna  figlia;  e  dall'oro  ddl' InghillerraK* 
dalVOlaiida  rintat")  mando  il  principe  Garlb  di  UourtW 
con  Imoii  esercito  ad  Stipare  e  devastar»  la  Booma^' 
e'presq  Praga,' vi  ordina  corte  di. Uebe-ffni^ate  ,^ 
donne,  ella  slessa  prendendo»!  parte  ,      "  '  f 

Fra  ciò  gli  Spagnoli  sbarcali  in  Italia,  per  la  ToSCrtiMl 
avvìcinavansi  alla  Lombardia;  di  die  adombrato  il'n 
di  Sardegna,  s'accorda  con  Maria  Teresa  p«r  proteggcr 
il  Milanese  e  il  Eannigiano,  Fleury,  economo  e  non  per- 
SOMO  detbrtjotlti  della  causa,  tenne  la  Francia  in  susta 
jéiiitt  provediinentì  efficaci.  A  Carlo  MI  imperadore  , 
.benevolo  e  generoso,  ardito  ^anto  Federico,  eppi'r 
vituperalo  perchè  non  riascl ,  non  dava  il  cuore  di 
veder  per  ambizione  devastata  la  Germania,  oltreché 
si  trovava  in  tanta  strettezza,  che  accettò  da  NowlUes 
tuia  cambiale  di  quarantamila  Scudi. 

Vero  h  che  i  Prussiani  prevalévano  per  uniti  é  pre- 
stezza, ma  Fe<terieo  non  proponeva^  altro  scopo  che  il 
ptoprìò  vantaggio,  onde  a  Berlino  fs-pace  con  Maria 

ili^^«™,1g«iiii«>o  17*».  >  Sa  li  milina  OH  nd.ta^ì,  he  It  noa*- 
■EU  t"  niHiia,'C'niiii  t*  fui  putì»  mtìt  leggi  di  gnain,  ni  Don 
nuDdo  ti.  ifV'l^^  ■Nn  if  ■»  •>>•  d'awn  «aiUiiuli  ■.  taglimi  ni 
l'iltiD  11  ti»  •  ^  «Kclii,  «  poi  osiiiggnti  liIJi.  ^ariididiu  cMI*  V 
cHBr  ìmpiccflEi  *.  '  . 
(4)  'FtimN  DM  MoitM,  Ubi.  ifr  Frma,  Tal.  It. 
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CUKnilA  DELIA  S«(1M3^     ji*  ,(  °  '  ^"''^"^ii  " 'v 
Teresa,  aquUtendo' l'alta  e 

Moravin  e  molli  dirllli,  senza  ciJ*  J^(7'  ^gD»  HI  ^^''>*'*<i.°^V 

La  guerra  continuò  convoli'*  Gio^'S''* -W^-^^  ^''■^ 

pivsero  porte  dopo  inimicau  cotì»  vrafi^'"  .-C^->*'-*'  "«^^P 

iiirilli  (lì  novigazione  che  accenn*'^.,  ii' 
(la  e  ■                -  —  -         -  _.  , 


guenu,  quindici: 

siflreo,  fecer  immenso    _  a>'  j\-    v/  ^  r 

'lue  emisferi  per  un' eresila  -,  ne  noi  .    \V  ^  ^       ^  ^ 

chi.mavusi  scioiM--a  ii  Suilo,  e  cV»         J>  If^ /f  j,^, 
'«  Iraltativo  artiQiiose    e    speovitoivc ,  i»»*  ^♦1 
Ùltetesse  immeaiato    aa    annicliilare  V\«5Vvi»-  ^    -^K-  v 

Iena,  stavano    sul  ouoro  le  cessioni  I.ta.  •    /f  f  ^ 
t  preparavasi  allenti  per  rilorsliele-  A  tal  uoV^  ^  Ì, 
■  -     -  -        -    al  l-e  ai  Sardegna  ,  n..io  O  ^  ' 


spirava  a  Napoli,  e  Lóbl-owitii  spedilo  per  iJ»      ^  Q()|lfl| 
fevastò  gli  Stnti  papali  indarno  nentri.  =  .  %dl«>»'  ^ 
■n.  di  Quelle  guerre  di  n.ovi.nenti,  cbogu.ttn»^ 
'•'Mjlverc. 

L,  Francia  oUe  sii   allora    non  era  inttne:^  , 
»m=  alleata,    or,  eoi  pretesto  <I.  ^«^-i»  ™„    ^  *  V 
t^i  dai  miuisu  i  ai    Maria  Teresa  ,  i=  **.<.^^  -* 
tol„ico  ll  mostravasi  indignalo  Je"  «■"•i-sj  ^  >^  C„ 
T„=,.contro  l-in.p""'"™'"»'"'"'""™'"'''''!,  V     H  J 

,„l„non  solo  spingete  a  rim,m''re.  ™    ^    \\  A 
d,i  possessi    ereditari.-  ii/oettJo.i."'"'"?»^  «Ai*    ^  ti 
difender  questo   come  suo  »,^nor  sOOTilo,  „  <1  J  V  \  V  (|  * 
il  voto  datogli  come  elettore,  proposti  ^     ^  j^p, 
noa  ascoltato,  s'.-t//eò  col/a  Ff^t"^'''  U      'A  \%, 

H"i»n>-  '  .t;*'  %  \ 
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l'ek'Ltor  di  Sassonia ,  la  Gran  Bi«tBgDB  e  l'Olanda,  e  n 
prepara  a  perpetuar  una  gaerra  di  cui  tutta  Europa 
piange.  L' esercito  fi-ancese  era  comandalo  <Ia  un  dei 
maggiori  capitani,  il  maresciallo  di  Sassonia,  il  quali; 
estese  l'impoitama  dell'ertigliene  e  dei  rapidi  movi' 
menti,  battè  gli  Austriaci  a  Fontenaj  e  Baiicour.  Urt 'ar- 
mata prammatica  sjiBdita  dall'  Infjliiltcna  the  specula 
sui  flagelli,  penetra  in  Geriannia  per  l'Annover;  il  niarlel 
d'oro  di  essa  apre  le  porle  di  Jerro  dei  Sassoni;  l'O- 
landa segue  l'Inghilterra  come  la  scialuppa  un  legno 
di  lineai^),  e  il  gaese  fa  a  rovina,  mentre  Spagn»»U 
,e-F^ùic«si  fimiio  in  Italia  belle  ed  inutili  imprese. 
Per  isnidare  LoUowitt  dalle  legazioni ,  di'esso  man- 
dava a  sperpero,  venne  Gages  cogli  Spagnoli,  e  si 
uni  all'esercito  che  Francia  e  Spagna  mandavano'  per  itu 
Genova,  la  quale  uvea  dichiarato  gnem  ài  re.'di  Safde* 
gDB  pel  Finale,  ninrchesato  vendutole  da  Cario  VI,  ed 
ora  da  Maria  Teresa  donato  a  Carlo  I^maniiele  col  pn^- 
teato  che  gli  giovava  per  metieisi  in  comspoiidenza  colle 
potense  marittime.' Ma  settanlamila  nemici  riuniti  pre- 
soti Tortona,  Piacenza,  P^via,  Asti,  Alessandria,  Casale, 
baUerboa  quel  re  a  Baisi^iàna,'  e  don  Filippo  eritrò 
in  Milano.  Culo  Emayiele'  rifattosi,  mentre  menava  isiin 
trattati,  batte  i  Francesi  .'cite.  san  costretti  riposwe  le 
Alpi;  occupa  Savona  e  il  Finale:  Genova  spaventata  apre 
le  porte  agli  Austriaci  guidati  de!  marchese  Àntonlello  i?«s 
Butta  Adomo. 

Gli  Austriaci ,  per  secondare  l'Inghilterra  che  volea 
vendicarsi  dei  mali  recalile  dai  Francesi  eoi  sostener  il 
pretendente  in  Scozia,  erano  sGlali  verso  la  Provenza  ; 
quando  i  brutali  trattamenti  degli  Austriaci  irritarono 
il  volgQ  genovese,  che  insorto  lì  tracidà  e  cacciò  ' 
'(1)  TaU>  «pnoloii  di  Mtrin  11.. 
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.CUEHRA  DELLA  SUCCI»'  ^  ^ 

oJEuro  in  Fi-ancoforte,  dove  avO"  -isce  \  p.;'^  -^o 

gii  costava  tonti  guài,  muore,  e  '  .i*''^   y^Q  (V>  \^'-(>*^"**  - 
ocD  Maria  Teresa,  la  q^aale       ^%J^       o^'^i^.  ^ 
purché  dia  il  suo    suECraaio  «  ^^LeU"*  v  V*' ^' V 
e  riconosca  il  voto  elettàV»  '*TrtC»  \,£ì^**^4.^^*' 'i^ 

.  dell-eaercito  auatri.coi  4       .  tf**'^^'' 
iperatóre.  Qm  più   che         *  .V  .  4^^'>  ^ 

politica  tortuosa  ;  l'iTighllterra  e  #\  S^^"  ^ éT^^ 
"lenlandosi  che  l'Austria   si    vispavmW^^*  /t^  " 


guerra  non  inti-apresa  chie  per  \c\ ,  Ttiiii»"'" 

a  parie  colla  Fi-ancia;    Maria  Teresa  coW  "l^^  ^  2^^^*' 
'ione  che  solo  l'esito  giustifica,  negaoftW*^^  ^ 
fessa  che  la  sua  coscienza  le  vieta  di  atoìiaó'  - 
liei  figlio  e  la  giurata  integrità,  e  fa  aWeaioa  ^0  j  "*  - 

e  coJIa  Polonia  ,   ad.  evidente  danno  del  te  <*  ^ 
«oi  quale  stava  in  parole-  La  Russia  in  Eatto, 
per  la  priioa  volta  prende»»  patte  direUa  ^  ^ 

aenti  deU'Kuropa   meridionale,  ""*^^^<r^"^H,. 

trentasetteinila  uomini  verso  d  Beno;  «  ^  M/  ^ 
*esgomenta  l'Europa  ,  e  la  fa  .■nctì-.icvofe  aH  _  '^^^ 
'  -      trattata    in    A<jiiisgrana.  Fonda,»^ 


la  restituzione    dei    prigionieri    e  d«/fe  ^ 
f-tt.  i„  Europa  e  neUe  Indie.  I-a  Franca  Ì«r(^TO^  /V 
a  don  Filippo    di    Sp«gna   i   rfn«.t.         ^r".    ^ C  4  T\  "% 
eGuanaluf  al  redi  Sardegna /br^««^"^er,0     ^Vt/  > 
aquisti  del  Vigev^na^co,  pari^  del  P^f'se,  ^^<;;A>  ^  ffl 
a'A~,  «"«'i  Teresa. col  trattato  ^  f 

deìJ743,  sicché  il  TiciaódirentìfrM  arnSa;^  v  \tì*% 
m>gfiio.-e  sino  al  H  Finale  resto  ai Ge.   ^    \^  ^^VH  ^« 

al  par  del  duca  d/  Modena  furono  npriji,-  ^i^*  V  ^  a^a  ^ 
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LlnghUten»  vrea  volato  loanteiierB  l'eqóililipo, 
diante  i  guadi  che.  pBfpva  fin  alla  Bnf^a  e  alI'Aiistrìa; 
ticcbè  ebbe  la  diréuone  della  ^enà  e  l'arbitrio  dello 
pacei  e  persuase  Ìl  mondo  ch'ella  fosse  necessaria.  Rico- 
notcevasi  la  prammatica  sanzione  da  un»  parte,  duU'al- 
tra  la  successione  della  cosa  d'Annover  al  trono  inglese  i 
alla  Prussia  restarono  il  docato  di  Slesia  e  la  contea 
di  GIbz,  col  die  spezzavasi  l'unità  gennanìca,  piasunda 
una  potenza  emula  dell'AuslriB,  e  che  non.aténdo  au-; 
tiche  alleatile,  ed  cercarne  di  nuove  sofver^rebbe  'Je 
gli  enstentj.  ■      L,  ■  .    .'  "  ' 

HaTia  TetecR)  édocata  da  suo  padre  nell'idea  di 
poMéder  la  monaidiia  senza  divisione,  la  considerava 
come  un  ile|io&llo ,  die  er;i  empietà  il  menoiuarf.  Scl>- 
ben  dunqufi  dovesse  tutto  ali 'Iiigiiil terra,  quando  l'uiii- 
bascùdorc  ili  questui  dilcse  di  ]>itisi;nl.n!lf  In  ™ni;i"iliil-i- 
lioni  per  la  pace,  ella  risposi?,  dovrebb'essere  piittloslu 
condoglianza;  potea  dunque  risparmiarle  questo  col* 

La  pace  d'UtreclA,  dopo,  tanti  disastri,  nvea  lasciato 
la  Francia  ancor  grande  «  aquislslole  il  trono  di  Spa- 
gna; quota  d'Aqui^^Bi  dopo  tante  vìtt<»iei'iiulli<  . 
le  ùvò»-  le  uoif  il  recapoio  dd  capo  ^tona;  e  in- 
vece di  annifjrilar  l'Austria,  la  fa'  }uà  potente  che  mai. 

L'Inghilterra  stimò  al  ginsto  le  proprie  foiye,  vedendo 
die  la  Francia  non  polea  pareggiarla  in  finanze  e  forze 
marittime,  né  esso  emular  la  Francia  in  armi  da  terra. 
I  forti  si  convinsero  che  poteano  danni-^^giursi  ina  non 
distruggersi,  "i  Dacché  l'arte  della  guerra  s'è  pei-fezio- 
nata,  dacdiè  la  polìtica  seppe  stabilire  una  bilancia  di 
pbtcnzB  fra' regnanti ,  le  grandi  imprese  producono  di 
rado  gli  effètti  che  parrebbero-ad  aspettarsi;  forae  eguali 
da  dna  lati  e  l'alternativa  di  perdite  e  foi'tone  fanflo  che, 
al  termine  della  guen'a  più  accanita,  ì  nemici  si  trovino 


FEOE1UC.0  (;^"'''tlge  in  H"^^.,,;- 

ad  un  M  circa  nello  stato  ase^'.0  ,.(>era  <J  di' 
fieri».  L'esaurimenlo  della  iiv^^^^f^^  ^-i" 
'f"elJ«  pace,  che  dovrehb' essefJ  «set  l^'*'' 

non  defla  necessità  «  (  i  V  ^il 

Ma  ognuno  sentiva  che.  la  non  V>0^  ti- 
l-en^l-é  i  nemici  restavai^o  torti  e  .        .  . 


Federica  II.    G„erro         Selle  qmì.  ^  ^  (Jtl 

'  ^ 

Giàgli  nvvenimenti  ci  han  fatto  leaare  concftC^    ^  ^ 


Gerico  II  di  Pnassia.  Basso  di  statura  e  bi-ut'' 


«enaoria,  scarsa   iimnaginazione,  eccetto  la  W^'  \ 
JffCavH  i  piaceri  del  corpo,  assai  quelli  dello  1 
^^i.  le  satir-e  ;  logico  p,>ro,  non  sapeva  coglie»:-^  ^JH 
■«Uezza  dell'ai-te    antica    nè  la  profonditi  dell ^  ' 
■"Oderaa.   Amò    i    parexjti  ,   poco        niogiio  e  f(,_ 
'^"'alLro  donna:  amici  clibe,  non  Ciivuihì,  e  {;     ^         T\  * 
^'llpari,   c   sapcu    valei-scnc  ai  hiaauna.  Ali:...  ^ 
"Ikrie  professava  detestare 

deJUe  frauchezza,  clie  non         1^^1,-110=        «yjj/    ^  ,  ^ 
c  contrarietà  doniese/c/ie*i\\\  \ 


 .  arielà  domest/c/ig  V  Ij 

Kiato  la  ben  e  ko  Jenza,  on<Ie  col  passar  J^//.^  f^^  k  ^,  ^$ 

itimenti  fi-aachi  cessero /uoffO  BJl'acri/nQjj,  a      \\       *  ^(f. 


,  esimilo - 
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operoso,  ricco  di  speJicnti  ;  e  dalle  fatiche  del  goverlie 

parefl  Irar  ton£  per  quelle  Jel  coi  po. 

Guadagnava  le  battagli«  ciil  valore ,  i  ricchi  col  ti- 
toli,  i  letterati  colla  pio  te;  io  ne ,  le  coscienze  colla  li- 
bertà, i  vinti  coi  rispeMo,  i  bisognosi  coi  soccorsi.  Iju 
libertà  della  stampa  tollerò,  ne  alcun  re  fu  esposto  a 
tanti  libelli ,  o  li  lasciò  così  impuniti.  Visto  una  gran 
folla  attorno  ad  un  aflìsso  satirico  contro  di  lui ,  lo 
fece  abbassare  afiinchè  potesse  leggersi  a  migtior  como- 
dltà.  E  diceva:  rNoÌ  &  siamo  accordati.  Io  lascio  U  oda 
<t  popolo  dire  qaèl  che  Tirale;  liisda-a  me  fiire  quel 
a  che  mi  piace».  Ciò  per.  albo,  noa  nateec.-unto- 
liberalità  quanto  dal  confidarsi  ndle  baionette  ;  onde 
riferitigli  che  on  tale  Io  disamava  «Quante  migliaia 

Molti  dotti  francesi  raccolse  alla  Corte,  dove  pure  e 
l'Algarotti  e  il  Denina  italiani.  Nelle  sue  con lei-sas ioni 
con  essi  appariva  vivo,  libero,  interessante;  mordace 
soprattutto  nell'argomento  allora  di  moda,  la  irreligione. 
La  sua  finezza  nello  scoi^er  le  debolezze  e  i  difetti  non 

*  mostra,  btion'  indole,  nè^i  scherzi  ch'egli  usava  s'sdoì 
conoscenti ,  sanguinosi  'ferdiè  venivano  dn.s)  allo. .  Nel 
SUD  santuario  di  Potsdam,  il  nuovQ.^nliano  rìdevasi  di 
Dio,  dei  re,  e  perfino  dà  filosofi, e  se  suo  padre  ado- 
prave  il  bastone,  egli  l'epigramma,  i  cui  colpi  sono 
ben.  pit^  crudeli;  e  ne  bersagliava  i  principotti  tedeschi 
irieni  di  debiti  e  di  pretensioni,  la  devozione  di  Alari'i 
Teresa,  la  bellezza  della  Pompadour,  le  pretensioni 
poetiche  dd.  cardinale  Beniis,  gli  amorazzi  di  CalerinBi 

.ì'iDtolleranza  di  Voltaii'e. 

Aveva  avuto  scarsissima  educazione,  nè  conosceva  se 
non  ì  Francesi  e' anch'essi  male,  e  i  secretari  doveano 
■èmpre  corre^er  i  suoi  solecismi  t  racconcine  le  rime. 
Male  fn  derisa  da  Voltaire  come  poeta  ;  sta'  fra'  Iiiwiri 


FEDERICO  0  Jl  W  Storia  ^ 
Storia,  pe,^,é  parla  di  malerla  .  f  ^tile ,  e  n."»^  .«^ 
."ocJ»  ,li  «Uora  deltò  le  Men^n^Ji?  dove 

J  nfl^i  profonde,  di  quadt>^>^"  'vkV>>v 

«olla  MI.  .\^p^„e ,  se  ^  ,eft'°  ^  V 

m.de.na,  ed  ha  o  mostra  unitivi'*  ^  1 
presse  f.ce.do  1.  p.opvia  „^ti<.«.  >  V  >'^^. 

^f^o  va  in  tono  filosofico,  e  S!^""  ^^V' 

er  m,  nella  giurisprudenia   s'  InWttSse  /*' 
Popolo.  Vero  è  che,  disdesn«T.do  VìdìoTi.am«»^^y^i-^C6- 
Uora  salisse  :„  fior-e,    no™    «'«pplicava  cfa^     f*^ /V 
^  "ex  suo  libro  Dslla.  lettei-a.tu.ra.  tedesca,  suoi  5^ 
cause  e  modo  eil  con-eggerli,  parlò  come  1 
pilo  un  mezzo  secolo   avanti.   Gran  dire  se  «'^^ 
**^Usai-ono  Ji  lesa  patria  ,   ma  le  fanone  mossi rf* 
giovarono,  e  si  sfuggii^ono  i  difetti  indicati, 
^enchè  ilispotico,   e   di  sì  poca  simpatia  col 

Uni  versai  mente    benvoluto;    i  Slosoù  \n  "^""^ 
l'^D  un  Antonino  :  rie'suoi  modi  tt-ascurali  e  Ofif 
'tedeschi   riscontravano  il  tipo  della  ior  m,^.        \\  vf^t\f 
«ndié  in  fatto    egli    né  la  intendesse  oc  vi %  V\#  ^/(ì 
j  nemici  ei-ano    costi-etti    a   stimarlo,  e  Ja  sua  J  / 

Miri  nella    guerra    napoleonica    a  V\  %  Vjk 

prossiaoo,    come    oggi   tra' Francesi  quella    Ci  \  V*    V  V/il 

I  'i'  "''00  //  miglio^  ''•"'Ilo  ì,  iV  Tv\  ^' 
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Arbitrii  non  losdava  a  magistrati  e  ministri,  perdii 
li  Sahara  tutti  per  sè  ;  e  sovente  incarcerò  per  passiOn 
pardcoltu^  o  per  capriccio.  Tutto  faceva  da  solo,  e  de 
fonzionari  valeasi  come  di  semplici  commessi;  spac- 
ciava in  persona  affari  che  altrove  i  ministri  avrebbero 
abbandonati  ai  loro  subalterni  ;  facessi  da  ciambellano , 
da  scrivano,  da  intendente;  e  non  credeva  conciliabili 
l'unità  delle  vedale  colla  divisione  del  lavoro  ;  tampoco 
mai  non'  volle  an  consiglio  di  Slato ,  che  pure  nella 
monanjiie  assolute  è  un  mcMo  di  conservare  e  tras- 
inettei-e  la  pràtica  del  governo.  Per  servirlo  non  occor- 
revano talenti  o  probità  ;  bastava  esser  uor  maccliina, 
seguente  l'impulso  datogb  da  esso.  Bastando  per  easor 
ministro  il  sapere  scrivere ,  non  ne  venne  «xitaoiento 
all'attività  mentale,  e  tutto  rìdaceasi  a  forme  minmio». 
K  Non  rimettiam  niente  a  domani»  era  un  eoo  det«o; 
onde  ogid  mattini  leggeva  mucchi  dì  lettere,  indicava 
le  risposte,  &mava,  spediva;  il  giorno  rivedeva  i  canb; 
passava  in  rassegna  la  sua  guardia  colla  minuta  atten- 
zione d'un  sergente.  Ma  mentre  gli  altri  paesi  divorano 
le  finanze  pubbliche,  egli  risparmiando  fa  fiorire  le  sue , 
sebben  riesca  stranamente  gnivoso  .-il  popolo  il  sistema 
delle  dogane  affidale  a  forestieri  e  il  monopolio  del  ta- 
bacco e  del  caffè.  In  tutto  stretta  economia;  povero 
trattamento  dava  a'  suoi  ambnsciadori  ;  vestiva  gretta- 
mente; vendea  la  selvaggina  delle  sue  bandite,  e  ben- 
ché amasse  la  tavola  ,'.non  spendea  per  la  casa  più  dì 
cinquantamila  franchi  l'annD> 

Se  la  parsimonia  del  sao  predecessore  e  la  sua  tol- 
sero dì  faro  i  grandiosi  stdbiUmenti  degli  altri  paesi, 
apri  l'accademia  di  scienze  e  belle  arti,  comprò  Ìl  mu- 
seo d'antichità  del  cardinale  di  folignac,  e  introdusse 
l'opera,  della  quale  eglt  stesso  facea  tutte  le  spese  e 
mandava  gli  inviti  a  clii  volesse.'  La  seioplicìtà  de'  suui 


modi  dìlds,  ddlà  costósa  W'^,  a»* 

e  soli' «èmpio  ino  ì  prìncip  ^filiti  de»"        <i>-  , 

noi»  pedanterio  e  dul  s*"  ./  „^  is- 

"SO.  »  la  pace  colle  oràoijdoK  *  \^-\<>,  „ 

_I«  Plmai.  er»  n„.  ver.  auWM»»'''  ^»  *<7^t,-*^V^  ^ 
*!<»  di  Slati  che  trovavansl  in  toB»  '*  ,1,  ^,0- 
"Mi. ,  e  I-onità-  dì-  governo  .n^f"»  "        V  ^^^^-^  / 
>■««  paesi:   p„r«  la.  monarchi  a,»  *^        ^.^4,  <! 
*  OSO,  e  r  amitiinìstraiioTie   si  soBJ»el' .,3  ^ 
Mianle  i  collegi  ohe  la  dirisevano.  'i'^ ^  /f  *^ 
^  che  assodì^r  la    tirannide,  egW  che  aoO  V4^y^A 
nella  costituzione  e  nella  proprietà, i»"*        ^  W  ^  t 
^ta  e  nel  tesoro  ;   e    separatìssimo  rimase  lo  &        ^  \ 
^"'■e  dal  civile  ,    celata   la  debolezza  detta  co^  ^  ^ 
""erna  sotto  le  apparenze  di  forza  pubblica.  Sé'*^'^ 
^^Pace  di  far  grande    il  suo  popolo,  non  hadò  ^ 
'unioni,  ma  .a  se  solo,  e  ai  mezzi  che  in  masi  di^ 
""tto  più  pronti  ed  eflìcaci.  Eraiio  idee  coasone 
'^Po,  come  la  mania  d'intervenir  a  tutto, 


"vansi  i  regolamenLi  sul  commei-cio,  siiHe  man^^ 


.  '"trmbRre  Usne-va,  corto  à»  gn 

'  «««Ili,  gran  maresciallo,  gran  scudinie ,  «r.in  caecrstofg-^N. 

mbsllanl   e  gentil  nomi  ni  «  Tnria  ;  ffuardjo  mùgail!^,^  tvVv 
-  ■   "  ■        -'"ro^  y 


ila  d'opera  pef  qnaitf^  ' 


Digilized  by  Google 


89  EPOCA  XVir.    IL  SETTECE^TO. 

sull'a^twltura.  Pur  volendo  essere  filosofo,  non  seppe 
rendersi  superiore  a  molti  pregiudizi  e  ritenne  geloso- 
mente  n^i  eserciti  la  differenza  tra  radili  e  pldie; 
difficilmente  concedeva  i  passaporti  e  prefigge»  la  apeaa 
e  il  tempo  ai  viaggiftati.   ■      ■  .  ■ 

'  Di'  GommoN^io'  pooo  s'  intendeva  «  e'  fece  perire  le 
socitftJi  tralBconti  cól  proteggerle;  diè  privilegi;  che  più? 
alterò  le  monete. 

11  cambiamento  suo  più  mirabile  fu  il  divenir  amante 
delle  armi,  die  prima  avea  detestate  e  fuggile;  e  cre- 
sciuto fra  i  libri ,  riusci  vero  fondatore  dell'  arte  mtli- 
,tare.  Grandi  tjenerali  v'erano  slati  anche  prima.  Gu- 
stavo Afblfo,  CoiiJe,  Turenne,  Montecuccoli,  Eugenio, 
ma  operavano  per  ispirazione  non  per  regole,  e-  tutto 
restava  commesso  al  valore  e  alle  forze  materiali,  lioa- 
vois  avea  ridotto  gU-eserdlì  una  puter^tjare  dell'ani- 
ministcwùone,  e  adunato  magazzini  per  mantenere  i 
soldati,  cbe  dapprima  vivevano- sui  siti.  artiglieris 
erano  state  rese  teneri  da  Gustavo  Adolfo,  poi  perfe- 
zionati gli  archibusi ,  sostituite  le  baionette  alle  'picche^ 
ridotte  le  compagnie  a  Ire  file.  Federico  Guglielmo  in- 
trodusse nella  fanteria  l'accordo  di  tutte  le  parti  ,  che 
ne  agevola  e  uniforma  lo  evoluzioni. 

Ora  Federico  ridusse  la  Piussia  a  moniirchia  militare, 
con  dugentomila  armati ,  quasi  tutti  indigeni ,  divisi  in 
reggimend  di  campagna,  reggimenti  dì  guarnigione  e 
battaglioni  franchi.  Ogni  giorno  esercizi ,  ogni  anno 
campii  frequenti  parate;  grosse  risme  di  armi;  molta 
artiglieria;  tolse  l'insano  uso  di  pramovere  ^  ulfiziali 
per  anrianità;  rigidissima  disciplina  mantenéva,  e  un 
feldmaresciallo  che  avesse  avuto  un  cucchiaio  d'ai^ento 
era  punito  con  severità.  Soldati  senza  entusiasmo  né  di 
patria,  nè  di  iwligione,  col  bastone  e  cogli  esercizi  di- 
vennero eroi. 


^^^^ 

FEDEniCO  n.  GUERWhP    .^l^-J^^^^'-g  l'I^-J^.^^ 
Le  prime  imprese  non  proO>^  A  A^^^ 

ma  alla  battaglia  cF,  Uo\>^'  V*^  M  ^é^  '^^cT  ^^ 
potè  comprendere  il  suo  aemo,      ^^l"  ^^^ola  *  A^t>^^* 
moderna.  Egli  la  sottopofe  .V       V"  W  . 

calcoJandone  tulli  gli  elenW>,  e  V^*    tiC»  '  Ao'''%* 
«istoi  combinò  la  strategia  «,\\a  ^J^^Afl  ,      .T*-    ^ 4^ ^ 
entrambe,  sebben  migliore  neUa  seC»^    cO^^  »»^^>*i 
■«'to  d'aggiungere  a  Napoleone.  \\\ivisse  >     ♦  ^ 

^  tre  file  le  schiere,  invece  di  Vl^»^^  A  ^  ^ 

"Dsi  necessarie  per  resistere  alVuv^oie^^*  ^  ^ 


per  resistere  ! 
■■  offrivano   maggiore  strsige  -a\  cannooe'  * 
■'l'ere  il  doppio  e  il  irìplo  di  froi^te,  e  ceW^ 
!ì*Voli  Je  partì  ;  e    in    uonsegtienxa  cooiiui»*    ^  ■  ^ 
'n  modo,  d'aver  li»  supei-iorità  numevica  tqcv f  x  ^ 
Bnati.  A  lui  va  il  merito  d'aver  fra  i  modevni»*^^^ 


Jier  regola    l'ordine    olilic^uo,    non   spingendo    .4;^  ^ 
'■"Jlelamente  tutta    la  fronte,  ma  concenU-mido  1  -0, 
"•niro  il  punto   decisivo.    Al   soldato  comunicò      ^  ^ 
''ella  Strategia    accelerata,    die    triplica  il  iimn^  ^  ^ 
che  egli  non  lascìavasì  arx-estare  da  riflessi  nior£» -*  ^ 
''^a  territori,    attaccava   inoiFeEisivi  ;  Ja  vittoria 
'■«bbe  ragione.     Kortmia    particolare,  ebl>e  nej 
';afico  un  eccellente  esecutore  Je'suo/  disegni, 
"    iltà  e  attività    potea  riposar  sicuro  Su^itif^  ^ 
e  chiamato. 

inche  nella    monarchia    francese  crasi  r/f^^ 
milizia.    In    prima    urraJayausJ         d/ciotto  ^  ,  . 

,  schiuma  dei  popolo,  colla  spesa  Ji ^  i' 


'^bbe  ragione.     Fortuna    particolare,  ebl>e  nej  ^11^ 

:.(AV 


^"^eltà  e  attività  potea  riposar  sicuro  giiia(J^^  .  ^  - 
iosse  chiamato.  \^  'è 

Anche  nella    morsarcJi/a    fj-ancese  erasi  i-if^  > 


ma  poiché  gì'  ingaggi  liberi  non  tenevano  y>.        V  ^  ^. 
guerra,  vi  si  suppiiVa  con  mezzi  violenti  Pg,^ 
uvea  pensato  ad  una  leva,  fjjg  di  fatto  Bel 
.d  eOHw   "^«'"'"-do  ^  .ila 
cento  battafrlioni. 
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quattromila  soldati,  divisi  in  rentìAova  re^mevAi  di 
iautt,  otto  di  corazzieri,  sei  di  ditoni ,' due  di  càvaU 
leggeri ,  tre  dì  lisserì  :  ciasctni  foménto  di  cavallena 
aveva  cinque  squadroni,  divisi- in  due  compagnie  da 
cento  uomini.  Questo  numero  andò  sempre  aumentando, 
sicché  nel  1735  erano  cencin^BnUmila  ;  nel  45  arri- 
vavano a  dugensettantamila;  e  iiflU'88  n  U'Gceii.sessanta- 
qnattromila.  La  coscrizione  vi  fu  introdotta  nel  l/iiS 
;id  Irniiazione  delta  Prussia,  sebbene  a  moltissimi  sol' 
(lati  si  concedesse  di  siar  a  casa  dieci  mesi  l'anno,  colla 
paga  di  dieci  fiorini  l'anno.  Daun  introdusse  di  eser- 
ciliir!uLti  i  ro^L^iiiifTili  ,1  mi  modo. 

L'arano  diin({iie  tiiLii  Ix'n  pri  piirati  a  nuova  ct^tisìone, 
cIm;  vedcasi  pocd  poter  tardare. 

Colla  pùce  d'Aqiiìsgrana  e  di  Madrid  eransi  sopite 
ma  non  sradicate  le  t{uistioni  ptA  commercio  fra  Ame- 
rica, Spagna  e  Inghilterra.  Quest'ultima,  lieta  d'aver 
rovinata' a  Finisterre  la  marina  francése,  la  vedeva  con 
gelosia  rifarsi  à  immense  spese,«  fabbricare  fra  10  anni 
cèntundici  vascelli  dì  lineai  cinipiantaqiiatti-o  fregate, 
e  in  proporzione  bastimenti  minori  ;  onde  cercò  i-om- 
perc  seco,  Tabago,  l'isola  più  orientale  delle  Antilie, 
era  primieramente  Stala  occupata  dai  Curlandesi  ,  poi 
dai  fratelli  Lambsien  zelandesi  sotto  la  nrotezione  di 
Francia,  finché  il  maresciallo  d'Estrée  la  ridusse  a  de- 
sèrto. Avendola  però  i  Francesi  prelesa  nel  1748,  ti-o- 
v'arono  opposizióne  negli  Inglesi ,  i  quali  inoltre  conti- 
nuavano a  molestar  i  paesi  seUentrtonali  dcirAmerica  ; 
e  singolarmente  disputavano  pei  confini  dell' Acadi;<  o 
Nuova  Scozia  e  per  la  sovranità  delle  <lue  rive  dell'Ohio, 
the  pretendeano  appartenere  alla  Virginia,  mentre  i 
Francesi  le  attaccavano  alla  Luigiana.  Altri  motivi  dì 
litigio  nasceanu  dagli  opposti  partiti  che  prendeano  delle 
etftilesc  sangninose  dei  re  delle  Indie  orientali. 


FEDERICO  U:   CUV.RRA*'    J,  J(  ""^""Wurle.  l'f^*-^ 
Disputatone  alquanto,  gVlnftA^'^  «  ^Jom  (la  pi"'^"^ 
I  ora,  comiuciaùo  le  ostilità  nvit'*  ^(J* 


I  ora,  comiuciaùo  le  ostilità  v'^*'*  ^ 
dono  vascelli  di  suerra  nem\o,«  ■  .o^pe  f, 

Ad„„,,„e  pe..  possessi  remot\s.\^^\u  «^'^  '^^A*^^ 
tr.„cia   studiava   di  non  xc..ieVl'*,.eCaVe 

rei.'Sn«;  pure  «or»    seppe  vesisWS         .\0  ^  ^  ^ 

j"or«  s,  dà  in  cere.-.  <Vullc..ti,  e  Uov»  V  * 

Sttoia^ola,  il  conte  di  Schaunbm^-l.V^ìV''-  Z 

Mar»  Teresa  dovei»  verameiue  aWln^VA'-'^,^  ^  ^/ 
"scita  bene  dalU  gnei^a  di  -anace s sione  ,  >  ^ 

'"e  Je  pesava,  paraudote  oDénsivo  ili  tuono  ^V^'j  ^ 
^sumeva  seco^  e. mi  vantar  ilfs'giornali  «      t»"  ^  ^/^^ 
^  protezioni  pve'stista   <3al  leone  britannico  ^ 
"tisburghese.    Non  votile  dùnque  prender  pnrt^ 
Wiilterra,  e  armati  i  propi-i   confini  ,  non  imp^^"^ 
"^iperatrice  che    sti-aniei-i  entrassero  nelI'Annov^^^^^ 
V'X'e  mnni  i  Paesi  Bassi,  secondo  i  patti,  ciò  che 
"spedito  aJl'Olrtnda   di  entrar  in  gueria. 

Ne  restava   dtincfue  sovvertito  il  sistema  ^ 
Slardavasi  da  t^ual  parte'  si  Qetterehlte  Fedeci^ 
tema  nuova  ,    ette  nóxi  &vea  tradizionali  ^//eaj, 
cese  per  lingua,'  JeWuiie,  per  sentimenti, 


egli  aver  contese  «li  aorta  con  questo  ^^Bq  -^  V 
oniloseco  nell'odio  contro  l'Aiistx-ja  :  ma  pQ^_r^^\\\  T"^ 
allH  Esminésca 'p£>l(C'ca  c//  VeisaiUes ,  baUo^^y  \  Ti 

«Jl'Inghilteira.  ■  Co7/»o  /Hfl^^^^^     no/ 0^3/    /    A\k  > 
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metatre  piaceva  per  le  sue  bizzarrie,  e  la  simpatia  por- 
geva guarantigia  a  un'amicizia  non  fondaU  suÙa  natura. 

Ma  Federico  erasi  co'suoi  epigramtm  fatte  nemichs 
quattro  donne;  e  costarono  torrenti  dì  sangae.  Maria  Te. 
resBi  tenaoìsEfima  degli  aviti  possessi,  credeva  a  sè  rapita 
la  Slesia;  le  nobili  gualitiì  non  le  toglievano  la  oupidìgia 
dì  Inebriarsi  della  vendetta  ;  la  devozione  faceale  veder 
nel  nemico  suo  il  nemico  di  Dio,  che  insultava  alle  cose 
sacre,  Il  iiellu  Slesia  pianluva  la  religion  protestante. 
Ne  aiidiisse  a  strage  il  paese  dal  mar  fiianco  al 

golfo  di  liiscagìia,  che  importa? 

La  jiiidicinia  colI'AiisU'ia  era  da  tre  secoli  la  storia 
esterna  della  Francia,  ci-a  dopo  Enrico  IV  lo  sco[>o  pei^ 
peluo  della  sua  politica,  sin  a  posporvi  e  interessi  e  re- 
ligionèi  lunghe  guerre  e  ipocrite  trq^ue  avesn  agitato  il 
mondo  KìI  perchè  credeasi  comnlisse  all'Eurerpaladìstru- 
sionedi  quella.casa.  Ora  però  lAosbiaRveactissato  d'es- 
ser minacciosa,  e  pareva  òpportnna  a  reprìmer  la  Prussia- 
e  l'Inghilterra.  Ciò  desiderava  Semis,  ciò  il  principe  di 
Eaucitz,  che  re^eva  i  ooneigli  di  Maria  Teresa  ;  e  Maria 
Teresa  stessa,  la  più  austera  delle  madri,  la  più  orgogliosa 
delle  principesse,  scrisse  alla  meretrice  titolata  di  Luigi 
XV,  dandole  il  titolo  di  cugina.  Pensate  se  ne  fu  lusingata 
la  vanità  della  Poinpadour!  Dal  gabinetto  ove  i  mat'cliesi 
e  gli  abati  son  arrmiessi  all'onore  di  vedei-la  pettinarsi, 
dilfondonsi  masnime  nuove;  che  ragion  era  di  conside- 
riirsi  nemiche  naturali  l'Austi-ia  e  la  trancia?  abbastanza 
da  Ire  secoli  aveano  straziato  l'iiuropH,  e  sempi-e  a  van- 
taggio delie  potenze  minori  ;  nella  gueiTa  dei  Ti-ent'anni 
per  orescei-6  la  Svezia  ^  in  ({nella  della  Grand 'alleanza 
per  crear  la  Savoia;  testé  per  assodar  la  casa  di  Bran- 
defoorgo;  si  unissero  ornai  oontrA  il  nemico  comune; 
l'annichilassero,  non  più  per  pàscere  altrai,  ma  per  ^l" 


0\  t'|(l»l"gu»hS"'J. 


In  tondo  trattavtis)  dunque  ^  '  Ini'  A"  .' 

e  do„i„.r  e.»  due;  na\  cheV^*^lll'  ftMS.a,  l'jl  V^\, 
sénia  propoiTe  veruTi  vanlag?|iO  Jj  Stalli  ^t*^^, 

dopo  tanto  aver  fatto  per  cvcaV^  r  ^^^^ \^  df^ 

set^ì  sempre  otForta  appos^m  à«  V .    0^     „  ^^iT^-X* 
mania  contro  le  austriache  imasvO»  ■    O    >♦  4? 

rassi  suoi  quelli  dell'imperatrice-,  a\^^  i^e^'*  ^^^^  *' 
atea  leste  voluto  distrangere,  e  st  aNi    ^^6?  '\    ^      ^  ^ 
sangQinosa,  non  solameirte  estrania         ^  \  In 

propri  interessi  o  alla  pubWiea  o^imo^"      ^  \*  /Y 

fa  veramente  il    capolavoro   dai»  «A^t,  * 

l'ultimo  termine  deH' accecamento  trancasC    .fi*  ^ 
.Tutto  allora,  si  dispose  a  far  grossa \a<)»=  •  A ^ 

'"Ila. «orf(r  camminava.    I  F  r  ancesl  ,  oap.ua» 
'l»>se,4i,Richelievi  ,   occupano  con  sturcote  , 
otladeli.  di  Mlnorcn  ,   porto  MnWone  «  \)f  /k. 
raippo,  vi.enoto  pel  piò  robusto  dopo  Gtolt"       ^  y 
•entra  nel  Caoaai  ir.vaaevano  d.ver.t  Con,       ^  ^ 
-  L-elettore  ai  Sassonia.  i"'3»'°  f  ^  A 

federico     era    arovernato  dal  conte  d.  Bn.hl  , 

lgtr;^ionraiJ^.sdapera,^a„,^ 
W^lava  in  feste  ,    balli,    teati  i  ,  J 


jnoit 


w^lava  in  leste  ,  »   — -  ■ 

„i.,nsliad-..r,  imp^r-ato™,  . 
..ede?»  sovra  la  cass.  '/««fc  Ci     v\  >  V 

n,.,ilo;  ina  invano;  k  carte  sono  Sfei/i/e^^,-^  ^ \^ 


8((  EPOCA  XVII.   IL  smiSCBNTO. 

die  piiE4)lipaiulole  nu>slra  aH'KHrojM  come  egli,  in  ap- 
parenza a^nssore,  non  avesse  fallo  die  difeiiileisì  <(a 
upa  vasta  trtraa  dell'Austria  colia  iliissia,  nou  solo  por 
ritorgU  la  Slesia,  ma  per  distrugger  la  monarchiii  prus- 
siana: talché  allaccò  per  prevenire  un  aUaccO('  ). 
■  Occupata  la  Sassonia,  e' la  considera  come  ja  sua. 
proveditiice  ;  vi  leva  soldati ,  e  contribnuoni  sénsa  ri- 
guiiido;  oniie  si  c;ilcola  yierdesse  iiovnnlamila  persone 
e  selliiiila  uiiliiiui  (li  risdulleri  ìn  contrìbiiKÌoni  e  for- 

Allor.i  entra  sgouiento  di  Federico;  l'impero  t-he 
pur  nulla  avevn  a  temere,  ò  indotto  (lalrAiistna  :>  <(i- 
diiiirargli  i>Herra  ;  citandolo,  e  iiiliiiiniido  a  tulli  i  noljilì 
di  abbandonarne  il  servigio:  ,  la  Svezia  prende  parte 
nodi'  essa:  Elisabetta  di.  Russia  fremeva  al  pensar  che 
ua  sua  cennò.  manderebbe  a  niQrte  tante  migliaia  di, 
.  sudditi  ;  ma  citarono  i  friui  dì  Fe^érìco  contro  di  lei^ 
ed  ella  piangendo,  sottoscrisse  l'alleanza,  ove  staccavasi- 
dall'Inghilterra  per  unirsi  contro  la  Pmssia  (.3).  .• 

Mai  le^  piùformidtibilenon  sfera' combinata.  Francia, 
Austria,  Russia,  Sassonia,  Svezia,  la  Coufeder8«oiù  Gèt^ 
ifianica  l'assalirebbero  da  divérse.parti;  già  se  ne  spartii^ 
vano  le  s))oglie;  all'AusUia  la  Slesia;  alla  Francia  parte 

(I)  Olirò  l'cderlco  11,  scrissero  li  Stana  idUi  guerrii  dei  Selli  mni  AH- 
rnEniiiiLi,  V.T.10W.  ItHEmEn  ecc.  IV'lonipl  che  la  i^BuinDn  MtNSO,  Gntk. 
rf» /V<Kj.  Sinnicj;  CiHLo  GuGi.iei.Mii  FcRmm^na,  icciJnca  .11  Bninmicl- 
tuneLurit,  Dialaairii^U  cn  mmcr  Zcil  (1759-1806).  5  volumi.  Open  di 
Bnnde  .rnnchain. 

^)  L-'aecóiioiig  di  Eliiabcila  .ili' nllrsmo  di  VciEailIrn  fu  parlala  dal 
iiaTalVers  d'Eoo  di  Beaumaiil.  mia  dolio  Mnivo)<nnie  frìiole  di  •^otì  temya. 

t  fu  [nulo  In  le  dondKollo  d'no.-ro  MU  iin|iiTulricc*,  0  dormi  noi  ropsi 
ti.Ha  iiriiicii.o™  di  DascLtoir  spni.i  Irndiro  il  io»  scìeo.  L' imporsi rire  se 
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de' Paesi  liuss  «      -  .    ^  ^  tn^i 

ngli  SveJesi.  ontro  un  inez,.J*^Ì^.Vurt«  ^eUe 

dugentomila  «rjm^e  armava  l~edei-  d'uoi 
malconfcentati  Cattolici  ;  non    ^^"^  '  uvs 

stv\«gersi   iiel»--^s  IaS""e  ;  non  (lYf*.**^^' 
Sviscera  -,  tuti^^i:»  era  aperto  :  cl»«  ^g. 
l^orve  F  *^  Poteva  cgl 

U  proprio     ^^enìo  e  l'entusia>=.„ 
-ve„  deh.vo  ^^bbUco,  non  lo™"  -i--  P"l 
6»™;.p.„S„^     » 'erario,  esercito  ° 

'"-enti  o  di  "nli-isln  «1  «mani;  „^ 

^•=™vielioso^  **.in,stri  :  unica  volox^ià  1. 
-"•-opa  r  3a  nascente  l^i-ussia  cUe  i 

cort,-  .'^'"'■e  ^       con'eano    cantsinclo  a  g^ji 
V^*ò  che  s-ei-a  aeliljet  ato  , 


;^I*"="«ojÓ Bussi  erano  spinti  a  nei 
j.;J'''«'-Afl/,^y^-^r0^^tr-iaci  ,    abilissimi    ne' trai 


^  .-VO-^lle    battaglie,    e    si  la 


^r»te-    Xj'escrcìtc»  elell'imjn 
appfc„''""'.«.^^'V!mi«3Ì    attribuivano  la  sup 

''"««noia  <=inc,ne    oolpi  al  n.inu.. 

telice  lilSpcOy^    ^   „e»-r«ionai-   questo  nao, 
clis^Vr%:onc.  uè   Io  celer  ità  de'soo. 

3X»e  delle  mtrrcie,  yer  ci 
sx-devo     e    i-iuuiva  rapiJi"" 
_t.-iaoo.    e.  »    pie.no  ai   eoff  '^ 
Oil^^    d«i    ^is"-•-^li    dovrrt.    al  V 


impacciato 
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18  .ETOCA  XVIT.   IL  SETTECIiNTO. 

HentEe  Richelieii  occupa  l'Annover,  che  ebbe  a  sof, 
frire  immenaainente ,  Federico  II  entra  in  Boemia;  a 
Praga  riporta  una  niemoi-abile  vittoria  ,  dove  cadono 
ventiquattromila  Austriaci  e  dicioLtumila  Prussiani,  e  i 
due  generali  nemici  Brown  e  il  feldmaresciidlo  Schwe- 
rio  di  sett:inlydiie  anni  ,  elle  avea  dissuiiso  Feilei-ico 
dall'attacco. 

L'Austria  si  vide  allora  a  un  pelo  della  su;»  rovina  , 
se  non  clie  la  difese  il  valore  del  conte  di  Daun  boemo, 
già  segnalato  in  guerre  e  nei  governi  di  Napoli  e  Mi- 
lano, e  abilissimo  net  prendere  le  posizioni.  Lo  secon- 
da^aiiQ  r  ii-iandese  Lasir^,  che  arpa  guerr^giato  coi) 
Munich  per  la  Russia,  e  il  livoniano  Laudoni.alWato 
eneh'esso  sotto  i-Russi)  poi  fatta  capo  de!  Pandori,  onde 
l'abìiudine  di  comandare  corpi  le^^ ,  lo  facea  tanto 
prtnito  quanto  arrischiato- 
Federico,  sconfitto  a  Solin,  è  obbligata  lasciare  l'An- 
ikover  e  tutto  il  paese  f)-a  il  Veser  e.  il  Reno  alla  deva- 
stazione de'  FnuicBsi  che  itnitaiiD  l'JnstJente  Richelieoi 
Tra  le  imprese  o  felici  o  sventurate.  Federico  mai.  non 
aveva  dismesso  di  scriver  versi ,  e  non  mancò  d' epi- 
grammi (juaudo  Clemente  XIII  credù  rinnovare  i  fiisti 
antichi  inviando  il  cuj^ipcl  ^jreiiiisino  e  la  ricca  spada  be- 
nedetta a  Oaun,  vincitore  del  re  eretico.  Sol  coi  trioni! 
potea  dunque  sfuggire  ai  ricambio  di  bciFe  onde  l'tii- 
ropa  avrebbe  colmato  lui  beilàrdo,  appena  la  prosperità 
cessasse;  onde  ora  crede  disperata  ogni  cosa,  e  risolve 
d'occidersi.  Ma  prima  di  morire  vuol  salvare  la  pro- 
jai'a  reputazione  callo  scriver  a  quello  che  n'  era  ar- 
bitro, Voltaire;  fa  la  lettera,  poi  prende  comggìo,  e 
a  Rosbach  attacca  i  nemici.  Prima  della  battaglia  re- 
cita un'arringa,  che  meli  dell'esercito  era  capace  d'in- 
tendere: CI  Cari  amici,  quanto  aUtianto  e  dobbiamo 
(•  avere  di  caro  al  mondo,  è  rimesso  a  questa  spada 


GUERRA 
IO     pei-  conil.ntiQ^^ 
•isogno    eli  i>ail„rvi" 

•  V.si    coslii„io,„e-„t,  , 
_t>ronto  a  ^>c:,  ,t-  cor, 
■     «lomando,  o  ornici 
l>oi-    ninoi-e.  Uria 
:  in<30in™i„,,,„„t^ 

i-ic;oiiosct;r»y,;i  di  j, 
noT.lr,    fin  iranno 
«Via,-  <»o,     l  e.sci<ii„  lOfcho, 

ccDiO"-Escc^    '"tatevi    <li>    i.o.i.inL  e 

soldati';  "«SS"  i  «i«=„.ioi  pov.le,, 

era    pi^ponclei-ante  rr. 

Stringeva  :  pc^:::^;   ^  Leruthem  vol^^, 

Austriaci  COIL  soli  tr-entacija<jHeniiJn 

ventunmila  '    "  *     "  -"•"*■ 

ncevenAo  sei" 

ecForag     ~^,~r~" 

«ni  soTti-a     tcEitro    così  « 


tate  e  4"  _  Austriasom 


;;ec.-Fi-'°-  ispiro  è  «.pi. 
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90,  mtCA  XVU.  -IL  SKITBCirm). 

-ilcaM  <3el  Ba».  .Durante  questa  campagna  ,  quatìro* 
centoioila  Qonuni  sì  combatiemiio ,  sei  battaglie  cmm- 
pali  si  diedoT),  Ire  eserciti  furono  distioitli.  II  francese 
ridotto  all'oltìma  miseria,  è  scunGlto  senza  combattere'; 
i  Bussi  vincono,  e  fuggcmo  cotde  vinti.  Cinque  gratuli 
potenze,  strettesi  in  lega  per  ridurre  uno  Stato -pro- 
porzionaimente  piccolo,  adoprarmio  tutte  lor  fotee,  s 
furono-vinte». 

In  lughilterra  vero  entusiasmo  eccitarono  le  vittorie 
di  Federico;  per  tutto  il  suo  ritratto;  illuminazione  il  suo 
giorno  nBtalÌ7.Ìo;  Pitt  gli  fc  decretar  un  sussidio  di  set- 
lecenlomila  sterlini  annui,  col  che  potesse  proveJei-si 
soldati  ;  e  su  proposizione  di  Federico,  metteva  a  capo 
dell'esercito,  con  cui  difendea  la  Germania  occidentalct 
Ferdinando  di  Bmnswìck,  che  tosto  mostrossi  il  secondo 
gfsaerai»  del  ino  secolo. 

'  I  semplici  Tedeschi  aveano  fremuto  alle  harhatie  degli 
imbdlettati  Franceù;  comprendeano'  che,  se  Federico 
tosse  perito,  perivano  le  libertà  germaniche  o  il  pi-o- 
teslantisma;  sentivansi  afTascinatì  dalla  sobrietà  e  dal 
corallo  di  questo  re,  che  mostrava  poter  il  genio  più 
che  In  forza  fìsica,  e  che  lottava  di  forza  contro  barbali 
Francesi,  Austriaci,  Bussi. 

Né  (^li  insultava  a  lante  miserie  col  suo  fasto,  e  do- 
vette pigliar  fiducia  ne' suoi  nllnicln';,  nel  ciimpo  di  Soii- 
hise,  trovò  una  folla  di  vivaodiiue,  di  cuoclii,  coniiiie- 
dianti  ,  pan-ucchieri,  papngalli,  p;iiasoli,  e  casse  d'aqua 
di  lavauda.  lippui-c  confessava  dovere  i  suoi  prosperi 
successi  più  ad  errore  de'nemici  che  ad  abilità  pi-opria. 
<i  II  '  metodo  eh'  io  adoprai  contro  questo  colosso  non 
valse  che  per  errori  de'nuei  nemici)  la  toro  len- 
tezza favorevole  all', attività  mia ,  l' indolenza  Iwo  a 
non  cogliere  l'òccawone;  ma  propone  a  modello  non 
li  può,  avendomi  la  necessità  costretto  ad  affidar  mollo 
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olla   loro  incorre. 
^  "    domani  quel 

■^«^C^'-"  ""'  c~  »-^''  loro.  «l>iUtA  ;  i 
J>.«>,tiw°y'^J»V"*"'^*"°  nomi, 

<-w«c.  si    scarso  vant 

sforzo  s^=-^.,^„v  t,pe^„^.^^.  ^.  va™ 
Quanta  leittez^t^  av-i-el^ber  oppresso  | 
quanti'  fa///'    Vj^"  «"ell'esese-aii-el 

I  r        ■  ^^snormì  ,     ai    quali  w 

salvezza  I  *>*  .  .  ^  n» 

L'Austria  '^^Sn    facto    avreHl»©  voli 
Janaro  nè  ugue  ;  o  in  lan  armist 

principi  cHe  -  l'iaveano  favoi-ìta ,  oi 
a  Feilerico  ,  -=i  \  q«ale  taf5''*^S'ò  'a 
0n  a  Ratisl^c!^  3:ia,  j>er-  mo  Jo  che  fu  ; 

di   concr-^^der    pace    a  chiunque 
D«:     a«a»d'=z=»  i   Russi   invasero  la  p 
'""  loro   2^«»«=--«°at"  .    Kcderioo  ,  f.ee, 
i„,entiq»at=.*:ro    giorni    con  q"»"» 
rasBinnS^  Costrin  e  vince,  .l.s^ 

rhe  devaBta>^ano  in  Sassoni.- 


che  devaBta>^ano  .n  Sasson.-- 
Ma  i  pol*':^!!    »ra„o  esa»»*  .• 
le  -   a  Konosaorf  tocco  1» 

"""^^ato   »     3tc„«».    »Ulle    sp»l  e 

^oto.    Salvate   la  ft-WS''» 
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ti  epucA  XVII.  IL  SBrmxNTO. 

K  Addio  per  sempre  ».  Fin  Berlino  invasero  gli- Austro- 
Russi,  con.  grosse  taglie  e  con  fiero  saccherie  soddisfa- 
cendo ^  sapreme  vendette  e  iill'aviditù  de'soldaii  di 
Totdeben. 

.Fedenco  ridotto  alla  difensiva,  comanda  leve,  ra^ 
duna  p^e,  patàte,  armi  come  pnò  ;  si  rovini  il  paese , 
perisca  tatta  la  gioventù^  non  importar  piUchè  il  regno 
BÌ  salvi. 

A  Lignite  vince  Laudon,  afii-onta  Daun  a  Toi^au  con 
una  ddie  battaglie  più  sanguinose  che  la  storia  ricordi, 
ove  quattrocento  cannoni  fulmiuarono  i  Prussiani  e  ne 
distessero  i  famosi  i;ranaEÌer!.  Giù  a  Vienna  cantavasi  a 
Dio  lodiiiiiio,  e  dichiiiravasi  Federico  scaduto  dai  feudi, 
diritti  e  privilegi ,  qnando  si  seppe  ch'egli  avea  slxap- 
palo  la  vittoria. 

Vedendo  come  la  RoSsiarfosse  ostinate  a.pi<edpitarlo, 
le  suscitò  incontro  la'  Porta  e  il  k»n  dei  Tartari;  PiU» 
arbitro  délparlamentoinglese.fe  riguardar  quellagu^ra 
corae-nauonale  e  mercantile,  e  continuar  soccotsi  a  Fe-  imi 
derico  ;  mentrtì  veleggiando  la  guerra  ad  altri  mondi  « 
le  flotte  inglesi  toglievano  alla  Francia  molti  possessi 
sul  Gange,  Pondicliei-y  e  Mahc  sulla  costa  del  Malabari 
Cosi  i  Francesi  restavano  esclusi  dall'India;  e  in  Africa 
perdeano  il  forte  San  Luigi  del  Senegal,  l'isola  di 
Gorea  e  tutti  gli  stabilimenti  su  quel  liunie,  ricchi  per 
J'oro  e  per  gli  schiavi  :  in  America,  doiid'cra  il  pretesto 
di  quella  guerra,  vedeansi  tolto  il  capo  Bi-etone-  Dopo 
I>oi  che  nella  memorabile  battaglia  di  Quebec,  perivano 
i  due  generali  in  capo,  Moiitolan  e  l'inglese  Wolf, 
tutto  il  Canada  era  preso  dagli  Inglesi;  e  Rodney 
occupava  la  Goadalupa  »  la  Dominica ,  la  Martinica ,  la 
Granada,  San  Vincenzo i  Santa  Lucia  ^  Tabago.  Ogni 
■D«pva  flotte' che  Francia  allestisse,  la  vedeva  presa  e 
dìstrotta  ,  sicché  perdette  trentasei;  vascelli  di  fila  e 
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fregate,  l^ei,, 
^1  preparati^,,  ;„ 

battute  sulla' 

Seul,    cap„  ,1 
oui-  e  i.lli, 
«oli  <lisa.st.-i  o„Ì  r.:^ 
."i^"»  .tesseva  l.,  s 

compensi //7  A  «  *»eiach*^  S**  si  oii 
succedutoci/  ****  <»>ia^'<  i. 

—  ohiarì  ostilre  alia 
I»    non  i»stganti. 


roso  che  q'm 
i76t  marittima  de: 
famiglia,  per 
munì  1  nemia 
al  duca  di-  P 
i  soccorsi  ree 
insieme  ÙAti 


-» ■■«g«tiF'-ati»ti**  i'-JWasBea 
i  E>ana<ì£^-  ■      ìxi  orso'  dì 

pero  sovra  S-j^a^nla^r^  tae^^ei  o  <l. 

intanto  EBsEi^I''" 

j^a   tl'altr»  Ifkia.K-éÀ^'màoK-i va  la  cz^ni 
naie  an"'=^=»-  «l^^^EiBdei-ico  ,  e  che 
n  o  l'i«S»«stiKia  della  gueii'»"' 
ost\V,tà,^   resti tia'i  *f»«^*f^^^ 


Era  patto 
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dibe  inoontro  che  Austriaci,  Francesi,  Sassoni  e  Im- 
periali. 

S'apre  allora  una  nuova  campa^jn.i,  di  cui  il  fatto  più 
memo  rullile  fu  l'assclio  di  Schweidnitz;  menti-e  gl'In- 
glesi  toglievano  alla  Spagna  la  Manilla  e  le  Filippine 
in  Asia,  e  in  America  l'Avana  dov'erano  i^rossi  tesori. 

Maria  Teresa,  che  erasi  opposta  fieramente  ad  ogni 
accordo  lìncliù  vedeva  il  macello  de'Biissi  risparmi iu-e  lo 
proprie  troppe,  allora  .si  nissef^nò  a  proposizioni  di  piice, 
«li  i«clariiavano  altjmisnlc  Ì  principi  dell  impero,  stra- 
scinati da  lei  in  una  guerra  opposta  ai  loro  intei-essi.  mi 
AlGue  a  Parigi-  fu  segnata. 

E  prima  si  convenne  il  cambio  de'prìgionieri  ;  dei 
PK'di  quali  ventimila  Francesi  trovavansi  in  man  dell'Ioghtli 
twra,  avanzi  dei  troppi  pìii  periti  per  juali  trattamenti. 
LaFniDcia  rimuKiava  ignominiosaiqejite  ad  offà  protei^ 
sione  sulI'Acadia,  al  Catìadà,  al  capo  Bretone  .e  alle  altre 
ìsiJe  e  coste  del  fiume  e  del  golfo  San  Lonss^;  i  -eooi 
sudditi  potrebbero  pescare  sulla  Tm«noraeJÌd  golfo  di 
San  Lorenzo,"ma  lontan  tre  leghe  dalle  coste  inglesi,  e 
quindici  da  capo  Bretone;  né  fortificherebbe  le  isole  di 
San  Pietro  e  Miquelon  in  Teri-aiiova,  che  la  Gran  Bii^ 
tngna  le  cedeva.  In  America  le  Ìsole  di  Bellìs le,  Martinica, 
Guadalupa,  Maria  Galanta,  Desirada,  Cuba  rendevansi 
alla  Francia;  all'Inghilterra  quelle  di  Granata  e  le  Gra- 
nadine.  San  Vincenzo.la  Dominica  e  Tabago;  la  Florida, 
il  forte  Sant'Agostino,  la  baia  di  Pensacola  e  ogni  pos- 
sesso all'est  e  al  sud  del  Mississipi,  il  cui  filone  diveniva 
confine  fra  le  due  potenze,  e  libera  la  navigazione;  così 
il  fiume  Senegal  e  le  sue  dipendenze,  rintegrando  i  Fran- 
cesi a  Gorea.  Nelle  Indie  orientali  l'Inghilterra  restituiva 
ì  forti  e  bandù  dà.  Gwomandel,  del^Malabar,  d'0< 
rixa,  di  Bengala,  com'  erano  prima  del  1749  ;  Francia 
rendeva  Salai  e  Tabanophy  nell'isola-  drSamatra,,  pb- 


Digilized  by  Google 


-O   II.     GUERRA.    I>|fi  „. 

disto  avesse  fiotto  ^lop^'^ 
.inor-ca  e  Sax»  Filippa  ^ 
air  Amiovei.-  ,  al  lunUci- 
le  tevre  pi-ese  -  del  ^^^^^ 
L    E.uropa    e  rendeansi  | 

^    A.  Hul>ev-\.sV»-«»-g  r*»  Y»c»i  fatta    pace  tn» 

,(,riCO  ^^^^*  t^^^'-  «1-  Wesel     »  ad 

7!;,;/  7Ui"'^^&t°  i,ro.«eu«.=v«  .1  suo 
llg/lO        "  ,  Teres»    pei-  1  impero  e 

.luca  pe,rA.^.^p„s»«e       — ^^.t'."! 


Tra  FeJeii  ^c. 
i  ritennero  C=omP«; 

lecill»-  strage  1»"'=''"'°?'"'™'',' 

Selteanm^  ^  ..on  ohe  i'Insh.l.en,,  ol 

iina  C  '  ^  '  _  impigli'"  J.  q 


,,,  „  t-a  P' 
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oe6''_„  ,.v»    ««c-o"-'  Atti  i.-'i^  ,. 
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Amerioa)  d£e  ottennio  il  sno  scopo  di  svigimte  la  Pr«a. 
eia.  Questa,  forte  per  sé  o  per  taoUs  alteanse,  perde  il 
condnente  americano,  e  segna  la  pace  più  ol^nobriosa. 
La  Prussia  che  parea  dover  soccombereatutta l'Europa 
coiigìurata,  non  {scapita  nè  d'un  palmo  dì  terra,  e  in- 
grundita  nell'opinione,  e  riconosciuta  fra  le  printùpali 
potenze,  che  d'allora  furono  cinque,  invece  di  quattco, 
L'Austria  che  voleva  la  Slesia,  restò  col  desiderio. 

L'umanità  li  chiama  tulli  al  suo  sgid}elIo  di  legno,,  e 
novera  la  perdila  di  ottocentocintpantanovemila  uomi^ 
ni  (')  :  conto  che  resta  ancora  da  ragguagliai'e. 

D'allora  Federico  mirò  di  occhio  sospettoso  l'Inghil- 
terra, la  quale,  non  essendo  più  unita  coll'Austrìa,  men 
intrighi  menò  sul  continente,  mentre  invece  inorgc^Iiva 
«il  ntare,  e  pretese  qiiel  diritto  di'visìta  di  cui  altrove 
indicammo  le  vicende. 

Quando,  d  rientrar  in  Berlino^Federico  ihlese  I  piansi 
popolo,  ne  fu  commosso- e  lodava:  «  Viva  i  mìei 
figlili  !  viva  il  mio  caro  popolo!  »  Ma  la  fitti  era  stati 
piò  volte  sacchc^iata;  perita  la  gioventù;  i  nraiici  avean 
rubalo  pei-  cinquecento  milioni,  e  altrettanto  levatone 
in  conli-iltuzioni  ;  le  campagne  desolate,  non  più  cavalli, 

malà  il  nunenrig  corrente  a  Pirìgi  e  nelle  prorinciB;  e  per  eoloo  d'oni- 
liuìane,  lèccro  gioui  errori  i  generali  icalli  iJilli  Carla  per  «omaBdu* 
I*  inù,  •  eiw  sredMui  ollnnentì  Tmenóa  m.  Putnico  II. 


fi)  n  compaia  i  di  Fadenco  IL,  oks  om)  lo  ipMilra: 

Rimi  !■  qmtlni  btitiglie  a  Belle  Dania  >  .  .  .  .  140,000 
Anilrbi  ia  diesi  IwUagJie  ordiràlo,  uno*  oonlando  la 

.  gBiroigiooi  di  Brealaa,*  SobwaidD'ilx  140,000 

Filaci»  MO.OOO 

Ingleii  ed  illaaU     .    ....  tGO.OOO 

Svcdaif  SS.OOO 

Truppa  de'circoli   98,000 

PruBii  in  sadici  bmiaBlie,  olire  |;li  alTari  minori  .  .  180^ 
S'>BBÌongsno  potili  in  Prugia  oo'giujli  recativi  dn'nuMi  SO.OOO 
lo  PoDennia  e  Haon  'Uarca  e  Dell'elBllarata  di  Dran- 
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.    ^  ^^'o'as-ionc  dei,:,. 

Sh  regalò.  <=e,jl^;<  ^.^•'SSio  ai  Beili, 
re,  e  divenne  di  porooUs.n; 

canale  delia  SS—j^v'^  ■S'Josiu  ;  ,.p<,„, 
accoi-ciò  la  -   ''A'i   cjc:»ii    uria  <^ittd 

lungo  1  Odei-  ^  I>opoJ.»-o„o 
uni  eli  ttpagn»  ^  p^^,  m  ii»!  io.  jìi-  ie  irrt 
di  lana.  Oper^^^i^^ni  oo^itio  nattu-a  c 
intenzione  ,  scoiisitltii-jàta  ;  post 
legna  e  ISTegli  «ndici  » 
crebbeio  *l*^-^ieiJtottariLa  vlUass'';  <^ 
popolaitione  «Aumentò  di  un  rnilioncr 
-    1    ■  -  e  I, 


ioè  d'un  te».--^Q  !■:  pij»t;e  sentii-  Fede 
ti  mi sl'»^»^^'^^ enti  t-ol !..  compiacenza 
Uri  raccont  ■Efc.xao  ;  bicicli  i-egii  e 
Jja  g»«^**^"t*»^"uclerji'-£i  fin  là  eia  stati 
romano  e  Cj«i.oi.U:o  ,  <Ji  coiisuelud-r 
,    li^^  ontV^    ma.ncanza   eli  pWncip'J  r 

«lil-t-»  proJucevaao 
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9H  KI'OCA  XVK.    Il,  SETTECENTO. 

Prima  dunque  egli  moudò  fuoi'i  un  progeito  di  codice 
di  procedura,  su  cui,  dopo  un  anno  dì  pratica,  i  buoni 
giureconsulti  desser  parere.  Gli  tenne  dietro  il  progetto 

del  Corpus  juris  friderìciani ,  fondato  sul  diritto  tv 
mBDO.  Erano  opera  di  Samuele  Coccelo  grancancelliere, 
dift  introdusse  ordine  c  regolarità  nelle  procedure,  tolse 
molti  turpi  abusi,  spicciò  le  cause,  ordinò  ogni  tre  anni 
una  visita  delle  corti  di  giustizia  per  castigare  le  pre- 
'  varicazionì.  La  sua  jnorte  interruppe  t'opera;  poi  Cramer 

e  Suarez  riformarono  il  codice  secondo  il  parere  de'saTÌ; 

ma  i  molti  inconvenienti  indussero  a  lasciarlo  da  parte. 

L'iilioi^ità  dolle  pene  era  mitigata,  ma  nuovo  genere 

<l\',s:icwl)ii^.ioii(;  fu  Ìl  proibire  che  il  reo  fosse  acoompa- 

Cli  iivvociitl  eriino  aliolili,  olibligiindo  le  parti  a  corn- 
pai  lie  ili  ]n;i\soiia  ;  i;onservavusi  ìt  processo  inquisi- 
torio; poi  Federico  riserbavasi  il  diritto  di  rifornì. ir  le 
sentenze. 

Quest'ulto  liasta  a  rivelarne  le  dispotiche  intenzioni, 
del  resto  egli  non- s'intendeva  di  legalità  e  di  mintuie 
giuridiciie;  davadell'asino  ai  giudici,  li.  deponevui  iftan- 
,dava  uifiziaii  ad  CrSamìnare  j^cessi  ea^ni  alle  loro  co 
goizioni;  e  vedendo  le  obiezioni  e  lé  letftezse  de'g;inre- 
consalti,  suppose  una  congiura  tra  essii  e  li'prese  in  ese^ 
orazione.  Un  mugnaio  Arnold  gli  sporge  riohiaino  contro 
tuia  sentenza  che  pretendeva  ingiusta,  ed  egli  c<mdaliiiit 
a  prigione  i  giudici  :  ma  poiché  nel  processo  son  chia- 
riti iniiiiceiiti,  viepiù  si  persuade eìislA  cotesta  congiura 
gi.Tiei-ile ,  ed  uliri  (a  iirreslare,  fitìchè' non  locca  CO» 
ii,i.ii,>  il  proprio  inganno. 

Allora  iiirna  ad  oi-dÌnai-e  a  Cramer  mi  codice  in  te- 
tìfseo  (■  un  regolamento  di  procedura  spicciativo;  e 
pi-enii  a  dii  consiglia  miglioramenti  opportuni.  Crameff 
tendeva  all'uniti),  ma  vide  come  fosse  torto  ii  voler-ab- 
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per  vedei-  le  liuon, 
per  eccez-ione  al 
g  de  comY»»»"»^*-**  l*t»per 
  ifcvt'icolo  «lell'in 

*Vv  essi  3=m      a   r-icon-ei-'   bA  C0*1 

f  ei^  verità  parmì    cHe    i  file 

frettò  a  ''r°'"  SCO»»  <= 

com  essi,  I.>,more  aell»  verili 

rre  e  'fc'^^=»,-ed«=re  ;  lette 
cinico  disrre=^.„  P-^-f-^.n.t 
quella  scuola-  "P};;^  „„„  ...i.-.  ,.. 
„  Se  voless.  «^-'^  nTcsofo  "  =  -PP': 
veri..->ve  ^\_„^„ti.-  Cristo  ool 
■ivano  a-  r^^i^„,„e  ,  '"»""":, 


EPOCA  XVII.   IL  StTTECEKTO. 


CAPITOtÓ  -SESTO 
Jatemo  (tèOa  fVaaaa.  ^  Conica.  —  tads^  XV.  • 

11  duca  di  Borbone,  ministro  di  Liiìgi  XV,  era  odiato 
dal  popolo  non  meno  che  dal  re,  il  quale  alfine  Io  con-  tas 
gcdò,  sostituendogli  Fleury,  unico  uomo  onesto  e  disin- 
teressalo in  Corte  corrottissima. 

Quarilo  venne  al  ministero  trovava  esauste  le  flnnnze, 
languido  il  commercio, nessun  credito,  nessuna  opinione 
del  re, conuttela  immensa  ne'costumi  ;  fuori  una  guerra 
pericolosa,  dentro  rivissute  le  quistionì  de'Giansenisti. 
Tutto  nrbanitii  dignitosa  e  proporzionala;  schieUi  co- 
stumi; arbitro  delle  proprie  passioni,  religioso  senza 
ipocrisia,  economo  senza  grandezza,  amininislraiido  il 
remo  come  una  famiglia,  e  curando,  come  dice  Saii)^ 
Simon,  fin  i  moccoli .  detUo  candelei- pmdMte"  sena 
genio,  nemico  d'ogni  lusso ,  fin  di  qoel  ddlo  spin'toi 
non  può  paragonarsi  à  Rididieu  e 'a  Màzarirto  ;  rta 
Teneodo  dopo  una  serie  di  ministri  dilàpitlatorì ,  con- 
pùinò  del  suo;  talchi  il  suo  "ministero pirò'comfmraJsi 
al  letargo  che  un  medico  procura  all'infermo  aggraviito, 
che  ne  ristora  le  forze  per  sostenere  un  nuovo  accesso. 
Egli  seppeottener  mollo  con  pochi  mezzi,  conservò  la  pace 
pei- economia,  scemando  l'esercilo,  eppure  aumentò  l'in- 
fluenza fi-ancese.  Ambiva  egli  il  potere  come  l'avaro  1  oro, 

IjicTri  e  gl'intriiTiiiiti,  selibcn  non  Siipcsse  guardarsi  dalli; 
prevenzioni  e  dai  delatori  ;  e  da  cortigiano ,  non  cono- 
sceva la  riconoscenza.  Grandi  e  piccoli  gH  oUjedirono 
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itt-asto    che    a  ] 

 assoluta    id^^a  . 

■>is!«MvTn.o  ^1  clesider-ìo  del 

■e^^  insospettirli  : 

-n.^'  Vvx*-  dei    x-e  ;  <jui 

"X^iA-^-i^ì  cantoni  sv' 
■^^^  \ \.  -poneva  a 

=T~*lvv"^^*'^  di  I*olonÌ  = 
•2  .^^^^tale  necessari 

^^Mj-:^'^^Ltea    "Parigi  i 
eòe  no/  dorts-      tt>  della  Frane 
-„»,'  a//       »    darle  tm  pad 
acconcxaf/  •a^'      ^  servitù   ai  G. 

in  armi  cont^^^^  ^2i  essa.  Gen 
sicché  dovea»_  ,,o    «ioli'  Itali"» 
coltivatori,  \         r-os^S"'""  ostin: 
l  inteva  pare=_>tel»,  e  le  t™s., 
f  adeaoo    porte.  J 


mterp  vi  p 


lor-o,    più  s-invipex- 


""^        '  sem-»=..-e  come  colon. 

•^"•■"""««^  di  Battio,  ai  po 
"  6--lcro  o  morte  pe 
•1"""  tor.»'-^»  processo,  e  s< 
'■"""ione  c=.»imir.alc.  Ajjl»  ' 
'«"""  eie   *e=«»a  conoscerne 

i?"'"'^  „r»    «continuo  occas.or 

v--*"     ieVV    «rmi  CO. 

vie'" 
,.„cAto- 


1  Genove»' 


(02  F.POr.A  XVII.    ir.  SrXTKCrSTO. 

Nel  i  solleviili,  toltosi  a  capo  Andrea  CecaMi 

nobile  isolano  e  Liilf^i  Ciiillèn,  intrepido  pntrioto,  ro 
spinsero  i  G,.,u,vc-si.  ricorsero  a  C.,rlo  VI  che 

vi  mandò  otloiiiila  soldiiti  ,  t:oinaiidiUÌ  dal  generale 
Wadllendock  e  st-u\ùhi[\ìaU]LH:ento  dal  principe  di 
Wiirteiubei-g.  i  Corsi  ne  ucciseli)  Un  niilli;  in  un  sol 
fatto,  onde  Carlo  prese  aria  ili  concilialore;  fidassero 
alla  nota  clemenBa  niisliiaca,  avrebbero  rimpiiiiità.  Ap. 
pena  però  deposero  le  anni,  assipnrali  di  larghi;  con<li- 
zioni,  l'Austria  consegna  alcuni  capi. a  Genova;  pulv 
blica  una  nngva  amnistia,  e  forma  di  goveino  più  larga 
ma  non  guarantita  ed  illusoria.  ]  Cdi'sì*  ornai  risoluti 
aU'indipeiidenza,levaroiM>iIca|K>,egndbrp  o» 
blica  sotto  la  protezione  dell'  ImcnliGolótal  e  {jenm^le  e 
primate  il  Giafferì  con  Giacinto  Paoli-  XGenoreù  preser. 
a  soIdoSvia^ieGrigìoDi,  ricoraero  fin.allit  tttrpitudinti 
di  perdonar  ai  mal&ttori  e  banditi  che  li  ^rniàssero 
contro  la  Corsica,  ma  non  riiudrono.a  spilbcare  l'itt: 

Qui  bizzarro  incidente-  Teodoro  barone  di  NeuholT, 
.'.i.r.,'"'''''^  veslfaliano,  gillatosi  alle  avventure,  venne  a  prp- 
""""cacciai-sene  in  Coi-sica  :  qnarant' anni,  bdJa  presenza, 
gentili  maniere,  era  slato  atloprato  dagli  Stuardi  nel- 
l'impresa dello  sbarco  in  Inghilterra;  da  Alijeront  ne' 
suoi  intrighi,  da  Law  nella  banca,  dove  vide  i  tesori  ac- 
cumularsi e  dileguarsi  con  magica  vapidhù.  lieaidente  a 
Finenie  per  Carlo  VI,  legò  intelligenza  con  Corsi  clie  avea 
'  conosciuti  sbmdó  per  debiti  prigione  in  Genova.  Indarno 
chiesto  fiiissidi  a  Varie  Corti  per  la  Corsica,  ebbe  dàlia 
reggeo^di  Tunisi  un  Vasello,  quattromila  fucili  -e  mille 
lécchini,  i  qùali,  é  le  scàipe  di  cuoio  chR  recò,  e  le  lar- 
ghissime promesse,  indussero  i  Corsi  adalTidargli  le  cose.' 
Intitolatosi  .pertanto  et  Teodora  I  per  la  grazia  della 
sazitissima  'Trinità  e-  per'  l' efezione  dei  vori  e  gUirio- 
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^    e   pa«lri    «ledila  \>^ti--,. 
qv.»!.,  ^tj^  Inghilterrn  o  Spi., 

I  Corsi,  res  ^at.to  g^iaml  fr: 

'Gian»"  e  »er,..to  '  "  *ai?>="'I'"« 

'<T,ao' -w=P-  -"-rZ  '1"""'° 

,  figlio  .^'^«■..liceiwenl" 

"f,,  ""S.v-     —f,  -ilo;. . 


EPOCA  XVII.    IL  SETTECENTO.  { 
sulle  foi'lesae  di  Bastìa,- San  Fiorenzo,  Calvi,  Alg.iglrWa 
wl  Aiaccio;  ansi  navi  còi'Se  molestavano  contiima- 
mente  il  commepcio  de'  Genovesi.  Allora  questi  noti 
videro  altro  partito .  che  cedere  Ì  propri  diritti  alia 

lancia,  come  feraro.  nd  trattato  di  Compiégne,  &  (sn 
pretesto  dì  le  somme  che  dopeyanle,  tnii  io 

rea  ricevendone  il  prezzo  di  quaranta  milioni  di  tm> 
■les.,  e  siiarantito  il  dominio  delia  Capraia  e  iJe'possoasi 
in  terraferma.  .    .  '      ■  . 

,  ^  y'^^  mercato  imtò  i  Corsi,  che  inanimati  da  Paoli, 
s  accinsero  a  mostrare  d'esser  uomini,  non  bestiame  ven- 
costó^'n'  ^  """''^  migliaia  dì  soldati  e  trenta  milioni 
1  ^.  "  '^'■ancia  la  prima  campagna,  ove  l'eroismo  e 
«  U'sciplina  combattevano-  colla  .ìispernzione  e  coHa 
perletta  conoscenza  de'posti.  li  d,ira  di  CJioisuiil  aUora 
ministi'o,  -  - 


,  ostinatosi  a  riuscire ,  cadclupiilò  ali  sforzi  :  e 
8'  isoJani, disperati  delle  p.x,messe  i„..|ki,  si  sottomisero. 

aoli  cerei  rifogioin  Inghilterra;  .rueili  che  ricusarono  , 
portar  .1  g.ogo,  mularonsi  i„  ,„;,sn.di,ri,  che  ,>er  venti 
«nm  tolsero  ogni  sicui^a  a  possesso. 
<  I.W  ^       Wttanu  milioni  la  Francia 


P!'.!^^  P^"*     sicurezza  delle  coste-di  Pro- 


vpni-j      j  T  -  -  r—  ""Sicuri 
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IKTEnNO  DELLA  FRANCHIA. 
dini.  Minislro  il  (lucadi  Borbone,  molte  orci ixiaiizé erano 
uscite  tra  buone  e  callwe.  Nel  172-4  il  giaai-clasigilli  Ai^ 
inenonTÌllE  diè  fuori  il  Codice  JV-st'o^  specie  <i;  legaliti'i 
a)  trattameoto  dei  Negri  delle  colonie.  Quello  dato  da 
Luigi  XIV  serbava  1' atroci ù  rornanE»,  e:  lo  schiavo  vi 
era  cosa,  come  nelle  XIÌ  tavole  :  in  cjiiesto  teimperavasi 
coli' indulgenza  cristiana,  ma  l'avidità  aie  a-ie  giovò  per 
elutìere le  restrizioni,  e  dilatare  \&  coxicessioni.  In  Fran- 
cia si  proibì  il  mendicare,  ma  sensts»  j^i-ove<3ei«  ai  po- 
veri ;  si  multò  di  morte  il  furto  domestieo  j>er  minimo, 
il  che  lo  rese  imponilo  perchè  nessun  y**"-  «lenunziò- 
Luigi  XIV  avea  pubblicato  cinc£i»a.T»tv»na.  leggi  con- 
tro i  Protestanti  prima  di  revocar-e  l'«f«H».tO  <li  Nantes. 
Lui  morto,  molti  ritornarono  e  chieserc»  ristabilire 
le'  riimioni  : .  wa  alcuni  magistrati  cODS«»-vava«o  l'anlica 
intoUerani?,  e  pretendeano  toglier  lo»-<^  »  figli  per  edq- 
cadi  cattolici;  poi  un  editlo  rinovi»  i  »-isorÌ:  vietato 
^*  colto  fuor  del  cailolico,  pena  S^»  xxfymrà  la 

Tgalera,  perle  donnola  prigionia  .j>o«Tf>et"a  >  la  confisca 
pir  tetti.  Molti  dunque  migrarorio,  massime  in  Sveira; 
onde  conosciuta  inopportuna  ,  Is»    leSS^  asciata  ca- 

dere in  dimentìB^nza,  aquistan*a«  "^'^  Pj^" ' 

disprezzo  poi  al -raoliinsino  della  Corte-  e  S'^^je- 
«:.L    1  >•     1  .  1-       ;      volle  nchjainana, 

n«n.o  de  parfament..  P.u  tardi    s.      ^oi  j^^^^j 

i|ii3ndo  ognor  meno  scusabile  la  i-eir»ti*- 


^"pwirata  della  Corte;  e  due    fi^tt.  „e^ie  awri  alla 

t-iovanni  Fabre  trovò  modo    d  '     s  ti>  »  .   _™      ■  _ 

I  B   .  _ ^  ,fc  T'er  aver  «b^ 

S»ler.  ,n,cce  di  ,uo  padre,  fon.l""" »,  .  ^ 
■«li«>  alla  predica  p,*sla.UO.  ^..^v--.^-' 
mo  d'.,er  „cci.o  il  proprio  figl'"    P'SSl  P»*"»""  <Ii 
•-  Otloi.asno,  fu  condannalo  a  nJ"rt«5  „^  pnhblic.  in- 

Joloia  con  prove  assurde;  la  vc.c«3     «»       seoKm  re.o- 
«'gnmonefuriiccolla  da  VoIloi>-e»  ^  ' 
•^la,  ma  tre  anni  dopo  esegiii*»' 
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m  iiPnr.A  XV[[.    ...  SETTECENTO.  ^^^^ 

All.-i  serie. le' provetlimenti  -I-  fi^amn  che 
ixlio  suiiKa  timiiioco  incuter  timore,  due  se  ii  -ifìS»  ,__:rtio 

li  primo  ili  Ifviiri:  per  dodici  "  i   

-l'ogni  frullo  dei  terreni  ;  l'.Uro,  ehe  chiunque 


.leva  una  concessione  re-in.  -l.nc-ss.^  ol tenerne  a  . 
hx  conferma  dal  nuovo      f/'n  .'«.v  «.(/'«tJ.-  col 

smunsero  quarantollo  milioni ,  di  cui  una  mei*  app«=  ^ 
giunse  «ll'erario.  oiriti', 

:  Luigi  XV  ent  degli  uoimni  jMii  I»"'  :          '     t^firl  amxx 

mio  di  giudizio,  ma  timido  e  debole  si  per  1«  J^, 
eia  sua  fanci.dk../..,  sì  pw  esser  venuto  su  fra  ce. 
m..nie  di  Co.ie  {      Scanamente coltivato,  si  U-ovava  .» 

<lls.^io  fra  Je  —e  edite,  in  tempo  che  1«  coltura  J 
diveliivii  univ-eLle:  .  preferiva  ba..iUe  la  giovenlu. 

Ora  la  gioventù  era  stata  pervenite  dagli  esempi  àeìUi  ..Mdu: 

reggenza  ;  ed  assai  fu  se  il  cai-dinale  Fleury  Ottenne  si  u.\m  osni 

cessasse  di  portar  i»  trionfo  la  scostoroetezza.  Dalla  yn-  p-én  m  t, 

""aet;\  ispiniio  d  una  folle  paisioiié  per  la  csccift,  vi  ^p.essìl. 

consumava  i!  f-iorno  intero,  che  finiva  poi  in  cene  ai  s^ii^  neUt 

disastrosa  profusione.    -  ^inWereui 

Gli  diedero  sposa  Maria  Les^nska,  Gglia  del  caduto  «ns  i^j^ 

re  di  Polonia,  il  quale  nelle  sventm-e  confortavasi  colla  'fimtanal 

filost^a  che  insegna  a  sfidarle  e  colla  religignecfaB**^  ^pmiJrecat 

sino  a  beoedirle.  Cresciota  fra  le  domestiche  virtù.  Maria  ^jj^j.  ^ 

epa  on  angelo  di Jiontì,  oia  non  ispirò  amore  al  maritoi  ^.-.^f^ 

e  qnantunque  colla  condiscendenza;  la  dolcezsa,  la  vircà,  '  iiniamno/ 

e  col  da(-f.ìL  un  figlio  ogn'anno  ella  ne  conservasse  la  stima  ^^^^  ^ 

ft)  Ha.l>ma  Camp»  nell,  iMerew.nli  lat  ««mori*  dica;  U        f'-^  0 
••dna  àfmre  oarliàmci  ftUIa  cHm,  fiuiléi,  ,ar  tii^l" '''""'•'•""'^ 
rilt  fw  foniti  dt  minu.ifto-  mmpU  il  faUail  mUr  Irrj-tiVii  'e  Aoul  dr  la 

*  ro/niM  «MC  (osuftf.  «  numiìt  Um  Tinto  ««no  Wilisti  i  Fnncen  \.i''l^iHL 

■lia  TÌKlIÌ4  drl.>  Rinlaiiuel  <«^-  ■  ,        ^.  ii  "«i*^ 


INTERRO  DELLA  FR  A  NOIA.  ,„ 
e /riguardi,  con  venlidiie  anni  di  f>«;n6  espìS  l'onoré 
d'esser  regina  C '  )■  Sulle  V»"''"*''  donne  non  pia- 

cevasi  i-iulf^i,  e  quando  gli  loilavant*  iilc;«ana  famosa,  chie-, 
dew:  n  È  forse  più  bella  aelt;i  i  ma  •?  «  1  corligiani 
però  s'ostinavano  a  dargli  un  aiiiìtjii,  sy^<^»-iin<"lo  «liventar 
-failiioiii  col  vizio,  come  Fleury  c;olIt_-  -v-  i»-tLi,  e  <li;lie  più 
fine  sedmioni  si  valsei-o  per  istraj">pi»»-lo  £>  i  doveri  con- 
iugali; ma  {^suta  una  volta  la  co^)!***»  ineb- 
hfiò.  La  successiva  e  quasi  conteri»  j->o«-i»x» gii  i-elaaione 
con  cinque  sorelle  di  casa  Nesle,  soJiiadoles^s'.ò  un  mondo 
c'iirrodissiiiio,  e  fe  vituperare  ciutsl     c;t»e    S»**  «™  disi- 

liigerenza  di  donne  annicbilò  eli    Fleury,  il 

([itide  non  potè  dislorlo  dalla  con    ^Viaria  Twbsb. 

"lì  Alili  morte  di  esso.  Luigi  non  volto  nomnÌK«»xe  altro  mi- 
^il^tl■o,  ma  ogni  co'sa  regolava  li.  <li»ci*»essa  «li  Cbaieau- 
roN.,aUora  in  titolo,  ispiratrice,  se  »0»  alti-O,  di  virilo 
TOgogoa,  essa.  Io  spinse  a  mettersi  i«  -péa-sona  ■  capo 
deU'eseirito  neUe  Fiandre;  raa  <i«g«cato  popolo  f« 

a;  rivedere  un  re  aneirietò,-  al«i7ett«»«>  »-imaBescan. 
doksMlo  dal  vedere  i^^'angerlo-  l'«  nr,ant«  ortrupotepte. 
laquafevantnvasi.fàrdijqi  òòoio  :isat.ell=*  '  '""'S'- 
Ecco  però,  il,  i«  cadì  &.f«-n.o;-  i  .  P>^*"  «iostn.no  lo 

scandalo  df  quel,  doppio  adalterio,  f  „l*'Srtida^«, 
nifK>te  di  san  Luigi,  muoia  in.  bi-acoio 

onde  l'inducono  a  con^darlàa-r«4«  ^^^ìTrisanÒ,  il^o^- 
Questa  volò  al  pémito  sposo  ;  e;oo««  i,;„Kj,  liniiiolò 

polo,  che  Jtì  credeva  guarito  aiichie»  ^  , 

il  fieoaroatò. 
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,M.  tl»».l».::pre,to  ricade  «ci  l»cc,  anliolu^  ^. 
duci».».  l'««etu  al  perdono,  1'™''°,  1.  ' 

ISirteva  coatPfUiala.  Presto  ella  inO' '  '  donna 
i.»..*M«lheÉ.  ài  Pompadoar,  Cglia  d.  beccaio,  ci»,  _ 
delle  più  amabiU  e  più  corrotte,  assicnross.  .  ^ 

perio  che  »pr.risse  aU  .more.  Pio»  capace  d,  . 
potenti  combinazioni ,  ella  posseiicva  i  arie  ^^.^ 
momenti;  strappava  Luigi  ai  due  paL  gravi  s  ^^^^ 
la  noia  e  gli  affari;  tutto  voloa  conoscere  per  ~f 
getto  di  c'oatarc,  ,li  ridere,  di  al.are  o  depriae-*.""^ 
magistrati,  diplomatici.  I--"^  ^^^t^l- *- 
CIO  die  poleva  allettare  o  'lislr-nit  .1  re  ^  >*"  ^gone 
Francia,conipresecheconveniva  cii-conilaw  «jT  „. 
di  melilo  e  a  sè  àéW  possedette  sceltissima  biWiol^> 
fe  Stabilire  la  febbrìca  di.tappeti  deHa  S^ivQumere,  a« 
.  mentare  la  .M^^dd  Lnuw  ed  èsporU  alla  visw^ 
compi-ai-e  dt^étrt  il  secreto  ri  trasportai  la  pillila  ■ 
MPtiliNf49^^^:  abbellire  Versailles  col  gosto  clie  aa 
■te%iS«»e.il-iiome;  ed  eUa  slessa  più  volte  poso  come 
moddl^eUe  statue  e  dei  quadri  che  ornarono  il  njg.ile 


to«èUé  risolnrionì,  giusta  nelle  vedute,  mesco- 
ìavasi  della  politica  interna  ed  esterna,  e  diiwse  mini- 
stri e  generali  nei  veni'  anni  che  regnò.  Del  tesoro  di- 
sponea  mercé  de'biglietti  pagabili  sovra  semplice  firma 
del  re,  e  senza  rendere  conto  dell  erosaaone  ('> 
questi  favori  j  uasoenL  ingegni,  sostenne  »  tn^moai) 
bisognosi- eh  una.  protezione  che  i  grandi  disdi^^ai»; 
soccorse  poveri -ed  (ttfani,  alTettando  filosofia  «.fiUotro-. 
pm.  Ai  parto  ddta.'d^lìna  introdusse  che,  invece  d'fdtre 
fetali  re  dotasse  seicento  fanciolle;  mfllle  ne'()òU¥* 
ella  sulle  sue  terre,  molte-  ì  cortigiani  per  unilanppe. 
(1)1 
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nfTCTRÓDELI  A  FRAINCI  A. 

Quandò  sentì  dilegoorsi  il  fascino  de" suoi  vezzi,  pn>- 
vide  ella  stessa  passeggere  amiche  al  x-cs  ,  e  diresse  la 
lubricità  di  cjaello,  «li  cui  noQ  airiavt*  la  fser-sona  ma  il 
|iotei«.  Il  parco  «lei  cervo  era  un  m-iciinto  ,  Y»opolato  «l» 
tJeganti  casine,  con  fanciulle  ai  piacei-i  elei  re.  Per  for- 
nirlo a  turbano  le  famiglie  più  virtM<r»s<3  ;  preparansi 
seitaioni  di  anni  interi  al  pudore  o  i.lla  fedeltà  ;  altre 
aìleransi  bambine  per  colà  espome  il  y*»''"»»  Sore- 
Alcune  rfdtero  la  sventura  di  prender-  x**»-''^'^^^  P«" 
amar  (jùesto  sciagurato;  poi  tutte  x-irxis»xi<lavaj)si  arric- 
chite e  viziose;  si  mettevano  a  marito  taloi.'  feconde;  ' 
e  una  druda  del  ve  .passava  al  bor-tlello,  figlwVaj^ 
spedali  od  alle  piatze-  '■    ' 

Cento  milioni  costò  alla  Francia  «^«esto  Iiawm.duo 
cristianissimo,  scandaloso  anche  clov>«>  le  C«oe -delReff- 
gente.  Non  potendo  emularlo  ,  i  cottisi^»  rompe- 
vano però  a  gara  al  vizio  e  al  S'"*^'^"^  firOTOUco:  i  feUi 
impomntideJIa  Corte  erano  cens«««^  J«  "Ft; 
sizione  d  una  festa  della  Pompadoor,  il-  ^»ve  ««>da!o 
d-aver  il  «fatto  pranzaréin  te.-«>  il  f .^«»«Mo  d^«»«C'). 
e  la  cmnaca  disonèsta  delle  nUo^«  blcd.etta 

Intanto  quella  merelrit;e  titolata  »  <  ir^i-^  J'iiiettiiudlne 
nn  governo,  di  cui  più  sempre  ^P^^^^^n  "i-an  bisogno 
e  rimperìzia.  Maria  Teresa  impera*^**^  _  ^ 
non  disaegriò  scriverie  famigli»*""^"^  Federico  H, 
lusingatai  quanto  o&sa  dagli  «P'^V"^*^,-  coH'Austria  una 
fece,  nel  tr^*tato /li- Veewlles,  stx-i*»S«  ,>,.,.  segnar  quel 
lega  aMàrda  e  dèteCata  dalla  naz»*^"^^" 

'•  .  ■        '  ■  ,  uiKi  XV  aonl.Me»orie 

■ItliMmcbliDdi  Ri,l„.|;,..,    ,„,l,l,Ii.-^lc   'la  gì- diod" ■ 

>ì»i.U.  talni.nt,  1.  c.>r,li,l,.,.l„  ,1,1  n.i.r.-^''-- »"  h  ìBSC-    So»l""  "1"»*  ««. 

!•  iM  ootrisponJBBu  c  iiunnli  sdiianme" •-'  ,  virtù,  e  "«lare ogni 

iniraJena  i  nconrfL  di  IMO  Icn.lonli  a  ,„ ,  ver»*  •"P''»1"*'"<* 

WW«  lirpilidiiie,  DDlla  iii»1b  moidB  con'P\"T" 
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,„.l.,o  di.  te  n„„.i.»e  ^Lw» 


di  F™cì,,  ella  sii  .on-oso  "  .  ri„errar»M 

iniiiislero  della  guerra  Fouquet,  14  che  dop" 

 ncoll'i„per.,riee.  Mal  P"'"/""b^u.m  « 

.aSriC»  perdette  d  Canad»,  «"P»,^^  „  «JI» 


I  alleanza 
immensi 

Luigìana  all'esl  del  Missiis.pl  i  "  dompe' 
rìu„,.  Orleam  dovè  cederlo  »11«  VS™ 
safla  della  Fionda  penluta.  fosser  qm'l' 

Luisi  XV  crede»,  come  suo  '     j,,,„Jo  cs'i 

cosa  (ii  superiora  anche  in  làcci"  a  Uio  ,  ^  nuesto 
«n.  voto  mioacciàto  l'inferno  «  Cho.'iou  ,  „ 
riipoatogli  che  nmM»  ultrellanlo  per  lui,^  ^1^^^^ 
soj-aiunse  b  la  cosa  n  diversamente  :  10  , .  pgr- 
Si|S„„ .  crAva  che  le  debole  gh 
donate  quando  sostenesse  la  rehgione  "'""^'^  ji 
r  alleanza  coU'Anstria  s'  indusse  per  la  «pW""  . 
distruecer  colla  Prussia,  il  protestantismo. 

Annoialo  a  trent'.nni,  non  god».  depiac».  s.  n™ 
come  d'un  mcMO  per  togliersi  al  tedio  e  alln 
Impotente  lioi  a  maneggiai  un  potere  leS'^^"""'  , 
.la.B-W«volorlà.  Talora  fe 
senza  ministri:  poi  sempre  ebbe  questo  mal 
raautenei-e  corrispondenza  secreta  coi  propri  ani 
dori  alle  Corti  foresUere,  «d  anche  vi  sH'""  ^' 
sto  agenti  particolari  e  spie;  e  questi  e  i  ■n.oistn  g" 
doveano  dar  ragguagli  con  francheMa  niaS5>"'' ^J"^  ""^ 
si  soglia  nel  carteggio  ailÌKiftia.  À  qqesto  ij^nobil  no  o 
di  conoscere  il  vrat»  univa  la  de}»!"^  ^'  ^^F""" 
ppofittans,  lasciando -che   il.suo  eipnsislio  p^'^f^ 
provedioienti ,  cui  avrebbe  .evitati  conoscetwo  i 
a  lui  noti.  ■     _  .  ■       '  . 


INTEUNO  DEI.I.A  FRAPUCiA.- 
FaLliJisnTdim  interni  in.baiaa^^ì  va  1'  i  ncredolitì, 
(teflbbellivasidt!!' nome  di  franco  pensare;  ^  {5  là  le  sue 
lìisiiwiMnipoléansi  ravvisare  irx  alctixii  j»ro  vedi  mentì 
(WjdfOTio.  Mentre  i  filosofi  proclamava-r»*»  dover  tutti 
i  ciuailiui  del  pari  contribuire  alle  gr-avezs5«  ,  i  debiti 
(WloStaUi  spingevano  ad  abolii-  ì  convenivi  -p^*^  appi-o- 
/ifjarsei]?  i  beni.  Cominciò  il  coritn-olloi:-  generale  Ma- 
■.liault  a  proibire  si  stabilisse  collegio,  ser«inario,  cnsa 
i'%jaM  oJ  ospedale  senza  licenza  elei  i-e  ;  «è  che  nomo 
i  man  morta  nquislasse,  ricevesse  o  y**^^**^*^^^"*^  senza 
concessione.  Il  clero  non  osò  op-j>oi-si  a  ciò,  ma 
UwneA)}*  suadomanda  d'aver  uno  stato  de'sooi  beni) 
de  soatikùr  tuia  tassa  regolare  al  £&j>rM>  ^r~attiito. 
Mtatàsimi  erano  gli  spiriti  per  1a  ^Malltt  -  Z7aigetii64t 
I  esdudevB  dal  sai^  ministero  -piissimo  <e  reputate 
»»», 'alb«  '  lósciara  mónte  setta»  i  -  «iacramenti.  Nel 
a, Sa  imo  ài  ffmtìHa  ti  vi&tùt  scbMo  la  pena  di  ri* 
Me,  o^i  dupùtk  intofoo  alla  <iraz;»a  «d  ai  Jimitt 
nttontd  eo^^WSticà.  Ha  se  noi»  avcsaimo  più  spirito 
oomporee  •prooincìaU,  i  Giansenrsti  sfogavansi  in 
•nMcfei  e  metleDuo  ftlori  mii-fcolì,  a  gran  vantaggio 
re/^ione.  Dai  loro  nemici  inóltre  erano  sempre  de- 
lti come  sommovitofi  e  oont«maci  ali  autorità, 
i-escovo  Cristiano  di  BeaWTXiont,  virtuoso  uomo  e 
^vofe  m«  o^Onatissimo-  ai^.Uoò    saci-.I«giO  ^  con- 


ostinatissimo,  giiKlioo  o 
.  r.=,m,L<  ai  .sospetti  di  e^\aTisen^i>"^  ■> 
s  accordasse  se  non  a  ct>S  ad*^ 


tJcl  «cesse  l'aUatft* 


Gren 


I  ..  J  »r«<-JltO     <X«CH«ru  aver 

'J'  neg;ti-e  la  comunione  p^"- 

„1am£5nto  una  guen« 
>m.«o.o  iì  cJerae  il  P^'^'j^e  «erribife  nellè 
,  ridicola  negli  acoident»  ^  c<»«"*= 


EPOCA  XVH.   It  SETTECENTO. 

 e;  n  vedeansi  luUt  i  «fi  'i  bota  bruciar  Pa- 
storali dL  vescovi  che  conteStàvano  la  giurisdizion^ 
Parlamento  ;  seicenti  di  giustizia  che  faceano  co 
nicar  i  malati  colia  baionétta  in  canna  »  ("Voltaibb;  - 
gli  scritti  e  i  parlari  moltiplicavano  la  profanazione^ 
scrediUndo  entrambe  le  parti ,  e  facendo  buon  sniOL 
airincrediiiità.  Ani-i,  tanto  si  procede,  che  .1  pailamw|t*> 
staggi  i  beni  dell'arcivescovo,  e  propose  di  convocale 
pari  per  giudicarlo.  , 

Il  consiglio  del  re  cassò  questo  come  il  primo  tie- 
crete  ;  ma  la  guerra  s'invelenì  ;  il  parlamento,  che  s  era 
compiaciuto  di  un'occasione  ove  mostrare  autorità,  tra- 
scese Je  pi-oprie  attribuzioni,  onde  il  re  lo  esigliò.  Richia- 
molio.poi.alla  nascita  d'un  figlio,  e  comando  perpetuo  i 
^l^isìleiaio  fra  il  parlamento  e  il  clero;  ma  era  possibile  - 
Benedetto  XIV,  interrogato,  rispose  colla  enciclica 
omnibus  christiani  orbis,  ore  dichiarava  regola  di  fede 
la  bolla  Ufu'genilus,  nè  potersi  frangere  senza  riacbio 
della  salute  ;  ai  dissidenti  infermi  però  si  sommi  nisUas- 
sero  i  sacramenti,  purehè  a  quella  non  fossero  pubbli- 
camente avversi.  Il  Pai-lamento  la  rifiutò  come  abusiva, 
il  re  ordinò  fosse  registrala. 

Scevra  da  cotesti  ringhi  teologici ,  la  società  di  S.in 
Sulpizio  volea  limitarsi  alle  fun/.ioni  necessarie  alla 
buona  riuscita  della  sua  vocaziouc  ;  non  combattere  ma 
edificare  ;  preparar  ministri  alla  Chiesa  nelle  yai  ie  man- 
sioni della  gerarchia  ;  dar  l'abitudine  di  studi  seni  e  di 
■imon  uao  del  tempo.  Docilissimi  ai  pastori,  sebben  non 
vi  fossero  obbligati,  i  Sulpìziani  seppero  conservarsi 
nelle  diocesi  dei  vescovi  dissidenti  ;  soUraev«nai  all'am- 
bizione, educavano  i  migliori  colle  proprie  d»t8W0i«. 
Languet,  curato  di  San  Sulpi^io,  dispensava  un  maione 
d;  limosiiMì  l'anno,  ed  aveva  mi  Ietto  di  sd^ 


se^'ole  dì  paglia. 


1  salvia 


]  due 


■;K!\0  nKLLA  Vn  XT^CI      .  ,  I  j 

la  giic-iTU  iU;l  l'i««-li*n,ein,r,,  ..It-i 
11  v«ro  viniferi.  s«mj>,-ci  Coite.  Già 

parlamenU.ni.islis,sse  fiate.  ««Uq  reg- 
>i  per  la  gneira  «lì  T*olt.,»U»  occorsero 
so  ricusò  iegisLi-ai-l<3  :  omit;  il  k,  dal 
iliiiò  riiimiL-iliiitia  crK*;c;usr:i«iie;  il  jiai^- 
ic  ndiiuinì;  ma  mi«_lìl.3a  1;-»  volootù  so- 
wlhe,  iic  \Kr  vui-uaiu    »-?«giowe  sos|icii- 

piaiido  a  Luigi    c1(«n:>r-o     i"**?!-    In  (guerra 

itìiilo  rifiuta  gli  etVitt,!  l_>«>«'-ii»l  i.  Kglidun- 
di  gìuslìzia,  ove  itiii    divecse  di- 

iiiere  dui -parla in eiii-to  «lon  jiossodo  riu- 
ssioiie  (Iella  grmi(J.o  i    uX  solo  procurator 

;esso  iaru  'Jenimclo  ;  »oix  ul>liiii  voco 
non  servi  iliiici  wxiiii  ;     il   oorso  de'giu- 

ai  inlerroLlo. 

die  oiiliiiange;  i  allora  cn- 

\,  aisuHserla  csti-isa  clcìl  j>i»x-Iamento;  e 
lello  Slato  anilaron«  a  scori. pisHo,  aspi- 

iill' iiitlipeiideuza.  XJnf  setti»  >'on  pone 
aK  ma  quando  s'è  «leclanaato  conlro  il 
Ivagio,  micidiale  ,    tii-a«"i*=«.   .1  popolo, 

Illa,  va  drillo  *=*'"^*^^"*'"!ra«o  u,' 

lo-luLto  irridavasi  t;o«»t»-o     il    Liunno,  mi 

i5co  UamieDs  penso  '  ''^^^  il        ,„  , 

iWi  appena  Luiai  ;  S 

isleUer.D  tnpud.o    "^  /-'  l        *,a.-oa  qualia 

<m«.il^«'c.„lu.  ,1.'"^  ^i.V.^r'-'-    '"■•"'•'•!.•  "fi" 

It  11  riiiK,,  lit  la  cirf  "J^    t:i"1    rj""' •"•■^ 

fr.  «r,  Brili.  del  Icinpo.  B 
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azione,  eminentemente  monarchica,  e  abituata  a  riguar- 

ai-  come  di  famiglia  le  feste  e  i  dolori .deUa  Corte.  1* 

arlamento  pure  si  riconcilia  col  re,'  il  qaale  revoca  'gji 

'itti  più  spiacenti,  esiglia  l'arcifcscovo  e  si  avversa  ai 

esuiti. 

Le  guerre  cagionale  da  una  politìca  ngólata  daOe 
nanti,  e  le  dispendiose  ignominie  della  Corte  rovina- 
ino  le  finanze,  onde  fu  mèslierl  ili  nuove  imposte,  e 
"•le  accettare  dai  parlamenti  provinciali-  A  Utl  uopo 
■edironsi  ministri  che  ne  insinuassero  la  necessità,  ma 
sieme  aveano  lettere  regie  per  discinglier  i  parlamenti 
renuissei-o.  Ciò  sparse  lo  sgomento;  parvero  abbattoU 
colpo  i  privilegi;  uscivano  rimosiwnze  sul'fi  miserie 


ìeriti.  Gl'i 

"e  ricchuzz<;,  e  pijnUi 
guen'a,  l'ozio,  la  povc 
OMO  gnelle  dvl  dottor  Quesnaj 


serie 

facea  menie,  e  continuavonsi  pro- 
■ie  e  ,li  mala  fc-de,  sempre  iiisuf- 


da  Lav 
isi  teoriijlie 
""opi 


dncipali 
indente  Vm- 
nica  fonte  di 
ria.  Pertanto 


di  Gournaj  ^  ^ 
lienze  uno  l'agiicoltwa,  l'altro  l'indù; 
-stmy  ii-ovava  ingiusto  il  sistema  fiscale  che  cento 
e  colpisce  il  proprietario  e  l'agrìcola,  e  impaccia  la 
okcune  e  l'asportazione  dei  grani,  e  proclamava 
a>po.sta  unica  sul  prodotto  netto  àei  Souài-  Gournay, 
izzaiido  moggiormenie ,  mostrò  come  diansi  mano 
eisi  f-enei  i  d'industria,  e  non  chiese  se  .non  che  il 
no  non  mcdrase  ostacoli,  ripetendo  "  Lasciate  fare, 
..o  passare,  (vedi  Gap.  IX). 

temi  ambedue  tendenti  a  ottener  la  libertà,  e  che 
cercasse  fona  coU' unirsi  al  popolo,  consÌ<lei-asse 
nazione  I  possidenti,  come  b«i  nazionale  qael  dei 
afn-atellau  neU'indusu-ìa 

B  però  poco  ne  inlendeva.'e  peggio  applicava.  Per 


jBFMJjre  i  fisioù-alici  e  i 

jiàtclielale  amiMitas. 

ast'iniguiiiii,  oixfe  lu 
faaiD,  dte  «là  screditai 
;  Ur^itissima  vita  \è 

iMiuiìDiii:  e  Cra  bn 
'i  tixlie  e  il  stasa  Po 
■■^m  Cd  aB'eslremo,  a 
soUo  il  belletti 
''f-iasra,  I«rtji  (iimei 
'IP).  L'oiuiipolenia  r 
'-■"-^IlIoIoiU  una  ba 
-'■--cnnratìiiiflnienl 
■^lobnciii  di  Luis 
"'■irmó  illora  un  co 
■^■'i.tin  «inseguei 
"^liimdQniiiiaQii 
"'«'biae  fsmi^i 
*>MalU  pulite 
'«m  e  i  libeii; 
''^^  rammenl 
'■^''liaia  snervali 
*^«llo  scanA 
"t^^'i'leiam- 
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iocratici  e  ristorar   X'  await«  marina, 
ovtar  gran,  .la  certi  ix>rti  *«mriW 
inmeico  non  Jerogher-efabe  U  aobUtà: 
ro,  c  legn.  foi-estieri  ebl^er  ad  nn  tratto 
onde  fa  forza  sosp^jatl^-i-e  il  proye- 
tò  screditato  dall:»   ««^.If^  applicazione. 
Ila  vita  del  delfino    lo    roxitleva  oggetto 
irte  e  alle  spei-ans?L«i  tlel  i;>oj*olo.  Jlamorì 
e  fra  breve  il  s«;£5tiìi-oiio    <3    Ja  rno"Ire 
st^sa  Porapafloui"  ,     che     conseiTUIo  il 
stremo,  anche  sul  Jetio    <H    morte  celava 
il  Ijtllelto  e  la  ft;i-iiie:ts^a,     I  ]ettei-aii  la 
ii-i  dimenticollii  ;    il  yio^->olo    la  maledisse 
lotenza  di  lei  fu.  e»-eclitjiti»  *la  Choiseul, 
i  ima  haldracca  (li  j:»«-ec;&oe  prosittmitme, 
inainenli  da  bordello   x'ianlcnava  la  sesso- 
di  Luigi.  La  LaTiges  «  come  costei  si  chili- 
ctì  un  conte  ^ì  Rartry  ciac»  le  dLiiede  la  mano 
nseguenza  gli  onorì  «li  Gort«,  e  non  man- 
anranea  col- destare  x-isi>«*to-  e  interesse, 
iamt^iorità ,  nalla.  ct»i«<3e-"<'o  al  pudore 
pullleKaperabl>elliws  1«  voluttà.  Invano 
libelU,  lemperomcMitc»    di  quell'assolata 
imentarauo  al  re  i  1?^-«*'«'=^*"^Ì  • 

mata  che  npn  et>i*e 


altro  c 


candaloi'la  volle  j.resewra»-'»    ''"^  Corte; 

„„>l*=.vsinO    li  minislero 
I  ammessiono  tlipe»"-^^  . 
uiopa  eia  sorte  <leJl«  ^ 
verità  slorica  mi  003**'»^^**    ''^^^  ']i?«u'" 
"meosturaidicosì  so^o  ""^^^litA 
m.  spregevole   dall  ,„!],  p„b. 

«,  e  J.  .biette  ^P""^'  ,  .  .1.1  colpi 

™i»l>d.H,  poljz.»  ,  ^•'S^^n  jo  de  dire. 
rlvolDiione  piiogre"  i  v"  ** 


I 
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Choiseai,  briUanle  min!sti-o,  cl)e  spips^v"      '  ' 

ispelto  Jì  non  averle  poluio  soSliW.re  unn  T"! 
[1,-ell.i;  e  Toiso  isii^.vo  il  paikn.cnlo  nella  nuova  s» 
he  vuppe  al  re.  Dicono  Jiinqne  che  la  Barry 


il  Carlo  I  che  fugB" 


dai 


,  llipintoila  Wandvk;  e  qUaW 


lu  lai 


r„  ,1, 
jel  il'Iniil 


e, ,,„e„ó  titolo e^a gli <'»'»'=°j; 

Jleito), pacchiati  ih 

„„,„   e'  ti  farà  mo^af  "  " 


I  fu  lelc  ilo'  e  rjuanciinque  *}  V°' 
>o1q  non  l'aiaa.^se.  h^iò  la  disijrazia  perche  gh  PJ^^^^j 
ero  dmiosira?-ioni  <li  interesse  e  quasi  <l  idolatria  ,  ^_ 
no  ritratto  da  per  lutto;  tutti  domandano  licenza 
nd.,1.0  a  Chanloloup  ov'era  relegato,  per  diainleUa» 
i-esso  Ini,  dioeano,  dall'aria  di  Versaillea-,  —  0°" 
ta.  di  veder  corteggiata  Is  sventura  I 
Ne  preso  il  posto  il  diiéa  d'AiguiUon,  pponipoto  cu 
lehclieii  .  fortunato  rivale  del  re  nei  prodigati  favon 
ella  Barn,  e  siroiiienio  di  costei  Wr  abbattere  Choi- 
liaihiiiieiilo  aspirava  ,  farsi  considerare  come 


lui.  11 

Corti  so- 
de! i,^.„„  IV.ra'assero  ò,^  s'olo  corpo ,  con  dassi 
liva  a  stabilirsi  im 

 ,  „,  „™,,„chi.,  forti  nel  qoal" 

.mandarono  rallcsai.ment,,  delle  imposte.  Or  d""<I" 
ligi  111  Ietto  di  giustizia  diclilaró  non  essere  i  P"'"^* 
uili  so  non  tribunali,  ottani  della  volenti  «fel  re;  che 
mdo  sostenuto  lesi  nepugiìanli  alla  religione  i  a» 
mi  e  alla  sovranità  ilei  ^  vieuva  loro  ti»  servii'Si 
le  parole  umtà,  indivisibilità,  classi.  Il  parlamento 
distette,  e  cessò  dalle  funEÌonì  giuilìziarìe ,  ciò  ette 


IVISKD  DELL' 

jJ,iiillijliiW.»'' 

ftjiijuilloii,  unilo  .III 
^pensódoniariu'  1^ 

JJpilsiDeiilo,  esibt'itì^"'^ 
lsl(  funzioni,  e  Cniisn 
j^^fifmf  ài  polir. yi 

'■.ÀtiMsm  as.'ii^LUiU 
al  ruolo  con  un  \ 
'  Va  [  ili  Tnaeslri  (le 


^;iliiiicnioe  la  cori 
f^^io;  tolta  la  veni 

?*«goétó.  Anche 
^1  appressi  e  rii 
^  tftra  (lei  cam 
"liliale  ne  proli 


7™  =  prosili 


>U  afiarì,  solea  costr-ij^ger    il  re  a  riptì, 

n,  unito  all'aliate  a i  T^jr^-ay^  cÒnllxJlore 
ò  domarne  la  resistfea"^» -      C'ominciossì  a 

il  pstrlamcnlo  sagi-iiJoM' v.^  il  «^1  ovcre  a  que- 
lA-,  poi  la  notte  del  HO  ^^«^intiio  1771,(1116 
presentansi  alla  casa  *1  i  t-iiiscun  rapTnbro 
iU>,  eslljen<l(igli  l'ortlinc^^    cl«.-l  di  ripitii- 

.o(.\ì  ,  e  firninve  il  -si  o  il  n<r>  ,  y>ìede  stinte, 
una  di  pol(-isi  iiilfin<l<?i-o,  -j^jii-O  si  in  e  Ilo  no  al 
.  ulii-ii  sono  cnnfiscrtti  eil  €3ssì  l>£zndiU}  iren- 
veano  assentilo,  al  domjani  si  .xriti-fUtano.  Si 
■nolo  con  un  parlamento  nuovo  di  consiglieri 
maestri  delle  inchieste  ,  ix»a  jaesaun  aVvo- 
^ntò  causa. 

\ò  apvile^in  letto  di'siwstiz.ia,-  furono  cassati 
nento  e  la  corte  <le!  conti  ,  s«rr«sa"3»3ovi  il  gran 
j;  tolta  la  ven^liti  dei-li  i    gi-atuita  s'ammi- 

>ì  Vt*  g,>is»i/.io  ,  cioè  le  part  i    pt.S"*^^*'?  * 
giudici.  Anche  gli  altri  p^rlan^eni'    rfel  i-egno  fii- 
j  soppressi  e  riuniti,  o  cosi  mo*lilJ<^^"- 
.WfwidelckncelliéreMawpeo"'        V'ir  me'i'ìirvX 

^erel antica pwlamehto,  P*""'"*  -.'.^^  iniiibuoni 
A«im«aaii^venio<Iicui  co.«bncola  di 

'«I^enti:  ma  come  fidarsi  «l-  cn.  tolt« 

mimeprosmuleche  Io  avova  "  .-edere  al  disinte- 
NeWilàde]Iagi«sti.ia,  n,..  alla  giustizia, 

Bedenuon?Maupeou,  ef?Ii   P''^  |a   carica  di  con- 

aMvJ\'fl\ia\e  Tm-iiy:  c<  II,  vixc-tn.  ftve  si  guadagna 

i>..ilo.  ,n„.de;gll  e  un  b..o^  "«""'T 1  „  K  Terray  aX- 
■'lil.enl„n;,,i;  voglio  farlo  a. -«x-e  }'^.  salvarono  dalle 
V'« inmUiipoiicied inesperti  ;  Iti-i   si  buUarono  al 
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fi^iWiiìtHf  mimstrc'ehe  spingevu  a  rirorme 
IftVa ''gì' incrementi  delle  potenze  europee,  noti 

irsi  alla  nuova  favorita  ;  fosse  dignità,  o  fosse  ChT 

noli  averle  potuto  sostituire  aita  propria 

iFSe  ìstigaTB  il  parlamento  nella  nuova  guerra               '.  Ji^j    'f^ó,]^  ^  j^l^ 

abwi'Bicono- dunque  che  Ja  Bany  facesse  l'  ^**''*iU,'J****>r' 

t-pw>pi3o'ga|iineh*ÌllGai'liyI  cbeftisge  dai              l  rT  f*""^»!!. 

,  dipinto  da  Wandyk;  e  quando  il  re  enirò,                ,  j',     1*^/"^ ^ 

:  La  trance  (tjiieslo  titolo  essa  gli  dava  come  ,   ^'''Ki^^  ^"^i; 

finn  v;illi:llii)si.ccc!ii..(i  ili  ijuesto  quadro.  Se  '       ^onj  '^"^0*-., 

al  i>arhu,»;r,lo,      li  farà  rnoMaf  ÌA  testa  ''^'^^f^i,,  j.'^  ^fOia,^ 

■I  (l'in-Lilu-rni  a  Carini  ...  *»»  HJIi^ 'l^li-'lsi 

Cliolsriii  lu  r<'l,-a)..;  r  .|,m.,tun,|ue  il  po-                  ■  ^''^'^"e^^  """o  r,„ 

•uinasMS  l,«slò  la  disj,«wia  poicl»'  i^li  pioves-  "^"l.l., 

ir^.inni  <Ii  impresse  e  quasi  d' idolatria;  il  O 

j  ila  per  liitlo;  Lutti  domandano  licenza  di  ^Us^'  '^'-^^<- 

lianicloiip  ov'eia  relegato,  par  disinfettarsi              ^  // wA  "Pi-^ 

liceano,  dall'aria  di  Versailles ;  — cosa  inso-  cnn^"'"*"  e  ì^^'     'i  ii 

ìr^.cortè^iaU  ia-sventonrl  '                                  *  ai-irlTj '"^'"^  In  ,j 

i^I*pti|9tO-.il<-dtlCa'dMjguillon,^pronipote  di  P„^^  Ì'.S'>i6iì,'^"*'ìit,-,' 

fórta^ri  rìdale  dd.re.nei  {irodi'gati  &*orì  r^m'^      Ai,  cin' 

,  c  sti-omento  di  -oostei  'peri abbattere  Choi-  ^"Pa^*^'  e  i! 

il^mcnto  aspiraci'  à'  fartò  considerare  come  "^"«a    ''^l  cn^'*'''li 

ii^li  .stati  generali,  e  che  tutte  le  Corti  so-  daj^"  He  p^^'^^'^Ui^i  ' 

Ibrmassero  uri  solo  coriw,  con  classi  "m      '^su,.  ' 

d.w  r,,  luoghi ,  sicché  veniva  a  Mal.ilirsi  mi  5.,,]^'  ^  "'^a  " 

~«:hia,  forti  nel  quale  :  ^fv,,^"»' 

10  l'allcggianienlo  delle  imposi,;.  Or  duiiqo,;  «  w  J*  Cq,,  "l'i 

Ito  di  giustizia  dichiarò  non           i  parla-  r.,  S  .U'J'^nu,  ^, 

n  tribunali,  organi  della  volo„u\  d,.]  re;  che  ■  H,   >vi?  , S'"«st;  T  1 

etìuto  lesi  repugnanti  alla  i-eligioiie,  ai  co-  " Injì  ^^'^kti  '  "i*r,_'''^i 
^-sovranità  .ddi  Fe>  vietava  loro.jdi  servirsi 

uftìti^indii^^Utà,  clasaiii  jyi^-^MilBineiitq 
e  cessò  (lalle  funzioni  -^udirad^es^  ciò  che 
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sUn;r/>4^-  ^  '  solca    costringer  il  re  a  ripri- 

^'"ìf'^l^  *"on,  uiiìlo  air;ii>;iLo  (li  Tgria^j  éonUoilore 
divulgare  il  p„rl,„„e„l„  .,.-,i,.-ilic,.v:,  il  ,lo„.,r  ,,ae- 

"^P""?      —        !">'•  '»  ^"  «•"'"■™  '"L'I"" 

Jiresenlaiisi    «Ha    cosa  «li  ciaseun  memi,™ 
r  1  esitendogli    l'ordine  del  re  di  ripren- 

•  ^"^ni ,  e  lirma.-c  il  si  o  il  no,  piede  . tante, 
iorpiesi  Pf»»^,,  ,],-  po„.„i  intcntlera,  pure  si  mettono  al 
no,  «  '  conifiscati  «il  essi  banditi;  tren^ 

lolM  dicai-  a,,,:, Itilo,"  ti  domani  si  ritritano..  Si 

SHippìl  al  ri^  ,  ^j^^  pprlame»»»  mooto  di  consigUeri 

,li  Staio  e  <^  .  j^„^  inchiesto,  ma  nessun  avvo- 

"'»f'."f;  co,.».       .         -  .   .  , 

Indi  il  '-^^  aprile,  in  letto  di  giustizia,  furono  cassati  , 
il  pail«nie«ra,  ,^  ^  ,„  „„„„        o„„ti  ,  s.irrug.ndovi  il  gran  ; 
coniisil»  i  «i^^lln  lo  veiialiti'i  cicali  u»'»' i  S'-Mmuimm,- 
nislrasseli»      giustizio,  cioè  le  par""  iias"»™,  >"a  non 
■■.     oiniL  ^    -.Li-    1,.-.-  r.  ii-Ia""'COli  «lei  i-egno  fn- 
piu  al  giu""  :^ci.  Anche  gì"  alti  I  p-»"  ■        i  fìcaii 
rono  o  sol»  "Klressi  e  riuniti,  o  cosi  ""o'  '  _     ■  ,  . 

ope.-^  del  cancelliere  Mn^z-o-J^ ^.TS 
del  sangae^   „e  protestarono-  sempre  «  canct. 

(fi  cadere  :».'antrco  parlamento,  P*  ^^^i„„  li.tij  i  buon! 
aer  vVttme     a  un  goi^erno  Ji  ct.i  >  combricola  di 

pTO*edinie:«^ti:  ma  come  fiihn-si  ^,i,l,atHilo?  era  lolla 

finanziò' pi-ostitute  che  lo  ave;  ^.-e.Wd  ni  .lisinle- 

U  \enaVilà  della  giustlKia,  mj*  '^'^^^^jaente  "Un  giustizia, 
tesse  «le  iwiovi?  Maupeou,  egl'  I*  ^^j^^  In  earica  (li  con- 
diceva  aiV  abate  Teiray  :  «  ''""^  ^^gio  ove  si  guailai^nB 
«  irollor  generale;  gli  é  un  bi'""  ^^„.  K 'IWaj  ado- 
et^i  bei  danari;  voglio  farlo  *^^^*^j„oUi  s>  salvaixmo  dalle 
prò  mezzi  dispotici  ed  inesperC»  »  aJtri  si  biiUorono  al 
veasaziooi  £namiere  col  ' 
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Io  clivemito  più  lucroso  dui  lavoro.  Cosi  le 
anlo  al  giudiziale,  tiinl'avea  tona  l'nbiLuiIine, 
^■ava^  viltà  il  rendere  {giustizia  h  spese  del 
pcasi  concepire  che  magislmli  a  stipendio 
ssere  ititeì;i-i;  e  loglieu  credito  il  non  vederli 
la  gi-nndi  forlnnc,  come  si  era  abituati.  Pure, 
1  modo  disiwtico,  Manpeou  aven  ragione  di 

quest'atto,  pel  quale  le  fazioni  taqiiei-o,  e  il 
gistrati  cDlrà  uel  parlamento. 
egistTO  gli  editti  lioi-suli  proposti  da  Terray, 
isò  molli  spedienti  per  ri.sanguare  le  finanee, 
'  le  rendite,  sminuì  di  15  milioni  annui  gli 
ri  debito  pubblico,  che  però  sommava  ancora 
ni;  l'ammanco  annuo  cr.i  di  25  milioni, 

120  c  ìoO  se  ne  perdevano  allorché  Luigi 

adendo  lo  spirilo  progredire,  invece  di  gui- 
iarò  iuevilabile  un  mntanieulo,  e  si  i-estrinse 
o:  sentiva  la  monarcliia  cadere,  ma  pensava 
l'ebbe  quanto  lui  ;  dopo  lui  non  gl'iniporlava.  ' 

morì  di  vaiolo,  Ìl  cappellani)  diciiìarava  : 
!  re  non  debba  conio  della  sua  condotta  che 

dispiace  d'aver  causato  scandalo  a'suoì  sud- 
:hiara  non  voler  più  vivere  clie  per  sostegno 
gione  e  bene  dei  popoli  «.  Coii  fin  un  dovere 
ristiano  diveniva  atto  di  superbia  impotente 
lonardiia,  che  sfasciandosi  protestava  la  su» 


CAPITOIX>  SETTIMO 


CosltniMi , 


1  £aUÌ  Jes^ 

ci»tDD>)  e  Jcì.  '■egno  di  Luigi  X  V  ci  esibii-ono  in  parte  i 
eransiri/«s^  _^P'"j°"' <I"eI  tempo.  Già  sotto  Luigi  XIV 
glieccasi  r^2y'''""'^""^°  '<-""'^«' """>'"l"'Wre,iì,„.le 
M»iiiKoon.  punivo  per  paura  ai  cousai»  scndalo.  L. 

dOTOziom,  ch'erosi  voltala    d'uve.-  mosso  di  ,no,la  J. 

durino;  Irs»^'?'"'  vedere  quomo  poco  I.  „o,i„ 

desse  al  re  ^^'""s'  '  ipocrisia,  ultimo  omaggio  clie  si  mi- 
,  .  .  j.^^-ssoluto:  e  pili  che  le  saxitoccjiieriecli (juesto, 
imitavasi  »  «npudente  libertinaggio  dello  Ninon.  Juorno' 
■  ijiiesM  eir-^^.  f^„„^^  riunione  di  libertini,  die  fi» 
le  bottiglie  cantavano  versi  lascivi  ,  d;  Cbaulien  ed  empi 
di  Giamba.  ^(ist^  Bousseau  ;  gì'  increduli  intanto  racco- 
jlieransi  d^^,  principi;  di  Conty  :  e  se  già  sulla  ajaanon 
lWi»lol»*^vaiK>  le  sucide  celie  di  Molière,  nel  1709  si 
rappresenta,  il  T^ircar^  Ai  MjCS^S^  ritratto  senù  velo  . 
d'usa  soà^tà  corrottissima. 


avvezzo  a  modellarsi  sopra 


la  Cono, 


feri  riiisd«rM«io  gir  esempi  «lol  BegBeijte.  Uii  „ré,)x 
mismat»  le  spese,  ove  alla  compra  d  un  il,a,„„„e  si 
prodisav™  tesori  reclamati  dai  pobbl'C- bi.ogn, ?  Clii 
avrebbe  osalo  mostrarsi  sobrio  e  costo  Ir.  I.  p.ccoJe 
ceno?  perfino  i  cortigiani  sen»ia  passiono  alf.cce„d.,.„si 
a  far  pompa  di  diLrfiai  e  dissolute^»,  e  mostrarsi 
nbbriacAi  qo«ido  il  principe  P'^JÌS.'à'  e  se  n.  J,n 
Balli  mosciwiti  ei„i„ci»no  il  '«716,  e  se  ne  danno 
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ili  ijflo  1^1  SL'Uiiii;iiin.  Le  case  ili  piacere,  comparse  soUo 

M  compt'riMijKi  cli'liji  i  ontci;nns:i  iii]i]n  iMiiJl;in/.,i  nii  son 

II  partito  lit'lla  (IucIil-ssìi  Del  Maine  censurava  (jiicsta 
dissolalezza  ;  alcuni  onoi«voli  aviiiizi  di  l'orloreale  si 
opponeaDO  al  torrente,  ma  i  più  vi  si  tnllàvnno.  llo- 
minciasi  ad  aver  vei^ognn  di  comparii-e  colla  moglie  t 
ilelk  felicità  domestica  ;  una  necessiti!  pericolosa  <li  fare 
e  conservar  amici  introduce  il  eicisbeisma;  ne'contraltì 
Ai.  nozze  si  Stipula  che  le  donne  non  siano  obbligate  ad 
nbilai'  la  terra  (lei  marito. 

Il  pitluzzo  del  ilegi^enie  serviva  di  riparo  contro  lo 
Itrggi  die  proiliiiuno  il  giuoco,  il  ijiuile  colà  parlava  1(.> 
sue  gioie  feblirili.  La  principessa  ili  Valois  di  18  anni, 
destinata  niiiglie  al  duca  di  Moden^t,  raggiungeva  lo 
ì{toso  preceduta  da.  tiiglmtori ,  c  p:is.saiido  Ih  Jiotte  ni 
giuoco,  il  giorno  al  sunno;  i  principali  v' accori'eano , 
ililTondendosene  le  ehveixe  nelle  provincia  E  una  par- 
ticolar. classe  si  formà,  quella  dei  cavalieri  di  ventura, 
vìventi  da  gran  siguon  e  da  libertini ,  sene' altri  meizi 
che  quelli  oiTerti  dalle  scioccherie  e  dal  giuoco.  11  go- 
vetm  ncp potendo  itnpedirìt,  pensò soiv^iaKÌ-giuodii, 
e  ne  autorizzò  otto  accademie  per  dngentoniila  lire,  che 
destinavo  ai  poveri  vergognosi. 

Nuova  scosso  diede  ai  coslunii  la  banca  di  Law,  per 
la  rapidità  con  cui  molli  iirricchirano  o  impoverirono. 
Gli  abiti  gallonati  si  trovarono  a  contallo  coi  tralicci 
plel^i  nell'aidoi-  del  guad:iy,o  ;  v  (e  iJ,.e  t'coiNiuiidi-- 

diltòndenilosi  tof;liui  .uhi  al  Lnimneicio  .(liei  .Daidiio  'ii 
degradazione  elie  lìii  allora  a\en  |>orlal<i.  Allora  il  lusso 
divenne  più  ingegnoso,  ma  frivolo  rd  elìiiiera;  le  capa- 
cissime gallerie  cedeano  lii[)£;o  ad  ^ppart^imenlinì  isolati, 
con  tutte  le  comoditi'i  per  gli  studi  e  pei  piacei-i  scgi-eti. 
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1«  arti  pi-eseii Invano  sccnu,  non  jini  voliittnosp,  ni:i 
liliei'line:  le  lellcTC  m  late^in  cin  h^Nini;  del  puliliiico  . 
f  5U.iIIh,^„„  r„rl,.  iH  |,i.,-nv.  la  inriiiiii,  li'un  mo- 
iiifnlo,  r.i].pIaL,s,>  fle  ciivoli,  Cliehl.e  l'uso  de-li  ,,ie,- 
clii,  (fisli-ihinli  con  ni  hljKii)  :  ]u>rircllane  e  ciil  ìijsìIéì 
delle  liidte  empivRno  le  camei'e:  si  Hinavanf  oiioi'i^ 
coltivavansi  anche  i  (lori ,  y»:r  (ìavsi  un  aria  ili  st'inpii- 
cttà,  che  repugaavn  colla  folltt  dei  sei'Vi  in  gi'aii  piume 
e  scarlatto,  e  destinati  ad  usi  non  modesti.  I  lacche 
erano  dappnma  oUili{|;aii  a  sonare  nelle  ore  di  oeio; 
allora  stavarto  '  Gaopenili  iiell' anticaniere ,  finche  rc- 
. Disse  li  momento  di  cum:re  avanti  ai  ca\a[|[  del  pa- 
drone. Ai'te  suprema  dei  servi  era  i-oiidsci'il'  il  blasoni' 
e  le  livree,  pur  saper  a  <[ii.ili  can-om;  dovi'ssi'  i^cileiv  il 
piisso  Ijuella  del  suo  jiadrDiie.  ila  ([iiaii  i>ri-li>ii(li'i'lo  i 
esposti  allesserò  □  bastonati  m  strada  se  faceano  niciui. 
o  cacciali  di  casa  se  laccano  [ini  del  dovuto. 

Per  imitazione  dei-li  Inqlesi  s  introdusse  il  ilio,  men- 
tre estendevansi  d  cade  e  la  cioccolata,  e  i  vini  di  lusso. 
col  nome  nuovo  di  boniglie.  Anche  ^\i  abiti  faeeansi 
meno  carichi,  e  assestavansi  ni  corpo,  secondo  la  moda 
settentrionale;  impicciolmnsi  le  parrucche,  nè  pochi  si 
vedeano-in  capelli;  pare  FranUin  calcolava  anche  piA 
tardi,  che  coi  pamicchien  potrebbe  [a  Francia  .allestir 
un  esercito,  e  colla  cipria  raanlenei'lo.  Le  qrossc  spese 
rovinavano  le  famiglie,  e  le  costi'ingevano  a  chiuder  uh 
occhi  sul  fasto  aristocratico  per  accostarsi  ai  ricchi  lano- 
bili,  e  i^etlnr,  come  diccano,  <Iel  concio  plebeo  sulle 
tiTi-e  fend^di  (Uh  Luii-i  avna  ^ìl-cìu-i.v./,i1o  il  ban- 

chiere lìernnrd  ;  |  arislocia/j;i  ne  [iie.se  n<:iii\>H>  sen/u 
xiiiilarni:  Ja  dhnitn,  ed  miiilio  i  quarti  dmaii/.i  all'oro; 
negUKiaiui  a,n,;cliit'  speculazioni  salsei-o  ac*:anto 

alle  innihìig  in  di"  c'^"  tradizionali  la  toga  o  il  haston 
di  "'iiif''ci,iIJo  e  dirnenlicando  l'umile  estiazione,  di- 
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vennero  ridicoli  più  che  i  nobili  cnl  dimenticare  le  pn-- 
tenclenze.  Però  aocom  l'ozio  considera  vasi  come  distin- 
tivo d'un'  illustre  nascila,  e  il  donneare,  e  il  trar  la  spada 
al  minimo  puniiglio.  l'ho  visto,  dice  il  principe  di  Lì- 
C,ne  (  ' },  i  giovani  di  (pialità  vestiti  di  tutto  punto  e  colla 
spada  ai  fianchi  a  sette  ore  di  mattina.  Non  uno  andava  a 
piedi  nella  strada  ;  a  cavallo,  in  abito  gallonato,  con  gran 
seguito,  nè  mai  a  trotto  ;  le  gran  dame  con  due  servi  da 
ungherese  (heidutjues )  allo  sportello  ;  paggi  e  un  pop(Jo 
di  servì  3ulla  vetture  :  i  figli  treraand  innaiui  i^e  madri; 
le  figlie  che  quasi  non  osavano  parlar  alle  donne  mari- 
tale ;  ministri  che  ascoltavano  senza  rispondere,  ma  che, 
conosciute  le  (grandi  azioni,  fa  ce  ano  concedere  pi  oggie 
di  lieneiìzi  e  di  distinzioni. 

Così  la  nobiltà,  sull'orlo  dell'abisso,  vi  s'avvicinava 
allegramente  nel  tripudio,  negli  intrighi,  nella  corru- 
zione velata  d'el^anza  ;  rinomale  vennero  le  socielà 
epicuree  del  Tempie,  del  Sceauì,  del  Caveau,  tra  bacchi- 
che e  letterarie,  e. dove  il  talento  particolare  di  ciascuno 
odopravasi  al  divertiménto  di  tutti. 

Il  teatro  era  ben  lontano  dall'importanza  ed  univer- 
salità che  poi  aquistò.  Unu  specie  di  scandalo  eccitava 
ancora  nelle  anime  timorate  ;  in  Italia  i  predicatori  'qua- 
resimali si  opponevano  all'aprirli,  il  padre  Tomielli  ne 
distolse  i  Novaresi  ;  Ginevra  non  gli  ammise  mai  ;  De 
Muy,  l'amico  del  figlio  di  Luigi  XV  e  ministro  del  XVf, 
dovendo  condun'e  il  re  dì  Danimarca  a  veder  tutto,  alla 
porta  del  teatro  l'abbandonò,  come  vietatogli  dalla  re- 
ligione 


FRA^CIA.  —  COSTllll.  tir, 
do  spassavasi  meglio  in  daiiie,  feste,  amori  ; 
uintatrici  erano  la  pre<Ìa  ostenuta  deì^- 
ricchi  equipaggi  vedeansi' fermati  alle  loro 
tre  le  mantenate  splendevano  alle  passe^ 
a  ({uattro. 

!Ì  Francesi  era  il  salone,  la  conTcrsazione , 
trono  queir  arte  del  discorrere,  si  propria 
he  ora  si  va  perdendo.  Per  questo  voleasi 
e  divenirlo  con  poca  fatica;  onde  mia  ca- 
rsaJe,  e  cbillenta  della  sttperficie.  Così'  esten- 
3  spirito  di  società,  die  livella  i  gradi  so- 
ccesso  di  politezza  die  nasce  da  aridità  di 
ì  ìa  produce,  die  fa  cittadini  senza  /«lo, 
a  originalità, 'famiglie  senza  felicità, 
lolitici  non  aveano,  essendo  chiusa  ogni  via 
'e!of[i!enz;i  c,  la  destrezza  politica,  o  di  spc- 
non  restando  dio  l'aliiiiuliue  degli  iinpie- 
tìsseodo  sdegnati  dai  signori  feudali .  rlina- 
inori.  Solo  i  magislrati  ereditari  dei  parla- 
upavano  della  nay.ione. 
ntjiie  dell'opposizione  al  governo,  era  una 
rsaJe  d'esser  protetti  dalla  Corte;  il  sartore, 
rateano  potersi  intitolane  del  re,  e  badavano 
ìttOFe.  che  alle  prab'diei  tanto  per  respirare 
esbvmità  l'alito  della  Corte  ;  piacer  a  questa 
opn'neìpale.'  .  • 

uell'aspirar  tatti -alla  nobillA;  e  onesti  vol- 

isimiii;  ciu*  »i  ouncanDO  gli  ipodisnli  più  comn.li  dalla 
t  Roma  ai  nippr»ai>Uranu  la  Pina  Crrtialtiimi,  e  la 
a.  „.  raciU«a,  il  P™....  J'-i'f™,  1»  C«ù.  Il 

./jJ7_„  Talora  inaba  gli  alonnl  andiiin  a  ra|ipr«i«B- 
II  -  .  aoèi  di  Raint  dauarono  do  lullelìa  animella 
I  ■  ■'  X  V,  o  1"^       •"11*6'"  ^  Luigi  il  Granila  nppn- 
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(•ari  voleano  potersi  dire  cugini  delle  grandi  famiglie  e 
\ìavcnlt  delle  Hmanze  del  re.  I  cadelli ,  destiiiHii  a  con- 
sumarsi in  una  sten'lilà  neces.wriii  ;ii  ln^lin  delle  fami- 
glie, ditenUvano  fomiti  di  L'Orni/.ioiii'  ;iiit(>ri  di  inlri- 
glii  di  galanteria,  cht:  prcpariiviino  agli  ìnlrighì  dì 
iiinbizione. 

Di  qui  l'influenzti  delle  donne,  diventate  matrici  de- 
gli nomini,  i  quali  cercavano  sedurle  per  avere  amore 
e  impieghi.  A  tale  intento  sì  mettono  in  giooco  beltà , 
ricchezza,  solletùtakiout;  cedonsl m'oglf  ed  amanti',  le 
donne  vogliono  aver  danaro  pei'  molto  ornarsi ,  e  or- 
nnrsi  per  poter  scegliere  fra  i  proci;  poi  divengono 
prolettrici  per  noia,  per  impano,  per  bisogno  d'amor 
vei-o;  e  cosi  si  mescolano  ambizione  e  g^dimiei'iii ;  tir 
dagli  intrighi  restavano  immuni  che  gl'impieghi  venali. 
I,a  carriera  purlaiilo  cominciavasi  con  allhri  di  cuore, 

frivoli  contratti  in  giovineitza  prolungavansi  di  là  dalia 
vecchiaia  ;  onde  restavano  distinte  le  classi  buone  dalle 
piacevoli;  quelli  occupati  di  alTari  da  qnelll  dì  frivo- 
lezze; t  ragionevoli  dai  pelits  maitres  e  dai  belli mbtisti. 

CM  quest'arte  conoscesse,  prenderà  il  volo  fooi*  dalla 
carriera  paternai  e  giunto  alle  carili  collo. strisciare , 
vi  portava  l'abitudine  della  docilità;  sicché  l'ammìni- 
sti'azione  procedeva  seiuia  i-umore,  trovando,  non  osta- 
coli ,  ma  anzi  prevemito  e  talvolta  tìn  oltrepassato-  il 
comando,  e  risparmiatale  la  vei^ogna  di  ordinare  nna 
ingiustizia.  Tanto  più  dunque  pesava  il  governo  sovra 
chi  non  tenesse  una  posizione;  e  l'esser  semplice  parti- 
colare era  sfortuna  colà  dove  i  protetti  poteano  tutto. 

Anche  i  gradì  militari  erano  riservad  a  persone  tito- 
lale o  alla  prolezione  ;  chi;  più  '!  l'ui  lu  ili^iiil.'i  ecclesia- 
stiche; e  i  benefizi  delli;  iiimiylje  otlciifnnsi  ron  simili 
ani,  e  l'abate  ColLin  fawa  madrigali  amorosi,  l'abatB 
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Gl'ecourt  poesie  libcrtioc,  l'abute  De  Pui«  la  storia  (ga- 
lante «Ielle  Pceziose,  l'aliale  AuLi^nac  lu  Beinr.iotte  del 
r«5no  (Iella  civetteria. 

Tra  quest'eleganza  sociale  i;  leii^ure/.za  mondana,  ira 
mollezza  di  costumi  e  ardimento  d' idee,  crescooo  im- 
mensamente i  libelli,  formandosi  una  letteratura  bassa, 
mercenaria^  clandestina,  che  pubitlica  tutti  gli  scandali, 
in  stUe  osceno  divulga  i  pensieri  arditi ,  che  autori  Sti- 
mabili aveano  velati,  o  corretti  co»  buone  riflessioni. 

Cosi  a  fronte  de'Iavori  pensati  e  d^li  ingqjni  eleUì^ 
ottennero  impero  i  gravi  nulla,  Je  importanti  frivo- 
lezze, le  sottilità  graziose,  e  in  conseguenza  il  bel  sesso. 
ìiime  oscene  o  piccanti ,  libelli  dill'amalorii ,  Ì  romanzi 
dell'abate  Pmot,  di  madama  C.ranf^nv,  di  Ciebillon 
figlio  ;  le  Lellei  c  persiane,  il  Gii  iìla^i,  ìn  "Pulcella  di  Vol- 
taire erano  lo  slimolanle  larlie^.zn  della  classe  disocmi- 
paUi,  che  domandava  godiira^nli  inlelh^ltaali  e  h^tlerari. 
Le  reliquie  del  gusto  antico  trovavano  a  stento  un  rico- 
vero nei  circoli  delln  duchessa  Del  .Maine;  i  più  volgeano 
gli  omaggi  alla  facile  Nìnon:  la  mo<lestia,  lo  studio  so- 
lìngo  cessavano  negli  scrittori,  che  con  isfoggio  di  co-' 
gnizioni  variate  cercavan  ne' ridotti  l'applauso  momeo- 
taneo,  e  davano  corpo  alle  invola  impoiianze.  Dopo  che 
Fonlenelle,  riverito  avanzo  dell'alti-o  sebolo,  ^be  inln» 
dotta  negli  eleganti  gabinetti  l'astronomia,  pretendensi 
conoscere  Newton ,  e  Io  si  poneva  a  p.u'allclo  coll'inelto 
Maupcrlujs,  come  Leihnitz  con  Locke.  Un  viglietto  dì 
Voltaire,  un  cpigraniina  di  Piron,  una  comedia,  im 
romanzo  nuovo,  en>i»\it"0  tutti  i  circoli;  dissertava.si 
invece  dell'amabile  ciarla,  o  del  facile  abbandono  di 
prima  ('}.  X;i(i>  vernice  di  cognizioni  superficiali  facea 

(I)        ,aalm,!i  gt  Pàmf  '■mrrx^mii  m 
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parer  superflua  la  dottrina  profonda,  come  b  soUiglicsza 
rendeva  inutile  la  fede.  Nella  conversazione  di  belle 
dame  distribuivansi  la  gloria  e  l'infaniia,  né  senza  dì 
esse  suebbesl  potuto  ottener  un  nmnèBeDa-socieUC). 
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Lo  spinto  serviva  dì  manto  a  tutto,  a!  furto,  sii' in- 
famia, pei-Sno  ai  bossi  natali  :  sicché  pur  nocendo,  ren- 
derà l'imtorilji  pià  dolce,. il  clero  più  tollerante,  pi& 
famigliare  \n  nobiltà,  ravvicinando  le  pmone  senia  con- 
fonder le  classi  ;  introducendo  una  pulitezza  universale, 
«love  r aristocrazia  perdeva  le  sue  passioni,  pur  conser- 
vando i  suoi  modi. 

Questa  mania  d'un  bello  spirito  che  proti^tje  l'igno- 
ranza portò  a  ceixiarne  coli' intaccar  Je  cose  più  sante; 
e  l'oscena  gioia  delle  cene  del  Heggente  aperse  la  vi»  a 
quelle  dell'empietà.  1  beUi  spinti  voUei-o  dunque  essere 
spiriti  forti;  e  si  decretarono  da  sè  il  titolo  di  lìlosofi , 
ri^jiutando  foi-za  il  calpestare  le  idee  ricevute  coll'edu- 
c37.ione  in  materia  di  fede.  Nelle  sale  abbacanti  di 
specchi,  di  dorature,  di  medaglioni  dorati,  di  ghirlande 
come  la  moda  volea,  per  ravvivar  il  ^;ustO  nauseato  e. 
spossato,  veniva 'l'incredulità  colie  sue  celie;  pui'chè  in 
abito  elegante  e  merletti ,  la  bestémmia  era  la  ben  ve- 
nula ,  massime  qaando  ornata  dì  frizio  maligno  e  ai-- 
i^to.  Invitavansi  Mose  e  i  profeti;  mesceasi  la  bibbia 
ai  fumi  inebbrianli  ;  e  le  orgie  gavazzavano  più  scanda- 
lo.se  nei  giorni  che  la  Chiesu  consacra, 

Fuor  dello  spirito,  nulla  reslava  ;  non.  fede,  non  en- 
tusiasmo ,  non  devozione  alla  verità ,  non  alla  patria , 
confusa  nel  vago  nome  di  geneie  umano;  beflàndosi 
di  lutto,  non  guidandosi  che  colla  fantasia,  non  appog- 
giandosi che  alta  propria  ragione. 

Ma  se  dalla  galanteria  i  Francesi  imparavano  a  dar 


ojfv  ■>■—»*■■  .».-»rJÌ  dallo  JcH^L  del  ori«tia- 
nciimo,  condaiioar  cosi  i  coolamponaai  e  i  pno«d«iili,  uigon  un  allo 
ardimciilu.  Oudc  da  uuel  pu>>l<*  '  9<'rifi  shiuauDiui  fpirid  /brìi',-  gli 
hiiirili  furli  aBaiiBl,r.l.n.i  il  titolo  di  Eluwa,  aMwo  oh»  .  q«i  obo  haaro 
1-  r-™  di  Mil™^'^/  p««i>«li«i  d'«lo«.ion>  i.  B.t«Udi«Ilgi««, 
»!.  i  «.li  moioll  veri  «.  ItoSBW.'-  LoKi*"«' 
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i        .     n  1 

Il  1      I     one      p     a  n      rs   n      II        |  I 

I    11      I  noi  I         1     o  ]  I  n  I 

t  n    h  Ini  1        e  „         1  en 

silu:  un  caraiteie  cuinunicntivo.  c  amena  urba- 

iiiLi  QÌia  nessuiin  uazione  emulò,  ^ero  e  che  gli  sti-anieri 
gl  ]iiipiii;ik;iiio  <1  esser  tulli  formali  a  uno  stampo,  tulli 
iili  slessi  purtHmeiili.  il  vestir  istesso.  e  le  [ui-ole  e  le 
idee  e  i  direni  u  la  viLa  medesima  (■):  guanlu  uno  e 
conosci  tuui. 

Quel  che  mi  U-mpo  erri  la  casa  Rambouìllet.  or  di- 
en  I    li     I  II    r    I!  I  11     1  ona 


!  1     I      !         1  I  ' 

U  d     M         I  1  ili  I 

I  ìli  II  ci 

Mentre  dimqtie  la  CoiU-  scade  di  coiisidera/.ioiie.  i  let- 
terati com[uistano  posizione  indipendenle. ss  accorgono 
della  loro  iniporbinza-  Uuiiie.  vunuio  a  Parigi,  restava 
attonito  di  questo  cullo  \tav  lo  spu'jto .  e  scriveva  a  Ro- 
iieruiou  :  n  i^ui  voglio  resinr  io  :  i  leucfati  o  le  lettere 
vi  sono  trattati  ben  inolio  che  non  fra  i  tiu-boleoti 


(I]  pn'n  «(  ftriam  itti  din;  UFraaiaU,  U  prmitr  iki  SampAiu, 
Il  prnifcr  ili  knaaa  Ut  pia  ciilUiù^..  ami'  dtat  u*  laagagi  étt  haUlu- 
iii  (fu  perrnfMt,  ti  dam  ut  actiem  ia  hAilmiki  ia  li^.  Il  Utall  a  pi'ìt 
f«(cJ4£nf'  i^'re  ;  it  frùiriit  et  qu^ìl  viofarì  flirt;  it  diami  la  Bitintt  chota  iant 
la  raimci  paroiri  ifu'un  mitre:  il  groiityait,  il  Irafiiail  JM  pareks,  U  expi- 
Jiail,  ti  b.irh«aill.i,l  rr  ^uil  Jiiail,  imvatit  i/ut  iti  malUti  attieni  fiuK  m 
Caulrc  hMludr.  Ifui  Meni  habiìl/i  de  m/me;  m/iuei  farmtl,  mima  CdU- 
iBiri  \  f  uiu  niautaient  ìt  cherat  de  la  nimt  maniire,  dansaienl  de  ta  mtnu  «a- 
niin,  araient  la  mime  EeMotoMEt,  la  mime  tournure.  Lei  Anglaiit  oi  vcn»t 
mnfmt  n  Fnmw,  'Ibìmii  freppii  de  etUt  rcMcnUann  affiaie.  lU  engiBat 

Bemligne;  ili  (rginiitM  fiieiftio  ehm  di  lerrile  Jaa  ce  caljni  fénAvl  ict 
«Hìiru  It  ia  bmfage.  nSetUH,  LoaH  MI  atc:  Val  lU.  p.  «16. 
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nadri  batlwiidi  loadra»  (<).  Ciò  eretcm  l'ìnfluetaza 
della  capitale,  p,ìà  estesa  dulia-  «ciBliiliti  diSon  &b  Ì 
-  sigBoiri.  Nel  1474  Luigi  XI  raUe  far  ime. riva!»  de'oK 
ImIìbì  di  Parigi  capaci  de]l'armj,'B  troratone  centoniila 
vestiti  di  scarlatto  con  croci  bianche,  ne  prese  spavento, 
uè  più  rinnovò  uno  spcltiicolo  che  ai  Puri>-ini  rivelava 
il  niiiiiero  e  la  forza  ìoro.  I^tirico  III  la  chiamava  una 
lesta  troppo  i;rossa,  e  pensava  sottigliarla,  Solto  la  reg- 
genza fìn  tin  milione  qu  ".trocentomila  abitanti  vi  si 
contarono.  Sotto  il  Coiidé  forinossi  il  sobborgo  Saint- 
Germain,  appunto  là  dof'egli  aveva  ordÌDBlo.non  foé- 
serp'cbe  casipole. 

■  '  Qoestp^  terréno  vestara,  eomntoso  dalle  società  se- 
grete, «IiM  imitauone  in^^ese.  Altrore.  indicomnio  Yorìr 
gipedefie  l<i^gi«4lei  franchi  muratori, . le  qaali  pielei^ 
(lauio  elprar.'  Ijorigìiw  loro,  fin  al  tempio  di  Sàloeaònei 
meotra  in  fatto  noia  erano  che  una  delle  tante  assoèia- 
zioni,  per  cui  qiecio  nel  medioevo  l'industria  cercava 
ilifesa  fra  tanti- nemici ,  sussidio  in  tanta  dcarsezza  di 
mezzi.  La  tradizione  di  metodi  architettonici  era  fra 
essi  custodita  colla  gelosia  onde  Si  solevano  tutti  i  me» 
t^i;  e -fii  quell'  trasDoiaEiane  riconosciuta  .  dai  prii>- 
cipi<  e  MassimUian»,  imperadoie  né  copfennò  gli  sta- 
niti ('J...  ■ 


B«Jlijillir..Témim  ejmjtactt 
t>r<f  flM      t^titK  ^  eoiuiiière,  ^'rUe  Us  reipfrlr  jsfmr  ;  il  i  eli, 


Je/kht  /kiir  Iti  <ri«c«  "  ■ 

(S)  CH  lun  Tirai  ingoi»'»'  <">  P^l'K" 
—  --  ■  -  -         j  .jj  qDfltto  laggitto  i 


di  Giiaiti-i  RouETTi.  Londra  It 
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La  vaiiiiA  volk-  'cù'cnrvi  urie;iiii  remale ,  e  (juantì 
sogni  limi  ii-wm  \e  arcane  srickHfi  per  nuliililai'si  di 
iin'ori^iiii'  :ti]li<M,  (fiiesln  C-li  Hiiotiò  e  iiiibcll'r;  In  massi>- 
neri:i  cii;riiiir  d^ij  iiijìlei'i  eglKÌ,  ila  Manele  perfezionata, 
i  cui  ili.ìei^gioli  tr.imanclarono'il  cnltodelG.  A.  D.  L.  U. 
e  grami  arckiinllo  de  V  tmìMraaJ  :  «sia  inaegitò  ni 
|irii]ii  tempi  Li  civiltà  agli  Earppei  'Solto  il  nome  di 
Pitagora,  poi  nel  medio «vo  oomorvò  le  tradisiotii  iA 
sapere;  colle  crocilite  iieiii^  agli  Europei,  por  via  Aef^x 
Spedalieri  e  T«Diplart ,  dia  óà  dintÉuzìo.ne  soipnnrnsw 

'Che  che  ne  sia,  durante  ]a  riyoinzioile  inglese  la  tiran- 
■  nide  s^noreggi finte  e  l'iimoi;  tacilurnó  -  di  quel  popolo 
gloriarono  a  costitairé  società' secrete;  e  ailinchè  scoperte 
non  apjiai'isseiTt  noviLa,  pretesei'o  innestarsi  snlle  tolle- 
rala lof^i-ie  inassoiiidie  ,  e  le  cimmdanino  di  quei  sim- 
boli Maritili  rati,  di  cui  ei'a  pieno  il  lingua^ìo  d'allora. 
1  I  Gincobiti  esnli  le  |>ortai-ono  in  Frangia,  Jna,  oUreobè 
qniri  sì  è  lAeno  wneoti  del  E«i:r^,  la  sospettosa  perse- 
cikÌoimv  dì  Luigi  XlV,jn^[)édì  il  difTo^erle.  Varie  no 
istituì  il  pnetendeote  d'Inghilterra;  il  Beggente,  il. quale 
amava  tatto  ciò  che  cbX  mistero  e  col  divieto  stimolasse 
la . coatcnpiscenpa ,  si  piatane  di  qiiesNi  come  dell'altre 
mode  inglesi  ,  e  nel  l?2'i>  fu  IcuLila  la  prima  loggia 
sotto  tre  capi  forestieri  ;  loi'd  Derwtì.mwater,  il  cavaliei« 
Mastelinc  e  il  signor.  Ileguellyc.  Di  quel  tempo  appunto 
in  Ingliilterra  cessava  \\i  fra  massoneria  d'esser -secreta , 
e  l'aprile  del  1724,  sotto  il  granmaesti-o  conte  di  Al- 
Iteilh)  tenne  iiii'a.sM-inlik'a  piililillca,  ove  cinque  ailepli., 

iniiKnntiiB,  licrimilom.  Hil  w-riu  liii  If  [luenliLù  c  il  ffir^a.  I>iipei|>iiniaiile 
D»  IMlll  «1  Voi.  IH.  ap.  ti.  ...  . 

ftii  fin  Bioaiujin;  la  Unìtifiaìt  tauiilriB  oMm  It  rAalIal  éfi 
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ricevuto  il  gi'crabiiile'di  cuoio,  il  martello  e  la  camiola, 
se  ii'iiwliii'uno  con  qui'Sti  arnesi  truverso  alla  città. 

Nel  17.HÌ,  al  partili!  ili  Ioni  Mamónestei- ,  sacondo 
ìtriiiiiiiaeslru  di  Francia,  In  Corte  fa  intemlei«  che,  si; 
l'clez.ione  end  esse  .sopra  un  Francese,  Jo  metterebbe  allit 
Bastiglia.  Eppure  fu  ii  duca  d'Antin,  sotto  cui  la  niniso- 
iieria  fraitcese  ottenne  Stalnle'dtmohi':  di  poi  ne  fri  capei 
il  conte  di  CJeimont  principe  del  santole  :  nel  1744  le 
lo^ie  lurono  vietate,  ma  ciò  le  fece  citscere  e  ditfon^ 
tiei:  in  provincia  ;  dappoMe  parigine  si  tolsero  dalla  di- 
|)endenzB'  di  quelle  d'IngliilleiTa. 
..  Aitdi-ea  Michele  ìli.Banisay^  che  da  Fenelon  era  stato 
eonverdto  dui  deismo,  e  che  fa  meiflbro  dell'accademia 
di  Londra,  aio  de'iigli  del  pretendente,  é  repntatissimd 
per  varie  opere,  fu  de'più  caldi  propagatori  della  mas- 
xmeria  in  Francia.  Lu  ci'udevn  egli  i.itituita  in  Palestina 
ili  tempo  dello  crociale  ptT  riedificar  le  chiese  distrutte 
dai  iìaracinì,  e  die  poi  in  [ugliilterra  fu  dovuta  modifi- 
care '  pei-  non  dar  ombra  a  regina  lili.sabelta ,  la  quale 
ne 'Franchi  mura  tori  non  vedea  che  papisti  mascherali. 
Itamsav  clie  n'era  {^ran  cancelliere,  idciiva  convocHi'  a 
Parigi  deputati  di  tutte  le  loggic  d'Eiiro|>;i,  indurre  tulli 
i  membri,  che  calcolava  esst-r  tremila,  Ì  quali  fìlfri.s.sero 
dieci  luigi  puc  testa  con  cui  stampare  un  dizionario  fran- 
cese, che  comprendesse  le  arti  liberali.  Queste  erano  il 
soggetlg  del  discorso  che  si  leggera  a  iHia  lor  cena  sel>- 
tiinanale. 

'  Il  ministro  FIeii>7  Io  dissuase  dall' anh  lincia  lo  cond- 
ilo. Ra'ras^  scriise  poi  la  Storia  tìella  massoneria  non 
stampala,  tua  confessa  uverdissimniato  ([iianlo  essa  avea 
contribuito  a  i^faui'ar  gii  Stuanli  ia  Inghiltena. 

In  quellVwla  la  com])r-!;nia  coiisenò  il  carntlere  se- 
ri»; ma  BÌiigye  si  "i"»"?  """V"- 
in  uu'f«!s,;i  "n/ante»                       "  "essimo,  giovava 
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anzi  colla  beneficenza.  Quei  misleit)  ollettavà  e  omci' 
taVa  le  fuitasie;  i  visioniiri  vi  scórsero  una  scuoladi 
cliimeiiiche' perfezioni  e  un  lenebi-oso  misticismo;  i 
cìwlatani  un  cumulo  (Ii  prestigi;  fu  clii  dei-nome  suo 
si.  vabe  pér  UtifFare;  in  maggior  numero  furono  coloro 
che  trovaroDO  in  essa  di  che  rimediare  alla  poi^à:-  ■ 

Non  potevano  i  principi  non  prendere  sospetto  di 
ipeste  segrete  adunanze,  di  qnest' intelligenza  misteriosa 
fra  genti  d'ogni  clima;  e  prima  la  Francia  nel  27,  poi 
rOlunda  nel  ^Ó,  indi  Fiandra,  Svezia,  Polonia,  SfOffuif 
Portotì;ailo,  Ungliei'la,  Svizzei'a  le  proscrì sseco.  A  Vienna 
nel  1745,  invasa  la  ì(xo  adunanza  da  soldati,  essi  rasr 
sef;naroAo.]e  spad*  e.  furono  condotti  agli  arresti  o  ri- 
lasciati sqpra  parola'.  Ne  fu  un  nimc»^  scandaloso,  atteso 
che  vi  si  trovassero  persone  di  alta  schiera;  ma  essi 
protestarono  non  poter  rispondere  all'interrogatorio  , 
perchè '.legati  dapromessa.di  segreto;  e  il  governo  se 
V^Uicoo lento  e  rìlasctolli,  solo  vietando  tali  società.  - 
'tiiCl^Diente.^XlLgià  le.  avéa  scomunicate  in  Italia;  poi 
BlMii^tto-XIV  ripetè  (1751)  l'anatema;  e  subito  Carlo 
m  le  vietò  nel  reffio  di  Napoli,  ove  assai  erano  diSiis^ 
SMtQlepeneò(HBtniiiate  ai  turbatori  della  pubblica  tia^ 
quilliti.  Gli  altri,  principi  l'imitarono. 

Tali  divieti  diedei-o  a  quelle  società  l!«ttrauiva  dtf 
delitto  ;  ogni  pensatore  voleva  esservi  aggregato  ;  le  pre- 
diclie  versavano  su  ciò  che  di  più  spinto  ideava.  la 
filantjopia  d'allora,  e  furono  non  piccolo  strumento  a 
dilTondere  le  idee  rivoluzionarie  ( '). 

-  (I]      llbn  Kgutole  pirieremo  doli*  tm  BUDOiiau  caOt  etAamnn. 
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Di  tali  costumi  e  sentimenti  facea  ritrailo  Io  lette- 
returBj  che,  seconda  il  Consuelo,  diì»  parie  rilenevB  del 
secolo  precedente,  .una  awìaradlenoTità'C).  II  culto 

-del.  bello  picchè  l>dlo  cadeva  »  mufavasi  in  istromeàtcì 
alle  ide&ed  ai  partiti:  la  ietteratnrs,  immile,  religiosa  i 
monarchica  sotto  il  manto  di  Luigi  !XIV,  accettava  lo  scet- 
tìcismo  e  riDimoralitù,  idolah-ava  Io  spirito,  cercava  Ì) 
trionfo  d'un  momento,  e  voleva  e  oEtentiva  die  i  diritti 
dell'ingegno  fossero  pareggiati  a  <[iie'de'ii;itali.Ne'circoIi 
delle  belle-  cominciò  una  riazione  all'arte  de'  predeces- 
sori j  massime  contro  Boileao  e  Racine,  ene  furono  capi 
Fontenelle  e  La  Motte,  Fontenelle,  legame  fra  il  seCoi 
d'oro  e  il  nUovo,  leggei-o  e  dolce,  tt'pido  d'aoiaia  come  di 
talento,  popolarizzò  le  cognizioni,  e  fe  pnrliire  alle  scienze 
il.  linguaggio  ddla  società ,  tessè  tragedie,  egli  che  non 
conosceva  l'entasiasaiO':  slanciò  epigrammi  conno  la 
fede;  amò  .declsameàte  Io  scetticismo  di  Bi^lc,  ma.-piik 
di  tiitto  amò'  una  vita,  senza  amori,  *seui'odi),  senza 
idee;  non  attaccando  tanta  certezza  e  importanza  alle 

■  sue  idee  da  voler  fare  proseliti  ;  non  lanciandosi  trasci- 
nar dal  secolo,  né  andandovi  a  ritroso. 

La  niotte  tratta  con  fredda  analisi  i  ^oggetti;  ià  odi 

(t)  Duturre;  Se  la  UMrelm  /hm[w>  ]n<Àml  k  Xfìjt  liirli.  ■ 
'  VaiMplini^  timrt  dc-lflltiirkiari  frnii{aì)t- 
IacietcLle,  HiiL  it  PrvntCjt  Sohìaf.-n  Kalo  If'  ll.  ' 


154  iinicA  \vn,  [I.  sKTTF,f:[;\Tn. 

e  <lniLiiiui  JuciiLi't^  (liiiiostni  riiiiilililà  ilei  icrai;  sawnn 
Oiiiei'o  pitlentleniio  li'aiiurlo;  vuoli?  du'  l' culi'  siit  [n 
sviluppo  ranioiiiitò  J'oji'iJea  tilosullij:i .  {•  intii  un  uiiiiiii 
il'ispirailoiif;  (  '  ). 

Nel, poema  Della  grazia.  Luigi  Buccine  ritrae  dellii 
patema  jetc^onw)  e  in  tptd  nianotono  Della  ivligione 
■nostra  più'iedogra. che  liwW  oe' sottili  nsiocint  e  nd 
ii0séun(»'^tasia$tiio religioso;  paò  imi  iaventóreo  in-, 
tiuduttorà  della,  poesÌH  filosolìca ,  pnr.'iidopraiKlosi  -oòl- 
l'arlfl  e  su  temi  anUchi.  In  Campisuan  ò.  na'  Bacibiasi 
«ppariva  abilità  md  non  indole  particolare  uè  di  sen* 
timento  nè  &ì  fonile:  dai  quali  .-ibborrendu,  CrebiUoa 
Ciwleva  poterai  far  di-  rpeglìo  che  iinibirt; ,  e  iioìula 
del  tenenime  -e  dei  dilavati  uppassionameiiti  dei^lì  eroi 
di  Bacine,,  cercò  .il  cupp,  è  sceveratosi  dalla  società 
che  detestava^  diréste-lé'  tn^edie  ad  un  iidlo saperiòra 
.olla  fòitna.  Voluìrè  b)  cbieinava  maentro, 'prima  ohe, 

(I).  .  I«iwr,™<rn/i™rfr;«(y... 

'  H  fitti  iti  ffftdfltcr,  riofl  trs  lìrt: 
.  ■.  A  ■frÌHt  aujoard&ui  Ut  iit-*vi. 

InntBM  il  din  lètttn  ■!  Hilai.  •  Lii  liil  deTimiiiii  TitìlHinwala  irf;t^ 
■  naia di         slqiBn  e  da-^ndli  pfnuli^liaBW  hUu  copinn 

1  il  Hcolo  di  Lnfi  XIV  al  bbodId  d'Augusto.  Dub  boIdtì     ineoliwDo  di 


#  Lt  Hnlla  bt  rìlnmla  il  stgrelo  di .  K^DcFalirUTp  1«  iàpe  «ìni^lnri  di 

■  Omar»,  di  Piadaia.  d'AiiicnoBIfl,  d'OraiiiK  J>ni<nd<i  nuMi  di  ivitis 
•■  inijjliiinli  gli  suliclii.  AlJo  paralo  «oBipmlo  di  eJji  usnlc  jWlituitco  il- 

■  ■ugelli  cuori,  »  vcadìtef  Stfgkiigt,  aa  iltean  di  peccliie,  un  fata- 
»  gin  ndtiftn,  u  rrnUo-di  .ilnotdiBacia  fpwczu,  BB/rnaiKini  tnmr, 

■  u«  TDlpe*  cb«'  piDnliua  ÌB.mu  della  •iB^hrale,  uà  PJlagoi^i  lysj^i 
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per  Ifim.  di  Vfrlersda  devnto  a  cnnrronto.  Boi  vilù- 
pentlesse. 

Alla  scuolii  pmctilunlc  aji|HiitifTie  iinche  Vaiivenar- 
gues  ;  e  mcnlri;  iiiiiiiir.iv;i  dii  l'asral  .i  scon(Int;liai«"  |;li 
abissi  del  cuore,  ila  IVnelan  Iriievii  la  Iiciii;vnien7,n.  Messo 
di  buon'ora  utll/.ia!,:,  <■  nella  ritirata  ili  Pr«!-'>  imiii]i:i- 
latosi,  lue^i;  a  incdiMri;  sui  ]im)Jeiiii  della' vila.  con 
dubbi  ma  con  serietà  ;  dt-liiso  (iella  {gloria  e  ilelle  sfie- 
mOK,  non  (livcnnfi  mLUdtrqpò  :  invece  (i^a.tristm» 
B  ddlo-spregitt,. confida- lidis'Iioiibà  enolk  geBerosttà 
ddla  oatuM  ovuoi»  :  al  hal  Ènitue^del  nioUÙ'Oiscrire: 
«L'uomoéoggi  in  disgncittfitt  i {Muatflnrb&iDHiftGtiì 
n  più  ló  carica  di  vizi-,  ma  fòae  efft  À.sól  pasto  di 
«  rialzarsi  e  di  Tarsi  jreAliluir&  tuttQ  le- sue  virtù».  Anzi 
a  tal  segno  spìnge  ia  precauzione  che  osa  appena  di 
<iire  sieiio  alla  natui'a  nostra'  inseparabili  alcane  debo- 
lezze {  '  ).  Non  è  religioso  ;  ma  orna  i  sentimenti  nobili  ed 
elevati ,  odia  In  persecuzione,  impugna  la  dottrina  del- 
l'inter-esse personale  ;  non  vissuto  nt'Ila  società  coiTOtta 
della  capitali;,  né  la  s[)rezzii,  ni  abbastanza  la  conobbe; 
,  ma  soilrl  coU'uoniD,  e  tenea  la  mano  sulle  ferita  pi-o- 
d£6i;riv£re  l'.altrui.    '  ^   .  > 

Ben  4iSèroite  Ehnlos,  spirilo  libero  e  caurtioo,  cno- 
iiN.jisciido  in  Parigi)  protetto  dalU. Corte,  amicb  delle  pen- 
soae  pìA  dìi^renti  ;  pei  gaudenti  scrisse  Le  confessìom 
del  oónte  di...  - .,  serie  d'avventra.-e  e  ritratti  di  quella 
'Ecandalesa  società,  ove  il  mal  costume  rendeasi  ragio- 
natore e  filosofico;  sicché  è  un'oscenità  nuova  la  fi-ed- 
dezia  con  cui  le  fa  comtiiettet-e  o  le  l'accontai  Le  sue 
Considerazioni  sui  costumi  son  poco  mei^lio  di  quelle 
avvertenze  die  alla  gi*uata^i  fanno  e  si  dimenticano; 
non  morde,  non  s'irrita,  non  si  vuol  compromeltei-e  col 
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vero  ne  disonorar  coli' adulazione  ;  pittore  non  .predi* 
catore,  riesce  singolarmente  ne)  rilrar. letterati  e  pei^ 
sMie  (li-mondo.  Scrisse  anche  storie,  gisccliè  BUrandiiB- 
tbavasi  così  Dna  serie' d'aneddoti,  condendole  colle  pror 
prie  passioni  ('). 

Le  Sai^e,  un  degli  uiljmi  che  dlpingesseio  invece  di 
descrivere,  suiTOgò' il  romando  di  costumi  ai  perpetui 
amori  eroici  dell'età  precedente.  Il  Turcaret  è  satira 
violenta  contro  là  rarza  ni^ova  d^  foratton  e  agiotatnit 
elle  fiecer  ^  tutto  per  irójiedu'Be  la  recita  (170tt)  e'gK 
ofTerser  invana  centomila  franchi  a  ritiraHa.  Gii  ar^ 
quarantacinque  anni  ([iianHo  dal  Diahlo  cojueìo  di  Luiffi 
Velez  de  GiiHvara  tolse  l  idi-a  did  Diavolo  zoppo ,  che, 
mali^rado  la  iinifomiilà  dell'iiiven/ionfi  e  Io  sconnetti- 
menti)  ilelln  avventure,  ehl)e  i^randlssima  fama  per  le 
personalità  ,  appartenendo  a  quo' iximanzi  d' ailRiiioni 
politiche  e  scandalose  ,  che  le  Lettere  pev\iwie  aveano 
fliessi  di  modi).  Se  Asm'ndeo  è  buon  diavolo,  osservator 
di  tirale  disparate ,  Gii  Illas  è  uomo,  onde; la ~  compost- 
none,  divien  pili  naturale  ;  ma  vi  domina  il  g^io  Stes^ 
dì  osservar,  malignamente ,  sostenendo  la  cnriosilà  ed 
eccìbiiidp  il  ridicolo  per  via  de'i!tnitrasti,e'ofll<eado'iuni 
liipga  galleria  eli  littatti  ,'dove  non  ii'à  «no  di  grikn- 
tnonto.  La  sua  'novità-  &9  i  romami  d'allora  consiste 
ndl'àlfrontaFe  la  verità,  sot^mta  con  giustena,  .esprèssa . 
cònvigeR;  ^tìme^Ei  elevati  e  cavallereschi,  mai;  quelle 

(1)  Sei. «in.  «c«/i  lar  /n.rijBM  A  Lmit  XtV  rt  de  Lrmii  prò; 
TeMa  Voteli  «rìvfif  [a  slnia  nomini  e  de' CHtiinti.  J«  vCart^  pcu 
flfr  Ut  AdjuHM  ym  le  rrsiaiibttiit  dtuii  Ipur  la  àgea^      frOj^ent  ji  vvht' 

flncratìo!!  ninnile.  Aa  mttnd  ronin»  au  phyitque,  Irmi  l'affiilill  d  a^mdl 
-lima  féhigmnnu.  Mais  fAiAiin  Je  Fi•m^llliléi*l^rrllaÀmliau^•lllm|>i. 
fmtjiu  la  kemmri  mi  toi^BOn  Ut  mima  .....  Il  umhh  fw  le  laifU 
4m  la  ,gtairt  mi  ili  ita/J  par  da  téeha    f tu'  iCy  ptaemt  fife  eaut  ^iU 
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nvvcnlurc  scHniliilose^on  ìitilii  i\  pelto  u  (jiianto  iiUora  si 
usava  ;  senza  livore  vi  stia  dipinti  l'èfjoisino,  la  servilità, 
la  pusillanimità  ilella  razzii  iimojia;  del  vesto  pensa  li- 
bcrumente,  senz'esser  pelò  né  rivoliiiionniio.  iió  iixeli- 
j>ioso  ;  ìritza  In  Corte,  parodia  Voltaire^  aia  sempre  nlln 
traiKfuilb  come  fu  la  vita  sua.  Chi  disse  uver  Ini  Ira- 
dotto  il  GilJìlas  dn  un  inniiosciitto  spiipnolo  che  Dcssiin 
mai  mostm,  rese  tesLimuiiiiinzH  della  fedeltà  con  cui 
dipinse  ì  coslutni  spalinoli. 

Mai'ivnux  nmando  veder  il  lato  piccolo  degli  avveni- 
menti umani,  hen  riusci  nel  róiiinnito,  die  più  del  di  aiii- 
mn  comporli)  i-  lenti  passaggi. 

L'abute  Prevoat,  fu  pien  d'avventure  in  stia  vita,  qua,nlo 
ne' rornanr.i.  Kduento  fni'Gesuìli ,  va  soldutUf  terna  ge- 
suita fervoroso,  [loi  uHiziale  sveìilato;  povero  e  ricco  a 
vicenda;  pei-duta  un'amiwi,  si  sefìellisce  ne'  Manrini  .a 
venlidne  anni;  pi-edìca,  lavora  alle  collezioni,  ti-a  le 
i|nali  tornH£;lÌ  il  gusto  del  mondo,  e  scrive  un  romanzo, 
e  rallegra  le  lunglie  sere  de' frati  contando  avvenlui*e. 
Si  fa  mutare  al  inen  rigido  convento  di  Cluiiy,  ma  non 
ancora  contento  fogge  in  Olanda,  e  vi  pubLlica  le  Me- 
morie d'un  uomo  di  qiudilìi,  e  la  vivacità  onde  vi  di- 
pinge le  passioni  allesla  che  in  lui  non  erano  spente. 
In  fatto  unitosi  ad  una  pi-oleslanle ,  fug^e  in  Inghilleii'a, 
ove  pubblica  //  pi^o  e  cantra,  e  Clcvelnnd,  e  Maiioii 
Lcscot;  e  le  opere  inen  che  1?  avventure  sue  gli  pro- 
cacciano rinomanza.  Reduce  in  Francia,  pubblica  la 
Storia  de'-uiaggi_ ,  in  parte  tradotta  dall'  inglese ,  e  su- 
periore fJla  collezione  scolorata  di  La  Harpc.  Mario  di 
sessantaquattro  anni,  s'aDrellano  n  fargli  l'anatomia; 
ma  aprendolo,  ecco  il  cuore  dar  nuovi  guizzi  sotto  il 
coltello  cltinirgico. 

Con  passione,  naturalezza  e  grand 'abilità  di  concnle- 
nai-  le  avventure  e  crescere  l'interesse,  ijualora  avesse 
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elaborali  i  suoi  romanzi,  avralibc  prevonuto  i  metani. 
E  tanto  pili  vi  (là  vita,  percliè  spesso  ritrae  se  stesso. 
Nella  Manon  l.escot  introduce  le  più  ilegradate  p<;r- 
sone,  epj>ure  qnant' intei%sse  !  Quanta  verità  nei  tra- 
viatnenti  d' un'anima  buona  che  per  eccesso  <li  mali  tornu 
nqjule  e  fin  suUiioel' 

Fra. Tui  nunanzi  1>iaonroli  dsUa'Tcarauj  le  JHtwonb 
dd  come  i£  Commiage^  favi  vaobr  di  {nssk»K  «  Jì^a- 
ralezzB  :  è  stupentU  roltima-  scena,  ovct  la  donna,  fiottai 
frate  alla  Trappa,  morwte- fa  la  confesiìóne  iid-^lta', 
voce,  e  rivela  l'amor  suo,  nieoM  l'ascolta,  il  ctwta  che 
per  amgr  di  lui  era  entrato  alle  medesime  rigjdew-'  ' 

Quj  jiatrei  citare  e  Pluche,  felice  colontafe'<lfill(>'«pet- 
tnculo  ddla  tiatiu-a  :  e  Lefraiic  di  Pompignanj  nefta  A'it 
dee  sene  e  di  verso  taticato.  e  volto  ulle  riforme  sensa 
rtvoliizione;  allri  ed  iiltrj;  iiiii  I  ìhvciiik;  non  era  pL'r  loro. 

cese  le  voluttà  deilo  spinto;  trageilie,  oroì^iom  funebri , 
romanzi,  pensieri,  dispute,  ove  1  interesse  era  sosleoulo 
da  una  scpnsiieEza-non  pnma  conosciuta,  edtt  un-  tàie 
gar^  che  dava  ana  di  franchezza -all'adatauone.^  «li 
dignità  alla  sommissione. 

I  molti  protestanti  sbanditi  datisi  al-roesberp  d'e^f 
cai'e,  aveano  dilFuso  quel  misto  di  naturale  e  di  ve^dai'- 
scenze,  di  pedanteria  e  d'attuabta,  che  disìiinguera  la  leK 
tenitura  come  i  modi  francesi.  Giù- quella  lingua  era  ' 
considerata  indis pensabile* a  persone  colte;  tutte  le Coiti- 
l'adopéravano  ;  i  diplomatici  l'aveano  pi-eferita. 

.  Cresciuto  il  mimerò  de' Ief;genli,  la  professione  di  let- 
terato diveniva  pii'i  estesa  e  di  inestiero,  e  conveniva 
ùar  profìtto  dalie  passioni  popolari,  pei-cìò  farsi  ciiiar». 
Or  la  lìngua  piir  chiiira  è  la  francese,  che  pertanto  dir  ' 
Teniva  stromentv  importaniissimo.  Così  dal  francese 
ttaeaj 'Europa  il  gusto  del  facile,  del  chiaro;  l'eleganza 
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defili  scn'ltoi'i  dovera  iràmi'  tìaìt^  mìsan  d^»-  àrità 
d'un  pmiolo;  unico  p«a; io  d'un  Hbi-o  l'esstìr  Bgrtdd 
quanto  un  ifimanEO;  dò  che  portasse  studitf  e  ricerche 
e  non  potesse  dirsi  in  un  circolo  di  bei  inondo,  chiama- 
vasi  [«danteria,  ergotismo,  meUilìsica.  Ben  lostodoreano 
venirne  non  solo  piaceri,  ma  scosse,  quando  essa  letrc- 
latura,  im]>ugDaU!  Je  armi,  diventò  suprema  potenti 
del  secolo,  e  colla  sua  gueiTa  preparò  quella  delle  spsde. 
I||^e  l'avaantiiiaddesbatii  gli  esempi  de'  forascili  e  degli 
Int^.  Sp)nA^>£«Ì«zer9  e-  iw  OUridà  dalla  persecii- 
BÌonerdigpOMMwtoFrancHii- diedero  a  scrivére  oon 

»B  i  preti,;  è  -iBlMaauKbsdf^ellé^foriahiMQ 

clére,  d'ArgeHs-  inondaronó  la  Fraiicin  di  vòlnflif 

e  d'opuscoli ,  die  furono  il  tipo  e  il  mat-ar^.ino  degli 
enciclopedisti.  '  ; 

In  Inghilterra,  fra  le  due  fazioni  religiose ,  una  terza  t 
se  n'era  forniat.-t  di  increduli  e  bellardi.  lisacerbati  dalla'' 
|iei-secuEÌone  dei  sos|)etlost  Stuardi ,  tornarono  coll'O- 
range  imbaitlanzìti  della  yiitori»,  e  confusero  nell'odio 
Slesso  i)  partito,  caduto  e  la  leligionc.  Già  Shariesburv, 
OHifidenie  di  Cronmell,  poi-^ancancelliere  di  Carlo  I  I, 
acct^lieva.e  inanhDava-ì  liberi  péiìsatòri,  e  insegnava  una 
filosofia  leggera  à  condìscetidente.  ite  dòt&ine  so^er- 
sive  deli'ordia«-p(icisIe,  pu&bUoate  da.Hobbe applieàte 
da  Sarringtod,  Sidney,  Locke,  portarono  pei-  frUtto'  nn 
profiuVio  di  opere  irreligiose  :  Toland  nel  Crisliatiesimo 
senza  nusWri  proponeva  una  nuova  Chiesa  :  Tomiiioso 
Woolston  disseitava  contro  i  miracoli  di  Cristo,  soste- 
nendoli puro  ;dle-orie  :  Io  imitiirono  TindiiI  Colins  che 
ni-ù  la  necu.silà  d^ll;,  rivclii/.iouo,  l.iist.ndo'  iimare 
Dio  e  gli  uomini;  i  democratici  ai-dimenli.  attiravano 
applausi  al  Mciitìieanle  di  VAy.  Sulle  traccìe  di  Locke, 
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Hume  erasi  spinto  fin  a  negni'c-  che  Is  r^liiiione  possn 
foodarai  sovra  i  priocipii  della  regione;  tiè  che  d^l'ef' 
iètio  possa  coochiiiilorsi  alla.,  oaosa  ;  cOl  che'  soaham 
ogni  dimostrakioné  laet^Gstca  ,  morale  o  fisica  dell' im- 
nuirtalité- 

Di  quesiR  s;Liei  i  a  ciinim  rnltnre  e  il  trono  s'infervom 
lord  Bolingbi'okt^.  Dato  dalla  gìovinemi  all'  «rudi?:ionK 
ÌDcreduIa,  pensava  la  superstizione  dorerai  lasciai-  a),  po- 
polo, ma  emaRbiperne  le  olasfii  elerate»  Allo  stabilirsi 
ddla  casa  d'AnUover  troratoi  raolas»  primB  dàlia  pa> 
Ina,  poi  stilò  dalla,  tribuua,  esercitò  la  calda  é  felice 
eloquenza  poIitJca'  in  opuscoli  miti  nerbo,  come  le  Hi- 
Jleìsiomsui  parli{i,  \'ldea  d'uri  re  patrinto,  k  Lettere 
sulla  Sbtrìa;  ove  bersagliando  il  niiiiì:>tro  W  ni  poi  e , 
eleva  vasi  a  tesi  metafisiche,  nella  prnCicn  si'ciindaniln 
l'epicui-eismo,  nella  teorica  facendosi  torii'eo  dei  dei- 
sti (')■  Diede  a  Pope  il  soggetto  dei  Sfoggio  suìfiiomn 
ove  poetizzato  il  deismo;  e  lendea  coniintio  a  so.stitnire 
il  rfgno  della  natura  all'ideale  dei  teologi.  Per  lui  tutto 
è  empirismo;  lo  spirito  vuoisi  considerar  come  nn-  og- 
getto-fisico; Cartesio  è  un  jla7XO  (jual  voha  s'eleva  a 
principii  generali:  e  «la^iù  bella  delle.filosofiec  Mper 
vivati  cìoè-acconciarai  al  Unnpo,  alle-persónc,  agli-  tf> 
&ri,  quando  ragione  Io*  Toole». 

'  LnbnilE,  'morto  allor  allora  in  Gerniaìiia,  era  dinien- 
tìdtto;  ignorato  Vico  cbe  viveva  in  Italia  >  ecliì  aspirasse 
a  idee  libere  le  cercava  all'Inghillerra.  E  a.  lei  verniiè  &d 

(I)  Bolingbnlia  palò;  aon  ]nrl«;ipiTa.alle  idee  itroliiiiniurio  ds^sUDÌ 
■egBui,  t-K  S«in  «riwn  il  t!  Kllembn 'l'n4:  «'Spiriti  rnrti  si  gIikì-  . 
■uno  oanoieiMiila,  ■  qnl  eia  vediL  coloro  ttffv  oon^iro  nne  itg*tn 
delti,  ibllielk,  paicU  i  loie  irorn  lenaaiia  i  rompiriM  i  lagu|i,  e  e  te^io'  - 
un  frcao  f»tenl^  e  qDUt^aDÌpiife  Fenke,  ruomo,  mentfv  li  dnvretibe  nii- 
ttaeào  con  nu  doainm  d'Euri  eoe.  >.  In  tnfaltni  orni  dIAilTa  de'  tuoi 
pcoeeliU;  eba  iifnce  d'uoDliei  le  coeliliiiioiK  iagl^,  dicale  (iiiin|utaS 
eira  foiiTeinue  ipIeiidDrai  lobill  tenia  ìntlipoiideDB i  oemeoi  lenu 
KbeHà. 
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isiiii-.irsi  la  lellerutuin  IVancesi: ;  ma  su  ivi  la  libertà  della 
stanipn  e  delie  oiiinioni  lasciava  uno  sfogo  men  peri- 
coloso a  ([ue'  sentimenti,  perchè  misto  al  ft-agor  d'nlti-i 
interessi  e  d'altre  opinioni  i-epugnanti  o  divercenti,  col 
pDSsai-e  in  Francia  uquistò  ben  nitra  ellìcacia.  Tra  gl'In- 
glesi, la  Closoria  dei  sensi  e  dalres|>erienza  era  tenuta 
ìu  freno  da  quel  sentimento  indigeno  di  moderazione, 
nelle  l'eluzioui  esterne  nou  men  che  nulle  opinioni  scien- 
tiGulie,  sicché  l'ulKilizione  dei  l'è  le  mento  spirituale  e  di- 
vino non  coiTBva  si  ispido  alla  deiiiolÌEÌone,  Ma  se  per 
gli  Inglesi  era  bisogno  una  credenza,  uu  senti  mento, mo- 
rale, i  Francesi  bultaronsi  a  un  fannlisnio  sensuale  della 
natiu-a.  Fontenelle  ovcn  detto  «Se  avessi  la  mano  piena 
di  verità,  non  le  luscierei  uscii-e' che  una  a  una»:  ora 
invece  tutti  pretendono  saper  tutto;  vogliono  gridarlo 
sui  tetti,  e<l  emaucipiir  1b'  razza  umana,  t'altji  serva  dai 
iioLili,  brutale  dai  sacerdoti  ;  e  riagire  contro  Ìl  secolo 
,  '  pi'ecedente,  ostentando  Io  scetticismo,  In  rifornia  sociale, 
i'iuiitueinne  dei  moderni.. 

Cosi  il  libero  esame  fu  applicato,  non  alla  religione 
soltanto  e  alla  politica,  ma  alla  natura,  nil'uomo,  alla 
società.  Pertanto  dubbi  per  tutto,  per  lutto  sistemi,  per 
tutto  amor  del  [paradosso:  Epacciavasì  lìlosoCa,  e  il  gran 
iilosofo  era  Locke;  vantavasi  l'analisi,  e  si  partiva  sem- 
ina da  dati  nrbitrari  ;  ripeievasi  ragione,  ragione,  e  se- 
condo (jucsta  presunieasi  rimpastare  Ìl  cuom  e  l'ialel- 
letto  umano. 

Tra  la  varietà  delle  forme  accordaviinsi  in  credci'e  in- 
compatibile la  fede  coli 'in  teli  igenui  ;  (he  l'uomo  sussiste 
da  sé  e  per  sé;  dello  spirito  suo  son  creazione  le  isli- 
tdzioni  tutte;  dallo  stalo  selvaggio  si  elevò  inventando 
il  linguHggitr,  la  società,  le  idee  del  diritto  e  del  dovere: 
libem  dunque  assolili  a  mente  la  i-uligione;  odio  partico- 
lare alla  ci'istìana  che  impone  credenze  e  doveri  ;  odio 
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ni  pi-iviltrgk  iiie  rupugnujio  alla  |)riniitivB  èguHgliannv 
l'roitigìosit  amlacia  di  spirilo,  che  nnii  rispcLLavn  verni) 
l'atlo  esterno,  ablmrriva  a  villpcndmii  J'inluro  sibilo  so- 
ciale e  l'uomo  ;  per  le  opinioni  contrarie  iille  sue  non 
uvea  che  spi-ezzo  e  riso,  e  diveniva  dispotica  quanto  le 
istituzioni  i^iie  bersagliava.  ■U> 
Le  MiM^iiirmeiizc  naturali  che  In  .teienza  crescendipever 
lava  setiipi*  pili  stupende  e  i-egoluic  iieJlà  lortì  varietà 
non  solleirano  all'eiitusiasino,  ma  fKÙ^oilo  at^pKMsnti 
per  ^svilire  la  nosb^a. specie:  p^amor  ddl'uomoe  ddÌH 
Uha^k,  si  vantR  l' intelligenza  ddl^arang-otaa^j  e-}*  cb«' 
stìtiiiione  de' CI) illesi.  Sepamlo,  l'ordine-ipirituale  da^ 
ttìtnporale,  eiiira  i[iiel  sinf^olare'càrattei-e  d'iiiefipQ:iedsd 
e  d 'ambizione,  clii;  ilÌK^iiti)  pr>i  pericoloso  quando  la-fi- 

losoC.  ,;,„,\.à  .i  hai. 

Moutes<|iiieu,  noni  (li  i;ravi  studi  e  prtsideriif',  veniito 

.coupoo evasi  di  facilità. a  parlare  e  impotenza  ad  esami-  ' 
Ilare,  volle  ^uich'esso  farsi  dì  nodale  credette  necessario 
fn^pWoU^ilKitfl  c(^(!lied«s3  son  adorne  abbastanza, 

V  giustizia,  e  la  verità.  Cominciò  dalle  Intiere  persiana, 
il  più  profondò  de' libri  frìvoli,  cotue  disje  Villemain. 
Non  era  nuova,  per  quanto  falsa,  l'idea  di  tàr  da  ,uno' 
straniero  giudicar  la  nostra  civiltà  ;  di  cui  'l'abitudine 
iion  gli  Tuscia  sfuggir  le  stranezze  e  le  repugnanZe  (  '  ). 
Ala  in  lavori  sillàtti  il  meno  è  l'iuvenzione;  e  in  questo 
di  Montesquieu  gli  incessanti  frizzi  contro  Luigi  .XIV, 
cóntro  Law,  contro  il  despotismu  c  i  costinai  della  Corte. 

al  bel  mondo  quella  descrizioni;  del  sorra^lui  ove  l'a- 
more è  spogliato  di  tutte  le  delicatezze,  df^gr;idaÌo  dalla 
gelosia,  ridotto  ad  animale  voluttà  ;  die  [wr  lo{;enio  alle 

■    ■oG    i 'j> '1.. .  '  ti  ;fniui  r  TV-jwH 
(I)         Vili.  XVI.  |ifl^-  RSI.     ■  ■  ' 
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l>ei:solDS  a&àe  focsta  scandagliar  gli  atti  della  CovtCj  e 
ST^gogDine  la  frivoIciBa^la  «odela.  I  suoi  motti  dive- 
bìiwio  proverbi,  6 'Piirperdiè -non  parevano  ìspiià^da 
0^6;.  sì  cap\  ohe  l'effigrainiBa  poter»  acconoiam  cai 
peosi^'i  elevati  e  le  niatme  serere;  e  pujjti  ndiUndo 
quel  -tono  (li  senteniìosa  'hrevità  '.che  asconde  il  sdlla^ 
si  persuadevano 'esser  profondi  come  hii,  pNthè  come- 
lui  leggeri. 

Un  tale  scctticisnio,  riflessi  molli  cosi  fninc:iineiite 
stilli  il  alosi,  csteiitati  da  im  presiiieiite,  iiiostriiiin  già  mal 
(xlucata  l'opinione,  e  come  non  si  osasse  negarle  il  sa- 
grilìziu.  E  sagrìfieio  A -questa  fu,  pure  il  suo  Tempio  di 
Au^o,  volattuàsiEsima.  dqKnUlra.  -  .  ^ 

'  Con  Cbe^rpeld  che  glì  diceva  tf^à-FrUifieà  «^wlfl 
far  barricate  ina  non  'barriere»,  venne  Mbntesqtiìcu  ià 
Italia  a  studiare'  <{uesto  museo  di  pìccoli  Stafi>  ilelle  r& 
pubbliche  libertà  senza  indipendenza  ;  ip  Toscana  asso^ 
lutismo  senza  lamenti  ;  e  intanto  che  dì  Venezia  si  sgo- 
mentò come  d'un  fantasma ,  «  una  delle  cose  più  piace- 
voli gli  fu  il  vedei-e  il  primo  ministro  del  granduca,  in 
.  Orsetto  e  cappello  di  treccia,  sefhito  sovra  un  sediolo 
di  Ici^no  daviuiti  'alla  sua  portii;  Iwato  il  paese  dove  il 
ministro  vive  jlla  scliietLi  e  CòìÌ  disoccupato!"  In 
Olanda  e  Inghilterra  bazzicò  politici  .e  ragionatori,  che 
et  melteansi  a  rìd^  al  notne  di  religìpitou  :  ma  ^^ììestì 
del  sentirvi  GUm{»to  e  detto  M{'A|tir  n>ceLGÌò  chè  altróve 
appena  a  sommessa.  ■  -    "         .  '  " 

Tornava  In  Francia  quando  ^i  spiriti,  riavutisi  d^l 
fanigo  abbagliamento  del  regno  di  l-uigi,  e  scossi  dal 
fatte  di  Law,  volgevànsi  a  studiar  governo,  finanze,  gìiH 
stizia.  3otlo  il  ministèro  di  Fleury  si  fondò  un'acca- 
demia morale  e  politica  ;  una  al  palazzo  Rohan,  ed  una 
più.  or(lita  (ci«i  de-l'enircsol)  dove  convenivano  Bo- 
lin^voke,  d'Ai^i}énsgn,  Sainb-Piiìrrc.  A  quest'ultimo, 
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«  spirito  chimerico,  sci'ittor  rìbuiUmtc,  e  il  piit  niaUIefitro 
dti' buoni  ciUatliniu  (Lbuostev)  devono  il  ilizionuvio  lii 
parala  bìeiij'aisance ,  e  le  ulopie  la  scuola  tlell- inlinìtu 
pei'fellibilità  della  specie.  Itaso  dall'accademin  francese 
per  avet  ci'itìcHto  il  •governo  ili  Luigi  XIV,  pigliò  mag- 
j>Ì0re  ordimento  a  propor  nforme  ;  riforme  da  uom  dab- 
bene, e-che  non  ledeano  la'Ccjrta;  comtì  rìmover  i  favo- 
riti, meglio  distribuire  gl'impieghi;  un'alta  accademia 
proponesse  ni  re  la  tripla  per  scegliere  i  ministri.  In- 
somma dovunque  vede  lin  diietta,  propone  rimedi-, 
e  ne  manda  iiiemorie  ai  ministri  ;  e  stampa  impor* 
tanti  verità  Tra  sogoi  cite  le  facevano  .tollerare,  o  non 
vedei*  (lalla  censura.  Nel  suo  Progetto  di  pace  per- 
petua non  trattavasi  di  cambiar  la  societiì  dalle-  fon- 
damenta? ■  ■ 

Meno  chimere  esibiva  d'Argeosoa;  un  re  solo,  una. 
fede  sola,  una  s«ln  legge;  ma  sebbene  il  re  debba  esser 
assuluto,  e  intera  in  lui  Ìl  polerej  Cibisi  al  ivo,  non  vuole 
la  centralità,  bensì  istituzioni  municipali;,  né  dissi- 
mula gli  abusi  dell'antica  monarchia.  In  tal  modo  l'in- 
gegno ~  cercava  contrappesi  al  despotismo  stabililu  da  . 
Luigi  XIV. 

Tra  così  fatti  invigdi'ivasi  Mimiesquieu.  Nelle  Consi- 
tiei-aiiotd  sulta  gramlezia  e  decadenza  tle'Homaiù,  dei 
fatti  non  gli  nasce,  dubbio;  pei  riflessi  e  Machiavello  u 
Bossuet  l'avean  prevenuto.di  tempo  e  d'acume;  nè  po- 
trebbonsi  dietro  lui' capire  il  senato,  ìl  popolo,  le  lolle 
dei  plebei,  c  i  clienti-,  e  il  tribunato;  ma  è  sfoggio 
d'eloquenza  per  metter  ;i  contrasto  (juel  reggimento 
energico  collo  spensierato  e  molle  di  Francia. 

Per  veut'  anni  lavorò  attorno  allo  Spirito  tiette 
leggi,  e  venlidue  edizioni  in  diciolto  mesi  atlesta- 
ixino  il  volgersi  della  curiosità  sovra  il  governo  ci- 
vile) dapprima  arcano.  Eppure  la'Siessa  scuuia  fìlosoGca 


.LBTTEBATUIA  fUOSOTlSTOIA.  iW 
non  Io  approvò  (*);  i  posteri  Io  censurai»). e  lo  leg- 
gono. 

Non,  come  uomo  ili  [inii'oinli;  coiiiiiizioni,  cerca  gli 
abusi  [)ef  correggerli;  uni  vuol  ti'ovaiiir;  Ih  ragione  e  il 
jHJsloi  iniiifTerenle  fra  Dracone  e  Cri.sto,  fra  il  governo 
{;iapponico  e  l'ateniese;  giustifica  ogni  legge,  ogni  reli- 
gione; accetta  la  storia  qual  é,,&on  mirando  che  a  spie- 
garla, a  comprendere  come.  ^'  istituti  si  armonizzino 
colle  neoBsntà;  abbone  dal  despotismoj  ma  non  che 
trarre  a  spezilo,  il  considera  come  neeessmio  ei&Uii 
della-comiUela;  le  rivoluzioni  non.  compi-ende,  né  Ìl 
bene  che  s'asconde  sotto  l'ideale  del  male.  Machiavello, 
fra  le  lolle  italiche,  non  avea  veduto  di  grande  che 
1  abdità  e  la  forza  di  carattere,  qual  che  ne  sia  la  di- 
rezione: Mon!est|uicu ,  ni  leiiipo  tranquillo,  scorge  nel 
I  1  t  le  .lolle  virtù  e  dell'u- 

o       V  I  1  1  t.iiq.oianei,  e.rc;,  r«|^ 

poggio  de  liuti,  ma  invece  d  inieiTOgiiili  per  tmrne  il 
vero.  Il  raccoglie  senui  cntica  in  appoggio  aUe  sue 
teorie:  se  la  stona  non.^ieli  somministra,  ricorre  alle 
i-dazioni  della  China  o  dell  America,  sieii  pure  alterate 
<i ali  interesse,  aaii  ignoranza,  oaiia  vanità. 


(I)  EItrì»  ■coiiiÌrIh'»  HnnlHquiea  dalla  itamnm  iiirI  liliro,  cobi* 
(ronpo  difello»,  «  da  hr  IuId  ■ll'iiolore  dell»  l.<ll(n  poraiine.  VdI- 
liiìre,  che  pare  ■min  MonlcKiDigu  cobid  BIOKto  irrelicioio.  •liceva  d'etHr 
;.inillD  di  «tdne,  io  na  libro  oh«  airelibe  foiaU,  gioyn  alla  Ilaxifia,  ime 
fonie  it  faniiaa,  ia  viriti  tmrifiic  ai  M  tipril,  paini  d'ardir,  da  dia- 
tirm  arat/ur  fnujenrJ  fimiiu,  da  ejempitt  prii  fhei  iti  jttaplrj  da  foni  de 
l'Alte,  à  pàiui  amiai,  d'aprèi  da  iHi^nri  mai  ÌMlIntili  ou  ninleiiri.  ri 
un  infinili  de  raiiiiMoiimi  faux.  Ct  Utrt  tu  un  labyrimlu  ioni  fil ,  un 
édifiet  «tu'  fi^i     cmlirail  irrrgiillmniciil .  data  lemuri  il  y  a  tfotii-nu/r 


'érrtpnt,  art  raatcrtti,  mm  tiwgutaaam  CI  «■  CTTTHTJ.  VBf  aame,  yui  otfuii 

amUmi  £tarit  ma  Mmiamata,  ifui  «a  m»  Sih  Aài  de  l'eanrit  ai|r  )» 
loia:  «I  H  ea  jaaaii  milt  Ubi.  Uniar  tmUlU  fin  lu  Mrcli  ; 
ti  àrilt  fimi  iH'it  n'kUrt;  il  Ih^l  oipirfiMImait  ti  jajimil  Ircf  rUe. 
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Così  molli  falsi  principi;  dedusse  (Ih  falli  non  veri  ; 
molti  principi)  veri  rinfioncò  di  fatti  falsi  ;  e  non  Jistinse 
i  tempi  e  i  paesi.  Trn  quell'ammasso  d'aneddoti  Jesanti 
(la  civiltà  diflèrentissiaie ,  iva  i  quadri  soi:iali  sconnessi 
che  non  lasciano  se  non  un'  illusoria  concatenasi one  di 
raifvicwaineiiti  metafisici,  gli  sfuggMo.  molte  spi^a- 
sicni,  che  non  poabo  deducsi  se  aaa  dagli  antecedenU 
e  dalle  circostanEe,  anche  senza  che  le  forme  esteriori 
siensi  mutate;  e  pei  quali  Curio  XII  è  impedito  d'es- 
sere un  Attila. 

Xon  vede  dunqne  clii;  fjlì  accidenti,  laddove  Vico  non 
avea  veduto  die  le  gener.ilità,  indi[K'n(!enti  dii  casi  par- 
ticolari. A  dillèrenia  del  Vico,  crede  i  jiopoli  lorinrtti 
dai  grand' nomi  ni  ;  Maometto  o  Confucio  cremo  la  civiltii 
del  paese;  i  codici  costi  ini  senno  le  nazioni.  Se  ogn'altra 
spi^SEione  §IÌ  vien  meno,  ricorre  al  clima,  che  fa  per 
Ini  quel  che  pei  filosofi  veri  fa  la  sLn:cessione  degli  av- 
venimenti. Era  paradosso,  e  perciò  piaque  :  ma  oltre  che 
:qnesta  teona  matarìalist»  della  l^slazione  dedotta  dai 
i!limi}^era>^[Btt00ce'di  necessita,  nti  ristretto  circolo  di 
«ne  cxigniiiòni  egli  dimenticaTa  che  il  Torco  sÌgnor^^*a 
nella  patria  dr  Solone.  Ai  contemporanei  sorvola  per 
q u eli 'osser fare  i  fenomeni  politici  couie  sottoposti  a  io- 
declinabili  leggi  naturali,  quanto  gli  altri  fenomeni  ; 
nell'insieme  il  suo  divisamento  non  fu  compito  nè.fK>- 
Icva,  e  rldncesi  alLi  clas.ie  comime  di  cotesti  lavori  ge- 
nerali e  al  loodello  primitivo  di  Aristotele,  senza  paregr 
giarlo,  se  abbiasi  riguardo  ai  tempi.  ,  , 
>  -Soolastiea  poi  è. la  sga  divisione  dei  governi,  quasi  il 
mondo  si  sottoponga  a  classiGcaiioni  di  parole;  e  in- 
ventatele,  strascina  a  quei  capi  tutte  le  eià,  lutti  i  popoli, 
sèma,  sgomentarsi  del  divario  che  possa  fra  la  repùb- 
blica di  Atene  e  quella  d'Olanda,  fra  la  mODai^bia  io- 
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slese  e  l'ottomaDa.  A  queste  distimionl  *Ii  potere  legis- 
l.il.vo,  esecutivo  e  giudiziale,  e  di  gorerai  aristocratid, 
democratrci  e  monai-cbìci,  sottopone  toltele  mala-ie, fin 
le  religionij  il  che  (Jisirae  dallo  storico  còncùtenamentoi 
Posto  per  astratta  teoria  che  le  repubbliche  si  fondano 
sulla  virtù,  dirà  die  il  commercio  le  pregiudica,  meiH« 
sia  bene  alle  monai-chic  cui  il  lusso  i  necessario;  se 
Carlagioe,  Rodi,  l'Olanda  Io  smentiscono,  e' non  »Ì 

.  Tipo  suo  supremo  e  universale  è  la  costituzione  par- 
làmeataria  inglese,  della  quale  diè  ìn  fatio  a  conoscere 
e  gli  avriloppati  congegni»  e  fo  invidiabili  guareniigie 
recate  dtSl'iabeas  corpus,  M  giuri,  dall'opposizione, 
dalla  libera  stampa,  dal  .diritto  di  accusa  giudiziaria 
contro  chiunque  sia.  Che  die  ne  pati,  contiamo  a 
inerito  l'essersi  applicato  ad  dn  tipo  sussistente  drizi- 
chè  a  utopie;  e  certo  giovò  colì'avVeraare  a  discuter  sui 
fatti,  a  cercarne  il  senso,  a  paragonar  i  goveinì.  Cou 
ciò,  sehben  lult'altro  che  novatore,  e  venerasse  ii  re  le 
leggi,  i[  paese,  aiutò  unch'egli  Ìl  partito  rivoluzionario, 
cui  nlla  morte  sua  mancò  il  moderatore,  restando  solo 
il  grande  agitatore. 

Voltaire  alle  scuole  de 'Gesuiti  impara  a  far  versi  come 
nel  secolo  precodente;  e  il  mo  Edipo  gli  apre  l'adito  alle 
società,  le  qi^ali,  meravigliate  ohe,  tanto  spirito  avesse 
l'aator  d'una  tr^ia,  gli  permettono  di  ti^r  coi 
grandi  da  pari  a  pari.  Ua  ayemlo  oo'snoi  frizzi  offeso  il 
cavaliere  di  Rohan,  è  fatto  da  qtresto  bastonar  da' suoi 
Kxvi  :  Voltaii'e  lo  sfida ,  ma  dalla  polizia  é  messo  alla 
Bastiglia  per  sei  mesi-  Uscitone  adiratissimo  ad  un 
paese,  ove  tante  differenze  pone  la  diversità  di  nasciu, 
passa  in  Inghillcn-a,  ivi  si  trafora  ne' circoli  dei  dis- 
pensieri della  fama;  attinge  da  Bolingbroke  l' ar^- 
iiieuto,  con  Swift  aguzza  la  malignità  naturale,  da  Pope 
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conosce  l'arte  d'unire  pensieri  profondi  a  iinmagini 
brillanti  ('). 

Il  ma  vi  mento  d'ili  Ki  sorii^ti.  Ilhcni,  l'uvi^iniiliti  di  quei 
caratteri,  le  mille  forme  nuove  ilei  flubs  e  delle  socìeljV 
religiose,!»  franca  discussione  clelle  cose  ind)l)liche,  l'iii- 
(;egno  divenuto  strada  ni  potere,  l'ov.izioiie  degli  uomini 
illustri ,  li)  letteratura  fonduta  sull'opinione  non  della 
Corte,  ma- del  popolo,  danno  all'immaginazione  di  lui  un 
vigore,  impossibile  sul  continente  dove,  pregiudizi,,  abi- 
tudine, ceremoniale  d'atto  piombo  alle  ali.  Tornato,  fa 
vonoscere  Shakspeare,  Loci»,  Newton,'  l' innesto,  i  giu- 
rati, altre  istituzioni  ivt  comuni,  qui  ignote.  Se  la  Corte 
avesse  saputo  fairgli  le  carezze  .cbe  ambiva,  e'  sarebbcsi 
forse  volto  ad  adulare  i  vizi,  non  a  combaltei-e  gli  eiTori  ; 
ma  con  un  governo  sfiancato  che  metteva  impacci  ali» 
pubblicazione  dei  pensieri  senzji  frenai-Ia,  Voltaire  si  fa 
Lello  d' lina  violazione  non  pericolosa  ;  e  blandendo 
alcune  passioni,  protestando  clie  il  manoscritto  gli  fu 
ifivolalo,  che  l'editore  lo  alterò,  ed  altri  sotterfugi  .<Jie 
alla  verità  slessa  toglierebbero  tfue'  primarii  vanti  dì 
candore  e  coraggio,  cattivasi  gli  spiriti  col  dire  quel  cbe 
il  sècolo  giù  pensa,  e  trarre  scherzevolmente  le  cose 
serie:, e  la  persecuzione  il  fa  potente,  perchè  le  opi- 
nioni in  lu!  punite  erano  quelle  del  tempo. 

Nellp  Lella-e  inglesi,  le  prime  che  fossero  condan- 
nala, attacca  Pascal  e  C:irii;si<i  con  evidente  intenzioni! 
anticristiana.  Fra  la  ciiiriiui  pjtrl/.lii  educata  alle  cene 
del  Reggente,  gran  leputaiìone  iiquislò  la  Puloellu 
ifOi-ìeaiis,  perchè  scelleratissima  e  non  stampala;  allora 


I.KTTKRATl'RA  FII.OSOKISTICA ,  («ti 
poi  elle  questa  n  paroJin  s.ìti  llega  d'un  sublime  episodio' 
della  storia  nazionale  >>  ('  )  111  cdilu  allo  macchia,  il  piib-^ 
blico  condiscemlenlu  iniputnvii  ad  alterazione  dell'edi- 
tore CIO  che  Vi  traviiva  ili  debole  e  difettoso.  Quanto 
Itene  non  avrei»!)  iallo  se  avesse  lolto  n  dirigere 
l'opinione  verso  i\  Inonfo  sulla  vecchia  e  verso  1  edifi- 
cazione déhi  societii  nuova!  AI  contrario  eijli  non  ap- 
pogt^iasi  siillii  nllessione,  ma  tutto  sentimento  e  viva- 
cità A  esprimei-ai  .  tutto  implacabile  encri^ia  di  buon 
senso,  che  gli  t:i  comprendere  b  meschinila  dello  spi- 
rito che  Io  circondi),  diiizzu  ni  fine  seii/.a  riguardar  o  » 
uomini  o  a  santi ,  senza  curare  se  altrimenti  penserà 
domani.  Avea  lodato  per  speranze  il  Itet>gente,  lodo 
per  vendetta  1  Inghilterra  ;  sublimo  Shakspeoi-e  quando 
nessun  lo  conosceva,  poi  lo  svili  quando  il  temette  ri- 
Vale:  sotto  lana  indipendente  scoiai  un  asjiidua  coi- 
tigianena  verso  tutte  le  specie  d  autorità.  Chi  meglio 
seppe  1  arte  di  dar  alle  loili  quel  giro  spiritoso  che 
le  ia  doppiamente  irradile?  Pochi  pure  1  eguagliarono 

venir  solo  ali  aniluzione  che  si  conosce  impotente:  e 
sfoi^giando  tutta  la  retorica  dell  ira  e  del  dispetto,  dava 
gusto  agli  spregevoli  emuli  suoi. 

E  riusciva  tanto  più  pericoloso ,  perche  egli  era  il 
ma^ìur -poeta  del  suó  tempo,  per  venta  poca  poetico: 
e  sotto  la  bella  forma  del  secolo  precedente  producendo 
le  idee  ntiove,  non  senza  ragione  pretendeva  esser  posto 
accanto  ai  sommi.  Scrittor  insigne,  sapea  tener  quel 
mezzo,  di  sopra  a!  quale  Sia  la  declamazione  e  di  sotto 
la  trivialità  ;  energico  e  frenato,  naturale  e. corretto,  allo 
stile  dee  gran  parte  de'  suoi  trionfi  e  la  superiorità  agli 

dnll'Aeiiadnii^  nel  1941,  A  lui  ricorra  chi  vuoi  icdcn  divlnlnalo  l>rM 
itFl  (Krola  XVill  cui  tati  r  cniit  pirata  del  XIX. 
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scrittori  enfatici  clte  seguirono  il  sno  vessillo.  Ma  ncìla 
sua  camera,  poetica  non  ei  a  portato  dall'  impeto  (lei 
genio  che  ignora  se  sle^s^^  ;  giudicò  Ijiirburo  Dante  men- 
tre esaltava  il  Tasso;  in  Cuineìlle  appuntò  tutti  gli  ar- 
dimenti ,  le  frasi  vìve,  gli  idiotismi  (' ) ,  col  che, 
ardito  in  tutto  fuorché,  nello  stile,  uvveait  timida  la 
lingua,  la  quale  perdendo  lacorreuone  «J^anle,  tìhw 
neva  plateale. 

.  Con  genio  cricco  accostatosi  alla  poesia,  vedendo 
al  sno  paese  Rancar  un'  epopea  ,  disse  :  «  Io  glii^ 
darò  u.  Ma  il  suo  disprezzo  per  la  religione  non  la- 
sciandogli cercar  Ìl  soggetto  ne' tempi  poetici,  lo  at- 
tinse nell'età  dell' esame;  e  sebbene  sceglieste  l'eroe 
più  popolare  della  Francia ,  forse  non  era  possibile , 
certo  a. lui  non  riuscì  d'elevarlo  all'ideale  epico.  "L'Eti- 
richeide  è  conn>osta  con  tutti  i  precetti  e  tutto  ìl 
ceremouiale  di;' poemi  ricalcati  sull'Eneide;  ivi  un» 
tempesta,  un  ruccotito,  una  Gabriella  abbandonata,  una 
discesa  ai  regni  della  morte,  una  predizione  di  gran- 
dezze e  di  guai.  Ma  né  l'età  che  desci'iveva  era  cos'i  in- 
genua da  oomportarq  tali  invenzioni ,  nè  quella  cut  si 
dirizzava  abbastanza  fresca  d'imaiagìnaEione.  Soane 
campèstri  o  quiete  . di  satura  non  mai;  bensì  in -pa- 
radiso ti  disserterà  sulla  tolleranza  religiosa,  e  sulla 

(I)  1!  naalio  Galimi  rimbrollii  suTFrlmiDle  Vottaiie  deJlg  ma  ullin» 
crilirhp  inpti  Corncitle,  con  ima  iniWmn  Atfnl  <1i  rineitionc.  Ila  mMlt 
iTuii  hommi,  il  s'y  a  ^ ne  idi  ilicis  fii  ail  Jmil  d'ai  jnicr;  mtÌM  m  dcdt 
■  imil  dt  jnger  iltut  tuirt  iihdi.  Si  fallàtt  a  jnfi  rAgnnit  CtriuìlU,  U 
ul,  oburdcngN;  c»Jtlur.  fi'J  <•  jafi  U  •iteli  ik  Ctratillc,  ufi  A  fari 
AvnaiifM  iFalm,  il  b  pel,  il  nMn'tUtit  ale  Jnit  ftatminr  U  gaOi 

iOiIh' prMdntf  Jt-m-inU  »r  alu  mtuir  tnmm^ùàbt,  fw' 

Bi'iMffHtjfiirt  fu'»  nul  imimc  fimi  A  Ctnuittt  n'Hai  fa  m  ia/ràitalt. 
Cm  Jn'a  inini  «in  otninb,  fw  if  fm  m'affrtaaU  Ccémiil.l'irsìh, 
fUdtfUf  ilafrnu,  iCwrìfIrtHt  ptu  m  dwfl  bo*  iUi^a  fH  U  Boeaee.etVAri^ 
ttt.  Qodtt  à^trtìtm»!  Timil  lu  iltdel  ti  ù*$  It^  fcft  nt  lar  IiAju 
iJwfc,  «1  uniti  mal  é/alnmltt  iimm.  Ctonui  Arti  la  n'nm.  LiUm  i 
M,  d'Eilìda)'. 
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gravitauoné  newtoniana  ;  h  rugìone,  sempre  la  ragione. 
Come  opera  politica ,  vi  [tose  gi-aùdezza,  elevati  sentì- 
menti;  i  caratteri  ben  dipinse,  ma  sefon'u^a  cWAto 
un  solo  tipo.  F:iLica  di  spirito  e  di  gusto,  senza- credenza 
nel  propiii»  lavoro,  die  fa  per  puntiglio,  Senza  raie- 
razioiie  per  l'arte,  a  beliissiiiii  voli  mesce  trivialità, 
non  giustificate  dall'entusiasmo.  Federico  II  lo  poneva 
accanto  all'Eneide,  perchè  non  l'avea  letta;  i  posteri  la 
collocano  <IÌ  sotto  dt-lla  Farsngliu,  e  trovano  la  sua  fa- 
vola meno  poetica  ciie  la  storia. 

Nelle  tragedie,  secondando  la  rifoma  cominciata  da 
i/uel  Crehillon  eh'  tt'  rinn^ayai  volle  suiri^are  la  seve-' 
l'ita  agli  sdulcinamantì;  noti  teoietie la  pdmpè  dèi  tealrq 
j^reco  e  la  grandeziM  dell'inglese;  tentativi  fra  ì  quali' 
mutò  genere,  ma  in  nessdno  raggiunse  l' ultima  per- 
fezione. Conósceva  a  meraviglia  il  secreto  delle  potenti 
emocioni  e  l'effetto  sU^i  spettatori,  ìl  cai  gusto  studiava, 
senza  farsene  un  caso  di  coscienza  come  Kacine;  colpi 
(li  scena,  decorazioni,  detiioiiazioiii  ■  senllitienti  osten- 
tati, cerca  più  die  non  il  fino  studio  <lel  cuoir;  le  locu- 
zioni appassioniite  più  che  le  corrette,  il  successo  im- 
mediato anziché  l'immorlalilà  ;  imita  a  contrattempo;  si' 
l  assegna  a  tutte  le  regole  de'  préceltori ,  cons«:va  la 
declamazione  e  la  perifrasi,  ma.  non  Ja  semplicttd  dei 
due  grandi  predecessoi-ì  :  e  se  ha  squaroi  e  versi  bellis- 
sìmij  gli  manca  uno  siile- suo  proprio.  '  i 

Nfià'  Edipo,  neiV^rtemisia ,  ndìa  if arianne  orasi' 
costituito  il  niigtior  imitatore  di  Bacine;  dipoi  stampa 
orme  proprie,  più  appassionato ,  più  ardito  negli  spe- 
ilienti  drammatici.  Nella  Meropc  ricorse  meno  agli  an- 
tichi che  al  nostro  Maffei,  credenio  migliorarlo  anche 
dove  fa  al  contrario  (').  UOtesie,  ove  allonUnÒ  e  i 

(I)  Tal  fniiMìaiiBiD  «xilù,  cbe  il  pabUi»  pngb  la  dgakaini  ili  ^hn, 
oelk  cai  loggi*  eaj»  »imt«vi,  »  biMMlo.. 
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confidenti  e  gli  amori,  c  tròppo  più  complicato  cht  noi 
comporti  l'indole  greca. 

Siiakspeai-e  che  pli  uvea  strappato  iiii'ainmiraiioiip 
(l'artista  colmò  di  vitupini,  (|uaiido  il  viili:  evocalo  per 
mostrar  ciò  che  egli  jie  loglieva  a  quanto  il  talento  resti 
inferiore  al  genio  ;  ami  il  vanta  d'aver  egli  primo  rac- 
colte alcune  perle  neli'  iiiimcuso  nionde/^.uiu  di  ipiel 
barbaro  istrione.  Alla  foggia  di  lui  introduce  gli  spet- 
tri, ma  genia  gratidezzai  ne  dignità,  né  gusto. 

Il  Giulio  Cesai-e  di  esso,  ove  il  popolo  ba  tanta  parte 
e  sì  naturale,  imitò  nel  Bruto,  ove  dis^na  bene  l'amor 
della  libertà  e  le  mene  dei  re  caduti  ;  ma  non  osa,  come 
l'Inglese,  la  nuda  verità.  Nel  Bruto  II  credette  dover 
accrescere  l'orrore  del  parricidio  ;  tragedia  debole  at  par 
del  Cadlina  e  dì  tutte  quelle  che  si  ordiscono  e  sì  svi- 
luppano sul  palei). 

cilicio  si  eleva  ne' soggetti  nuovi,  esponendogli  ei-oì 
cristiani,  che  dopo  il  Sid  erano  shunditi;  e  tutta  jweticii 
è  l'invenzione  delhi  Zaira  ;  ma  quanto  iufei'iore  di  ve- 
rità alla  pas.sionc  di  Ulello  c  alla  scelleraggine  di  Iago! 
Nò  qui  trovi  la  donna  orientale,  nata  per  l'amore  e  per 
le  si^-ebbrpzze;  i  cristiani  i>rigionieri  son  maestrevtd- 
menté  dipin^,  ma  l'interesse  cbe  ispimno  sòematlignità 
a  Zatra,  pertinace,  nell'amar  il  ferùce  Orosmane. 

Come  qui  Orientali  ed  Europei,  così  Spagnoli  e  Peni- 
viani  mette  a  contrasto  nell^/str-a.  di  cui  bella  i  la 
lotta  fra  i  nuovi  doveri,  e  i  sentimenti  e  I  abitudine  an- 
tica. I\el  Jaricreih  riproduce  i  sentiiuenli  cavaileresclii 

I  S  I         b  i  11  ce 

lon    >  I    /         oc  I  elgon 

lì  profeta  non  e  che  un  fino  impostore .  quasi  che  cosi 
^-«ndi  eQètti  possano  operarsi  senza  entusiasmo  ('): 

(I)  PoWl  TidiM  dkli  ■  dagli  *ltri  qiUBdo  Mtinvi  amilt  iiAici  a 
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il  Gnè  che  si  propone  Io  conduce  ad  esagerare  le  cru- 
deltà. 

Tocctierù  appena  dtM'Òifatto  4eBa  C^m,  perpetuo 
Mso,  come  quelle  tragedie  di  tavolino  die'  aÙa'  storia 
noli  domandano  che  un  nome  e  una  'catastrofe. 

Naix>leone  diceva  che  c<  Voltaire  non  conobbe  nelle 
tragedie,  nè  le  cose ,  nè  gli  uoniini_,  nè  le  grandi  pas- 
sioni jj  :  eppure  son  l' opera  sua  migliore ,  perchè  in 
esse  non  parla  in  proprio  nome.  Era  troppo  maligno 
per  riuscir  igaio  nelle  comedie,  troppo  superficiale  per 
isvolger  c'ompilamente  un  carattere;  e  inarrivabile  nel- 
beflar  le  opìnionj  e  le  dottrine,  mal  sapea  cogliere 
il  ridicolo  dei  .caratteri ,  il  solo  che  possa  niéu»si  in 
^one. 

.  Vedendo  che  il  suo  secolo  dì  opposizione  e  £  rifor-' 
ma  volpa  massime  fdosoliche,  egli  ne  rinzepp&  la  sua 
poesia:  sul  modello  di  Pope  compose  sermoni  inveivi, 
ove  il  sensualismo  tarpa  l'ispirazione,  e  sovi'a  tesi  mo- 
inli  ordi  le  sue  ti-agedie. 

Le  poesie  filosofiche  han  tutte  le  bellezze' che  possono 
sperarsi  da  una  raoi-ale  senza  religione,  da  una  metafi- 
sica senza  crederne;  istruiscono  non  scuotono,  v'infor* 
mano  della  vita  non  vi  fanno  migliore  (Njsabd).  Volgonsi 
poi  sempre  a  un  altro  scopo  che  l'arte,  a  favorire  l'in- 
dipenden&a  della  ragione,  difibndera  Io  scetticismo, 
sbrigliare;  i  eostami. 

CJie  si  proponesse  ddibembunente  di  Bbbat(er  rd!-' 
gioae  e  moratei  non  ^  -pnò  dire.  Costamatem  gii  piA 
non  v'era;  le  credenze  erano  «cosse;  ed  egli  buttandosi 
alla  corrente,  desiderò  soltimto  di  piacere,  6  si  rass^nò. 

f'"d  '  """"""i"'  '^"1"  ""^^''^S'""'  iiyar(i|)M«^co|iln>  II' 
onda  Benedillo  ^CIV  ononia  l'aator*  delti  l>iietf/(. 
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alle 'ésagenzioni ,  ibevìtabilì  a  chi  astéìae  undrabSetk 

rappresaglia.  Vagheggiò  l'emancipazione  dei  popoli,  ma 
credette  trovarla  nell'aimnollimeiUo  de' costumi  e  iiellà 
debolezza  dtdie  ci'edenze ,  che  sono  invece  f>Ii  appof^ 
del  despotisnio.  Alla  rìfonDS  per  via  dellu  licenza  mi- 
nino pure  !  suuì  deliziosi  romanzi  ;  ove  uun  si  prelìsse, 
alla  inglese  ,  il  semplice  e  vera  ritnitlo  della  sdcielà  , 
O  alla  moderna,  il  procedimento  d'una  passione,  ma 
una  tesi  da  dimostrare,  per  insinuar  anche  nella  classe' 
più  nmtierosa  le  sue  idee,  mantenendosi  nelle  condt-j 
xìoni  d«l  gusto  e  dell'arte;  conibatter  la  politica,  la  re-> 
limone,  i  costumi  con  inesauribile  e  inimitabile  ironia 
ispirar  la  morale  del  godimento.  -  ' 

E  in  questo  modo  egli  Concepì  pure  la  storia."  Hta 
detto  Schlegel  che  Voltaire  noque  meno  colle  sue  em- 
pietà, die  col  falso  spirito  infuso  alla  storia,  che  in  fatti,' 
da  seria  ed  oIEciale  adulatrice  come  sotto  i  re  prece- 
denti (')•  ^  'orse  all'opposizione,  all'epigramma.  Vol- 
taire, come  di  tutto  il  resto,  formatasene  un'anna,  non 
scelse  fra  l'eloquenza  dei  secoli  d'oro  e  l'ingenuità  dei 
primitivi ,  ma  si  ridusse  ad  un  languore  declamatorioy. 
a  far  earìcature  inrece  di  liUnlti.-  La  saa  itón*  di 
Carlo-  Xn,  ove  gli  «rvemmenti  trovan&^i^aBcme  adi 
racconto  medesimo  ed  avvince  gli  animi  ad  mi  eedéf 
tutto  guerriero  senza  perà  itiiisLificar  la  guerra,  é  più 
epica  dell' Enrlclieide,  peicliè  Iralliivasl  solo  di  dipin-' 
gere,  e  in  ciò  egli  c  incompara  itile  per  rapida  el^anza 
e  semplicità,  elevandosi  talvolta  fin  all'enlusiasmo. 

.  (I)  CumbervillB ,  noi  1690  ,  propnncii  sdI  icrio  Ji  rÌ!(r-ar  ii  re  il  fare 

cn'i.  Dici  jmnaiix)  Jiiappron  >>  Lilirrii  ds'gioRiill,  per  la  bdla  ngigoa,. 
■'Il*  n(|i|>ur  Agripiiinm  aiicljlie  Imllla  buBBa  cke  un  giBtUlan  MlIÙWWI* 
■nnuu^ilHc  l«  picliculici4à  della  morta  di  nu  SWÌIol 
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Per  contrapposto  al  gusto  die  decadeva,  ai  paradossi 
(Zi  Itousseaii  contro  le  lettere,  alla  libertà  de' filosofi.  cJw 
cessava  di  piacergli  dacché  gli  sottraeva  gl* ìngensi,  alln 
p^ura  die  il  governo  mostrava  degli  scrittori,  scrisse  il. 
Secolo  fU  Luigi  Xiy,  ttiito  ammirativo,  sema  rivdiiiiie 
il  fuiidoi  né  il  cangiamento  allora  sopravvenuto  ne' co- 
stumi ;  senza  riconl.iie  die  un  re  ha  altri  dovari  che 
eli  aquislar  ammirazione;  die  la  Francia  aveva  altre 
glorie  che  l'eleganza  degli  scrittori.  Siano  giuste  o  no 
quelle  guerre,  abbia  pur  quel  lusso  rovitiiito  la  Fran- 
cia, egli  amtnira:  ]>erchè  più  lustri  splenda  quella 
vernice,  non  tratta  che  da  barbari  i  secoli  precedenti. 
A  guisa  poi  di  certe  vile  di  santi,  distribuisce  sotto  paie- 
gorie  discute  i  vari  fatti,  non  sapendo  abbracciar  d'uno 
sguardo  gli  avvenimenti,  i  caratteri,  i  costumi.  Che  ne 
risulta?  voi  conoscete  i  casi  e  gli  aneddoti,  ma  non  il 
secolo,  ne  potete  proferirne  giudizio  fondato. 

Il  Saggio  sui  coslitmi  e  Io  Spii  iio  delle  luizioni  è  un 
pmgramma  contro  la  potestà  eeclfsiastic:.i.  C<>ii  un'eru- 
dizione che  pare  estesa  |)erdie  sfacciiitii,  e  da  tui  il  Utolo 
e  il  metodo  saltellante  impediscono  d'esigere  sia  com- 
pleta, raccoglie  fktti.e  aneddoti  dalle  fonti  mcn  usìtate; 
ma  invece  di  dar  con  quelli  originalità  al  raeconto  delle 
azioni  principali  e  avviva^  la  dipiiUiuìt  de'  movimenti 
sociali,  li  cosdpa  in  capitici  distinti  ^metodo  comodo  per 
surrogare  sh  alla  Venti',  .le  pn^irìe  opinioni  ai  iatli. 
Sagghigba  ne'^vi  disasti'ì  e  ndle] magnanime  sventaré; 
nulla  valuta  la  potenza,  de' caratteri,  né  colloca^  no» 
mini  a!  loro  postoì  diiettasi  di  assegnar  piceolisaipie . 
cause  a  grandi  eventi,  irapicdobre  gli  eroi ,  r  prender 
in  beffa  i  due  emisfein». 

Così  il  merito  che  Voltaire  avrebbe  guadagnato  col~ 
l'emancipare  la  storia,  e  famigliarizziir  il  mondo  alle  opi- 
nioni nuove  e  indipendenti,  andò  guasto  da  uno  spirilo 
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sìstemelico  e  da  qnel  tìtolo  <Ii  filosofi  b  cut  si  aspirava; 
e  le  sue  opere  servirono  a  guastar  il  sentimento  storico 
che  allora,  Gom'ogn'altro,  subiva  la  sciagurata  iiiflueuK^i 
di  Loclie,  e  si  deduceva  «nìCBmenle  dalla  sensazione.  Il 
selvaggio  sente  un  bisogno,  vi  riflette  e  trova  come  sofl- 
dìsfarlo;  osserva  gli  animali  e  impara;  c  1' ìnvcn?lorn' 
procede  \ter  lìnea  retta  e  logiciimentc.  K  (jacsio  il  modo 
con  cui  Buiron,  Raviial,  Tempie  costruiscono  la  civiltà, 
Condillac  l'Intero  sistema  della  cognizione.  Ma  il  sei 
va^o  diflìcilmcnle  si  riscuote  dall'indolenza  abituale. 
E{)bene,  si  aspettino  quei  casi  straor>Iinari  che  rinno- 
Vansì  solo  a  lontanissimi  intervalli,  e  per  dò  si  molCì- 
pliclùtta  i  secoli  oll'iufinito.  Di  idee  innate,  di  tradiuòni 
d'una  civiltà  anterióre,  niente;  ma  si  siufoghìno  la 
natura,  l'intelligenza i  la  logica.  Alcuno  ricorre  a  gene- 
razioni vissute  avanti  alle  nostre,  collocandole  ctii  qua 
chi  là,  in  Tartarìa,  in  Siberia,  alla  Nuova  Olanda, 
purcliè  non  sia  dove  li  pone  la  tradizione  piti  antica: 
e  ptu-chè  non  si  domandi  ihi  dii  iucHtio  esse  imparalo. 
Alcuno  attribuisce  le  iiivi'iixioni  <■  lii  ciiiifò  ai  genio, 
ma, questo,  secondo  li^lvcr.io,  non  è  che  fortuita  combi- 
neiione  di  sensazioni  ;  onde  si  rientra  nel  priucipio 
medesimo. 

La  storia  in  conseguenza,  ripudiato  Iddio i  non  fu 
pili  che  un'accozzaglia  di  accìdeali;  il  caso  crea  le  reli- 
gioni fi'a  gli  uomini  atteiriti  dal  cataclisma  ;  il  caso  d'un 
romito  die  va  a  Geriisalemme,  partorisce  le  ci'ociate;  il 
caso  d'un  Nazareno  che  inuor  crocifisso,  turba  la  sublime 
architettura  dell'ìmpei'O  romano;  che  più?  il  caso  d'una 
cometa  che,  urtando  il  sole,  ne  spicca  ;ilc«ni  frammenti, 
produce  questo  belì'oi-dine  plBiielario,  e  la  len-a  su  cui 
il  caso  ci  bersaglia  un  istante,  per  respingerci  poi  negli 

>iomi  ,.s.„t;. 

A  qual  prò  dunque  studiar  la  storia,  se  nulla  può  il 
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passiilo  islniir  sull'uvvenire?  ul  più  gioverà,  coinè' vwrie 
Conclillac,  a  quel  die  l'ilota  ubbriaco  nelle  scene  <ii 
Sparta-  Aln  i  ancora  la  rende  inutile  a  forza  di  scetti- 
cismo (  '  ).  (li.'i  ili  èva  aperta  la  breccia  BotIc  col  mostrare 
cbe  tutte  le  opinioni  poi-tano  eguale  corredo'  di  prove. 
laymo  Fletei  Csidlacatesuisbvìca)  tentò  una  metodica 
opposizioDti  .assonando  i  liiniti  del  .dubbio  ;  avidamente 
si  MWamolarono  le  contraddizioni  e  gli  errori  scontrali 
([uà  e  là,  fin  a  riuscire  con  Volney  ad  asserire,  che  sol 
daim  secolo  aveasi  storia  vei-a,  cioè  da  quando  a  Ve- 
nezia cominciarohsi  le  gazzette  e  monumenti  istruttivi 
e  preziosi  fin  ne' loro  sbagli,  perchè  le  loro  contraddi- 
zioni presentano  basi  fisse  alla  discussione  dei  fatti  (^). 

Come  poi  rUsbek  di  Montesquieu  trovava  ridicoli  gli 
osi  nostri  perchè  li  paragonava  co' suoi,  cosi  tutti  vo- 
leaaq  igiodicar  i  passad  cdl^  stregua  d'o^;  misurar 
Ogni  grandezza  col  piede  di  Parigi. 

In  tsoJaegaeaz&  la  storia  rìdiioevasi  a  congerie  di  fatti 
scónnessì,  o  a  sequela  d|  ragionamenti  astratti,  sszievole 
e  non  vera^  .accatìtajidò  non  con  avvenimenti  ina  cent 
riflessioni;  non  dicendo  come  le  cose  avvennero  nm 
perchè.  Così  divewivasi  ignoranti ,  poiché,  per  ben  com- 
prendere i  libri  e  le  opere  d'età  passate,  vuoisi  amore 
e  stima  per  essi ,  mentre  chi  pi-etende  coglierne  solo 
In  sostanza,  ne  impugna  il  merito;  non  sì  cerca  che  il 

{1}  AIfui.d  fiicniò  clii>,  accapaads  prr  800  ansi  18  «re  ■)  giorno,  non 
sì  ^rrivFCFbl^E  a  legf  tuUe  Jc  opere  ilorìcba  à>n(Iii««  nelli  bihliolca 

(3)  VoLtiEv,  Z^rmu  d'Iiianirc  prvwmra  à' Fiale  wirnulf,  p.  Sì.  MeriU 

lichiedo  il  livaro  nDioiiiis  d' un'acca Jcm in  g«n*nl<  itoricd-filoMBei  diiia 
in  iBlIs  mioni:  odi  celli»;  una  «llenica;  unt  Ttoicia;  bh*  (ngloMUgna ; 

4icr  lo  liBgiM  gongola  e  etlmalw  e  nntcrita  s  ikiDwi  ;  dm  par  «on- 
rnntir  le  Ungna  dell'Aiit  oiìantila  eoo  qaalla  'dàll'Anarka  ocijdaBlal*. 
Tenminla  m  m^rk  un'opera  filoli^n,  noi  mi  una  rinria.  E- poi  orni 
alari*  af  rilU  da  un'accadcnb  ! 
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dariaUnismo  del  sapere  con  dn  ostentato  ifàiìfO  -di^Ife 

co^ni Etoni  positive. 

Non  cioda^i  però  che  allora  si  cessasse  di  studiaila 
serianienli;  ;  ami  (lireblxisi  ciie  aletiiù  vi  si  ostinassero 
per  contniìto  ;  illii  iiiviilsa  leggei'ezKa.  La  Bletlerie  sUva 
coi  conservatori ,  in.i  ravviluppandosi  in  uno  stile  fio- 
rito,  non  eoDserva  alla  mia  storta  di  Gialiano  l'origi- 
nalità del  sogf^etto.  li  presidente  de  Brosses  rinnovò 
Sallustio,  del  cui  fare  teneva  alquanto;  non  b:ascura 
veruna  particolarità  per  minuta;  ama  le  costumanze 
vecchie,  ma  insieme  il  libero  pensare  ;  e  parve  originale 
benché  formasse  il  raeconlo  a  tesselli.  Le  Beau  sapeva 
il  latino  mej^hii  il'oi^ni  ;iltri)  Francese;  e  pedante  ma 
esotto,  i'ec;i  ijiiali  he  lild  nell'intricato  labirinto  del  basso 
impero,  ma  a  sconnblie  l' iinportan/.a  del  cristianesimo 
e  delle  missioni,  o  temette  il  titolo  di  pregindicato. 

Rollin,  della  scuola  di  Portoreale  addolcita,  cordiale  -neo 
e  sincero  amico  della  gioventù,  fece  la  storia  da  uom 
dabbene,  cbe  la  propria  onestà  vede  in  tutti  e  dapertuttoj 
penis/iai  fiomaiù;  ina  cogli  eròi  di  Plutarco  ammin 
anche  gli  umili  e  pazienti  del  vangelo.  Sospettato  di  li- 
Iielli  giansenisti,  il  cardinale  Fleui'y  lo  rimprovera  che 
non  si  limiti  a  cose  della  sua  sfera.  Perseguitato  dal 
Iteijgenie,  l'accademia  non  osa  adottarlo.  Ed  egli  soffre 
senza  liele;  tolto  dall'  insegnamento,  di  sessant'anni  si 
accinge  alla  storia  romana  e  alt' antica ,  e  .il  pubblico 
{{li  dà  il  compenso  che  il  governo' gli  n^aTa;  &  Fede- 
rico Il  gii  scrive  lettere  lusinghiere  quanto'  à  Voltaire.' 
Scarso  d'enidizione  vera  e  più  di  crìtica,  :non.pesb'Ib 
autorità,' bastando  sia  detta  da  un  antico  per  credere 
qnalntt^  còsa.' Altrettanta  bontà  mostra  i^,T(^Ualo 
degU.sa^:,6ve  h-asfbnde' ingenue  impr^ioni  del  bello 
e<  giudizio  sano,  tornando  l'arte  al  buon  ^enso  e  allé 
sperienze  del  genio,  e  allevando  t  giovani  per  k  spdelà. 


Digilized  by  Google 


I.KTTHaATlHU  FIUMOFISTICA.  (SD 

MonlFiiiicon,  WiDkdmann,  Caylus  meditavano  sul- 
l'arte antica  ;  ipimuscritti  arabi,  turclti,  persiani  arriccili- 
cono,  la  biblioteca  reale,  e  fomlavansi  cnLteiIi-e  di  lingue 
orteatidi;  Benaud<^,  Herbelot,  Petit,  de  la  Croix  rive- 
iRvano  la  storia  civile^  politica,  religiosa  dell'Oriente; 
D^oignes  tewevK  le  vic^de  degli  Unni  e  dei  Turchi  ; 
Aoquetil  Superron  dall'India. e  dalla  Persia  recava 
ì  codici  sacri;  come  Gallaod  ne  area  portate  le  Mille 
e  una  notti.  Neil' accademia  delle  iscrizioni  continua- 
vasi  una  critica  spassionata ,  ed  oltre  le  greche  e  la- 
tine, si  inetliUvano  le  istituzioni  nazionali;  e  cuinn)en~ 
ilevole  è  la  pazienza  di  Fonceningne,  di  La  PorteUutheil, 
di  Barthelemy,  di  VaillanC.  I  SI:iurini  sei^oitavano  le  la- 
boriose toro  compilazioni,  e  basti  citar  i  cinque  vohuiti 
di  carte  di  Breqnigny  (1763-90),  nelle  cui  prefazioni  il 
passalo  della^rancia  è  interrogato  con  coscienza  sclera 
qUonio  illuminau,  e  posato,  chiaramente  il  profalema 
ddle  Jjbertà  nvuncipali  del  medio  evo,  disponendo  cosi 
a  trorace  l'orìgine  del  tetro  stato.  Nel  1778  cominciossi 
la  gran  «dleuone  d^li  stooci  ài'  Franpia,  che  £i  in^ 
pulso  a  tante  altre;  e  comparivano  k  storia  dì  Lingua* 
docB  di  dom  Vaissette»  qiiella  di  Bretagna  di  dom  Ho- 
rice,  quella  di  Soi^ogna  di  dom  PJancher  e  la  storia 
lelteraria  a  spese  del  re;  e  la  collezione  d'i  diplomi  e  la 
G,iUia  Christiana  dei  fiv.lelli  Siiinte-Marllie.  Doni  Cle- 
inent,  Cli;ni('rice(  e  Dnrand  pubblicavano  V^rle  ili  ve- 
rìftcar  le  dato. 

Ma  gli  storici  della  moltitudine  non  erano  questi; 
uè  la  scbiettA  nuzezza  degli  eraditi  potea  prevalere  al 
fragor  sentenzioso  e  vuoto  dei  filosofistì,  a  tutti  quegli 
sjHt  iii  che  allora  yenner  in  moda,  opportuni  a  spacciare 
)DBS5Ìm«  seiùa  Ic^me,  e  parére  profondi  senza  posse- 
dere l'insiemedellamatérìa. 

Anquelil  pel. primo,  iieBo  Siiiiitò  dèlia  Lega,  osò 
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adoprar  le  espicssìoiii  <I^li  anliclii  cmnisti ,  ila|ij)ri- 
-lua  fuggite  come  dure  e  rancide.  In  appresso  adusò 
(Ielle  dUKÌoni  Unto  die  divenne ,  quasi  un  compìU- 
4ore<  fUcconta  naturale  e  rapido:  ma  sempre  tem 
terra,  giodicando  Con  idee-  prestabilite  ;  poco  fa  rìfleb- 
tere  ;  di  raro  i  commosso,  non  mai  indispettito;'  iulimcia 
i  più  orrilnli  fatti  con  qualche  bi^na  qaalilii.  ;  e  crede 
esser  penetrato  addentra  perchè  gettò  qualche  motto 
felice  sulln  Lega  o  sulla  diplomazia  di  tlnrico  IV. 

Boulnnger,  coatrelto  ii  viver  rome  ingegnere  nelle  vi- 
scei*  della  terra,  riiiveiiiK;  per  tutto  le  tractìe  d'un  di- 
luvio, e  pensò  scoprile  gli  elFetti  di  esso  snWa  nostra 
razza.  Studiò  dunque  il  latino  pei'  capir  i  Homani  ; 
e  trovandoli  troppo  giovniii,  interrogò  i  Gj-eci ,  iiih  non 
vi  coiiobbe  se  non  la  necessità  di  risalir  agli  Orien- 
tai; eimpaiato  il  linguaio  di  qqesti ,  ne  scandagliò 
le  IradÌEioni  e  disegn^nna:  stinga  universale,  nò»' di 
idee  feconde',  benché'  tronche  e  sconnesse:  pazienza 
lodevolissima  se  non  avesse  voluto  raccorue  unica- 
inente  il  dubino  e  la  negazione. 

Filosofo,  eppur  in  opposizioni?  co'  filosofi,  Ìl  pi'esi- 
dente  He'nault,  n.a\\' j^brcgé  chroiioivgiqiic ,  inaridi  Ih 
storia,  ma  popolaiizzò  le  ricerche  sui  primi  tempi  dolbi 
Francia,  senipi-e  sostenendo  l'assolutismo  dei  re.  iSelle 
Ossfrvazioiù  spiegò  la  storia  di  Francia  [wr  via  delle 
l^^ì  e.  dei  costumi  ;  e  se  noi  fece,  predicò  «Imeno  che 
bisecava  evitai«  €|iieU*UBÌ versale  anacronismo  di.dipinr 
gere  il  secolo  nostro  narrandone  no  tatt'alirb.  S.erio  ed 
austero,  non  petea.  mescersi  colla  turba  beOàrda;  incolpa 
Voltaire  di  cattiva  polllicà  e  cattiva  morale;  ma  iddi»- 
irando  l'antica,  non  (ìomprrode^  i  pn^rétsi  della  so- 
cietà nuova;  censàrando  ilsuo  tempo,  vagheggia5[Mrts, 
lil^venendo  Ronsseau. 

-Stdl'cseinpio  suo  raolli|)licaronsi  i  quadri  di  storia, 
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ì  compendi,  le  storie  universiili  ;  Saini-Marc  le  quella 
«l'Italia,  dedotti,  dal  Muratori  :  M.-hogan  mia  storl.-i  mo- 
(lema  in  conti nii azione  di  Bossuct,  da  cui  dista  a  tiro 
d'occhio  per  le  foiinc,  e  più  per  le  idee',  Hajilion  una 
storia  universale  Iiuiga  e  frivola,  per  uso  delle  prioci- 
Mettiam  insieme  i  Discorà  sui/a  noria  e  la 
&ória  uidversaleehÉyfer  ìsXmóùTte  del. duca  di  Parma, 
ferissero  Millot  e  Coudilfac.  Mablj  fObservalions  sur 
fHisloirc  eie  FranceJ,  fr^atello  di  questo,  ragionatore 
'.arido  ma  intrepido ,  svisò  la  storia  nazionale  |k.t  tra* 
scinarla  al  suo  sistema  politico  della  deniocraxiìi,  senza, 
però  di  questa  vedere  i  progressi  traverso  alle  istitu- 
zioni romane  e  franche  ;  mmailT.o  assurdo  e  temerà- 
rio ,  ma  levalo  a  cielo  perché  diretto  ai  fini  che  allora 
piacevano.  Seguendo  un'  altra  moda  ,  egli  dispetta  i 
costumi  del  suo  secolo,  trova  dapeiiulto  frivolezza,  e 
rifugge  verso  l'amico;  metodo  opportuno  a  rendere 
inesplicabile  la  stqHa.  Cosi  giudicò  barbarie  tutto  ciò 
che  improDtaraBi  dei. tempi  e. del  carattere;  scJo  l;e  re^ 
pubbliche  antiche  giodicatido  lodevoli ,  invece  del  prc 
^SSO)  trovava  la  necessità  di  retrocedere  rerso  3 
passato. 

Certo  era  idea  giandiosa  cotesta  di  applicar  alla  sto- 
no la  filosofìa  ;  erigerla  cioè  in  scienza  più  o  meno  ri- 
gorosa ,  e  spiegar  le  opere  degli  uomini  e  delia  società. 
Ma  l'intolleranza  e  i  pregiudiii  la  traviavano;  rinnega- 
vansi  i  fatti ,  e  scomponeansi  in  aneddoti  ;  insinuavaai 
il  pagano  classicismo  nella  storia ,  non  meno  che  nella 
letteratura  e  nella  politica.  .  '  . 

Se  v'è  scienza  che  viva  d'azione,  che  abbia .bìsqgno 
di  star  col  popolo,  d'ispirarsi  alla  sublimilà'e  ali?  virtà 
di  esso,  è  la  storia.  Ora  i  filosofisti  erano  etb^nì.  8|^ì 
affari  pubblici  ;  nel  gabinetto  ei-geand  nn  altare  alla 
verità ,  della  qu^le  si  consideravano  ministri ,  ma  non 
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badavano  Unto  a  nendeda  efficace,  qaanto  ad  oUcneilè 
applauso  (lai  lettoi'i ,  cioè  lìàlla  classe  colta.  Di  qui  i 
difetti  [irincipiili  tielli:  stoiìi:,  mtmt:  ifiiltre  o[>eit;  d'al- 
lora, tesi  ur  relonVhi'  or.i  srjlìsticlji' ;  svisano  It  fisio- 
noniie  perchè  somiglino  a  (jtielle  elle  vo(;lioiisi  censu- 
rare o  lodare;  col  pretesto  d'intmpretarli  fUosoficamentei 
iJteraSD  i  fatti,  tanto  che  diveDtmoallDfìani.  ' 

Baynal  era  ud  buon  abate  j  che' nella' <Slorta  d^fi 
In^e  saviamente  occapavasi  di  una  parte  negletta  e  di 
olassì  fin  allorB  vilipese,  encomianclp  il  commercio'  e 
predicando  la  rìnt^azione  de'lavoratorì.  'Me  teiriesdo 
die  listasse  non  curata  come  le  prime  sue  opere,  ne 
fece  un  cumpo  di  declamazioni,  gonfie  e  virulente  , 
sug^crìlegli  da  Diderot,  di  digressioni  sconnesse  e  in- 
coerenti ,  di  .rimproveri  e  pareri  dati  con  petnianeu  a 
tatti  i.goven».  Eppure  bersagliando  re  e  sacerdoti  non 
potè  Gdnwgnire  l'onor  delle  persecuzione  e  l'opera  sua 
ononinia  vendeàsi  quasi  liberamente;  ond'eglì,  che  vo- 
leva una  condanna,  ne  fe  un'altra  ediuone  ctJ  nome  e  il 
ritratto,  e  peggiori  declamatoria,  eìl  evidenti  ullusien! 
contro  il  ministro  Maiirepas:'  onde  bruciata  d'opera  sua 
dal  hoia,  egli  potè  recar  attorno  i  suoi  clamorosi  dis- 
petti. RagÌori:ite  su  tutto  ciò  che  gli  vien  alla  pamà,  ì 
diamanti  ili  Oolconda  come  i)  pepe  dèlie  Maldive,  gli 
Khrei  come  l;Iì  Zingari ,  alle  parlicolarità.  vere  surro- 
ga)iilo  ^li  oiTiitmtiiti  ili  iriodii,  iidoIUmdi)  suiiza  critica  e 
st-Jl/a  (-oriciliar  le  tonti  ackli/.imà  ciò  cIjl-  gli  olli-nvaiio 
collalioriLlori  iiIIIiÌmU  (I),  il  mio" nu-lodo ;  suo 


mn  lieta  hopa  >.  nii|MBdein:  ■■  Hi  In  «'DubigniL  •..  Qiwgii,  pieio  in 
gnn  iuUUIa,  shiua  pKliaHilt  o  gn  dica  •Amico:  il  min  mltk  oaa- 
tiglo».  Hno  poi»  periHlWre  cbB  ■  le  di  iHiilcrmi.  Fi  ritinn  InUi  gli 
UtB^.  PMhi  potiO.  gopniriiiia  Ftcbmit  'dl'allra: 
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Man  filosofia',  tleclamare  continuo  contro  la  pèrversilà 
.iléiruonio  incivilito  e  contro  ogni  religione,  ma  più  la 
nostra,  il  che  i>nstei't'bl>e  a  Cirio  ccinosceie  cristiano,  in 
opposizione  di  rjiiellii  sna  pi  olestn  di  non  volere  si  com- 
prenda di  quni  paese  e  di  qtìal  fede  egli  sia  {  '  ).  Passiona- 
tiiniente  iiupeliiosn  coinealla  vigilia  dell'attacco,  fe  della 
parol»  uno  strumento  di  demolizione,  con  poca  fede  e 
molta  vanità,  volendo  introdur  un'iodipéndenza  e  Ijlan- 
tropia  die  nun  eia  ne  l'antica  carità  cristiana  n^  il  nuovo 
^oismo,  talché  agli  uni  c  agli  altri  spiaCevB. -Nessun 
adtore,  dice  Barante,  ave»  Sa  Hllora' mancalo  a  tal 
ponto  di  ragione  nelle  idee  e  di  mìsura  neH' .espri- 
male. Con  deliHo,  nelle  opinioni ,  ed;  enfasi  rioUcola' 
nelle  parole,  Rsjnal  &  pompa  dè'  princìpi i'  opposti  al 
buon  ordine  d'ogiii  società;  non  v'è  delitti  commessi 
nelle  ultime  turbolenze  di  Francia'  che  non  sieno  stali 
ijjvocati  da  qiiesto  declamatore.  Eppure  quando  venne 
la  Rivoluzione  fu  moderato,  giacche  la  confidemta  elle 
ha  in  sè  l'autore  chiuso  nel  gabinetto  cede  poi  davanti 
all'urto  dell'esperienza. 

Il  dotto  Nicola  freret  aveva  portato  una  critica  ardita 
sdì  vai^lj,  scnotendone  l'autenticità  ìn  grazia  dei  molti 
falsi  che  cturevano  da'principio';  e  asserendo  cfaej' se 
Cristo  aresse  tolto -il  male  e' il  peccato,  non  sì  vedrebbe 
causata  dal  cristianesimò  iina  serie  di  guerre  di  reli- 
gione e  di  persecuzione. 

'  Questi  faceano  espressa  professione  di  storìn,  ma  an- 
die.  gli  altri  di  quella  risma  ricorrevano  ad  essa  per  armi 
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contro  la  riveln/.ibne  e  i  gorerni,  e  pei*  farla  depositaHa 

de' Imo  r.ii[(;orÌ.  Voltaire  aveva  insegnalo  ad  asserire 

zoi^jiii;  (jiiiildii;  cosli  im  icstuni  si-mpre  E  in  fatti 
nel  dolio  \oh.>  molle  ji.iMMTo  ,iellc^  ììss,ìiv.ìo;iì  di  lui; 
ai  dilecisoii  ili-lIa  vt'riLi  Iua:ii  senlir.si  rincora  rinOieci;ire 

egli  meltea  fi;ori  in  ([nella  guerra  quoli<liaii,'i  t:  uiimita 
contro  la.  Bibbia,  la  fede,  l'antìchitA,  secondo  un  pro- 
gramma ancor  pia  impudente  che  empio  (■  ).  Didicile 
sarebbe  enumei-ar  i  suoi  onron  storici.  Per  lui  gli  Egi- 


I  ;  . ,''  ,r  ;  !'  ..'I  ifci  pr^Aitrtf,ti  aranftK:^ikt  ptarisrthtfjiMn  nligian 
T'mo'.ie  .,  I„  ii.,-;,ii,.-Jc  l>:ioaàJ.Cel'iMlììiiilÌalbÌBiÌBijmaac-.  il  fimi  ai- 
fntuiiiciii  ìu  il'sit'-ditir,  bofourr  toftbtramt^  iirttnUrttt  aolonnf*^  Iti  lirnt  de  la 
Bible.  Aijaiti  Tf-dii  I  iiìòtri  Ui  gr/ivej  jmiriiucf'tJ,  iinBaint-n  MoiJt  iTii/iiorance 
ti  rf«  ri-w,ulr,  or.i^..;«ic  II  Gtoùr.  ce  «rajiuf  JÌwrU*«™wil<&  lurJupilKr  In  /n-n- 
j,Arl«,  .Clfirmcr  fu,  Itur  mi.iox  il-il  UH  <nitin-,  fon  l'jr  mrrafl  cobikc 
a  full'  autrs  ari;  qit'vB  pr&ptièir,  à  pfDpremcnt  p*JrUj;  èlail  un  vitìoitntùre  qui 
aittinlUtU  te  peuple  et  lui  Jdbìlml  jet  rèvtrìa  ;  qur  r^éiuit  In  plur  viie  tipica 
jfkimmii  piil.v  mi  vita  fu  Jui/j-,  n'iU  nuemUaMt  oflitimiM  i  su 
rbarìaUmt  oat  amutat  le  pevplt  tur  w  pittai  iter  gftìndn  tncff.  Atrtsit  k 


.  ae  tnatitene.  m^JH 
0»  Im- 


FiiifiDiu.  w  cnrmwame  uffìv  une  urne  inpuanCc  A 
celle  nicmMx  cnnlinic  tuit  faai  niBpre:  cai  aui 
limarle     «Mtiir.  voltiibi.  Bxett  txpiiìntt. 
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ziani  son  miserabili  miu-atoii,  bencliè  allori»  se  ne  vìve- 
lassrro  i  mernvii^liosl  edilizi  ;  |)lt  lui,  filo  nega  l'antichità 
Jella  liihbii,,  il  ,,1,',  .nli,.,)  ,1,,'lihri  s.ktì  Ò  i'I'znrvednni, 
coter.hismo  die  si  [no\ò  coiii|ioslo  in  indiano  (lii  un 
«issionjirio  ;  lo  Zendn vesta  gareggia  seco  d'antichilà, 
come  il-Said(]«r  eh' e' prese  per  un  nome  d'autorej  men- 
un  cummentarìo,  fatta  treceut'anni  sono:  per  Ini 
che  fa  gauT3  alta'  feda  suo  paese,  gìastameiite  fu 
«Ontlaniiatò  jCrì^i  perchè  «  clii.sì  foHeira  conbv.aila 
[Mlria  religtonci  merìra  morte  a:  per  lui  che  rinfoccja  ì 
All'i  nquLsizi  Due,  vièn  dichiarata  vile  una  toilera'nza 
usata  contro  i  depressi.  Cita  falsamente  ;  ad  un  razioci- 
nio oppostogli,  ad  uno  sbaglio  scopertogli  risponde coq 
os'ai^zia  od  una  villania.  Finto,  ebreo  di  Uordeaiix,  si 
duole  de' continui  insulti  eliV  lHnei;iva  contiu  la  sua 
nazione,  e  Voh.ilru  ^li  d;i  n,-lone  e  jirose^ue.  Allora 
l'abate  Anionio  GiKnéc  ( 1 7 1 7^  1 SOÓ)  success^ore  di  Rol- 
}in,Ì>uono  scrittole,  conoscente  di  lingue antiche.e  mo- 
derne, e  die  avea  tradotto  dall'inglese  molli  a|iql.0gisti, 
lolse.ift  coBibaitere  (fuel  genio  Iwirardo  con  erudizì<Aiè 
spBtenùlffijfta.  spirito  e  gusto  { '  ).  l'er  rispetto  a  un  secolo 
intollerante,  non  .osa  palesar  apertamente  le  sue  cre- 
denze; tofi  assai -beAe  sviluppa  la  legislazione  mosaica 
e  fa  sentire  le  bellezze  poetiche  de' libri  santi.  Forte 
lottatóre ,  fe  sentire  a  Voltaire  l'arma  sua  stessa,  l'iro- 
nìa, e  con  mìrabil  pìeglievolozza  di  tono  e  di  forme, 
con  opprimente  moderazione,  gli  rivela  migliaia  d'ei-- 
rori ,  d'ignoranze  inescnsablli ,  sopra  lulto  la  sua  intol- 
leranza ,  peggio  che  d'inquisitore.  V  oitairi!  non  gli  ri- 
spose elle  [iiodfg^i  ila  plaw.a  ;  sfoggiò  spirito  e  si  die 
aria  dì  u  ionfo,  senza  purgarsi  d'ana  sola  taccia  0  ribat- 

(1)  Anriin  nUri  iliahriiaa>aGaDb*t(etiin«  gli  «lorì  di  Yollain;  ha  Bltrì 


ina  EPOCA  XVII.  setiicixnto.. 

tere  una  sola  ragione  (*),  e  il  secolo  ointinnò  a  ^^{ere 

L;  il  secolo  avcvn  il  fiii'iielico  di  siiiiri-  tulio  senza 
averlo  iiiijiaiiito,  e  ili  i:ÌHm:iiii'  ili  scieiiM  ii[)()ena  ne  oo- 
noscesst!  gli  elemcuti.  A  queste  dunque  si  ebbe  pure  ri- 
eoi'so  per  combattere  le  credenze-  Cartesio  avea  domi-< 
nato  in  Francia  fin  (juanilo  la  gloria  di  Newton  vi  ib 
proelniData  da  Pier  Luigi  Moreau  e  da  Mni^pertuìs.  Pré- 
ten^eiHlo  mettersi  di  mezxo  tra  i  naturalisti  e  quei  che 
dapertutto  scorgono  cause  finali,  Mauperluis  sostenne  che 
la  ni9terja  è  capace  di  pensare,  ma  pure  esiste  Dio  :  il  si- 
stema di  natura  lo  prova  nel  suo  insieme,  mentre  ne'par- 
ticolan  noi  si  potrebbe;  e  confutate  molte  dimostrazioni 
de ll'esis lenza  di  Dio,  volle  posarla  sovra  la  legge  d'eco- 
nomia, per  ctii  la  natura  adopi-a  sempre  il  minimo  delle 
forze  al  suo  intento  ;  ciò  che  esclude  l' idea  del  caso. 
Supposto  falso,  e"  conseguenza  non  necessaria.  Nel  Sag- 
gio di  ^filosofia  morale  assumeva  che  la  felicità  è  la 
somma  dei  bèni  sottratta  <{uella  d«  nudi  die  sella 
viEa.cOBiiine  questa  saper»  qad.U;.e  cercando  rimedii, 
lavava  poténtissìma  la  morale  cristiana  ,  superiore  di 
nollo  alla  stoica,  ma  il  canone  vaghissimo  di;e^i  pr»> 
.pone  è  di  cercar  di  sfuggire  i  momenti  cattivi.  . 
'  Essendo  stato  spedito  con  quei  che,  sotto  il  circolo  po- 
lare! misuravano  un  grado  del  meridiano,  aquistò  una 
reputazione  di  scienziato,, la  quale  si  riflesse  sovra  Newton 
da  lui  proclamato.  Non  osò  per  altro  urtar  di  fronte  le 
teorie  fisiche  del  suo  tempo^  ed  era  lontanissimo  dalla 
vivacità  am  cui  Voltaire  stdle  stie  traccie  espose  le 
nnovej  sicché  a  questo,  fa  aUrìbiùto  il  merito  d'avere  pd 
primo  &tto  conoscere  il  filosofo,  infisse.  Ma  mentre  Viur 

(1)  ScriTBn  ■  d'Alimlwrl;  •  1)  •^rBUiio  tlm^  .  :  i  Hfìgao  eonis 

«ni  uìbTi  ;  agli  li  m«dc  a  «angat  fmdda,  fti^udn  Intìiill  ii  (  B  dic«B<- 
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glese  atnrairò'neDé  aue' operò  3  createre,  VolMh^ 'si 
•lervì  ddrattraziune  per  giudicar 'snpertltlo  nn  Dio,  o 
considerarlo  identico  col  mondo,  e  snppor  eterna  la  ma- 
teria e  capace  di  pensare  e  volere.  Al  ramlo  stesso  frugò 
le  collezioni  de'  missionari  per  parlar  dell;i  China  e  del- 
l'Jndìa  ;  ma  in  quella  volle  inosinir  il  tipo  i1l'ÌI;i  società 
ben  ordinata,  e  una  ci-unoloi^iii  che  smentisse  la  hililica; 
ne'  fasti  indiani  una  morale  pili  pura  e  anlejìore  alla 
QKwaicai  Bua  serie  di  swoli  precorsi  all'epoca  adami» 
tica;  cose  che  trpnieiara  coa  pià-confidenza,  quanto 
meno  ermo  WDOsdate. . 

BuiTon  nfHi  nega  Dio,  ma  il  irono  ne  colloca  lontan 
lontano.  Questa  natura,  «  sistema  di  le^i  siahilite  dal 
creatore  per  l'esisteoza  delle  cose  e  per  la  successione 
d^li  esseri  u,  .pareagli  si  rivelasse  abbastanza  pei  due 
fenomeni  della  conservasione  e  riproduzione;  e  ridotte 
quasi  a  queste  sole  le  le^i  generali  e  necessarie,  e  i 
rapporti  di  convenienza  e  dipendenza,  lascia  Dìo  «dal 
seno  del  riposo  esercitar  1  due  estremi  poteri  del  crear 
e  distruggere,  e  l'uomo  sotto  la  mano  tiella  natura,  nella 
quale  stan  il  bene  e  la  conrenienza,  purché  l'uomo  vi 
concorra  e  vi  si  coordini,  riavendo  cóntro  l'ecoesio  ddle 
ime  molrìci  »-  Pensate  se  piàque  un  romanzo  che  al 
braccio-di  Dio  surrogava  l'urto  indiscreto  d'una  coitieta 
per  crear  questo  bell'ordine  mondiale, 

Giovanni  Silvano  Bailly,  scolaro  di  Lacaille  e,  suo 
successore  all'accademia,  adottava  la  jiarte  più  debole 
di  Buffon,  cioè  le  ipotesi,  il  pi-ogressivo  raffredda  mento 
della  terra,  l'elevata  temperatura  de' paesi  settentiio- 
nali;  e  per  emulare  Voltaire  che  ogni  sapienza  traeva 
dai  Rramini,  andò  a  cercarne  le  origini  in  un'Atlantide, 
ove  l'uomo  da  bruto  si  elevò  alla  ragionevolèixa;  poi 
perita  quell'isola,  si  disjiei-se  sulla  terra,  poitandovi 
alcuni  frammenti  di  cognizioni. 
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Volnej  lanciò  liriclie  LesteTiiuiie  diiUc  rovine  Dciei»- 
talì  che  fmgò  per  cpi'Ciirvi  quel  «giusto  equilibrio  di 
fona  e  iii  si^nsiliiiit/i  elio  costituisce  la  savi«3£a  è 
ciliege  osse  Italiniuni  d'un' aiìtichitù  repugnante  alla 
Inlilicbe  tradizioni. 

I  Bnpiiy  credette  «non  bastasse  analizEBre.le 
ascile,  ma  vtAerà  esaminai;  il  cullo  ih  se  stesso;  i  mali 
eho. le  ragioni  hai)  fatto  alla  ten  a,  grandissimi  sodo; 
una .  storia  fi[osoiìcB  dei  culti  e  delle  cerimonie  reli- 
gióse, dell'impero  de'  preti  nelle  dilTerenti  società,  ssé- 
rebbe  il  quadro,  più  spaventoso  clie  l'uomo  possa  avere 
delle  sue  sventure  e  del  suo  delirio  »  :  onde  rimpasta 
idee  aslronoiiiiclie  ed  erudizione  per  cercar  1'  origine 
dei  culti  nelle  fasi  degli  astri,  tramutate  in  avveni- 
menti di  eroi.  Pertanto  il  vecchio  e  il  nuovo  Testa- 
mento risolveva  in  leggende  calendarie,  la  religione  in 
un'impostura,  e  ne  deduceva  che  '<  l'uomo  per  prendei- 
il  suo  posto  naturale,  dovi'ebbe  collocarsi  nella  classe 
degli  animali j  a' cui  iMSOgnt  la  natura  provede  cop  g» 
neraJi.é  iovanàbiU  l<^u.'£iasciatdo  ite,  e  &a  pooq 
condannerà  RobespieiTe  perchè  .  «  volle  un  Elerod.  ed 
altari,  e  negli  ultimi  discorsi  declamò  contro  la  filogo@è 
e  senti  il  bisogno  di  riuniisi  ad  una  religione  «  (').  -i 
L'iUusti'e  medico  Lahanis,  lutto  occupato  a  levar  le 
baiTiere  che  distinguono  hi  medicina  diilla  filosofia, pre- 

tuale,  spiegare  1  iiiim^ijiimioiio  e  lo  spirito  senza  Dio  ; 
e  nei  Rapporti  del  fisico  e  del  morale  dvll  uomo  mostra 
eome  il  temperamento,  le  malattie,  i  cibi  dieno  vlEtà  a 
gemo  od  il  contiiu-io. 

.iMolUssitni  aecondarono  questa  alleatila  delle  Ietterà 
colle  SGÌenie  per  combattere  la  divinai.  Parigi  Tolea 

'  (I]  Mriji  J*  eiaiglm     tau  la  eàUt.  g.  la 
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dì*est)ineiiti,  varietà,  mMeria  ài  discorsi,  ma  insteme  la 
coltura,  e  sorraltulto  aqnistarla  a  poco  costo.  Le  astruse 
qnistioni  sulla  iiiitiira  dell'uomo,  sui  misteri  della  vita 
e  Jel  mondo,  ricliieilenno  tempo,  serietà  e  coscienM; 
i  granili  Frantesi  del  secolo  precedeiile,  come  Pascal , 
Malebranche,  Cartesio,  Uezio,  pareano  ìspidi  pcdanii , 
(la  buttar  da  canto  al  par  degli  abiti  de'  loro  contempo- 
ranei ;  sarebbe^!  bramata  una  filosofia  alla  mano ,  che 
spigasse  tùuó,  InUo  .unisse^  e  ciò  seiOB  fatica. 

A  tale  faìsc^fo  ■DddfdÌNs  Gondìltaivche  adonandoe 
itiiBiiser6ndo  Locke,  ridusse  tutta  ta  fijosofia  olla  sensa- 
zione. Ricordarsi,  inlmaginan  .à  aea^re'i'i  sentire  .il 
giudicare;  Galileo  vide  che  la  tara  ginvà;  K^erb 
vide  l'arnionia  degli  astri.  La  metafisica,  aidbiziosa  dì 
scoprire  la  natura  di  enti-che  sottraggonsi  ai  sensi,  è 
follia;  toccare,  vedere,  sperimentare,  ecco  in  che  con- 
siste la  filosofi».  Gondillac  non  solo  ammette  che  le 
cognizioni  noù  s'aquistano  se  non  per  mezzo  dei  sensi, 
ma  lascia  via  sin  quella  tenue  porzione  che  Locke 
Bvea  fatta  alla  spiritualità  col  nominare  l'attenzione. 
Locke  avea  supposta  una  tavola  rasa:  Cendillac  ingen- 
tilisce l'idea  inglese .  e  ne  fa  am  statua.:  presentatole 
una  rosa,  essa  ne  sente  lodoKi  lo  pelceptsce,  le  piace: 
poidiiquest  impressione  si  incorda,  la  desidera  di  nuovo, 
distH^pGMiOteste  impressione  durevole  dalla  primiera 
attùa)e:'>daoIsi  se  n  e  prjvaia.  e  conosce  la  successione, 
li  tempo,  il  possìbile.  1  impossibde;  dall'odor  d'una 
rosa  non  lai-da  ad  arrivar  ni  teoreiiiL  dell'astronomia. 
B  1  u    o  j      f        I       1  „t-  <iell,;  idee 

a  im  infante  di  Spagna,  o  a  njja  damiiia,  la  ipiale 
non  riflettesse  che  la  statua,  per  suncire.  doveva  aver 
qualcosa  die  t  altre  statue  non  hanno:  e.  anima  o  spi- 
nto che  la  chiamasse,  d  nostro  filosofo  dovea  spiegar- 
cela. Ma  B  strano  che  questo  U'asttillo  si  pigliasse  sul 
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serio,  e  divenisse  il  fondamento  di  tutta  la  metalìsicn 
del  sècolo  passnto  ('  ):  ma  Condillac  ha  mite  le  sedu- 
zioni del  metodo;  e  eoo  tanto  |>iii  lucidezzii  ijuanlo  men 
profondità,  riduce  a  i-.i-u^m/.umf  Mil^aii^  li  m-Ìimi/s  del 
pensievo  col  torne  ciò  che  avea  d'elevalo.  Trislit  lilosalia 
cbe^eredeasi  compinta,  e  perci&uon  &T«r  daopodiialtiiA| 
aiparova  «levargli  scolari,  mentre  abbassava  1a<sdeaÉM 
lÈntti-insoper^rono  di  ^tere  aSA  -buon  preAOifilosoflMIfi 
«^soddisfittt»  latcnrigriiikii  iiàà'diarittrasividigmifajjli)i|^ 
teoipo  l»^posribiUiJitdi<^4»^fità«tiltt|p>^^ 
-  --L^  Harpe  disse  àte  a  la  sài»  tne^fisitjft'iXMiKHim 
teincifl  in  Francia  che  dalle  opere  di  Cunrlillac  »  :  noi 
diremo  cliu  oon  l's^o  l  essò  :  ((iiando  per  esser  filosofo 
bastò  aver  sensi,  ognuno  filosofò,  cioè  nessuno  :  all'ir- 
ruzione di  quel  cicaleccio  pretensivo  i  pochi  pensatori 
taquero  per  evitai-e  gli  schemi  ;  e  il  secolo  spinse  all'e- 
stremo la  belTa  contro  il  buon  senso,  intitolandosi  lìlo- 

Le  besUemmìe  e  le  verità  da  altri  penosamente  sca- 
vate, B  non'  ou^rrate  dal  volgo,  Voltaire  con  l'arte  stu- 
fiehda.di  tatto  nn'der  comprensibile,  abbelliva,  foggiava 
e  buttava  nel  moiido'Ove  erano  adorate  e  ne  divóiÌTn 
rappresentante.  Ma  egli  piacesi  ridere  de'sttoi  proseliti,  e 
dello  spirito  di  Montesquieu,  e  della  geologia  di  Manpo- 
tULS,  e  della  chimica  di  Lavoisier,  e  dell'enfasi  de'navatori 

■  queliti,  e  cliB  L  «ini  non  fan  che  iTeeli.ilo.  Ecco  il  pmo ,  di  cui  ]l 


n  para;  onde  diveoH  dipanil»!*  dui  Muri  con»  fìmar  li  «un  Biìm  di 
CI  eii  c&i  iiini  fmmt  cAi  oHU'mHni  BÌ  h>  piiì  dire  .cófniwiDi  cho  qncll* 
■  InimcMcgli  dai  Kiui  >.  Buoi  nr  Pcrigiiu  iti  laiuiiimiti  tiunaiitH, 
p.  I.  .gel.  1.  oh.  I.  j.  8. 
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letterari;  rinfaccia  a  Ruusseau  l'insolenza  ài  prodamir 
l'eguaglianza  e  l' indipendenza ,  veio  orgoglio  da  pa^ 
!£){');  solo  a  se  niedesimo  ntlribuiice  gl'incensi,  e  tal- 
volta  ingenuamente  Joiuanda  :  n  Ci'^ete  cbe  CrìstD 
avesse  più  spirito  di  me?  a 

Così  distribuiva  é  le  glorie  e  i  vituperi.  Poco  osser- 
MoXa  dapprima  alla  Corte,  gli  si  prodigarono  i  favori 
qaaiado  la  Pompadour  divenne  arbitra  del  re;  per  lei 
ebbe  il  titolo'  tìoàogitato  e  di  gootiliiomo  di  omneni 
perln.in  anwneaw  ]^'ac«adeinia£rawwte,  ed  ef;Ii-lq 
rioambiBra  eoa  adulazioni  e.  poemi. 

Quasdo  era  disgustalo  della  Coite  o  degli  invidÌMi^ 
ritjravasi  a  Cirey  presso  madaioe  Chàtdet;  morta  la 
quale,  credette  cessati  i  vincoli  che  Io  tenean  alla  Fran- 
cia. Ascoltò  dunque  Federico  ili  Prussia  che  desiderava 
averlo,  come  un  altro  dei  mobiii  che  poi'tavano  lustro 
alla  sua  Corte,  e  professava,  per  possederlo,  avrebbe 
dato  tutto,  eccetto  la  Slesia.  Erano  due  anibizioni  allo 
SGpntra,  uè  potea  siwrarsene  bene.  Mille  luigi  offertigli 
dal  re  fol  viaggio  paiono  una  lesineria  a  Voltaire,  che 
Uhohiadtta^tn.p»  sua  nipote  ;  arrivato  poi,  si  prosli'a 
Amm^iitSkt-  soeaiXh  alla  lira,  alla  peqna,  alla  spada) 
(J^pBoagiiMKÌonó,  all'universalità 'di  qati  n;  in  licani-- 
biotj^lfatfqichunbdlano  -e  cavaliere  ventimila  lit«  di  pen< 
•ione; .  a>  duposiiione  sua  le  carroce  e  i  cacchi  rràli  ; 
Federico  stesso  gli  iacea  là  corte,  é  dicea  rolersì  intito- 
lare re, di  Prussia,  marchese  di  Brandd)argo  e  posses- 
sore di  Voltaire. 

Ma  quellu  febbre  d'alfetto  ebl)e  pronta  l'eLuissione. 
Federico  era  avaro,  e  credette  averlo  comprato  a  ti-oppo 
prezzo;  Voltaire  era  avido,  e  credea  dover  disjKirre  del- 
l'oro ammassato  dal  suo  sacerdote;  quegli  fé  smiimirgli 


(1)  Leltan  I&  faUiraia  I1U  i  BiolitlwB;  e  11  logliD  1770. 
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la  razione  di  doccolulu  e  culfù  ;  questi  se  ne  vendica  col 
cacciar  in  tasca  le  canilele  di  cera  iIjBll'aiiiic.imera  i-eale  : 
vennertf  te  reticenze ,  [lai  le;  insulcnze;  il  re  sni^glii^nit 
nel  vedere  il  fìlosofu  implicato  iji  l)niui  ngmln^i ,  e  in 
lite  e  gelosìa  cogli  altri  splendori  di  sua  corte;  Voltaire 
befTa  i  rersi  del  re,  satireggio  Maupertuis  da  lui  posto 
prenderne  dell'accademia;  e  sebbene  protetti  tolla  so' 
ìita  varai^tà  che  non  ha  colpa  della  pubblic^one  dì- 
qoelle. salire,  il  re  esige  una  rìtrattacìone  umiliante)  e 
toglie  la  croce  e  ia  chiare  dì  ciambellano  (  *)<  '<^) 

Qni  gara  di  villanie;  Voltaire  risolve  anOarsene  «la 
questo  re  filosofo  che  "  schiaccìe?a  gli  uomini  chiaman- 
doli fratelli,  che  impastato  di  passioni  cercava  ta  sa- 
viezza, pericoloso  politico,  pericoloso  autore»  {*):  e  il 
re  gli  manda  ditlro  gendarmi,  i  rjuali,  col  pi'etesto  cIil- 
gli  avesse  portato  viii  sui:  carie,  dc  fni^ani>  il  hn{;ai;Ho. 

Voltaire,  insultato  (iaii'aiiHnsto  da'  l'ilosoli  e  de^i'  in- 
creduli,  escluso  da  una  patria  ch'egli  aveva  insultata 
dai  regio  asilo  (''),  ricovera  sul  lago  Lemano,  lietissime 
di  poter  avere  possessi  nel  solo  luogo  del  mondo  oreiMk 
gli  fosse  permesso,  giacché  a  Ginevra  non  ])otea.  stan- 
carsi verun  cattolico  ;  e  alterna  fra  le  Delizie  e  Ferney 
■fi»  la.Sviiiérft  e  la  Francia.  Allora  soltanto  pare  s'ac- 
cmga  che  la  suB'.potenz.a  non  ha  bisogno  d'appoggi  ;  c 
libero  ed  esasperato,  fa  guerra  senza  riserbo  a  re  e  a  preti, 

-(!)  VnllùiB  ia  *rit  d'ami  diee  chi  egli  >litMi>  glieli  rìnTÌo,  n»  dtlla 
CtrrrjjMdwKt  iniiliit  pnbblleati  èri  1836  ■  Parigi  di  Ih.  Foiiut,  *[ipu« 
cbe  Ftdoiieg  ilcua  glieli  tiJoiiniidìi. 


/tu'  palnm,  nwi  rfiie^  «  «onyBaittów, 

Li  lai  ulanlla. 

<A}'Sraivm  i  FeitAeoì  •  Sire,  qailTolU  io  pilli  ■  Todn  buuUi  H 
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a  leggi  ea  (5uIto,  a  pregiudizi  dannosi  e  a  rerilà  necessa- 
rie; e  ornai  sicuro  della  gloria,  non  riflette  più  nè  alle 
cose  nè  allo  stile  ;  proclninnlo  salvatore  da  quei  che 
sottraeva  a  qualche  codarda  tir^tniiia ,  muleileLto  come 
anticristo  da  quelli  che  scandolezzava  colla  belTanJa  em- 
pìclii.  Massime  nelln  corrispondenza  con  d'Alembert, 
bersaglia  la  i-elìgione  come  una  congiura  di  sessanta 
secoli  contro  la  libertà  e  il  buon  senso  «  e  utile  appiena 
p«l  vii  volgo.  Mancatali  poi  cogj|i  an^ì  la  potenu  del 
genio,  sfo^^iAnK|«e(udifae  ddla.vanUii?u'igaolBlÌ  col- 
lere letlerarìe,  due  sole  ispirazioni -conoscendo,  la:  bib- 
ita e  i  suoi  nemici,  cioè  la  Lestemmia  e  Tinsulto';  mti- 
tiplica  libelli  sotto  vari  nomi;  consuma  le  ore  a  limare 
l'inFame  libro,  abuso. del  gusto  e  della  morale,  ohe 
avrebbe  >dovuio  bruciare.  Intanto  vuol  persuadere  a  sc 
stesso  d'ésser  tuttora  il  legislatore  de 'filosofi ,  ma  questi 
d'ugni  parte  soliraggonsi  al  suo  im[)ero;  ed  egli  disap- 
prova le  esagei'azioni  de'  proseliti ,  come  clii  si  lagnasse 
dei  guasti  fatti  da  un  torrente,  di  cui  egli  stesso  ruppe 
k.lisheC). 

In  fatti  ad  ogai  campione  tien  dietro  una  marmaglia, 
inMsdieiion  potiendolo  superare,  lo  esagera.  Holbach^ barone 
tedesco  stanziato  a  Parigi ,  mediocrissimo  tng^nor  ohe 
senv6'  a  oasDccio  e  sragiona  per  proposito,  imbandiva 
(réquenti  cene,  nelle  quali  aperta  guerra  faceasi  a  Dio  ed 
agli  altri  prcgi/uli^  rispedati  dal  pati'iarca,epi'opoReansi 
le  riforme  sociali  più  ai-dìtc,  che  mai  venisser  in  mente  ai 
successivi  rivoluzionari.  Suo  pare  che  sia  \\ Sistema  della 
iialura,  che,  secondo  il  ve/.E0  insegnato  da  Voltaire  di 
attribuire  i  lavori  a  persone  false  o  morte,  fu  ascritto  a 
un  Slirahaud,  oscuro  tiadiitloi-e  del  Tasso,  che  dicevasi 
aver  esclamato  :  «  Io  son  il  benefattore  del  genere  umano 
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perchè  Io  libero  da  Dio  ».  Il  pensiero  è  pui-amente  la 
fscoltà  dì  sentire;  ossia  le  sensazioni  curi-is  pondo  no 
«ohanto  alle  cose  sensibili,  non  dandosi  esseri  spiri- 
ttuli;  esse  ci  mostrano  unicamente  la  materia  e  il  movi- 
mento ;  e  le  combinazioni  prodotte  da  questo  in  qnella 
divengono  gli  esseri  particolari.  Oltre  i  corpi  informi, 
ne  vìen  iin'nltra  combinazione  che  produce  gli  oi^aniz- 
zati  ;  e  maggior  forza  aquìstando,  produce  il  sentimento» 
effetto  d'un  dato  organismo.  Pertanto  le  azioni  limane 
risultano  hecessariamenléo'dal  moto  ióterno  dc^i 'or- 
gani ,  o  dnglì  estemi  àie  lo  modlGcana.'  Tal  è'il  famoso 
sistema. 

11  marchese  d'Ai^ens,  carissimo  a  Federico  II  che  lo 
pose  presidente  alle  belle  lettere  nell'accademia,  nelle 
Lettere  c/iiiiesi,  giudaiche  e  cabalisiiche  imitò  Voltaire 
e  .Mor)tesi[iii<'u  ;  gioi  coli 'erudizione  facile  che  alletta,  co- 
munque seni;!  scopo  nè  accordo,  scassinò  le  credenze 
nella  i-'ìlosofia  del  buon  senso  e  nelle  Rijlessioiti  filoso- 
fiché  suWinccrtetza  delle  umane  cognizioni,  ove  solo  alle 
matematiche  conseiTa  un  carattere  positivo,  e  invrisce 
contro, i  dogmatici;  letto  universalmente  perchè  tatti' 
larinavaosì  persuadere  facilmente  fosse'  inutile  il  darsi 
a  stiidi  faticosi,  e  che  la  filosofia  noD  importisse  se  nOn 
in  quanta  insegna  il  v.ivere  del  mondo. 

Mandeville,  osservatore  sagace  e  tristo,  a  forza  dì  spi- 
rito Bvea  fatto  la  satira  della  società ,  dando  risalto  n 
quegli  assui-di  che  ogni  buon  senso  colpiscono  quando 
siano  isolati  dalle  circostanze.  Ne'suoi  Fi^  privati,  può- 
Òlico  benejìu'o,  ostenta  l' immoralità  come  impulso  id 
prosperamento  d'una  nazione;  la  morale  non  esser  clie 
nrtilìzi(>  de'Iegislatori;  la  società  non  r^ersi  che  sovra 
Taoismo,  l'astuzia,  t'invidia.  Poi  delinea  una  Sqtubblioa 
di  api,  die  da  felice  va  in  iscompi^o  ^pena  Giove  le 
concede  la  vìrlà.  In  cause gnenu)  è  ìmbedllitik  la  bene- 
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V'olenza  ;  follia  le  scuole  pel  popolo  ;  tulle  le  istituzioni 
(lertvaDo  da  una  bussezza;  fin  il  linguaggio  fu  inven- 
UU>  per  inirannare;  e  tutti  sarebbero  vili  se  l'osassero. 
Diclm  Ini  li  Ivezio,  nel  t'apri/ j  applica  il  sensismo  alla 
Il  morule,  come  Condillac  avea  fatto  all'ideologia.  Se  iiel- 
l'inlelligeni'.a  non  v'c  che  sensazione,  nella  volonià  non 
v'ù  che  piacer  e  dolore,  non  potendo  quella  esei'cilarsì 
che  sovra  gli  elementi  esibiti  dall'intelligenza.  Da  ciò 
con  if  tfissima  ìo^c^  deduce  come  unica  possilule  la 
nini  iliiij|il'i|iliin  Pilli  j  e  pen  eoniolare  dell'arac -strap- 
pato latte  le  nobili  coiuolaBÌonì^  dirige  l'egoismo  vétso 
uà  amore  dell' urna  ni  là,  fiacco  prachè  generico.  Meschino 
ingegno,  creile  spirito. di  tutte  le  generazioni  e  conlnide 
lo  spirito  de'  suoi  conoscenti  ;  pretende  esser  originale, 
mentre  non  la  che  imitare  e  trar  conseguenze  da  dol- 
li'Inu  vulgate,  esagerare  La  Rochefoucauld,  coriinienlare 
ManduvìUe ,  contralfure  Montesquieu ,  storpiare  Locke. 
Quest'ultimo  avea  tratto  ogni  cognizione  dal  sensi ,  ma 
poiché  gli  animali  ne  spQ  anch'essi  dotati,  da  che  nasce 
la  superiorità  dell'uomo?  Dalla  miglior  confo  r  ma  zinne 
della  mano,  risponde  Elvezio;  il  quale  non  vede  le  cose 
gfae  da  un- lato  solo, erti  pecore ;  'rin^  l'amicizia  per 
teorica^  mentre  in  pratica  le  oflre  genecoai' sagrifiù 

■tt  teorema  fondamentale  del  libero  esame  e  la  sociale 
eguaglianza  non  parca  si  potessero  mettere  in  sodo  se 
non  accetta  mio  la  primitiva  parità  oi^anica  degh  uomini; 
onde,  nnziciiè  da  questa,  cercavasi  dnllo  influenze  am- 
bienti la  causa  delle  disuguaglianze.  A  ciò  alcuni  po- 
neaiio  il  clima,  altri  l'educazione,  che,  secondo  Elvezio, 
basta  a  ridurre  ragionevole  l'uom  bruto.  Restiva  dun- 
(fue  in  potestà  dei  governi  il  modlGcare  ad  arbitrio 
l'i[m,tiiiC:'i  culle  legi^i  e  coli' educazione.  Non  riusciva 
i|u<:sIo  iilla  iiect'ssiui  della  tirannia,  come  era  succe- 
dulo  a  Ilubbes,  mentre  tendevasì  alla  libertà  ? 


170  EPOCA  XVII.    IL  SETTECENTO. 

Osservando  quesli  lavofi ,  frivoli  in  appallalo  di 
scieciEii,  è  mevavigliosu  corni^  tutti  ciancino  <l';inalisi,  di 
espeiienzii ,  f,  iiitunto  s'avveiiluiino  allt;  ipoLfii  più  de- 
sliluite  di  fondamento.  Al.oliscono  k  idee  innate,  e  vi 
surrogano  la  natura,  intelligente  al  par  di  quelle.  Nes- 
sun mai  vide  l'Atlantide,  nesstino  attestn  la  culla  del- 
l'uomo nel  Nord ,  nessuno  l'anlichità  remotissiiua  del 
genere  umano,  eppure  son  questi  gli  assiomi  o  i  ripie- 
^  de'filosofisti.  Nessuno  vide  l'uomo  in  istato  selvag- 
^o,  nessuno  sema  idee,  nessuno  senza  linguaggio,-  nefr- 
sunò  con  un  senso  solo,  cui  gli  altri  aggiungansi  un 
dopo  l'hltro  ;  eppure  da  questi  fatti  partono  i  più  cla- 
morosi sistemi  ('). 

E  il  linguaggio  appunto  era,  come  sarà  sempre,  il 
^ande  scoglio  della  filosofia  atea ,  che  invano  lo  ela- 
borò. La  Mellrie  lo  fa  inventalo  da  qualche  genio  sco- 
nosciuto ,  sorto  di  mezzo  alla  brutale  umanità ,  come 
può  sorgerne  uno  tra  i  coni  o  le  scimie.  Cundillac  esaltu 
fin  agli  altari  gì  inventori  di  cosi  opportuno  spediente. 
Per  Maupertuis  è  un  patto  sociale  fra  gli  uomini ,  che 
unitisi  in  quella  primordiale  ignoranza,  fecero  prove  di 
ualisi',  quali  ima  rinscittino  a  neuuna  -accademia  .ino- 

Taciamo  uA'altni  fdUa  di  scxittori  e  dì  libri,  comodi 
alle  cosdense-  cdpevt^;  giacché  «rasi  fatto  uaa  specie 
dì  oopoerto  generi.  pwtiaUar  con  baldanza  ìnq^iori 
proliilemi  della  filosofia,  della  politica,  della  economia , 
della  religione  l'cbi  smìnuwva  la  «daiza  a  favor  ddUe 
moltibidini  ;  chi  sttidiàva  l'indtde  del  còmmercio  e  del- 
l'industria; chi  indagaya  rorìgine  delle  cose  o  della 

[1)  tn  dn'  Inro  p'ià  inreinintl  diu»:  ZfJ  jiUfHiipltf  finbnl  m  Ifm^ 
prrctiax  il  élcw  dis  lyiinmi  jai  nm  (■  impiunii  -jiapt'ìl  re  jat  It't  pré- 
Undai  faili  ;u'  fcur  icrnn'uil  de  iam  mitt  iti  demolii.  Hayhil,  Hiitmn 
jAHniOfk.  1.  111. 
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idee.  l'ui^aiiizzaKione  del  inondo  e  dell'uomo  ed.  il  loco 
(ine:  le  ipotesi  s'aifoUavano ,  e  ciascuna  scaliava  noa 
pietra  dellVutico  editÌKio;  chimica,  fisiologia,  anatomia, 
faceano  gueiTn  a  Dio.  Pertanto  la  mptaDsica  si  riduca 
.-lìln  sensazione;  il  cullo  al  deismo  de'Pagani  increduli  ; 
il  linguaggio  a  un'algebra;  la.  poesia  a  un  sillof^ìsmo  ; 
la  morale  a  temperamento;  la  legislazione  a  calcolo  di 
latitudini;  la  storia  a  ima  beila;  lo  stile,  a  una  salva  di. 
«iagraBitiu. 

-  Affine,  ii«rò.e})e  balUglìa' divenis»  JtmwpeSet  -colf 
veniva  rianir  le  Ione  sbrapoilei  e  d' accòiflo  ittcnaHé, 
«O'aUacco.  La  jM»p(uùùoiie  fatta  da  uu  libiiaio  di  .itr^- 
diirre  ìl.  d  izìonafio  ùiglose  di  Oumbenné  oQH  oceaiiomei 
ess^idosi.  ben  tosto  convertilo  in  tm  lavoro'  nuovo,  che 
fu  l'Enciclopédia  metotUca;  applicazione,  del  sistema 
di  associ;i7,ioné,  ove  il  niunero  doveva  supplire  al  talenlo; 
e  a  capo  della  quale  furono  posti  Diderot  e  d'Aleml>eit. 

Diderot,. Dato. umilinente,  isti-uito  dai  Gesuiti,  salvato  u, 
in  principio  dai  vìkÌ  pel  inntriraoiiio,  ben  presto  pospose 
la  madre  de'suoi  liglioli,  e  per  vivere  e  figurare  si  die  a 

eliche,  commedio,  satire,  tulio.  Per  Icvarai  in  fama,  si. 
ilichiara  uteo ,  e  ntì  Pensieri  filosofici  (174(ì)  porta 
l'attacco  più  ard.ito-.alla  religione.  .Tutto  fuoco  ma  senza, 
aliffieiito,  Latto  .ingégno  laa-S^ina  incera  applioazioue  ^ 
critìoq  e  ìnge^KHOi-Hibben  talvolta  s'abbandoni  à 
aba^  lirici  e  ad  lin  fare  pretensi vo,  .combaUè  il  &lsp  giffito 
eilranvenubnale  del  suo  tempo,  revocando  .alla  veriti 
de'costuini,  alia  realtà  de' sentimenti,  all' osservazionv 
della  natura.  Ma  stranamente  traviava  nella  pratica,  « 
ne'dj-auiuii  lacrimanti,  di  cui  mal  lo  pretesero  inventore, 
non  insegnò  che  1' esagerazione,  delle  passioni;  ne' ro- 
manzi, ove  imitò  dagli  inglesi  la  famigliarità  espressiva 
de' discorsi,. mescolò  il  sentimentale  coU'osceno  iofjitìsa 
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(1)1  non  potei'li  leggei-e  clji  h»  un  l'Oslo  di  pndove.  lo- 
gico insidioso,  pittore  attraente,  grnn  danno  i-ecò  col 
costante  predicare  una  morale  perversa,  colla  licenza  dot- 
trinale e  deci  nmn  tori  a.  Nel  Sttggio  sul  nuìrìln,  imitnziona 
inglese,  chiede  cos'è  virtù  monde,  e  qiial  influenza  abbia 
la  religione  snila  probitù;  efjni  e  sem|)i-e  tende  ad  avvi- 
cinar l'uomo  ad  utio  stalo  dì  natuvii,  ove  la  vìrtii  è  stalii- 
lita  da  un'inclinazione  benevola,  sostenuta  dallu  ragione; 
ciò  che  suppone  un  primitivo  nccordo  fra  il  seliso.e  la 
rHgione,  guastato  dulia  società.  Nella  Lettera  sui  cicchi 
introduce  quel  Saiinderson  discepolo  di  Newton,  cieca 
e  pure  maestro  di  ottica,  e  gli  fa  negar  Dio  iierché  noi 
vede.  Cosi  nn  meravigliosissimo  trionfo  dell'ingegno 
umano,  f[unl  ò  l'educazione  dei  ciechi,  noi  porta  che  ad 
un'obbiezione  di  nessuna  forza,  atteso  che  ogni  veggente 
potrebbe  dire  che  non  tocca  Dio.  E  prosegue,  che  la  ma- 
teria accozzandosi  formò  infiniti  esseri ,  tra  cui  i  meno 
imperfetti  sopravvissero;  le  idee  di  virtù  e  di  vizio 
naciuero  parimenti  dal  cnso,  per  modo  che  il  cieco 
non  ha  sentimento  di  piidoi-e;  assunti  per|>etu!  delle 
sue  opere 

Comprese  egli  il  gran  movimento  che  allora  si  operava, 
e  il  progresso,  non  paraialmente  come. l'intendevano  ^li 
altri,  o  nelle  lettere,  o  nelle  arti,  o  nella  politica,  o  neìln 
religione,  ma  nel  tutto  insieme,  e  si  fece  l'organo,  il  di- 
rigente, voiTei  dire  la  caricatura  dell'insurrezione  £lo- 
soGsticB.  Nulla  pubblicò  questa  scuola  ch'e'  non  vi  met- 
tesse la  mano  ;  lasciò  alla  posterità  il  proprio  noni6  ma 
nessun'opera,  e  l'esempio  del  come  si  possa  divenir  fa- 
mosi a  forza  dì  fatica,  senza  l'interna  vampa  ( 

Di  ben  altro  mento,  e  di  ìndole  temperata  era  d'A- 

[I')  L>losia  iiiii  «Idioio  Ji  nideral  ili  ntW Earyà-pMi'  •tfi.-tllc.  Cn- 
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lembert  La  famosa  Tencìn,  che  partoritolo  d'amoiw  vJ 
l'avea  bnttato  sulla  sii-ada ,  divenuto  illustre  il  voleva 
riconoscere;  ma  egli,  con  giusto  disdegno,  ricusò,  pei^ 
severando  a  vivere  semplice  e  grato  jii-csso  la  povera 
vetraia  che  lo  avea  raccolto.  Succeduto  a  Fontcnelle  jiei' 
segretario  dell'accademia,  i  suoi  elof-i  gli  crebbero  re- 
piitHzione,  benché  non  idtrettonlo  spiritosi,  e  scritti  senìw 
disinvoltura  nè  elevatezza  di  espressione.  Genio  nelle 
matematiche,  pi-ocurò  applicarle  all'utile,  e  usufruttare 
la  teorica  degli  inlìniiesii)>i  ;  a  ventisei  anni  appena  pub- 
171)  blicò  il  TYaltato  di  dinamica,  pel  primo  proponendo 
il  fecoDdissimo  Iforema,  chtt  nel  movimento  inssiite  ad  . 
t^i  istante  ugusgltanBB  fra  ì  caratHamentidì  querto  e 
Ib  forza  die  lo  produssero  ;  ctrf  '  che  ri  potatte  ristate» 
Dm  Quantità  di  pnAtonì  ri  dì  gepuebìa  pàra  eoo»  di 
astronomia. 

Con  tanta  dovizia  di  sapere  e  driltitra  di  spirilo , 
avrebbe  potuto  prender  posto  fi'a  i  genii,  se  non  si  fosse 
brigato  di  capitanar  il  partilo  lilosofìco.  Circospetto  nei 
privati  discorsi,  sobrio  d'ei'udizione,  timido  di  carattere, 
esitante  su  tutto  ciò  che  non  fosse  matematica,  col  pnl)- 
blico  assumeva  il  linguaggio  ardito  e  te  utopie  dogma- 
tiche ,  imposte  dalla  moda.  Nel  Saggio  sui  letterali  , 
mostra  le  turpitudini  cui  trascorreano  quelli  che  rende- 
vansi  famigliari  coi  grandi,  e  le  insanie  delle  dedicatorie. 
Gli  Elemenci  (li  Jìlosnfia  son  uno  sforao  per  piantare  il 
raziocinio  e  la  morale  per  vie  geometriche.  «Un  uomo» 
die' egli  »  non  dee  riguardare  <aome  l^iUimo  l'uso 
del  sito  superfluo  sintantoché  ad  altri  mandii  il  neces- 
sario ;  e  porzione  legittima  della  fortuna  d'un  uomo  è 
quella  che  si  fermò,  non  col  necessario  degli  altri ,  ma 
coi  loro  saperfioo  ».  Sta  bene,  ma  dite,  o  matematico, 
il  saperfluò  ^tial  ' 
Qui  riduce  a  sistema  il  materialismo,  che  già  avea 
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sostenuto  nelle  sue  lettere;  «  nella  difesa  dell'abate  dè 
Prades,  il  quale  in  pubblica  tesi  avea  comparato  i  mi- 
racoli di  Cristo  e  d'Esculapio,  non  ilissiroalò  che  credea 
cosa  santa  il  combattere  la  religione. 

A  lui  fu  dunque  aflidato  di  sommini.strar  all'Enciclo- 
pedia un  iiieioiìo,  u  stese  iì  discorso  pruliminore ,  che 
è  i!  [)iìi7.o  migliore  di  quell'opera  mediocre.  Quasi  a 
far  inorgoglire  l'uomo  che  cammina  alla  conquista  colle 
foi-ze  sue  proprie ,  presentò  il  quadro  delle  cognizioni 
umane.  L'idea  ne  desunse  da  Bacone,  del  quale  ereditò 
.in  conseguenza  i  difetti  di  disposizione' e  di  genealogìa; 
anzi,  se  lo  vince  in  cognizioni  positive,  e  nell'intento  di 
mostrare  il  progresso  generale  nei  p»i'?iii!i,  gli  cede  in 
fantasìa  (' ),  e  in  quel  calore  che  pai-e  indìspeastdiiie 
alla  persuasione,  e  che  non  lascia  soltanto  ragionar  e 
discutere,  ma  fa  ammirare.  Dietro  a  Locke,  stabilisce 
l'uomo  non  tmr  cognizioni  che  dal  senso,  ma  poi  di- 
strugge quel  principio  coli 'eccettuare  uu'  intema  legge 
morale  (*);  anzi  sovente  insiste  sulle  verità  morali,  cre- 
dendole non  meno  certe  che  le  geometriche. 
'Se  poi  l'interniate  sull'origine  delle-  scienze,  vi  mo- 


(I)  BuMM  diii  '  Craiudi^iB  e  gtognlla  hb  due  occbi  dulia  tlorii  n  ; 
«.  j'AIcmlwrt:  La  cArosolojfe  il  h  gnii^raplni  jnnt  (fj  diai  rcjXonj  il  Ut 
data  natiau  il  rhiiteii-c. 

pimr  framtr  p'eKu  iwii  U  pn/m^c  i/c  touus  mn  cimumnamc,  il  ju/;;i  lU 
dimattrtr  jtilUtl  jwBstnl  din  ;  car,  r»  bornie  yliilinnph  'ic ,  Ionie  drilucli-m 
i/ti  apnr  bau  dei  ftilt  o»  rfu  céril/i  ricauiva,al  prifèrahic  i  crllc  qai 
ata  <ffn^  fw,  ne  ia  Igfalktm  ntei  UigÙtuia.  Il  primo  luiamit 
iiiNnUiiiifa'Ii  tn  ooifnlilo  it  Unnu  i  qnuT  nllimi  tcriU  pai  t  1*  cun- 
danna  di  talli  i  Glotafi  d^llo»  •  di  AÌenb«rt  aluio,'  dLd  gobilo  Hqtfniiiiiga 
cbe  pam-  former  trs  nou'g»  iìttdUaiidUi,  urna  k'iIMIU  b*mai  fu  dt  tìfMàr 

nini  c'cfi  ncirc  eiiilaici.  £soo  i|iie  ipotcìi  ben  tcpBgiiinlt  ■  qaal 

ch'egli  chiuntiva  npril  jilàhwflaftì  it  i  la  nude  aujenrfhiì ,  fu' tntiMct 
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strerà  gii  uomini  che  si  dislribniscono  rin.'avico  dtll'iii- 
ventai-e,  comi:  gli  enciclopedisti  quelio  dell'espoiTe. 

Dopo  che  nella  prima  paite  ebbe  d'AlembciL  corisi- 
dcrnlo  l'Enciclopedia  come  esposizione  dell'ordine  e 
concatenaracnlo  delie  cognizioni;  nella  seconda  la  esa- 
mina come  Dizionario  de'  principii  generali  e  delle  pìi'i 
essenziali  pnrticolariià  di  ciascuna  scienza  ed  arte.  Quivi 
schiera  i  grandiosi  incrementi  di  quel  mezzo  secolo;  né 
mai  s'era  veduto  un  quadro  fiiosofìco  di  tanto  vigore, 
eppur  di  sì  comune  intelligenza,  nohde  senza  declamn- 
zioni,  dotto  senza  ostentamento.  Dal  primo  passo  in- 
ciampa col  non  prender  ie  mosse  clie  dal  rinascimento 
delle  lettere;  e  descritta  coi  più  cupi  colori  l'ignoranza 
del  tiiedio  evo,  't  si  volle  (ilice),  per  ralluminar  il  genere 
umano,  una  (li  qoelle  rivoluzioni  che  foggian  la  temi 
in  asjwtto  nuovo:  l'impero  greco  è  sdruscito,  in  sua 
mina  fa  rifluir  in  Europa  le  poche  cognizioni  soi-vissute; 
r In venzioD  della  stampa,  la  protezione  dei  Medici  e  dì 
Francesco  I  n'animano  gli  spiriti,  e  la  luce  rinasce  da 
tutte  parti». 

Oggi  sinm  tanto  pfogi-editi,  che  quasi  ad  ogni  asser- 
zione vi  troviam'  un  ripicco  :  eppiire  piace  quel  discoreo 
che  ampiamente  riepiloga  la  potenza  intellettuale  del- 
l'uomo, e  che  coprendosi  di  prudenti  riguardi,  aifi-onta 
pregiudizi  allora  potenti;  quanto  più  non  doveva  pia- 
cere allora,  quanto  lusingare  la  smania  universale  di 
saper  tutto  e  facilmentel 

Temperando  l'esuberanza  scompigliata  di  Diderot  col 
metodo  d'Alembert,  saviasi  potuto  dnr  un  accordo  alla 
ricca  e  indisciplinala  varietà  dei  talenti  secondari;  ma 
d'Alembert  ben  tosto  si  ritirò,  e  l'altro  rimase  per  ven- 
ticinque anni  a  diriger  quella  macchina  ,  dove  arli, 
scienze,  sentimento  erano  ridotti  ad  armi  per  la  filo- 
sofia. Serbò  a  sé  di  rivedere  lutti  i^li  articoli,  e  stendere 
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qdcdli  (li  flirti,  e  inestìerì,  |)oichè  alla  tecDolof^ia  si  volle 
dar  paiate  tanto  maggiore,  iiuanto  meno  stima  godeva; 
e  spese  a  cure  gruncli^siinu  i-bbc  u  costare  il  faveliarnu 
Bensa  precedeàti.  Di'JcioL,  abili:  ii  compi-cmLere  la  capa- 
cità (le'colla  borato  l'i  j>iii  clic  noi  supessero  essi  medesimi, 
con  nuziuiii  non  iirolbnde  ma  universali,  e  |)eT-[inacia 
al  lavoro,  e  facilità  di  su'ivere  aqiiistala  ncllu  primitive 
Strettele,  conipìacenle  a  chiunque  voleva  adularlo,  e 
non  isdegnanilo  concoira'e  ad  opei'e  di  dozzina,  paocfaè 
giovassero  alla  causa  ch'egli  sei'viva  con  passione,  era  òpr 
[HirtuniBsLuo  per  mettersi  a  capo  degli  operai  secondari 
e  manovali' nei  lavoro  della  distruzione;  possedea  l'arte 
di  analiuai'  le  minime  cose,  un  telaio  di  calze  o  un'idea 
metafisica,  e  de'lilni  odell'opere  altrni  ispirarsi  per  fiar- 
mare  splendide  -  pa^ne ,-  non  facendosi  scrupolo  di-  al- 
terarli e  far  da  un  sanfo  padre  professare  l'eresia  ('); 
riuniva  fatti  e  SM(ni,  cinismo  e  maestà,  incredtdìtà  e 
ntisticismu  :  vaolavasi  d'avere  n  l'uDÌverso  per  SCU0I9, 
il  j^enere  umano  per  pupillo  u. 

Sa  di  scuola  la  classi Qcazione  generale  dell'Enciclo- 
pedia, ove  si  fa  astrazione  dall'uomo,  dalle  idee  e  dui 
hisogni  suoi ,  perfin  nei  dogmi  d'una  scieitza  che  jier 
i'uo[no  solo  sussiste;  c  tulio  si  i%ca  alla  natura,  distin- 
giieado  i  processi  tecnologici  nnicuraente  per  la  soataiua 
su  cui  s'adoperano.  Le  manifatture  vengono  com^  oiia 
jippeodice. della  stòria  naturale,  sotto  l'inipero  della 
memoria;  nella  metallui^ìa  s'incontrano  la  moneta,  i 
battiloro,  gli-orefici,  ì  doratori  ecc.  ;  sotto  le  pietre  fine, 
i  lapidari  e  gioiellieri;  sempre  l'uomo  sotto  la  materia. 
Con  ciò  cosU-ingevansi  in  uria  slessa  categorìa  arti  al  tutto 
diilèrenti  e  separav.ansì  le  simili;  il  vetraio  che  applica 

(1)  Nairatllcnlo  l-'t^U  e  riponilo  aii  pai»  di  Boanil,  dts  ■  Dii  n 
Uoidtol*  quel  dow  ci»  li  eutbaden. 
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ì  cristalli  alle  vostre  lìnestre  va  coH'otlìco  cIir  coninone 
i  telescopi  ;  il  guantaio  non  sta  col  sarto ,  ma  col  con- 
ci ape)  li  ;  r  architettura  navale  e  la  nnvigaijonc  s'acco- 
modano coir  idrodinamica  ,  sebbene  insigni  ammiragli 
non  sapreLbero  cosiniir  un  canotto;  uè  i  più  valcnli 

Gli  ai-ticoli  riguaidaiiLi  stui  la  naluiuiu  enino  alli.liiti  a 
Daubenton;  a  d!Argenville  l'idrauiica  e  la  botniiica;  a 
MoDuiar  r«leUridti  e  il  magueti^o  ;  a  Da  iì-.ii  sais  h, 
g^sGaraatica;  a  Le^tond  la  tattica;  le  belle  at  ti  a  L^n- 
■iois  e  Blondel^  4.  BemonOi  la  Itallistica  e  1  colori  ;  11 
LaWtde  1*  astroaotàa  e  fisiologia  la  chimica  a  Moi^ 
XMu  (*)).a  Roiuseaii  U  musica;  aTobaire  e  ìlatctaà- 
tei  crìtica,  stona  «  letteratura  ameiuf  l'erudizione  a 
Jacourt,  B  Formey  e  Toussaint  la  ^urispiudcnza ,  a 
ìfvon  la  meurisica,  logica  e  morale. 

Ma  la  parte  morale  e  politica  fa  compassione;  pe- 
dantesca quella  delle  belle  arti;  ndla  storju  si  sta 
}iiri-onisino  di  fiajle  ;  al  contrario  nelle  scienze  esaUe  gi 
cammina  dietro  a  Nevrton,  chiaraineDte  ' segnàndo  il 
pillilo  iìn  dove  si  era,  pervenuti. 

Era  per  certo  magnifica  idea  eriger  l'inventario  di  tutta 
ciò  che  si  sapea,  per  delerminare  ove  dirigerò  le  nuqjve. 
ricerche; erano ii ni  umanissimi  il popolarixzare  laScieoza,- 
K^TÌmettec  io  onora  l'industria,  imponendo  aciafi(»m. 
autore  l'i^lìgo  di  dar  veste  ioteDi^bjle  «'«loi  pen»eri, 
e  di  allettar  il  pdUiliico;  atlineiilie  cotesto  cai>C9i7«ito 
<Ii  tuiU  ìr^dÌ  ,  siedici,  uHgsiali,  nbati,  s«f»a  spenupù 
di  lucro  e  neppordi  gloriai  gÌB«»^  spesso  igoorav^sshe 
il  nonoe,:  ma  all'iato  .l'^ni  rìosc)  mochipa;- qualche 
brano  di  orìgiiulilà  segnalata  fi  pacde  in  misere  medio- 

(1)  Pn  lib  èlia  rigiuidi  b  neJIcioi  ■  la  itieua  ■nilo^kc,  SpnnRsI 
■Hata  eli*  •  nalli  ecillabanlari  pire  «omununa  la  aalarÌK  jutao  i'mà 
OMUdats  ladamt,  cha  p*bbli9  1»      .t*fl  bnifgaNlt  ». 
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etiài;  vOù'i^Èa  'pttite  dirsi  completa.  Fattane  \m'i>^ 
pera  di  partito,  si  voHer  iiiee  audaci,  paradossali;  pel 
bisogno  e  l'impressione  Jel  momento,  tulio  vi  è  esage- 
rato ;  i  pi-(^;reS5Ì  dello  spirito ,  le  sperienze  fatte  e  ila 
farsi,  il  certo  e  l'incerto,  l'uomo  e  la  società,  tutto  vien 
dinanzi,  e  tutto  è  toccato  colla  pietra  infernale  per  sa- 
narlo e  riformarlo  :  e  Diderot  vi  annicchia  T  ateìsmo 
anche  dove  men  era  a  sospettarEÌ.  Frivn^  così  di  co- 
sdeiKB,  l'Enciclopedia  riuscì  tantO' imperfetta,  cbe  dopo 
si  poco  tempo,  non  solo  più  noq^ile^,  ma  non  è  taoH 
poco  buona  a  consultarsi.  '    '  -  ' 

>  Più  che  un  libro,  è  dunque  un  lattò,  e  non  lettera- 
riamente vuoisi  valutarla,  ina  pdì6camàBte.  Irretito* 
noUiero  il  pericolo  di  questo  dèmone  che  avea  nome  le^ 
gione;  il  governo  s'adombrò  di  siffatta  associazione,  nia 
nè  aveva  ardire  d'opporvisi  apertamente,  nè  accortezza 
drgoBStarià.  colla  protezione,  e  mentre  con  inquisizione 
óntbittsa  emk^avea  proibito  sin  \a  Vita  di  Carlo  . XII, 
or  lasciava  stampare  o  no  quell'ateismo,  secondo  il  fa* 
Tore  o  i  rancori  della  Pompadour,  dispensiera  delia 
^oria  e  delle  grazie.  '  ' 
,  "Itìltìnto  diflbndesi,  leggesi:  la  lettei-atura  divien  alleata 
alie  scienze^  conoscendo  come  le  classi  ozianti  si  stoma- 
cassero della  pedanteria,  esponeano  tutto  con  brio,  coit 
facilità^  con  evidenza,  mai  non  isgomentando  colia  se- 
rintd;  condendo  il  tutto  colla  filantropia,  nome'«wti- 
tòito  alla  cariti^  e  bbe  spesso  da  questa  dispensava  col- 
Psppbcarsi  non'ad  individui  ma  all'intera  specie:. en^ 
la  stn^a  'dì  dare  spiegazioni  chiare  dì  tutto,  e 'da  ariti- 
b«rìe  ipotesi: material ìstlche  si  traggono  consegnenie  stra- 
Tagànti,  e  ben  presto  micidiali.  In  opuscoli  e  stampe 
periodiche  riproduce  va  nsi  que'pensteri  sotto  mille  forme, 
onde ,la< generazione  nuova  cresceva  in  essi;  tanto  più 
dopo  cbe,  abcdìti  i  Gesuiti,  l'istmsuone  cadde  ad  allievi 
dell'Enciclopedia . 
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'  Geìi  tHt>in«Ó  a  deb<^  r^stènée  dilataluì  U  ìàéif 
(lissolviirici,  l'audacia  dell'empietii  l'hidisct^oné  delbf 
parola,  la  fede  nell'incredalita  J'esoriHtanxam'disiHtrsi; 
si- gettano  a  piene  mani  il  saUimè  e  Ìl  baffi),  l'errore  e 
la  verità  ;  Io  scetticismo  si  sostiene  coli'  intolleranza,  e 
la  negazione  diventa  fede;  Voltaire  parve  timido  perchè 
tollerava  un  Dìo,  e  l'aleismo  divenne  il  ibrido  comune. 
Chi  non  volea  Uccia  di  vecchiume  o  irreparabili  censure. 
'  dòvera  assentire  :  l'irreligione  prendeva  il  posto  del  sen- 
tineAto  alicb^fr«'  i  buoni;  i  re  ambivano  le  lodi  degli 
enciclopedisti,  e  tendeano  a'meritarsele  guerreggiando 
SNSfsdtoesiino:  Giutai'o  ni  di  SFezia  e  SunislftiPo- 
nìstowsbi  vei^a^  a  bevei«  é  qtKDeitMitìi  Caterina  e 
Koiuilz'stipnidiavaBo  iSil  gT  informasse  d'dgnì-isìhitltf 
•  o  détto  di  Voltaire  e-suoi;  Federico  II  dietro  una  sieptì^ 
di  baionette  ne  vedea  le  dispute  ed  ascoltava  le  lezioni, 
è'rideva  delle  cose  sacre  per  politica;  oiliaio  dai  re- 
gnanti ,  otteneva  l' aura  delle  moltitudini ,  onde  ac- 
colse i  profughi ,  allettò  gli  altri  ;  d'Argens  e  Maupertuìs 
collocò  in  bei  posti;  con  Elveziu  si  consigliò  sul  riordi- 
nai-ele  dogane  e  le  finanze:  a  lui  è  dovuto  il  momenlaneo 
trionfo  di  de  l'rades,  di  Beaumelle,  dell'abbietto  La 
Metlrìe,  del  tjuale  un  ateo  disse  aver  predicato  la  dot- 
trina del  vìzio  coll'arrc^anza  d'un  insensato.  '  < 
'Mntansi  dunqUe  di  ponto -iii  Jìmouco 'le 'idee  Mi  coi 
retta  fin  allora  la  'societàl  diVengOiip  'cU^mìU  so- 
vranità del  popolo,  UnACeOitratto  [sociale  'Sn  cui  fondif^ 
vansi  le  leggi  deUa'conirit<eiiz8jI'egiiaIìÌàdéf^ì  nomini: 
in  cons^^iieoBii' Originata  Itf  'iKilHltA;  saperatizìosa- ogni' 
religione;  pregindizib  l'attàccainetito  alle  idée  avit^  aia- 
mirate  le  rtipubblìcbe-;  vilipese  le  idee  cavalleresche  di 
devozione  al  re,  alle  donne,  alla  patria.  Ba  protette  che 
erano  le  lettere  diventano  protettrici;  si  cessa  d'  model- 
larsi sult'  esempio  dellii  Corte  ;  ai  chiania  filosofare  ii 


186  EPOCA  XVII.    IL  SETTECENTO, 

l'ecitar  ive  o  quBtlro  (casi  sonanlj  ,  dubitar  di  tulio, 
sentenziure  di  tutto;  nasce  un  aperto  cnnU'.islo  ali  ordine 
stiibililo,  alle  lorine  toiisuele.  alle  autfirit:i  riooriosciule, 
a  tulto  il  sì.slc.iia  i",lilicn  e  reiii;io,so  i  e  il  vd1->i>  letteralo 
vuul  allietliu'Si  ad  upplicai'  i  pi  incipii,  innanzi  d  accor- 
darsi. 

Ma  sari  giusto  il  dirli  nbaldi,  congiurati  a  rovesciar 
le  leggi  {lolittche  e  religiose?  Non  pare  coiiciliatule 
coU'  ostentAls  filantropia  ,  con  quella  sensibilità  ette 
SI  weacciavti  a  tutta  la  letteratura  di  qnel  leoipo:; 
a'  romanzi  come  alla  stona ,  alla  poesia  come  olla 
grurispnidensa  ;  so  bene  che  citi  spende  monete  false 
non  e  reo  come  chi  le  falso  ;  cit-do  die ,  quando  LI- 


yeiio  proclamava  l'amor  di  se,  non 

volesse  dire  di 

preferir  il  proprio  ai  vantagi^i  di  tutti, 

ma  che  quell'a- 

more rende  virtuoso.  Pure,  chi  levi  la  ver 

nice  di  umanità 

e  di  franciiezza,  li  vedra  paurosi  d  meo 

ntrare  la  verità; 

da  alcuni  traspare  il  disprezzo  dulia  ra 

altri  ost(;ntMi  intrepidamente  la  iininoi-L 

ilitii.  lìousseau  , 

il  quale  diceva  che.  cessalo  iie  li-li  il  hi: 

a  ai  trovatelli  i 

SUOI  bastardi;  Linguet,  nella  leoria  delle  le^gi  ,  vole- 
rebbe introdurre  di  nuovo  la  SL-hi;ivitii  ilomeslica;  Maii- 
pertuis  proponeva  di  dare  ai  chirurghi  i  condannati , 
perchè  nel  cervello  ancora  vivo  sorptvode^sero  il  mec- 
canismi) dri  pensiero;  v'è  un  romanzo  ovesi  calpestano 
tatU  i  I^ami  naturali,  fin  a  persuadere  l'antropofagia  ; 
molti  negano  il  mìo  e  il  tuo  ;  un  altro  dice  che  nessuno , 
se  non  fosse  Vergogna ,  esiterebbe  tra  la  morte  d' un 
figlio  e  k  perdita  dei  propri  averi  (^):  il  medico  Ln 
Mellrie  proclamò,  solo  il  volgo  distinguer  il  corpo  dtd- 

(1)  Cn«™/,|.r,-^l.  L.  1,  c.a.  ^ 
njfu  pénin  j«fl  tnftntl  firr  re  ft<rlMMt  tt  faima  dt  la  m.  Dimcff. 
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J'bb/im,  ma  jl  fikMoiò  dorenene  ridei»,  coltivar  la  ve- 
rità come  sapiente,  spai^  l'errore  come  ciuàdina,  sto- 
diar  l'uomo  per  ingaiuiarlA.  Costui ,  il  cui  merito  stava 
ndl' essere  più  s&ccialo  degli  altri  e  tion  mitigare  le 
conseguenze,  •n<m  andrebbe  tauipoco  nominato  se  non 
Tosse  per  vederlo  rivelare  le  conseguenze  che  i  maestri 
aveano  dissimulale,  h'^ìte  dd  gakere,  ì  Discorsi  sulla 
felicità,  l'Uomo  macchiaa ,  il  TràlUOo  dell'anima 
non  han  altra  qualità  che  lo  scandalo  dato  cal'distru(>- 
gei'e  c^ni  coscienza  e  spinger  al  vizio  e  al  delitto  ogni 
qiuJvolta  giovano  ;  l'uomo  esser  un  oriolo,  mosso  dalle 
passioni  ;  le  yirtii  e  i  vizi,  órgaoùaaaone;  l'uomo,  pianta 
Wnorantei'eilclinra.eiadìgeitione  ren'doiilo  eroe o fui^ 
taallfilìe  bestie  si  perfezioseraBno,  e  divoxan  uotnint  A 
tostO-che  un  geoio  anìvi  a  dar  loro  la  favella.  Mentre  la 
filosofia  si  occupa  del  vero,  morale  e  religione  non  fanno 
die  ordir  menzogne  utili  alla  società  ;  uè  la  civiltà  è  altro 
die  un  tessuto  di  menzogne  pel  popolo.  Da  questo  dee 
dunque  sceverarsi  alFuito  il  lilosofo;  ragionar  da  sè, 
ma  non  guastare  l'epica  ordinanza  sociale.  Mori  d'in- 
digestione, e  l'è  Federico  non  vergognò  di  recitarne 
l'elogio. 

Strano  modo  di  rialzai'e  l'uomo  col  conculcarlo,  e 
la  libertà  umana  negare  aiilitamente  !  c<  Se  fossimo 
meglio  istrutti»  dice  Diderot  (')  «  vedremmo  che  quel 
die  è,  ù  come  dev'essere,  e  nulla  v'ha  d'indipendente 
nelle  sti'avaganze  o  nelle  virtù  degli  uomini  ».  «Un 
destino  ineluttabile  v  soggiunge  V  oltaire  te  è  la  le^ 
di  tutta  '  Ifi .  natura  :  sarebbe  strana  contraddizione  e 
assurditÀ  cbei  menfaw  gli  estri,  gli  eiementi^i  vegeta* 
bili,  gli  animali  oMiediscono  irresistibilmente  alle  leggi 
di  pn.  graad' essere ,  l'uomo  solo-  potésse  condursi  da 
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Mu(t);  ondeEIredo  drìttaùjcntecondiìixleradie'K  vi 
son  uomini  cosi  sciagnratamente  nati,  die  non  saprelv- 
bero  esser  felici  se  non  mediante  azioni  che  li  condo- 
conu  al  patibolo  »  (f).  Voltaire  e  l'astore  del  Sistema 
della  natura  proclamanò  che  i  raezKÌ  Bon  ^^ostiGoati 
(lai  fine,  e  che  la  bugia  è  leatit  se  oppwtDna(3);  che 
più?  i  due  capi  ili  parte  non  s'iuftunarono  con  com- 
posizioni nefande  ?  ' 

Ma  CIÒ  che  stringe  il  cuore ,  que'  lìlosoll  rovescia- 
vano il  moitdo  senza  convinzioni,  ha  Mettrìe  diceva:  n  A 
voce  io  non  moralizzo  come  in  iscrìtto;  a  casa  mia  dico . 
quel  che  vi  pare;  cogli  altri  dico  ijuri  che  credo  salu- 
tevole ed  ntile;  qoi  prafoisco  la  nrità  come  filÒ6(rfb; 
là  l'errore  come  cittadino  ».  Diderot  diléttavast  a  veder 
nn  frate  o  la  pi-ocessione  del  Santissimo,  amava  i  propri 
figli  con  ingenua  cordialìlH,  gli  educava  religiosamente, 
compiacevasi  delle  bellezze  della  natura,  e  ripetea  la 
parola  del  vecchio  suo  padi-e  »  Figliol  mio ,  buon  ori- 
li gliero  c  quel  della  t-agione,  ma  la  testa  riposa  ancor 
«  meglio  su  quel  della  religione  e  delle  le^p  »:  parlava 
con  entusiasmo  di  Dio,  e  a  chi  se  ne  meravigliasse  ri- 
spondeva: "Invi  parlo  secondo  la  prespnte  min  ispi- 
n  razione:  posso  ben  essere  ateo  in  cittii,  ma  non  .ill.i 
«pampagnar'e  come  quello  di  cui  parla  Montestpiieu, 
uspn  ateo  o  deisU  per  semestro».  Con  VoltAire  ripe^ 

CI)  PriNipa  <r*«in>. 

(S)  Siprit,  U'iic  I,  c  4.      .  .  , 

(3)  Sgiièmi  dt  la  naiari:  M  Pluinc,  tafrii  a  noiuri,  hi  ferré 
tiimtrnm  hlm  tirt,,il  at  firii  èt»  ^mtr.UfUB^m  ;it  itnit  iaoiilt,  tt- 
fBMtn  injiult  dt  itmmJ»  i  VhMmi  ttin  wrltinu,  /il  h  fiuU  par. 
Mani  11  raitrt  nolAijmw.  DH  jmlttùiTad  iiiimx,ildoiiiBimrlivìcr. 
TOLtAtBE,  CtrrttfOKd.  gi*ér.  Lt'tmmiìe  ■'cu  u  «et  fu  fimdilfaii 
ite  aJi  M  «w  u^i^^nMA  «Ma  fx<M<  il  fili  da  hta.  Atow-itMt  >Am 

■«•  fut  fttit  B  tallii,  luCi  htriimBit  il  lajm.  Ltt  fnmdi  pa^' 

lilìfmn  irnmat  tmgtim  Irtmftf  1»  imtUt  .  ,  . 
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teva  elle  n  Baona  salute  o  ria  {à  la  nostra  filoto&i  u; 
ed  esclamava  :  ce  Oh  che  bel  tempo  è  mai  qoeilo  secolo 
<Ii  ferro!  "  e  a  d'Alembert  profetizzando  il  tnonfo  deOs 
loro  dottrine  diceva  :  «  Oh  allora  vuol  essere  un  bd 
tafièruglio  C se  faina  un  beau  tapagej  ». 

Cosi  per  opinioni  vacillanti  o  beifanle  toglievansi  le 
più  consolanti  certezze  ;  cancellavasi  dalle  sofiTerenze 
umane  la  speranza  d'un'altra  vita,  per  non  lasciar  che  il 
riiartii'io  in  questa,  della  ijuale  poi  proponcnsi  per  unico 
scopo  il  piacere. 

Ma  si  direbbe  che  in  questa  guerra,  che  Burbe  confessò 
all'assemblea  cosdtueDtej  «contro  tutto  ciò  che  in  ben 
o  in  mule  avea  quakiie  aatwità  sopra  gli  uomini  >>  non 
capissero  qual  danno  sovrastava  ;  persuasi  della  propria 
&na,  come  altri  il  potiddi'esKre  ddla  propria  bontàt 
credeano  cbe  il  mondo  Mxébbe  m^lio  regolato  cdl» 
Ittica  di  CondtUac;  la  morale  potrebbe  ins^narst  come 
l'aritmetica  ;  le  agevoli  virtù  del  cosmopolito,  avrebbero 
preferenza  sulle  dilììcili  del  cittadino  e  del  cristiano;  i 
miglioramenti  arriverebbero  per  persuasione  dell' intel* 
letto,  e  si  compirebbero  con  bontà  di  cuore  (').  - 

(1)  Non  DD  geddU,  wn  m  pieliita,  su  Robaqnarn,  nai  glanii  oli* 
li  ghigliolim  agni  giamo  nrialan  coneinqnanli  vìitiiae,  «  eh*  li  dovè  ici- 

^liann  Gian  Irò  pica  menta  prcdiula,  Rpliatgnena  dicaTn  degli  EDciclopcdi- 

papolo  ;  In  fallo  di  ironia  pB»  ban  più  lì  cha  a  diitrog^r  i  prreiDdiiI 

dtspoli  frano  pensionali  ;  ai-^lctndavano  libri  cnnlro  la  Carle,  ^  dt.fiche  ai 
re,  diiconi  per  corligioni,  madrigali  psr  coillRiaii»!  alteri  ne' loro  .eriltì, 

dami  in  parie  questa  ipeeia  di  lloiala  piatici,  che  lidinea^  t'ageniit 
io  aialena.  rigoarda  la  aocialà  ogn;  np*  gaam  d'Mtai*,  liiiwBitamMW 
1*  rogala  del  Diuato  a  dell' ia)(l ulto,  la  priibilà  Cnmi  n  (EU  di  gula  o 
iB  pnlitai»,  il  mondo  eoiae  il  pilrimadio  di  M^lri  brionni  ■  (18  ftriat. 
m.11),  ■  , 
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Di  ardimenti  pol^i  risonava  Hticfae  la  tribuna  in-  ' 
gleu;  ma  prima  qwtUa  lingua  non  era  cos'i  diirusa,  poi 
ooDCenieranD  .positiri  niglìoranienti  di  qualche  legge 
iirienia;  mentre  nelle  discntsioni  attratte  e  .speculative 
de'  Francesi  proponensi  la  riforma  grande,  universale  * 
névi  s'indampBva  negli  ostacoli  delia  realtà  e  della 
necessità.  Qnesta  assolutezza ,  e  la  simpatia  per  la  let- 
teratnra  e  pei  costumi  fruocesi,  fece  che  tali  idee  sì  di- 
latassero. 

L'Inghilterra  die  a  quusti  moli  avea  (lato  l'impulso, 
ora  lo  riceveva,  e  bellissimi  ingegni,  massime  gli  storici, 
fiirOQO  traviati  da  quelle  preoccupazioni.  In  Russia  l'ia- 
flnema  valse,  non  sul  pnpolo  ma  sui  regnanti.  In  It^ 
'  lia  i  freni  del  pensiero  impedivano  che  il  guasto  si  dif- 
fondessei  ma  insieme  tesero  che  vi  solvessero  eflicaci 
op^iagnatori ,  talché,  .ecoettaando  Gerdil  e  appena  vo- 
lendo nominarlo  Speclalieri  che  ha  tapio  bisogno  di  con- 
futeuoni,  non  comparvero  campioni  della  veri  tii  nel  paese 
ove  essa  tiene  il  seggio.  La  seria  Germania  vi  ravvisò 
il  compimenlo  delta  riforma  religiosa  ;  onde  i  giornali 
si  diedero  a  sminuzzare  e  dilFondere  quella  dottrina  sic- 
ché peneu-asse  nella  universalità.  Alcuni  creJetU;ix)  farvi 
guerra  col  sostenere  la  rclif^ÌDue  pei'  jnuo  ragiona- 
nienlo.  Cosi  il  ginevrino  Bonni-i,  nella  Palingenesi Jilo- 
soficaf  parte  dal  natiu'alismD  o  dalla  statua  per  cercar' 
coll'induzioDe  il  mondo  trascendentale ,  e  trae  conse- 
gueme  morali  con  buonit  fede; -mostra  che  i  mali  e  dis< 
ordini  dì  qaesta  vita  recano  a  crederne*  un' altra  ;  ma 
pensa  che  tutti  ^i  esseri  soilrenti  debbano  elerar»  nella 
scala  dell'i Dtel lìgenzB  ;  e  parve  conciliare  la  ragione  fi- 
losofica colle  credenze.  ÌjO  svedese  Linneo  parla  della 
divinità  con  un  rispetto  che  allora  era  coraggio,  e  ne' 
suoi  studi  coglie  ogni  occasione  per  mostrare  le  iuirabili 
upei%  di  Dio.  11  medico  svizzero  Hidler  s'ispira  anch'egli 
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ni  sentimenti  (Iella  divinità.  ReimM),  nelle  P'eiilàjoa- 
ilamenlali  della  religione  natiaale  spiegate  in  mudo 
popolare,  pi'ova  che  Dio  esiste,  pei-chè  è  necessario  am- 
mettere che  l'iiomo  e  gli  animali  furono  crenti  da  un'in- 
telligeni^a  superna,  e  perchè  la  natura  inanimata  tende 
continuo  a  uno  scnpo  generale.  L'ebreo  tedfsco  Men- 
ilelslton  prova  l'immortalità  nel  Fedone,  e  l'esisleit» 
di  Dio  nelle  Ove  imitutine. 

II  bisogno  poi  (li  cn^dere  ulla  morale,  alla  virtù,  a 
({uelii;  die  i  iiialerialisti  chiamavano  illusioni,  sentitasi 
lorteinenle  anche  da  molti  di  quelli  che  s'ahbaiidomi- 
vano  alle  idee  nuove,  oud'ebbe  tanto  efiTetto  la  riazione 
di  Gian  Gincohio  Itousseau.  E^i  slesso,  nelle  Confes- 
sioni,  rivelò  ì  vizi  e  pettino  le  debolen^  sue;  col  che,  po- 
nendo se  stesso  per  dpo  morale  dell'amanitd,  mira  alla 
giustiEcacione  nstematica  de'pe^iorì  trariamenti:  chè, 
sebbene  ci  ai  dipinga  ìnvido,  egoista,  oi^glìoso,  pure 
s' inclina  a  credere  buono  chi  declama  contro  i  tristi, 
e  ci  affezioniamo  fin  alle  colpe  narrate  con  aria  di  can- 
dore, e  colla  persuasione  che  nessuu  fosse  migliore  {  '  ). 

Due  soli  anni  dopo  pubblicato  Io  Spirito  dello  leggi, 
Itousseau  cominciò  al  modo  clie  allora  si  volon ,  e  che 
Diderot  {■Vi  nveva  insegnato,  col  sostener  un  paradosso, 
cioè  che  il  progresso  della  coltura  corroinpu  i  costumi. 
Assunto  d'animo  indignato  alla  tr.i<:(i1,ni</:i  <\i:\  lette- 
rati,  al  despotismo  deil'accadeniia,  illsjuivj.o  ijiostra- 
logli,  non  solo  ({uando  era  copista  o  ^ai-zon  d'orefice, 
aia  allorché  venne  a  Parigi  con  due  scoperte,  una  per 
volare,  una  per  iscrìvere  ]HÙ-&ci]nieatti  la  musica.  Gii^ 

(1]  Lo  dica  gonGiiMnla  nel  bel  cominciare:  Qme  U  irompriii  da  jagt- 

jn'/Ji  gónUtuU  dt  fi  ói^tMiUi ,  ^u'Ui  nmaiiHxil  di  att  miiìrti  a 

fUii  ftfuM  uut  it  due- l'i!  Fiik:  ì»  fni  meiHeur 'qi«  wl  homme-lì! 
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stainenle  egli  flagella  gli  scrini  immorali  ed  oscfini,  uoii 
nien  che  gli  empi  :  tnn  Lestemmì;indo  le  lettere,  bestetu- 
iiiiovail  secolo,  quasi  le  colpe  dì  ijuesto  venissero  dal- 
l'esse r  colto.  L'accademia  di  Dijoti,  ud  cui  progrnniina 
aveva  ispirato  la  prima  ojieru  sua,  pi-odusse  la  seconda 
col  chieder  l'origine  della  disuguaglianza  fra  gli  uomini. 
Ivi  Rousseau  guerreggia  tutte  le  istituziuni  sociali,  in 
odio  alla  (iacea  monurchia  di  Luigi  XV;  e  al  secolo  ineb- 
hriato  de'progi'essi,  grida  :  "  Un  selvaggio,  un  csraibo 
che  schiaccia  la  testa  de'suoi  figlioli  per  renderli  im- 
becilli, è  più  savio  e  più  felice  di  toi  m.  Delirio  superbo 
di  sensibilità  irritata,  la  quole  s'indigna  contro  le  rie:; 
chezze  che  non  possiede,  e  ricevuta  un'ingiuria,  non  la 
dimenticii  più,  ma  di  passo  in  passo  v»  indagandone 
l'origine ,  sino  a  forniuine  un  sistema  con  apparato  dì 
logica  e  d'eloquenza.  1Ì  Voltaire  gliene  scrifeva  iroDiche 
congratulazioni  ;  e  "  nel  leggervi  vien  voglia  di  cam- 
minare a  quattro  .zampe  ». 

I  lilosofi  die,  ai  primi  suoi  paradossi,  l'aveano  salu- 
talo come  uno  del  bel  numero,  restarono  ben  tosto  oflesi 
ila  quel  che  credeva  e  da  quel  che  negava,  umiliali  dal 
genfo  di  quest'apostata  della  loro  Tdosofia,  imtati  da 
quell'indipendenza  da  loro,  che  costituiva  la  sua  fona. 
Mentr'essi  sorsero  alti  col  piaggiare  l'opinione,  egli  il 
volle  col  contrariarla;  besti:mmiò  la  scienza  e  la  cìvilbì 
per  onta  dei  re  dell'opinione  ;  proclama  l'eguagliama  in 
odio  dei  nobili  ;  vuole  Dio  perchè  è  negato  nelle  cene 
di  Hulhach^  attribuisce  tutto  all'educazione  pei'chè  è  di 
moda  far  onnipotente  Ìl  cllràa  :  perché  osteillasi  il  liber- 
tinaggio, egli  vuole  apptirar  la  morale  coi  sentimenti  dì 
famiglia  e  coH'aspetto  delle  semplici  abitudini  repub- 
blicane: misantropo  fra  le  coi'tesie  e  l'eleganze  francesi, 
democratico  fra  gli  ammiratori  di  Luigi  XIV,  persuaso 
potersi  pevfeaionare  l'uomo,  quando  lutti  non  fan  che 
diibiDirc.  die  IwU'.ire. 


LETTERATUiU  FILOSOFISTICA.  (95 
Pertanto  una  pei^etiia  cantra(ì<)Ì7.ionc  sonn  i  suoi 
scritti  come  la  snn  viU;  teme  la  dipendenza  dai  genio, 
come  ([uelia  Ani  lienefiitiori,  eppiir  si  crucia  se  è  trascu- 
rato; cerca  la  solitudine  per  me(>Iio  occupar  di  sè  i  cir- 
coli ove  manca;  finge  sprezzai-e  la  gloria,  e  n'è  ingoili o;  e 
così,  tra  tutte  le  piccoluzze  di  spìrito  che  il  secolo  X\'11I 
univa  a  tanta  an[itez:ca,  passa  una  vìtii  crucios»,  disa- 
mata, mutando  donne,  gettando  all'ospizio  i  propri  figli, 
facendo  guerra  agli  enciclopedisti  no&  raen  che  ai  preti, 
delineando  né^r  scrìtti  -un'^  dell'oro,  mentre  nelU 
YÌta  bestemmiava  a  malediceva;  ordendo  die  tutto  il 
mondo,  s'occupasse  di  lui  e  gli  movesse  guerra  inces' 
sante  (      e  fra  ciò  proclamando  la  virtù  e  il  sentimento. 

Perocché  £gli,  credendo  non  hasti  dt^molire,  ma  do- 
Tcxsi  anche  rifabbricare,  ripudia  l'abbietto  sejtsismo,  e 
ai  dogmi  jMssionati  cerca  sost^toire  il  sentimento  reli- 
gioso; tnrece  d^'^oìstico  epicureismo  del  suo' tanpOi 


'  (I]  ■■  lo  noa  uri  *coihI^  mon  ■milita,' non  g1iidi«>li>,.iHid  pmilà  n 
ippirtma,  mi  tem*  Inat  la  mott™,  a'im'uibennnB  a  msAaini  »di«n 
hi  Titi.  iiijspporUbile,  ceito  rolla  pcffiis  ddli  martsj  mi  &nn  gnardire 
1  THli;  non  farà  DD  paau  lein'euara  i^ilaj  mi  loglinan  ogni  stus  di 
Bulla  di  ciò  charmi  TÌ|{>utdi  a  un;  la  noliiìa  pubbliche  piò  indilTe- 

h  nie  Ictlcro  a  i  piaRhl  le  arni  per  i|iKÌ  clis  mi  liadiiconni  >i  Ironcbcri 
ta  mia  GorrijipDDdenii  con  ogni  illm:  li  tiipoiU  DDivcntle  a  qnalonqn* 
mia  inc1iie<i|a  »rà,  ma  fa  tallo  licari  il  •^ai  hIdubii  al  mio  aniis; 
If  iJnnna  BOD  ainaiKi  ÌÌ>%ka,  i  barbiari  laraniui  diagrali  a  lil^oloai; 
^ivro  ìd  9«bo  alla  naciaDa'più  laquaca.  Dama  fi*  Bn  papafa  dì  Dali^  la 
^idpgia,  pradi^m UBO  agni  aoaB  par^rdipM  il  loro  lilaolD;.  doriHHiaa 
io  Tidi,  mi  dinnBo  ta  goardia  ai  pua^|[i«TÌ,  agli  ilalllgii,  >I  hwudiol; 
ipptM  lfonc6  da,  wBgiaie  toa  alsBoo  »t§)i  tìbt/t)ù  t  appena  IrDverì  ni 
illoi^B  «b«  DB  ua  i«lata't  BBBlaaala  amoBsena  dldiBbadat  «alila 
anaca  di  ■»  (nlla  alndli  obi  ad  ogni  paais  ahlo  lanli,  ad  ogni  og- 
gatto  cha  vada,  l'apiaa  nia  ila  hcanlat  U  cha  pMiHalotiioka,  aòM- 
1  Siocla  Pilicia  I  aon  ni  li  faniaós  Bilia  rinnaia  befuda  ooé  alitai 
tuli  conpliiaenti  a  litpaUo  e  BBmiaBdH:  palilma  dalle  ligi)  uba  §tm- 
bnio  lorndMYl  nal  Moawnl*  aha  (tum  par  ilmiiaiTi*.  tMUramSM- 
Gcnu>>. 
t  il  laUimlo  diU'egt^aiD! 

Àtat.  Voi.  XVIL,  13 
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vuol  con-eggeie  I»  morale  e  mutar  l'ordine  polilico;  seni- 
pliftcnr  Ih  vitn  domestica,  rMllinare  reducazìoae;  riveste 
la  filosofia  di  ciò  che  le~  toglievano,  cioè  l' eloquenza 
e  il  scntimenio  ;  e  conciotraedalla  sua  le  donne,  e  quei 
che  amano  la  virtd  e  odìnno  l'ateismo.  Pochissiine  teori- 
che lia  egli,  ma  le  ripete  sotto  latte  le  Corme,  dò  che 
le  rinvigorisce.  Ih  tempo  che  si  sfrondavano  le  illu- 
sioni, che  pnrea  debolezza  l'abbandonarsi  al  cuorcicbe 
ii  romaii/.o  itntniosi  coi  Iraviainenti  dei  sensi ,  qual  e£- 
i'vviu  i.\o\c  jii  ruluiTo  la  Noi-cUu  Eloisa!  Ivi  s'accostò  alla 
natura;  ai  colpi  di  scima  sostituì  Io  studio  interno  j  e 
preluse  al  roiii;iii/i  inlimi  del  secolo  nostro.  L'esempio 
per  verità  non  eia  ii  inii'lioi'e:  Saint  Preu\  è  pedante: 
'  Giulia  dice-  <|nel  die  le  altre  lian  proialo  ma  tacitino  i 
analizza  i  propri  sentimenti,  raicnia  l'iasciin  p.isso  della 
passione,  conosce  le  jmpi-essioni  chi'  es.',.!  r  quelli; 

che  prova,  il  che  non  può  farsi  si-m7:i  lo^jlirio  .dia 
donna  l'incantevole  pud^ore,  l'ignoranza  di  se  stessa, 
l'involontarietà  dell' obluindono;  quello  in  somma  che 
ne  forma  la  grazia.  Ve^  spirituaUsmo  del  libertina^io. 

L'educar.ione  si  considerava  come  tutt'uno  coll'istru- 
zione,  o  regolavasi  a  caso,  o  sovra  pratiche  irrazio- 
nalmente trasmesse.  HeW  Emilio  Rousseau  ne  delineò 
un  corso,  allettante  perchè  in  foruia  romanzesca,  e  dove 
fin  dall'alvo  materno  curasi  dei  bambino  sia  Ìl  corpo, 
sia  il  cuore,  sia  l'intelletto.  Lihio  benefico  per  certo,  che 
li'  dismettere  molte  pessime  abitudini;  svincolò  i  fanciulli 
ilalic  fasce  e  dai  rigidi  busti,  tornò  Idra  il  seno  delle  ma- 
dri (');  mentre  colla  Confessione  del  vicario  savoiardo, 

I  ''^,d°"''d''  I?'  ^"'l'"^*'"'''*'  ^'^^  '•'in»  liei XVI  Hittla  gii  ewttavs 
iMicgmm  Arai,  «  juiml'm  in  ptHtTc  fiarrm? 
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rialuva  al  tielo  gii  ocdii  lìssad  nel  fengo,  e  raiderB  al 
sentimenlo  i  suoi  diritti  nella  (li mostratone  cl«jle  ràiU 

superile. 

Ma  insieme  quante  idee  false  !  L'educazione  é  sempre 
guidata  per  mezzo  di  circostanze  artefatte  e  di  piccoli 
colpi  dì  scena;  cii-conda  il  suo  allievo  d'un  mondo  pi'e*. 
parato  apposta  per  Jui;  pretende  die  ciascua  fanciullo 
ricostruisca  da  sé  la  ciiillà,  e  inventi  quel  che  può 
imparare;  riduce  l'uomo  ,-il(a  condizione  de'Lmti,  che 
non  t  ras  ni  et  LO  no  ai  figli  ciò  che  impararono,  ii  non 
s'accorse  llousseau  the  una  generazione  non  può  co- 
nosca- se  stessa  se  non  conosce  le  precedenti  ?  che  se 
ogni  uomo  dee  occuparsi  a  educare  un  altro,  ne  lempo 
nè  possibilità  più  rimane  pel  progre(S9  f  Alla  morale 
poi  non  dà  alti-o  fonda  mento  .die  l'interesif!  pei^nale. 
aientre  Ai-istotele  e  PJatoiiei  aveaso  avutovi  mira  la 
società,  Rousseau  non  guarda  che  all'indivìdiio;  arma 
il  suo  allievo  contro  la  società  come  cnntio  nemici  :  e 
posto  in  mezzo  agli  uomini ,  dovrà  esser  nemico  di  tutte 
ler^ole<iomuai;  oioé  infelicissimo.  II  suo  Emilio  stesso 
come  riesce?  disposto  a,d  accettare  quel  che  viene,  la 
schiavilù  in  Algeri  o  l'aduilcrio  in  casa,  senza  l'impe- 
rioso hisogno  di  mifjliorar  sé  e  gli  altri. 

Questo  libro  di  cui  sol  con  artifizi  si  ottenne  la  stampa, 
subito  fu  condannato  .dall'arcivescovo  e  dal  parlamento 
di  Parigi,  e  ooDlem|)oraDeBmente  da  Gincvia.  Rousseau 
rispose  una  lettera  virulenla  aU'^  rei  vescovo,  sostenendo 
la  libettà  -di  coscienza^  non  |hÙ  da  incredulo  e  beiTanlo, 
ma-  serìameote-  mostrando  come'  ]à  società,  si  trovi  io 
contraddizione  coi  propn  statuti,  tirànnica  e  insieme 
snervata. 

Spirito  falso  e  con  cognizioni  ammezzate,  egli  ha  menò 
scienza  che  gli  enciclopedisti;  profondità  solo  di  parole; 
sa  di  pedantesco  tpiel  moralizzare  su  tutto;  lo  sUle  che 
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alletta  alcuni  pel  tuono  imperioso,  c  per  gli  assiomi  ri- 
cisi,  vei'ge  aH'enfBlico  e  al  riceix:alo;  vei'o  talora,  sem- 
plice mai,  e  lascia  scorgere  che  il  pensiero  non  nai£ue 
a  un  parto  colla  purolti. 

Però  tra  quelle  verità  guaste  dall 'ini pazienza  egli  rap- 
presenta il  movimento  di-l  popolo  verso  i'iivienii'e;  forse 
egli  solo  vide  clie  sovinstuvii  una  grande  catastare,  e 
non  potersene  ]>reviiir  gli  elTelli  che  col  ritorno  al 
mito  antico ,  e  col  sah  ^ir  la  morale  Aal  naufragio  del 

Tal'  c  r  intento  del  suo  Emilio,  tale  il  concetto  del 
Contrailo  sociali!,.  Mentii  Montesquieu,  s'appo^ia  alla 
storia,  e,  con  soverchia  rìgiilezza,  da  ciò  che  ih  vuol 
dedurre  ciò  che  sarà,  Rousseau  la  ripudia,  nè  esamina 
che  Ib  natura  amaDa  :  ostile  alla  socieii'i,  vini)  che  l'uoino 
Vada  al  bene  indipendentemente  Jallc  Icijfji  di  questa; 
la  uatura  fece  tutto  buono,  e  la  soeiei'i  ridusse  lutto  catr 
tiTO,  .onde  bisognerebbe  tornar  alle  selve  mitie,  quando 
ancora  nessun  genio  malefico  non  avea  piantato  un  ter- 
ihiOe,  e  inventati  i  maledetti  nomi  di  mio  e  di  tuo. 

La  società  esiste  per  un'ndesione  volofitaria  delle  sin- 
gole parti,  e  quindi  è  soggetta  a  tutte  le  claitsule  riso- 
lolorie,  dijii^nilKuii  dal  capriccio  d'ogni  contraente. 

Già  in  Inghilterra  vedemmo  proclamata  questa  dot- 
trina d'un  patto. sociale,  in  cui  vigoregli  uomini,  dalla 
naturale  indipendentaii  si  unirono  in  consotzi,  rìimn^ 
dando  a  parte. di  Imo  liberti.  Come  si  potesse  chiamar 
indìpenden^  ano  stato  ore-  l'nonio  m  ndolto  a  pura 
sensazione,  sdiìavo  de'forOiiti  fimomeni»  nnica 
seguendo  i  macchinali  bisogni,  ài  quali  h  mero  caso  se 
può  soddisfare,  egli  più  debole  di  molle  bestie,  e  sog- 
getto di  menle  e  di  corpo  alla  incolta  natura;  in  che 
tempo  cpieslo  palio  fosse  conchiuso;  ove  ne  ne  legg^se 
il  lesto  cM-jginale;  come  gli  esseri  stupidi  e  limitati  avés- 
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sera  potnto  conipreii<Iere  che  sareblie  boona  cosn  il  di- 
ventar esseri  intelligenti  e  uomini,  c  per  ciò  venire  tutti 
insieme  ad  un  contratto,  senza  the  antfradcnteinente 
fossero  legali  in  società;  come  alienar  dirilli  necessan 
alla  co nsen' azione  e  al  peifezionamento,  e  alienaili  per 
sempre,  in  motlu  che  gli  avvenne  fossei-o  tenuti  ad  ob' 
bligtii  accettati  senza  loro  mandato,  noti  eruno  oblne- 
zioni  elle  si  facessero  (  *  ).  L'uomo  lia  doveri,  dicevano  ; 
polrebb' esservi  lenutualtritnenti  die  in  forza  d  un  patto? 
e  non  si  spingeano  a  domandai-e  perchè  l'uomo  sarebbe 
obbligato  a  tal  ptto;  ose  pur  fdssero  ridotti  alle  strette, 
rispondevano  cbe. Analmente  non  era  se  aaa.  un'ipotesi; 
non  kigandosi  se  dalla  falsiU  del  s^p^poato  i;estassero 
viziate  le  ,  conseguenze. 

Rousseau  esamina  dunqtie  (piali  furono  le  basì  di 
tale  contratto,  e  le  precauiiò&i  per  farlo  osservai-e,  cià 
che  dà  la  teorìa  della  sovranità  popolare.  Sovranità  non 
v'ha  che  quella  di  tutti  ;  e  questa  non  può  esser  né  alie- 
nata né  divisa  né  rappresenlnt'n;  come  tutta  la  potenza, 
così  ha  tutta  la  giustizia;  non  può  ingannare, e  s'ingan- 
nasse anche  ,  dev'essere  obbedita  ;  i  giudizi  sieno  asso- 
luti ,  e  pronunciati  sotto  forma  legislativa.  Così  egli 
stabilisce  il  despotisnio  dello  Stato  (*). 

È  dunque  il  pubblicista  del  popolo,  come  n'è  l'archi' 
vista  MaUy;  e.ìl  .popolo  bue  del  dintto  e  della 
Hagipne.  Rousiean  rispetta  però  i  &tti ,  tnentra  Uafaly 

(1)  Vtnlrt  nclel  al  aa  inlt  torri, ■T''  «"  *  ™'"'; 

rrftnimt  r»  Jrak  w  »ÌBi(ji«i'iiI  ic  U  nlurr;  il  rit  Jane  fniiiU  lur  la  toripm- 
linu.  RoDSSEAil.  U*  vii  lAé  DBB  Twi»  da  DBtBn  Bcmc  può  euerg  diritto? 
Poi,  o  l'ordi»  KHÓMla  iiMMwria  «I  ben*  <iell'iuiii» ,  a  'it  hUa  aon  sin 

■ù  tnir  di  bua  agli  litri  iMUL  .  '  '  . 

(i)  A  ut  caamii  aiam  tj/Mmi  it  tmUmk  fitf  •«  «oumr*  in  tmaf 

ffurr,  Cam  ÀjMliffae'CMKlI.  T  I,  p.an. 
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gli  urta,  esagera  i  teoremi,  consiglia  acli  Stati  di  nnun- 
ztar  alla  fiorente  civiltà  per  ridursi  come  Spnrta.  Ma  dite 

che  la  socitla  e  troppo  pervei  liUi  per  i^ìptrarne  la  gua- 
rigione, bppure  si  provo,  e  il  Ltintralto  Sociale  fu  il  CO-, 
dice  della  nvoliiEione  francése,  come  della  inglese  era 
stato  la  bibbia. 

Rousseau  consulerav^i  i  HInsofi  come  poltroni,  im- 
)  t  I  I  !  Wi  1  li)  T  1,1)  e  1  lui  come 
tiii  SL'K ^lii^^io ;  e  noi  iiuienilo  [>tTd ere  collo  scherno,  il 
lenlaiio  cull:i  lin-i:i.  \  oltairt.' .  izelur^o  d  una  gloria  che 
non  era  n:it:i  dalla  sii:i,  ailopra  oqn  arie  per  difTamaHo. 
11  parlamento  ne  decreta  1  an-esio .  ed  egli  fugge,  e  111 
Svizzera,  ospitale  e  patria,  lo  respinse;  tratto  da  Hume 
m  Inghdteira,  ben. presto  nesce  besieininiando  lamico 
traditore.  Allora  perseguitata  da  tutti  o  credendolo,  spa- 
ventato da  tante  niuncizte,  come  dalla  protezione,  dalle 
pensioni ,  dall'eco  che  ripete  gli  applausi  datigli,  vive 
ìnfelici^imo,  in  cefTo  con  tutti,  e  foi-se  accorcia  i  propri 
giorni  (»). 

Egli  dunque  freme  e  fa  fremere,  dove  \'oltaire  non  fa 
che  ridere.  Q,ies(o  si  costituì  org.no  degli  odfi,  ddle 
idee ,  delle  spernn/.e  correnti ,  sicché  le  tiasniÌM:  come 
ispirazioni  e  con  immensa  efficacia;  Roiisseiiii,  orgoglio 
smisurato,  vitol.  al  secolo  iinpoiTC  opinioni  che  crede 
sue  proprie,  ina  che  non  sono  che  l'esagerazione  delle 
proclamate;  una  passione  del  tempo  guerreggia  con 
un'altra,  e  diyien  j>opolare  nel  combattere  la  popolarità. 

(IJ  OkrH  te  pMlmnpIit.  joi  pcur  la  glain  ni  iranprriól  jai  velniilUrt  b 

aam  ebjil  ifje  «  iaiingiOT?  E  illnm,  0  llimltàgnirta:i(tì  (P^iffWf 
dt  framAiic  €t  cb  vérilé,  iBti  rrvi,  nv  ludrv,  li  ut  plùiaiophe  ptwt  Fitre, 

Emù,  lìt.  IV.' 

(a)PtT  le  pctkDiarila  biagragiiha  KArSebi».  n  HÓte  H*  IV. 
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Voltaire,  poeta,  sparpaijlia  ì'adc  jicr  tutto;  vide,  ri- 
Tela  abusi  e  deì'nù,  mu  nau  j>iolfila  coiilio  il  [irwuiitf, 
non  disegna  riforme  per  r;ivvci]ÌL-e  ;  1(ijii.sìl-ìui,  invece 
dellft.  ragione,  è  dotato  del  sentimento  ;  concentra  in  sè 
tatd  i  dolori  del-suo  tempo,  protesta  continuo  e  spana 
utopie.  Qo^li  e  un  epigramma.- innesti  un  elegia:  que- 
gli dubita  e  ride,  questi  dubita  e  si  spvenin  :  Vol- 
tane cemura  la  società,  ma  vi  s  acconcia,  ha  titoli  di 
Corte.  Ila  vassalli,  ti-aflica  di  schiavi,  i^ode  la  beiila  vita: 
Rousseau  non  ta  transazione,  soflre.  s  indispettisce.  non 
può  respirare  fra  un  secolo  perverso.  Anna  di  quello 
c  un  implacabile  buon  senso,  di  questo  1  esaltazione  del 
sentimento.  1. entusiasmo  della  veri t;i  e  dell»  giustizia- 
Dei  primo  peri  la  scuola  appena  compita  hi  sua  mis- 
sione: dal!  altro  comincia  il  iiiovitiiciitii  ih  rinnovnzione 
SI  nell  arte  si  nel  sentimeiitn. 

Figlio  di  lui  primoaenito.  ]l,-i  ii;in!iiio  di  Sainl-Pieriv 
'  ne  continuo  1  impuision  religiosa  data  al  filosohra  pen- 
Giero.  Fantasticando  riloriiie.  vuol  t:ir^i  g<>/iuita  per 
convertire  gli.Arnei-icam;  poi  va  a  Midta  per  osteggiare 
1  Torchi;  non  conosciuto  nella  Francia  di' egb  amava 
penAè  produsse  Fenelpn ,  passa  in  Hussia  a  .propor 
le  siie  idee  a  Caterina  e  ad  Orlof ,  ma  a  fatica  ottiene 
sei-viiió  nell'esei-cito ,  elle  lascia  tosto  per  combattere 
coi  Polacchi.  Fisso  nell'idea  di  fondar  una  repubblica, 
sceglie  il  Madagascar ,  ma  [orna  senza  rìuscrre.  Da 
d'Alembert  introdotto  nella  brigata  de' lìlosofisti ,  vi  si' 
dova  a  disagio ,  deriso  per  le  sventure  e  per  !e  vii'tii 
SUR,  onde  si  isola  nella  povtrlà ,  bealo  quando  potesse 
stare  con  Rousseau  ('),  entrambi  abboirenti  da  quella 
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turbi!  beata,  che  all'uscire  dui  teatro  o  ilalle  splen- 
dide cenej  lanciava  epi^-amuii  contro  Dio  e- contro 
l'tunaniti> 

E  Dìo'  e  la  natara  che  soli  potino  darle  aninia,  erano 
scoiiipai'sj  Jall'arte,  lasciandovi  solo  una  scarna  óssaLura; 
una  luce  tutta  artlliciale  invece  del  sole  limpido  e  puro; 
jion  più  sentiijicnto  o  squisitezze  di  forme  o  variuti'i  di 
Siile.  Tutti  (jue'dipintori ,  non  escluso  Buffon,  descri- 
vano i  campi  di  st.ìndo  in  l'arif^i  e  secondo  il  glaidiu 
ilelle  piante,  perciò  compassali  e  convenzionali.  Rous- 
seau ha  Veduto  le  Alpi  ed  iiranto  la  campagna;  pui-e  la 
natura  è  in  lui  ancorai  iiri;ijit('ti:ila  ;  mostra  poderi  e 
giardini 'inglesi ,  non  l:i  j^i  aiidiosiià  delle  niontiigne  ; 
poi  tra  la  natura  e  se  vede  sempre  l'uomo,  sicché  il 
detestare  questo  ^i  disabbellisce  quelb.  Saint-Pierre 
amando  le  solitudini,  i  prati,  il  mare,  ì  poeti,  comprese 
ì  rapporti  di  consenso  del,cnore  atnano  colla  crea- 
sìone,  e  palesò  gli  scbietti  siùoi  entusiasmi  n^i  ^eU 
lieUa  natura.  Sfon'sòno  .on'  gran  libro,  raacoiljdiveno 
da  quel  che.  allora  si  scrìveva ,  che  piaquer  alle  Rnime 
timorate,  malgrado  quel  vago  e  sconnesso;  mentre  ec- 
citanmo  lo  sbadiglio  de'begli  spiriti  per  le  illusioni ,  e 
la  befià  de'  filosofi  per  le  idee,  religiose  disseminatevi. 
F«e  dbi  sa  quanto  coraggio  richieda  i'andar  contro  la 
corrente,  parti  atto  di  forza  ]'iiicomparabile  idillo  dd 
Paolo  6  Virginia.  Quando  egli  lo  lesse  nel  salone  dì  ina-  i  tss 

d'enlnrrì  s  di  fin  U  Dculrt  prcghien.  01!  cninli  roMUTUra  illm  la 
-  lilania  dalli  (unriilii un,  Dhg  ■ano  Iwllìliimt.  ìtafo  cb«  (Temm  pngslo 
Dia  in  UD*  eippdldb,  ■  (ha  ^i,grgiBiti  li  fiiroBS  inainiBÌniiti  al.  »- 
(aUotio,  Giiii  Giacomo  mi  dliw  cannoiM;  n  Ora  pravo  qstl  clie  il  tid- 
fjeio  dica^  Qvnn^  nsJji  $artt*  rmn*tì  ih  wtio  nruut,  io-mi  mnrb  in  mrat 
ili  voi.  V  è  qui  mn  i«bLìiii«d1o  di  pica  e  di  relicilà,  cha  peuln  raDÌma  h. 

■  ftoor  di  a^  e  calle  lacriaif  agli  oflchi  ;  «  Sa  FanalaD  tivcaie^  corcfaarai 
acni  il  (BO  tm\t  por  nctilan  di  mmi  il  loo  caiurian  >.  fted»  di  la 
■MMn.  T.  IIL  AXe. 
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dama  ^eier,  chi  parti,  chi  s'ttddonneotÒ!  ihb  il  popolo 

10  intèse. 

'  A  pcwhì  basta  tanta  fede  in  si,  da  darsi  ragione  eoi^ 
t»)- lutto  il  esojIo.  Bernardino  si  con'esse,  cioè  traviò; 
e  nella  Capanna  indiarla  crìtica  la  società  e  te  acca- 
demie, tatto  amor  di  giustizia  e  d'umanità  iu  astratto; 
poi  jM«cÌpito5si  itell'aUiinismo  pravidenziale,  fino  a  ne- 
gar quasi  il  male  colÌ'im1aj;ine  ilelle  cause  finali ,  e  fa- 
cendo della  natura  nn  tij)n  di  belletti  di  bontà,  dì 
convenienza  nssohila;  dove  le  armonie  del  cielo  colla 
terra  furono  solo  turbale  dall' incivilirsi  dell'uomo,  e 
dal  l'abbandona  re  eh 'e'  fece  le  maestose  foreste  per  le 
infette  città. 

Eccoci  dunque  tornati  alla  misantropia  di  Gian  Gia- 
conio;  ecco  difesa  la  previdenza  coli 'incolpare  la  civiltà; 
.ogni  bene  vien  da  Dio,  ogni  male  dall'uomo,  quasi  l'uomo 
non  foìse  il  principale  oggetto  della  previdenza.  Pure, 
anche  spingendosi  all'esagerazione  per  rì^pondere  ai  con- 
iradditlori ,  Saint-Pierre  conserva  l' animiraiione  d^la 
natura  ;  osa  restar  cristimio,  ed  avvia  la  riazione  contro 

11  movimento  filosofico  e  l'artistica  trascuratezza. 

Con  d'Alembert  può  collocarsi  Gondorcet.  Assunto 
-giovanissimo  nell'accademia  pe'snoi  lavori  sull'analisi  e 
•sul  problema  deì  tre  corpi ,  e  Iodato  già  per  Europa 
come  geometra,  il  fu  pure  come  scritlore  quando,  fatto 
segretario,  pubblicò  gli  elogi  degli  accademici.  Ricco  di 
cognizioni ,  elevalo  d'intelligenza,  schermitosi  dallo  spi- 
rito esclusivo  e  di  partito,  coll'analisi  arrivava  a  sistemi 
arriiiicati,  e  il  diceViino  un  vuIìmbd  coperto  di  neve.  In- 
vece di  compi  anger  nell'uomo  una  decadensa,  ne  ammira 
il  successivo  elevarsi,  dottrina  die  non  rinnc^  in  iacoia 
ai  -patiboK  ddla  Bivoliiuone.  Nello  Schiuso  ipiadro 
gtorìi»  d^prognssi  dello  spailo  amano  vuoi  «  mostrare 
co!  ragioiiaineuto  te  coi  faul,  che  nessun  termise.è  asse- 
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gnato  al  miglioramento  deÌle  facoltà  umane  ;  che  la  per- 
fettibilità deU'aamo  è  indefinita;  che  i  progressi  di  4|ue^ 
sto,  oniai  irreTreBabilì ,  non  haimo  altro  ìtmite/che  la 
dorata  del  globo  w.  A  lal  uopo  scorre  in  nove  epoche 
la  storia:  con  ce  Ltiirale  nelle  prime  tre:  l'dtima  .'^pm&e 
da  Ci,riesii>  alla  Rivoluzione.  Quest'idea  del  progresso 
solidale  di  lutte  h  nazioni  ed  età  non  eia  balenala  ai 


ola 


1 


metlere  della  storia,  menlie  esli  fa  sedia-,  oltreché 
ravvisa  soltanto  il  lato  estetico  ed  intellettnale.  non  il 
li  di  I  £.11 

scoq;ere  i  i-apporci  dell  uomo  coli  intero  universo  e  con 
nn  altro  ordine  di  cose. 

Finisce  col  gettare  sui  progressi  foton  deHa-specie 
nostra  congetture  che  voi-rebbe  inatematicamente^  fon- 
dare sul  passato:  è  li  riduce  ad  ei;Da<>lianza  fra  le  na- 
!       f  d       [    r  1 

dell' uomo.  La  prima  consisterà  nell'adollare  le  stesse 
credente  politiche,  e  consacrare  il  principio  della  sovra- 
nità nazionale:  col  distnisser  I  nnstocra/.ia  siiccrdot:i li- 
bi    gl     T    d        ra    p  1        1  I 
d          d                     11            I     I    I  [ 
i                11  'l'i 
ed        II              I                II  I 
bill  I  , 
1          ,d       I  H  nn 
piti  che  nella  storia  e  sin   tealn  ;  sono  il  [>cs(i  della 
ragione  saranno  schiaeciati  i  aermi  della  su[i(trsiiEione 
e  della  tirannia  ». 

Ai  perfezionamenti  dell'individuo  Io  fa  ciedere  l'in- 
cremento delle  scienze,  nelle  quali,  pm  si  va  innanzi, 
-più  si  ddata  il  campo,  si  i-infoi2ano  i  metodi,  si  tnoUi- 
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plicano  'le  osservazioni,  in  modo  da  farli  credne  illinii' 
tati.  Così  è  dell'  industria  che  aqiiisla  macchine  e  forza. 
Ma  già  Holierlo  TuL-nl,  nel  1730,  i.vcu  Itillo  un  discorso 
sui  benefici  del  ciistian esimo,  mali^iado  l'empietà  do- 
minante considerandolo  per  un  miijliora mento  sovra  il 
gentilesimo.  Poi  il  pregresso  come  vocazione  dell'uma- 
nità proclamo  in  un  altro  discorso,  che  e  uno  schizzo 
di  stona  universale,  imperfello  si  ,  ma  jl  primo  ove 
ali  intero  umao  genere  sia  l;ilto  onoro,  consulernndolo 
come  legato  nella  sene  din  tumpi  i;  di-.t  ti^iiniiii^ni,  e  che 
riceve  e  trasmette  un  eredita  sempre  cresciuta  di  cogni- 
zioni e  di  moralità.  Lon  tale  concetto  segue  egh  pusso 
passo  gli  andari  deiriiinanità  ;  se  non  che  la  filosoBa  ma- 
teriale non  gli  lascia  scori-ere  né  le^i  eterne,  ne  diritti 
-superiori,  'iié  una  pròvidenzai  talché  soccombe  al  diibbìò 
ed  esclama  :  k  Ceh»  ia  quésta  sncceisiosè  d'opinionì  il' 
«  progi^ssó  deDó  spìrito  mnano ,  e  ioon  vi  veggo  quasi, 
«  che  la  storia  de'suoi  errori  w.  ' 

I  libri  polemici,  cioè  i  più  di  Voltaire,  parté  di  Rons' 
seau,  tulio  Diderot  e  l'Enciclopedia  perirono  dopo  il- 
trionfo  ;  altri  invecchiarono  ;  ma  sempre  nelle  zuffe  pas- 
seggere si  mescono  verità  perenni;  (juelle  van  a  fondo 
queste  galleggiano.  E  noi  dovemmo  far  forza  alle  nostre 
inclinazioni  per  giudicare  severamente  uomini  che  com- 
batterono tanti  errori  micidiali,  e  portaron  la  mancipn- 
ztone  anzi  il  dominio  della  letteratura  j  e  che  non  ci 
tramandarono  verità  intere,  >na  molti  principii  veri  e 
semenze  feconde. 

Fatta  militante  nella  polemica  quotidiana  ,  ed  uno- 
de'liiù  attivi  mezzi  di  sommover  le  idee,  la  letteratura 
perdette  la  squisitezza  del  secolo  precedente:  per  l'ambi- 
ziosa direzione  giudicali  da  meno  gli  antichi,  si  cercarono 
pensieri  nuovi,  espressioni  forzate,  giri  bizzarri,  vani  or- 
namenti, iq  lungo  della  pura  ingenuità  ;  la  lingua  aqui- 
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Stanilo  concisione  e  speditma,  jierdea  d'eleganza  e  di 
colorito;  le  frasi  erano  forti,  ma  non  le  più  giuste;  e 
quelle, dii'ei, petulanza  di  stile  riciso,  se  iilietta  sulle  pri- 
me, alla  lunga  lìstiicca.  Voltaire  lag:iasi  più  viilte  die 
il  gusto  si  pei-de,  succedonsi  le  uovilà  una  all'altia, 
cascasi  nelle  barbarie;  il  XVIII  è  la  cloaca  di  lutti  i 
secoli.  Delle  calpedie  con  dispetto  ei  rivela,  dava  forse 
la  ragione  un  sup  contemporanep,  <[iiando  porgeva  la 
miglior  lenone  d'eloqiienza  dicendo:  «  Bisogna  avér 
ànima  per  affir- gusto;  i  grandi  pmsierì  Tengono  ddl 

cuore»  (ViUVEHlBOUB). 

Alcuni  coltivarono  disinteressatamente  l'arte;  Sfob- 
tesqnieu  studiava'  a  lungo,  provava,  riprovava,  dispe- 
ravasi  ;  e  BufToli  proclamava ,  solo  Io  stile  render  im- 
mortale US  libro,  e  ne.  fu  artefice  instancabile.  Nella 
impratarbabile  maestà  del  genio,  non  cocmnossa  da 
cóisbre  o  da  elc^i,  egli  riesce  a  movere  rappresentando 
le  sensazioni  provate;  pone  semplicità  persuasiva  e  chia- 
rezza nelle  sue  generalità ,  e  frasi  elevate  eppur  gravi, 
talché  sempre  piii  rincresce  non  abbia  legato  l'onliiie 
fisico  col  morale.  Forse  da  ciò  venne  l'aver  egli  dovuto 
recarsi  talora: coll'enfasi,  perchè  non  adoprava.il  sen» 
tin)enlo(i)I  Perl  dninqne  fanuna- parte  ànobe. di  lui, 
non  rimanendo  che  le  grandi  verità  e  le  nozioni  in- 
torno alla  natura  dell'uomo,  costante 'nell'immensa  sua 
varietà.  ^  ' 

L'eloquenza  sacra  che  istruisce  e  tocca,  non  s'udì.  Fra 
il  dubbio,  sarebbonsì  volute  anime  fervide  e  audaci; 
mentre  il  secolo  portava  a  una  pompa  fittizia,  a  cai-ezzar 
le  opiniooi,  non  urtare  la  moda, farsi  perdonare  il  van- 
gelo col  metter  da  banda  it  dogma,  e  in  quella  teologia 

(t)  D'Alembert  dina.'  ^  «  Jamtnii.pBi  uu  iMi  da  Uyli  dt  Biiffim. 
Tnltaim  b  rìnpnrenun  di  flir  -il  {naia  ii  pron ,  e  di  ■  putir  Ù  bica 
ia  aas  itil  upoltMo  ■.  . 
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accademìCB  tenersi  a  una  morale  ^Uaudiena,  è  dissimu- 
lai' la  propria  civileuza.  Rimovenilo  quelle  forme  popo- 
lari che  anche  cadendo  nei  volgare,  tiilora  elevano'a 
onginale  sublimità,  si  pi^se  stil  ornato  più  che  non  coin- 
purti  la  severità  apostolica,  e  non  più  pontefici- .pre- 
ilìcRrono  ma  letterati.  H  padre  Andrea  e  Bridajne,  soli 
che  osarono  TeloqueiUB  ardita  e  draiumatioa,  piaqueru 
come  lina  biit/^arria. 

In  cpiella  del  foro  erasi  lascifto  l'os  telila  mento  d'eru- 
dizione, di  retorica,  di  bello  spirito,  per  un  linguaggio 
semplice  e  severo,  una  discussione  grave  e  misurala,  cer- 
cando ipnncipnpei- farne  buse  iti  ra«ionanienti;  ma 
entratoli  filosofiamo^  parve  grettezza  quel  modo  semplice 
e  positivOi'si  volle  svolger  idee  genei'ali,  teorie  invece  del 
-fatto,  onde  l'eloquenza  forense  aquislò  inag{|ioir  ealeii- 
sioae,  ed  otteneva  elfi^tti  nel  pubbUco  quanto  le  spere- 
de'letterati.  Il  processo  de'  Gesaiti,  -ptH  quelli  di  Lallj 
e  dì  La  Barre  prodossero  qualijie  discorso  notevole ,-a 
La  Ghalotais  e  SIrran  ottennero  presso  ■  còntettiporanei 
una  fama,  cbe  andò'  penlqta  éo^ì  interessi  a  cui  ii 
dirigevano. 

Se  non  sia  dinanzi  all'altare,  è  genere  falso  il  panegi- 
rico; onde  peccano  fondamentalmente  gli  elogi  di  Tbo- 
ni.is.  Pensator  faticoso,  ma  ricco  dell'erudizione  che  allora 
SI  sprezzava,  volle  mettersi  tra  i  filosofi  senza  rionqiar  • 
In  morale;5udò  per  raggiungere  i'eloquencat  ma  invece 
di  '  ravvi^tia  nel  pensiero,  nella  poteiUe  emozione  della 
realté,  la  cercjàu^  tormentar,  il  suo  sble  eofatioo,  anche 
ndle  cose  piciwie,  e  ìntrodtBri  idpe.e  raj^rti  desunti 
dalle  artì>e  dalle  scienze  esatte,  i  quali  però  non  vengoiiu 
spontanei  perchè  vi  stanno  a  pigione  ;  come  quegli  sten- 
tHti  enliisiasmi  di  pnlria  e  di  belle  azioni.  Talvolta  lasciò 
gli  spedienti  dell'ai'te  per  ricorreré  al  proprio  cuore, 
come  nei  Saggio  sulle  donne  e  un'Elogio  M  Marco 
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j4urélìo,  ove  si  pone  veramcnie  in  mezzu  a  Roma,  ibi  il 
repello  del  passiitoe  gli  si^oineiiii  dell'avvenire.  Al  tempo 
suo  allettava  anclie  come  un  modo  ili  dire  coperta  la 
verità,  che  svelala  non  si  osav».  li  Siiggio  sugli  elogi 
Stanca  per  la  monotonia,  olii-echè  l' elisio  uoa  è  un 
genere  separato,  da  ddrnc  regole  distinte.  Analizsando 
tatti  quelli  che  l'adt^Iazione  recitò,  appena  credette  dc- 
gi^' 4i 'iDCozipAe  ^e'che  ad  ogn'alti-o'sorrolano  perchè 
libei*!  e  vìvi;  gli  elogi  de'  padri  delia  Chiesa. 
'  -Man^onb^)  prosatore  facile  ed  elegante,  moderato 
nelle  SIoGofiche,  mosti-ò  qi^alcbe  indipendenza  nene  let- 
lerarie  opinioni.  Negli  Elemanli  tli  Iciicfaiuva  die  in 
paradossi  per  andar  a  ritroso  dell;i  curie jiti;,  gioì  1Ì  la- 
sciò, non  occupandosi  d(;l]e  pai  tìmliit  ità  di  pniticai  tna 
del  sentimento  da  cui  nascono  le  arti  dell'inmia^inaKione; 
cercò  le  canse  che  poteano  influirvi,  non  le  n'j;o!c  i:ln; 
mai  non  faranno  nascere.il  talento.  I  suol  Jincconli 
morali  ritr;iggono  casi  é  sentimenti  pi'esi  iicll' ordino 
abitualo  dello  coso.  Nessuno  però  s'illuda  sul  tìtolo  di 
morali,  giacché  basterebbero  a  rivelar  il  pervertimento 
de'costunii  d'allora  ne'moHi  consigli  ch'esso  dà  ,.  e  nel- 
l'uiiica.  tirtù  che  sembra  conoscere,  quella  di  salvar  le 
apparente.  :    .  .' 

Questo-eric  veramenb)  il  téa>^àài\A  critica  nei  sen$o 
otdn  volgale;  e  quando  non  pgteva  esercitisi  sui  grandi  ivr 
ter^i,  filorGerasi  soprq  se  steùa  e  odiava  l'avte,  ma 
t^uasi  per  mostrar  coiii'ena  non  basti  a  .scliivar  il  male 
a  colere  il  buono.  Nel  Journal  de  Trdvoux  i  Gesuiti , 
con  recensioni  spiiitose  e  fondate,  nltaccavano  le. dot- 
trine false  e  le  appliiudìle  mediocrità.  Quello  des  Sa- 
•vanls  era  dirijlto  da'  monaci  di  Santa  Genovleilà;  le 
JVovi:lle  eccIv.M'iiilir/ir  <iai  preti  di  San  Gei'mano  nei 
Prati.  Liiii;i  liainne,  I  :ib^!<;  Fleury,  Rollin  avenno  datò 
buoni  precetti,  ma  più  sullo  stile  che  sul  pensiero,  sulla 
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forinii  die  sul  principio  dei  bello,  il  piidie  AnJi'Cii,  pri- 
nta  e  più  allo  d'ogni  altro  spìnse  le  teoriche  del  bello, 
attinte  da  Platone  e  (Ini  .^Htili  Padri  f  Redia-ches  pìdlo- 
sophiqties  sur  la  natiire  du  beau).  Montesquieu  Io  copiò 
senza  aggunglini'lo-  Diderot  pi'etese  diii'f^lì  compimento 
col  trarlo  al  niiiterialismo.  CorMÌilIac ,  a  forza  di  voler 
vendere  precisi ,  impedisce  d'esser  poeti  ;  e  volle  posar 
Varie  tU  scrivere  su  questi  due  errori,  che  tutto  si  ri- 
duce alle  idee  sensibili,  e  che  unico  .precetto  è  il  le- 
game delle  idee:  la  belFai-da  vivacità  di  VolUiire,  anima 
e  roppresen tante  di  tjiiel  secolo,  doveva  far  peiilei-e  il 
senso  dell'iogeuu.i  bellezza  classica  e  della  robusta  del 
medio  evo  ;  e  non  conceilere  animirazione  che  alln  man- 
Ciinza  (ti  difeLli,  o  al  più  alia  libertà  lìlusolìca  nel  suo 
senso.  La  ilai-pc,  spirito  elegante  e  timido  e  a  volta  a 
volta  caloroso,  desi{;nato  da  Voltaire  come  suo  erede, 
ma  che  fallì  le  prime  speranze,  come  abbandonò  l' in- 
credulità, slese  articoli  di  giornali  e  lezioni,  che  jwi 
riunì  nel  suo  Corso  di  letluratura.  Non  cerca  principii 
generali,  ma  li  mostra  applicati  nella  composizione  di 
questa  o  di  quell'opera.  Sei  riproduire  i  sentimenti 
destatigli  dalle  Lellezze  e  dui  difetti  letterali,  talor  rag- 
giunge la  vera  eloquenza,  e  l'assolutezza  delld  sue  opi- 
nioni gli  di  forza  di  linguaggio;  mane'giudizi  non  pose 
misDi'a ,  sé  tampoco  dubitando  gli  fossero  suggeriti  da 
influssi  stranieri,  nniìeizie,  ire,  conformità  d'opinioni; 
non  piega  lo  spirito  ai  vari  tempi  e  alle  dilfei  enti  civiltà  ; 
ti-oppo  fa  caso  degli, artifizi  della  composizione,  dei  cal- 
coli d'arte  ne' capolavori ,  negligendo  l'ispirazione,  le 
circostanze,  il  carattere.  La  remota  ontìcbiti'i  sfugge  olla 
sun  vista  filosofica,  né  conosce  altro  che  Ìl  secolo  pre- 
cedente ;  di  grossolani  evTOri  empie  le  versioni  sue, 
oltre  svisarne  sempre  lo  spiiilo,  sicché  riesce  guida 
infedele.  ,  •       .  -  , 
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Appartiene  alla  critica  anche  il  F^uiggio  del  giovane 
Anacarsi  di  Barthfleiuy,  che,  fra  <jiie]  dispregio  dell'e- 
rudizione, lavorò  Irtnt'iinui  sui  cLi'^slci,  raccogliendone 
tulli  i  falli,  sem.a  per.dlru  iiiicbtn.sj  del  loi-o  spirito. 
L'idea  non  era  nuova,  e  <il(|uaiiti  j;ioViini  inglesi  all'uiii- 
versitii  di  Camhiidge  aveaiio  t'accolto  il  frullo  di  sUuli 
staii  nelle  Lelierc  Ateniesi,  di  senlimenlo  politico  ben 
superiori  all'opera  del  Francese,  che  ignorava  quel  la- 
voro. L'iinaieaso  quadro.della  coltara  greca  non  potea 
ben  rìydars)  «he  tuU'insieine;  e  G(ii)*eDÌvA.»ggÌiing^  « 
quello 'SpetUcolo  l' intemw  derivalo  dall'osservatore, 
non  scita  uè  cont«inporaiiGO,'tDK'  ricco  di  tutta  l'espe- 
rienza e  lìlosoiìa  moderoB.  L'ingéiaoilà  greca  e  mal  ri- 
prodotta dall'ingegnoso' abai«,  che,  per  essere  elegante, 
svisa  la  Gsonomia  ellenica  ;  trova  rozze  e  insoffrìbili  le 
originalità  del  teatro  gi-eco,  pen^è  nou  confomiavaci  ài 
t:ert:Jiioniale  di  Ltiigi  XlV;  e  in  Atene  o  a  Corinto. m^te 
in  atto  la  società  francese.  .  - 

In  Le  finm  lo  spirito  filosofico  taqMva-i  v<ji  alla  fan- 
tasia, e  ispirazioni  gli  venivano  dall'ira  ^  dalla  Vendetta 
contro  emuli  non  di  liii  d^i.  In  Gfaenier  vedi  la  di- 
pintura ,  l'arte ,  la  volattà,  ma  flnlla  d'ìdeole.  Gilbert, 
forte  della  propria  coscienza,  nione  guerra  agliendclo- 
pedistt,  e  ferì  il  secolo  con  satira  vera  b  sentita.  Moriva 
all'ospedale,  e  il  suo  ultimb  canto  è  de'  migliori  della 
poesia  francese. 

Fortunatissimo  invece  fu  Delille,  tutto  vivacità,  amalo 
sema  dar  ombra,  simpatico  pe'suoi  difetti.  Giri  gra- 
ziosi, vivi  aneddoti,  soprattutto  il  talento  del  descri^ 
vere  lo  fanno  caro;  e  l'intera  vita  passò  in  cercarne 
materia  a  divenne  rappresentante  di  quella  poesia  de- 
scnttiva,  che  è  studio  di  dipinger  bene,  senza  però  saper 
fare  un  quailro.  Idee  non  ha ,  non  l'eptusiasmo  della 
natura,  non  intelligenza  della  sloi'ia,  non  ricchezza  di 
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Koienui  ;  va  in  caccia  ili  ))cnsjerl  nei  libri  iiltnii,  iiiìlssìuk; 
ilaUa  pi-osa  per  ripeterli  in  armoniosi  versi  ;  il  suo  pezzo 
tnii-iiore,  cioè  la  pi-elazione  delie  Geoi^iche,  è  tradotto 
tla  Drytleii,  Lavui'andu  a  querite,  impurò  l'ariiiizio  del 
tlesciivere,  e  capolavoro  ne  riii-ono  i  CUirdini.  Quando 
lu  prosi)  nven  con  Itoiisseau  e  Uullòn  preso  del  gonlio , 
avrebbe  anch' egli  dovuto  cambiar  il  tono  del  verso: 
ma  invece,  abboiTente  da  oi^i  arditezza,  possedette  solo 
uti  vago  istinto  di  melodia  e  d'elcganKs.  Non  si  inisdiiò 
col  partilo  CIosoIÌcd;  poi  senz'esservi  obbligato  si  ritirò 
di  Fi-ancia  il  9  lennidoi-o;  senz'esser  richiamato  tornò 
nel  1802,  e  di  tempo  in  tempo  pubblicava  componr- 
iitenti,  dove  divertivasi  a  dipingere  giocherelli,  scienza, 
trastulli ,  paesani ,  sperimenti.  Quella  forma  piaceva,  e 
n'era  come  divinizzalo;  duchesse  inglesi,  principesse 
]>olacche,' scri'veangli  ringraziandolo;  il  suo  apparirci 
all' accademia  solenni  zzava  si  ;  alle  sue  recite  Wspondeasi 
con  applausi  e  lacrime,  ed  era  riporCaio  a  braccin:  e  fin  a 
cinquantamila  esemplari  si  tiravano  i  suoi  componimenti. 
Anello  tra  questi  e  Chateaubriund ,  che  a  lui  deve  i 
I  primi  incoraggi  amen  li ,  De  Fonlanes  vacilla  tra  il  vo- 
luttuoso c  d  devoto;  tessè  i  discorsi  di  Napoleone  im- 
peratore, ma  osò  anche  dirgli  di  no.  Joubert  amico  suo 
non  fmì  nulla;  sol  taivlì  Chateaubriand  ne  pubblicò  i 
Pensieri.  Diceva  dì  Voltaire  :  «  Come  la  scimia,  *^li  ha 
movimenti  graziosi  e  lineamenti  deformi;  conobl>e  la 
Iirce  ma  per  sparpagliarla  e  frangerne  tulli  i  raggi  a 
guisa  d'un  monello  Di  Le  Sage:  <i  I  suoi  ixHiiaiizi 
ìwn  l'aria  d'essere  scritti  in  un  calFé  da  un  giocalore  di 
dominò ,  uscendo  delia  comedia  u.  Di  La  Harpe  ;  n  La 
facilità  e  l'abbondanza  ond'egli  parla  il  lingniiggio  della 
critica,  gli  dan  aria  d'uomo  abile,  ma  non  l'è...  Di  Bar- 
liiulenij"  :  "  Anacarsi  di  l'idea  d'un  buon  lilu-o,  ma  non 
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Ali^i  si  provavftito  alla  tragedia.  Dubèlloy,  atte^'aiHlo 

~  Gastone  e  Bitjai  rln  e  Vjissedio  di  Cabtis,  inosttò  che 
i  soggetti  nasionuli  non  ernno  inetti;  lo  Spartacó  di 
Saurin,  coUu  {avzu  (li  Corneille  fa  sentire  gli  accenti' dell ^ 
vegnente  liljerta.  Ducis,  vukni'uomo  nò  ligio  ni  secolo 
senlivii  la  necessità  "  d'uscir  da  quelle  forme  belle  ma 
logorate  »  :  pure  non  osò  ctie  a  mezzo.  In  tempo  st  poco 
storico,  non- comprese  i  quadri  ove  Sliakspeare  ritrae 
cosìi  pietia  U'  vita  umana  ;-  ma  solo  .-le  -  tembili  'eam^ 
ziomi  ohe' eccita  colla  ^pittura  delle  affiibiìoirike'tl^xloUrt'f 
.domeatìej.'Non'  conosoeTa  egli  il  aomino' inglese  se^^ott 
per  cedratili' e  ^dractettsrdbverlo'  rittgentiltrie^ié^&ifo 
gustar. «iJEfrancesL Sa  ne'spKv^tò'il'gasto,  berehiV*»' 
vessa  tQko:ciuBBtfr  at^ea  dVrìgìnale.' Pni-e  vi  sWmejEraw; 
eJ^Tounieur  starrischiò  a  farne  una  trtkdoztoDei' Hìb 
piiiv»  ,d!inteUÌgèiiza  e  di  gusto,  ove  ii  natii hils.dl^BdiiH 
idice  iihe  forniMio  la  nieravi^^lla  nel  genio  inglesey  vaniélla 
perduti  sotto  la  paroln  corretta  e  iiiiililiitii  e  la  lonza  para- 


sageratoo  nel  gigantesco»,  e  denunziava  óll'accademin 
i'il,pt«ai  pec  u^uÉsto  sultani  banco  che  fa  contorsioni' e 
che  hB~ddle«piritojit8  felici  «i  e  Diderot'il  paragonava 
al  saika  CristoSuo  di:  [fatre-Daiiie,  colòsso'  infoivnè^ 'grossi 
asmenle  scolpito»,' :       ■    -  -  -:■  '    ,    .  .  .^^^y 

Anche  dulia  coméiìki  era:,'  scomparsa-  quel  Ule'niQii' 
cbe.^oasì,  pe^risEÌDto''nw^''l»'tiìAiira,  iitvece  d'tanbu 
nwSt'OQfaitedi'prodaEne.efiStto;  me  pure  sapeasi>déAaci 
iiil«mse  .pfUr^pensDnaggi  caninnqiie  JUtizi.  òressel!, -rwi 
tfaendo-.  ver  issimi  il  llngda^o  e  il  fure  delle-salércll 
P^'fS'j  immoruló  lo  efimere  mode  'nel  f^rt^y%tf vei 
nel  JHecItanl;  ma  d'avere  saeriGcatO'agl'idoli'  dcd  tempS' 
si  ravvide  poi,  f  prìma  sferzò  l'egoismOi  pbr  'preolamÒi 
la  verità  allora  comfaattula. 


frasi.  Gli  appliiiisi  dilli  iill'ln^IeM- 
Voltaire,  il  ,juiik  intisUÒ  paur»  chi 
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-'v^lmoto  dalle  «xàod  dasjmti,vpÌroB.vrv«ra  di  apkHo 
e  àW^fiffimTaircaxaiò*  leiaiU©.,i  reputalo  e  sfii^ko, 
Poeteipa^iaatìero,  toità.taUi'  i  generi ,  e  neglesse  i 
verst"cfHna'la^TÌtii}.Ia>Jibera  povertì  protrasse  fin  a^ì 
ottantaquattro  ama.  OodiÌikìò  con  un'empietà  che  nep- 
pi.ir  si  nomina,  fini  santocctiiq  e  tradusse  inni-,  i  suoi 
contemjtoraaet  vollero  opporlo  a  Voltaire,  ed  egli  stesso 
talirolta.  credette  nu^cirvi  nelle  itngedte  e 'nei  friszi.  A 
Wi'fWoiste^do  alle  letture'  di  Vc4^  . 
*l'ÒKÌ«i!ÌiP^r8Ì  e  Bceiie  imitale, 
^^!^,l\on  ve  l'abbiate  a  , male-;  io.  tuo  iBchìtiarmi 
'  ''iy^Aff.<ittnei<gMBni;idi^WCÌye»eovù-di  Pw-igi 
Bj>^ééesàn^Hii;la  ai«t|Mstòr«te,  «ir 
;  ^^lttensighoIvnl*#fe,JBif?  JEWiM 
endemia,  scrìsse  tjuell'epibfGoii^tdRtnittibile.  La  sua 
Metromama,  condotta  coniarts  sguisita-e^ptrito  .iiiìmÌ 
bile,  è  la  miglior  comedià'  dtil  secolo,  bendié  non  y'ab- 
bin  parte,  l'amanita. 

Cidlio^  d'Uarville  tornò  la  comedi.t  nll'inU'it'sse  dolce 
e  ai  soutìmèntl  veri.  Dancourt  punge  continiiHinenle  le 
pMttensionù d^a  gente,  nuova,  con  spirito  e  vivc?^. 
iftd>.  i^iedesinia  Conte  tntggo'no' il  ridicolo  e  Legi;and  <b 
^iri^ì^i^Htt.  Jtestoucbes  ì  pop<Janr  aquistarono  mag^ 
g(^^^^[^^<'iiè;  «l  .a^ro  ji^n>duUi.  lelbudo  eccilii|: 

T>a  "tn^wTw  ljorgbese  aveva  esempi  (w'^i  liberi  '; 
in  .^rancia  poi  non  Diderot,  la  cui  Scuola  delle  Biadn 
è  un  modello ,  ma  Lacliaiissée  pitò  dirsele  Ìn?eatore. 
Per  ({uanto  riprovata,  attestava  ancora  il  progresso  del 
popolo,  giacché,  invece  dei  nobili,  metteunsi  in  scena 
i  borghesi  solo  si  errò  col  farne  un  £;erci'e  distinto,  e 
con  gusto  Iravinto  e  {■nrif:i7-/.c,  iim  uii^i  si'nsihililà  sci- 
pita ,  im  langiioi*  HLiijii<iMlo  i!  i  lajiDri  dd  suicidio. 
Voltaire,  tentato  invano  sk^wUìi'  ijiicsU)  genere  sotto  gli 
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epigrammi,  anch'esso  vi  tributò  JV/uiinti  e  il  lùglioipro- 
i/^o.  Sebastiano  Mercìer,che  nel  Tableau  ile  Paris  s'ei-a 
disimpacciato,  dalle  regole  ticaiiaicbe  per  dipingere  atioV- 
Ij^moide,  nel  1775  stampava anoi^aio.i^  Naanta^o 
suU^artg  .drammatica  pieno  d'xKlimeDti  iioieine,  e  ùi 
^rsdossije  dove'toglie.'a  mostcare  cbe  «  il  onovo  ge> 
Aere  ohiamaio.dn|mnÌB,  il  quàle-risnlta  del]a-:b«{|«dm 
e  della  comcdia,-  avendo  il  pateticp  dell'una  e  le  ii^- 
nue  pitture  dell'altra,  è  infinitamente- più  utile,  pili 
vero,  più  interessante,  perchè  più  adatto  alla  folla  de' 

Così  Incomedia  da  prima  aveva  combinnto  molta  filoso- 
fia eoo  (;aiew.,i  lni;(;ni>a  ;  jjoi  ebbe  (^nieiia  scn/a  filosofia; 
da  ultimo  inlcressc  senzu  gaieiia.  Imperocché  erasi  con- 
capito, doversi  usai'  il  teatro  come  un  altro  meuo  di 
battaglia  ;  e  lU)U8«eau,  iik  una  ikmosa  lettera  u  d'Alem- 
bert cóntro.!  teatri,.  vÌlipcaidéSfolière,.e^li  ant^rane^uà: 
mediocre,  dramma  inglese^  perchè  moral«.  ,AppleudUis4 
■ino  fii.  Sedain^  il  ^aale  faceva  vaudeviUes  filanl]:o|iici , 
contro  f^i.  tfbmì  .del,  tempo  e-a  favor  del  pctp(dci,dàl 
quale  era  nsdto;  Palìssotstal  («atro  monleva  i  filosofisti, 
e  sosteneva  la  monarchia  e  i  principi!  morali.  In  tali  ten- 
tativi la  comcdia ,  scarsa  del  suo  fuoco  naturale.  Io 
traeva  dallo  spirito  di  porle,  e  perciò  non  fermavasi  ai 
limiti  del  ridicolo ,  il  quale  in  t^i  casi  viene  smentito 
da  mati  dell'uditorio,  mentre  l'altra;  applaijldisce. 
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Brina*  totitdi.  ~  Filantropia.  —  UigUoramfHli. 

Il  vuoto  di  tali  dottrine  filosoiiciic  nppii  ve  ogni  qiial 
volta  furono  npplicale  ai  falli ,  e  che  colte  astrazioni  si 
volle  jurgeic  unti  morale  agli  individui  od  alle  nazioni. 
I  ra|i|^arti  fra  quéale  érano  statl  nel  medio  evo  ntgolati 
da  un  diritto  snpciriorei  raa.^lorcKè  cpesto  cadde,  bi- 
sogaò  cercarvi  óltre  basì,  e  s'inventarono  sistemi,  talora 
vani,  talora  micidiàlif  tutti  dedotti  dal  soggetto,  anzi- 
ché da  un  vero  óiefào,  e  ponendà  la  società  per  fine ,  ' 
non  ]iei'  mezzo'.  .  ■  .    .  - 

l'ilo  assegnarsi  prima  epoca  del  diritto  intemazionale 
qnella  che  seguì  al  trattato  di  Westfalia  ;  e  {larvisi  in 
capo  Fenelon,  e  dietro  lui  PufTendorf,  LejbniU,  Spi- 
nosa, Zonct.  JenckiDs,  Selden,  Samuele  Rachel  ;  i  quali 
proponevano  un  sistema  che  mantenesse  l'equilibrio  fra 

Col  trattato  d'Utreulit  comincia  la  seconda  epoca,  ove 
il  diritto  delle  genti,  da  Grazio  fondalo  sugli  esempi 
nnitchi,  diventa  razionale,  o  come  allora  (liceasi,  filoso* 
Ileo,  e  si  confonde  col  diritto  naturale:  quégli  stessi  che 
bannp  nel  gius  romauo'la  fede  che  i  teologi  nella  bib? 
bià ,  v'io&eMaDO  alla  m^lio  le  idee  della  j}erfettibilìl& 
umana  e  della  luiveràate  associazione.  ■'['■'■ 

Come  Grozio  e  Puffendiwf  e  Barbeyrac ,  sorse  in 
{^embo  alla  religione  riformata  Giangiacomo  Burlama- 
chi  di  Ginevra  |>er  compier  l'edifiaio  della  giurispru- 
denza della  umana  repabldica.  Occupato'  tutta  U  vita' 
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in  patria  a  dar  lezluoì,  queste  furano  esposte  nel  trat- 
talo Del  (UriUo  ])oiiUco  e  delle  geiui ,  e  ne'  Priiicipii 
del  diritto  rinturale ,  pubblicali  posluitii ,  ove  in  lìngua 
volgai'e  epiloga,  l'ifunde  ed  espone  chiaramente  le  dot- 
trine dei  ti-e  predecessori;  sempre  seiionilo  prolwtante. 

Pertanto  della  legge  e  deÌrol,bligit/.i«]i<^  Ù,  fonie  la 
felicità  UeiruoJiiO,  noi.  il  vero  .slesso;  è  miiin;.  non  U 
volontà  genM'ale,  nm  ciuseim  indivìduo;  e  poiché  ciò 
taglie  di  jiaraj-onar  «  eoneìliiire  i  doveri  veiso  di  sè  e 
quelli  verso  il  prossimo,  non  vedendovi  le  applicazioni 
diverse  d'un  dovere  identico  verso  l'uinanità ,  sparisce 
la  distineiotte  tya  diritto  e  la  semplice  moralei'  fra  la 
rigorosa  giustisìa'  e  la  beneficenza.  E  se  lin  uomo  solo 
non  diè  il  suo  cónsomo  a  una  fégge  «ocetta^a.  dà  InUo 
il  gimere  uiunno,  a'  noa  vi  è  obbligato!  Neirimposaibi- 
lità  d'ottenere  quest'unanimità  di  tutti  ì  contraenti,  le 
istituzioni  umane  non  'debbono  oiai  altei'ai'siì  è  ill^t- 
tìnta  ogni  in  novazione, 'per  quanto  necessaria;  mentre 
non  v'è  iniquità  od  usui-pozìone  che  non  possa  I^ittì- 
iliarsi  sovra  qualche  tacila  convenzione. 
■  Quest'origine  miiaurt  Ciini;ella  il  diritló  divino,  ma 
toglie  finche  il  dirillo  popolare  ;  oLiica  libertà  necessaria 

ia  individibdo;  e  da  ciò  l'atniuii'ii^ione  conjune  in  quel 
iiecolo  per  lo  statuto  inglese.  Ala  mentre  la  'parte  no- 
bile  guaidava  verso  qiielia  libertà  acistocnUca,  lit  na- 
aiooé  esaminava  U  popolare,  misèria. 

M  entre  la  scuòla  di  PuUèndorTrìguatdavalaseienaadd 
diritto  internazionale  comeuR  ratnodelUitloMifia  móralo,' 
cioè  come  il  diritto  naturale tle^  ÌndividuÌ,'àpplìoaio  alle 
società  iiidipeiiduiiti  dette  Siali,  Wolf,  ncUo  J'ut  na- 
turiB  (t7-i8),  diè  la  pi'itna  trattazione  sistematica  del  di- 
ritto separalo  dall' utieu  e  dalle- altre  scienze  alGni,  separò 
il  diriiw  delle  genti  dall'etica.  11  diritto  delle  gejiti  vo- 
lontario rìgitai-dava  Grozio  come  d'istituzione  positiva., 
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e  fondava  l'oliUigazione  sul  consenso  g^iernle UH* 
zioni  ;  \\  ulf  iiivfco  Jo  j^uiinlti  come  una  I^e  impoald' 
dallii  niitiira  iis^li  uomini,  ([m\l  conseguenza  necessaria 
•Iella  sociiiif  loro  unione,  ei!  ìiIIìl  ifiinle  nessuna  getrie 
)>uò  ricusar  ì'assenao,  (mizio  confonde  esso  diritto  ?0- 
lonlaiio  col  consLi(;tf!<liii»rio  ;  Wolf  prelende  die  quello 
sia  obblijfHluriu  a  lullt:  le  nazioni,  questo  «ollantu  al~ 
lorchè  stabilito  dall'uso  e  ilal  tacito  consentimento.  ■ 

Dillìcìle  è  a  leggei-si  ìa  lunga  sua  opera ,  j^ida  ^ 
foroi^  scienlificiie,  ma  può  riscontrnrsi  nel  Diàtto 
geriti  o  principii  della  legge,  naturale  applicati  al)»4Di»' 
doUa  delle  nazioni  e  de'sQvrani,  da  £inerìa6  Ab  Vbr^ 
di  CieuTchatel  (-1767)  che  sì  dìRuie  perdiè  chiaro,  di 
stile  e  liberale  di  senlinienli.  A  dìi&reDE&.dì  .Wolf,  egli' 
coOti^tEajil^fliriLto  <Ielle  genti, Delh  ciiB  origine  esme  ili, 
dlrìllp:3WMii'aIa.''i^pl>cato..aUe  iianóiH,  ma  nodifeatq: 
per  la  diflereoza  cbe  cotà'e,  tra'  queste  e  nir'individuoj 
Una  parte  di  tal  difittoé  necessaria  e  immutabile,  onde 
le  nazioni  non  ponno  dispensarsene;  Lni'.illrn  è  volon- 
taria, desunta  dal  consenso  espresso  o  laciio.  \  ien  ]>oi 
il  cotwmvoitale,  dmv^to  da  patii  fra  Stali  individuali  j 
e  -ìL  cpnsuetiidmai-io  f.  aiitq  da  nsj  ftalùliti  fra  nuionii 
l^WtÌa9ls('Ìr.-%li  viipove  lViiH)Eeii'deUff,4!^4>yi<w  oifim 
versale.  ■ 

Leggero' ed  elQgAiU«t, &-.gnitwte  difljn«ftili  i'm  - 
dkiaò  iDiflraò  cd-asimKf,  ]Wrfetts  e  imperfotOf  V<dod- 
tario  s  aEfaitvjìnu.,.-ool  clie  amva:»  gitisiiiìcaiie  ciò- 
men  si  potrebbe.  Cosi  trae  il  diritto-dei  conquistatone' 
ilalla  giusta. difesa  di  sè,enei  limili  di  questa  lo. re- 
strìnge; ma  poi  pel  diritto  volonlorio  delle  genti  trova' 
che  "Ogni  B(juÌsto  fiiUo  in.guen'a  formaleè.  valido,  s 
la  conquista  fu  sempre  riguardata  come  titolo  legittimo 
fra  le  nazioni  »  (').  li  così  sempre  pone  norine  .diffe- 
Cl)  Brtil.dti  gl'I,  1-  IH,  t  13.  S.  SOI,  m.  ,  .  ., 
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i^nli  fra  i  privali  che  fi-a  le  nazioni  ;  non  risale  alle 
fanti  pili  elevate  ;  ti-ova  j  editti  rutila  la  giieri'a  dalle  de- 
bite forme,  che  sono  il  domandar  sofJd  isfar.ione,  e  non 
ottenendola ,  dichiarar  preventivamente  le  osiilità. 

,  Il  dii'ilUi  patrimoniale  de'  regnanti  che  ancora  soste- 
Màù  «i  lampi  di  Gro«o,.è  rifiutato  da  Vatlel ,  dichia- 
rudo  i  r«  {aiti  pai  popoli,  non  i  popoli  pei  re  ;  qiieMi 
esser  un  nssui,  non  ■■>)  fine  ;  e  poiché  il  meno,  non 
buono  sa  non  in  pianta  conduce  al  £ne,  il  potere  dei 
re  esser  >GoaiUBMmale.  QuIuiKpie  sia  l'ordinB-politiot^ 
I».Mvranità  spetta  ai  popoli,  come  ^i  indivìdui 
lian  diritti  indefettibili  e  inalienabili. 

Essendo  il  diritto  superiore  alla  volontà  limona,  la 
.sovranild  nazionale  nnlia  può  sa  di  esso,  tna  rimane  nei 
limiti  etemi  del  giusto.  Non  essendo  possibile  ad  Qua 
grande  nazione  l'eserciiio  imtoediato  delia  sovranità,  il 
deipare  i  poteri  è  necessario  e  qui  odi  legittimo.  VxcO' 
la  base  del  governo  rappresentativo. 

A&rrò  tali  dogmi  Rousseau ,  che  con  logica  imper- 
tiiHialNle  sostenne ,  il  dirilto  identificarsi  colla  sovra- 
nità ,  nò  la  volontà  generale  poter  ingannursi  (  '  )  ;  re- 
pngnare  alla  natura  del  corpo  putitico  che  il  sovrano 
imponga  an^t  lefjge,  inviolabile  da  qui^^io;  uè  alcun», 
foss' anche  il  patto  sociale,  può  csF-er  obbligatoria  pel 
corpo  del  popolo.  Appunto  perche  non  alienabile,  la 
sovranità  non  può  esseic  rappi'eseiitata. 

Vedete  dunque  ti  asferito  il  poter  essoluto  dei  re  nei 
popoli,  che  l'esercitano  immediatamente:  ogn'altra  le- 
gittimità è  nulla  :  la  sovranità  del  popolo  diviea  base 
della  Scienia  politica ,  e  il  còmpito  de'  governi  si  l'e- 
stringe,  guanto  si  dilata  il  campo  d^li  individui  e  delle 

Miibly,  ni'l  Diritto  pubblico  deli' Eurtptti fondato  sai 

[1)  Cmur.  iK.  11.  S;  I.  7; 
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(milita  (1748),  rdsé  -pià  |iO|Wlarì  Ig  id«e  <Ii  R^nj&u , 
esalandole.  Avea  levato  ([ntlt^  rumiote  il  Progetti} 
pace  perpetua  ,  presentato  dall'abate  di  Saint'Pierre 
al  congresso  di  Utrecht,  e  che  consisteva  in  nna  repub- 
blica europea,  composta  dì  diciannove  Slati,  aventi  un 
voto  alla  dieta  comune,  e  che  prendeiebbei-o  le  anni 
per  far  valere  le  proprie  decisioni.  Rousseau  nel  1761 
ne  pubblicò  un  Estratto,  ove  però  slaccttsi  ili  molto 
dulie  speculazioni  di  quell'utopista.  Il  male,  dtc'egli, 
delle  pi«senti  società  poIiiicNe  nasce  ilal  dover  esse  ap 
plioaie  alla  -sicurezza  esterna  le  mve  e  i  rncKci  che  do- 
vviànsi  vol(^re  all'interno  mi  gli  ora  mento.  Ciò  nasce  dal 
■»pn  essersi  fra  le  nazioni  conchìiiso  un  paltiy 'lodale , - 
che- j»« venisse  le  guei-re  esterne  come  prevenne  le  civili. 
Tali  sarebbero  la  confederazione,  come  in  Germania,  in 
Si'izzerii,  in  Olanda.  Inoltre  tutta  l'I^uropa  civile  ha  una 
religion  comune,  ha  le  tradizioni  romane,  che  servìreb- 
bera  di  legame  se  l'intolleranza  e  il  mancar  di  garanzie 
suiEcitolt  aÒn  facesse  piegar  senipi-e  il  diritto  alla  vo- 
lontà dèi  pi&  forte.  Chi  <^ì  pensa  alla  monarcbia  uni- 
versale, nios^  più  ambizione  che  genio;  atteso  che  la 
|)8rilà  di  disciplina,  l'equilibrio  di  foree  e  le  accelerate 
comanicnzioni  rendon  impossibile  a  un  solo  il  soggio- 
gare tutta  Europa:  la  Germania,  centra  di  questa,  l'im' 
-pedìii  lempre,  malgrado  i  difetti  della  sua  còttibtaìòne, 
e  la  [W()e<ÙWflStfiJi«  resterà  il  cardine  del  sistema  pu> 
lidco.  Per  .mantenerlo  però,  è  duopo  nn  moriménio 
tVaiflMiftfnauiW;  eper  rinvigorire  questo,  vnotn-un» 
con&dennMiegenàate^  eoa  potestà  legislativa  ta^«ma 
e  un  tribnnale  e  poter  coercitivo.  Il  bnòn  senso  basterà 
a  mostrare  alle  {rateine  quanto  lor  giovi  Ìl.  sottoniAtére 
le  rispettive  pretesé  a  un  ai4iitrìo  impaiUìale,  inveii  dr 
ricorrer  all'-nrnii,  che  di  rado  giovano  al  trincitor  óte- 
desìmo.        -  '  ■  ■  ■ 
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MaLly  rose  più  jiopoliii  i  »|iiesU:  idee  esagero ntloli:  : 
Saint-Pierre  le  poetizzò.  Gaspare  de  Qeal,  nella  Scienza 
ttdgouatut  in  oUo  parti,  ri^ilc^H  le  doUribe  de'  pnb* 
blidsti  classici  i  tratutnclole  in  modo  piò-  pratico  -  clip 
Burlamachi  e  ^'attel. 

In  Pothier  una  trista  unirarmità  stendesi  sul  diritto 
di  l£m|)i  e  luoghi  diversi  ;  e  scolorata  somiglianza  prtsor' 
dono  il  romano,  il  reale,  il  consuetudinario:  eflòUo 
dcjla  lo^ca.  fi^da  con  cui  vuol  conciliare  l'applica^' 
»oné  ai  tempi  modenù^'oUbedeido  a  qaelt' equità 
direste  le  (tompilaiìoni  ultime  de'Rontonì  crìtdani;  e 
^enza  criticar  le  leggi  nè  avventurarsi  a'teoriclie  legisla- 
tiva davanti  alla  ifigìone  e  al  diritto  nntLirale ,  modifica 
la  legge  antica  per  modo,  die  divien  umana  iiell'nppli- 
caEione.  Cosi  traverso  al  lucido  suo,  buon  senso ,  il 
diritto  civile  trovasi  tinsfomiato  in  pratica  semplice  ti 
buona. 

Van  qui  rammentati  e  Montesipiieii,  e  Vjiatiniachia- 
aeUo  di  Fe<lerico  II,  o  11  comnienio  di  lìullierforlh  su 
GrozÌQj  e  Valin,  abile  e  ingegno^  eummetilatoru  del- 
l'ord.inazio^e  francese  del  1(>81  ;  ^  Ivinecciu  ciie  da 
MackUitosb  è.cfaianiato  il  miglior  pubbticiKa  flemeii- 
tace;  e  Io  spalinolo  d'Abreu,  fiivo»vd:RaIlepi«lcaBÌoDÌ 
hritanaicbe  sul  nutre. 

U'&condo  ed  esatta  BynbersliDeli  di  Midd^batig  ofraì>  i 
pel  primo  ijuii'esposizione  crìtica  e  sistematica  del.  driuo'* 
delie  genti  marittimo,  scegliendo  le  ({uistioni  partìccdarì  - 
di  più  fiDquenle  applicazione.  Sccnndo  lui ,  obbliga, ciò 
die,  confuniie  ai  lumi  della  ragione,  le  genti  osservano 
fra  la  più  parte  e  le  meglio  civiiizziiU;.  H  diritto  delle 
genti  è  iliiN  ifueuua,  jii'esunzione  fondata  sulla  comue- 
tudine;  Lilclie  peide  forni  dal  moiiiimlo  die  appai%  la 
volontà  contraria  di  ([nello  di  cui  si  ti'atta.  Di  e:i|iitali; 
importanza  è  l'opera  sua  sul  dii'ilto  degli  amba  sci  ad  ori. 
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Se  vediamo  la  geuerosit»  che  spira  da  tutti,  e  pòi  si 
conrmnti  colla  sordida  |X)litica  di  qnd  secolo,  astuzie 
in  pace,  guerra  da  masnadieri,  comprendiamo  (psanto 
poco  vaglia  un  diritto  pubblico  non  fonduto  sulla  co- 
scieiizn,  non  appoggiato  a  Dio. 

Più  tardi  una  ter7'.epocH  di  cpiesta  scienza  cominciò, 
quando  si  osservò  il  diritto  delle  genti  dal  lato  positivo 
e  pratico,  e  dalla  raccolta  de' documenti  e  de' trattati 
dedussero  atti  e  regole  per  dirigere  1  sovrani  e  ì  diplo- 

II  pi-esiflente  Henaull ,  col  Diritto  pubblico  faniiato 
sovra  i  tràtiati ,  avea  già  schiuso  (|uelli  che  fin  allora 
erano  arcani  dtilla  diplomazia. 

Giftngiacoino  Moser  di  Slullgnnl  occupò  tutta  Ta  vita 
al  diritto  pubblico  pi-incipàlmente  di  Geralania;  0s'a]^ 
poggili  agi»  esempi  <lo)>o  la  morte  di  Carlo  VI  escli»- 
deado  k  filosofiche  speculazioni,  giacché  vede' che  i 
prùtcipii  «tratti  non  sod  osservati  dai  sovrofii  (  >  ). 

Gioj^io  Federico,  di  Martc-os  pubblicò  nel  1788' un 
Compendia  del  itirioo  dello  genti  moderno  dell' Eim^, 
Joruiàto.  sui  ■ù'attali  e  la  cousuetudine,  che  divenne  poi 
an  nianuate.  Move  dall'idea  di  Vattet  che  tal  diritto  lià' 
una  modificazione  del  naturale,  applicato  a  l'ego! are  f 
rapporti  fin  le  nazioni, 

Cojì  ridotto  il  diritk)  ^il  ftilto,  non  soii'i  meraviglia  se 
Bei  Itti  il  IH  ne  proclamerà  unica  inisiu'a  rutiiit;'i.  Su  talmuii- 
base  l'ondò  egli  un  progetto  di  pace  perpetua.  Un  so- 
vrano non  hiMniglii»  atetzo  di  regolare  la  sua  condotta 
vei-so  le  altre  nasioaì»  che  oercarp-il:  meglio  di  tutte.  La 
leì^^e  intemazionale  ddmander^be  dunque  l'utilità  ge- 
nerale, 1°  in  quanto  non  fa.  male  i^d  altre  nazioni  se 

(I]  h'crmik  del  mlula  laraiùtiiduK  fellnrahli  iKFritieia-  UfdKiicgt- 
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WHi'-qoiado  Aocbnreniprofirio  lièii  éjMré;'S>tfa  cpMllIà 
fa  alle  aluti  nazioni  il  maggior  bene  compatìbile  col 
proprio;  e  questi  sarebbero  i  doveri  ;  3"  in  tjiianto 
non  soffre  da  altre  nazioni  vemn  nocumento ,  se  non 
quello  richiesto  dal  loro  bene  ;  4°  in  quanto  riceve  il 
maggior  bene  dalle  ulive  iiuzioiii .  siilvu  dò  che  Jeesì 
al  ben  di  quelle;  e  sono  i  diiitli  d.i  n'dumare.  Quando 
sieno  violati ,  nón  si  conosce  finora  altro  ripara  che  la 
gaetra';  oikUi  il  quinjto,  oggetto  del  codice- inteniauo- 
nale  isrebbe  dì  provedere  che  questo'  foSse  il  minor  maltf 
(xwbpBtibile  colfaene  die  si.ceixsa;     '   >   '  -^' 

1m  gufimi  è  òaA  ipecìiB  di  pmaednM,  jièr  cui  una 
nasione  rivendica  i  propri  diiilti  a  speaé  delTaltn.  Le 
caose  pià  ordinarie  ne  sono;  incAlezza  diritti  di 
successione  ;  turbolenze  intestine  de'  vicini ,  derivate  da 
quella  o  ila  dìspute  sul  diritto  costituzionale  ;  incei'- 
lezza  di  confini;  inceitezza  di  diritto  su  paesi  novaniente 
scoperti;  odÌÌ  e  pregiudizi  i-eligiosi;  dispute  fra  Siali 
limitrofi. 

A  rimoverle  servii-elibe  dunque  1"  riiiurre  a  codice 
le  leggi  non  scritte,  ma  d'uso;  2°  tur  nuove  conven- 
zioni e  leggi  internazionali  sovra  tutti  i  punti  indeter- 
minati ;  5"  perfezionar  lo  stile  delle  leggi  e  d^li  altri 
atti.  Ma  poiché  queste  cause  dipendono  dagli  intonsi 
e  dallti  passioni  uaMnet  i  ximedi  sarìeao  inanfficienlj  ; 
e  però  divisa  un»  puicè  perpetua',  fandata  sn  dm  punti 
essenziali,  l"  riduzione  e  detenAidazione  delie -forze 
militari  e  navali;  2?  emancipazione  delle  colonie ,  le 
quali  Bon  di  puro  scapito  alla  meiropuli ,  costretta  & 
difenderle  con  poderosa  marina. 

Un  tribunal  arbitrale  sai-ebbe  indìs|iensahile  per  ri- 
raovere  le  dissidenze  d'opinione  fra  i  negoziatori  dì  due 
potenze;  e  la  cui  decisione  salvei-ebbe  l'onore  della  an- 
zioiFB  soccombente.  Convenzioni  assai  dìIBcili  furono 
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combinale,  come  la  bentralità  annata,  la  confedcra- 
lione  ameriisina ,  la  dieta  gennanica ,  la. lega  svizsera  e 
onde  la  storia  mostra  che  la  cosfidenu  tra  le  nazioni 
non  é  fuor  di  natura. 

Potrebbe  dunque  formarsi  un  congresso  generale,  ove 
ogni  polenta  spedisse  due  deputati  ;  e  che  avesse  Auto- 
rità di  pronunziare  la  propria  decisione;  di  furia  pub- 
hlicare  nei  dne  Stati  ;  dì  njetter  al  bando  dell'Europa 
lo  Stato  cootumaoa.  Per  estremo  spedienle  potrebt)esÌ 
fintuici!  -il'  eoatingante  di  ciascuno  Stato  per  eseguire  le 
sentòne}  m»  ri  «lltuitonei'dibe  ule  necessità  coil'attri- 
bniie  bI  am^ffìéuo  la  Acdlti  df  .da^  la  massima  pub- 
UicitAVsaoigiadiri'iiiotjmì.'Apiiello'airDplmDne. 

;  CosV'SOfpava  BenllniD. twl  1789,  un  istante  prima 
dcJlit  coi^tìngrazione  gowrtle ,  dovè  iji.  mmitò  la  pti 
impudente  violazione  de^tti- posftiri.     -'  ' 

Quando  quella  già  divampava,  un  altro  filosofo,  Ema- 
nuele Kant,  ideò  una  pace  perpetoa,'  costituita  essa  pure 
sovra  una  confederazione  di  tutta  Europa,  rappresen- 
tata da  un  congresso  permanente.  Prima  condizione  n'è 
che  gli  Stati  sieno  repubblicani,  cioè  che  ciascun  cittadino 
concorra  per  mezzo  de'suoi  rappresentanti  a  far  le  leggi 
e  decidere  della  guerra.  Perocché  lu  despoto  poco  esita 
a  decretar  questa;  ma  il  popolo  sa  che  si  espone  a  tutti 
aggravi  e  mali  ad  essa  conseguenti.  Per  costitU' 
xione  repubblicana  inlendé  un  governo  limitato  da  ni» 
zionale  rappresentanza,  dove  ti  potere  legislativo  sii( 
«éparato  dall'esecutivo;  mentn  la  democnuà^  rende  ogni 
nppresentazi^c  impossibile,  ed.è  dispotica  neoessaria* 
mente,  non  essendo  limitata  la  -votvntà  defla' mt^ic^ 
ranza  di  sovrani  di  cui  essa  si  compone.  '  ' 

Vuoisi  inoltre  per  la  pace  perpetua ,  che  l'alleanza 
sia  fondat:i  sopra  una  federazione  di  Stati  liberi;  mepf 
tee  ora  lo  stato  di  oatura  fra  le  Dazioni  è  di  guerra  o 
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ii|ii!fta  o  immtuenle,  uà  i  loro  ilirilli  si  diiinUono  che 
sul  campo,  ove  la  viUoria  tronca,  ma  non  visolve  la 
lite-  Dee  pertanto  la  pace  essere  garantita  ila  un  patto 
Bpecialc,  diretto  a  tei-minar  tiiite  le  guerre,  e  dove  le 
nazioni  riniiuzino  all'aniii'cliiGu  liliei'lù  de'selviiggi  per 
fijrmar  una  ciuicas  gentium.  Se  per  fortuna  un  popolo 
s!'.  costituisse , in  reptibblicn  (goiei'no  per  natura  ten- 
ileale  a  pai^e  perpeta»)  diverrebbe  centro  r  tal  federa- 
zione, nssocinndovisi  aliri  per  gnnmtire  la  propria  li- 
l)crt«  giusta  il  diritto  pubblico.  «  Che  se  è  un  dovere, 
se  è  giusti!  In  speranza  di  cllettuni'c  con  progressi  gm- 
(Inali  ina  iniìefinili  il  regno  del  diritto  pubblico;  la  pace 
peipetun  die  succederli  iilie  li'eguc  fin  ora  dcnominnle 
tratluti  di  pace  non  è  una  cliimera,  ma  un  problema 
la  cui  soluxione  ci  è  promessa  dal  leiiipa,  verisim  il  mente 
abbreviiito  dall' uni  l'ormi  tà  de' prog  l'essi  dello  spirito 
umano  »  (')• 

Frattanto  ti  disordine  delle  fìnmixe,  nato  dai  ci-Cfìcenti 
~  bisogni  del  governo,  e  dal  dover  soddisfare  a  quella,  po- 
litica di  gabiuetlo  e  di  famiglia,  condusse  a  meditare 
sull'origine  e  la  distri  [>uzion e  delle  ricchezze,  sul  lusso, 
sull'a  gl'i  col  tura.  Il  sistema  di  Law  niulò  questa  scienza, 
e  piovvero  libri  sovra  il  credito,  la  popolazione,  le  ma- 
nifatture, per  ispiegar  la  crisi  avvenuta,  e  ragionare  di 
ciò  che  ciascuno  aveva  sperimentato,  b)  poiché  in  quel 
turbine  soltanto  la  praprielA  stabile  non  tira  periti],anEÌ 
migliorò,  si  giudicarono  unica  reale  ricchezza  i  terroni. 
Cosi  nnquero  gli  economisti ,  priijio  sislcmn  di  foi'mole 
precise,  e  sotto  aspetto  di  riforma  politioi,  diretta  mi 
agevolare  la  pereeziuue  delle  imposte,  e  riparare  ai  mali 
della  Fi-ancia. 

(J)  Pnqramma  Ji  jacr  jxrprian.  l.n  confula  lIcBcl  BtWe  CnadUnitK  der 
Philni^pliic  Jri  RtAii,  munirò  srirniula  Fictite  ori  Cnniti-gr  in  nalur- 
rtrMi  nuck  /Tùrii/am  lUr  WùicmrhitfUrlirc. 
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Fin  alloro  l'economia  polilicn  ef*  flàta  ìn  Casce,  seb- 
bene l'Inghilterra,  di  complicatissime  relazioni  col  mondtì 
nntico  e  col  nuovo,  avesse  ìntraveJnlo  alcune  veriti. 
Così  la  Compagnia  delle  Indie  ei'nni  accorta  per  prova 
che  il  haratlo  piti  conveniente  coIl'Asia  era  in  danaro; 
ma  poiché  il  pregiudizio  pubblico  sosleneva  sciipitassc 
la  nazione  che  più  danara  nsporlava ,  fu  neces:ai-io  inn- 
licberare  le  operazioni,  e  farne  l'apologia;  e  Giosia 
fiÌiiId,-fiugiidmo'Pe%,  Pudlejr'. Nort ,  Locle,-SteMTOrt 

lé^Eti  della ricohema.  i  " 

iyihri  <adetiwìve  farse  ii'ora.e  d'oi^foP-Mangi -tutto 
BiapiO!^«t4Ìla.'fii^si  itown  averne  aè  pìu'tiè  menò  di 
flìsiiué'ifissi'ium  servouo'dunqae  die^d' ni^evolnre  f 
oanAi^: méntre  la  sussistenza  si  trae  solo  dai  generi  con- 
Stunahill;  tiìcchè  la  riccliezKii  sia ,  non  nel  prezzo  ,  ma 
nella  cosa.'  Tal  induzione  faceaiii  :  onde,  <!;tll'ijiiporlanza 
data  alle  arti  pi-oduttrici  deilora,  sì  piissò  a  n.'uHgerle 
1  iiHiiHo  jier  l'agricnltura.  Pi  imo  d  iiiwlkc  Qu.  Miiiy'iina. 
lizzò  la  formHzione  e  niitmnle  di=trilj(i7,i,.nc  ÓAk:  ric- 
chezze, tulte  Irnendolc  dulia  tcnM,  che  ofiie  le  iii:i(ciic 
prime  e  il  sostentamento  agli  opcrui.  Il  lavoro  appli- 
calo all'agcìcoltoru  produce  l'alìiiiento,  più  un'eccedenza 
di  valore,  che  deesi  aggiunger  al  cumulo  dalle  ricchezze, 
che  esso  diìamò  ppodoUo  neUOf  il  quale  dee  spparie^ 
nere  al  poSsesscu^. della  (en-a,  come  entrala  dispooilulfl 

(BLAtlQUl). 

Bene  sta  :  ma  Qdesnay  non  vide  che  prodotto  netto 
si  trae  anclie  dalle  altre  iudiuiti'ie;  sostenne  ami  che 
cpieste  non  potevano  aggiunger  un  briCciolò  nè  alla 
massa  delle  cose  su  cui  si  esci-ciiavano,  nè  alla. generale 
opulenza  della  società.  Gli  operai  dtmijue  non  produ- 
cono se  non  quanto  cousuiiiaiio  durante  l'opara.;  finita 
la  quote,  la  somnu  totale  delle  Hcchezze  irorasi  ab  più 
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ni  meno  di  {HÌmii,  se  pura  gli  operai  non  rispanniai-ono 

«lei  consumo. 

In  con$egoeiita  i  proprietari  debbono  a^er  premi- 
nenza su  tutti  g]i  altri  cittadini.  M»  ila  (fiiMtu  superba 
dott4Ìna  veniva  una  consegueuKn  tutta  a  jieso  ileiragri- 
coItuL-a;  giscsbè,  come  metter  lasse  su  gente  ndotta  al 
■puro  salariq?  tutte  Jovenno  dunque  essere  sostenute 
tlat  tarreno  £  prelevate  sul  prodotto  netto.  Alla  società 
«beraatava?  moltiplicare  Je  prodinìoni  ^ricote,  dall* 
(jualì  i  prn{viebiri  caverebbero  flt  ebé  -airrivare  l'io' 
dustria. 

Ma  se  le  strettezze  economidie  portavano  i  Francesi 
ad  analizzar  la  fecntida  poten/.a  della  rteehezza ,  piii 
iirtjenle  era  per  loro  U  |>i)lillca.  ]i  i  lisiocratici  pure  cadr 
dero  nell'errore  di  eoiil'ondere  l'ticonomia  colla  poiiticat 
donde  anche  venne  il  nome  a  questa  scienza;  Aow  gli 
intenti  dei  governi  non  furono  separati  d«  f  riooìpii  io* 
dipendenti  dalle  volontà  umane  ('). 


(l}^EKo'i1eiiia  au«i|n-di  Q«n>;:  L'ntaiilk  nnaaiiù  ■olia  • 


il  «nniDO  ■  l>  Miione  non  dimtnlicliino  che  li  terra  >  nnion  fonte 
■icM  qMl  dilli  popoluziuno  ;  nomini  n  ricohe.le^faDOO  pro.[)ei»[o  r.pi- 
IM»  I<  riukms. 


Mll  ifinou,  iDmtnli  ■  proporiioi»  di  igaoitf,  ili  ililiilila  immedida- 
MUto  wam  U  pfodaU»  Mila  M  hmii,  e  noo  lul  alarlo  d*glì  noiaial, 
Dk  ulti  damlBi  on  ■olUpllehuibhe  le  ipcie  di  percciioiu,  pt«|iailì. 
ckirabbi'il  coanueìo,  •  unnlownti  dislru^gcreLbo  uu  pirli  dtlla 
rìetbùa  MIà  bb^Mì.  H^pir  ri  fiméa  iot^  le  riccheiiB  da'  iiliUin , 
gfiaàU  I*  urijUpuiodi  d^l'>(|ricoUan  d'on  dibbou)  ooHiilinHv 

EHM  ■■  iniwbili  di  umtmr*  pKiiiMiRmili  leciocclik  prodiM  Vin- 
parti,rmmii,  h  aanifleiB  di  UUc  la  iluri  dt'dtiidiai  iillrineili  Piv. 
fMt  (U|oMl>  u  qngruinal»,  i.cigiou  dmduaa  nniiM»  iHo  atolo. 
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iii  Cliild  e  Culpepci-,  ini>1<:si  clie  tradusse,  non  .re^Cva 
tutto  nella  sola  agricoltura,  e  volgeasi  più  alla  praticn 
che  alle  speculazioni;  un,  valor  nuovo  non  è  soltanto 
prodotto  dalla  leira,  ma  anche  dal  fabbricatore;  ciascuno 
conosce  il  proprio  interesse  meglio  d'un  indifferenle  ;  i 
regolamenti ,  le  gabelle ,  tutti  gli  ostnuoli  alla  produ- 
zione «  e  alla  circolazione  son  miciiliali.  Lasciate  fare, 
{asciate  pàssare:  <pesla  fu  la  parola  d'oi-dine  nella 
guerra' contro  i  ceppi  dd  commeix^o. 

Tm^  (<),  che  «{negò  la'te.ar!B  della  moneta,  mo- 
strando cbe  questa  non'trae  Valore  dall'autorità  del  go- 
verno, ma  dall'  iutrinsccoi 'spinse  il  sofisma  di  Quesnay 
fino  a  dividere  gli  operai  in  diie classi,  ima produilrìC^ 
di  vere  ricchezze  col  terreno,  l'altra  sterile  che  coU'in- 
dustria  non  produce  se  non  quanto  consuma.  ' 

Ma  per  verità  qiial  merito  avrebbe  il  grano  prodotto 
dall'agricoltura  se  l'industria  non  ne  facesse  pane?  qaale 
il  legno  se  non  fosse  trasforJitato  in  mobili  ?  Il  seme  in 
grembo  alla  terra  non  eresct;  di  vnloie  (jiiiinto  l'oro  in 
man  dell'orefice?  I.a  storia  proibì  poi  die  l'industria  e 
ii  commercio  muglio  ch<5  l'agricoltura  fanno  ««.scere  il 
valor  ciiiigiiibile  o  colla  diyìsìon  del  lavoro  o  coU'oppli- 
cnzionc  delle  macchine;^  le  dtlA  fnronò  centri  della 
civiltà;  Genova  ,  Venezia  non  ehbeto  campagne;  atteso 
che  un  po|>olo  manifattnriei^  e  tralBcanle.può  portare 
in  casa  mollo  flit  sussistenze,  die  non  gltene.dardriieixi 
lesrieterto."  ■ 
■  A  .ogni  modo  restò  dagli  economisti  .fondato^aastò 
canonej  che  ricchezze  d'una  nazione  sóno  le  consuma- 
bili, riprodotte  dall'incessante  lavoro'  .della  società. 
Aveaii  essi  il  vantaggio  d'essere  upiti  in  no  pensiero 
solo;  usavano  quel  tono  dogmatico,. che  impone  al 
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volgo,  tei-rnini  eguali,  precisioue  inatemalica ,  cifre; 
liiilla  trasumavano  ;  Dobilitavano  la  condizione  ilei  vii- 
liino,  volgeano  Io  sguaitlo  delle  città  iJla  campagiia, 
fiiceano  guerra  ai  mnnopolii  praticitìi  da  pcc  lotto  e 
proclaraati  dai  teorici  (' ).  . 

g,  sebben  le  («oriohe  loro  alano-cadute  di  credito, 
vuoisi  oniwwne  le  et^elleoti  intenzioni;  e  gli  scritti  del- 
l'abate Morellei ,  di  Duptìnl  de  Nemparsj  di  Chastellux 
piacciono  ancora  per  calore .«  filaialropia:  pìaedoiiopèi^ 
chè  non  danno  più  soltaiitola  forza  per  foudameqto  ajla 
pace  fra  le  nazioni  e  alla  buona  condotta  fra  i  privati, 
ma  v'aggiungono  l' interesse  ben  inteso  di  queUe  e  di 
ifuesti,  consistente  nel  migliora  mento  delle  basse  classi, 
t;  nell'eguaglianza  sociale. 

Se  non  clu;  gli  economisti  guardavano  la  scien£a  quasi 
uuicamenti)  ris]ietto  airamministrazione  e, al  governo, 
volendo  assodar  un'autorità  tutelare,  facendo  del  re  un 
padre  di  famiglia,  cioè  un  despoto,  per  quanto  l'abbel- 
lissero, e  si  mostrassero  certi  che  non  potrebbe  resistere 
all'cfidenza  con  cui  cfiisri vano  l'utilità  di  esser  buono 
e  regolato,  Fìdavtmò  cioè  più  io  un  ucuno.che  in  tutti, 
nel  bqon  senso  e  ^la  retti);  volontà  di  uno  che  del  po- 
polo; etivte  sfiusabile  quando  s'imbàtterono  ia  ^'ncipi 
riformatori. 

■  Pertanto  Quesnny  al  suo  Qaa/dro^  economia^  pose. 
\  epigrafe  «  Poveri  paesani  povero  regno,  pov^  r^no 
poveri  paesani  »  e  indicando  la  distri buùone  delle  .en- 
trate territoriali,  prende  per  oggetto  principale  le  impo- 
ste,  i  ^estitjv]espea^pubìdÌdbe^  Se^  adottare  questo 

(I)  Cslaiili  noi  1740,  dopo  lUla.  niniaha,'  nilla  Ttaria  c  fraStà  M 
ctmmiràn,  urnaTi.-  BiwgBk  tàugni  ttOH'x  1uA\  à^Utai  cbé  poooio 
ooDdnrci  ■  vandna  «  fonullerì  fik  prodaiIoBi  uni  In  ob'uu  'mip  ci  «■■• 
■Uno  d«ire  loroj  i]ri  ila  tatto  II  Mtra|ii ,  '  qui.  Voìki.  Rtllilk  da)  «n- 
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ilespolismo  legale ,  <lilFon<Ievansi  però  molte  dottrine 
dilli;  gli  abusi  delle:  mae^ti'inKe ,  delle  dogane,  delle 
Ungherie  erano  |>osLi  a  nudo;  e  alle  piaghe  sociali  si 
chiedevano  rimedi  con  tanta  maggior  franchezza,  in 
quanto  si  credeva  averli  in  pronto.  E  quali  ?  la  libei'tà 
del  qommercio,  la  fratellanza  delle  nazioni;  non. pjù 
tasse  personali;  non  più  indirette  imposizioni,  atlfiso  il . 
falso'  loro  principio  del  prodotto  netto.  Così  faceansì 
coadiutori  all'opeca  rivoluzionària  d^li  enòclopedisti» 
.sebben  con  princfpìi  piìk  reali. 
'  Questi  ed.^tri  sistemi  teadeàno  «d'io, una  scienza 
«concMnica  ;  ma  dal  (;fearla  distolser  in  Francia  le  poli- 
tiche rifornie,  della  un!  urgenza  vi  si  mescolava  l'idea. 
In  Iiigbilterrà  la  rivòlmione  politica  era  gjà  compitila 
nel  secolo  precorso,  e  ài  l'attenzione  ofTrivano  più  vasto 
campo  le  colonie ,  le  grandi  speculazioni ,  i  giganteschi 
abiisi  ;  onde  la  patria  di  Law  doveva  dare  il  creatore  della 
scienza  economica.  AdamoSmith, scozzese,  viene  inFran-i7ii-:M 
eia  al  momento  che  gli  economisti  agitavano  le  vitali  qui- 
slioni,  e  cheTurgot,  fatto. ministro,  tentava  ridurle  a  prar 
tica;  n'è  preso  ma  non  soddisfatto,  vedendo  come  ai  lom 
dogopi  non-  si  cercassero  risconti  nella  praticai  purché 
spi^assetio ' la  fisiologia  sociale;  toccuté  tutte  le  .^uì- 
stioni,  nessuna  risolta.  Rimpatriato,  dieci,  anni  meditò 
([uesta  materia,  sovrapponendola  ai  fatti  e  dediicendoiie 
li;  conseguenze  ;  e  all'opposto  di  Quesiiay,  Irovò  la  po- 
tenza produttiva  nut  lavoi'o  (  '  ).  Con  questo  la  terra 
trutta  regolarmeule  e  largamente,  e  fioriscono  le  ma«i- 
laUure  ;  il  lavoi-o  {U'iuufle  d'una  nazione  è  la  fonte  delle 
ricchezze,  sia  nelle  produzioni  necessarie  al  consumo, 
sia  di  qitL-IlftcorL  i;ui  prciciiri.nsi  i  f.uni  d'alli-j  paesi.  Pe- 
rocché la  vwd-.ay.i  njii-iiilc  uri  v,d<>ri'  r,i:,i:i,ihilc  delle 
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cose;  ricco  chi  o  più  produce,  ò  p<wsiec]«  cose  che  ab- 
biano tal  valore  cangiabile,  il  quale  é  dato  -alle  cose  cui 
ridurle  mediante  il  lavoro  a  lìn'utiliid  che  altrimenti  non 
avrebbero.  Il  valore  can^^ìabile  è  diverso  dal  valore  utile, 
[>erché  col  primo  si  ponno  pi-ocacciare  molle  cose;  il 
secondo  non  può  esser  dato  in  ciimbio.  Qual  oiii^eiio  pili 
utile  dell'nqiin  ?  eppure  non  si  può  farne  bardito  ;  men- 
tre un  diamante  di  sì  poca  utilità  può  comprare  di  molte 
merci.  Il  rapporto  fra  due  valori  cangiiibili,  cspii^sso  in 
un  valore  convenuto  cbe  tiicesì  monelli,  cliiuiiiasi  incao- 
Il  prezzo  nominale  differisce  dal  reale ,  cbe  rappresenta 
qnuito  lavoro  te  cose  costai^o.  Vari  accìilenli  sviano 
ìì  pretxo  COTrenle  dal  naturale,  e  tre  elementi  concór- 
rono a  slàbiIii'lo:ppichè.alIar«idrito  della  terra  ohe  ofTèH 
Ta  niaterìa  prìmai  e  cbe  «tk  quell'unico  che  gli  ecòno- 
misti  valattivalH)  col  nótne  di  prodotta  nétto ,  dehboUsi 
aggiungere  Io  stìpendiO'del  lavorante,  e  il  p'ofitio  del- 
rimpreoditore-  " 

Le  ncdiéne  create  col  lavoro,  parte  Si  consumano 
immeibalamente,  parte  si  tfccumulanb  coli' economia  e 
col  risparmio;  cÌo^  si  ci-eano  i  capitali ,  che  non  sono 
soltanto  l'oro  e  l'argento,  ma  qualunque  ricchezza  adu- 
nala dal  lavoro,  massime  quando  adoprale  a  crearne 
.illre  con  lavoro  nuovo.  ^ 

11  cajiltale  è  fisso  se  si  trasformi  in  nlTtcina  cogli  at- 
tieni suoi;  o  circolante  se  s'^idoperi  a  stipendiare  gli' 
operai,  e  comprar  materie  prime.  Migliorate  il  fondo? 
•  ■  capitale  fisso  ;  cireolante  son  ì  danari  e  i  viveri'.  Talora 
l'uno  si  triisforma  nell'altro  mediante  il  danaro,  o  i 
biglietti  e  i  pagherò,  che  sono  ancor  migliòri  qualvi^ta 
le  condizioni  del  prestilo  sieno  iil)erali. 

Ma  nelle  combinazioni  per  cui  i  prodotti  del  lavora 
si  cambiano  tra  loro  mediante  il  danaro^  cbi  r^Ierà 
il  prezzo  delle  GOse7Ja  domanda  e  l'otTerta. 
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'  Del  lavoro  darà  la  migliore  attalisl»  e  come  i  progressi 
dì  qneiito  andarono  proporzumati-  alla  siiddivisioive ,  e 
rèsero  necessari  i  baratti;-  sidìhè  le  maccltìce  diven- 
tano beiielatti-ici  dell'umanità  malgrado  gli  scomodi 
passaggeri.'        ';    '  '"  ' 

'  Pnò  dunque  la  ricchezza  èsser  creata,  cresaiuta,  con- 
servata, accumolnta,  distrutta:  è  un  errore  la  sterilità 
del  lavoi-o;  e  le  classi  manifatturiere  sono  sottratte  al 
predominio  delle  aj^rìcnlo- 

Scendenilo  poi  a!li!  rfinditc  del  sovriìiio  e  dello  Stato 
come  corpo  politico,  determina  a  quali  spese  d^ba 
tutta  la  società  contribuire;  a  quali  soltanto  alcune 
classi,  e  i  vantaggi  del  sistema  coloniale. 

Chiunque  i  atto  a  crear  valori,  dee  alFo  Stato-soo 
corsi  e'tassfeyÌTi'COni'pènsO  della  ^iena  libertà  del  suo 
.  lavoro  ;  professioni'  sleiilf  più  non  v'  ha ,  ciascuno  po- 
tèndo  dar  alle  cose  un  valore  cangiabile,  mediante  il 
lavoro.  Dunque  ognuno  \nm  aquistar  l' indijiendenza  ; 
l'economia  è  resa  una  virlVi  attiva  ; -e 'indefinito  è  il 
campo  dei  valori  canijiabili  :  mentre  gli -economisU  attri- 
Imivano  tantn  jwte  al  governo,  da  far  sinonimi  la  loro 
si'ieii/a  e  la  palilica  ,  Smith  nini  clic  restì  jiassivo;  to- 
gliete gl'impacci,  e  i  cupilalisti  ptr  interesse  privato 
preferiranno  l'impiego  che  meglio  giova  all' indusLi-ia 
nazionale;  pace,  tasse  tollerabili,  giustizia  bastano  a  recar 
un  pòpolo  dalla  barbarie  alla  più  alta  civiltà.  L'interesse 
individuale  ò  il  movente'di  ciasconO)'  e  la'  coAcoTTenEa 
l'eccitaménto  miglioré.  L'egoismo  è  dunque 'il  fbodo 
del  suo  sistema  ;  per  esso  si  -  lavora'  ;  s'inveAta,  si  {klìcB 
per  miglioiwe  la  propria  colidizione.  Ciascuno  inge- 
gnatavi alla  meglio;  e  quest'attività  fia  che,  busti  al 
pi'ospern mento  e  alla  ricchezza  della  nazione.  Libertà 
assoluta  dunque,  concorrenza,  emulazione.  Compi  poi  il 
sistema  Bentham  combattendo  le  le^i  annose  dell'In- 
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(jliiltcì'L-u,  e  allargnailo  In  libera  concori-cni'^  iiii  a  voleic 
In  ma  nei  pozione  delle  colonie. 

Queste  leorielie  S^jiilh  upiraneva  ai  iisiocriilici  senza 
il  loro  tono  d  ogni  a  lieo ,  ma  semplicemente,  e  U-aendo 
gli  esempi  dagli  Of^geLli  più  usuali.  Qie  se  nelle  coiisl-- 
j-aeuxe  non  fu  sempre  esalto,  se  nel  cond)aUei'e  entiii 
radicati  talvolta  trascese,  se  non  conobbe  l' importniiza 
del  teiTeno  e  dei  Oipitali,  se  non  offri  la  teorica  più 
giusta  delle  macchine,  se  invaghito  dc'yalori  cangiabili, 
non  badò  ai  morali,  che  sodo  gloria  e  dote  delle  nazioni  ; 
c  medici,  avvocati,  preti,  magistrati  neglesse  sema  ac- 
corgersi tlie  il  laleuto  è  capitale  accumulato,  ben  vuoisi 
|>erdonurlo  alle  dilEcoltà  ch'ebbe  innanzi  e  nll'inespe- 
rienzB  de  predecessori.  Sovraitullo  e'  si  lasciò  ti-aviare 
dalla  Ciosofia  scozzese,  die  col  metodo  cercava  supplire 
al  difetto  di  principi),  e  sostituire  io  sperimento  al  vuoto 
lasciato  dal  sensismo  di  Locke. 

Nella  libera  creazione  poi  delle  ricchezze  liè  egli  nù 
i  suoi  considorai'ono  se  toroiiio  n  scapito  de' poveri;  sic- 
ché l'Jnghiltei-ra,  la  quale  più  largamente  applicò  la  sua 
concojTenza  universale,  trovasi  oppressa  sotto  il  ciitnulo 
della  poveraglia.  Ora  che  a  questa  avidità  del  privalo  in- 
teresse s'aggiunse  la  potenza  sterminata  delle  macdiine 
a  vapore,  può  mettersi  in  dubbio  il  merito  di  questa 
creazione  ili  ricchezze,  la.  quale,  senza  freno  di  giustizia 
e  di  morale,  getta  nella  miseria  un'infinità  di  popolo  ;  e 
se  le  ricchezze  per  esser  tali  non  abbiano  mestieri  d'esser 
equamente  ripartile  fra  tutti  i  pi'odottori.  No  ;  lii  posi- 
zione d eli' J Ughi Iterra,  su  cui  Smith  fondò  le  sue  dottrine, 
non  sarà  mai  fortunatamente  quella  di  tutta  liuropa;  no: 
l'uomo  non  è  destiuato  a  questo  lavoro  solitario,  a  que- 
sta ostilitii  della  pace ,  e  noi  confidiamo  che  alla  concor- 
renza snrà  un  gioi'no  sostituita  Y associazione. 

A  buon  conto  le  dottrine  dì  Smith,  penetrando  nella 
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pmticai  sciolsero  moJli  impncci ,  dicilero  migliore  oon- 
cetlo  delle  colonie,  riilestarono  il  creilito  pubblico;  e  re- 
starano  errori  storici  le  bilancic  di  commercio  e  i  sistemi 
restrittivi,  non  meno  che  le  iwiricho  de'tisiocratici.  Ep- 
pure ({uesti  prima  (li  luì  nveano  giovain  alla  Franda  coì 
mplpili  Iil«r:ili,  ooll'nmar  ridi' inrioTnzione ,  col  cantre 
In  classe  pili  niiiiii'rosa  i;  piii  buona.  La  niuione  simpa- 
tica non  poten,  come  Smith,  concepire  la  sua  per  mis- 
sione unicamente  da  mercante^,  etti  basta  gaadagnsre 
ciascn'n  da  si  :  volev»  la  distruzione  df^ì  avanzi  feàdalì, 
-6  tramatala  lo  scettro  hi  zappa,  e  intanto  studìara  al 

.  PerocCbà  A  dìspotaire  qoal  pìà' giovi  l'a^pneoltora  o  . 
l'indnstrìa, 'abbraccia  tutti  gfì  eleinefitì  della  vita  social^ 
e  poiché  il  commercio  domanda  giii.itizia ,  siciireEza ,  li- 
bertìi'in  'nome  di-esse  sì  chiedono  (^ÌGÌ  'ntiovi,^na^itf- 
mento  dei  diritti,  abolizione  itegli  impacci  nelle  di^anet 
o  nrfle  mnnimorte  e  ne'  fclccommessi.  Di  ciò  son  pieni 
i;li  siriiii  clii"  filosofi.  Solo  i  dciioli -spiriti,  nel  veder  gii 
iibiisi,  si  (lisgiislano  dc'principii,  e  perchè  mule  applicati, 
rinegnno  l'Impulso  generoso  che  cpielii  hanno  dato.  E 
noi  die  disappittvammo  la  sconsideraUi  critica  del  se- 
colo, proclameremo  gl'immen$i-vcaita^  che.recò, non 
for^e  inventando,' ma  ripetendo  «  popokri^àndo.  le 
idee.del'migliòrameinto,  e  svértando  ^  o^acgli  del 
bene.  Che  se  d'ÀnteniI,  d'IMbadt,  Grimi  GaUani  :,.  ; . . 
enino  epicnrei  non  intenddw' al  .godale;  se  Rpnssean 
e<]  Clvezio  esecravano,  la  -società .  come  una  immensa 
,in£;iastizia  architettata  dai  foilj  e  dagli  .scaltri,  talché 
ripudiavano  un  lusso  die  lega,  uiia  scienza  che  agita, 
itn  oL-itine  che  opprime,  e  cercavano  la  felicità  ne'  sel- 
vaggi; i  pÌLi  pmfe.ssavnno  amor  dell' iiiiinnità  ;  la  reli- 
{;ione  lintica  o.sregginvano",  ma  per  surrogarvi  bi  filitti- 
ti'opia;  SD.stcnendr)  che  l'uomo  è  buono  o  malvngìo. 
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applicavansì  a  correggere  (|iiesta  e  quelli.  E  cpti  ci  si 
npre  veramente  la  {laite  poelica  <li  tgiiel  razHHMlismO) 
un  desiderio  universale  del  meglio,  il  presentlniento 
d'un  avvenire  pià  fortunato  pel  maggior  numero;  un 
Voler  raggiungerlo  colle  arti  e  colle  scienze,  sovratttitto 
colla  ragione,  sostituita  a  ^tlo,  e  fra  breve  divinizzat.'). 

In  cons^uenza  l'educazione  fu  riformata  ;  le  madi-i 
concessero  ancora  il  seno  «Moro  bambini;  l'istniziDne  si 
sbrigò  diilla  pedfinteria;  allo  Stretto  cerimoui ale  sticcésse 
una  fi-anca  semplicità  ;  le  dottrine  de'  fisiocratici  facéano 
iKCfjc^nar  Je  Corti  dolvlusao-e  delle  spete  d'Aatenb«atM>P, 
is'iMiwliUTe  net  ^Orano'lvoaaioinra  t:!»  iirebilàf  .-b'iW'- 
voità  di  negneìanti. 

Lelet;gi  eran'im  accOKSHinento  di  romano,  di  bar- 
baro, di  feudale,  di  comunale;  ben  cinquecentoquuvant» 
consuetudini,  dicono,  contava  la  Francia  ;  cos'i  che  uun 
aveu  torto  in  una  provincia,  in  un'altra  ragione;  la  ori- 
!{ii]Hle  discoiilanza  di  principli  metteva  in  lotta  il  fisco 
e  !a  giurisprudenza,  il  foro  ecclesiastico  e  il  secolare; 
e  nei  dubbt  si  ricorreva  alla  legge  scritta,  senza  mai 
ekvarsi  a  un  diritto  universale,  superìore  a' particolari 
statnti.  I  possessi  erano  legati  dalle  numimorte  »  .e  da 
avanzi,  di  sei'vitù  personale,  che  irapedivaiio  £■>  jl  ter 
stare:  l'Hulustria  tira  ris^itV'dalle  coi^KirazitHu,  dte* 
da  ittciproco  soceuso,  eransi  mtiUte  io  impacòo  ofd* 
versale  (').  ' 

i.LnnSirido  .li  .1:1 1  1.,.)  p^L  .M  rr.  lrV*nvcn.lnle  in  ììij'pì  drlli  re- 

uransi  <  V«ruill_es  cni  simboli  dcil'arli  loroi  gli  BjiAntcmiìni  porluTinA 
00  cmniiio  donto  dil  quiB  apof^tn  il  piu  piccula  di  lora'^  i  trg^Uierl 
VM  huMh  latta  *  «»,.iB  ciì  boi  BntrimMl  >«>  picMia  IMloiy  l»- 
nllai  il  boe  gruio;  i  cilioUi  uti  pir  di  itinhlli  pel  neÀBilo)  i  niiori 
■ni  dirin  dvl  ino.re^mBnlo,  pbcob  come  Ini}  Ttnne»  pcrfiao  l  he«a- 
nwrttì  calla  hw  IW^gM.  ■ 
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I  governi  erano  rinsciti  a  ricotadur  a  un  centro  i  vari 
elementi  (li  cui  è  costituita  la  polenta  piiliblion ,  e  rito- 
gliei-e  ai  priviiti  i  putirl  i  ■IcIliLfiniiMiiilLi.  A  ijuesta  uttribtii- 
vasiilrespini^cre  li:  ui^-nissiaiii  listtnie,  ii];iiiU:iiej-e  lapace 
dentro,  rendor  Ja  giustiziii  civile  e  {«naie,  vegliare  alU 
comervaziniie  <]el  dominio  pabklico,  amministrare  il  de* 
minio  Mtiii;  d(>]lo  Stato,  dirigere  le  provincie  e  i  Compni 
nella  privala  ammìnistraùune  a  misura  della  loro  Mpe- 
rienza.  Ma  mentre  l'autorità  è  migliore  ^^ndo  mana 
fa  sentirsi ,  pretese  sovente^  amministrar,  tutti  gli  «ffiqi 
della  sotnetà,  intervenire  ad  0£;bì  etto  della  vita  ,  alle 
aziende  domestiche ,  alle  successioni,  alle  convenzioni 
vcdontarie  tre  privati,  c  rivocai-e  a  sé  ciò  clie  prima  ab- 
bandonavasi  ai  notar). 

Soprattutto  sentivasi  per  tuita  I"ui-opa  il  <]if(itto  e  gli 
abusi  del -potere  giudiziale.  Duravano  le  procedure  se- 
creteiil  processo  inquisitorio,  ove  il  giudice  può  far  dire 
ciò  <^e  vuole- all'imputato,  contuso  o  idiota,  e  al  timido 
o  inesperto  testimonio;  ancora  condannavasi  in  conta- 
mauin,  e  si  applicava  la  confisca,  la  più  ingiustji  delle 
pene;  negavasi  un  difensore  per  delitti  che  gaìduBO'  al 
patibolo,  mentre  no!  sì  ricusuva  per  una  causa  ■difb' 
chi  soldi;  se,  fra  dieci  giudici,  sei  pronun»RVBn'la4MHbh 
era  applicala,  senza  rilletterecliequattròaveaàove^lo 
non  essere  certo  il  delitto,  o  non  cosi  gpave^<lei  owfils^ 
'B  ioni  estorce  va  nsi  ancoi'a  colla  tortura,  pena,  diceano  i 
filusofì,  che  nessun  cittadino  di  Roma  o  di  Grecia  sof- 
frì. Non  parlo  dei  delitti  dì  Stato,  ore  parve  sempre 
scusato  I  eccesso  ;  non  delle  pene  u' hestemiuìatorl,  iion 
de'processi  laidi. 

e  ad  aggravar  le  pene  oltre  riulenzione  del  legislatoiie , 
quasi  mietano  una  specie  di  puntiglio  a  .scopril  e  e  casti- 
gare il  reo.  Il  parlamento  di  Parigi,  tanto  rinomalo  per 
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eqniti,  à  ottìiA,  difionte  tutto  il  r^o  dì  Cailo  V,  a 
ricusar  un  confessore  ai  condannati  a  morte,  tnalgrado 
un  ordine  del  re  e  una  bolla  del  pupo.  Quando  Lnìgì 
XVi  nel  1788  oi'dinò  un  intervallo  fra  la  denteriEtr  e 
l'esecuzione  delle  pene  ciipitali,  il  parlamento  l'esistette 
per  ìpociiti  sofismi.  11  giiai'dasigilli  Ainienonville,  viste 
le  conseguente  della  terribile  dichiarazione  die  puniva 
di  morte  qualunque  furto,  rncconnindò  di  non  applii:are 
)b  penii  spropoi-zioniitn,  ma  i  inngistrali  preferirono  di 
valersi  della  legalità  per  infliggerla. 

Vi  fosse  ancbe  stato  un  buon  codice,  saria  stato  sov- 
vertìh)  dqì  biglietti  i^ii,  con  cui,  senza  render  ragione,, 
jl  re  iDGBTCeravd  b  rdegava  chi  volesse.  Poi  gli  appalt*- 
-torì'ddle'  finanze,  pa^  riscuoter  le  imposte  e  punire  t 

'  ctmìrarventofi,'  voleano  a  lor  dìiposidone  sf^mriff  car- 

'ceiì,  e  sospéndeano  la  giiistizìa  quand'anche -non  la 
traviarano.'  -'  ' 

Altri  ai-bitrii  davano  le  leggi  religiose,  pià  acerba  pd 
contrasto  loro  colla  scoi tiim a tezza  della  Gorle;  nd'1746 
slavHiio  nelle  prigioni  o  alle  galere  ducente '^Protestanti 
condannati  dal  parlamento  di  Grenoble  per  aver  eser- 
ciuto  il  loro  culto:  nel  17(i2  quel  di  Tolosa  mandò  a 

'morte  un  ministro. 

Ai  disordini  penali  diedero  risalto  alcuni  processi  fa- 
mosi :  quelli  di  Calas  e  di  Fabi«  già  delti,  qiidlo  di  La 

'  Barre  garzone  sventato,  maad.ato  al  Supplizio  per  so- 
spetto che  avesse  rotlo  nn  crocifisio;  quello  di. ^.ally, 
aniministratCHe  dell'India  francese. 

I  filosofi  colsero  questi  fatti  come  nn  tema  di.de^- 
inazioni;  le  lurti  eccitarono  l'indignazione  e  la  |Hetà, 
esponendoli  in  disegni,  in  romanzi ,  in  drammi;  Mo- 
idlet  IrOva  in  Italia  il  Directorium  inquisitorum,  e  lo 
traduce  ;  traduce  il  libro  di  Beccaria  Dei  deUtti  ,e  date 
pene,  e  sette  edieioni  se  ne  diffondono  in  un  anno  ;  e 
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Vòltairc  iMieae  la  beat^àaUe  degli  oppressi  ci!  hai  si 
Gostitaisce  protettore. 

Obe  se  in  addietro  la  cosa  puliblica  era  un  arcano, 
e  il  solo  parlarne  faceva  cadere  di  grazia  Fenelon  e 
Racine,  ora  le  scienze  politiche  sì  HfTrancano  ;  le  pra- 
tiche dell'amministrazione  sono  assimilale  alle  altre 
parti  delle  cognizioni  umane;  la  felicità  puhhlii^a  diviene 
soggetto  a  studi  e  ai  discorsi  del  bel  mondo;  direbbesi 
che,  noB  credoido  più  la  vha  fntnni,  si  volessero  cre- 
SGér  i  godimenti,  e  scemare  i  hia^  di  'qnestaj  &n  |le 
Ci^L'parrero' divenute  filosofe;  Turgot  e  Malesherlbes 
SCoUri  dell'Enciclopédia,  salirono  al  ministero  tu  Fran- 
età;  ivi  ed  altrove  i  prìncipi  davano  codici  secondo  le 
idee  de'pensatorì  ;  mtf  la  società  era  ben  più  innana  di 
essi,  e  trascendendo  la  sfera  politica, 'domandava  una 
compiuta  'l'ifusione.  '  - 

1  filosofi  medesimi  però,  sebbén  così  iHtIiti  nelle  teo^ 
rìclie ,  non  credeano  il  mutamento  potesse  venire  se 
non  dol  trono,  e  di  là  l'invocavano,  e  perciò  lo  spi^- 
ravano  quieto.  In  tale  aspettazione  molti  privati  ado- 
pravano  ad  istruzione  e  mig^ìor^ento  del  popolo  ; 
prosperar  ragricoltura,  studiare  1&  mahtUie  ordinarie 
.  e  le  ^idemiche  delle  besti^  introdurre' piante  forestierei 
*  Quel-  Ualesberbes  che  ora  nòminai,.  e  cbe  doitea-  poi' 
faì^i  difensois  d'un.re  destinato  al-'patitiolo,  <en  itsdtii 
nel  1756  a  combattere-Ia  mohipliciti  e  il.  rigore  delle 
impòste:  sett'anni-  appretso  stendeva  dnqae  memorifl' 
sulla  legislazione  della  slampa ,  e  frattanto  arricchiva  i 
giaixlini  e  i  boschi  di  nuove  sfiecie. 

A  Zurigo  nel  1747  fu  eretta  la  prima  società  econo- 
mica ;  a  Parigi  net  61  una  d'agricoltura,  tosto  imitata 
nelle  pi-ovincie.  Nelle  acciidemie  ccssavansi  i  qiiisiti  fri- 
voli ,  H  i  programmi  de'  loro  premi ,  dice  Marmontcl , 
interessavano  per  sane  e  profonde  intenzioni ,  vuoi  xli 
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morale  e  politica,  vuoi  d'arli  utili  e  l>enelÌi:he  ;  fucea  me- 
raviglia l'ampiezza  dc'quisiti,  che- più  d'ogni  altra  cosa 
mostravano  la  direzione  e  i  progressi  dello  spinto  puh- 
Ijlìco  ».  L'accademia  delle  scienze  nel  1787  aQidò  a  KuìIIt 
un  rapporto  sulla  costruzione  degli  ospc^daii ,  dov' esso 
riunì  quanto  le  scienze  e  la  prati<»  sugget'ivano-di  ino 
glio  per  sollievo  dell' u inanità.  Guanlando  alle  fi-ecpenti 
carestie,  c|uella  di  Besancon  nel  1771  projtose  un  pi-enito 
a  chi  titiviuse  ((uuluhe  nnovo  nutriinenlo  pel  popolo.  A 
Paruienlìer  parve  tale  il  |>oino  di-  len'n,  già  da  un  pe/jio 
conosciuto,  ma  riGutato  dui  pregiudizi  o  dalla  negli- 
i>enza.  A  vincer  Ì  (pali  egli  si  ostina  ;  ottiene  dui  goTei-iin 
un  piano  quasi  slerile(/ejj«6/on*),  e  fa  che  le  dame  met- 
tano di  moda  il  fiore  di  -quel  bulbo;  pone  sentinelle  al 
compo  per  mostrare  che  gran  conto  ne  faccia  e  per  invo- 
gliare del  Trotto  proibito,  poi  dà  un  pustou  cui  assisle- 
vano  Franklin,  Lavoisier,  altri  illustri  ;  e  dove  ìl  pomo  ili 
terra  compariva  sotto  tutte  le  trasformazioni. 

Diibamel  studiò  l'anatomia  di  molte  piante,  e  diè  un 
:VQ  m  ti'uttato  genei-ale  Degli'  alberi  di  fruUa,  uno  Delta  col- 
lut  a  ttcUe  ten  e,  ove  sviluppa  un  uielodo  nnovo  propo- 
sto dall'inglese  Jetbi'oTuIl,  che  consisteva  nel  supplire 
al  concime  coU'orai  e  più  volte,  e  che  poi  fu  riconosciuto 
fallace.  Diè  altri  scritti  utili  alla  scienza  non  meno  che 
all'economia  ;  spiegò  la  formazione  delle  ossa  e  del  le- 
gno, sempre  guidandosi  coli 'esperienza. 

Claudio  Bouri^elflt  di  Lione  s'occupa  de'cavalli  e  delle 
;i2.79loro  malattie,  e  sci-ive  per  l'Enciclopeilia  gli  nrtitoli  di 

veterinaria,  della  quale  a  Lione  aprì  nel  1762  la  piiin 
J31-H3 scuola.  In  essa  succedutogli,  l'abate  lìozier  lionese  \\i 
estese  e  miglioió  ;  ptìi  tolto  da  (piella,  s'applicò  all'agri- 
coltura, cercando  ne'  viaggi  e  nella  scienza  nuove  pro- 
sperità pel  paese,  e  pubblicò  uo  corso  d 'agri  coli  uri  i 
scritto  con  calore  c  semplicità.  11  medico  Ilelveliiis  in- 
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segnò  le  zuppe  econoniicbe,  dette  poi  anaJtaroford,  i>m 

mentre  Parraeotier  miglioiava  il  pane  (la  manizìnne. 

Daubenton  ìntitKlusse  i  merini.  Lombe  stabiliva  a 
Derby  una  filuUiia  di  seta  con  2(J,586  ruote  girate  a 
aqua,  cbe  in  ventiquattro  ore  làceano  318  milioni  e 
mezzo  di  verghe- <li  filo  d'organzino, 

Oberkampf  fondava  la  manifattura  delle  tele  slam-  Jjw 
pam  a  Jóuy  e  la  filatura  di  cotone  a  Essone,  arti  nuove; 
le  indiràe  di  Fnuiraa  venpon  di  moda  alla  Gotte,  e  fin 
riflghtltexi:a  ae  «Bivò/.  ■  ■ 

~  L'abate  de  La£alla<caaotiioo  di  R*<>inE',  tocco' dall' tg|ip- 
ranza  de'figli  del  popolo,  fonda  la  Scuola  de  fratelli;  e  il 
cavaliere  Paulet  inti-oduce  fra  essi  ii  mutuo  ìnsegnu- 
mento.  OberlindiSUasburgo  nella  sua  parocbia  istituisce  '|«| 
asili  per  l'iiifan/.ia,  e  per  toglier  quel  supremo  fomite  di 
malizia  miserili,  inigliura  Tt'conomia  rurale,  e  d'un  caa- 
lone  squallido  ri^'Vogesi  forma  un  giui'dino.  Mitterpa- 
cher  di  ISud^t  il-'i  in  Lliro  il  primo  corso  compito  dì 
agi-icoUru-a,  tradotto  in  tulle  le  lingue. 

Mouihyon,  c!il'  poi  doveva  aquistai-e  immortai  bene- 
merenza pei  premi  che  istituì,  già  allora  ne  fondava  uno 
(1780)  pei' le.  spenenze  utili  alle  acti,  un  altro  por  l'o-, 
Piera,  letteraria  .più  giovevole  ella  società;  .uso  per 
l'esperiènza  che  reodasse  men-  noceyoli .  lè  operaÉtOHÌ 
DiéccaDicbe,  e  per  chi  semplificassi:  un  processo  d'indu- 
stria; UDO  per  di i  trovasse  i  migliori  mezzi  di  econo- 
mizzare e  supplire  il  Javcuv  de'  N^rì. 

Crescono  le  macchine  ,  si  stabiliscono  le  pompe  a 
fuoco,  l'illuminasione  pubblica,  i  cimiteri  all'aria  aperta, 
si  perftv.ionuno  gli  oriuoli  ;  s  introducono  il  tartaro  eme- 
tico e  i  soccorsi  per  gli  annegati;  la  eburnea  migliora  i 
proces.si  delie  arli  e  d^-lla  farmacia:  ISeitlioiet  insegna 
ad  imbiancar  le  tele  col  cloro  :  Lavoisier  oci;upusi  d  ot- 
tener il  nitro  senza  disturbare  le  case,  migliora  la  pol- 


Digilized  by  Google 


HIGUOHA^ENTI.  339 

vere  e  insieme  i  rtielodi  nj-i  iiioli  e  l'tdiicnziont'  tlt-l 
sliaDie;  Poissonier  ti'ova  di  leiider  potabili:  l'uijun  di 
mai-e;  Serguiii  insegcin  un  sistemn  di  concie;  Tlienard 
e  Brongniart  a  miglioraco  i  dipinti  a  olio  e  sopi'n  siualtu, 
e  mncei'ai-  la  canapa  con  procL'ssl  chimici  :  e  già  Chaptiil 
proclamava  die  la  scienza  è  sterile,  se  non  sia'  utilu, 
onde  dellu  riccheTZa  valessi  pei'  moltiplicare  s|>erimenti, 
e  strappar  ulla  natura  secreti  prolìttevoli  ali ' tini aiiitii  ^ 
inti'odttsse  le  fabbriche  dell'ululile  urtillciale,  ddl'acidu 
solforico,  della  suda ,  e  le  lavanderie  a  vapore. 

D'Araet,  sostenuto  dal  conte  di  Loiiraguais,  scopiv  il 
vero  metodo  di  far  le  porcellane  della  Cliiua  ,  il  die 
portò  a  scnudagiiai-  i  metodi  de'vaaai  e  de'veti  ai,  e  spin- 
gere le  analisi  cfaimiphe  per  mezzo  del  fuoco,  e  recò 
lustro  alla  maiiifaltura  di  Sevres.  1  fratelli  MpntgolGur 
semplificavano  i  processi  delle  cartiere,  la  fabbricazione 
della  cerussa  e  la  stei-eotìpia ,  applicavano  l'ariete  e  il 
torcliio  idraulico,  ]>oi  ardivano  tentar  i  voli  aerostatici. 
Costantino  PeiTicf  introdusse  andie  a  Parigi,  come  giù 
n'erano  a  Londra,  le  pompe  per  elevar  l'aigua  da  distri- 
buire ne' diversi  ({uariieri  (1779),  e  la  sua  pompa  a 
jiioco  a  Chaillot  divenne  scuola  di  macchinisti.  Il  valen- 
tissimo meccanico  Vaticanson  ili  Grenoble,  il  ifuale  fece 
nutoini  che  sonavano,  anitre  che  mangiavano  e  dige- 
rivano, perfezionò  i  mulini  da  seta  e  una  macchina  clic 
eseguiva  le  stofle  «  Gori.  Reveillon  fiihbricù  carte  colo- 
rate, Lenoir  istromenti  matematici;  Argun  le  lampade 
a  doppia  corrente:  Reaumur  pose  la  fabbrica  del  lerro 
lii anco  e  dell'acciaio  fusa.  Andie  l'ai' te  de'giardini  miglio- 
ravasi.  Ambrogio  Didot  inti-odiiceva  la  carta  velina,  e 
colla  stereotipia  assicurava  edizioni  più  cori'elte  e  a  mi- 
glior mercato.  Àscrivansi  qui  le  tante  opere  di  medicina 
popolare ,  fra  cui  basti  ricordare  yuelle  di  Tìssot  e 
Iliillaiid.  . 
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11  vaiolo,  Cii  iluli'VUl  secolo  [.aio  iiidìi^eno  ildl'Eu- 
mjia,  poi  rìncrHililo  vecso  il  Une  del  50U,  uccìdeva  ogni 
umiu  un  mezzo  milione  d'I^uropei  ;  sopm  dieci  pei'sone, 
allo  n'erano  pi'cse;  un  seltiuiu  socco n i liev n ,  alivi 
{tenlevano  (jUdluhi!  inontbro  o  Ìl  iiore  deUa  bellezza. 
I  Greci  iDodei-iii  couobliei'o,  clii  sa  duiidc,  un  modo  dì 
prevenirlo,  cioè  innestnndulo  arlifizialmenUi,  e  lo  prati- 
cavano i  piiilri  Bccioeehè  le  figlie  :ìÌ  conservassero  «bba- 
^luuzH  belle  per  popolur  i  seri'iii;li  lurchi.  L'Kuropa 
ii'avea,  non  tgttoruto,  ma  (iisprezzalo  l'uso  ('),  fùicl>È 
Maria  Wurtley  Moutngu,  moglie  del  l'amba  sci  ad  ore  in- 
glese a  CoslanLinui>oli ,  ebbe  colù  conoscenza  che  unu  . 
secchia  dellH  Tessaglia  inseriva  il  vaiolo  con  cerimo- 
nie superstizia'ie,  eho  diceu  ri v^atele  dalla  Mudunua, 
lìicendo  un'incìsioue  a  croce  sulla  fronte  o  sul  mento  , 
poi  sovrapponendovi  una  mezza  nuce  :  ed  esigeva  in 
compenso  candele.  Benclic  l'uperazìone  fosse  dolorosa, 
la  Inglese  vi  fe  sollo|ior  il  proprio  liglioto  (  e  cercò 
jiiettei'e  quest'uso  (171ÌS)  in  modii  fra  le  madri  d'Eu- 
ropa, munire  il  suo  ebirurgo  HaiUuut}  v'uuduva  per- 
suadendo i  medici.  Il  governo  (lermlse  di  fai  ne  la  prova 
sui  condanuMLì  di  Newgate,  poi  ull' ospedale  de' trova- 
telli ;  la  'priiicijiessa  di  Galles  usò  csporvi  i  suoi  iìglt , 

fi)  TÌDioaio,  modico  gr«o  ohe  »«  «Inliftta  ad  Oxfard  e  b  PiiJo^b, 
|iubblicù  lei  1713  iui>  HiiUtria  variaiamm  qutr  per  imrUìaifrin  exi-ilnHlar. 
fid  1717.  nelle  ETanir-ridi  dcll'icoidciiiia  Leci]Kildlii>  Cirulidn,  IIIaiiniR.  nic- 

iiie'di'ciiii  ■  Montpellitr,  li  pre.s  a  ingK'-l''"  J'"!'»        rL.ion  vrilpni  il, 

liu  bcBit  è\Ìii  Cbina,  all'IudMlgo.  in  Anb». 

(J)  Ben  a  tanioni!  gì'  lo^laii  liffH"""  ili  cullo  alle  pwìie 

linea  eoo  coi  CN  infunuò  ma  marilo  d<.'ll'ti|iereii<>na.  Ulceiigq;  SmiLnf, 
Umk  93,  I71B.  Thi^bvs  ■w  aigrafit^  lati  lueulay,  inu(  il.  al  (4ù  iiMi 
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e  l'esempio  prevalse  al  iii'egìudizlo  e  aWa  siijwr.stir.ione. 
Pili  taitli  Isacco  Haddox  vescovo  dì  Woi'cester  creò, 
sotto  la  protezione  di  ÌMarlborouf^h ,  una  socicLì  per 
propagare  tale  scoperta ,  acdamhndoln  dal  pulpito  ove 
alti'i  l'accusavano  empia.  Il  conte  di  StniTeniberi>  ain- 
basciadore  d'Austria  Iti  il  |>[iriio  Tedesco  chi;  v'avven- 
turasse i  suoi  figli:  il  [ninci|ìe  ì'edcrico  d'Aniiovei'  si 
fe  opemreda  Maitland;  poi  Maria  Tei«sa  fece  inocular 
ae  stessa  ^  i  giovani  arcitluchii;  altrettanto  Caterina  di 
Bussìa,  -e  con  preou  e  solennità  viasero  la  ritrasia  delle 
madri..  Washington  nel  1777  sottoponera  tiitto  il  sua 
esercito  a  qiiest»  operazione.  Pev^rini,  medico  di  BouMe 
gna,  l'introdusse  in  Italia,  servendosi  d'un  ago  inveceddU 
frizione,  o  de'vescicanti  o  delle  fìlaccie  imhevats  che  prì- 
nna  sì  solevano,  e  la  marchesa  BufFal ini  è  nominata  come 
calda  propagatrice  di  questa  pratica  (')^:  tré  preti  fio- 
rentini, Adami,  Berti,  Veraci,  la  difesero  tetJogicamenle. 
Tronchin,  famoso  medico,  la  portava  a  Ginevra;  l'in- 
glese d'Argent  fu  chiamato  in  Danimarca  ad  operare  la 
contessa  di  Bernstorf. 

In  Francia  faceva  stragi  il  vaiolo,  e  più  nella  classe 
agiata ,  perchè  i  riguardi  nsati  ai  bambini  faceano  si 
contraesse  in  età  già  soda;  poi  l'uso  aveva  imposto 
che  le  mogli  si  chiudessero  a  cnrare  i  mariti  fjoando 
n'erano  presi,  colla  lìcorezza  di  perdere  o  la  vita  o  la 
beItJu£«  frequenti  rìtimt»ii  e  le  feste  durante' la-  reg- 
genza crebbero  fona  al  male,,  che  nel  1735  nella  sola  Pa- 
rigi uccise  ventimila  persone.  Eppure  non  si  badò  all'in- 
nesto ;  una  lettera  diretta  per  slampa  sn  tal  proposilo 
da  Lacoste,  ch'era  stato  in  Ingiiiherra,  a  Dodart  primo 
medico  di  XAtigiXV,.non  fece  eSettOi  e  in  tesi  e  libri 
si  ripetè  che  rianesto  uccide  molti ,  che  non  impedi- 
sce il-  ritorno  dd  raioloi  che  non  evacua-  tntla  la  ma- 
ri) L*  Caini*i'u<>>  'At.  me,  !>.  TS9-7I. 

Hacf.  Voi.  XVII.  la. 
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t«rÌB  morfmsa che  venne  da  empiiici  idioti ,  che  si 
oppone  ai  disegni  delia  providenza,  e  che  gli  anticiù 
non  lo  conobiicfo;  non  per  imimaiiilù ,  ma  per  l;i 
cpnsueta  avvei'sioiie  ilei  (Àirpi  a  tiilto  ciò  chi;  cosiriiis« 
a  dubitar  di  sè  e  ammettere  verità  nate  fuor  dal  loi-o 
grembo,  l'accademia- di  medicina  jxspingera  questori- 
medio;  e  si  scandulexzò  quaqtto  Cfairae  medica  dd  Re^- 
jjente  propose  un' aecadamia  che  aesse  incorrisp^nden^ 
eoa  tuUi  ì  medici  d'Europa,  e  fecondassa  la  verità  cogli 
espet^mentì.  Sì  bello  è  donnire  qnandp  s' è  aqnìsfsto 
un  seggio  [  'Per  trent'anni  si  «onlinuò  dunqnCi  ad.am- 
mazzare  i  vaiolosi,  o  stifnolandoli  secondo  il  metodo  fran- 
OÉM,  Q  salnssandoli  secondo  quello  di  Sydenham.  Luigi 
XV  ne  niorì  ;  quando  Luigi  I,  a  preghiera  della  mof 
glie,  si  lasciò  inoculare,  le  nzioni  pubblictie  ebbero  un 
tracollo. 

La  Condamine  nel  1754  usci  con  un'iipolugia  dell'in- 
nesto, caloi-osn  ed  appoggiala  ai  niimei  i,  coi  i|uali  mo- 
strava, se  si  fosse  mirodotta  nel  17^25,  avrebbe  rispaci 
mìato  alla  Francia  scttecentosessantamila  vittima  de) 
vaiolo;  gli  si  rispose s  ma  Gatti,  pei'  vincer  le  esitanze 
della  faccillà,  propose  il  premio  di  inilledngenla  lire  a 
chi  dimostiase  un  solo  coso  di  ritomo  dal  vai<do  natu- 
rale dopo  l'inocidazione,  e  ottenne  dal  re  dì  (ària  agli 
allievi  della  sci.olà  mililare  (17C9). 

Alla  fine  ia  verità  pifvnlse,  e  i  governi  usarono  per- 
fino la  foiTUi  onde  vincere  i  pregiudizi.  Dipoi  Edoaixlo 
Jenner  osservò,'  come  in  .-ilcune  contee  d'Inghilterra,  i  " 
mandriani  -muiigendo  le  vacche,  coniraevano  una  specie 
di  pustola,  che  li  gai'antiva  dal  vaiolo,  in  modo  cho 
neppure  prendevano  l'innestato.  Moltiplicò  le  osserva- 
zioni e  le  spcrienze,  e  pubblicò  le  immortAli  sue  rioerpbe 
sulle  cause  e  gli  elletti  delle  vamole  vaccine,  iradQUo 
subito  in  tutte  le  lingue. 
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Un  sonlomiito' coDsiderarosi non  solò -Anne  uim' 
Oisgi-azia,  ma  come  un  oltbrobrio  in  una  famiglia,  nel 
tempo  Etesso  che  il  vulgo  venerava  in  essi  non  so  che 
<li  supranontuiale,  come  oggi  si  h  iJe'cietiiii  nel  Valese. 
Tentativi  s'erano  fatti  per  k  loro  educazione,  massime 
in  S]iagna  e  i»  Italiii;  il  portogliese  eiiit'o  don  Giovanni 
Pereira  al  principio  dei  secolo  istruiva  a  Parigi  i  soixlt- 
wuti,  e  ue  presentò  alcuni  all'accademia'  e  al  l'è,  ma  o 
non  aveansi  met^ì  fissi  o  se  ne  faceva  arcano.  L'abate 
de  l'Epée  ,  per  «iva  simpatia  verso  questi  sofTrenti  af- 
fimitatido- prefwcupazìoni  e  contrarietà,  vcdle  creare  un 
'  ÌDlermeilio  fn  il  linguaggio  pariato' e  ISnteUigenBa  dei 
stwi  altieri ,  e  nurftipliGÒ  e  fissò  i  s^i  «irpoìiri  adatti 
al  sordomato;  metodo  pesfezionato  poi  dall'abate  Sì* 
cani,  che  può  considei-arsene  come  un  idtro  autore. 
L'abate  de  f'Ej>ee  per  diironderlo  si  sottomette  a  im- 
parar varie  lingue  :  Caterina  li  gli  manda  congratula- 
zioni per  mezzo  del  suo  Bnd)asciadore ,  ed  egli:  «  Mi 
mandi  piutlusto  nn  sordomuto  da  istruire»:  Giuseppe  II 
gli  oirre  una  badia,  ed  ^lì:  «Non  a  me  dovete  far 
del  liene,  ma  all'opere  mia  »,  e  chiede  ponga  un  istituto 
simile  a  Vienna;  e  rìpetca:  «  Possano  le  varie  nazioni 
n  aprire  gli  ocuhi  sul  vantalo  d'una  scuola  pei  sordi- 
«  muti  tld  loro  paese  !  Io  t^ersi  Inro  ed  offro  ancora 
«  i  miei  servigi,  ma  si  ricradino  che  nessuna  rìoompensa 
«qual  ch'ella  sia  io  acbetteró  a'C); 
.  Hftj  nel  1786  pose  una  scuola  di  decbi.- 

-QneHo  spirito  fibntroptco  appariva  ìmche  ne'  pn> 
vedimetitideì  re;  Sotto  Luigi  XV  fu  Fondato  il  ccjl^io 

(O^'XHii  diieapoli  d»  dnamini  nHlri  noia  ritiwdaU  Inibita 
Slink  ■  VItBU,  l'tlule '[Siluri  a  P>Tvs«iU>  cMwiitoritl*  di  S>n  Ptalio 
■  KwuiUlriBb  i*  Sv'uun,  DiRgiln  ■  d'AlM  in  8pt|M,  Sol*  «.Gujlil  U 
Oluidi,  SinnI.  Mnp,  Hnbj  in  Fnndl:  ■  GsBBn  il  pidn  Aiutuli 
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reale  de  la  Fledie,  per  allevare  dugencinqunnla  geii' 
tìIuonilDi  fino  ai  quatlordìci  anni ,  (jiiHnilo  (tiissavano 
nella  militare,  die  ne  riceveva  cinquecento,  e  dalln 
quale  venne  la  piantagione  de'  Campi  Elìsi.  Sotto  il 
Òisloso  rG(;uo  di  Luigi  XIV  appena  cinque  ponti  si 
erano  fahhricali  ;  e  tali  le  vie,  clic  viaggiavasi  il  più  a 
cavallo.  Ora  le  strade  si  migliorano,  sì  moltiplicano  ì 
ponti,  Ira  cui  quello  di  Neuìllj',  capolavoro  di  rerroiiet. 
Nel  16b'2  l'uLale  Laudati,  italiano  dtlla  famiglia  Colonna, 
ottenne  patente  per  stabilire  non  solo  a  l'arigi,  ma  ìa 
alti-e  città  del  regno  dei  posti,  dove  uno  poteva  prendere 
una  lanterna,  o  una  persona  die  l'accompagnasse  col 
lume;  ricevendo  per  un  fanale  al  cocchio,  cinque  soldi 
ogni  quaito  d'ora,  e  per  ogni  passeggero  a  piedi ,  tre 
sol'U  (Culkuann).  Om  si  comìiidò  ad  illuminare  le  vie. 
L'università  di  Parigi  aveva  mli-odotto  le  messaggerie, 
e  per  cederle  al  re  ottenne  una  somma  sul  prodotto  di 
esse,  a  palio  di  dar  gi-aluita mente  le  lezioni.  Ora  pre- 
sero estensione  e  regolarità  maggiore;  e  sui  progetto  di 
Chanioussel  s'introdusse  anche  la  piccola  posta  pei'  In. 
città  (17ij9). 

Nel  1728  eransi  segnati  i  nomi  alle  vie;  il  giardiii 
delle  piante  prese  incremento  ;  si  cominciò  1'  esposi- 
zione delle  belle  arti  al  Louvre  (1740);  nel  69  si  stese 
la  via  lungo  la  Senna  da  Nosti-a  Donna  sino  alla  spia- 
nata degli  Invalidi:  nd  7G  stabilitasi  una  banca  di 
sconto  ;  l'anno  appresso  il  JMonle  di  pietà  :  nell'80  una 
società  filantropica  e  una  scuola  gratuita  di  far  pane  ; 
e  il  re  ordinò  che  i  malati  dell'ospedale  di  Dio  fosseru 
in  letto  distinto  ciascuno,  e  in  sale  separale  secondo 

Io  parlo  di  preferenza  della  Francia,  non  percbè  ella 
suole  d'ogni  novità  far  maggiore  fracasso,  quanto  ppr- 
diè  in  eilcLto  ella  assume  sovente  missione  d'iniziatrice. 
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e  col  propnlarli  rende  cooinni  a  tnlt'  Europa  i  suoi  mi- 
giioramenli.  Del  resto  questo  spinto  di  frlrinlropin  è 
i7iirati«re  della  coltnra  (li  tutta  Europa.  Degli  huliaiiì 
{Zirleremo  a  parte. 

Giovanni  How.m  d  ini^lese,  preso  in  mare  da  nnnnn»- 
■Otore  francese,  nellii  prigione  meditò  sui  tnali  de'carc^ 
rati,  e  risolse  farsene  proieHore,  Rivelandone  vivamente 
ni  pubblico  i  pottmcnti,  ottenne  si  mitignssero;  poi  viag- 
giò tutta  Europa  e  pnrte  dell'Asia  e  dell'Africa,  esmni- 
nando  i  bagni  e  le  galere,  e  portando  consoluzione  e 
soccorsi;  gli  fece  orrore  la  Bastiglia  di  Parigi;  a  Giu- 
seppe II  disse  che  era  meglio  la  furca  che  le  fortezze 
aistriache;  e  ottenne  il  titolo  glorioso  di  padre' dc^CRf 
«erati  (').  «I  colpevoli  (dic'egli)  debbono  esser  soli 

ft)  i  MMfMuMM  wgab^  Rnnni  mi  filtniro^Tcn  gin.  MÌh- 
nbiliiADi  àìetàmn  li  prifpoai  d.'liigfairi«n,  e  più  anco»  \e  cait  ii  eai- 
Kiiona,  ott,  par  It  ooititiuionale  («nuiUi ,  ilavaii  i  ciiicuiio  iin  pina 

gioni,  e  fttuh  incippali  i  pri|{iopieri ,  »po*li  ai  topmi  <le'cmlo.1i,  cku 
non  di  ndn  pralani^mia.  li  ftm»  a  lalanlo,  nantie  allnra  parDMtlatii 
li  «ludi»  di  nmh  >  gioe»ra  e  ban  sai  dataiuti. 

Rolli  di  vaglio  io  Itliada  e  Smim,  ni  niìMiaii  i  daliUi  altàB  l'Ult»- 
d*H  dillfen  •  il  MBlliatato  dtllf '  dlfoM. 

In  Smia,  opU' Mbatn  ni-«nij>la  >hl1a  anoriltfk  dami  naHan  U 
calcari,  ordinHl*  su  |hd  midu  •  itoaa.iBuadita., 

In  Dsnimanii  flBOlananno  waha  i  ptaiaanlldi  niddiai  lillà  pltna 
inlll^igaaiil  la  ifanale.  11.  rwili,  li  bf^;  Bt^IraqBaMi  iiiMióldii  11  iM 
mlavi  pt^ona  il  TÌla,  a  agii  ainiianiria  dal  dalìlto  l'.ela  Inlli  ftr 

Id.Ruhì*  arano  di  IctThlri;  «iclia  i  piìnli  teanim  prif^iinl, 

diittibails  la  era  dal  giucDDi  midiiiì,  torvegliinli,  nDìil  divrai  alla  fatti, 
a  I  anilodi  inlili^nhii  padri  ■  nadri.  Vaiaa  canan  per  rhlndcr  i  liliali 
traKalali,  i.  richiaili  dfl'giaitori,  il  «ha  iMia  ia  tolla  GariMiiii,  dava 
•  DI!  lu  (ili  caineie  tcIiTHUÌ  il  B«ii>  di  (joaloba  pUH,  par  potar  riapan- 
dpra  cbe  i  %li  ai  Iroiaiano  il  jadll,  ta  Pnilól,  to.Ililil.  E  IlOarm- 
nia  pochi  enna  i  dalanati.  Kulamdm  I*  proombm,  •  t-oandiMili 
[oRaido  1  lannn  ■  Unde  a  rarlifiaiiìoBi.  Nai  faidi  di  toin,  n  cai- 
liiwiaoii  i  lomanti,  eoealb  li  PrDaia;  a  damao  fHdggnirai  jl  rircrà 
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in  cellula  «fi^ie .  e  occuparsi  di  qualche  lavoro.' Se 
nnili,  avranno  vergogna  di  tornare  verso  il  bene;  la- 
scl«tsli-s(dì  eoa  se  stessi,  e  potranno  concepir  vergeva 
del  male.  L'uomo  solitario  sente  la  propria  debolezza, 
teme  più  che  uon  spera ,  e  non  è  intraprendente.  L:i 
solitudine  e  ìl  silenzio  sgomeniano  il  delitto;  recann 
l'anima  alk  riflessione,  e  la  riflessione  al  pentimento- 
11  malvagio  è  uu  uomo  di^-avalo.  Nel  raccoglimento  e 
ndia  calmaci  purifica,  e  le  ore  tacile  e  pensose  fìccUir 
ducono  più  ooniilù  traviati  o  colpevoli  all'amor  delVoiH 
dine  e  dell'onestà,  che  non  le  punizioni  più  severe»;''^»' 
Infiemaoia  l'agricoltiua  era  affatto  negletta: ma»' 
sùntf  lidie  proTincieche  composeffo  lal'nusia;!  grande 
proprietari  intrigavano  nelle  città  o  comliatleano ,  la^ 


-mI  Inan-o  li  liMilai|  id  AbIiit^,  il  aKertm  (totr*  àm  btii;  ■ 
•  «Krm  dnui  U  bHB^idiU  ■  ii  bniu  »dU  con  an  \vam 
bulaiuilBn. 

A  Gaod  gliSUII  di  Fiindn  mmao  kbbriatit  booni  uu  di  eofmiMa. 
La  Fnuciii  m  ben  (ddwlni;  fn  nsUi  upelllTanii  nc'ioltimnri  al  ia 
ptoTinDÌi,  li  a  Parigi  ilcuc,  bencht  nni  compagnia  roDdali  ari  IIMpro' 

Anche  in  9>ii»n  i  eansnli  li'ieniiaa  in  catena;  pninii  i  iriidiii;  i 


ii\  emaiglia  pri.alo  dovaanD  osai  ano»  viailarla.  con  anUrìli  d'alkggnrim 
la  ^mo.  Hai  maginii»  caraen  di  San  FEidinindo  praaia  MmìiU  (i  tte- 
ei«lN*BD  i  libarliDì  a  ni^bondi.  tmIìIì  unirnmi*,  «enpali  in  oMai. 

U  Coflipagnia  della  Uisericoidia  in  Puringilio  d'IlhiNri  penane,  lit: 
«»«|*»  «^mreaiali,  panivi  ptt  quelli  che  noD  polaoero  ina  '■^■■'■l 

(óleanH^aro  i  tdi>i'^in<|ueuli  a  Veneù  o  aGfooii;  dappoi  ebb*  caU 
tive  carceri.  In  Toscana  il  grandica  Leopclds  ne  ave*  picpinto  di  ni- 
]^ÌDri;  a  Genova  opporlonaDAnls  elaTano  in  tro  Ine^hi  divani  i  dflbrtori, 
te  danne,  f^h  ailri  lai,  Quelle  di  Anni)  «veano  piìi  bnona  ipparenn  di* 
«Klllv;  qiHlle  di  N*[>oli  rigugilnaiw,  aenx'arii,  acnia  bTom, 
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sciando  le  possessioni  a  Guaioli  ««olmii,  iproviitì  e  di 
cognizioni  e  di  mezzi  per  migliorarle.  Alberto  Tbaer 
iinnoverese,  studiati  ì  metodi  e  le  pratidie  d'Inj^ien'a, 
slabili  aCelleuna  specie  di  scuola  mede,  e-sctìsié 
un  trattato  suH'agrìcòltui-a  inglese  (1794),  poi  gli  an* 
nali  d'agricoltura.  Mitter^eolier  dì  Bada  diede  in  la- 
tino il  primo  corso  compiuto  dì  quest'arte,  -tnidotto  in- 
tutte  le  lingue. 

Gofi'eiio  Coiiley  fondava  nella  Società  reale  Ji  Londra 
un  premio  per  chi  facesse  le  migliori  sperienze  a  con- 
servazione degli  uomini,  ÌI  ijuale  fu  àuribuito  al  capi- 
tatto  Cook,  die  potè  guidarle  sue. memorabili  spedi- 
zioni con  si  pochi  morti. 

L'inglese  Guglielmo  Hawès  fondava  la  Rodotà  umana 
per  soccorrer  alle  marti  apparenti ,  elle  precipitate  to^ 
mutazioni,  agli  annegati,  Enrico  Pestalozci  a  ZiirìgO' 
introduceva  metodi  d'educiizione  ragionati,  e  diretti  alla 
vita  non  alla  scuola,  e  senza  i  sogni  di  Gian  GiocotiiD,' 
e  con  Felleniberg  (-1814)  si  adoprava  attorno  si  fuiciu)li 
poveri  per  farli  galantuomini.  All'uopo  stesso  l'abate 
Gaultier  rendeva  divertente  l'ish'niione. 

Ricardo  Arkwright  -lei  Lancisliiri-,  Ireilicesli.io  figlio 
idi  povera  famiglia,  studiando  al  molo  |ierpctiio,  vidd 
che  a  questa  sterile  Hcei'ca  potca  sostituire  quella  d'aiu-" 
tar  rìBdttsb'ia  della  popolazione  ir&  eoi- creeoevai  Ayera 
olIorB  llnghiltsiTR  .comìndatìì  a  tessei-e  le  indiane ,  in' 
vece  di'  tr&rle  dal  paese  dond'*ebbero  nome,  ma  l'm^i' 
tura  faoeasi  di.  Glo  di  lino  perchè  fosM  abbaslenni 
foVdò;  e  il  cotone  per  la  trpma  filava». a  mano.-Af-' 
frontaodo  la  povertà,  ArLwright  montò  in  propria  (issa 
un  ordigno  per  filarlo  a  macchina,  e  beu  tosto  pose 
manifatture  da  ciò^  Perseguitato  come  lutti  r  novatori, 

dotato  la  sua  patria  e  il  mondo  d'uno  strumento)  cìM 
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pollerebbe  a  bassissimo'  prezzo  le  stofle  sin  aHora  ser- 
bate  dì  ricclii. 

EIEcacia  ancor  maggiore  doveva  esercitare  Giacomo 
Watt  scozzese.  Pei-fezionanilo  le  macchine  a  vapore  per 
ridiirie  r^olarì  e  pi'ecise,  pensò  applicarle  all' indii- 
strìa  ('');  e  prima  ne  fece  uso  per  estrai'  l'cirpia  tlallu 
cave  di  tearìionédi  KinndI,  poi  associatosi  con  Doul- 
ton,  ricco  fabbricante  di  Birmit^gheni ,  compose  mac- 
chiiie,  che  dava  at  cavatol  i  di  miniere  senz'altro  prezeo, 
chd'  un  terzo  del  i-ispurmio  che  farebbero  in  combusti- 
bile; dò  che  fruttava  ingenti  somme.  A^uesto  si  limitò 
dnraate  11  secolo- un'applicazione,  la  quale  nel  DOitro 
doveva  aqnistar  quell'itiiportan^n  che  lutti  védiamo.^< 

Gosr  'comÌDciavasi  ad  elevai-e  il  popolo  per  meub 
(blla  comj^assione,  con  ciò  i  signoL'i  volendo  farsi  per- 
donare là  sptti'poi'zionede'godjmenti;  gli  scrittori  ti-aen- 
done  ispirazioni  nuove  e  nuovi  eroi;  i  filantropi  cer-- 
cando  sinceramente  il  bene,  sicché  nasceva  la  benevolenza 
universale,  il  colto  dell'umanità. 

Tra  questa  spinta  verso  il  migliocamento  l'n  nome 
della  filanli-opiii,  come  un  tempo  in  nome  della  carità, 
molli  deliri  s'ciiburo  a  compiani^ere;  alcune  sjrerìenKe 
costaittno  liiiHoin  allo  .Stalo  e  la  mina  di  molle  fami- 
glie; si  volle  colle  attrazioni  di  Newton  spiegare  la 
f^mazione  del  Ceto  e  delle  monUgne;  perfino  geo- 
metri sostennero  'cbé,  col  dare  esalumento  all'aniroa,  si 
potesse  indovinar  l'anentre  ;  s'impugnò  il  mio  e  il  tao, 
ai  rìgaardò.la  SKieti  coaHa  un  pervertimento  ddl'tiomo....; 
ma  a.cbi  ne  l'accosàsse, la  fiJosofiai  che  avera  per  cre- 
denza i  diritti  dello  spìrito  e  per  meta  i  progressi  -dét- 
l'umanità ,  mostrava  i  miglioramenU  come  opera  sua  ,* 
e  fatta  pili  assoluta,  scai-ca  di  dnbbiì  oom[nBceiiie  di  si, 
contro  il  passato  alzava  una  bandiera  snlla  qnale  aveva 
-scrino  et  Ragione  e  Filaiitropia  ». 
(1)  St  picliia  1  dliluo  ntl  Libro  irgMiilc. 
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Cosi  la  spdetà  era.doppiunenté  attaccata,  ilnJIe  dot- 
trine' éncìdopediche  e  dalle  flcoDomiche ,  dalla  scienza 
e  di^'JmÉéressi.  .Tanto  incremeuto  d'idee  rivduzionaric 
luw-poteva  essew  cbe.!iu)n  rìusdué  ià  tt^ti  reali;  e 
il  primo  tt'ionfb.'fii -la  distipiione  della  óompagiii»  di 
Ge^.  Vedemmo  com'dla  fìnse  istituita  per.  <^ipórsi'alln 
Rifonna,  ecome  arrestasse  il  protestandsmo.  <^  quello 
spirito  d'indipendenza  rinasceva,  e  trovando  questa  bar- 
riera, volle  torla  di  mezzo. 

Con  un  orilinameiito  compallo  era  la  compagnia  sa- 
lita ad  inaiHhla  gralitlez7.a  ,  clic  potè  farla  scopo  alla 
paura  di  tutta  Lui-opa,  del  popolo  come  de'suoi  oppres- 
sori, ed  eccitar  una  persecuzione  nel  secolo  che  procla- 
mava la  tolleranza.  Nati  nel  meriggio  delle  lettere  e  della 
civiltà,  i  Gesuiti,  invece  di  ostinarsi  a  ^nger  indietro  la 
società,  a  proclamar  la  povertà, a  far {uecra  alle dcrttrì- 
oe,  secondarono  il  movimento;  applicaronsi  all'ismuioiie 
della  gioventù  quand'era  neglettissima;  non  s'ascosero  nei 
deserti ,  ma  nelle  città  e  nelle  Corti ,  ben  in  essere  della 
persona,'presava  dirigere  i  re;  con  accademie,  teatri^ 
vilteggiatuj^,  esercìzi  ginnastici  preparavano  gli  allievi  al 
viver  sociale  ;  le  loro  chiese  offrivano  eseiciziu  alle  arti 
belle;  dalle  missioni,  col  frutto  delle  anime  cerravano 
l'utilità  dei  corpi  ;  e  come  arricchivano  le  farmacie  colla 
china,  così  colla  cioccolata  mitigavano  ìl  rigoi- dei  digiuni. 


s:ìO  F.l'or.i         11.  sF.TTl■r.^■^■^^- 

TrnsfornKu-.uJsi  in  soiiiiii;,  tfiiisLy  )-ìiii,lan:  d.^l  seroln:  ft 
(jUfsU).  nietitie  ili'iKli-'va  i  !■  i;ir)fe5<;aTii  perchi.'  siicidi  , 
1  11  om  Ionici  ni  [ie)"(;fie  [ii'ispculon  ,  i  Lisleiti-si  (lercliù 
OZIOSI.  I  (.i;i(osiiii  )M;rcl)(;  nstretLi  a  vita  coiileinplativiii 
trovaviisi  a  Jj^inco  i  Gesiiili ,  non  vestili  di  versa  menle 
dal  restanti;  cWo  ,  missioiianti  ni:\\ii  fioloiiiy,  scrittori 
forbiti  e  storici  Jiijj>cnti  a  uso  di  scuola;  poeti  gai; 
pubblicisti  d  Una  liberta,  anteriore  come  superiore  a 
quella  de'  filosofi  ;  cortigiani  esperti ,  ciie  Gonosciute  le 
debolezze  del  secoloi  aapeano  «ducfole. 

Mb  noli  cbs  iDtenclesBen]  il  progresso  al  modo  del 
secolo)  cioi  come  tu  divorzio  dui  passato  e  dalla  Chiesa^ 
stavano  essi  atiacca^ssimi  a  Roma  ;  il  pontelìce  disap* 
provò-cerle  Iqro  tollerarae  ?  non  esitarono  ad  obbedire, 
ppT  quanto  ne  dovessero  andare  le  conquiste  fatte  in 
due  s<:i:oli  'li  martini,  c  la  s|)eran7,a  di  convertire  il  più 
granik-  impinio  dd  mondo. 

una  lemicità,  che  non  cedeva  al  rrescciiU;  anelilo  d'e- 
mancipazione. Aj^li  altri  ordini  is|iirLiva  i;closla  la  siijie- 
l'iorità  aquistatii  da  questi  clierici,  di  cui  disapprovavano 
e  lo  spirito  secolaresco,  e  il  non  essere  [lediti  alle  «ustè^ 
riti  prescritte  dalle  regole  anticbe.  Gì'  imputavano -an- 
com  di  essere  smti  dalla  prima  istituzione,  e  dediti 
BoreirfiiamtMfea  core  seccjacesdie,  e  ad  abdare  ■  versi 
ai  potenti.  ■ 

Da|^FÌncipio  i  qaatti-o  voti  profèrivansi  da  pochi  cfae 
viveàno  di  limosina,  non  dati  che  alla  vita  spirituale, 
mentre  i  coadiutori  attendevano  alle  cariclie  amminìstrti- 
tìve  e  alle  occupazioni  temporali;  cosi  poteasi  andai' 
rigorosi  nella  scelta,  e  gli  uni  vegliavano  gli  altri.  Poi 
s'inli-odiisse  die  i  professi  medesimi  avessero  le  cariche, 
e  divenissero  rettori  e  provinciali,  il  che  tolse  l'opposi- 
zione, lento  il  rigore  della  scelta,  ed  aperse  campo 
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BlL'amblsHine.  'Qualche  generale  pensò  ad  una  riforma, 
ma  trovò  opposizione;  anzi,  deviando  dalla  stretta'mo- 
narchia  ori{;iiinrÌa,  per  le  idee  cosiitiuc tonali  d'allora,  ac- 
canto  al  geneiale  fu  posto  un  vicario.  Chi  v'entrava,  in 
luogo  di  rinonciiir  ai  beni,  li  lasciava  alla  ctisn  gesuitica, 
per  modo  die  il  donatore  ne  conservasse  l'amministra- 
zione tutta  la  \\b>. 

Le  loro  scuole  non  erano  piò  cosi  fiorenii  come  quando 
uniche,  sebbene  conservassero  l'arté  tanto  diUicilc  quBntn 
inqioHanledi  aS^ionué gb'  allievi  ai  maestri  ed  allo  stn- 
dio.  Se.ancora  l'ìsbwioi^e.dBvasi  gratuita,  aggradivano 
perà  regoli)  prrferivano  i  fi^i  di  buone  case,- e  «iò  ral- 
lentava Ja  disciplina,  tanto  che  più  d'una  iraha  lìaqunx) 
risse,  sollevàzionì,  assassini!. 

Eppure  in  Italia  erano  gesuiti  quei  che  scrìvevano 
meglio,  il  che  non  vuol  dir  bene;  in  Francia,  col  gior- 
nale di  Trevoux,  assumeva nsi  un  pesto  ndia  letterature, 
militante,  dirigendo  una  crìtica  s^ie,  erudita,  piccante 
a  conservare  la  purezza  della  lingua  contro  ì  novatorìi 
e  la  retta  disamina  de'fatti  6  l'erudizione  soda- ctmtro' 
gli  scettici  e  gli  epicurei. 

\  e>lfiido  ii  inondo  l^irsi  ogni  dì  più  alieno  dalle  prati- 
che  rcll-iose,  le  alleviarooo  al  possibile;  e  pereliè  Ì  Cri- 
stiani non  rompessero  il  freno  troppo  teso,  preferirono 
lentarlo,  cerCandot  scuse  ai  traviamenti  fin  dove  potessi 
fare  senza  scolpar  il  delitto.  Da  alcun  di  Ipro,  ìl-pec- 
cato  £.d«fijaìto  un  volontario  aUonlanamenlo  dalla  re- 
gola di  Dìo,  consistente  nella  cognizione  della  colpa 
è  nd,  perfetto  accordo  della  volontà  (  '  ).  Con  sotti- 
(^iezza  scolastica  se  he  deduceva  un  lassismo ,  ove  la 
passione,  l'esempio,  l'abitudine  diventavano  discolpe: 
ed  alcuni  scusarono  il  duello,  se  il  ricusarlo  li^iesse 

(1)  r».  Touno.  —  BnEinAOH. 
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l'anoFe  o  i  gradi  ;  «cosarono  ti  falsar  un  gìurainento 
prestato  senza  interna  intenzione  (');  nei  casi  dubbi 
potersi  seguili  l'opinione  probabile,  quella  cioù  che 
fosse  stal^  difesa  da  autore  stimalo;  polei'si  anzi,  per 
chetare  gli  scrupoli,  adagiarsi  alla  più  indulgente  (^). 

Son  le  massìma  lasse  il  cai  li  vedenitno  quérelali  dalle 
Provinciali  cdfo  irreparabile,  e  ben  più  profondo 
che'  non  sei  credesse  Pascal,  e  manifesto  d'una  guerra  a 
morte  fj'a  Giansenisti  e  Gesuiti.  Perchè  questi  neano  on- 
nipossenti negli  ultimi  anni  di  Luigi- XIV,  a  loro  furono 
imputali  gl'insani  rigori  contro  quegli  illustri  irariatì  ;  e 
i  fautori-  di  tjaefiì  ne  li  ripagarono  con  un  odio  operoso, 
che  pbtè  sfi^jarsi  quat^  i  parlàmeutj  ripigli&rono  il 
sopravvènto. 

Adunque.!  Gesuiti  aveano  contrnrì  ì  Domenicani  per 
l'opposicione  tomistica;  i  Francescani  per  la  grande 
autoritA  nellé  missioni;  i  curati  di  cui  invadevano  le 
funzioni  ;  i  mentbri  dell'università  per  gelosia  del  con- 
corso che  faceasi  alle  loro  scuole,  benché  senza  privi- 
legi ;  i  vescovi  die,  al  par  dé'governi,  tendeuno  a  ren- 
dere locale  l'autorilù,  mentre  questi  erano  caldi  fautori 
dell'universalità  papale:  sopmttuuo  i  Giansenisti-,  che 
ne  dis^pFOvavBBo  le  coniÙscendeaue  col  secolo,  e  il 

(1)  Prtnmllm  utiafni,  «t  nuficinimi  ignawir,  Jigniiaic,  inficio  rtl  fanm 

irM%-M  niffMt  itauUi,  «ni  ™  jurottnl  ird  luicrii.  Bu)eih«i;u.  Mc- 
dulla  Ihialtgia  mar  al  il.  Uh.  HI,  Inll.  4,  cip  I,  dui..  4,  sit.  1  , 
n.  6;  tran.  11,  cap.  9,  iàb  i,  a.  S. 


(S)  Si,  Aph«ri>mi  Confeiiariarum.  Palisi  quii  faan  ftti  fntrìOi 


(3)  Se  alili  paniaiig  può  noeoiUBdani  Baderaiina,  mi  pr*gliiiaK>  tAx 
li^ara  qusiln  eapitalo  id'  aTat  loUoccliio  qMllD  «ni  GfunKiwii»,  oh*  à 
ru  del  Libro  pmtdcBle. 
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farsi  sostetiiuv'i  della  liberlù  e  pnienza  della  volonn'i 
umana,  e  (li  devozioni  che  ad  essi  pni'enno  irreve- 
reali  (');  e  ne'loro  casuisli ,  libri  oniili  pei  direttori 
(Ielle  cosciemc  e  in  latino,  ripescarono  indecenze,  come 
chi  le  traesse  dai  Iibn  di  medicina.  I  negozianti  teme- 
vano la  concorrenza  di  questi  operosi,  i  quali,  esenti  da 
imposte,  poteano  dai-e  a  niiglior  mercato. 

Era  con  seguenti.'  che  ai  lìlosofi  non  dessero  mailetlo 
^Ii  ordini  itivccchiuii ,  bensì  questo^ .attivo >  che  ftvevii 
l'istruzione  e  conoscenza  del  mondo;  e  stAntiTano-noii 
jioter  abballare  gli  altri  se  non  passando  sul  cad arerà 
di  qjjcsti,  come  li  chiainavaiio,  giuùiaerì. della  santa 
sede  (^).  -Anche  ai  re,  che  vanlvADO- concentrando  in 


[I,  su  >MÌtto  die  Godwin,  inniDiliiD,  tappcirmosronfidimlcittCrcmi- 
w.ll,  pel  primo  pi-ataHK  I  rpiidfre  un  cullo  purlicoltte  al  latro  man  di 

Sluirdi,  coi>re»Dn  della  dii'chesu  di  VorL,  lolle  ìaliodarre  tal  àlvoiioilB 
In  i  uUolici..  Vmlacro  itri>opa.la  ibioni  d'uu  Uaria  AlicoqiK.  di  cai 
<*  -Ala  ■  la  riTalaiiiNi'i  Imma  f\i  lardi  noconUM  dil  tocovd  di  Soii- 
«oi  io  ma  libra,  la  col  laRBM^Ià  muti  la  rìaa  dei  filoanS  <  la  KMdtto 
da'pndanli.  ICaUoia  Il  aaMa  al  (aero  Cwa  ri  artCM  par  nano  da' Ga- 
sili, eoDtiwIalo  Tiianaalc  aia  dal  GiinwniUi,  ab  dal  ParUniaBta, "ut 
fAvorìlD  da  Rana,  oade  queir  im  ma  (fin  e  divenne  quati  un  tegao  di  rlca- 
noscimento  Ira  il  parlilo  gvnilico.  Coinè  tale  noi  li  Tcdcmmo  con^liaMf  re 
anclie  ti  di  uoalri,  q  dopo  ch'abile  ollenuU  la  uniione  del  lenrpo  e  del- 

(i)  Voltaire  che  era  ibla  lem  scolaro,  ìn  ddb  I»1I*h  del  7  frbliraio  1146, 

ru  ci,':  mi?  la  plut  labi^rirut,  »  In  plui  fraQ^c.  lùuUi  Iti  l,mYr, 

.u,n  a\uutr  r,,'  allevi  dri  -•Ulicri  i'Amnmu.  rìt<^  im-tu  mn.  Cai  inr 

bn,,  iti  eamiil'l  fui  cnl  rrni'li      fiat  il  li  imn  A  fMIttolu  OTaarf M 

Mainirs  ™  ijjijtj  r'i  nuW/;  mini,  dt  liomit  fui;  cU-ca  fcr  U  utirt  ngf. 

far  lim  miaiamiaini.  Qu'bu  mciii  cn  parnlltlc  la  Ltmti  PrmtieUl  a 

mìllcrit,  criui  ile  prtirnlrr  da  chma  indifférala  ma  dtl  faai  irimiufUi, 
alili  tTÌHsitUfr  arce  ^le^mct  ;  en  apfttuéra  avee  te  pin  SvanktUmt  à  Urt 


El'OCA  Wll.    IL  SKTTKCESTO. 


mail  piopiia  L'autoi-ilà,  nou  iloveano  iiìaceie  questt 
padri  che  se  ne  cnnsavana;  e  die- nuinerosisìiiini,  e  le- 
gati tra  sè  da  corrispondenza  pronta  e  sicura,  informati 
di  quanto  importnssi!,  e  dìlliisi  in  tutte  le  parti  della 
terra,  collegavansi  al  loro  cupa  in  Roma,  il  quale  po- 
teva d'ognun  di  loro  disporre  con  autorità  assoluta. 
D'altra  parte,  la  compiignia  dìceasi  sinodiita mente  ricca  ; 
Iratcavosi.di  botti  di  polvere  d'ui'o,  ammontate  aelle 
Ipro  Dtuiijne;  dì  casse  dirette  a  qualche  loro  casa ,  e 
fiCQnficcate'dA* gabellieri,  dove,  invece  di  cioccolata,  si 
trovarono  tavolette  d'oi-o  preno  :  onde  i  re,  tatti  esausti 
di  finanze,  speravano  modo  al  bisogno  loro  dal  confi- 
scare queste  dovizie  (  '  )- 

Quando  ad  un  uomo  o  ad  un'istituzione  fanno  guemi 
uomini  e  partiti  discoi-dì ,  e  .senza  farsi  coscienza  dei 
modi ,  dite  pure  che  la  cassa  ne  sta  lutt'altrovc  che  in 
quclia  che  si  confessa. 

Le  missioni  lontane  da  loro  ^stabilite  si  mantenevano 
coi  prodotti  dei  loro  teiTeni,  cioè  le  specie,  e  colle  ma- 
iiifatture  de'coloni.  Per  mutar  queste  contro,  i  generi 
occorrenti  alla  vita,  era  necessario  spediHe  in.  Europa} 
ni  qual  fine  si  deponeano  in  magazzini  a  Lisbona,  ove 
ciastnina  provincia  teneva  un  procuratore  gesaila,  che 
li  ricevesse,  vendesse,  e  col  ricavo  comprasse  l'occor- 

.cdM  al  fa  mie  rnorak?.  ci  Irjatl  A  m  dtia  livra  al  U  fluì  atile  uè 
4»BiK(i>  J'tK  U  J!rt,  il  '  ™  ^  rlf  «Wnu'iciiiin,  A  piai  uifM, 
di  fltu  A«rtau  jHKr  rtinunilil,  fU  JfaceairT  A  mrr^  nIMii  Jet  hom- 
aei  fi^  mimili  «  Eilnfi  la  vit  la  fhu  im,  ti  Jai  raat  darttar  la  taat 
«  ttnl  il  rjiie  U  dt  rjmirifa: 

(I)  Nel  lìóO  rorilini  rni  disilo  In  cinqus  niiìonij  iuliini,  friDcni, 
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reale  ai  pB<]i'i  e  ai  neofiti.  Eccoli  dnnqiie  n^ozÌHUtì  cou 
case  ili  .speiIi;£Ìoiie,  e  lianca,  e  speculazioni,  ed  un'aria 
inercaulili; ,  più  acconcia  col  secolo,  die  collo  spirito 
religioso  :  Ìl  colio£>io  romano  facca  fiibbricar  panno  a 
Mncerutu;  idruri  di  cambio  si  mani'gijiavano  fra  i  divei-si 
collegi  ti  colle  colonie. 

Parve  ai  papi  disdicesse  il  li'aflico  ai  religiosi;  e  Be- 
li nedelto  ^IV  ne  linnovò  il  divieto  già  fatto  da  Urbano 
Vili.  Ppi  ìq  un'altra  bolla  dell'anno  medesinio  -ai  ve- 
scofÌ  americani  sottomessi  al  Portogallo  vietava  dì  rì- 
dane schiavi  gl'Indiani  nò  venderli  o  harattarlì  o  dis- 
{^'ungerli  dalle  donne  e  dai  fi^olì}  nè  altrimenti  privarli 
della  liberiti.  Ordine  degno  del  padre  dei  fedeli;  ma. 
noa,  potea  di  colpo  esser  messo  in  pratica  nelle  missioni, 
dove  i  Gesuiti  erano  padroni  e  padri  di  sente  senza 
esperienza. 

Qni  un  bizzarro  incidente.  It  padre  I-avalette,  procu- 
l'slore  generale  delle  rnìssioni  nelle  isole  francesi ,  poi 
supmore,  in  line  visilalar  g^ncnde,  mercanteggiava  in 
gj-ande;  ;.ila  M;,rtinica  fid.brieò  un'inleivi  via  di  obi- 
[ii/iotii,  iiingaKxini,  layorieri;  alla  Dominici)  pose  casa 
di  commcicio,  comprò  Negri,  fe  il  contr.ihbnndo  coi 
Baihados;  corrispondenze  e  banchi  aveva  in  molte  poi  ri 
d'Europa,  e  menava  estesi  alTari  di  banco,  e  sui  fratelli 
Lione;  di  Marsiglia  tirava  grosse  somme  a  conto  dello 
pucearo,  indscO)  caffé  che  inviava.  N'evea  tratto  un  mi* 
lioneemezzo,  e  spedito  doe  vascelli  di  merci;  ma  scop- 
piata la  guerra  del  55,  i  suoi  legni  furono  còlti  dagli 
Inglesi;  i  corrispondenti  di  Mui-sìglia  dovetlei-o  sospen- 
der !  pagamenti.  E  non  potendo  ottenere  sussidi  dai  Ge- 
suiti e  dal  padre  Micci  lor  generale,  ne  diedero  querela 
all'oi  iline  intero  avanti  il  consolato  di  Marsiglia,  che 
gli  uutorizzò  a  un  ^equesfro  sui  beni  delt'oi'dine  Glia 
lilla  somjua  dovala  di  l/)02,226  lire. 
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Opfiosero  i  Gesuiti  aver  il  paJre  Lavalelle  ijolato  le 
(Xistiluzioni  col  li'afTicare,  nè  dovere  tulto  l'ordine  star 
pai(;iloie  ]n;['  gli  obblighi  d'un  membro;  onde  il  coii- 
sij^Iio  di  ■^tato,  cui  fii  dufei'ito  l'aifHre  ,  domandò  esse 
costi  tu/ io  ni.  Invece  di  sopire  il  processo  pagando,  essi 
le  consegnarono  a  quei  loro  diciiìarali  nemici:  tanto 
poco  repulavansi  pericolose.  Ma  il  parlamento,  aguz- 
zando la  vista,  vi  scoperse  che  i  beni  de'  Gesuiti  erano 
proprietà  comune  e  indivisibile,  e  poiché  le  specula 
zioni  del  padre  Laralette  erano  a  saputa-  e  ptofiào 
ddla  società,  padrona  dello  stabili meiito  deHa  Hartì- 
□ica,  la  tenne  obbligata  a  quel  debito,  cogli  interest  e 

Ma  più  grosso  nembo  preparavasi  d'altra  parte,  Spa- 
gnoli e  Portoghesi  erano  ogni  tratto  a  contesa  pei  con- 
lini delle  loro  colonie  d'Asia  e  d'America ,  mal  pre- 
venuta dalla  famosa  demarcazione  d'Alessandro  VI.  I 
Portogliesi ,  che  pi-etendeano  spettasse  □  loro  tutta  la 
costa  dei  lirusile  fin  al  limile  nalui^lc  dd  lii,  della 
Pl.ita  verso  mezzodì,  fondarono  su  cjui^l  liuiiie  la  colonia 
del  Sacramento  (1680).  Ne  vennero  guerre,  in  cui  mol- 
tissimo solTersero  le  parecchie  de'Gesniti  nel  Paragoai, 
e  la  disputata  colonia  del  -Sacramento'  cangiò  spesso 
ladroni,  finché,  col  trattato  di  Madrid  dd  1750,  fu 
convenuto  che,  abitìgando  ogni  precedente  trattatÌTa, 
le  Filippine  e  le  Ìsole  adiacenti  spettassero  alla  Spagna  : 
il  Portogallo  conservasse  quanto  possedeva  sul  rio  delle 
Amazoni  e  nel  distretto  di  Mato  Grosso;  cedesse  co- 
lonia.del  Sacramento  e  le  adiacenie  sulla  riva  setten- 
trionale della  Piata,  finme  serbato  umcunente  alla  na- 
vigazione spugnola;  in  compenso  ricevesse  quant'è  fra 
la  rivasctlenlrionalcduirYbiariei'orientaledeirUriigua;. 

IiKjuiisto  trailo  era n  iijipunto  scile  contrade,  o  ritiii^ 
ùoni,  fondate  dai  Gesuiti  nel  Paragiiai,  come  dicemmo. 
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OndéGuibesfereh-d^  gentil  liòinoppi*tAghGse,'fabbricaU)r 
di  precetti,  coniinciò  a  drra  che  il  Ptiragiui  riboécava 
d'oro,  die  ì  GesutCt  he  traeVauo  tré  milioni  di  erodali 
l'nnno,  che  ìtèrciò  tenevano  nel  secraio  e  iietl'ìsolatnenlo 
quel  puesc!,  e  proposu  di  ti^ir  al  dominio  portogliese  le 
selle  coiitradi; ,  doIi'Uriif'uai ,  cecletuin  hIIu  Spagna  la 
colonia  (lei  Sacrainenln. 

Garhi!)  l'idea  a  l,isbon:i  ;  meglio  g.iifiò  ;i  Madrid,  che' 
ceiìi'ndo  ima  viislità  infiutlifera,  ilcevev»  una  piazza  di  , 
siipi-enia  iiuporlati/.a  ;i'suoi  [hisscssì  arm;ricani,  ed  (esclu- 
devi, i  Porlosliesi  dal  [i.,nico  <:olr  ìulej'no  dell' A r nerica 
meridinnide. 

Dapprima  erasi  risoliilo  die  gli  iiliiliiiiii  vestas.sero  , 
mutando  padrone  ;  pni  sì  deci-etò  {  parlo  d'uomini,  non 
d'àrinéati^  che  fosseroirBsjwil^iì  anch'essi.  IGesuiti, 
ché  con  biò  p^eano  tréntabiiia  coloni ,  se'  ne  richid^- 
marOno'-  niostrtfndo  alla  Spagna  come  i  '  Portoghesi e' 
Ùt  conseguenza  gl'Inglesi,'  sarebhero  giovati  delfe  bellis- 
sime selve  di  colà  a  danno  della'Spngna.,  Poco  furono 
ascoltati;  e  il  padre  Visconti  j<enerale  de* Gesuiti,  rac- 
comandò al  ]>roviuciale  del  L'araijiiai,  dr  non  opporsi 
a|['occnpazi(mi*de(Ic  selle  ndtizioiii,  am.'i  d'itbbaudonàrie . 
ili  cdrtd,  Mii  rjiiel  profondo  senio  che  ci  fa  conoscere 
'  padiDiii  del  suolo  ove  uascerimio,  bastò  per  mostrar 
agl'Indiani  l'ijiiipiilà  d'entrambe  te  condi/.ioni  (  '  );  riiiis- 

laDDO  poMeduìo,,  eiJ  il  cui  ilirillo  i  >l*Ìo  \mo  vonfaniuluraB  (arie  ò*- , 
iIdIc  regia,  lo  lals  ndacìi  ipiiunt»  r»i  cnilrairuno  u«it  Kiii]i1i««ifBtt  Irar- 

i.iui  .Irlla  pienti»;  delle  cliitte  loi..  I„  il.t  miglio.  o^iU- 

loii»  PiT^li  nraimBnli  crnU'initi  =cii.li,  >.  r,,r,.,  ,  Ih  ili  .Sn.i-^liuu.l  nvlll 

<|"»l«  UvujaioPD  opii  gioraa  pprdi.:^.  ^milii.  ora  .pittila,  ura  Miit.i  uniDoii. 

looiil)  «l'idi  !  ■RgiunHiiì  b  ueumiii  tite  uiullo  li  lutii,  dclki  )iiinl*  i*r 
ffnrr.'  Vnl,  XVII.  H 
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«ime  a  <pei  Jel  Sacramento  répugtiava  Fnndar  in  qUeHe 
stenli  pianure,  e  posero  fuoco  agli  stemmi  <li  Spagn» , 
'piantati  sul  terreno  loro  natio;  e  strettisi  in  armi  con- 
ti-o  Spalinoli  e  Portoghesi ,  aspetturono  dì  pie  fenno  le 
ti-uppc,  che  in  niez/.'ora  ne  uccisero  duemil.i,  gli  altiT 

Sapendo  conie  lutto  potessero  su  loro  i  Gesuiti ,  si 
trclette  che  ipiesti  gli  avpssci-o  iniraiiti,  e  che  medilus- 
sei-o  fondar  .it^i  icpuhbllcii  ii.  me«o  ni  domiiiii  di  un 
re,  per  nlwlhiil»  coiilro  di  .(tieslo.  Cinli>  i:  U  s.msii- 
rata  influenzi!  de'  Gesuiti  in  Portogallo,  onde  il  padre 
Goorgel,  caldo  difensore  di  essi,  dice:  «La  Corte! 
di.Ciìsbona  evea  prodigato  a  questi  padri  «pianto  pun 
attestare  la  confidenza  più  illimitata,  il  credito  più  pre- 
ponderante; alla  Corte. erano  non  Mq,  direttori  della 
ÌMScìencq  ^  condotta  de'principi'e  delle  principesse,  ma 
re  e  ministri  li  consultavano  negli  affari  di  tnomento  : 
non  passo  davasi  nella  Chiesa,  non  nello  Stato  senza 
loro  consenso  o  maneggio  >i. 

Governava  nlloin  il  Portogallo  Giuseppe  PombaI , 
ministro  allevato  nelle  idee  francesi,  e  che  erasi  propo- 
sto dì  ritrar  .'dal  torpore  quella  nazione,  ma  con  mezzi 
assolati. 

Quest'ordine  dovea  far  uggia  a  lui,  voglioso  di  levarsi 
gli  impacci  ;  speculatore  ch'egli  èra,  veniva  frastornato 

Riti  illente,  ré  bIU  tnn^' colli Ttiione  delli  i|ngU  sproro  più  di  ìreatm 

nalls  iella  popalaiiiiDi  a1tra|(aHi  nn  milipna.  Le  lor  win>i»|{<Qni  di  cotona 
col  rnillo  de^  ijiiile  ■■  &nn<>  il  Sia,  e  col  Pio  là  lele.  vii1){(ino  nati  mena 

ngilÌDIia  di  bciUiini,  In  pau>»  ■  finebe,  elisili  e  mule  vcc  Ne  ti  di 

obtwdini  i'  naoBII  «ano  deUnniBili  i  pKiare  loltu  l'iuiorlik  del  Pori... 
SiIIb,  pIlllailD  che  «UliaAllHn  le  loro  prnprirln;  ed  in6ne  Irnvii  grn- 
ftnmU  fi^  mhUe        toro  ytivere  ruiinu.  per  ^dcaId  prnfodi- 

iMnla  inginla  ohe  gli  eipoBB  i  diiolibeilrr  ai  •uperiari  ■'.  ' 
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dalla  concori'enza  di  (jtiestì  operosi;  adepto  de'filoso- 
(ìsti,  bramava  aggraJiiirsdi  con  ferire  dov'essi  accen- 
navano. Intanto  spedì  espresso  suo  fratello  come  go- 
vei'natdi'e  del  Maragnon  e  licì  gran  Para,  con  ti-ii|)|)(; 
e  pien  potere  e  secreta  commissione  di  cercur  un  piv- 
testo  onJe  cucciare  dalle  missioni  i  Gesuiti.  SoiJo  pi-c- 
luilio  della  tempesta.  In  fatto,  la  sera  del  19  settem- 
bre 1757,  i  Gesuiti  ricevono  d' improviso  IWine  di 
uscir  ini  mediata  mente  dalla  Corte  seui^  portar  cusu , 
nè  più  compai'ii-vi.  Tosto  Poiiibal  comincia  una  gueri  ii 
di  penne  come  allora  si  usava ,  denigrando  alla  sca- 
pestrata la  condotta  de'  padri  in  America  ,  e  facendoli 
autori  del  malcontento  e  della  sollevazione  che  nel  Pa- 
raguai  aveano  cagionato  gli  ordini  suoi  stessi.  Invia  al 
papa  una  sua  relazione  stampata  n  degli  ultimi  fatti  e 
de' procedi  nienti  de'Gesuiti  in  Poilogallo,  e  degli  intrighi 
di  essi  nella  Corte  di  Lisbona  »  e  domanda  che  sua 
santità  adoperi  a  cessare  gli  abusi,  gli  eccessi ,  i  delitti 
giornalieri  di  coslore ,  e  tornarli  alla  santa  osscrvanEa 
primitiva.  E  Benedetto,  vicino  a  morte,  pubblicò  una 
Imlla  fin  ipecula)  ove  dichiara  che ,  informato  dui  re 
ili  Portogallo  di  gravissimi  abusi  intradottìsi  fra'Gesuiti 
nella  dominazione  portoghese,  a  prevenirne  gli  scandali 
autorizzò  a  riformarli  il  cardinal  Francesco  de  Saldanha, 
da  Pondial  già  destinato  a  tale  uilizio.  Prima  pur  di  ve- 
derh,  il  Saldanha  drizzò  un  decreto,  ove  mostravasi  assai 
Itene  informato  de'fntti  loro,  e  appuntandoli  del  com- 
mercio, gii  obbligava  fra  tre  giorni  a  dicliiarure  gli 
ometti  di  ti-oQìco,  capitali ,  cambiali,  perchè  potessere 
applicarsi  al  migliore  servigio  di  Dio.  Altri  suoi  delegati 
frattanto  esploravano  le  case  e  Ì  i-egistri  al  Paraguai,  al 
Maragnoii  j  al  Biasilc  ;  e  trovando  che  in  fatto  tralll- 
cavano,  per  lo  più  li  sospeudeano  dal  predicare  e  dal 
l'oiifessare. 
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D'imjttoviso,  che  è  die  non  è,  va  novella  che  a  Giu- 
seppe re  <lì  Portogallo  eransi  tirate  tre  fiicUute:  nessano 
le  udì;  da  nessuno  Fu  veduto  il  re,  salvo  dal  chirurgo 
e  da  PombaI;  ma  si  disse  ch'era  la  manu  de'Gesuili,  e 
per  giadicare  i  rei,  fu  istituita  una  commissione  pre- 
sieduta da  Ponibal.  S' ari-estarono  de' nobili  principali 
(lellci  famiglie  di  Tavora,  e  Aveìro,  e  chnisi  in  tane  de- 
stinate alle  fìeee,  e  i  lor  parenlj  in  monasteri  ;  le  case 
de'Gesuiti  cinte  di  guardie,  e  frugate  a  miniito. 

'  Al  martòro,  il  duca  il'Aveiro  confessò  aver  voloto  ùOi 
cìder  il  m  ad  istigazione  de'Gesnitì;  Invano  se.  ne  ritrottà 
dopo  cdliito  i  fu  grofierìta  sent^a^  ove  ài^la  dì  posidTO, 
ma'  vbcii.  rumori  d'una  .co^ìrazione,  e  in  fonsegnenza 
i,-on(lannativaI  fuoco  Feri-éira  cameriere  del  re,,  e  alla 
mota  gli  altri;  Leonora,  dei  marchesi  di  Tavora  per 
^raxia:  di  Dio,  staXa  vicei-egino  a  Goa,  bella  e  colta, 
fn  decapitata,  squiirUiio  ano  marito,  sti'ozi'.ati  i  figli  vst 
a  il  genero. e  i  servi,  coiilìseati  Ì  beni,  rasi  i  palazzi, 
abolito  il  nomo;  esecuzioni  ali-ocì  come  nella  peggior 

La  indegititù  del  processo  è  la  migliore  discolpa  d^lj 
imputati;  e  ìl  mondo,  .ansioso  d'almanaccarne  il  vero  , 
ultra  non  potè  scoprire,  se  non  che^ -tornando  il- re  da' 
colloquio  d' amóre  con-  essa  marchesa,  nella'  carroixa'' 
di  Teieira  sao  camaie»,  fu  assidilo  dal  cognato  -  e  dal 
marito  di  essa  che  voleano  vendicarsi  sul  Teinra,  e  gli 
tirarono;  ma  avendo  il  OKchiere  gridato  essere  il  re,, 
quelli  fuggirono.  Ciò  pare  li  pili  probabile;  il  meno  è 
una  cospi ragione.  Basti  diJ- questa  infamia,  che;  oltre  tener 
segietissinio  il  pi'ocesso,  il  re  vietò  che  mai  più  non  fosse 
riveduto.  In  fondo  era  una  vendetta  di  PoiiibaI,  cui  erasi 
negata  la  mano  d'una  Tavora  pn-  -iiin  li^Iid,  :il  (piale  la 
uni  dojra  questi  sanguinosi  pieludi  :  insii^iim  e^Vi  o  fe 
nascere  o  seppe  cogliere  quest'incidente  per  colpire  e 
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tTra  l.'Brìstocrazià,e  !  Gesuiti,  due  ÌM>terì  .  che  <i  oi>ponsvano 
al  despotismo  centrale  da  lui  ideato. , Si  nianilò  dunquu 
voce  che  del  delitto  fossero  isligatorì  i  Gesuiti^  e  noinÌT 
natarnente  i  padi'i  Gian  Altssio  da  Souza,  Giovanili  de 
Mutos  e  Gidiiiele  Maliicrida. 

Ck-NJciite  Xm,  iilloia  succwluto  u  BunedeiLo  XIV, 
eiii.ii  mosirato  iiie^IIu  disposto  tprso  i  Ciesuiti;  e  Lo- 
renzo Kiuei  costoro  (,'eneruie  gii  avea  presentalo  un 
i-jciiiiiiiio  conico  cotesto  imputare  alta  compagnia  gli 
ejTOri  di  ([iialche  meniliro';  ii  ve  di  Pui'togallo  essere  mal 
informato  da  persona  malevola;  chiedeva  si  alìidesse  ii 
lui 'Stesso  la  visita  delle  singole  case,,  onde preiienire 
■giùli  maggiori. 
'  Quest'ultima  frase  Fu  càlta  ni  volo  dagli  avversari  dei 
Gesuiti,  quasi  inchiudessp  la  minaccia  aderopIlB  poi  col 
tentato  regicidio  ;  e  si  proiiLidgó  che  «  le  loro  residcn/.e 
erano  pantani  velenosi  ed  appestati,  dove  aveano  sorbito 
il  veleno  gl'infelici  eseciiloii  dì  ifoel  piiiriciilio  >j.  In- 
fine il  re  minacciò  estremi  rimedi,  tioi;  Io  sfratto  da'siioi 
paesi. 

EPoiiilial,  praticando  la  massima  di       l'i risegiiii mento 

bili  rei  i  Gesuiti,  e  miindò  oidine  clie  "  non  per  via  di 
giurisdizione,  ma  d'economia  e  di  difesa  della  real  per- 
sona e  della  pubblica  tra ntf utilità,  Gissero  staniti  i  beni 
e  rinchiuse  le  persone  lorOf  aMegntmd^  b  ciascuno  cento 
rei  (60  centesimi)  al  giorno.'        :  ' 

E  tosto  fu  dirizzato  al  pa[Hi  un 'àtte  d'accusa  sul  loro 
traiGcàre,sulIe  tiràdnidi'QsateiielPàrnguai,  sdlrCgiddio 
che  asserivasi  provato  da  lettere  inierdeue. 

A  requisitoria  del  prociiralor  fiscale)  Clemente  XIII 
concesse  di  procedei'e  contro  qunl  si  fosse  persona  ec- 
clesiastica ,  implicata  nel  regicidio;  pur  supplicando 
privaiuìnente  il  ré  a  risparmiui-e  i  supplìzi ,  e  Insieme  a 
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diadu^tiór  il  òorjtò  da  qualche  metnbro  infetto  ;  ch'eli  Msa 
medesimo  aveva  commesso  al  Suldanha  di  recidere,  per 
tornar^  l'ordine  alla  prisca  purezM, 
-'{Iscìvano  intanto  scritti  velenosissimi  contro  di  qiie- 
ito  sapendo  die ,  in  tempo  di  pnrtili,  non  si  badn 

■Ha  vffiìtà,  ma  a  chi  ne  dice  di  più  forti  :  si  cominciò 
col  tòglier  ni  Gesuiti  le  scuole,  dandole  ai  secolari ,  e 
Sncfodo  tradurre  per  queste  nuovi  libri,  anchedì  tedeschi  . 
protestanti^  Al  fine  faroiio  cacdati  did  regno  come  ri- 
belli manifesti,  traditóri  e  nemici  dello  Stato.  - 

Centrenta  dunque  s'imbarcarono,  cantando  In  exitu 
Israel  de  jEgyjtto,  e  furono  portai  a  Civitavecchia;  altri 
■Iti-ove:  quattroc^ntonovantaquntlro  ch«  stavano  iiel 
Brasile,  furono  stivati  ne'legni  e  trasferiti  nelle  prigioni 
di  Lisbona  o  sugli  Stati  papali  ^.altrettanto  si  fe  di  quelli 
delle  Indie  orientali.  .' 

Di  dugenventiquattro  Gesuiti  che  stavano  arrestati 
nel  F^uo,  ti'entasetle  morirono,  trentasei  furano  depor- 
tati, gli  altri  allesL'ro,  finche  alla  morte  del  re  furono 
.mandati  a  conllne. 

Nella  guerra  che  allora  s' impegnava  coi  filosofisti , 
lioma  era  presa  da  uno  ^bìgottimenta,  che  pnì  dissimo» 
Ibvft-  qnant'era  pià  vìvo  ;  ;e  ndia,  tema  di  dare  qualche 
«l^ìglio,  modenira  1»  zdo  ^'sam-  campioni.  Noa  tuà 
diiiii{ue  sùat^Kre  fin  dal  prindpìd  i  -{^ùniti';  ora  ptrò. 
non  potè  ■dissimnlare  l'oltraggio  recatole  col-,  cobcìaìli- 
senza  prévenirh:  ina.PfHnbaldireuìiìto.piA  baldo,  rinviò 
il  nnnsio  di  essa,  riobiamò  rambatciadore  ìhio,  e  coiAio- 

(1)  (lD.de' peggis  b  la  •  Dedanoa*  cniwlt^iii  a  iuliUnj  pu<>  fin* 
doie,  ptr  la  nicceniva  taiie  da'guterai  potlaghnl  di  don  GioTinni  III  finn 
■I  prevenir  si  Tiictgnn  II.  nrrnnili  'ing.  die  la  comiu^nia  ilella  di  Gesù  fere 
nel  PorlD|t>lli>  e  nc'em.  dDininii,  cai  meno  di  «k  pinnn  »  siilen»  cnn- 

m  (u  eipulo  dillj  gimla,  hvìb  e  jinidoile  legne  .l  ""fmbra  llSSidata 
in  loca  dal  dollor  Ginicppe  ie  Scabn,  Or  8]lii  (ce      1707  Liaboi». 
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ciò  innovazioni  ecdesiastiche.  Fe  chiudere  in  un  fondo  di 
torre  il  vescovo  di  Coiinbra  per  una  enciclica  conii'o  i 
libri  empi,  la  quale  fu  bruciata  dui  boia.  I  sessanta  i-e 
di  Stato  che  tepeva  egli  nelle  priijioni,  ora  crebbero,  e 
il  trìbunale  speciale  d' inconfi dciiza  sentenziò  molti  di' 
Slìadssinii  person.aggi. 

Il  Malacrtda  che  nominammo  era  un  comasco  viiio- 
Dano,  dedito  ad  une  specie  di  quietismo,  e  spacciatore 
.  delle-  più  strane  fole  (').  II  popolo  e  i  principi  i-eali 
lo, venivano;  ma  PombaI  l'aveva  in  izxa  particolare, 
perchè  ralffigorava  se  stesso  nelI'Aman  di  on  dramma 
fatto  dn  Ini  rappresentare.  Benclic  di  seliant.itrè  anni , 
benché  al  tempo  .dell'attentato  slesse  prigione  come  vi- 
mi  sionario,  fu  condannato  al  fuoco,  colla  mitera,  a  capo 
di  cìnquantadue  altri;  e  «l'eccesso  del  ridicolo"  dice 
Voltiiiii!  "  fu  congiunto  .ili  eccesso  (Ifll'iii  ioi-i' 

Il  primo  colpo  fu  dunque  ferito  in  Porlnijiillo ,  ma 
pare  diretto  ilal  paese,  ove  stavano  e  i  sommovilori  as- 
sidui dell'opinione,  ed  UD  governo  nemico.  . 

A  re  Luigi  il  cardinab  Fleury  aveva  insegnato  che 
i  Gesuiti  son  cattivi  padrosi,  ma^  se  piiò  fare  ottimi 
slrowenti.  Ora  l'amica  Pompadòm'  e  il  minisln)  Cboi- 
Seul ,  pessiroamenl*  intalentiito  jón  pei-  devoxÌMie 
ii"li  Knciclopcdisti ,  iiasusurrarangli  essere  la  Chiesa 
(luriita  quindici  secoli  senza  Gesuiti',  poterlo  dunque 
ancora  ;  essere  nemici  dei  re  costoro  che  perniette- 
-  Tane  d'ucciderli  se  cattivi;  far  essi  trama  per  anti- 
cipar ii  trono  al  Delfino.  E  Luigi  che  volea  più  il  ri- 
fi)  Il  lUUarìilB.  nell»  yif  di  lahrjnin,  ill.'iia  cliir  qmiL.,  iiiicora  in 
^at,  alili  miiln,  piancoT»  s  per  cDnif*Ml»nB  ftwj  pl»nfMP  ijCliernbini 

K.VT^"ìaìl  della  i-»"  '  Mn^Q  ìdTmlitilitt  tHinoM  iHriRli  jin- 
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jiuso  (jlje  lii  vei'jlà,  [ilt  ÌsLthixo  cuiiiuimIÙ  un'indagine 
sulle  coslilii/liiiii  i(ftìuilidie  ,  oiitìi;  scoiivii'e  se  v'avesse 
così.  ,-e|.i>fìn:.titó  »lhi  moi:iIe,  ..Uh  rdisione  alla  poli-, 
tlc^.  GUici,u,i,  <U'  Fli^sselles ,  LMiio  dell»  cuMimissùme  , 
opinò  doversi  conservar  un  coriio  tanln  ulil^^rinu  propose 
riforme  per  ovviare  i  pericoli  che  qualcuno  immaginava^ 
e  sovratutto,  che  il  generale  nominasse  un  vicarìo-  resi-, 
deste  .in  Francia, .^ul  qual  solo  dipendessero  i  Gesuiti 
del  regno. 

Venne  lezzo  di  coleste  nnvoltui-e  al  Delfino,  e  tolse  in 
pL'OteKJOne  i  Gesuiti.  Egli  era  gi:i  oggetto  agli,  schemi 
(Il  i(uelli  di  CUI  non  iiiiitiiva  l:i  ilepruvazione;  Luigi  !\V 
gli  vuleii  nink',  rome  a  eeiisoi'e  de  suoi  disoitlini;  la 
Ponipndoiir  ereJevii  elle,  collii  i'i'£<iiiii  e  co  Gcsniti,  spiasse 
un  istante  di  iliOiule/.^n  o  di  l'iii^ioiie  per  ridorre  a  miglior 
vita  il  re.  t:lli,  ,Jn„(jii,-  ."i„r,.lln,n  i,  >„lerc  .lislnillo  rpiel 

ti'a  Luigi  e  111  raiiii^Iin.  si  per  inenlui'c  de  tilo.solisri,  dii^ 
hi  comparavano  a  quell  Agmìse- Sorci,  la  quale  avea  cac- 
ciato (]i  Francia  'gl'Iiiglesi. 

Di  queste  izm  dounesche  si  fecero  forti'  Ghoisetd  e 
I  Glosofisti,  I  CHI  scritti  volavano.per  tutta  Lurapa  coti 
l'attrattiva  ili  cosa  piuibiU.  Si  comincio  a  imputare  i 
Gesuiti  di  mal  gusto  letterario  :  poi  dello  spinto  «li  cont- 
Uercio,  ridicola  accusa  lu  bocca  di  quelli  che  bersa- 
gliavano conlinvo  il  far  ntdla  dei  frati:  si  pose  spa- 
vento n  Luigi  di  colesti  che  permettevano  1  uccisione  tli 
un  tiranno  :  si  parlo  per  (ino  (e  solo  il  secolo  dell  ana- 
lisi polea  cirdcrnc  di  silente  1  ^..^j^n  :..wcro  iid  una  ino- 

sere  le  missioni  del  Paragnai  che  noi  già  ammirammo  e 
che  vedemmo  come  fossero  il  primo  sdrucciolo  ai  loro 
]>assi. 

Difficile  era  accoi'darsi  fra  ir^  bollenti;  il  pnilainentp. 


fjcloso  il'ogiii  !ilii-a  ilillaUira,  disapprovò  i  rifjiini-di  usali, 
e  come  s'era  Tutto  nidi  pendei)  le  diillo  slesso  re,  ilicliiurò 
abuso  qualunque  bollii  o  breve  piipnle  nvesse  conceiluto 
[irivilegi  oli' oitJine,  essendo  l' islitozione  «Iella  societi'i 
c-ontraria  atr.iuUiritiì  della  Chiesa,  <Ie'saci-Ì  concili,  dellii 
sede  apostolicu,  de'sii  per  ieri  ecclesiastici  e  civili,  poiché 
accordava  facolb'i  di  dar  ordini  senza  bisogno  della  con- 
femia  papale;  eal generale  obbligavansi  obliediie  come 
a  Crisio  slesso  ;  poiei-o  inonarehico  eccedente  i  limili  del 
rontratto  sociale,  il  quale  stabilisce  obblighi  reciproci 
fra  la  società  e  i  membri  che  la  compongono. 

Intanto  alla  corte  di  Roniies  Luigi  de  la  Chiilotais 
procuratore  generale  lesse  due  conti  resi  dejla  costilii- 
^ione  dei  Gesuiti,  capi  d'eloquenza  forense  e  di  vee- 
loeuza.  Con  più  riserbo  e  non  meno  forza  l'avvocalo 
generale  de  Mondar  mandò  fuori  □n'infonii azione  delle 
loro- dottrine,  rivelandovi  un  misto  di  dci^potismo  e  di 
servilili'i  ;  gli  altri  pi-ocui  atori  fecero  gai  a  ;  e  il  parln- 
inenlo  fe  slampai-e  un  Esti-atto  di  asseràani  pericolose 
e  perniciose  sosiemilc  e  ituvgnate  dai  seiliceuli  Gesuiti; 
divise  in  diciotto  itibriclie  e  raccolte  dai  padri  Mau- 
rÌni,econdaiino  a  bruciare  per  man  del  boia  gli  su'ìtli 
di  ventisette  Gesuiti  (  '  ) ,  stampati  con  autorità  della 
società,  eppur  contenenti  dottrine  o  sediziose,  o  re- 
pugnanti alla  politica  e  alla  morale.  Nessun  su<ldrC<i 
del  re  potesse  entrare  nell'ordine  ne  rr(K|iicnlarne  le 
scuole,  i  noviziati,  le  missioni,  o  aver  couiunicnzione 
con  loro  ;  giurassero  ancli  essi ,  come  lutti  gli  eccle- 
siastici, di  professni-e  le  libertà  gallicane  e  i  quattro 
articoli. 

Il  re  convocò  l'alto  clero  per  «saininar  esse  costitu- 
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zioni;  jna  ,  tutti  i  quarantaf^nqiie  vescovi  e  cardiaolì , 
eccetto  UD  solo,  supplicarono  il  re  ili  consei'vare  un'isti- 
tuzione, dicevano  essi,  ,;asi  vmliiKsidsn  iiÌb  Chi^a  e 
all'educazione,  onorata  diilla  conildenza  del  re  e  del 
popdo.  Ma  il  parlamento  segui  sua  via,  e  senza  aver  ti 
ascollato  i  Gesuiti,, gli  escluse,  come  s^aoi  d'un  istitnto 
viniosu  e  dannaUIe,  mentre  in  Portogallo  erano  ripro' 
vati  per  aver  traligpato  dal  santo  istituto;  qon  ])orla»- 
.fero  più  l'abito,  non  coraniaicasBero  col  generale,  non 
fossero  capaci  àì  funzione  «e  non  giurassero  Jìade  al  te 
e  alle  libertà  gidlìcane,  e  dì  combattere-  i  prìncipiì-intr 
moro/i  della  compagnia- 

Basse^ianinsì,  e  non  giurarono,  salvo  cinque  sopra 
quatltnmila  :  l'arcivescovo  di  Parigi  mandò  elc^i  ai  Ge- 
suiti, disapprovazione  dell'illegale  procedere  del  paija- 
incnto;  e  Ìl  psi  lamento  fe  bruciare  dal  boia  la  pastorale, 
c  il  re  esigliò  a  cìntjuanta  leghe  l'arcivescovo.  Poi  ce- 
<leDdo  aj  lezii  della  Pompadour  e  alla  politica  di  Choi- 
senl ,  sopplesse  irrevocabilmente  I'  online  in  Francia.  i 
«  I  palpamenti  n  dice  Voltaire  «  lo  condannarono  sopra 
alome  regole  del  suo  istituto  die  il  re  poteva  riformare; 
sopra  massinie,'  orrìl^lj  è  vero,  ma  sprezzale,  pnUilicate 
per  lo  più  ^a  Gesuiti  stranìen  e  repildiatie  dù  Francesj. 
Ne'grandì  alFart  .v' è  sempre  nn  pi^elesto  dw  ostentasi 
e  una  causa  vera  che  si  disnmnlav  Prete^  a  pnnire  ì 
Gesuiti  era  il  pericolo  de'Ioro  cattivi  libri  che. nessuno 
legge;  causa  il  credito  abusato  .... 

La  repubblica  di  Genova  avevo  concesso  un  asilo  ai 
Gesuiti  nell'isola  di  Corsica:  ma  quando  un  corpo  di 
Fi-.incesi  l'occupò  per  aquetnrne  i  lunghi  dissidi,  fu- 
rono stivati  in  vascelli,  e  sotto  il  più  gi-an  caldo  man- 
dati a  Genova. 

La  vigilia  delle  palme  del  1766,  il  popolo  di  Afadri'I 
.  si  sollevò  domandando  il  buon  mercato  e  soddisfazione 
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(li  molti  Inmenli;  rè  i-e,  né  niiibnscindnri,  iir;  <!olilnti  lo 
poterono  chelnre.  I  tiesuiti  gilliironsi  fra  nmmiiti- 
nali,  i  qunli  se  ne  Insciaronu  niuirare,  e  pnitirono  gri- 
dando f^iea  i  Gesuiti.  Bastò  perchè  il  dacn  di  Choisenl 
facesse  axalerli  ni  re  autori  deiln  sommossa  ;  e  glie  ne 
ispirasse  odio  e  timore.  Carlo  III,  uomo  religioso  e 
oculato,  gli  aveva  assicurati  ili  stia  protezione,  ma  poi 
circonvenuto  dal  ministro  conte  d'Ai'anda,  credeva  per 
essi  in  pencolo  la  propria  vita.  Gli  prescntoi-ono  poi  una 
supposta  lettera  del  padre  Ricci  (dissero  fattuia  del  duca 
stesso  di  Choiseul  )  che  sosteneva  bastai'gli  documenti 
per  pi'ovare  die  Carlo  fosse  adulterino.  Di  più  non  ci 
volle.  Dopo  un  processo  secrotissima,  ordini  smallati 
con  una  gelosìa  fpiasi  ne  andasse  la  pulibliea  salvezza, 
doveano  alla  stess'ora  aprirsi  dagli  alcadi  in  tutte  le 
parti  del  regno,  sotto  pena  della  testa  ;  ne'qiiali  si  trovò 
la  espulsione  de'Gesuiti  ;  e  seimila  a  im  tratto,  vecchi, 
dotti,  inferni!,  nobili,  senza  distin!:tone  furono  aireslati, 
e  dopo  presa  informazione  degli  averi,  permesso  a  cia- 
scuno di  pi-ender  il  breviario,  una  boisa  e  i  pi'opri  panni, 
cacciati  in  fondo  alla  cala  di  bastimenti  e  tradotti  a  Ci- 
vitavecchia. Il  papa ,  cui  pareva  iniquo  cotesto  buttare 
su'hsuoì  lidi  persone  straniere  senza  manco  un  avviso, 
negò  riceverli;  negò  Genova,  negò  Livorno;  alfine  dopo 
sei  mesi  furono  spinti  sulle  coste  di  Corsica ,  patendo 
vera  fame  ed  ogni  disagio;  finclic  il  papa  s'accontentò 
di  riceverli ,  purché  Spagna  facesse  tenue  assegno. 
Altrettanto  accadde  nelle  colonie  d'America,  d'^Urica, 
d'Asia. 

li  tosto  USCI  una  prammatica  annunziando,  che  la 
sicurezza  dello  Stato  ed  alti'i  motivi  cbe  il  re  tenea  chiusi 
nell'augusto  suo  cuore,  e  una  trama  per  uccidere  lui  e 
sbranare  la  monarchia,  l'inducevano  ad  espellere  i  Ge- 
suiti e  conliscarne  i  beni  ;  al  tempo  stesso  loda  gli  altri 
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onitnifche  non  s'inlrigano  d'afiai-i  tetnporali.  A  ciascun 
Gesuita  assegnò  cento  piasti-e,  novanta  ai  Inicj,  nulla  a! 
novizi;  e  (udite  quesln)  se  alcun  inai,  a  titolo  di  difesa, 
pubblicasse  qualche  sciitlo  contrario  a  questa  regia  ri- 
Mtluziooe,  la  società  tutta  pei'derebhe  la  pensione;  il 
{tarlare  prò  o  contro  l'ordinanza  reale,  sarebbe  delitto 
ili  maestà  «perchè  non  tocca  ai  privati  il  giDdicare  o 
interpretare  le  volontà  del  sovrano  ».  Ciò  fatto  ,  Cario 
esclamò  :  *>  Ho  conquistato  un  t^do  ». 

Il  papa,  sentì  gi-aviss imamente  questi  fatti,  e  gliene 
scrisse  patale  ad<loIoratissiro(j.  «  E  tii  pure,  fìi;ljo  mio?» 
e  narrava  i  beneinei'iti  della  società,  devota  al  servigio 
ili  Dio  e  del  piiliblico,  e  attestava  Dio  e  gli  uomini  che, 
se  pure  alcuno  turbò  il  govei-no  di  lui,  111  società  però 
nell'istituto  e  nello  spirito  suo  èra  iiinoeente,  mm  solo, 
ma  pia,  utile,  santa  «ell'oggetlo,  nelle  ]ci;yi,  nelle  mas- 
sime. Onde,  perqilanloaveva  Ciir;i  hi  s:ilule  dell',.niuia, 
revocasse  o  sospendesse  l' esecuzione  del  deo-eto,  riiichó 
un  esame  ìmparciale  facesse  prevalei-e  la  giiisti/.ia  e  la 
vei'ità.  Nulla  fu.  Napoli  e  Farm»  ass,-condarono  qnel- 
l'attO)  e-iutd  i  dinasti  borbonici  s'accoi-darono  a  do- 
mtutdare  cfae  l'ordìiut  fosse  abolito. , 

■ìGaa  un  abfo.  generale,  con  quella  piegherolea»''^ 
dà  èrano  accusati  i  Gesui^,  sardibesi  forse  stilvato  1 'Bto 
dine  trasfonnandolo :  ma  Dicci,  andassene  quel  cbe 
voleiae,  non  vedeva  se  non  il  tui-to  fatto  alla  società; 
risponde  -^ut  sint  ut  sunt ,  ani  non  sint  ;  e  stava 
come  tin  capitano  di  ucive  che  vuol  salvar  il  eariix) 
O  perire  con  esbf>,  D'.ilua  pnile  chieder  al  papa  la  sop- 
pi^ione  de'  Gesuiti  n  eia  »  diccta  Ìl  re  di  Prussia 
n  còme  domandar  a  me  il  sa^nfi/,io  di^'uneì  gruiiiilicri  >j. 
Non  crau  essi  i  TuisHori  caiiipiocii  ihì  dirilli  pappili/  essi 
che,  colle  novellizi'e  del  Chili,  del  Para^iiai,  della  China, 
compensavano  le  peiilite  fatte  per  l'eiesia  e  per  lo  sci- 
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aim  ?  onde  rispose,  l'ordine  essere  tni|qK)  eapresìsfinfàile 
approvato  dal  concìlio  di  Trento  e  da  costituzioni  de' 
v.fi  suoi  predecessori,  e  colla  hoììa  jfpostcdtcum  il  rairermò; 
protestò,  scrisse;  ma  non  aveva  a  chi  appoggiarsi  ;  Maria 
Teresa  lo  lasciava  nelle  peste,  rìsponilendo  esser  un  af- 
ffli-e  di  Stato,  non  di. religione,  e  mciitie  dava  buone 
parale  al  papa,  vietava  ali 'arcivescovo  di  Milano  ed  agli 
altri  suoi  di  pubblicare  la  bolla  in  Caria  Dmiim  ,  e 
cei'cnva  profittare  di  quella  rottura  per  impadronirsi  di 
Piacenza. 

.Jntaiilp  i  pincipi  d'ogni  p^rfe  alstuio  pretensioni  a' 
danno  della  santa  Sede;  ne  occnpono  le  ragioni  e  i  do? 
minii;  psopongono  p^lìao-di  blòeUie  Roimi ,  sicché  il 
popolo  s'ammutini  contro  il  papa,  n  unico  modo  d'oU» 

nei'e  l'abol i^ione  de'Gesiiiti  »  ('  ). 

.  In  pieno  sconi|niglìo  era  dunque  la  Qiiesa  quando 
mori  Clemente  XIII,  merciiiile  vf^neziano  die  osò  tener 
testa  ai  figli  di  snn  Luigi,  ultimo  papa  die  ricoi-dasse 
quelli  derine-lio  evo.  Qudia  clic  chiamano  ;.sln/.ia  ita- 
liana e  l'oniiipotL'iizii  gesuitica  avi-chbc  ;iìlorii  dovuto 
maneggiait  uii  conclave,  da  cui  jwndea  la  vita  o  la  morte 
loro.  Le  briglie  di  tutti  i  iiitnisti'i  e  de' caiilinali  delle 
Corti,  le  niinaccie  degli  ambnscladori,  Ìl  superbo  dis- 
pregio di  GÌusep[>e  II  che  vi  comparve  satireggiar 
e  i  papi,  e  J  ;gesuiti,.e  ì  re,  più  di  trenta  escIusioQÌ  delle. 
Corti  liorboni£be,'triuàen>ii]  Iilngìii3aiiDol'«k»oiie,cte 
1»  cadde  »pra  Lorenzo  Gaqganelli,  col  nome, dì  Qèm en- 
te XIV.  Uomi)  di' dolce  virtù  e  accomodante,  candido 
insieme,  ed  ^bizioso,  ci'edettc  non  fosse  più  il  tempo 
di  resiàteFS)  liia  dovei-si  cedere;  non  accoi^endosi  che 
un  potere  tbtto  ' morale  debbe  guidare  l'opinione,  non 
già  sottomettersele. 

(I]  Dit|*ccia  30  aonmbtT  1168  M  wviiUu  d'AolnUrn  «  CkoHiil. 
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SenUvii  éff\  il  uiuiido  iiattolico  bututtu  Jull'  irreli- 
gione che  uiìdhccÌhv'u  troni  ed  iilUii  ;  e  intanto  i  re 
parevano  far  causa  coiimne  con  questa,  co ijj battendo  ì 
diritti  (Iella  santa  Sede,  e  divisando  per  lutto  patriar- 
cati naziuniili,  indiiien denti.  Ben  lidava  egli  nella  pro- 
messa di  Cristo ,  e  ad  un  amicn  scriveva  :  n  La  santa 
«  Sede  non  perirà ,  perchè  è  la  base  e  il  centro  del- 
ti l'unità,  ma  rìtoglierassi  ai  papi  tutto  ciò  che  loro  fu 
«  dBlQ.u.Ia  ctmfornait^di  tnòj.luciava  ui  ptindpi  lentar 
sempre  più  i  ledami  e!»  Je  nazioni  cuni^iuni^evuno  a 
Ronut:  si  pretese  abbia  firmalo  un  obbligo  di  distrug- 
ger i  Gesuiti,  e  .fin  date  qteranza  di  trasferire  la.sed^vd 
AvigiiOBe(*);,G^to, appena  intronizzato,  letò  il.nnjnl^ 
torio  che  il  suo  predecessore  avea  posto  a  Farina^  e 
rimandò  il  niutEio  ch'erasi  tolto  dal  Vortoi^allo.  ■  -if f: 

Ma  i'principi  chiedevano  istantemente  ch'egli  abolisse 
l'ordine  dei  Gesuiti.  Non  bastava  averli  sbarbati  cia- 
scuno dai  propri  paesi  ;  voleano  non  apparisse  discne- 
panza  fra  l'auloritù  civile  e  l'eccl  esiti  Etica ,  volcano  to- 
{^liere  il  pericolo  che  un  nuovo  iiMnistro  o  il  capriccio 
d' un'amante  li  facesse  richiamare ,  esulcerati  e  trion- 
.'fanti.  Patantò  Francia,  Spagna,  Napoli,  nioventisi  «l'oiV 
■nedesimo  passo,  insistono  che  il  ppa  gh  abolÌMa;  % 
il.  generale  Ricca  e  ti  cardinale  Ton  igiani  lor  protettore 
siapo  mesti  a  diqiosìzioiie  delle,  pptenze..  Pei:  sostenóc 
la  dqmBiida,  non  nceronò  il  mnuìe  i  Uadrid,  òcoapum 
AvigooDe,.  Benevento,  Pontecorro,  .pnotestando  non'in* 
lasc^rli  finch'e^i  dq9ù<^gia,.e.faiw>8enilHanle|dip|B^ 
gjo.  Gionseco  perfino  a- persuadete  t  fosse  ,  dniondato 

(I)  Vadi  1  DscWHidi  io  Sainl-PrUil.  Il  tuo  liljro  Ór  la  Jalntltiii  ia 
liailu^  AtìMa  eoirin  d'un  f>prir1n^ediala ,  b  però  alihtsidan  dvosTO, 

pn&  l^tn)  con  rnllo.  lo  cercai  <II  innnicfre  lutlc  te  o|Kre  pin  *ìd- 
knla  cbs,  il  Ut  [VapoiilD,  usciiano  quiriti  giorni  ^  e  mi  iDuilnniM  VtWr- 
f*t\vm  di  emitMtn  i  fidi,  di  ifiiliiiiqiis  paria  lino  oibUi 
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ili  sLili  e  veleni  gesuitici,  come  (li  veleno  lilosofico  cian- 
davasi  [)eriLo  il  suo  'antecessoi'e;  onde  per  ciò,  e  per 
isfuggii'e  In  visitu  degli  ambasci  adori,  egli  non  mangiava 
che  poveri  cibi  amiimnitìgli  da  uti  fraticello,  e  viveva 
sema  umici,  sen/u  consigli. 

Pei'  guadagnar  tempo ,  piomette  non  nominare  un 
successore  al  Ricci,  non  ammettere  più  novizi;  volere 
the  tutti  i  l'è  fossero  d'accordo;  radunerebbe  un  conci- 
lio a  tal  nopo  ;  tratta  pel  trasporlo  della  sede  ad  Avi- 
gnone; perfino  dagl'inesorabili  minlstin  invoca  pietà  e 
tregua,  mostrando  le  piaghe  del  macero  corgio  :  intanto 
approva  ciò  che  le  tre  Coi'ti  hanno  operato,  ed.  usa  ri- 
gorasissìmo  co'  Gesuiti  ;  toglierne  alcuni  collegi ,  man- 
darvi visite,  mettervi  imposizioni,  lasciare  che  i  creditori 
vendessero  all'incanto  i  mobili  loro,  opprimerli  con 
tiscalità  i-cpugnanii  alla  sua  natura;  poi  chiede  ai  i-e 
gli  indichino  le  ragioni  di  ciò,  per  motivorne  la  con- 
danna. In  fatto  Carlo  III  le  fé  stendere;  ma  Choiseul , 
(leritiendo  le  fraterie  del  papa  impedì  di  mandarle,  it  . 
fu  rispósto  a  questo,  i  motivi  esser  espressi  negli  editti 
di  ciascuno,  e  bastava;  non  dover  essi  conto  al  ponte- 
fice di  loi'o  condotta,  non  averlo  preso  a  giudice, 

Ganganelli  fa  dunque  stenderli  breve  di  soppi«ssione 
dal  Morefoschi,  ma  lo  trova  più  ciu-ìale  che  punlificiile, 
e  ricbicilersi  forma  più  conveniente  alla  maestà  del  sa- 
cerdozio. Le  Corti  intanto  insistono  percliè  mozEÌ  gl'in- 
dizgì:  e  demente  si  desola,  piange,  protesta  che  abdi- 
cherà ;  e  purvegli  la  man  di  Dio  alloi-cbè  le  Corti  di 
Londra,  di  Pieti-oburgo,  di  Berlino,  cioè  tm  papa  greco, 
:o  un  papa  anglicano  e  un  filosofo  ateo ,  gli  scrissero  in 
favor  d'uo  ordine,  trafitto  da  un  cristianìssimo,  da  un 
cattolico,  e  dà  un  fedelissimo. 

Perà  la  Spagna,  cioè  il  ministro  Ai-anda,  per  meizo 
dcH'ambosciadoiB  Florida  Bianca  sa-rò  viepiù  il  papa, 
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uégando  credenza  alle  sue  malattie,  promeLtcndo  farcii 

mtitiiin!  subito  Benevento  e  Avignone  ('  ) ;  al  die  Clt,-- 
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mente  ris[>ose;  k  Un  papa  dirige  le  iinimc,  non  ne  traf- 
liCBH.  Ma  la  slessa  Slaria  Teresa  nderl  all' aboliziuné > 
spinLi  dalle  istanze  di  Giuseppe  II  (  '  ).  che  voleva  i  lartì 
Lem,  e  che  incliiuse  il  patio  espi'esso,  di  potetene  valere 
con  pieno  arliilrio.  Pai  sotterfugi  non  v  era:  onde  il  papa 
k'L-e  lina  niinierosa  elezione  di  canlinali  [ler  avere  un 

Ji-mpliìi- nu:iis.  dci]io  clii;  Tu  iippmvaU)  dii  (ulte  lu  Txin  ll. 
vcjiin:  pii!)})Iiciitf).   (.ouipreiKleva  un  iii.ii^nilico  eln^lo 

pel  heiicrneriLi  avi;i'Iii  i  ponlelii;!  privili'^iiila  a  onorala  ; 
]iero  essere  rampollali  nel  suo  f'remlio  semi  di  dissen- 
sione cogli  alln  orJini.  eolle  uiinei'sitii,  col  principi,  i 
(piali  ne  nveano  sporto  ipiercle  alla  santa  bede  ;  che 
ittdarno  s'ern  adoprata  a  quetarle  ;  anzi  i  pm  devoti  alJa 
società  le  si  erano  avversati,  onde  per  amor  della  pace 
della  Chiesa,  e  sull'esempio  de' predecessori  che,  per 
prudetiKa,  avSano  abohti  i  Temjduri  e  gli  Umiliaci ,  egli 
la^sogprigievà  :  i-  membri  di  essa  andassero  tra  il  clero 
seoolqre  o;.se  voléssero,  in  qualche  ordine  claqslnile,  ms 

mliÀ,  il  «ni  rajwrtnro  IroTcraKii  in  ciaHunn  defili  Siali  clicabliia  qiipsln 
lui  guaio  di  Hrbunsli. 


inpiiliiioDi  p<ì>  iTvilnili;  inpalindo  Cu  d'AiiiIrìa  e  ui  midra  dl'lvn 
nllrli  i  e»rUiula  CIuììhÌI  •  AraiuU  a  Isriili  dall'ilUBd  col^.  pM- 
Mt>  heìr,  ftxéanm^  "(te  rare  fhmaa  fui  perireala  FéiiJiik,  tiifania  la 
Mie  inCmn*  naniiì  tt  raidilSnnu  ii  lalpriublr.  AltreltinU  nuttiù scili 
■lU  Titila  ■  Knoi».  doKrilla  nt'cilali  diapiMi  ilol  d'Aubelurrr, .  ' 

fl„„.  Voi  wii,  te 
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aeata  ingerirai  ddl'arnnuuistrauoiie  :  assolato  divieto  a 
lora  (li  parlni'e  a  scrìvere  delia  soppressione  o  degli  isti- 
tuti dell'antica  loro  Compagnia, 

Trattavasi  d'un  oi-dine  così  potente  e  riccoi  il  cui  ge- 
nerale comanilnvii  dispotico  a  venticinquemilà  preti,  cari 
ili  po[)ok)  mini:  fiuiiigliari  ai  re.  Pensate  quante  precaiH 
KÌoiii  p<JL'  impedire  la  conflagrazione  dell'universo  mon- 
do !  Ordini  secit:tissinii  pervennero  ai  quattro  estremi 
della  lena;  i  soldati  pontIGzi  si  munirono  di  tutto  il 
loro  eroismo;  le  baionette  die  s'erano  incannale  contro 
te  monache  di  Portoreale,  ora  presero  d'assalto  le  case 
de'Gesuitì. — Ma  meraviglia{i  non  un'opposizione  in- 
cootrarono  :  qnel  potente,  qoel  vendicativo  ordine  ce- 
dette al  primo  comando  ;  incrociò  le  mani  sol  petto,  e 
spirò,  compiangendo  la  debolezza  del  pontefice,  o  la  in- 
tolleranza dei  tempi.  Fra  tanti  misfatti,  non  un  rèo  si 
scopiì.  Dagli  archivi  lor  presi  dovean  uscire  le  prove  dè' 
misfatti  gesiutici]  pei  quali  la  posterità  potesse  aggian- 
gSr  i  suoi  agli  improperi  de'contempora nei,  ma  essa  le 
aspetta  ancora.  I  ministri  ^rometteansi  pagati  i  debiti 
pubblici  co'I oro  tesori;  Carlo  III  diceva  questo  dover  es- 
sere il  SILO  V<irà:  si  dÌi;(lero  dunque  allo  spof-Iio,  e  Itoina 
il  fe  con  tal  leiociii,  qiial  neppiiii:  Ì  i-epubblicaiii;  il  Ricci 
fu  fatto  giurare  di  dar  conto  esatto  dei  beni  dell'oidiue; 
e  perché  le  dovisie  aspettate  non  si  trovarono,,  il  gene^ 
rale  fu  mésso  in  castel-Sant' Angelo,  senz'allm  .tirarne,  se 
non,  che  uniche  riccheme  deH'ordine  erano  le  date  dalla 
devozione  dei  fedeli. 

Poco  staAte  Clemente  XIV,  perduta  la  salute  e  la 
ragione,  cinto  dì  lantasmi  e  implorando  miserìcordìa , 
mori,  e  si  disse  avvelenato  da'Gesaiti.  È  vero  che  i  me- 
dici non  trovarono  vestigio  di,  vieleno  ;  è  vero  che  il 
buon  senso  domandava  perchè  mai,  se  ne  ayeano  i  modi 
e  la  volontà ,  noi  fecero  prima  che  lanciasse  il  coljx» 
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decisivo,  o  non  colpirono  piuttosto  i  robusti  foriand'cbe 
il  debole  forzato:  ina  in  tempi  di  passione  v' è' campo 
pel  buon  senso? 

Piò  VI  succedutogli,  non  osò  liberar  Ricci  per  ri- 
spetto ai  principi  :  laonde  fu  tenuto  in  castello,  senza 
che  dii  alti  suoi  o  dall'intercetto  carteggio  apparisse 
eh' e' si  credesse  investito  ancora  del  primato,  toltici 
dalla  bolla  pontifizia.  OfTertogli  un  vescovado  se  sot- 
toscrivesse una  CHrta,  ricusò.  In  morte,  pi'otestò  per 
;s  iscritto,  che  sul  punto  di  comparir  a  (juel  tribunale  che 
solo  è  d'infallibile  verità  e  giustizia ,  per  la  pura  ve- 
rità e  come  bene  Informàto,  atteso  che  n'era  il  supe- 
riore, dichiarava;  la  compagnia  di  Gesù  non  aver  dato 
moliro  veruno 'allii'  sàa  abduzione;  né  egli  la  più  leg- 
gera càosa  id'suo  i»rceramento ;  dd  resto  perdonare 
sioceiìunente,  ringraKiar  Dio'  che  lo  richiamava  da  que- 
ste miserie,  e  invocare. che  la  sUa' morte  addolcisse  le 
pene  dì  quei  die  soi&iVaho  per  la  causa  stessa. 

Tale  protesta  ripetè  col  viatico  sulla  lìngua;  supplicò 
lutti  a  renderla  pubblica;  e  mori,  e  Pio  M  gli  ordinò 
esequie  solennìssime  e  sepoltura  fra  i  predecessori  ; 
il  vescovo  di  Comacchio  suffragandolo  il  proclamava 
martire. 

Così  periva  questa  compagnia ,  che  non  ebbe  ne  fan- 
ciullezza nÀ  vecchiàia.  Alla  bolla  di  soppressione  il  papa 
so^ìoi^eva  ti  divieto  d'^insultar  i  Gesuiti  per  la  loro 
abo]Ì£Ìone.  Davvero  ai  nemici  de' Gesuiti  importava  la 
proibizione  del  papa  t  Anzi  irruppe  un'ebrezza  di  gioiat 
come  l'àmaiutà  fosse. redenta:  Pasqduno  ride;  i  poeti 
ùntano  è  lodano  :  a  Lisbona  il  Te  Dèiaa,  e  luminare  ; 
ed  oi'dine  che,  se  un  Gesuita  capiiasse,  o  se  alconb  spai> 
lasse  del  breve,  fosse  processalo  (')■  .  ■  '. 

(I)  Cado  BolU,  aniLlilain  coi  tiouiLl,  iDCfXi^li'  Um  i/CUaManti  n 
■mlnrono  duri  con  lucu  ;  du  •  Bullo  iBi^jgion  UMaìtt  ■otlnuoM  i  Elo- 
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Ai  pi'incijii  parve  di  [loler  doiiniFe  a  occhi  sicuri  ; 
purè  una  bòUa  cosi  pertinaceménte  soDécìtata  non  ac- 
cettarono se  non  coin  riservè  cdnlro  tutto  ìài>  che  paresse 
toccare  l'autorità  loro  o  de'voscovi.  Sopratutlo  avendo 
il  papa  raccomandato  che  ì  beni  della  compagnia  an- 
dassero in  opci-e  pié,  essi  didiiiararono  poterne  fare  la 
loro  volontà.  Cosi  la  dfeboleiaa  dava  ardii-e  a  nuovi  iii- 
sulli. 

I  lllii^^ulLsii  a\cii[io  |)i'omossoil  colpo,  ne  tolsero 
[iii^tcslo  jiri'  iiisultiiru  In  religione,  come 'pereecutrice, 
Caterina  11,  non  che  aderire  a  distrugger  i  Gesuiti  nella 
sua  Polonia,  domandò  al  papa  li  coirfermasae  e-conce-. 
(lesse  loru  le  atLiìbuzipni  vescòpìli  ci»  si  BOglibno  ai 
missionari,  e  gli  scriveva  in  tobd  di  filosofessa:  n  11'  ti- 
'  n  more  mal  s' addice  al  carattere  dì  vostra  'santità  ,  né 
a  il  decòro  suo  -può  accordarsi  colla  jpolìtica  tnond&b?, 
«  qualvolta  si  ti-òvi  oppósta  alla  religione.  Se  proteggo 
fi  questi  poveri  religiosi  perseguitati,  non  è  cnpriccio  , 
«  ma  ragiono  c  giirsti/.ia,  e  sperane  dell'titilit;',  ciu-  ne 

.  .oli,  libUa.!»  c  di  c™.igli<,  e  di  danaro  8  di  f.-Qn)  yuci  derelitti  disca- 
,  lufi  d'Igniiia.  Li  sonipauiane  putiLLiu.onjjli  «campiguni  impetciot- 
dib  molti,  D<ntn  ill'ulglio  ^ inciiniiiiMmio,  U  piìi  mi^nlilli  utrsni 
«nna  a  per  iàisrilfità  a  per  ri*  npar  poTérii  ridótU  Librò  XLTIII.  Egli 
•tTMO  enaoian  li  Ioni  mlpe,  eiolB  d'anr  tdIdId  iniggioreggiare,  e  perciò 
itii4iar«  pib  àtgli  bIIiì,  «egiiar  ■  gnn  cura  i  ntulii,  prolunusrne  le  provt. 
Unto  gIu  non  roBoro  aggiegiU  it  non  dopo  dcuri  di  die  focevann; 
■V«ie  uiiplc  bIrHsVì  otiB  le  nDÌienilà  ;  iqnìsUni  la  lidiicie  ò<^i  pireiiii 
e  l'amar  degli  allieTi)  stiro  fr»  lonumili  jfermodo,  elio  qup-li  sfossi  che, 
ppt  dlKinsli ,  oiciveno  dall' ardi  do ,  uon  ne  spitrlaTin".  V.Hi  il  pniicipiù 


dcJie  piitenic  tcnipurali,  piodoUe  lolla  roraia  ìnnllaiila,  oib  pota  ■  nudo 
vlip  la  aaola  Soils  era  teca  ■  ima  Italo  di  debolim,  di  cui  ti  ngìma 
Dna  ita  IsUa  Dalle  eircoitanis  g*D>nli;|»  colpa  n*i  ii'pirte  l'uomo 
ohe  l'oecupiVE,  lenio  iiar  la  nliri  eroiia  riobiHla'dall'eleiuli  m  po- 
•ÌÙDne..  SUria  i'iutìt,  Ub.  XII,  é.  i. 
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R  ritrarranno  i  miei  popoli.  Questa  societii  d' uomini. 
«  pacifici  vivrà  nel  mio  impero,  perehè  delle  corpora-' 
«  zionì  trovo  questa  la  meglio  adatta  ad  istruire  la 
«  gioventù  e  la  gente  rozia  ;  cabale  c  rn^iri  preteschi 
(1  io  non  ho.a  leinerej  e  sodo  le  mie  le^s^i  non  si  per- 
ii in  genere  onde  fu  Iìu  im^iIìi  rfiif-l'oriiiiie  non  potei  ve- 
«  dere  mai  le  piovi;  {4  "iiii-no  1785).'..  Federico  II 
vietò  'la  bolla  dichiarando  che,  pbliligatou  à  itulla.mu- 
Ur^nella  Slesia  circa  la  religioni: cattolica,  dovea  eoa- 
servar  ne'Gesuiti  i,  migliori  sacerdoti  e  piqestrì  che.  co- 
Rosoesse  :  solo  dappoi,  ordinò  deponessero  l'aiuto  e  Ìl 
nome,  e  £broussero  i  'pKti  dell'istituto  reale  Selle  scuole, 
qoti^iautdo  fame  tali  l'ìstnuÌQDe  pabblica.  FWono  pQi 
tolti  via' dal  successore. 

'  I  goverrti  noa  at^mentaroijo  se  unS  societi  scaduta 
dall'iniliieii^a  politica  e  dalla  pubblica  opinione,  poteva 
ancora  incutere  spavento,  I  governi  non  pensarono  che 
il  cader  d'un  owline  dm  dirigeva  l'cdiicn/.ione  e  le  co- 
scienuc,  non  potea  farsi  scn/.a  sovverti  mento  morale; 
che  l'i  man- ebbero  sprovisti  i  collegi ,  senza  cfte  si  fosse 
pensato  a  supplirli  (').  I  beni  bastanti  a' gente  che. viveva 
in  coDinnione,  riuscivano  )fiSiilBcieii,ti  a  stipéndiareristro- 
Eione  secolai-e;  onde  le  finanze' stàscisronsì,  invece  di 
rifiorire.  X  principi  «bberp  attestato  che  nessun  fr^iAy 
più  riconojscevano  al  loro  arbitrii,  onde  i  popoli  cbe  - 
aUtKniiUa^ùnaaniaGee  domandare  libertà,  sentirono  non 
^tètfe 'CODseguitti  che  per  ¥>e  ill^ali  é  violente.  lÀ 
pMitd^  di  .parer  infausti,  rende  ingiusti  molti  ;  ed  essa  ha 
dettato  finora  i  giudizi  s^  questo  fòtlo  :  ma  se  eiso  fu 

1815^  ti-j  iommti  ju'im  omut  rf'nrwr  rfnnjitf  li  mourniunl  mi  P^^P^  J'!  ' 
oiUrgt'  Uaiài.par  kt  JémM!  De  ruaiiT,  Omgrii  ili  f'imu. 
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generoso  o  turpe,  ogni  lettore  può  lì  irlo  oramai  :  se,  fn 
bene  o  male  noi  si  potrà  decidere  ne  non  <lopo  chiarito 
se  Tu  ben  o  male  la  Rivoluraoue  (  '  )• 


CAPITOLO  DNDECIHO 
nircto  •  Anfai.  ,  . 

In  questi  viluppi  della  politica  già  d  cadde  di  nteO' 
tovare  una  potenza,  di  cui  il  secolo  pnssato  vide  il  deca- 
dimento, e  forse  il  nosti'o  vedrA  la  distruzione. 

Amet  m  granturco,  nella  pace  di  Pussarovitz  avea  i7ts 
.  perduto  il  banato  di  Temesvar,  lìelt^rado  con  gran  parte 
della  Servia  e  alcun  che  della  Vaiachla,  nta  aqiiisiaCo  la 
Marea  colle  isole  circostanti,  unicarimanendo  ai  Veneziani 
Gerigo;  e  i  suoi  gli  rinfacciano  d'avere  cosi  avvilito  l'iin- 
pero.'  Anche  uUa  Russia  menò  guerre  infelici  ;  ma  Pietro 
il  Grande^  benché  vittorioso,  si  doleva  d'aver,  colla  pace 
di  Fatisi,  dovuta  cedere  Aiof,  e  giè  per  ricapecorio  jbi^ 
mn  ^  navi  il  Don,'qaaDd.o  morte  lasorpvse,  lasciautlQ 
a'soGcesiffri  dì  contitmare  le  imprese  verso  l'oriente' 
Ma  le  due  poteoze  nemiche  pareano  d'accordo  nel  pro- 
fittare delle  turbolenze  della  Persia. 

La  Persia  abbraccia  quattro  popolazioni  difTerentì. 
Le  tribù  natie,  nomadi  nelle  montagne  fra  il  golfo  Per- 
sico e  l'Arnienia,  doè  ilKerman,  il  Faps,  l'Ii-al,  il  Cur- 
distan,  niai  non  furono  dome,  ma  sono  tenute  in  freno 
dalle  tribù  turche  e  da  quelle  de'Tarlari  e  Tun;(unani, 

Qannila  pnaumnlc  Ktiiii  ^m.io  capitola  e  il  XIX  del  nio  Libra 
XV,  DH  l'tnBv  per  aae»  ruiucitale  Ji  <|uitrii)o)inii  pun  di  »ai ,  e  le 
eoiufteue,  fmfn  BOceMin,  dèli*  pnn.  '  . 
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die  son  dee  oltre  rame,  da_cui  fu  successi  vomente  con- 
qnistato  il  paese.  Finaltuentc  le  tribù  arabe  nbitono  il 
pa^.  aperto,  Irallìcaiitlo  sul  golfo,  e  non  dipendenti 
die  di  nome.  . 

Al  morire  del  gran<le  Abas  i-estò  un  peizo  eclissala  la 
gloria  dell'lrini,  e  i  nazionali  non  sogliono  descrivere 
iin'flii  (11  di'cadeuxa  ;  i  nostri  non  ce  ne  sanno  dire  die 

i«s  tirannide  e  debolezza.  L'ultima  volontà  di  Abas  diiamò 
al  trono  suo  nipote  Sam  Mirza,  die  s'intitolò  Sdà  Sofìt 
ni  (juale  fu  fatto,. oraa^io*  ^ooendolo  a  sedov  sa  Unb. 
tappeti ,  quanti  dì  sua  casa  aTeano  regnato..  Educato 
neiriiai'em,  sotto  aspetto  mite  celava  cuor  feroce;  e 
per  capriccio  O  paui'a  non  solo  sterminò  i  parenti^aioi, 
ma  molt'alti'i  freddamente:  Aveva  ordinato  di  Accecare 
il  proprio,  figlio  Abas:.  ma  rincrescendc^Iiene  in  punto 

t«i  di  morte,  un  eunuco  glielo  rimenò  sano,  ed  essò  il*i 
chiamò  successore. 

La  costui  fanciullezza  governarono  buoni  ministri , 
procurando  riformare  il  lusso  e  i  costumi,  togliere  l'uso 
dd  vino  cui  Abas  il  Grande  erasi  abbandonato;  mu 
forse  la  severità  de'  suoi  educatori  fece  ad  Abas  II  ab- 
bonire gl'impaed,  e  appenapotè,  ^abbandonò  oUa 
pula  e  alle  <^iuldtà.  Visse  In  pticfc  &i.si  'tontaqaaltro 
,  ntti!,  toIleì;antB-ddIe.varìe  sette,  q»  cattivo  con  ditl'ai^ 

HeB'vieÌi)^Ta«'loI^4  molUlavìtae l'accordòasesteiso. 
'  Suo  figlio  Sofi  prese  il  nóme  di  Solimano'pér  sviare 
i  ' sinistri  augurìi  die  accompagnàtvno  la  sua  prima  co* 
tOiiazioDe.  Di  lui  raccontano  atrocità  appena  credibili 
fra  il  despotismo  orientale.  Mentre  s'avvinazzava  e  co- 
stringeva i  ministri  a  seco  ubbriacarsi,  gli  Usbeki  deva- 
.stavano  ogni  anno  il  Corassan,  i  Tartari  le  rive  del  Caspio, 
fìndtè  Ali  Kuli-kolan  gran  guerriero  li  represse.  Ma 
costui  era  così  turbolento,  che  veniva  tenuto  chiuso,  se 
non  quando  se  n'avesse  mestieri  ;  ond'^li  si  paragonava 
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Tiominò  scdcu  h]>ii|]Hn  Sidii  tli  luro  gelile  ;  ì  cui  iliscm- 
ilcnli  (sidiizui)  (li  ({ueslo  furono  venerati  come  sacri  e 
obbediti.  Pem  gli  Afgani  propend^aiio  più  a  Deli  olii?  mi 
hpafann  ;  ondi!  Usseiu  per  tenei  li  in  freno  vi  innndò  ii 
governo  Giorgin-ban  Wnly,  cioè  il  principe  delln  Ueor- 
gtu,  COI)  un  esercito.  Doniò  cs90  gli  Afi;Qni  e  li  li^ttó 
rome  conquista  ;  né  a'  lur  lamenti  fu  fatto  ragione,  taldiè 
(irdJrono  novità.  Mir  Veis  loro  capo,  mandato  ostaggio 
ad  Ispaliiin,  scp{te  cattivarsi  i  nemici  di  Gioi\gÌn,  dipìn- 
gendolo come  un  ambizioso  pericoloso ,  e  soppiantarlo 
nella  grazia  di  Ussein;  mentre  osservando  la  voluttuosa 
debolezxa  di  quel  regno,  meditava  rìsloi-ar  la  patria. 
Pellegrinato  alla  Mecca,  ila'quei  dottori  ottenne  diehia- 
razione,  esser  santa  lo  guerra  con ti-o  gli  Sciiti,  edovcrsi 
distruggerli. 

In  quel  tempo  Pietro  il  Grande  spedì  ombnscindore 
allo  scià  un  avventuriero  piT  nome  Isr.iele  Orii  armeno, 
con  immunità  da  c[Uiilun(|ue  tassa  sulle  merci  portale 
da  lui  e  suo  seguito,  Costui  dunque  meiiossi  dieti-o  cen- 
tinaia d'amici  per  arricchir  sè  cloro;  e  si  spacciò  discen- 
dente dai  i-e  d'Aimenia.  Mir  Veis  stillò  il  sospetto  n 
Ussein,  che  la  Russia,  d'accordo  con  Giorgio,  non  vo- 
lesse prendere  l' Armenia  e  la  Georgia  ,  e  ottenne  di 
essere  rimandato  in  patria  come  kalanter,  o  primo  ma- 
gistrato, onde  tenere  d'occhio  Gioi'gin.  Questi  indispel- 
lito,  l'oltraggiò  col  chiedergli  schiava  sua  figlia  ;  e  Mir, 
concitato  lo  sdegno  <legli  Afgani,  Ira  una  festa  lo  tru- 
cidò con  tutti  i  suoi,  prese  la  fovtezzn  di  Candaar  e  Ìl 
litolodi  capo  degli  Afgani  e  pensò  assoditr  si,  eccitando 
a  guerra  contro  gli  eretici. 

Da  Ispalmn,  invece  d'un  esercito,  arrivò  un'amba- 
sceria, alla  f[unle  Mir  rispose  insulinndo  la  Hacchezza 
del  re,  e  giurando  pel  sale,  pel  pane,  pel  toi'nno  non 
(lepor  le  spade  se  non  sbalzato  dui  siiglio  Ussein  e 
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cencinquanlAinlla  uomini,  dovette  ncceLlare  Io  pnce  , 
riconoscendo  l' usui-patoi-e;  conservando  peiò  le  due 
Provincie  conquistate. 

'  Oltre  ijiieste,  i  Moscoviti  tenenno  il  Scirvan  e  il  Ghi- 
lan  ;  il  Corassnn  e  quasi  tutte  le  provincie  meiidionnli 
ernno  occupate  dagli  Afgani  ;  la  Georgia  ricusava  obbe- 
(lienzit  ;  taldiè  n  Tama>i  non  rimanevano  più  che  la  pro- 
vincia di  itiuxandernn,  ove  gli  davano  ricovero  In  for- 
tezzH  di  Feraìjad  e  le  montagne. 

Nadir-kuli-kan,  lìgliod'un  pastore  del Corassan,  toltoci 
»ìie  pacificlje  occiipuzioni  paterne,  si  gettò  capo  d'una 
masnada  ,  nssiiii^ndo  le  carovane  che  pellegrinavano  ni 
devoto  Alesced  ;  poi  cresciuta  le  banda  in  esei-cito  allor* 
che  la  patria  fu  invasa,  gueireggiò  gli  Afgani  e  fe  ti-e- 
inarc  Asrafsul  rm-iile  trono  dell'Iran.  Allora  venne  fiì 
esibi  sue  forze  it  Tamas,  porche  lo  eleggesse  suo  atemal- 
dulet.  Tfltnas  Io  baciò  in  fronte,  e  gli  pmmise  ayeHo  in 
conto  di  padre,  conferendogli  piena  autorità,  ed  egli 
s'intitolò  Tamas-kuli-kan,  cioè  capo  schiavo  di  Tamas, 
e  di  vittoria  in  vittoria  ritolse  le  provincie  agli  Afgani; 
il  vinto  Asraf  i'a  assassinare  Ussein,  e  con  piccola  banda 
ritirisi  verso  il  Candaar,  finché  assalito  dai  lìeiuci  fra 
le  ureue  del  Scgcsliin,  é  tnicidato. 

Kuli'knn,  ricondotto  lo  scià  in  Ispahan,  manda  alla 
Itussin  e  alla  Turchia,  cedano  le  mal  conquistale  fm- 
vincìe.  Quest'intima  giunge  a  Costantinopoli  mentre  il 
vecchio  Ibraim  ,  granvisir  di  Amct,  celebrava  nuove 
nOKze  fra  i  giai'dini  illuminati  da  migliaia  di  lampade 
di  cristallo,  collocate  nel  calice  de'Gori.  Amet ,  assorto 
in  queste  spettacolose  distrazioni,  avrebbe  acconsentita, 
se  non  avesse  teniiito  lo  sdegno  dell'ulema,  ite'gianii'.- 
zeri  e  del  popolo  ;  i  quali  spinsei'O  a  guerra.  Per  allestirla 
senza  por  mano  agli  immensi  tesori  riposti,  si  grnv.irono 
di  nuova  tassa  le  merci  ;  e  il  basso  popolo,  su  cui  essa 
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liesava,  vi  si  rassegnò  p«f  odio  religióso.  Mà  non  erasf 
ancora  additato  l'esercito  a  Scotari,  quando  s'ode  che 
Killi-4an  sconBsse  Jl  ^eràscbiere,' prese  Taciris,  Amn- 
dan,  tutta  la  Geoi^ia. 

La  sventura  fa  traboccare  lo  scontento:  rinfacciasi  ad 
Amet  h  pace  di  Passai-ovitz,  il  suo  non  occuparsi  che 
di  donne,  di  (igli,  di  fiori,  d'ucceHi ,  ai  regno  non  pen- 
sando se  non  per  riceverne  i  tesori  smunti  ai  popolo  dal 
granvìsir;  e  Patrona  Kulil  cenciaiolo,  Miislu  frultiven'f 
dolo,  Emir  Ali  calleltiere,  cominciano  a  far  massa  e 
Inmulto,  e  correre  le  vie  chiedendo  lo  scambio  del'"' 
granvisir.  I  gianizzeri ,  invece  di  reprimei'li ,  fuggono  , 
fuggono  i  magistrati;  e  Kalil  rimasUi' «rbÌtro>IÌ  Gostai>- 
tinopcJi,  diserra  le  prigioni,  e  nomina  l'agà  de'gianiz- 
zeri  ed  altri  ufiìziali. 

Antet  spiega  lo  stendardo  del  profeta  e  promette  . 
trenta  teadi  a  chiunque  v'accorra;  ma  Kalil  posta  :sei- 
ceqto  uomini, che  spurino  sovra  chiunque  s'accosti  al 
sacro  vessillo;  alla  turha  sua  ci'escenle  più  <:empre  si 
aggiungono  i  gianiKteri ,  ch'erano'  mossi  per  la  Persia  ; 
Amet  spera  calmarli  getlaniìo  loro  i  cadaveri  del  gran- 
visir,  del  capÌt:ino  lascili  suo  genero,  e  del  kinia  ;  ma 
essi  li  volcano  vivi,  e  lui  deposto. 

Adunque  il  graasii;norc  cerca  .mo  nipote  Mah innd  di 
trentaqnalli'o  anni,  chioso  nei  serraglio  da  che  fa  s[)os- 
sessato  Muslafà  suo  padi^e,  e  lo  salula  padi-scià,  dicen- 
dogh  :  a  Tao  padre  pmlelle  il  regno  per  cieca  compia- 
ce cerna  verso  il  muftì  ;  io  perchè  m' affidai  ad  Ibralm. 
(t  Ti  serva  d'esempio  n';  e  va'  ad'occupitre  coi  'figli  il  ' 
posto  di  quello  (  '  )." 

di  Fsid  èStéadi,  ngtlad'nn  ■mLiiciinloFf  niguilnin  i  >'BtÌKÌ,  il  ijuali'  urii>i> 
cui  rlpnegalo  Ibnìm  i)i  HuiIi.  DUeone  nrl  1731  <li  !il;iiiivarr  lil>ri  ili  ]in- 
goa.-ilMÙ,  Mi«in«,  «ccslto  lineili  ói  relmiono.  WpI  IMS  ti  «>r»no  fUm- 
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Nella  citsa  il'Ibraim  fu  trovato  il  valsente  (li  trenbtdne 
jnilionL,  e  una  cassa  di  gemme,  stimata  quarantacinque; 
oltre  il  tesoro  del -serraglio.:  tanto  ancora  poteva  dare 
l'ioipero  ottomano  nella  sa»  decadenza! 

Mahmud  I  cominciò  il  rei>no  in  biit'ia  della  turba  sol- 
levala, t;  Ibr/.a  a  i>i  udenza  e  lìeilìdi^t  inolia  si  vichiesem 
per  tornin  e  la  talnia.  \  olle  vedere  P.itioii^t  KidiI ,  il 
quale,  nuovo  Masaniello,  se  gli  presentò  da  semi>tice 
gianizzeca  colle  gambe  nude  ;  e  invitato  a  chiedei^t  una 
grazia,  tispòse  r  »  Mi  Jwsta  il  vedec  l'Atena  vostra .  in 
"  tróoo.'Qoeì.ché  sanbodi  ^ria'mì:dicoiH>.che  ntm  ai 
«lascia  tnprii'e  a  su(i  Ietto-!:bi  fa  de'sultsni:  ms  io  ito- 
ci riHxMSO  il  passe  dagli;  oppressóri  e  mi  .basta  »,  E  poi- 
ché Malinrad  giiivava  per  l'anima  de'suoi  padiì  volerio 
guiderdonare,  egli  domandò  s'abolissero  gli  appalti  a 
.vita  inlj-odotti  nd  nuovo  sistema  di  finanza  di  Ibraìm-; 
utili,  nia  odiosi  ai  ])0])olo  ;  t'  fu  esaudito. 
.  Patrona  Kalil  e  Musili  coiilìiiuarono  a  distribuire  le 
dignità;  e  Miihmiid  iiigliiotliva  ,  ma  iiilanto  mettevasi 
..attorno  [tersone  di  cuore,  e  massime  Kaplan  ,  Lan  dei 
Tartari  ;  il  qulile  alimentò  le  gelosie  e  Ìl  dispetto  che 
presto  sorgono  contro  un  abbietto  demagogo:  e  poiché 
i  f-ianizzeri,  indi  il  popolo  ne  furono disamuraUi  Fatrona 
Kalil,  e  gli  altri  capi,  furono  uccisi.-Laplabedì  Cosfan- 
tinopoii  ne  fece  Crota,  come  al  vedere  mandati  al  sup< 
plizio  sminila 'rif*^>»si,  un.  nvgliaìo  :alle  f[élere;  dopp 
di  che  si  pubblicò'  amnistili;  e. il, popolo  tornò  a  sof- 
frire) speràrf,  ed  essere  deloso. 

In.  questo  messeo  Ki^-^n. proseguiva  in  Persia  le 

pal«  dtciBBHlle  iip«R  in  tciiIUtÌ  tolnnij  illnn  fn  iatwreU»  tìm  tItSi 
poi  dog  inni  sppreuo  ceuò  di  noata;  indi  it.geoiiMin  Abdqr  Kfanu 
(Béndi  ta  loraò  io  livqro  imi  l'm',  i\<i»aàa  (a  lioiiU  Illa  •onnta  dd  ((•- 
'  uio;  e  fin  al  ISOS  diiile  Tcntliai  o|<iire;  Goula  osila  .inecaniia  Iniba- 
-Ubm  fa-da  Haknnl  rìprìillnala  nel  1600. 
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vìitprie;'  ma  quando  scià  Tamas,  lagnandosi' ti' essere 
leiiuto  quasi  in  Lutela,  volle  porsi  a  espio  (léU'esei<eitó, 
fa  scoulitto  dai  Tiu-chi  che  ri  presso  Taaris  aÀmadaii, 
c  Io  costrinsero  a  eedere  l'Armenia  e. la  Geoi^ia,  ipo- 
iienilo  il  fiume  Ariis  ptir  eoiiiìiie  ai  due  imperì;  col  che 
i  Turchi  ii(juistiiv;ii>u  pii'i  <Ìl  ilu^cntu  leghe  di  lungbeiKa 

di  f.^.  ■    . , 

Cadde  tilinra  in  isci'edito  Tumas,  quanto  ne  ingtortò 
Nndir-kuli-kan,  il  (junle  o  concepi  o  maturò  il  disegno 
(li  soppianlarlo.  Dal  Omdaar  ,  altra  estremità  dell'im- 
pero, con  un  esercito  di  Turcoinani  e  Tartan  Usbeki, 
'  ligi' si, genetrale  che  gli  aveva  avvezzati  alla  Tfttoria, 
I) mosse' sqpra  ispahan,  e  fece  a  Tamas  surrogare  Abaai 
Mjru,  bambino  di  quaranta  giorni,  in  cili  nóme,  egli 
governò.  ■ 

L'infante,  allorcbè'-ju  {ifieiei)Uh>  Bll'innitggio  ie'  ma- 
guati,  ruppe,  a  piangere,  «'Kuli-jutn  Rndite?'^^i'rido- 
nmanda  le  provincie,  rergc^nosa mente  cedute  alla  Tiu^ 
ooliia."-  Subito  move  contro  Bagdad,  e  l'assedia;- 
Osman  Topal  (lo  zoppo)  gi-anvisir  della  Porta,  sopra»- 
j^iuRge:  e  Ì  due  e^rciti,  di  seltantamila  ^uerriwi  eia'' 
scujiu,  Le^TJi^onii  a  lungo  in  soppeso  la  vittoria;  finfllnmile 
Kiili-k^ii  è  vinto,  e  una  piramide  di  tientacìn([aàt[ula 
laschi  celebra  la  viUoria  ottomana. 

Im  gelosia  del  divano  scfirà^iava  di  danari  con  To- 
p«l;  ed  ^i  nloitiene dalle  tribù' arabe,  e  malgrado  i 
déserti  obe  fanno  baluardo  alla  Persia,  vince  di  nuovo, 
e  ricasa  .la  .|>ace,  proposta.  Mal  peiriaii  giaccliè  -Kuti- 
Itan, rincora^  reserdlDt'torilia.enccide  16'  stesso  Topal; 
e'  conchiudè  pace  vantaggiosa  colla  Porta  cbe  miatits 
**cÌBta  di  guura  dalla-  Russia,  è  costretta  clidà«J.' Arme- 
nia e  la  Geoi^ia,  e  riconoscere  l'usurpaloft.  ' 

n  Ghilan  e  lo  Scirvan  già  erano  slati  ceduti  dalla 
czaiina  russa,  talclié  la  monarcbia  ,|)ersiana  ricuperava 
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ia  pristina  estensione.  Colmo  di  gloria,  Knli-knn  iiellii 
festa  del  neuriiz  era  acclamato  liberatore  Jelln  patria,  e 
]iiii  quando  s'applicò  a  correggere  gli  abusi  del  fsovcrno. 

Moriva  intnnto,  o  era  morto  il  fanciullo  Alias;  a  i'e- 
serciloV  raccolto  nella  pìahiiru  al  conQuente  dui  Cur  i: 
(Idl'Ai-assc,  gridava  :  «  Euli-kan  solo  è  (legno  di  regnai-u 
.snprn  dì  noi  ;  Kuli-kah  è  il  gi-aiide  scià  della  Persia  •>. 
Tutti  gli  astanti  battono  tre  volte  la  terra  colla  fronte, 
e  strascinansi  sulle  ginocL-liia  attorno  a  lui,  baciandogli 
il  lembo  della  vesta  ;  indi  a  braccia  il  portano  sul  trono 
ti  gli  giurano  fedeltà,  col  nome  di  Scià  Nadir. 

Amato  e  teniuio,  egli  compi  le  riforme  cominciale; 
i-egoJò  l'ordine  della  successione  ;  abolì  l'uso  di  cbìiidei-c 
ì  principi  neir  harem ,  votendo  aquislassei-O  spcriemvi 
<l  egli  a  Uà  ri.  Hai  quali  invece  allontanò  severamente  gli 
eunuchi  di  palazzo  r  Ispaban  fu  fatta  bella  e  forte,  tolte 
molte  imposizioni,  nlleggeriti  i  dazi,  distribuito  grano  ai 
poveri,  ricoltivate  le  teii-e  deserte.  Pei'  viepiù  cancellure 
dalle  memorie  la  famiglia  spodestala,  chiese  che  ì  Mii- 
snIniEini  si  riunissero  in  un  sol  rito  senza  distinzione 
tra  la  setta  di  Omar  e  di  AH ,  e  guaì  a  chi  dicesse  o 
tacesse  ingiuria  a  motivo  di  religione.  Questo  editto 
scontentò  estremamente  i  molla;  ond'esso  gli  ebbe  a 
nò  ,  e  «  In  che  adoprate  le  entrate  vostra?  — A  màu- 
«  tener  i  ministri  del  cullo ,  le  moschee  ed  i  collegi  >■ 
risposero.  «  A  questo  ci  jienserò  Ìo;  e  poiché  questi  (e 
«  nddttavu  i  soldati)  sono  gli  sti-omenti  onde  Dio  si 
re  valse  per  rialzar  quest'impero,  veri  sacerdoti  son  essi 
c(  dell'Altissimo;  ed  io  ordino  che  i  beni  vostri  vadano 
et  a  loro  mantenimento  ». 

La  pace  fu  turbata  dagli  Afgani  del  Candaar,  sostenuti 
did  Qi-an  Mogol  ;  ma  Scià  Nadir  li  vinse,  e  presso  In  de- 
niolitu  città  di  Candaar  alzò  la  nuova  di  Nudir-Abad , 
che  or  porla  il  nome  dcll.i  dislitilta.  Vendulta  poi  e 
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Hiiibizìone  Io  spinsei-o  nell'lnilia  per  la  via  d'AIissandro  - 
Maf^iio,  con  parco  (l'iiitigliei-ia  scaltra  mente  sotlrallo 
alla  lluisiii,  i!  fon  esLTcitii  cni  amva  ispiralo  il  coi'aggio, 
la  pazitiiua  e  l'aviditii  sua. 

Finiti  i  GaKncvidI,  niolti  principi  maomettiini  ivi  erano 
legnati  (ino  a  Timur;  poi  de' costui  discendenti  sedeva 
iitlora  Maamed  scià,  che  niiun  slava  mai  senza  un  bio 
chiei-e  in  mano  e  una  bella  in  braccio  ».  I  viceré  ,  del 
Cabid  e  del  Lahor  soccombet^iero  a  Nadirj  ^  Maaiped  17» 
òombaUèniIo  in  persona  a  Kamavrl,  perdetietrentaolUa 
uoiriihi,  il  bagaglio,  l'artiglieria,  gli  elefanti-,  e  dovette 
rendei'ìi'alla  misericordia  de)  vincitore;  che  sei  trasse 
dietro  quando  entrò  trionfalmente  in  Deli. 

Ivi  fc  dtt  sovrano,  e  stava  raccogliendo  i  tesori,,  quando 
un'  insurrezione  di  signoii  Mongoli  che  uccisero  seimila 
PersÌRnÌ«  eccitò  la  collera  di  lui,  per  modo  che  comandò 
il'  macello  di  quella  gran  città:  Centoniila  cadaveri  già  ne 
ingombi^avanu  le  vie,  quando  un  dervis  se  gli  pi'esentòt 
e  ttSe  tu  sei  0iò,  raostra^i  cteuietite.'.cOnie  q^ueato;  Se 
«  [nrofela ,  c'  insegU  la  via  della  solute  se  re,  noa  ci 
«  scannate,  mti.reiidici  féUcì>'. '  -  ...  . 

'  È 'Nndirrbptìse.  KKontmjónq,  profeta  né  rè;  tua 
tttm  guraviero  che  nel  .suo  furore  Kldio  «awidaii  castt- 
«  gare  le  nazioni».  E  noa  satollo  del  sangue,  volle 
l'orò  de' vinti,  e  con  fiere  torture  mise  insieme  per  2000 
uiilioni  (  I  ).  Allora  volendo  dar  oi-dini;  all'lndu.stan,  re. 
stitiiisce  la  corona  a  Maamed,  intimando  ai  grandi  cfie. 
fise  sì  ribellassero  al  dato'  imperatore ,  cancellerebbe  il 
loro  nome  dal  libro  della  creazione»;  impone  il  tributo 
tli  70  milioni  all'iiiipcratore,  cui  lascia  imitile  rappresett- 
lante  dei  Timuridi,  giacché  l'autorità  vera  ^parteneva 

(1}  Vurulironi.  chi  Deli  perdeiK  ■llorit  lO/tOÒ.obÒ.MIO  4t  lin' ;  «  i  con- 
lorni' 1,000,000,000, 
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ad  un  leggente  e  mi  un  consiglio  ilu  lui  istiliiiri  ;  ali» 
Persia  assegna  le  jii-oviiicie  sulla  destca  dell' Inilo,  e 
vuole  che  il  Gran  Mogol  se  gli  riconosca  tributario. 
Nelle  pE'ovincie  ini  occidente  dell'linlo,  il  governatore 
del  Sind  ricusò  sottomettersi,  e  l'impresa  del  domarlo 
costò  più  che  la  conquista  dell'India. 

Sposata  poi  una  principessa  del  sangue  di  Xamer- 
47.19  lano,  riprese  la  via  vesso  la  patria,  conducendo  le  spo- 
^iUud$IÌ'Ii>dìa  sovra  trecento  elefanti,  diecimila  cavalli, 
a^DWanti  camelli  e  muli.  Alla  visLidi  quei  tesori,  sliD- 
cavanb  i  couGnanti  per.  rapirne  o  ricuperante  qualche 
]>iirle  ;  fiumi  dilagati  fecero  più  disasti'osa  la-  marcia. 
Poi,  col  pretesto  che  i  soldati  troppo  ricci)!  potessero 
svagliarsi  delle  armi,  scià  Nadir  trasse  all'erario  tutte  le 
pietiv  f.  ^li  (11  1,  pena  la  testa  a  chi  ne  surbasse  ;  lasciava 
solo  il  fl,i[j,ii  i,  che  scarni  pol(r;iiio  portare  atteso  le 
diiiicili  marcie  t:  U  grave  ^iruiadiir^i. 

Tornato  poi  nelhi  sua  città,  poco  vel  lasciarono  in 
pace  i  Lesghi  e  i  Tartari  Usl«'ki,  per  f'i-euare  le  cui  colo- 
rerie iuidò  a  sottomettere  i  pae.sì  di  Kiva,  Bokura,  Ca- 
risni.;  e  liberatone  quantità  di  schiavi  persiani,  popolò 
con  essi  una  città  fabbricata  nel  luogo  dov 'egli  era  nato; 
poi  nel  vicino  castello  di  Kelat  depose  i  suoi  tesori. 

E  insoQèrente  di  riposo,  corse  a  sommettere  i  paesi 
de;}  Caucaso.  Domandò  alla  l'orla  demolisse  le  nuove 
{oi;tificaziani,  riconoscesse  il  rito  giaferico  come  quinta 
setta  ortodossa,  asscgnamlogli  un  posto  allaiMecca;  e  no» 
tTiS  esaudito,  assale  Bagdad,  poi  Mossul,  con  varia  guerra, 
•Mk  ^cbè  a  Kerker  si  coDchiuse  pace  fra  «it  sublime  e  po- 
«  tente  scii  Nadir,  brillante  come  la  luna ,  sfolgorante 
c(  come  il  sole,  gioiello  del  mondo,  centro  della  bellezza' 
c(  (le'Moslemì,  edella  vera  credenza  di  A laom etto,  sovrano 
((  le  cai  truppe  eguagliano  in  numero  le  stelle,  monarca 
oc  secolo  stil  trono  (li  Serse»;  e  «  il  sovrano  domiua- 
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«  tore,  omiira  <li  Dìo,  specchio  della  giustizia,  protelìor 
n  de'  veri  cri^ilcnLi  e  dei  re ,  il  cui  esurcito  c  numeroso 
c€  quapto  le  sli-llo,  vero  succmore  del  c;ililli,  .servo  delle 
«  due  città  salila,  jiiuiroiie  dei  due  coiilini^uti  e.  dei  due 
u  maìi,  sultano,  figlio  di  sidtiiiio,  tre  volte  potente,  Ire 

«  dorè,  Maluiiud  i)  comiuisliitore  w. 

II  padiscià  rinunziava  alle  pretensioni  l'eligipse , 
talché  potevano  quei  della  setta  nemica  pellegrinare 
alla  iHocca,  non  però  in  carovane  intere. 

Una  paUa  che  lo  colp^  tra  le  gole  del  Maunderan , 
rese  ^ià  Nadir. pauroso  dt  congiure;  e  ne  crebbe,  la 
ferocia  e  l'avidili  abituale,  fin  a  divenire  nn  de'peggiort 
tiranni.  Teneva  a  servigio  dugéncinquantaniila  guer- 
rieri; onde  a  mantenerli  mal  bastava  ìl  pnese,  che  tra 
le  gueiTC  civili  e  forestiere  avea  perduto  il  conimeitiio  ; 
(costretto'  a  rincarire  le  imposizioni ,  vide  l'odio  sotten- 
trare all'ammiriizionc  eccitata  dalle  prime  Sue  ìmpt^se  : 
nlGne  fu  assassinato  nel  campo  da  alcun!  uffizialì,  che  im7 
divulgai-ono  aver  lui  iuleozione  di  far  truadare  tutti  i 
soldati  persiani  dai  forestieri. 

Tra  quella  moltitudine  onnigena  da  lui  raccozzala 
scoppiarono  gli  sdegni,  e  trucidatisi  a  vicenda  atUirno 
al  suo  feretro,  tornai-ono  ciascuno  alla  patria.  AH  kulì- 
-kan  suo  nipote,  che  li  professò  motore  delta  congiura, 
accorsa  ed  occupalo  il  tesoro  di  Kelat,  si  fece  salàtaire 
col  nome  d'Adel  scid»  re^di  giustizia.  Cominciò  ùiÀ  inan- 
dar a  male  tutta  la  ptogenie  dello  zio;  ma  dopo  nn 
anno  fu  sbalzato  dal  fratello  Ibraim  ;  e  questi  pnre,  mai^ 
ciando  contro  scià  Rok  nato  da  Riza-kuli  e  da  una  figlia 
di  scià  Ussein,  che  era  stato  proclamato  nei  Corassan  e 
nell'Irak-iigeiuì,  fu  abbandonalo  dall'esercito.  Allora 
scià  Hot,  come  discendente  dai  Sofìe  da  Kuli-kaii , 
procuiò  soggettare  tutte  le  provincie;  ma  Ainet  scià. 
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die  nel  Can[ÌH;ir  uvea  fundalo  un  iiiiovo  inijìpi-o  jifi-ano, 
comincio  giicn-a,  A  cjiiesl'  esempio ,  altri  kan  in 
ciascun  paese  voliera  ei-gersi  indipendenti,  siccliè  tutto 
andava  n  scompiglio  e  guerra;  e  scià  Uok,  fatto  pri{;ii). 
niero  dal  dervis  Mirra  Seid  Dub,  sangue  anch'esso  dei 
Soli,  fu  accecalo,  [Kii  liberato  d;i  Amet  scià,  die  per 
rispetto  a  Kuli-kan  ^\\  lasciò  il  Corassan. 

Ali  MerUn-kan,  iid  de'mjgliori  genemli  di  Knli-Lan, 
li'iisse  fuori  un  bambino,  dicendolo  nnlo  da  un  liirlio  di 
scià  Ussein,  e  lo  fece  proclamare  ad  Ispnhan  col  nome 
di  Isniail,  onde  i-egriare  a  suo  nome.  Il  i-eggente  fu  iis- 
sDSSinalo  ben  presto  da  Iterim-knn  di  poverissima  na- 
scita, che  ne  esercitò  l'antorilà,  procurando  estenderla 
ad  altre  piovincie.  Vìsse  ottjinl'anni,  animò  il  commer- 
cio e  memorabile  fu  Iit  sua  amminisii'nziDne.  Un  giorno, 
data  udienza  secondo  il  consueto,  stanco  si  ritirava, 
quand'entra  uno  a  precipizio.  «Clii  sei  ?  —  Un  mer- 
ci cante,  e  i  ladri  ra'  han  .rubato  quantó  passedevo.  — 

c<  II.  che  facevi  tu  quand'essi  vennero?  —  Dormivo.  

et  Or  perchè  dormire?»  ripigliò  Kerim  sdegnalo. — 
«  Perchè  io  mi  credeva  che  tu  vegliassi  per  mew.  L'ar- 
dita risposta  trovò  grazia  e  ricompensa, 

U  grado  gli  fu  tolto  da  Manmcd  Hassan-Lan,  che  in 
flicioU'anni  di  reggenza  potè  rimettere  (|ualdie  pace. 
!Ma  lui  morto ,  le  dissensioni  ruppero  peggio  che  mai , 
uè  per  tutto  il  secolo  cessarono. 

Due  fazioni  straziavano  il  paese,  quella  dei  Curdi  e 
quella  dei  Kngiari  ;  la  prima  sostenendo  la  fiimiglia  di 
Kerim  ,  scià  nell'Iran  cioè  nelle  provincie  meridionali , 
che  ayeano  per  capitale  Teheran;  l'altra  al  nord  nel- 
l'Afganistan  'favorevole  alla  casa  di  Maamed  Hassan , 
che  avea  sede  in  Cabul.  1  primi  soccombettero,  e  cessati 
<[uella  stirpe  nel  1794  ,  resto  unico  signor  ddia  Persia 
Muamed  kan.  L^li  mandò  )>urb:ira mente  a  morti.'  scià 
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Bok,  cbA  '  tutto  cieco ,  avevo  continuato  a  regnare  nel 
Corassan;  sterraioò  lutti  i  fratelli,  e  diceva:  «Tanto 
sangiie  ho  sparso  sol  pei-cliè  questo  fanciullo  possa  re- 
gnare in  pnce  Ucciso,  ebbe  a  successore  il  figlio  Babà-  <!W 
-kan  col  nomL'  tli  Felli  Ali,  e  col  titolo  di  scià,  cioè  re, 
mentre  i  predecessori  cliidiiiavaiisi  solo  reggenti  ('vnAiVJ- 
lìicevetle  egli  la  lVrsi«  nd  fondo  della  miseria,  dove 
non  comraei-cio,  non  agricoltura ,  appena  dieci  milioni 
d'abitanti  avea  trovati  f^à  nel  lecolo  preoetteale  Cbarr 
din,  maitre,  det  qaadcaplo  era  capace.  Ataamed  pro- 
curò ristornila;  favorì  l'arti  e  la  poesia,  e.  mandò 
due  ambascerie  n  Napoleone ,  che  pensava  giovarsene 
ài  (jigantesclii  suoi  divisamenli  contro  la  Russia  e  l'In- 
ghilterra. 

Nè  il  rapiilo  rialzarsi  ne  il  decadere  della  monarctùa 
de^i  Sditi  giovò' agli  Ottomani.  Mentre  questi  stavano 
in  guerra  co»  Euli-kan,  II  gransignore  ordinò  al  Ka- 
plan Guerai,  kan  de'  Tartari  di  Q  imea,  di  condurre  un 
esercito  in  Pei-sia,  e  tra  via  sottometlere  i  popoli  del  <'» 
Caucaso  settentrionale! ,  poco  docili  a  Costantinopoli 
dopo  che  i  Russi  aveano  steso  il  dominio  fino  a  Uerhent. 
Anna  czarina  pensò  profittare  del  momento  per  oppri- 
mere i  Turchi,  e  ne  impedì  In  marcia;  ventimila  Ilussi 
di  truppe  regolari)  entrati  sul  paese  dei  Tartari  Nogai, 
fra  le  steppe  ddl'  Ucranìa  e  la  Crimea)  .col  generale 
LeonteS*,  mandarono  tuUo  a  ferro' e  foocoii'  ma  furono 
obbligati  a  ritirarsi  dal  freddo  e  dalh  peste,  terribile  «tA 
alleata  del  Turchi. 

Questi  Tartari  erano  gli  avanzi  della  formidabile  oi-da 
d'oro,  cbe  dopo  tenute  in  servitù  o  in  terrore  la  finssia 
e  la  Polonia,  erasi  alfine  ridotta  in  vassallaggio  dellu 
Porta,  la  quale  se  n'era  valsa  cotnedi  milisia  contro  Russi, 
Polacchi,  Ungheresi.  Iwan  Wasìlievitz  II  aveva  soggio- 
gati quelli  di  Kasan,  d'Astracan  e  della  Siberia  ;  resta- 
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vmo  qaest'akri,  che  oltre  la  Crimea,  posiedeano  il  Eu- 
kan  >  le  due  Galnnlie,  e  le  vante  tegioni  sul  fìanubio, 
sul  Dniesler,  sdì  Bog  e  sul  Dnieper.  ha  Russia  «lesìdc' 
rava  sottometterli ,  perchè  così  avrebbe  signoreggiato  il 
mar  Nero,  meta  di  sforzi  dioturni ,  e  dettato  leggi  olla 
degenere  TiirchiB. 

Coiiiinciossi  dunque  guerra  regolare  .  o*-e  In  Russia 
potò  usare  tnij)|>e  migliorate  da  buoni  generali ,  e  sio- 
golarmentfi  dui  leld- maresciallo  Mùniiicli,  gentiluomo  dì 
OMenburg,  valente  ingegnere  che  condusse  il  mirabile 
canale  ili  liadoga  (-1732)  e  le  guerre.,  Alla  minima  di»r 
obbedienu ,  ^li  faceta  legare  il  saldalo  ai  liaanoiu ,  « 
strascinar  così  per  langbi  riàggi;  vedendo  che  molti 
fìngeano  malattìe  per  non  marciar  agli  amacchi vietò 
(l'ammalarsi  o  It  farebbe  sepellire;  in  fal^  ne  fe  sot- 
terrare alcuni.  Non  volendo  un  battaglione  montare 
all'attacco  della  incendiata  Oczakof ,  fe  voltare  contro 
di  esso  le  batterie.  Introdusse  i  cadetti;  frenò  la  cavai* 
ìeria  tartara  collo  spargere  di  cavalli  di  Frisia  il-lecreno; 

ideà'pel  primo  di  domar  la  Turchia  col  sollevare  le 
popolazioni  ci'istianc  ad  essa  soggette. 

Miinnich  passa  il  Don,,  avviasi  alla  Crimea,  e  giunge 
a  Baccisarai,  residenza  del  kan,  con  guerra  da  barbari 
incendiando  il  palazzo,  la  biblioteca  e  duemila  case.  La 
fame  e  le  malattie  l'oUdigimo  a  dare  indietro  san» 
fare  stabilimenti  ;  intanto  i  Calmticbi.  «addili  ddia 
Bnssia  spingonsi  fra  i  Tartari  del  Coban,  Scendo  rieoò 
bottino.  , 

Miinnich,  tomaio  in  campagna  con  setluniamila  ao- 
mini,  investe  Oczakof  e  la  prende  d'assalto  ;  spingesi 
fin  nella  Moldavia  e  Vahchia  ,  legando  intelligenze  con 
^uei  Cristiani;  ma  ancora  le  malaltie.Io  costringono 
id  ritomo.  ,11  feld-maresciallo  Lascy  avea  fatto  governo 
^u»Iinentii  fiero  della  Cviraea,  riducendo  in  cenere 
mtllé  villani  1 
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Callo  VI,  die  oveti  paltò  <li  soccorrere  Anna  czin'ìun, 
spcTaviirifai-si  quivi  delle  iieitlilefalte  iu'Italiu;  onda,  a 
malgrado  (Ielle  esauste  liuaiize,  nianilò  un  esercì lOi  ma  (li 
vtdute,  e  luul  fornito  ;  e  pei-ciiè  liiisoiva  alla  peg(;>o,  fe 
pi-ocessare  e  inelter  prigione  il  tonte  di  Seckeinlorf  che 
lo  guidava  { 1  ),  come  dÌsi;raKÌò  altri  ;  mentre  it  conte -di 
Bonueval  ila  lui  disi;uslutu  menavo  i  Turdti  alla  vÌLU>- 
ria.  Uiflidenle  dimiiue  de'  suoi  geMcrali  e  degli  auiba- 
sciadori,  disponeasi  a  una  puce  ed  ogni  costo:  il  conte 
di  Neipperg  incaiicuto  di  ta-attarla,  si  condusse  in  modo 
da  pai«r  traditore,  finché  i  documenti  pubblicati  da  suo 
tiglio  non  lasciaroi3u  appoi'gli  clie  un'  Inconcepibile  leg- 
gei-ezza.  Cedette  dunque  Belgrado  e  la  fortezza  di-Sa- 
bacz,  la  provincia  di  Serviu,  la  Vnlacliiu  austiiaca;  gli 
Austi-iaei  fulti  scbiati  potrelibero  essere  ricomprati  dai 
parliculari.  Così  la  pi-esuoluosa  incapiicità  de'consiglier! 
ìli  Callo  sogrificavu  il  più  bel  fruito  delle  vittorie  dd 
principe  I^ugenio;  con  una  pace  clic  appena  sm-Ìasi 
accettata  col  nemico  alle  porte,  lusciavasi  schiuso  ai 
Turchi  l'adito  ,  di  Vienna;  e  Miinnieli  che,  passato  il 
Dniester,  dlrizz:avasi  sopra  Gender,  si  vide  arrestato  da  (73* 
negoziazioni  «  le  più  strane  e  sciagurute  che  la  storia 
presenti  »  (Schobll). 

La  Kussia  trovatasi  sola,  nù  lìdandosi  di  Tamas  che 
ollriva  assidiredi  nuovo  i  Turchi,  slìptilò  pace,  serbando 
i  contini  anteriori ,  demolendo  la  liirtezza  di  Àzot,  e 
pei-  sicurezza  lasciando  descH.o  (pici  circondario;  libei'e 
le  due  Cuhai-die  per  barriera  fra  i  due  imperi  ;  restituiti 
gli  schiavi  senza  riscatto;  riconosciuto  alla  Russia  il  ti- 
tolo imperiale,  e  permesso  ai  sudditi  suoi  di  visitare 
TeiTosanta  senza  tributo.  Rinunziava  è  vero  ail'aquisto 
del  mar  Nero,  scopo  della  gueira,  e  prometteva  non 

(1)  TiiRnevus.  fn-imli  (l'ncr  LibrmbiithniliuKs  Ja  fild-narithal  Graftn 
tm  Stckindurf.  1799. 
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tenei'ri  Davi,  ma  toglieva  gli  ostacoli  che  all'ambizione 
sua-  avea  poslo  la  pace  del  Fmtfi. 

Il  divano  erasi  in  ciò  diretto  sopra  i  consigli  del 
marchese  di  Villeoeuve  ambasciadoi'e  .della  Francia, 
colla  quale  conchiuse  un  trattalo  di  commercio,  che  da 
quell'ora  restò  norma  delle  relazioni  fra  le  Jue  [ioIciizl'. 

Maliinud  avrclihe  pollilo  prolillare  delk  ilri;tlezzi;  dul- 
l'Aiisiria  involta  nella,  guerra  di  successione;  ma  invece 
s'otli'ì  mediatore,  con  riflessioni  morali  eccellenti,  ma 
inellìcnci  a  quelle  inumane  mnbiiioi^i  ;  onde  rimase  ino- 
peroso spettatore.  .      ■  .  . 

Costantinopoli  però  non-requiavA  mai;  lé  rinascenti 
sommosse.  COstringeiiao  a  caihl)iar  i  jninistri ,  ardevano 
migliaia  di  case,  ed  erano  spente  nd.  saogoe.  Occupato 
a  reprimerle  e  a  garantire  la  propria:  vita  cel  togliere 
l'altrui,  Mahniud  uou  potè  operar  il  hene  di  cui  era  ca- 
pace, né  curare  la  politica  esterna.  Amante  delle  ma- 
gnificenze, vi  siigi'ificò  le  semplici  e  fmgali  abitudini  di 
Siui  gente  ;  e  nel  vulgo  ìmitiiture  s'introdussero  i  bisogni 
del  lusso. 

Gli  succede  Osmnn  111  suo  frnlello,  che  vissuta  lin  ai 
cinquantacinque  anni  nella  cortese  prigionia  del  serra- 
glio, per  la  prima  volta  vide  allora,  non  che  gli  alFuri, 
ma  le  strade  e  i  palazzi  ed  altre  faccie  che  d'eunuclii  e 
li'odalische.  Come  un Xinciullo  inetto,  spassavasi  dun- 
que a  riguaixlare  tutto;  balzava  in  le^ereme  ed  assurdi 
capricci}  mutava  ad  ogni  tratto  ministri;  poi  temendo 
■peiàfn»  l'insperato  soglio,  proruppe  a  crudeltà.  Il  popolo 
se  Ufi  vmdicava  cogl'incendi,  un  dc'quali  distrusse  due 
terra  della  citta.  Moribondo ,  e'  si  fe  portare  al  kiosco 
sulla  pppta  del  sen-aglio,  per  ricevere  l'estremo  saluto 
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I  Rossi,  qazìone  destra  ed  imjtatìva,  erano  stnli  resi 
gorareschi  da  Pidro  I,  il  quale  traendo  a  sè  i  migliori 
ntBaiali  e  soldati  di  Cario  XII  e  di  tutta  Eutojm,  rìdnsse 
a  pieno  effetto  il  «stema  a  cui  non  èrano  ri  asciti  [ffllgì 
'XIV  e  Federico  Guglielmo,  perchè  operava  sopra  genie 
più  materiale  e  nata  fatta  per  obbedire.  L' impiudenza 
di  Cai-lo  Xll,  la  debolezza  de' Polacchi ,  i  disastri  di 
Luigi  XIV,  Ih  depressione  dell'Austria  Io  aveano  aiutato 
a  render  ^r^mile  il  <iiio  impero,  fo]'iiiiilii]>iIe  l'esercito; 
ed  avere  oblii^ilicnti  lulle  le  |iri>viii(Mi!  :iiioitio  al  Bal- 
tico, tributarÌL'  l'olonia  a  Svcziii.  Euiopii  ave»  tremato 
di  essere  invasa  da  nuovi  Barbari,  non  ancom  mansue- 
fatti dalla  ciyill^i  però  la  rozzezza  della  nazions  fece 
dieiessa  progredisse,  ipalgradlj  la  pérrersità  della  Corte. 

Morto  Pietro  senza  designar  il  suecessore,  alciui!  <ns 
Toltiano  Caterina,  quasi  egli  l'avesse  indicata  col  coro- 
naria.; altri  il  nipote  Pietra  di  dieci  annìj  fi^ìq  di  quel* 
l'Alessio  di  cuì.eOa  area  sollecitato  la  moite.  S'intriga,- 
si  cerca  apporto  ne' soldati  e  nel  santo  sinodo;  ma 
Caterina  «schiava  coronala,  che  né  tampoco  sapeva 
leggere  e  scrivere,  sostenne  con  tanta  forza  di  carattere 
quanta  presenza  di  spirito  le  partì  di  donna,  di  vedova, 
di  iiiiiJn;,<.ii  iiKitjigna;  conservata  la  confidenza  e  chiusi 
gli  ouclii  ilt;l  Liji[i|j ile  sposo,  sotldisfece  a  tutte  le  for- 
malità del  dolore,  pose  in  sicuro  n  lesoroj  guadagnò  ì 
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'  solilatìi  fece  operar  a  proposito  il  fa?orìlo  Menukof;  e 
tulSita  in  im  rolume  di  gramaglÌB ,  secondo  ì'vso  del 
-paese,  roostroMi  per  tatto,  piangoido,  cospiraiiiloi 
Hegnando»  (Lbkoktby).  Promise  esser  madre  della 
nazione  >  e  in  fatti  all^gerì  i  carichi ,  ripatinò  gli  esuli , 
tolse  le  forche  dalle  vie:  esterna  mente  continuò  nimi- 
cjzia  coH'Inghilten-n,  e  alleanza  con  Austria  e  Prussia. 

Governava  a  nome  di  lei  Menzikof;  il  quale  (poiché 
ancora  la  storia  di  Ilussia  somiglia  a  quella  dei  Itomani 
e  dei  liarbari  )  si  pretende  avesse  ucciso  Pietro  per 
i-egnare  a  suo  posto;  e  che  poi  accoi-datosi  coli' Austria 
per  fare  sposar  sua  figlia  dal  futuro  czar,  ucciilesse 
Caterina,  quando  la  vide  cercar  in  nuovi  amanti  ui>  ap- 
poggio per  sottrarsi  al  suo  imperio.  Morta  lei  dì  ti«n- 
tau'anni,  UenziLof  prende  il  fanciullo  Pietro  II  t(  il  reca' 
nel  proprio -pclam,  ore  gli  delta  un  decreto  dì  proscri* 
zione  contro  ì-nemiGÌ  suoi ,  massime  quelli  che  frastor- 
navano il  matrimonio  con  sua  figlia.  i\a  i  prìncipi  Dol- 
goruki  iosusnrravano  il  nuovo  czar,  quasi  Meuzikof  ten- 
desse con  ciò  a  privarlo  d'ugni  autorità,  e  tanto  fecero 
ch'e'  fu  mandato  in  bando  ;  s'aggiunge  die  le  ricciiezze 
confiscategli  salissero  a  nove  milioni  di  rubli  in  carte , 
quattro  milioni  in  contante,  ottocentomitu  rubli  in  gioie  ; 
vasi  d'oro  pei-  cencinque  libbre  e  quatti-ocentoventi  di 
argento. 

1  Dolgoruki  sottenlrnti  nella  confidenza,  fidatizuronu 
Pietro  con  Caterina  della  loro  famiglia ,  ma  tosto  egli 
finì  di  vaiolo,  e  con  esso  la  discendenza  maschile  dei 
Romanof. 

I  Dolgoruki  seppero  drizzare,  la  scelta  su  qudia  che 
men  diritto  v'avea,  Anna  Iwatiowiia,  duchessa  vedova 
di  Curlandìa  ;  sperando  cbe  l'aristocrazia  potesse  rifarsi 
a  scapito  de^i  czar.  Le  iroposóv  dunque  una  capito- 
lazione, ove  essa  proBietieva  uoa  intivprendere.  nulla 
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lenza  consenso  del  senato,  e  sopralulta  di  non  conciar 
seco  il  suo  FaTorìto  Biren.  Elln  Rcceiiò  tulio,  risolala  a 
tutto  violare  ;  Btren  venne  ;  una  pretesa  (lepiitaxione  de' 
nobili,  del  clero  e  della  nazione  la  prei;ò  ad  annìcbilBr 
il  rupitninlo  come  disacconcio  alla  Russia,  ed  ella 
(Tii'liiariii  rejiiKiii;  per  diiitlo  ereditario.  Belrpati  i  Dol- 
goniki,  solUiiilnuoniiOstei-mann  eBirenC"),  il  quale  go- 
vernò dispotico-  e  pnrfvii  essei-si  proposlo  di  popolare 
la  Siberia  coi  brani  della  nobiltà  russa  ;  e  giustificava 
le  inumanità  col  dirle  necessarie  »  governai-e  Russi. 
VolevBsi  rovinare  tin  nemico?  bastava' mandare  per- 
sona a  [gridare  "  To  so  la  parola  e  la  cosa>>,  il  che 
indicava  conoscenza  d'  mia  coapirszione  e'  volonli  ili 
rivelarla  ;  e  piircbi^  il  gi-idanle  fosse  abbastanza  robustrj 
da  sostenere  la  triplicata  battitura  di  Inut  senza  smen- 
tirsi, vedeva  sottoposto  al  trattamento  medesimo  l'ac- 
rusHlo  ;  e  cosi  prosegiilva^i  alternatamente  straz.iandQ 
l'un  o  l'altro,  finché  l'uno  si  dichiarasse  reo  o  Taltto 
calunntatoi'e.'  Questo  spediente  fu  usalo  contro  mtJle 
persone  cospicue  e  singolarmente  i  Dolgoruki ,  che  bc- 
cufiBti  di  trama  contro  la  czarinii ,  furono  mandati  a 

le  guerre,  an/.Ì  come  vedemmo,  restituì  alla  Persia  le- 
Provincie  toltele. da  Pietro  il  Grande  ,  e  che  costavano 
pià  che  non  giovaiserò;  pure  in  Turcèia'  vinse;- come 
in  Polonia  e  Gurlandìa.  I  nazionali  sdegiiaVansì  contro 
i  Tedeschi,  col  (fual  nome  erano  indienti  Ostermann , 
Biren  e  Milnnicli;  ma  chi  sparlava  del  loro  despoti  amo, 
andava  in  prigione  o  in  Sibei-ia. 

-  Anna  colla  fermezxa  frem)  un  popolo  irrequieto  nella 

fi]  nn  nattVnn  rfVi  SÌ  diiimli  Birnii,  p«r  nnulnni  |Mrnilp  Mia  ftml- 
Innem;  ilc4nleia  eh*  ai  di  niulrl  ebbe  pan  m  poclÉ. 
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«ta  serribi,  e  non  sagrìficò  un  all'altro  1' nmante  e 

il  difensore.  Da  Mosca ,  ove  i-isedeva  Pietro  II ,  rostitui 
Li  Col  le  a  i'ietrobiii'^o  :  sopra  un  nionle  di  Ji<is]>ro,  ul 

I  onliiieiite  (lell'Oi- coU'Dral,  fabliricò  Oi'eiiburg:  impose 
il  ra  alla  Polonia,  ormai  xiitiliello  della  Russia;  ai  es- 
sendo vacalo  il  lineato  dì  Ciirlandia,  |>ossediilo  dalla 
casa  di  Kettler  come  feudo  della  corona  polacca,  Anna 
colle  setltizioni  e  con  grosso  esercito  olililigò  ad  ele^- 
servi  il  .i.„lii,.o~. 

Questi  aveva  indotto  la  padrona  a  designarsi  succes- 
sore Jwaii,  iii^lio  di  SUB  nipote  maritata  col  duca  dii' 
Brunswick ,  e  alla  morte  di  Anna  n'ebbe  le  reggonta. 

II  ield-murescialloMiinalch  però,  che  nell'intrigo  riusciva 
più  pericoloso  jui-cbè  v'ara  creduto  inetto,  tramò  a 
daDno  dì  BiroDi  cbe  Sa  nlf^tOi  e  proclamata  Anna  di 
Heldeubiuig  madre  dì  tvrnt.  IVliinnid)  s|ierava  in  pr»* 
DUO  |b  carica  di  generalissimo,  ch'ella  diede  invece  a 
suo  marito;  anche  da  pi-imo  ministro  fu  a  lu-eve  an- 
dare  destituito,  perchè  favoriva  la  Prussia,  mentre 
Anna  pendeva  per  l'Austria. 

£lisabett:i  lìf^lia  di  Pieti'o  il  Grande,  soltanto  per  vo- 
luttuosa inei'ziu  non  s'era  fatta  innanzi  3  compciei'e  il 
trono:  ma  Lesloci],  barbiere  francese  di  lei  favorito, 
orili  in  favore  di  essa,  e  le  si  preseniò  con  una  carta, 
dove  erano  dipinti  da  un  lato  lei  col  capo  rago>  e  lui 
suilii  ruota;  e  dal  rovescio  lei  in  trono  e hù  snì  gra- 
dini ;  e  le  disse:  «  Questa  sera  l'uno,  o  domaoiraltrò».. 
Elisabetta,  lasdò  fare ,  e  la  rivoIuEionei  còminciata  Ib- 
nott«  con-Gancinque-granatìeri,  ella  mattiiu  «ni  com- 
piuta. Quando  fa  desio,,  il  §iovam  Iwan  lAvouì  f«* 
le  braccia  della  nuova  imperatrice;  e  udendo  gli  a^ 
|}l<iusi  del  popolo,  gridò  asch'eglì  come  gli  altri  «  Viva. 
Ii^lis»betta»:  ed  essa  «  Povero  bambino!  tu  non  sai  che 
gridi  conu-o  te  st«ssou. 
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Pii  tilt*  vera  insurrezione  contro  gli  iironierì,  che 
per  tutto  fimpero  vennero -ti-uciilali  ed  espulsi  ;  quelli 
i;he  servivano  neil' esei-cito  fecei-o  modo  per  difeo- 
dei-sii  e  passarono  a  solilo  alimi;  e  furono  listabilite 
le  cosUimaiiiie  nazionali  ;  ostentate  ignoranza  e  ÉotÌ- 
chezza;  lusso  semM  pietanza,  su|>ersliziflne  imollernnte-, 
nbbandonaronsi  i  viisti  divisamenti  che  i  Rossi  erano 
capaci  di  elletlnare,  non  tlì  concepire  ;  rnpivnnsi  fan- 
ciulli per  renderli  ,so!ii;ui  col  pivUslo  ili  cnnviirtirli. 
]£lisabetta,  che  erasi  i;ii;uiiif;[iiit(i  i  solititi  c.nit  iitu|«rose 
voluttà,  oi'a  come  capo  della  Chiesa  otleune  una  vene- 
razione senza  misura. 

Non'per  demencB,  n»  per  sgomento  di  ttilto  ciA  che 
le  richiamava  l'idea  della' morte,  Hlisabettii  avea  pix>- 
messo  non  niandar  alcuno  al  supplizio;  ma  col  Itnnt,  col 
tiiglio  della  lingna,  colla  deportazione  in  Silieria  furono 
castigati  i  favoriti  anlicbì ,  sotto  il  consueto  pi'etesto 
d'una  trama;  conlìnata  in  Orentiur^  la  famiglia  spmle- 
Stata,  in  Silwi-ia  Oslern.ann  ,  Mùmiich  ed  altri.  Colà 
erano  slati  ileporlati  tanti  Jopo  il  1730,  che  sebbene 
Eiisahetla  ne  richianiiisse  ventimila  ,  rpstavane  ancora 

ohiiligali  a  celali!  i  loro  nomi  di  faniigH.i.' 

Favorito  dj  lei  era  Berstouchef ,  coiTOttissimo  uomo 
e  incolto,  che  sagrificava  il  paese  alla  propria  .cupidi- 
già  ;  a  minuto  d'ing^no  come  dì  corpo,  teneV*  soggetta 
la  Gzarina.  Però  le  volubili  lascivie  dì  essa  davangli  eS< 
mer'i'  rivali ,  d'ogni  classe  e  nasione  ;  come  Itazourooflh- 
sli,  ignorantissimo  villano  dell' Ucrania,  venuto  ctm- 
sta  della  cappella,  e- piaciuto  per  bella  voce;  come -il 
principe  ei-edirario  d'Assia-Hcmburg  ;  come  la  Chetardie 
aiiil>asciii(]or  di  Trancia,  che  riportò  regali  per  un  milione 

A  castoro  grado  mntavasi  la  politica.  Berstouchef 


RUSSIA.    '  sdì 

7*6  favorevole  ull'Aiutria,  riesce  a  iverUre  Leslocq  che' .pen- 
deva per  Francia ,  e  rii  un  impudentissimo  processo  il 
fa  cundannai'e  iillu  mortet  cominiitaU  in  esigilo  perpe^ 
tuo  con  (lue  rubli  al  giorno.  Tull'a  un  Irnlto  CIÌ5al>etta 
7S0  diviene  devota,  sjMsa  Razoumoirski  ;  reprime  la  licenza 
della  capilalt,  facendo  incnrm-are  una  folla  <li  donne, 
ove  anclif  k-  oneste  si  U-ovarono  mescolate  a  venderec- 
cie per  denunzia  di  nemici  e  di  rivali;  chi  avea  ligli  na- 
turali iloveUe  Ic^ittiiiiarii  col  matrimonio,  per  quanto 
distillale;  ae  uo,  le  miniere  di  Oi-enburg. 

ElinheUa  fondò  l'ooiversitn  di  Mosca  e  un'accademia 
di  ai-ti  a  Pielrolnii^:  soroministrò  ti  Vt^taira  i 
materiali  per  k  storia  di  suo  padre.  Amava  il  teatro,  e 
uno  formosseott  nazionale',  ove  Alessandro  Sutnaralof 
scrisse  nove  tragedie  al  modo  di  ltacine,  e  dieci  comm» 
die,  e  un'opera  messa  in  musica  da  un  italiano,  la  prima 
che  si  cantasse  in  Russia.  Giovanni  Localelli  italiano  vi 
ini;  l'udita  se  t'opera  comica  e  il  balletto. 

Se:  non  istituì ,  mantunne  la  cancelleria  seci'tla,  intjui- 
dizioni:  politica  senza  pietà;  e  ottantamila  giersone  ba^ 
Liitt;,  niiUilc,  alfamate,  empirono  la  Siberia  di  gemili 
disperati. 

Benché  piangesse  neirudire  i  sudditi  morti  pugnando, 
giiar<lava  la  guerra  come  stato  normale  della  Russia,  e 
dover  questa  continuamente  tenersi  minacciosa  ai  con&- 
nauti;  eslese  idominii,  edi  alleanze  e nimicitietrafficava 
tt  suo  prò.  Colla  pace  di  Abo  aquìstò  dalla  Smìa  là 
provincia  di  Kjmenogorod  ,  la  fortezza  di  Nysiot  e  Itt 
ìsole  alla  foce  del  Kymene.  Assogcetio  alfatlo  alla  Rus- 
sia gli  Stati  di  Curlandia  e  Scmigallia  ;  domò  la  Turchia, 
fe  tj-emare  Federico  II  di  cui  occupo  perfino  la  capi- 
tale. Gran  passo  fu  per  la  Russia  l'avere  sottoposti  i 
Cosacchi.  Quelli  detti  ZapoTOglii,  cioè  abitanti  verso  le 
cateratte  dvl  Dnieper,  erano  Vissuti  sotto  il  patrocinio 
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comune  della  Russia  e  della  Polonia,  finché  nd  1666 
alla  prima  si  diedero  nll^itto.  Qunndo  Carlo  XII  oateg- 
giara  Pietro,  solici l'i  costom,  e  Mnzeppa  loro  capo 
gliene  menò  un  soccorso;  ma  dopii  In  butiagliii  di  Piil- 
tava,  furono  impalati  e  squartali  a  branchi,  e  rimessi 

Quelli  che  allora  non  aveanci  pnirilo  varcar  il  Dnii;- 
pei'  a  Otchakof,  piantarano  su  questo  fiume  una  nuova 
setcha  o  triuceramenlo  sotto  i  Tartari,' e  goranati  dal- 
l'etoian  FQippo  Ortik,  soccessore  di  Mazeppa.  Abitando 
in  una  qiwntilà  di  case  disperse  e  mal  costraHe,  cia- 
scuno dovera  appartenere  ad  tuia  delle  trentotto-  korene 
o  quartieri ,  ohe  formavano  come  altrettante  ismlglìe  > 
ciiwndosi  in  eOmune,  sotto ' on  etmon  e  tutte- dipen- 
dendo da  un  Loscbewoi  etman. 

Nesnina  donna  era  nella  setcha,  e  chi  volesse  moglie, 
lisciva;  ma  si  reclutavano  con  fns^i-iaschi  d'altre  genti  e 
con  gai7.oiii  rapili.  Al  cìipo  il'aiiiio  tenevasi  un'  assem~ 
lilea  genernlc.  spuntellilo  a  sovlf  i  campi,  i  fiiuni ,  i  la- 
ghi, non  tra  priniLi  ma  tra  le  iiurcjiC  ;  e  a  voce  comune 
si  eleggevano  nuovi  etman,  se  gli  antichi  non  piaces- 
sero. Assemblea  straordinaria  racc(^lievasi  pure  quando 
s'areva  a  intraprendere  gualche  spedizione  o  per  altro 
grave  interesse.  Un  giudice  risi^veva  gli  ai&ri  di  minor 
.conto;  quei  dì  nHiggtore  UiUi  i  capi  insieme. 

-  Avendo  ì  Rossi  annichilata  quest'orda,  i  Tartari  rìcfr- 
veUero  gli  Zapor<^hÌ  sulla  sinistra  del  Dnieper;  e  1% 
Russia ,  mentre  perrleva  la  sovranità  sopra  di  usi ,  la 
conservò  su  quei  deH'Dkrania.  Daniele  Apostol,  etman 
<li  questi ,  venuto  a  Mosca  vi  ottenne  molte  (»dinanze 
favorevoli  alla  sua  na/iorie,  alleggiamento  d' imposte , 
lilx-ro  comi.ie.'cio-  Poi  ^li  Zaporoglil  medesijni ,  rimaslì 
vc-iitiqii:.lli-o  i.im;  .oliò  i  Tarl.i  i',  ijivoc;<roKo  U  donii- 
iiazioiie  russa,  e  trasfei'Ji-ono  i  loro  setcha  sul  Podpot- 
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Aaia.  Alla  morte  poi      Apostol ,  Annn  abolì  la  carità 

i7u  dì  etman  e  vi  pose  governo  russo  :  ma  Elisabetta  ripri- 
stinò riuelln  ilignilà  per  un  fmlcllo  del  favorito  Itazou- 

ijsi  mofrski,  fautoi'e  de' Cosacchi. 

Per  assicurare  la  successione  nella  discendenza  dii-etta 
di  Pietro  il  Grande,  Llisahctta  chiamò  a  sé  Pielrn  duca 
ivgnanle  di  Holstiiin-Gottorp,  e  fallii£;li  abliraceiare  la 
religione  greca,  gli  impalmò  Solia  di  Aniiall-Zerbrst, 
che  nella  nuova  i-eligione  si  chiairiò  Caterina.  Fanciulli 
entrambi,  trastnllavansi  fra  loro;  ntn  hen  presto  si  li-o- 
varono  contrariali  in  una  Coi'le  menata  da  favoriti  ;  e 
Berstoiiclief ,  clie  oiliava  Pietro,  ceirava  scalcarlo,  cin- 
jjendol"  di  spie,  var-ta  jioderosii  in  cjiiel  tempo.  Caterina 
infatti,  colta  e  spiritosa,  prese  odio  al  marito  che  pareva 
meritarselo.  Briacone,  bordelliei-c,  cupo,  omlm)so,  in 
soldati  e  in  faUnìcbe  spendeva  cmì ,  da  restar  sempn 
in  secco;  nn  figlio  partontogli  noi  I^ò'alla  mdglie; 
poi  entrato  in  relazione  secreta  col  re  di  Prussia,  su 
(jiiel  modello  fantasticava  riformare  milizie  e  governo. 

Caterina  intanto,  avendo  l'arte  di  mostrarsi  vittima 
del  marito  mentre  il  tradiva  ,  enisi  guadagnato  l'amici- 
zia di  Berfloiichel',  poi  l'amore  di  Stanislno  l'oiiiatmvski, 
nmbasciadore  polnceo.  Costui,  còlio  travestito  da  Pietro 
ne'gianlini,  fu  rimand.ito:  Caterina  perdoiiat;i,  non  in- 
terruppe ne  gli  amori  nè  gl'intrighi,  divisando  sostitiiit- 
a  suo  marito  il  figlio  Paolo,  per  regnare  come  sua  tu- 
ti'ice.  Scoperta  l'ordita ,  Berstoucfaef  fu  relegato  come 
fellone,  e  a  Caterina  ancora  il  perdono.  Fra  i  soldati 
cnì  ella  s' abbtudbiiava  sconoscinta,  trovò  a  preferire 
Ciborio  Odof,  cui  comunicò  il  segreto  d'una  ambizione 
non  attutata  dai  godimenti,  e  che  mirava  incessantemente 
al  trono. 

Pietro,  stanco  di  tante  noie,  fe^dii-e  alla  c/arìna  che 
n  rìnunziava  allo  splendido  avvenire  per  ritirarsi  nel- 
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l'Ui^tunn.  EliiBbnUa  non  socettò,  c  ben  presto  Io  scor- 
buto prodottole  dall'abuso  delle  spezie  e  de'  Ittjuori,  la 
trasse  alla  tomba  di  cinquantadiie  anni.  Le  trovarono  tifa 
da  sedicimiln  vesti,  due  grandi  casse  di  nastri,  a  mi- 
gliaia le  scarpe,  a  centinaia  le  pezze  d'ogni  genere  stolTe 
nuove.  N^li  ultimi  giorni  ordinò  di  rilasciar  i  contrab- 
bandieri e  i  debitori  incarcerati,  e  quelli  erano  b«dici~ 
mila,  questi  venticintguemila. 

Sul  trono  che  non  uvea  desiik-i  aio,  Pieiro  recava  rps- 
iiizeasa,  ma  bontà. di  cuore.  Cominciò  dal  revocargli  esi- 
gliatì,  non  rei  di  misfatti  ;  onde  l  icomparvero  gli  antichi 
ministri  Biroa,  Munnicb,  Iicstocij;  uod  maltrattò  i  fa- 
voritt  della  zia,  pagò  i  detùti  di  ^a  mogKe  senza  cer- 
carne l'origine,  e  le  dimostrò  in  pubblico  i  riguardi  che 
merìlava:  visitò  Iwan  VI,  eh' erasi  qnasi  accecato  e 
imbrutito  nella  prigione,  e  gliela  disacerbò  ;  dismise 
l'ubbriachezza  (  '  ). 

Allora  fu  un  precipizio  ili  riforme  auciie  importanti,  e 
nelle  quali  erano  falliti  polilici  ili  ben  Tiiiii^^ioie  levaturii. 
Aboli  la  cancelleria  segttt))  n  la  tui  tiiia,  ni  nobili,  cbe 
prìtna  dipendevano  in  tutto  d^lla  volontà  reale,  die  li- 
bertà, allegando  die  ormai  erano  slati  educati  abbastanza 
dalle  cure  de'suoi  predecessori  ;  solo  imponea  facessero 
btiiiire  i  lora  figlioli,  o,  se  non  possedeano  miUe  villani, 
li  mettesser  nella  casa  imperiale  de'cadettì;  abolì  i  mo- 
nopoli) ;  scemò  il  pcezso  del  sale;  fe  l^gi  sonluarie  e 
di  polizia;  favoH  le  manifatture,  dando  anticipazioni  a 
chi  ne  fondava  e  immunità  per  dieci  anni  ;  fondò  una 
banca  clic  prestasse  per  le  imprese  agricole;  provvide 
alla  più  utile  aspoitazione  de' grani,  de'bovì,  del  C!i- 
trame,  levando  gl'impacci,  sminuendo  le  gabelle,  chie- 

(0  Gli  idnlitoci  i\  Clerim  nMi  <r  -rivo  e  colpa  die  non  iUribiimn 
fM  ■  Tnbisgl  il  mi,  rìcci  di  docuBoDli. 
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dendpinfbmiaxìoai;  tolse  le  eompagnie  di  commercio) 
che  estlluderaiio  il  ffossa  4eÙa  nazione  dai  larghissimi 
Iberi- 

Per  eiTetUiare  quello  cui  Pietro  I  non  evii  riuscito,  di 
concentrare  in  sè  In  potesin  ccclesiaslicii  e  l.i  secolare, 
Pietro  II  sequestrò  i  beni  lifl  cl.'ro,  .iliiiìnniìonc  l'ammi- 
nistrJzione  a  un  col! et; io  iri-fociomi.i,  eil  iiascgnando  a 
ciascun  membra  quel  che,  st.'iudo  uliii  sua  deposizione, 
ne  ricavava  dn  prima,  ^'oleva  anche  semplificare  il 
culto,  abolendo  le  immagini,  ma  cedette  all'opposiiione 
<leir  arci  vescovo  di  Novogorod.  -, 

Riformò. ^ure. il  militare,  scendendo  ^  qiinàzìe,  sul- 
l'esempio .di  Feilerioo.II-,  ch'ali  chiamaya; maestro,  e 
che  nou.  Jioraioflva  mai  senza,  cavarsi  il  cappello;  Per 
(lare  danaro  a  questo  rovinò  se  medesimo,  e  seco  nlleossi 
a  "danno  degli.  Austi-iaci,  guardando  alle  simpatìe  e  alla 
giustizia,  piuttosto  che  alle  convenienEC  politiche,  per 
le  quali  avrebbe  dovuto. giovarsi  della  g^ierra  .dei  Sette 
anni  per  rendere  formidabili  i  suoi  eserciti.  Anzi,  nella 
smanìa  di  novità  pensava  disporre  in  nuovo  oi-dinamento 
l'Europa.  Vero  è  che  noi  possiamo  giudicare  che  sovra 
le  intensioni ,  non  avendo  nulla  compito  ,  e  nei  fatti 
apparendo  vacilliinle  e  ineducato- 

Caterina  sua  aveva  saldata  l'amiciRia  per  Orlof  con 
legnini,  che  poteano  essere  tqrhati  dalla  gelosia  dd  ma- 
rito; onde  s'accordarono» perdéi'Io.  Rassegnandosi. af^l 
sdegni  troppo  meritati  di'  Pietro,  facendosi  compassìo- 
oare  mentre  non  meritava  che  riprovazione,  abusando 
della  co^fldenza  ,  come  della  collera  del  marito  ,  ella 
gnadagtiò molti  complici,  ciascun de'qiia li  credeva  essere 
.capo  ùnico  della  congiura,  come  unico  nei  favori  di  lei. 

Pietro ,s piaceva  alle  truppe  per  le  cangiate  divise;  al 
clero  pei  sequestro;  a  tutti  perchè  non  consacrato  an- 
cora; e  jpalerìna  fomentava  lo  scontento  col  mostrarsi 
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devota  agli  usi  patni ,  quanto  esso  li  conculcava  j  poi 
sparse  voce  di' egli  meditava  cacciare,  prigione  tuUa  la 
sua  famiglia  ed  il  figlio,  creduto  adulterino.  PieU-o  ebbe 
sentore  della  Emma  da  Federico,  interessato  a  consei*- 
varlo;  ma  bontà  o  indolenza,  non  vi  bado;  quando  poi 
gl'indii^ì  ci-ebberO)  Caterina  Io  distrasse  con  It^te,  IrM  ^^j^'^ 
quali  accelerava  la  FivoloziDqe.  Quando  la  udì  seop- 
piatu,  Pietro  fa  coma  scimiinito;  corre  cercando  la  cza- 
rina  per  gli  ui'tiiadii,  sotto  i  letti,  urlando  egli,  urlando 
tutti.  Miiiinicli,  die  uvea  conservato  la  lesta  e  la  fedeltà, 
l'esorta  a  porsi  a  capo  dei  rcjjqinienti  tedescbi;  ma  egli 
ascolta  piuttosto  le  p.iiiie  dilLi  finonta  e  delle  altra 
donne;  non  fifcbe  scLi,ii!Lii/y.,ij  (-,  sci  no  nianifesli,  ordina 
l'impossibile,- trema  ddli  moi  ti;  ;  corre  al  fine  a  Croa- 
stadt  per  rinfofzarvisi,  luu  era  stato  prevenuto  ('). 

Caterina  avea  raccolto  i  congitu'ati,  guadagnato  iia 
reggimento,  e  il  popolaccio  die  la  proolamq  autocratrice: 
un  manifesto  U  pubblica  salvatrice  della  religione  mi- 
naG(Ù9ta,  della  gloria  russa,  compronìessa  e  della  (isti- 
tuzione.. Fra  gli  urah  bielle  truppa  Iti'iactw  e  gl'inaorag- 
gi^euti  dèi  ministri  esteri,  desiderosi  di  annicbilare 
l'inlluBnza  pnusìana,  Caterina,  vestita  da  soldato  e  coHa 
queiiiin'  nel  cappello,  marcin  contro  il  manto.  Questì 
manda  suppliche  vigliacche  e  1  abdicazione,  sol  che  il 
lascino  vivere  e  leggere  romanzi.  Gli  si  concede;  poi 
deserto  da  tutti,  è  trattato  a  strapazzo  :  finche  gli  Orlof 

10  avvelenano,  e  perche  tai\1a  a  moni-e.  lo  strozzano. 
Ali'rettiamoci  a  dire  che  gli  assassini  non  ne  colsero 

11  frutto.  Gregorio  Orlijf,  che  porto  sempre  sulla  guan- 
cia la  cicatrice  d'una  morsicatura  della  real  sua  vit- 
tima, sperava  sedere  accanto  di  Caterina,  ma  esaa  non 
voleva  un  padrone;  pnde^  tolto  di  grasia  e  , delirante  , 

'  (1)  Cuiut,  Fila  Hi  CÀrùq  //.  - .  , 
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vedeasi  setnitre  sou'occhió  l'inferno  e  la  spettro  Jel  czar. 
H'jiianoiitese  Od  art  éaó  danqìlice,  mal  compensato  con- 
gtara,  è  a  ìtooo  fuggi;  !'  l 

Caterina  mostrasi  aildalorafa  della  dibrté  di  Pietro, 
e  pensa  farsela  perdonare  col  beneficar  il  popolo  e  ami- 
carsi i  re  d'Caropa  :  questi  alTrettanst  a  riconoscerla , 
non  eccetlDRndo  Federico  ili  Prussia;  ed  cIIb  perdona 
a  qnelli  cli'cransi  mostrali  amici  a  suo  marito. 

Co!  i;o}  n}j!irii  :i  Mosuii,  e  coltVsjirimerc  nc'decreti  tùia 
l)eiii;v(>li:]i/.a  iiiiisiL.Ui ,  s';iilr/.Ì0[]ò  it  popolo;  i  soldati 
coll'ntlrihiiirsi  cariche  ne'reggi menti  ;  il  clero  còl  ren- 
dergli i'atnminist l'azione  dei  suoi  I>eni.  Ma  ben  presto, 
col  titolo  di  dar  a  questo  una  slabile  costituzione ,  no- 
minò un  collegio  d'economin  che  ne  amministrasse  i 
beni,  agli  ecclesiastici  assegnando  un  trattamento  prò- 
^m'oi^,  eJ'avaiizn  àttrìboend^  si  spedali  e  vétenmi; 
Allóra  ai  trovò  che  il  dero  possedeva  010,886  villani. 

QuÉsta'.fu  una  delle  moltissime  novità  ch'ella  fece, 
per  imbellirsi  co'filosofi  d'allora ,  sentendosi  bisognosa 
di  Glamoros!  sulFraj-i:  ma  ebbe  l'accorgi  mento  di  non 
pi^ipitare  ;  in  modo  che  le  sue  oitlinan^e  pareano  figlie 
della  riflessione.  .S.ipcva  far  nnniiniiiire  le  sue  riforme 
i^ran  tempo  prima,  ed  esaltarli:  dopo,  coi  quali  modi  si 
le  peiiioMurtì  i  delitti,  e  passò  per  eroina.  Ne  pei-ò  la 
risparmiarono  i  libellisti  ;  a  ragione  anch'essi,  percliè,  in 
regno  dì  qu.nrant'nnni,  pieno  d'avvenimenti  diversissimi, 
mostrò  e  qualità  insigni  e  vizi  bassissimi.  Vigor  di  carat* 
teA,'  a^ttiftezcàj  giustizia,  operosità  instancalnle  nessail 
negarle,  e  particblar  talento  di  governare  gli  no- 
'mini:  conferinà  I' abolizione  della  cancelleria  segreta; 
(olle  l'niib'Ji  gridar  la  parola  e  la  cosa,  delerminando 
qiuli^fmsero  delitti  d'alto  tradimento;  organizzò  il  se- 
witó  dirigenle:  pose  grandi  ospedali  per  le  puerpere 
e  i  trovatelli  ;  stabili  l'accademiag'con  pensioni,  allinchò 
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ì  dodici  migliori  viaggiassero  per  tre  anni;  pose  collegi 
anche  per  le  donne;  sicché  il  paese  barbero  parea  fio- 
rire: E  di  fatto  i  Russi  procedettero  in  sapiere  é  polir 
tema  più  che  non  afessèro  fatto  in  un  secolo  j  ma  era 
coltura  francese  lion  innestata  ma  trapiantata  ;  di  fuori 
cercavansi  i  maestri  e  i  libri  ;  sicché  in  qadia  nazione 
nulb  *'ebbe  di  cavalleresco  ;  e  nel  rapido  passare  dalla 
l'ozzezza  ni  raltìncimenti  non  conobbe  quell'età  media, 
nella  quale  si  opera  ptr  nobili  impulsi  e  per  sentimento 
religioso. 

L'abitudine  dei  minuti  intrighi  guastava  le  sue  grandi 
qualità.  Naturale  nella  vita  privata,  era  dìssimoìatrìce 
nella  pubblica  ;  e  collera  c  vendetta  non  h  strasdnavàiio 
di  là  dal  punto ,  fin  al  quale  il  delitto  era  neoessarid; 
Bisognosà  di  distrarsi,  alla  Corte  jion  trovava  che  gros- 
solani viziosi,  attenti,  a  smùngerla^e  perd6  adularla.  B«* 
ligiosaper  politica,  filosofessa pn- moda,  dottadi  storia, 
i  mìnistrì  suoi  non  erano  quasi  che  secretati  cui  dettava 
ì  dìspacd.^olo  a  Panin  erano  entrati  concetti  d'un  go- 
verno  temperato  e  osò  proporlo  a  Caterina,  la  quuie  ade- 
riva se  non  fosse  statoBerstouchef.  Grandiosi  disegni  ella 
conoepiva,  ma  senza  larga  previsione;  avanznvasi  a  passi 
[Jer  vedere  sin  dove  potesse  giungere,  e  confidando  nella 
propria  fortuna.  Più  avida  di  comparire  che  di  essere , 
invitava  stranieri,  prométtendo  pHvìl^i,  libero  culto  j 
e'Iiberti  d'andarsene' qnando  volessero,  mk  li  lasciava 
morir  3i  fame*,  fondava  città ,  e  non'  aveano  abitanti; 
stabiliva  il  commercio,- ed  era  latto  a  favor  ddl'Inghil- 
terra;  le  arti  incora^ava,  tna  non  lavoravano  obe  fo- 
restieri. Nè  ella  curò  i  lenti  modi  di  vincere  ngnoramm 
superstiziosa,  e  svellere  le  abitùdini  .brutali  della  mvilù; 
bensì  pensava  a  fur  lodtii'e  le  sue'CògnÌEÌoDÌ,  il  suo- 
spirito,  e  |ii()chtiTiHre  dai  lilosofi  gli  ulwsi  ines^uibili, 
ch'essa  pubblicava  e  dimenticava. 
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bitennmente  non  ebbe  sempre  pace.  Menb«  viaMrara, 
Basilio  Mitrowitsch,  basso  uDiziole  uki-anio,  risolse  detró- 
'nixzarJa,  senxa  mezzi  nè  intelii(;en£e,  nè  senno.  ConiiiH 
ciò  a  tentar  con  pochi  suidati  di  liberare  Inan  VI;  tna 
t  due  uQiziali  die  per  custodirlo  s'erano  sepolti  con  esso, 
aveano  ordine  d'ucciderlo,  se  niHÌ  si  leniiisse  rapirlo.  Il 
fecero  e  resistettero,  sicdiè  Milrowitscti  cedette  tosto  lu 
spada  e  fu  condannato  a. morie,  senz'akri  punire  o  ri- 
.oercarsrìdue  ucd^ri  ebbero  premio;  iporenU  d'Iwan 
furono  rimaDdati  inDaDÌmafca;  è  il  mondo  disse  fosse 
on'ordita  di  Ca^dna;  e  che  a.Mitrowitsch  avesse  pro- 
in4§ss  la  grana. 

n  non  jBver  la  Coeifi  fatte  oelefunre  messe  per  PiV- 
tro  ni ,  lasciò  supporre  non  fosse  veramente  morto ,  e 
ben  sette  comparvero  col  nome  di  lui,  lì  primo  un  cia- 
battino in  Woronia,  iiiii  cubito  finì  sul  pniilx>Io;  poi 
70  iin  disertore  sulle  fruntiure  di  Crimea,  dttto  Cernicef, 
presto  ucciso  anch' egli.  Stefano  Piccolo,  medico,  diser- 
iore croato ,  spacciatosi  per  lo  czar,  Sii  dai  Mjmlene- 
grinì  fatto  colonoello  e  li  guidò  nella,  rivolta,  findiè  fa 
ucciso. 

Nel  l772  comparvero  quattro  altri  ;  uno  fra  i  Cosac- 
chi, e  spirò  sotto  il  knut;  l'altro  fra  gli  Urali  e  foggi; 
un  altro  scampato  di  prigione  ,  fu  ucciso  anch'  esso. 
Avendo  i  Cosacchi  del  Don  e  dell'Dral  mandato  a  J»> 
gnarsi  deVrolatt  privilegi,  furono  cacciati  a  bastonate  ; 
oqd'esSi  per  yen^carsi  risolsero:  metter  fuori  un  Pienti, 
che  invocasse  il  trono,  iioq  per  sé,  ma  per  Paolo,  La 
sorte  scelse  a  tal  uliìzio  Jemelian  Pugacef,  sostenuto 
da  due  abili,  Krasnoborodko  e  Periiliof.  Quest'  ultimo 
fu  preso,  ma  conosciuto  il  suo  spirito  intrigante,  fu  rì- 
lasciHtO,  a  patto  die  andasse  a  sventar  la  rivolta.  Egli 
i-edupe,  diede  invece  a  intendere  d'aver  avuto  colloqui 
col  granduca,  che  promeltea  venire  ben  presto  con  eser- 
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cito.  Ciò  crebbe  fHUtoi'i  al  Unto  Pietra  III,  clic  mandò 
manifesti  e  ukasi ,  sciol.se  ih<\  f^iiiiainenlo  alia  usurpa- 
tricej  i  Ttìflesclii  ueci'icv.i  insidie  niìn  scoprissero  die 
ignorava  la  loro  lìnguii  ;  diedi;  a'siioi  segnaci  i  nomi  dei 
più  illustri,  per  far  aedei-e  d'esser  .sostenuto  dall'  ari- 
stocrazia ;  dìstrlbaiva  ordini,  e  fe  battere  monete  col  ti- 
tolo di  Petrus  redÌMvusetidtorieiélibe  un  formi  da  bile 
esercito  di  Calniuchi,  Cosacuihi  e  .B'8$<;biri,  e  settanta  can- 
Bonì;  e  gì' insorgenti ,  dietro  baluardi  falli  di  gbiaocio 
resistevano  ai  rìnovati  eserciti,  tanto  die  presera  Kasan 
e  l'arsero.  Ma  cjuando  i  Riusi  dibcr  {àu<f  pace  coH» 
Turchia,  si  potè. pensare  a  spegner  un  incendio  dì. ciu 
Pietroburgo  tremava.  I  Calmucbi  faceano  guardia  fedele 
n  Pugac^f;  m^  alGne  fu  preso  e  ucciso,  e  cosi  i  suoi. 
Erano  periti  da  centomila  persone;  molte  città  distrutte; 
e  perlevame.Ia  memoria,  si  abuli  il  nume  di  Jaik,  sosti- 
tuendo quello  di  Ural. 

La  Russia  occupava  giù  un  aitavo  de!  mondo  coao- 
sciuto,  ma  non  v'abitavano  che,  venti  milioni  di  persone, 
cioè  appena  cinquanta  per  miriamelro,  mentre  Francia 
e  Inghilterra  n'aveano  duemila.  Eran  essi  un'agglome- 
razione di  genti,  diverse  di  costumi,  di  tradizione, 
di  religione,  spesso  nomadi  ,  e  di  lingua  non  intesa  u 
Pietrobiu-go  ;  ti'ailicavano  per  lo  piii  di  materie  greggie, 
e  l'impero  non  aveva  entrata  maj^gioredi  cinquanlnmila 
rubli.  Caterina  avrebbe  dovuto  continuai'e  la  pace,  poi- 
c)iè  airiiii|)ero  non  faciivn  Insogno  d'estendersi,  bensì 
d'incivilirsi  :  ma  invece  It*  continue  i^uen-e,  dove  il  ri- 
sultamento  la  giustilicò. 

Non  contenta  di  trovarsi  despota  in  Russia,  volevii 
«sser  in  Europa  dittatrice  assoluta,  come  Lui^ì  XIV  « 
Napoleone;  a  meditò  una  confederazione  nordica  fra 
fiussin,  Polonia,  Svezia,  Uanìmarca,  Sassonia,  Prussia, 
Gran  Bretagna,  pei-  contrappcso  alle  case  austriaca  e 
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bofbohìca;  ma  non  refTeltuò.  Intanto  non  lascmvn  òc- 
cnsìòne  d'esercitare  In  sua  nvi<liti!i  sopra  i  vicini.  Con- 
lÌDuando  il  disegno  di  Pietro ,  tìen  buona  l'Inglii] terra 
con  favori  di  commercio,  scalza  l'ingerenza  francese, 
intimidisce  !a  l'russia  nientry  incoraggia  l'Austria;  ali- 
inejil.i  If  (li'-cordlp  della  Pei'si.i  per  avvicinarsi  sjl'india; 
rannoda  relazione  colla  Chinn  e  col  Giappone,  SOpra- 
tulto  batte  la  potenca  turca. 


.  CAPtTOLOIKaMOTERZO 

Polonia. 

Ci  troTatnmo  ridoni  a  narrar  lin  mezzo  secolo  di 
gueire,  non  causate  clic  da  izze  o  gelosie  delle  tre  po- 
tenze prevalenti  ;  or  eccole  accordarsi  ad  un  dei  fatti 
piA  sconci  che  la  storia  l'icordi,  disapprovato  da  quegli 
Elessi  che  lo  consumarotìe]  e  che  coninppe  la  pubblica 
morale,  avvezzandola  a  prqwteijze  chedoveai»  poi  tro- 
var imitazione. 

La  repubbb'ca  polacca  fu  Io  Stato  più  poderoso  iel 
Nord,  fin  quando  il  crescere  della  Svezia,  della  Turchìa, 
ddia  Russia,  della  Prussia  non  le  tolsero  il  primato  .a- 
molte  Provincie.  Peggio  pativa  dall'intèrna  eostìtuzioae. 
Permesso  a  fbresticrì  .di  metterà!  eomp^lorì  al  trotao 
dettivo,  fu  aperto  il  campo  ai  loro  agenti,  a  intelli- 
genze, a  concerti ,  così  perdendosi  la'  sovranità  che  non 
regge  qualora  un'alira  potenza  si  mescoli  degli  affari 
intemi. 

Gii  stranieri  chiamati  a  quel  Irono  non  avcaho  nè  le 
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qualità  uè  i  rizi  della  nazione,  e  trorBvansì'in  contra- 
sto colla  rappresentanza  di  questa,  per  motlo  che  mena- 
vano  continue  pratiche  colle  altre  potenze,  per  interessi 
contrari  a  quelli  del  paese.  I  diplomatici  da  loro  eletti, 
non  che  opporsi ,  secondavano  (juelle  arti ,  divenute 
un'arma  de'goienii  ;  e  i  re  mwlesinii  clavan  cariche  e  do- 
mimi per  conifuidcre  pailigiajii.  Ogn  ]nl«ri-egno  dunque 
era  una  rivoluzione  ed  una  gueixa,  talvolta  d'armi,  sem- 
pre di  corruzioni  e  sucide  brìghe  di  forestieri  pecf[irt>- 
rir  il  loro  protetto,  e  sgarare  qoello  da  vìnti. 

Supremo  potere  dello  Stato  era  la  dieta ,  ma  i  de- 
creti di  essa  ^avendo  essere.  UDoniau  (amine  cmOnuU- 
cettte)  potevano  essov  impacciati  da  un  solo  nobile  che 
dicesse, ->S75A}  activilaiem.  Per  rimedio  a  cotesto  s&antu- 
inamento  dell' aatorità ,  si  fannavanO  delle  confedera- 
doni  di  nobili ,  che  per  un  assonato  £ne  si  riunivano 
m corpi;  e  ciascuna  federazione  davasi  ìcs,s,Ì  e  statuti, 
come  fosse  un  corpo  sovrano  ;  varie  tra  loro ,  ma  tutte 
d'accordo  in  ciò,  che  là  pluralità  de'  ioli  decìdeva.  Ri- 
medio più  pericoloso  dt-l  male,  atteso  che  qualora  tutla 
la  nobiltà  d'un  circolo,  d'un  palatinalo,  d'una  provin- 
cia si  assembrasse,  pi-etendeva  preponderare  nella  dieta; . 

10  Stalo  andava  partito  in.tand  piccoli,  e  restnra  òi^a- 
nizzata  la  gueiTa  civile. 

I  grandi  procuravwo  ne'tcibiniali  collocar  loro  crea- 
ture, cosa  i-ilevanti^ima.  in  paestf  oy«'  a  liti  frequenti 
dava  occasione  l'esser  le  proprietà  fedecommesse-e  ina- 
lienabili, ma  oppresse  d'ipoteche. 

Intanto  le  istituzioni  l'eudtdi  jiei  iiano  dap^rU)tto,  e 

11  principio  monarchico  prevaleva  in  t^uropa;.  sicché  là 
Polonia,  &cnza  lei'zo  stato,  qè  finanze,  riè  commercia, 
nè  subordinazione,  col  solo  valor  personale  e  le  memo- 
rie, come  potea  reggersi  contro  il  nuovo  sistema  di  con- 
centrameoto?  ' 
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.  Nessun  prenilerasi  cura  dd  pojwlo,  affiiso  alla  r>ieba 
clie  lo  nutriva  e  stancnva.  j>J  tiiiovi  i1]>ì<ìiiIil  cr:i  >^t-ita 
.seme  la  varietà  di  i-eljRione.  hdle  provincie  lituane, 
•suddite  un  tempo  iiU»  Hussin  ,  i  invitissimi  Greci  non 
s  erano  iiiiii  pollili  riunire  ai  Laltolici.  Le  idee  repub- 
bliciine  di-  <>:ilniiis(i  avevano  amso  a  molli  <Ii  quellu 
lorbolenla  noliilla.  bij-ismondo  II  confermo  ai  nobilt 
grc<^i  <;  pi  otestanU  o  come  i^liiamavan.si ,  dissidenti ,  i 
diritti  politici  c  c:a|).ii;ilii  a  (jiiiiiunque  iinjneno  e  dinniln  ; 

liberta  di  culto  e  i  diritti  politici,  per  quanU)  le  potenze 
vieuie  s'interponessero.  Qaando  poi  Carlo  XU  mostravast 
iafàrrarato  del  luteranismo,  la  dieta  per  tìnìoiie' ordinò 
4TI7  sI*<:disùu^essero  tntte  le  chiese  da  dissidenti  febbricole 
(lopo  l'occupazione  svedese,  e  proibì  d'introdurre  qiid 
cu&O  ìb  laoghi  nitovi:  infine  ì  dissidenti  restarono 
mt  estrusi  daQa  camera 'de'nunzì. 

^i'iEflsendosì  a  Thom  arrestato  uno  scolaro  cattolico, per 
1711  vOA  rissàieocitBta  da  una  processione,  i  condiscepoli  ag- 
groppati dieserò  si  rilasciasse  ,  irr^dando  violati  t  loro 
privilegi  ;  e  inesauditi,  lumidlnni'oiio  liti  al  sanj^ue,  e  for- 
zarono il  collegio  de' Gesuiti.  Questi  ne  lovaionn  il  ru- 
more per  tutta  Europa ,  colorando  il  tuniullo  come  ua 
attacco  contro  la  religione  ;  una  commissione  speciale 
cominciò  rigide  proci'dine,  ncceler.indole  perchè  polenti 
protestanti  non  \Ì  s'inlerp^iu-ssei-o  ;  e  molti  furono con> 
dannati  al  supplizio  u  a  minori  pene,  compreso  persone 
iti  altissimo  luogo.  Santini,  nnnzio  del  papa,  indanio  in- 
sinuava clemenza-  e  umanità }  ii  anperìwe  de'  fieSmIi 
negò  il  giuramento  da  cni  pendeva  la  sorte  dei  con-" 
dannati  ;  pure  le  sentenze  furono  eseguite  e  si  provìde 
per  assicurare  ai  Cattolici  la  prevalenza. 
la^ie  fremette  Europa;  le  potenze  coniinanti  dichiara- 
rne rono.Ieso  il  truttato  d'Oliva;  ma  la  Aipta  di  Grodno 
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patrie  ifidare  le  minacele,  escluse  i  rappresentanti  in- 
gleii,  minacdò  il  re  di  Pruraia,  cacciò  il  nunzio  papale, 
benciiè  il  riammettesse  non  appena  ^li  si  ginstjGcò  ;  poi- 
la  (lieta  di  coDVOcazione  del  1735  rimesse  i  dissidenli  da 
qualunque  carica  e  dignitù. 

Qiiyst' in  tolleranza  religiosa  e  la  sfacciala  corrutlibilità 
fecero  trista  la  vacanza  dopo  la  morte  <ii  Augusto  111.  ■ 
Allora  la  dieta  di  convocazione  dichiarò  non  doversi 
eleggere  che  un  natiO)  e  pregò  gli  ambasda^m  fore- 
stieri a  ritirarsi  di  Varsavia!  ma  nesstm.  volle;  e  poùM 
la  repubblica  gli  awerlivS'flOD  si  &Td>be  responrale 
di  qnd  che  avvenisse) , il  mÌDÌstro  prussiano  rìsptKe, 
che  a  lavar  un  inaolto.  Catto  ad  amiMsdadore  noo  bn- 
sterebbe  l'impiitcm  tutta  la  n^tà  polacca.  Qarat'arr 
n^anu  irrìla  fino  ad  assalirlo;  i  ministri  anstriaco  e 
tosso  lo  sostGDgono,  e  tot  gròsso  esercito  di  Russi  entra 
colle  armi. 

Era  caduta  l'elezione  su  Stanislao  Lesczinski  ;  ma  Iti 
Russia  noi  voleva,  e  in  una  taverna,  dove  alcuni  nobili 
furono  condotti  fin  colla  catena,  fece  noinìnai-c  Augu- 
sto 111  «lettor  diSassonia.  He  rampollò  la  guerra  che 
narrammo,  e  mentre  la  si'  combatteva  fin  nell'America 
e  nel  Idilaftese,  hi  Polbiùa  che- n'era'  causa  o  pretesto, 
quasi  altnt  fiiEÌbnì  scm-nde  -che  l'assedio  di  fianeica, 
huo  dall'anstrìaco  Lascy,  dove  i  Rt^  perdettero  m' 
mi»do  di  comb^Dti,  ma  .ridussero  la  città  a  capito- 
lare dopo  cbe  Stanislao  ne  fuggì. 

h'emìsmo  e  i  patimenti  di  questo  gli  accrebbero  fìitt- 
tori  ;  ma  vedendo  andarne  a  guasto  il  paese ,  egli  ab- 
dicò; Augusto  fu  riconosciuto,  e  tirato  un  velo  sui  fatti 
dei  venti  ultimi  anni.  Restavano  però  e  Ì  decreti  contro 
i  dissidenti,  e  il  liberum  velo  che  impt'diva  di  mettere 
riparo  ai  disordini  riconosciuti,  giacche  ne  tampoco  nel 
una  soli)  dieta  si  potè  più  dar  compimento,  fra  i  dis- 
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si^'i  di  qiie' liraimetti  che  conoaceano  sdo>rindÌpeA^ 
ilema ,  e  noq  il  decoro  tiella  liberti  uà  la  ttxaa  'Ael- 
l'ordine.  ' 

Angusto -Hit  generoso^  amico  della  splendides»  e 
delle  arti,  con  enorme  ìpesa  fabbricò  un  calvario^ 
cui  giungeasi  per  una  via  di  molle  leghe,  tutta  illami- 
nata  ;  insieme  ebbe,  secondo  la  principessa  Giiglielmina 
di  Prussia  ,  trecencinqunnlaq  II  nitro  figli  nnlurali  ;  e 
della  energica  dissolutezza  facendo  un'arte  <li  politica 
per  svigorire  coi  vizi,  n  forza  le  dame  faceva  trarre 
ai  balli,  dond' erano  ricondotte  ebre  e  contaminate. 
Serbò  una  lunga  pace;  ma  questa  intiepidì  l'ardore 
bellicoso  e  la  l'epucazìone  dei  Polacchi.  Gli  odii  reli- 
giosi parvero  anch'  essi  sopiti  ;  roa  viepiù  appariva 
la  CHUcreiia  del  paese.  Per  ripararvi  *  poisavano  mu- 
tare la  costituzione,  e  ne  sorsero  due  partiti,  entrambi 
«yversL  air  unanimità.  Uno  diretto  dai  FótoLi,  témea 
cfae  Io  stabilire  la  pluralità  non  crescesse  potenza  al  re, 
il  qnele  distribuiva  gl'impieghi,  onde  voleangli  por  freno- 
coli' attribuire  la  nomina  di  questi  a  an  consìglio  per- 
manente e  sovrano;  sempi-e  poi  rimettendo  le  riforme 
a  tempo  di  vacanza.  Agli  Czartorìski ,  discendenti  dagli 
aotichi  duchi  di  Lituania,  e  di  gran  seguito  nel  paese, 
sarebbe  piaciuta  una  monarchia  robusta  ed  ereditaria;, 
forse  pei-chc  v'aspiravano;  e  perciò  mozzare  l'autorità 
(ielle  maggiori  cariche,  e  delle  grandi  famiglie,  wescere 
q^uella  dei  tribunali.  À  tal  uopo  si  chiarirono  appoggi 
ddìa  Cortei  ed  ebbcio  partitanti  i.  principali  ;  ma  Gian 
(Semente  Bcàiubki,  gran  geqonle  della  corona^  ne  svelò- 
,]e  intemìoni  9' e  si  pose  capo  d'tua  parte  opposta  ,  ap- 
poggiata alla  Frauda. 

A^^artoriski  non  restò  che  maneggiarsi  di  straforo; 
e  per  c^KMcere  i  sentimenti  del  gabinetto  di  Pielro- 
biàf/a  leneano  ix^  Stanislao,  Augusto  Poniatowsli  loro 
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nipote,  che  scarso  di  cuore  e  d'istruzione,  ina  belI'uoniD, 
entrante  molto  e  manieroso)  alzava  le  speranze  al  trono 
percliè  gli  astrologi  gliel'aveano  predetto.  Trapelò  egli 
nella  grazia  di  Pietro  granduca  e  più  in  quella  di  Cate- 
rina; la  quale  salita  imperatrice,  promise  suin-agar  re 
di  Polonia  o  lui,  o  Adamo  Czartoriski. 

Quando  Augusto  111,  ch'era  sempre  vissnio  ligio  alla 
Russia ,  abbandonò  il  malaugurato  paese  per  morir  in  <'^> 
pace  nei  dumlnli  aviti,  ne  venne  un  miserabilissimo 
interregno.  La  fazione  Czartoriski ,  per  isgomentare  ì 
Radzìvil,  invitò  Caterina,  che  da  un  pezzo  minscdava 
«  ambiva  intervenire,  e  che  getto  olio  su  quet  fiioco. 
Gli  O^rtoriski,  aSrettaildosi  alle  riforme  in  sede  va- 
cante, abolirono  le  grandi  cariche,  repressero  le  alle 
famiglie ,  fiaccarono  i  sìgnoi'i  col  limitarne  il  potere 
sopra  gli  schiavi,  abrogarono  i  girivilegi  delle  maggiori 
città  e  d'intere  provi  iicie  ;  i  ri-yi^t  metili  della  guardia 
dovevano  dipendere  Interamente  dal  re,  da  lui  la  zecca 
e  la  posta  ;  egli  potrebbe  ap|>roprìtii>si  qii.-itti-o  de'  più 
pingui  dominii;  soprattutto  cercavano  abolire  il  Ube- 
rum  veto.  Tutto  ciò  in  poclie  settimane ,  e  senza  cer- 
carvi fondamento  nella  volontà  della  nazione;  e  naentra 
.Prussia  è  Itnssia  s'opponevano  alle  nforme,  interessate 
,  a  conservar  iL  disordine. 

D'accordo  nello  schiferò  un  re  fonstìei»,  ciascono 
dei  due  partiti  metteva,  innanzi  un  suo  creMo;  ma 
come  sperare  che  più  di  tnille  elettori  .^i  riducessero 
all'unanimità  fra  tante  passioni  ?  Nelle  abbnrutlatissime 
dicline  si  diedero  più  di  centomila  .sciabolate,  colla 
morte  di  non  più  clic  ima  decina  di  gentiluomini, 
giacché  in  tali  occasioni  i  Polacchi  non  sogliono  alfìlarc 
le  spade;  ma  che  serviva  il  discutei'e  quando  Caterin.i 
avea  già  risoluto  ?  Sessantamila  Bussi  ai  confini ,  dieci- 
mila alle  porte  di  Varsavia  doveano  mantenere  la  Ubera 
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elezione  del  Jrudo  di  lei;  Turclii ,  Gìmiìzzl'i-Ì  ,  Uiigheri, 
Pru.ssiiiiii  uiiijilvMiiu  111  città  i:  le  loggie  della  sala;  e 
StanisliKi  l'ìL  <:l(;Lki.  I>Ì  imbilisaima  ma  poco  potente  fa- 
inigliéi  iLy|i^iri;i  ('),  non  ri  i  ctoni  and  a  lo  che  per  bel- 
l'uomo e  gidjiiilc!,  le  sventure  con  cui  sconiò  ìl  ti-ono 
gli  ft-cer  indulgente  la  posterità. 

Disgustò  egli  i  Polacchi  il  giorno  stesso  della  sua 
coronazione,  col  non  comparire  in  abito  nazionale  >  né 
caso  il  capo,  non  reggen<lof[li  il  cuore  di  sagrì^cTre  Is 
BciìsBima  sua  capdiatura.  Legalo  poi  da  nna  banda  alla 
Russia,  dall'altra  ai  Czartorìski  che  esercitavano  potenza 
assoluta ,  presto  conobbe  la  pericolosa  nullità  del  suo 
trono;  e  si  trovò  all'arbili-io  del  principe  di  Repnin, 
anibasciador  russo,  già  suo  compagno  di  dissolutezze, 
in\  or  violento  contraddittore  e  pronto  a  fargli  sentire 


Tutto  allora  sbranavasi  in  confederazioni  di  nobili 
]ier  mantenere  colle  armi  i  diritti  ;  quattordici  ne  con- 
tava la  soU  Lituania,  che  sotto  la  presidenza  di  Radzi- 
vii  pretendeano  rassettar  la  repubblica  e  foi'se  spode- 
stare Stanislao.  I  dissi/denti  aveano  ricorso  alla  czarina, 
la  quale  lietissima  d'un'  occasione  di  mostrarsi  fdoso- 
fessa  col  deprìmer  .on'intolleranza  a  cui  ella  medesima 
era  pungolo,  lì  tolse  in  protezione;  ma  la  dieta,  ove 
prevalevano  i  repubblicani  (così  chiamavano  gli  avver- 
sari dm  dissidenti)  nonché  assentire  il  libero  culto, 
confermò  gli  oidinamentì  contro  di  essi. 

Stanislao  destreggiava  per  conservare  qualcuna  al- 
meno delle  pi-erogative  regie  col  condiscendere  alla  Rus- 
sia, e  corteggiarne  l'ambascia  dorè ,  il  i]uale  minacciava 
la  Siberia  ai  patrioti  ed  a'  Braniki  loro  capi:  La  .dieta 

(I)  niMcndeu  ibi  Tonili,  (ii  ngnnri  di  Óuilillt.  Vedi  SctoBll,  Tal. 

XX,  p.  in. 
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itraordinaiìa  intimata  dal  re  a  Varsavia  fa  cinta  di  *!S7 
troppe  i-usse ;  Repnin  parlò  da  padrone;  e  perchè  i 
vescovi  di  Cracovia  e  di  Kiofe  il  generale  della. corona 
resistevano,  esso  li  fe  rapire  e  portare  in  Siberia,  fra  gii 
applausi  de' lilosofisti ,  stipendiati  dalla  erari  na.  Poi, 
senza  badare  ntl  opposizioni ,  dettò  riforme  che  garan- 
tivano  la  libertà  dì  culto  ai  dissidenti,  ina  lasciavano 
siissiglere  tutti  i  mali  radicali.  L'oigoglio  nazionale  fre- 
meva a  Uli  atti  di  padronanza  della  Kussia;  a  ([uelli  che 
occupavano  i  primi  posti  doiea  di  trovarsi  dimezzata 
l'autorità  e  tolto  il  decoro;  i  vescovi  perdevano  la  spe- 
ranza di  n'unire  al  loro  grc^e  la  meti  dissidente. 

Impotenti  contro  la  forza  esteriore ,  petisarono  geth - 
lai-si  al  popolo  che  aveano  curato  men  che  iralla;  -e 
poiché  le  ragioni  positive  o  non  conveniva  dirgli ,  o 
non  le  avrebbe  inlese,  ne  aizzarono  le  passioni ,  spar- 
gendo che  Russia  e  Prussia  volevano  sdrucire  la  fede 
cattolica,  e  che  bisognava  puntellarla  colle  iirmi.  Il  voI^tq, 
già  inasprito  contro  i  Itiissi  sparsi  nd  paese,  s'infervorò 
all'  invito  dei  padroni  ,  e  benchi  U  nazione  da  qua- 
rant'anoi  non  avesse  esercito,  non  deliberasse  ne'  pro- 
pri affari  ,  DQn  operasse  che  sotto  gl'inftossi  stranieri , 
mostrò  ancora  l'antico  carattere  indipendente  e  gaer- 
resco.  ■ 

Frància,  cbe,  lempre  ^uuidò  con  simpatia  i  Pitmcesi 
dd  JVm'dt  e  che  erosi  a^opnita  |>er  mantener  libere  le 
elezioni,  non  riuscendo,  sv'ea  richiamato  il  suo  atnba' 
sciadore,  come  non  potesse  più  restar  decorosamente  fin 
tante  brighe  :  ma  per  messi  secreli  animava  a  difesa 
della  libertà  e  della  religione. 

Krfisinski  vescovo  di  Caminiek  corse  e  ricorse  Ìl  paese 
rincorando  i  patrioti ,  e  ordendo  una  confederazione 
che  dovesse  operare  non  appena  la  Russia  ritirasse  le 
tnjppe,  comp-n'era  sollecitata  dalla  Porta,  la  quale  du 


> 
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un  pezxo  sosteneva  l'indipendenza  polacca.  Ma  ii  gia> 
reconsullo  Pulawsti,  nobile  nuovo  e  intraprendente, 
IH  USÒ  iiiuyjjior  risolutezza  ;  e  a  Burr  in  Podolia  si  formò 
unii  uuiit'i-derazìOtiB.  che  prese  per  simbolo  l'aquila  fe- 
rita ,  e  i  molti  .^ut  vincere  aut  mori  -  /'/■o  religione  et 
allertale. . 

11  vescovo  disapprovò  cotest' imprudenza,  pui-e  per 
sostenerla  volò  alle  Corti  cercando  aiuti.  Uepnin  obbligò 
Stanislao  io  oa  tenaius  consìUum  a  cercarne  altri  Cdd- 
tro  i  ribelli;  gagm  civile  cuininci^  ;  In  Bussia  arnxAÀ 
soli'  Ucrania  i  Cosacdii  Zaporoglii,  i  quali  non  t'ò  Bb- 
lOciB  cbe  npa  e&m'niettano;  dell'uccisione  di  dnqauitB» 
mila  uoidìbì  a'eUie  giucidJcft  certcaza;  oItt«  forse  due 
tanti  altri.  Perchè  tutto  fosse  da  barbari  nd  secolo  dei 
filantropi,  capitanava  t  Russi  il  conte  dì  Tottleben,  imo 
de'più  sozzi  caratteri  dì  quel  tempo,  giocatore,  truQa- 
tore,  impudico,  esultante  nella  strage.  I  confederati  tns> 
portarono  allora  il  G0osi(;lio  generale  a  Tcschen,  poi  ai 
Ej>ei'ies  in  Ungheria,  e  formarono  diversi  corpi,  sussi- 
diati di  seLIautaduemila  franchi  l'anno  dalla  Francia. 
Sono  deV'istatc  le  teiTe  del  re  ;  Krasinski  suda  per  dare 
^ulcjie  ordine  all'anarciiia,  e  regolare  quél  nlcH»  di 
e^,  che  di  nessun  pi-u  toruuva  alla  patria.  Speranno, 
in  .Mastafò  che  sempre  crasi  opposto  all'inrasione  ddla 
Polonia,  e  sbe  in  ÙAta  dii^urò  gnerr^  aJU  lUisfia;  nu 
cora'es«o  fu  battuto»  le  panialì  coa&deraBitmi  n  iwao 
in  una  generalei  the  risolse  prendere  l'ofibmvit 

Al  violento  Kepnin  eraii  surn^to  il  debole  ma  caio* 
rato  Woikonski,  che  perniìse  a  Stanislao  di  raccogliere 
una  dieta,  la  quale  disapprovando  l'anterìoie  dell'aver 
ricorso  a  Caterina,  mandò  a  supplicare  questa  di  ritirare 
le  truppe,  e  coiiipensai'e  degli  orribili  d^nni.  Ne  monlò 
essa, in  furore;  e  non  avendole  Stanislao  obbedito  col- 
l'intimar  gueira  ai  confederati,  si  Xeee  a  questo  neiDÌca , 
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nel  tempo  st«sso  che  la  confedentzionei  aderendo  alU 
l'orla,  lo  «lidiiai'ava  destituito. 

Nell'i  II  lerreg  no  la  ronrciici^izionc  generale  provÌc]#  al 
governo;  cliiamò  <lai  miuvsci.illi  conio  dell'esazioni  ;  fi  fu 
d'eccellenti  consigli  giovata  dal  colonnello  Dumouricz,  se- 
greto inviato  di  Luigi  XV.. Sperava  poter  anche  richia- 
mare la  dieta  dall' Ungheria;  masébbene  ì  Polacchi  gareg- 
giassero di  valor  personale,  non  seppero  indurre  discì- 
plina  ed  unione;  il  prode  e  generoso  Oginslu  fu  battuto; 
BraniLi  morì,  e  le  ìaio  sconfitte,  decorarono  dei  primi 
allAri  Souwaroff. 

Saldern,  ci'eatura  del  ministro  Panin,  ebbe  incarico 
dalla  Russia  di  rimetter  pace  a  qualtuique  condizione, 
eccetto  la  vacanza  del  trono,  ed  egli  vi  adoperò  la  vio- 
lenza. I  confederati,  all'idtima  disperazione,  stabilirono 
rapire  Stanislao;  alto  permesso  dalle  consuetudini  po- 
lacche, purché  non  sìa  per  assassinarlo.  Tre  risoluti  il 
■fecero  di  fatto,  ma  smarritisi,  lasciarono  a  mezzo  l'im- 
presa, che  divulgata  come  un  tentativo  di  regicidiOf  oiM 
nuova  ragione  ai  potentati  di  considerare  come  causa 
comune  l'assoggettamento  della  Foloniq. 
-'  Da  nna  parte  danque  anarchia,  porrmi o»e,  incera 
terza,  nimicìzia  dentro,  debolezza  fuori;  dall'altz'a  una 
volontà  pertinace ,  un  disino  costante  a  loro  danno; 
l'esito  poteva  restar  dubbioso?  £  già  i  guai,  peggiorati 
dalla  fame  e  dalla  peste,  aveano  fatto  nascere  l'idea  di 
spartire  la  Polonia;  ma  chi  primo  Osasse  proporre  un 
colpo  che  tutti  pensavano ,  non  consta ,  giacché  dicu 
io  storico  della  casa  d'Austria  <.  l'azione  fu  si  odiosa, 
che  ciascuna  delle  tre  potenze  si  sfoi"zò  di  rigettarne 
l'obbrobrio  sulle  altre  due  ».  A  Federico  II  è  attribuito 
dai  più,  ma  egli  il  negò ,  e  successive  scoperte  paiono 
purgamelo  (' )-  ^  principe  di  Kannitz  e  Giuseppe  II , 

(t)  Vigguò  piiuipilnwl*  lltmtriiii mti  uKoUfi,  nlaRn  <n  iHjfujiHi 


ambiziosi  d'ingrandire  l'Austria,  speravano  farlo  a  spese 
della  Turchia,  disposla  a  pagare  con  provincia  i  soccorai 
cH?  le  prestassero  coiiti  o  la  Uus.sia  ;  ma  quando  tra  que- 
ste si  fe  pace,  essi  indispettiroiisi  di  condizioni  che 
guastavano  i  lora  disegni,  c  spedirono  truppe  ad  ocou- 
u  par  alcune  poizìoni  dulia  Polonia,  clic  asserivano  appaf 
tenere  al  regno  d'Uiigliuiia,  e  le  saline  di  Bodinia  e  Wie- 
liczka,  principale  entrata  del  re  polacco. 

Pensando  a  tenerli,  non  a  guasliirli,  le  [rii]i[>i;  austria- 
cbe  in  quei  paesi  si  comportarono  csuiiipliiriiicnto,  liicntrc 
una  barbarie  pari  a  quella  dei  Russi  spiegavano  i  Prus- 
siani, che  Federico  II  pvea  introdotti  ndla  Gran  Polonia, 
col  pretesto  ài  stendere  un  cordone  contro  la  peste  che 
v'infierirà. 

Stanislao  preso  in  meao,  invoca  ìa  Russia,  ed  eccola 
entrar  in  terzo:  Enrico  fratello  di  Feil«-Ico  II,  va  a 
Pietrolnirgo  per  concertarsi  con  Caterina ,  vi  va  Giu- 
seppe II  ;  e  parve  che  ormai  non  sì  potessero  soddisfàre 
le  reciproche  pi  eteiisioni  che  collo  spiutirsi  il  paese. 

Per  traviare  l'onoratezza  di  Maria  Teresa,  Eauuiti 
cbhe  nn  gran  fare:  alfine  ella  dichiarò  conserverebbe 
le  tredici  città  del  contado  di  Zips,  apparti; «enti  un 
tempo  all'LJngheria  ,  poi  date  in  peijnn  alla  Polonia.  I 
Russi  rispondei  ano  ,  tic  sarebbe  turbato  l'equilibrio; 
l'altre  poterne  von-ebbero  anch'esse  una  pozione;  me- 
glio dunque  conv<mivn  intendersi  in  gabinetto)  che  dispu- 
tarne m  campo.  Gli  scrupoli  dunque  di  Maria  Teresa 

t*t  prtadUIcni  lo  ^Katìmalt  iriU  Pabaia,  inai  del  poHaffUa  a- 
Hco  rniaU»  iM  Xfltl  nenia.  WaiiMT  IBIO,  opon  del  oo*t>  H  Cìili. 
?ai  pare  eooiullanl  FuKUm,  tìUuin  ia  tnb  Hmcmbnoau  ttla  Pa- 
Ugw.  Pwigi  Ì9a0,  Bin  noia  ss)  Cor»  <rif(*r^'di  Schaetl ,  Voi.  XSXVIU, 
p.  IGT,  l'opan  itadiiUBiin  di  Rnlbiim,  HiiUdrt  ih  faatciit  it  Pdf 
ivt,  OTB  It  mitleiiu  'pMlimli  di  li  dal  raro;  ItiKKe,  Jhaorfi  luUc 
lisfìa  ili  Pulatia  dtipo  la  pace  fOHra^  Ittì. 

Rate  Voi.  XVIL  "  '  •« 
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.rnrono  vìnti  col  fa  [glielo  credere  unico  meoo  di  evi'Ure 
il  sangue  esempio  non  più  veduto  dì  tre  potej^ 
d'interessi  diversi  che  si  uniscono  per  ismembrare  uno 
Stato,  cui  sola  colpa  è  l'impotenza  a  resistere.  Il  ma- 
n^^o  non  trapelò,  finché  non  pubUicossi  con  corredo 
di  prove  (*),  che  traevano  l'unico  peso  dalle  armi. 
Maria  Teresa  nel  suo  manifesto  ragionava  qualmenltì 
quei  paesi  fossero  da  antichissimo  appartenuti  all'  Un- 
gheria ;  se  gli  antecessori  suoi  non  vi  pretesero ,  fii 
generositù,  moderazione  e  bontà;  se  alcun  di  asi,  come 
Rodolfo  n  ,  li  cedette ,  non  valeva ,  imperaccliè  il  gius 
canonico  invalida  le  alienazioni' fatte  da  un  re,  come 
quelle  d'un  minore;  grazie  fossero  alla  Frovidensa  che 
ayea  presentato  a  tiasa  d'Austria  l'occasione  di  tornar  ' 
in  possesso  dì  diritti  cosi  evidentì  e  fondati. 

Argomenti  d'egoàl  peso  poneva  in  campo  il  gran  Fe- 
ti) Il  illipii»ra  ino  rnufiiiili  >lonni  iunlr*il&  il  lina»  di  Bcsl«ail 
tmbiuìiton  di  Francia;  =  So  •      diesi»  •  cb'iii inpreul  gnve mMcliia 
■  1  mio  Kgno;  mi  mi  nrclilio  pcrrlnnala  >e  lì  npuH  »  qui  punto  in  ti 
rapigli,  e  quante  cireailanie  ('nnironopar  fornn  i  miai  princlpii  «  ]• 


Il ,  the  ài  latta  m  tona  ami  «tnipre  oppoito  ■ 
iDdiDaBloh  blloa  dal  buona  di  BnlaniI  il  oonla 
i,  TciiU  da  FusMH,  Hill,  it  la  iBpIt- 


nUtitae  républiqitc  de  Polo^jiit,  avec  In  délturiiin  dti  litfsi  tur  teiyiuli  tUe 
fondi  la  pTÌK  de  pMiaiìim.  Pialrobntga  m3, 

Eipoid  *i  dr^u  it  S.  ».  U  mi  de  Pnau  lur  U  iucU  ii  Pmiirmit  a 
j«r  piuiirvii  euuci  distrUli  du  Ta/aait  dt  Palugni  tic  Bariiga  ITU. 

Li  confuti,  un  griitiluomo  pol(eeo  nell'operati»  Ui  iroiu  in  Iraii  patt- 
umai Miti  «ir  ftiuiniri  pririuta  di  U  réjiaUIjut  di  Petogn. 
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fleiico  (').  C;it(!niin  min  fjiticò  com'essi  a  frugar  gli 
'ii-c|iivi  e  lurtiii'ai-e  la  storia  ;  e  avendole  il  conte:  di  Snlms 
ilelto  die  il  suo  re  teiiievn  hi  pubblica  di  sapprova/,  ione, 
ossa  rispose:  «  Ne  tolgo  il  biasimo  sopra  di  me 

Pertanto  il  S5  luglio  (5  agosto)  1772,  &  Pietroburgo 
si  firmò  il  trattato,  ore  ì^geirasi; 

ce  1d  nome  ieìla  santissima  Triniti. 

r<  Lo  spirito  di  fimione ,  le  Uirbotense,  e  Is  guerra 
ii)t(;^tinn  ond'è  da  più  anni  iibbai-ulfato  il  regnodi  Po- 
lonia, e  l'anaitliia  die  ogni  giorno  p^gio  invigorisce, 
III  punto  d'nnnidiilarvi  ogni  autoritù  di  governo  rego- 
lato, danno  troppo  n  temere  il  lot;de  sraniir.iginn mento 
dello  Slato,  stravolti  g1ì  interessi  de'vicini,  <:  accesa  una 
guerra  generale,  come  glii  ne  derivò  ijiiella  della  lUissia 
contro  la  Porta,  ha  potenzi;  vicine  haii  sopra  la  Polonia 
pretensioni  e  diritti  antirbi  quanto  legillinii,  de'  quali 
non  poterono  mai  aver  ragione,  e  die  risdiiano  di  j>er- 
(lere  stt  non  se  gli  assicurano,  ristahilenilo  anche  la  tran- 
(fuiilità-e  il  buon  ordine  nell'  intei  no  di  questa  repub- 
blica, e  procurandole  un'esistenza  politica  più  conforme 
agli  interessi  di  lor  vicinanze  ». 

Atteso  ciò,  assegnano  all'imperatrice  delle  Russie  i 
due  governi  di  Polozk  e  Moliilelf,  cioè  qaattromilacen- 
cinquantflsetle  miglia  geografiche,  con  iin  milione  otlo- 
centooiila  anime;  ulI'Aiisli'ia  le  tredici  città  del  contado 

(0  t-'n  ile'liliri-  aoiani  ovo  |iiù  t  toniMvilo  lo  tpihio  ilell'uUn]  Kcoia 

limo  enaUalo  uu  «d  uno  i  ra  GJoiari,  e  alUf^Wrmtnt* U  jilui  grand  hmnt 
ite  cfUe  rp'yt/ur^  9  con<iottii  eì^W  iLcfso  a  amcptìni  in  modo,  clic  pirrciilw 


itmUim  di  tct  pemtuiHU  imi  antri  miìlifjat  It  ihìr  imauMri  lU  U^^  o^n»- 
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«li  Zips  giù  ijiolecate  da  re  Sigismondo  d'Ungheria,  e 
l'antica  Russia  Rossa ,  con  millelrecentosessanta  mi|;lia 
geografiche,  etra  milioni  trecentomila  abitanti  lu^- 
portanUssime  per  le  saline,  che  lidaceano  la  Polonia 
dipendente  dalI'Aiistria  in  oggetto  di  prim.i  necessità.  E 
perché  si  disse  lille  ilintio  conipelere  iili'Uiigheria  cui 
spettavan  in  untico  i  paesi  di  llulicz  e  ^VIn<IiuliI',  se  ne 
formò  il  regno  di  Gallizia  e  Lodoiniria,  ma  stuccato  dal- 
l'Ungheria. 

Cosi  alla  Russia  toccò  la  parte  maggiore ,  ma  meno 
fertile;  all'Austria  la  più  produttiva;  alla  Pinissia  la  più 
piccola  (solqoBttrocentonovantamiln  abitanti)  ma  a  lei 
importante,  perchè  rotondava  i  suoi  Stati,  e  darà  Dna 
comonìcasione  fra  il  ivgno  prussiano  e  il  Brandebor- 
ghese. 

Pensate  come  lo  sentì  la  Polonia  !  Ma  i  patrioti  più 
fervorosi  erano  periti  in  guerra  o  ne'  processi,  od  usciti 
di  paese,  o  discordi:  dai  distretti  occupali  fu  impedito 
ai  senatori  di  recarsi  al  senato  o  alla  dieta,  pregna  di 
tanto  dubbio  avvenire  :  eppur  questa  fe  vigorosa  opposi- 
zione allo  smembramento.  Koi-sach  vcceliio  infermo  avea 
detto  a  suo  liglio  :  «  Io  ti  fo  accompagnar  a  Varsavia 
«da  antichi  famigli;  con  mandato  di  poiijrmi  il  tuo 
n  capo  se  non  resisti  di  tutta  possa  a  quei  elle  si  lenta 
«  contro  la  boccheggiante  nazionalità  ».  In  fallo  il  sciia- 
tus  consiliuin  mise  fuori  assai  l'agioni,  e  le  sicurezze 
d'int^rìtà  ripetutegli  dalle  tre  potenze,  e  che  esse  ap- 
punto eran  mantici  all'anarchia,  or  presp  a  pretesto. 
Tale  dissenso  irritò  i  gabinetti,  die  scoppiarono  in  se- 
vtm  rimbrotti;  e  «acciocché  nessuna  illusione  diminuisca 

(I)  t  BoUmìc  che  per  csnGiie  enti  Hgnilo  mila  cirti  il  Bnma  Fod- 

■IGobr^cB,  il  qntl  arror«  di  gec^nfii  |(udigoù  iirAlulfil  mallo  pseu 
fito  11  VnliniI  0  FdiIdIUi. 
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agli  occhi  della  nazioim  polacca  il  peso  di  questi  fatti , 
si  prefÌE^ge  un  termine,  lin  ni  «pale  e  non  più  se  ii' aspet- 
terà rdFetto,  e  spirato  senza  clie  la  nazione  pol;irca  vi 
abbia  proyisto,  le  loro  mau.ìt.'i  si  didiiamno  ilisoliiill^ate 
(la  ogni  rìnuDcia,  e  adopreranno  qualunque  meno  tru- 
reranno  più  pronto  e  spedienle  per  farsi  piena  giu- 
«tiua  »  (')• 

I  grandi  riduamiiTOiisi  di  questa  insolente  imperiosità, 
e  di  incolpauoni  e  rimproveri  repugnanti,  allo  stile  dì- 
plomatico;  implorai-ono  si  ritirassero  le  Inippe  prima 
della  convocazione  delle  diettne,  per  non  impacciare  la 
libertà  de' voti  ;  ma  la  risposta  fu  un  manifesto  e  l'invio 
di  trentamila  uomini,  con  ordine  ai  generali,  dice  Fe- 
"lerico,  "■  d'operare  di  concerto  e  servii'e  contro  I  signori 
clie  volessero  ìnti'ii;nr<ì  ( ^aliakrj  o  metter  ostacoli  alle 
noi  ità  clif  s'iiitruduiTfbliero  nella  loro  patria  », 

Cosi  fu  imjioita  Iei  t'urnjii  delle  diete;  riGutato  di  ri- 
mettere le  pretensioni  alle  potenze  neutre  e  garanti,  e 
tutto  fu  consumato.  Quella  costituzione  così  viiiosa,  da 
cui  Bveano  preso  motivo  per  sbranarla,  or  obbligarono 
la  Polonia  a  ritenerla,  nè  potesse  cangiai-e  mai  la  sua 
libertà,  sensa  consenso  delle  tre  potane;  solo  .esclo- 
deano  ogni  re  straniero,  per  togliere  l'infioensa  .d'altri 
potentati. 

Le  leggi  cardinali  furono  presentate  dagli  ambascia- 
dori  die,  cosa  inaudita,  assistettero  alla  delifaerauoiie. 
Portavano  esse  che  le  leggi  non  eambiate  in  questa  dieta 
l'estavano  confermate;  non  potrebbe  eleggersi  re  se  non 
un  pihiste  nobile  e  possidente;  tìgli  e  nipoti  dell'eletto 
non  potriano  sutcedeie  se  non  coli'  intervallo  di  due 
altri  :  la  corona  sarebbe  sempre  elettiva,  e  il  governo 
lìbero,  composto  di  tre  stati ,  re,  senato,  «rdine  eque» 
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sire;  e  perchè  questo  pure  partecipi  eguolmenle  ni  go- 
verno nell'intervallo  delle  diete,  si  stubiliste  un  consigliti 

seiii^i  [loline  Ifi^i^lalivo  iii^  gìudiziiilt';  t-'uiiiposlodel  re,  di 
membri  dcssiinti  in  pari  numero  dal  seniito  e  diill'urdii»; 
equestre.  Nuore  pastuie  alla  già  inceppata  autorìtà  reale. 
U  re,  lai^lieggiando  i  beni  .GonAscutt  de' Gesuiti ,  potè 
ottenere  un  aumento  di  dotazione)  e  al  fine  il  diritto  di 
el^^ere  tutti  i  membri  del  consiglio  permanente.  A  que- 
sto fu  poi  atti-ibuito  l'interpretare  le  leggi  durante  l'io- 
lervallo  delle  diete,  e  si  stabilì  un  codice  die' elevasse 
un  lena  stato  e  favorisse  le  città  e  i  coniailiiii.  Ma  11 
prof^etto  futlone  da  Zamoiski  fu  poi  messo  d;i  bandii, 
massime  perchè  sopprimeva  il  tribunale  della  ni)n7.i;i- 
tum  ed  ogni  n|ipell()  a  Roma  ,  esii^cva  il  piacilo  del  ru 
per  ptibblicare  l>olle  e  bievi  papali,  e  snilm.lvii  le  im- 
munità del  elisio. 

Begnava  allora  a  Costantinopoli  Mustafà  III ,  osser- 
rante  della  morale  secondo  turco,  e  che  non  sapeva  iin- 
maginarai  ì  re  inentitori,  onde  più  volte  lo  delusero  Fe- 
derico e  Caterina,  che  lo  faceano  bersaglio  alle  loro  celie. 
Fedenco  gli  avea  tonato  linguaggio  amichevole  finché 
gli  premeva  sollecitarlo'  contro  la  Rassia  :  ma  rappat- 
tumatosi con  questa,  il  mulo  in  modo,  da  scahdul«zare 
l'onesto  musulmano.  Questo  concepiva  s{;umeiito  del 
prepondercire  della  Ilussia,  massiine  per  riiilltienza  aqui' 
Stata  in  Polonia;  e  ordinava  ni  Lm  ile'Tnrturi  e  al  prin- 
cipi di  Moldavia  e  Valachia  le  tenessero  occhio  ;  ma  fu 
assicurato  dall' ambasci  ad  ore  che  non  si  voleva  coll'arRi) 
se  non  guai-entire  la  libera  elezione  dc'PolacchI,  e  la  li- 
bertà (li  religione.  Pensale  qual  rimase  ullurctiè  gli  si  recò 
aver  Caterina  urdinato  l'elezione  d'un  uomo,  cui  unico 
merito  era  un'  icnmorale  amicizia  con  essn  [  Pensando 
la  giustizia  dovesse  presiedere  alla  politica,  voleva 
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dctUi  fatto  disdire  la  pace,  ma  gli  ulemi  timidi  o  gaa- 
«lagnati  gli  mostraroiio  che  il  corano  vietava  d'altac- 
care  chi  lasciasse  cheto  1'  iiii|ienj-  A  loro  sunnestione 
s'indusse  a  iiiandur  in  esiglio  Gi'iio  Gueirai  hm  de'Tai-- 
tari  che  lo  sollecitava  ;  e  al-  quale  diceva  : .  ti  Fraiel  mio, 
M  che  posso  io  fare  solo.solo?  Tutti  soa  ammolliti,  tatti 
Roomitt),  non  ahumo  che  le  ville,  ì  viiuici,  gli  harem; 
aio  fatico  a  rimettere  l'ordine- e  i  costumi  antichi,  e 
«  nìsgun  mi  dà  mano  », 

'  Ma  quando,  dal  vescovo  di  Camiaiek  raf^ungliato 
delle  violenze  fatte  alla  Polonia,  non  potè  ottenere  colle 
buone  che  la  Russia  sgombrasse  il  paese  e  l'endesse  la 
libertà  ai  senatori,  sollecìlato  anche  dalla  Francia  che 
avea  s|iedito  tre  milioni  al  suo  ambasci  ad  oi-e  per  cor- 
romperti divano,  e  irritato  d'una  violazione  di  territoiìo, 
Ce  chiudere  alle  sette  torri  il  minisli-o  nisso,  denunziò 
guerra,  e  richiamò  Crim  Guerrai.a  condurla. 
,  Ma  la  Russia  fu  lesta  a  suscitargli  disturbi  in  Asia, 
mandando  a  sommovere  e  guidare  i  Cosacchi  del  Don 
e  i  Galmuki  pecchi  BEsalissero-  }e  tribù  sottoposte  alla 
Toichia  fra  il  Don  é  il  Caucaso;  e  i  principi  crìs^ani 
della  Georgia  promettendo  liberarli;  e  quel  barone  di 
Tottleben,  cosi  lerrilMle  ai  Polacchi,  fe  prpva  in  queste 
campagne  di  sua  ferocia.  Fin  le  spernnie  nel  Turco 
caddero  dunque.  Inginltena  accarezzava  la  fiussia  per 
istaccai'Ia  dalla  Prussia,  onde  non  die  (iato  di  lamento. 
Alla  Francia,  tutta  pace  e  godimenti,  poco  calse  di  paese 
così  lontano;  o  s'immaginò  non  i-estargli  speranza  dì 
ricrearsi.  Inescusabile  toi'tu  ;  giacché  sostenendo  la  con- 
federazione di  Bari'  e  glì  impeti  della  Turchia,  divenuta 
generosa,  avruhbe  facilmente  conservato  questa  baiTÌera 
dell'europea  civiltà.  Quando  si  vide  che  il  lasciarla  ucci- 
dere era  stato  non  solo  viltà,  ma  errore  politico,  il  ga- 
binetto volle  scusarsene  col  dire  di  non  averne  saputo 
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se  non  dopo  il  fallo  ;  sciita  jicggior  Jel  male.  Allora  mi- 
nacciò; ti-.itlò  coi  Pm-sì  liiissi'e  coiringiiil terra,  e  qui 
(ini  tiitlo.  Onnr<;  n  Cirio  111  <!l  Sp^^n:>,  t-hi-  unico  mo- 
sti'ossi  di-ciso  a  .snstencrL'  i  l'olai-clii  ;  ma  era  solo  e  lon- 
tano, e  dovetti!  accettarne  le  scnse  dell 'Austri  a. 

Fra' signori  Polacchi  vi  fti  chi  s'ammazzò,  chi  affrontò 
la  povertà,  lasciandosi  confiscar  i  Iieni  dagli  occujiatorì, 
piuttosto  che  prestar  omaggio;  gli  altri  etitpii-ono  l'Eu- 
ropa di  lamenti  e  d'appelli  alla  posterità.  . 

Restava  co^  roUo  l'eqnilibrìD  stabilito  dalla  pace  di 
Westfiilla;  le  tre  potenze  prevalevano)  mentre  l'Ii^il- 
terra  crescea  dall'altro  lato,  per  modo  che  la  Francia 
era  Ispinta  in  seconda  Bla;  e  in  tutta  Europa  fu  uno 
^mento  del  vedere  campi-omessa  la  sicurezza  di  tntti, 
quando  unica  misura  dei  diritti  consideravasi  la  forza. 

Stanislao)  che  ricoi'davBsi  di  dover  il  irono  a  Caterina, 
ma  non  si  dimenticava  d'essere  polacco,  sotto  quella 
momentanea  calma  die  ordine  all'esei-cito  e  alle  fuianze, 
ma  col  carattere  si  governa  più  che  col  talento.  La  no- 
ÌAÌtii  fremebonda  aspettava  lungo  e  tempo  di  ritentare 
la  fortuna.  Ne  lusingò  la  speranza  il  successore  dì  Fe- 
derico II,  it  cui  ministro  conte  di  Herzbei^  pareva  i7gB 
risolato  a  renderie  l'indipendenza.  Grabbero  dnnque  i 
Fc^cchì  l'esercito,  e  per  quanto  Russia  Sclamasse,  chia- 
marono una  dieta  permanente  onde  r^oW  in  meglio 
gli  affari  interni;  aholirono  il  comizio  permanente, 
lavorarono  a  una  nuov;i  costituzione,  secondo  le  idee 
allora  sveliate  dai  Francesi,  e  per  quanto  poleasi  in 
paese  ove  terzo  stato  non  sussiste  e  il  villano  è  servo. 

Le  potente  sollecitavano  l'alleanza  della  Polonia,  Di- 
che era  rinsavita  ,  ma  Federico  Guijlielmo  prevalse  da 
che  il  marchr'ic  l.nci  lie.sini  mio  minislro  rivelò  cniiie  l:i  ubo 

«Ila  Pnissiii  se  resliis.se  iieulrii  nella  giK'iTa  contro  Tiii^ 
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chiù.  Fti  dello  pure  che  l'impi^i-Htore  gli  esibisse  l'arfuisto 
desideralo  di  Daiizica  t  Tliofii,  puix;lié  lasciasse  all'Au-- 
stria  aiii.ienl^iM;  lj<  (Jnllizi;!,  ma  egli  lo  smentì. 

Quel  diK  imporlava  alla  Polonia,  era  (l'accelerare  la 
nuova  costi  Imi  line,  inLmio  the  le  sue  nemiche  non  po- 
leano  impedirle  di  fiir  il  bene.  Ma  era  ri]iera  di  pereone 
savie  che  non  voleano  far  a  precipizio,  non  diroccar  il 
passatO)  non  imporre  a  un  popolo  ordiuamenli  prima 
che  ne  conoscesse  l' opportunità.  Ora  il  popolo  guai» 
dava  come  pceuoso  diritto  l'eleggibilità  dd  re,  mentie 
essi  vedean.  necessario  abolirla;  sicché  dovettero  prepa- 
rarvi gli  spiriti  a  poco  a  poco. 

Il  peggiore  oslacoio-veniva  dalla  fazionerussa  ;  gente 
pratica  delle  diete  e  delle  arti  di  trar  in  lungo,  cavillando 
su  inezie,  introducendo  accidenti,  suggerendo  variazioni; 
e  (filando  non  potessero  impedire  una  deliherazione , 
spingere  i  proponenti  a  un  eccesso ,  ove  di  essa  appa- 
rissero tutti  gli  sconci  e  lediflicollù.  Intiinto  dissipavansi 
e  forze  e  tempo;  le  potenze  vicine  poteano  di  nuovo 
mescolarsi  alle  polacche;  e  giù  diceasi  all'aperta  die 
vorrebbero  compensarsi  delle  spese  di  guerra  con  una 
nuova  spartizione  della  Polonia.  I  patrioti,  cbe  con 
cuore,  senno  e  lealtà  s'erano  industriati  al  meglio  del 
paese,  e  die  avean  già  dato  una  caita  delle  città  im- 
mediate, ove  dichiara  t'ansi  liberi  tutti  iloro  abitanti 
e  sottoposti  ad  unica  l^slazione',  ora  trovaFoao  ne- 
cessnrìo  accosti^'si  al  ve.  .  ' 

Stanislao  dovea  tenersi  lieto  d'uscire  dalla  servitù  ave 
da  cin(jue  lustri  lo  tenea  la  Russia,  ed  aquistar  una  co- 
stituzione propria,  e  infervoravasi  all'idea  di  divenire 
legislatore  del  suo  paese,  e  d' ottenere  l'ammirazione 
dell'Europa,  volta  allora  sul  l(Hlare  simili  provedimenti. 
Adunque  efili  slesso  compilò  una  costituzione;  e  per 
(junnte  macelline  movesse  Ìl  paitiio  russo  per  far  invece 
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ana  rivoluzione,  Stanislao  le  prevenni:,  c  la  piiicbuiìò; 
egli  primo  giuroUa,  e  dietro  lui  gli  ukri,  likIlclIiìIì; 
tripudio. 

Ivi  confermava  gli  antichi  diritti  ilei)' <irÌstocraKÌa , 
iCmne  principale  sostegno  della  liberti,  e  la  carta  con- 
ceda alle  cittA  ;  il  poter  legislativo  risiede  negli  Stati  ; 
l'esecutivo  nel  re  e  nel  consiglio  di  Stalo,  detto  guar- 
diano delle  leggi  :  il  giudiziario  è  esercitato  dai  tribo- 
Dali.  La  dieta  è  divisa  in  due  camere,  da  nunzi  e  dei 
seniori  ;  abolito'  il  liberum  veto  è  ogni  cOnfedeiauone  ; 
stabilita  l'eredità  del  trono  in  Federico  Angusto  di  Sas- 
sonia e  l'inviolabilità  del  re  ('). 

È  inutile  diflbnJerci  su  questo  stalulo  che  non  ebbe 
effetto,  e  che  si  giudirà  troppo  libero  dagli  uni,  troppo 
tirannico  dagli  altri.  Singolarmente  l'abborrivano  i  si- 
gnori cui  toglieva  la  speranza  del  trono,  onde  fecero 
nodo  apf  oggìanilosi  alla  lìuìsia.  Cattiriiia,  appena  si  fu 
pacìGcata  colla  Tui-cbia,  aperlnniente  disapprovò  i  fatti  <:!>i 
della  Polonia  che  osava  rialzarsi  dall'avvilimento  ov'essa 

(1}  n«bi*niaiie  il  ptumbnla  aan^  "gp"  dall' ■npollan  eloqncoia  di 
sdì  SUiDÌiliD  li  c<nii|iI)ost*:  •  In  Bao*  di  Din,  SIniilia  Alenila ,  per 
gn^  di  Dia  •  volsnli  dtlli  airìoiM  n  di  PoIsBla  tee.  nailuwala  ijili 
8l*lS  conIcdsnU  i|  ■nneni  ihippi)!  rapprucRtnil*  li  radana  piilicBt. 

Pannili  iha  lolliato  I*  parfcdonB  b  ililiilitì  d'una  nuoTi  EntilBiloiu- 

parlicotare  noslra  folicila.  ulb  lill  noiln  etciu  la  polilLm  uiltaaia , 

iodipeniIsnM  i  volendo  meriUrei  lo  beqBdiaoDi  e  ricsmpeBW  dgi  aiwtTi 
cantemponaei  o  della  poiUrili;  ed  onta  degli  oilasali  «ha  le  |iwiobì 
ri  pMKiDO  opporre,  a  solo  al  lieii  puliljlicn  ti);uanlanda;  Tolendo  auiounr 
la  libertà  e  Bunlenfre  inlilta  la  lUHire  rronlidaj  pir  loUi  ^aaiti  motivi 
■bbiano,  san  IbIU  la  /anwiia  del  Boalra  ipirìla,  woIId  k  pnaeBlg  «v. 
tliliifis»,  B  la  dìcbiirìiBia  ucn  B  inriDlahile  «n  il  lampa  alia  la  nm- 
lioiM,  dopa  rlntemllo  praicriUo,  dichiari  par  aiprau*  ibi  mlonlb  «Baer 
MMMBrio  UBpat*  un  della  ina  diipoiiiioni  eco. 
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la  volea,  e  da  padrona  scriveva  al  suo  ambascuiJoi-e  a 
Varsavia  :  «  Rammentate  al  ve  che  ho  proposto  i  mew.i 
n  (l'evitar  In  spartizione  della  Polonia.  Ora  non  sì  cessa  ili 
«  sollecitarmi  a  una  nuova  divisione.  Ditegli  die  mi  v'op- 
«  pongo  e  mi  oppon'ò  lìiicliè  non  vegga  il  re  e  lu  nazione 
tt  farmisi  contrai  i  :  i»  caso  iliveiso,  sta  a  me  il  cancellare 
«  dalla  mappa  il  nome  di  Polonia  u. 

La  morte  di  Leopoldo  II  le  tolse  l'ostacolo  che  temeva, 
e  dal  successore  di  lui  e  da  Federico  Gngliemo  II  ottenne 
recedessero  dalla  promessa  stipulata  di  conservar  integra 
la  Polonia  e  libera  la  coslitnsione.  Tosto  si  forma  una 
confederazione  per  rista urare  l'antica  libertà;  Caterina 
conforta  i  Polacchi  a  voltar  il  viso  alla  fortuna,  e  ripoiTe 
ogni  fichicia  nella  magnanimità  e  nel  disintei-esse  che 
dirigevano  ogni  suo  passo,  e  come  protettrice  de'rifug- 
giii,  intima  che  farà  entrar  li-uppe  per  ristabilire  l'oidi  ine 
antico.  Non  volendo  smentire  il  diritto  di  nazione  indi- 
.  pendente,  i  l'oliicchi  s'accinsero  alle  armi,  ricorsero  alle 
potenzi!,  e  conl'erirono  autorità  dittaloriii  al  re.  Ma  l'Au- 
sU-ia  non  rispose  :  Prussia  disse  non  potere  e  non  volere 
mescolarsene  :  e  intanto  s'unì  alla  Russia  per  ripristinare 
l'an^iico  disordine  oella  Polonia. 
.  Divampava  allora  la  rivolutone  francese,  e  dava  spi- 
rito ai  resistenti  lo  spavento  dqi  re.  Eosciusko ,  prode 
guerriero,  il  qbale  s'em  messo  a  capo  del  movimento, 
davasi  premura  di  protestare  che  la  sollevazione  polacca 
era  tutt'altra  cosa  che  la  francese;  guardare  come  nemici 
della  pall  ia  (juei  che  volessero  istituire  circoli  e  società 
particolari  ;  pui  e  in  Varsavia  succedeatio  scene  che  riuii- 
mentavano  la  Convenzione  di  Francia,  forse  anche  isii- 
gale  da' nemici.  Infine  i  Russi  entrano,  c  girando  libe- 

Polacchi  e  li  viJicoiio.  Slniiislao  prolesLossi  dapprima 
risoluto  a  morire  colla  patria,  ma  sempre  eroe  u  metà, 
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si  sgomentò,  e  consenti  itila  coureilfiiw.ioin',  ctie  d'aHora 
fa  detta  della  corona,  e  ne  divenne  mare.sd.illo  Feiico 
Potocki,  uom  salilo  slriscìaiiilo  P  vcmliilo  agli  stranieri. 
Fa  rimessa  dunque  ogni  cosa  nel  pninillvo  asselto,  tolta 
fin  la  carta  fille  città,  e  dicevano:  »  E  vlcinn  l'ora  che  la 
CI  i-epabblica  t  eda  assicurate  la  sua  libertà  e  indipei^ 
n  dénza,  u  il  ciiladino  goda  di'  tutti  ì  diritti.  Nazionel 
n  tu  renderai  giustizin  a  quelli  che  avventurarono  for^ 
R  luna  e  vita,  e  alTrontarono  le  ingiurie  per  renderti  U 
n  tua  felicità  ». 

Fra  ciò  il  re  di  Prussiii  pubblica  che  le  massime  gìa-  i 
cobine  divulgale  nella  Gran  Polonia  T  obbligano  aA 
occuparla,  e  annunziandosi  d'intelligenzii  colla  Russia, 
per  sicui'ezj'.a  propria  incorpora  a'suoi  Slati  Tliorn  e 
Dnn/icn  e  la  più  parte  della  Gran  Polonia,  la  quale  fu 
detta  poi  Prusilii  meridionak-.  Contemporaneamente  Ca- 
terina manda  d'aier  deliberato  eoll'iiiqieratore  di  i-e- 
stringei'e  la  repubblica  polonese,  aceìoccliè  sia  più.  savia 
e  quieta.  La  dieta  ne  rimase  colpita:  Stanislao  pensò 
rìnunziar  n  una  corona  che  senza  infamia  non  potea  te* 
nere  ('  ) ,  ma  ancor  qui  gliene  mancò  il  corallo. 

La  Russia  ordinò  processi  e  confische  contro  chi  le 
'  s'^e  opposto  ;  escluse  dalla  nuova  dieta  dùanque  avesse 
mostro  attaccamento  allo  statuto  del  91;  i  deputati  che, 
sdiben  eletti  sotto  il  terroi-e.  s'opposero  calorosamente. 
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furono  arrestati  ('),  e  bisognò  rassegnarsi  al  polito.  In 
!i  questo  la  Russia  riceveva  4555  miglia  ijiiadi-ute  con 
■*  3,0I1,U88  abilanli;  garaiiliva  alla  Polonia  l'inlegrilà  e 
sovranità  del  resto,  e  la  liljei'ià  di  costituirsi  come  vo- 
lesse; ai  cattolici  riiTtiiini  toccatile,  lascerebbe  pieno  e 

Ernnsi  i  l'obicclii  dato  a  crcrk-rtì  d'avere  staccato  con 
ciò  la  Russia  d:dla  Prussia;  ma  essa  ordinò  loro  di  sod- 
disfare olle  domande  di  questa,  fe  arrestare  1  relutiantì  ; 
parlò  di  giacobini  e  di  congiure  :  e  poiché  la  dieta  tacjue 
tutto  il  di  e  pavte  della  nottei  s'interprelò  il  silenzio  per 
approvazione.  Date  dunque  alla  Prussia  1061  miglia  qua- 
drale con  3,5'J4,4!10  abitanti, la  repubblica  fu  ridotta  a 
3861  miglia  quadrate  con  5,1'5a,^  abitanti  ;  e  s'alleò 
indissalubtl mente  colla  Russia,  cioè  rinunziò  alla  sua 
iixlipei)deiu''a.  L'Austria  non  toccò  nulla,  si  disse  perché 
secretamenl^  le  fossero  assegnati  compensi  altrove. 

La  dieta, sempre  fidandosi  alle  assicurazioni,  coniinciò 
a  rifùrniar  il  suo  statuto;  ma  appena  ordinò  cosa  nten 
piacente  alla  Russia,  ecco  questa  riminacciare,  e  il  mi- 
nistro suo,  ch'era  anche  capitano  dell'esercito,  imporre 
la  propria  volontà. 

Giunse  dunque  all'estremo  lo  scontento,  e  Kosciiisto 
preparava  una  rivoluzione,!»  quale,  per  l'esempio  e  forse 
le  suggestioni  dì  Francia,  scoppiò  a  Cracovia,  pubbli- 
cando la  costituzione  del  91  e  l'integriti  del  regoo  : 
i  Russi  son  trucidati  a  Varsavia  e  dovunque  trovansi 
sparpagliati  ;  Wilua,  Graduo  rispondono,  cominciano  le 
vendette;  e  pensonaggi  alti  son  mandati  al  supplizio  coma 

(1)  KimWr  diotni  nCba  inpotUno  i  patiBiaH  ilh  virtù?  euam  rai 
•  U  diipnnulL  Ci  •<  nlDisdl  la  Slb^ri».  I  Km  dwwli  niuoD  tbuì 
per  noi,  rictiianandaei  il  noaliD  conggio.  Andito  fan  io  Slbeiìag  tal 
ilctw  coDdneetm:!,  o  ilic  Colà  k  voitn  'lirtii  o  11  nMin  Iknppa  inpii- 
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ti-Bdilori;  il  ddwle  Slanislao  è  rispettato,  ma  commesso 
il  governo  a  od  consiglio  nasionale. 

HoBsia,  Prassìa^  Austria  moTonsì  d'acGonlo  per  im- 
pedire  elle  l'incenilio'  si  dilati;  ì  Polacchi  son  vinti , 
c  Kosciuslio  slesso  cadenilo  prigioniero  esclama  Finis 
Polonim.  Sounui'of  prese  Pi'aga,  dopo  che  dei  venti- 
sciniiln  nomini  che  la  guarnivano,  dodicimila  perirono  i»- 
coinbatteiidi) ;  diecimila  furono  presi;  gli  altri  cerca- 
rono riiinii  si  di  là  dal  Gume  e  ne  alFogarono  duemila  ; 
dei  i;»pi  della  sollevazione  furono  portali  in  Rassia 
quei  che  non  poterono  fuggir  in  Francia. 

L'Austria,  che  agognava  Cracovia  e  sue  cìrcoslanee, 
ai  accordò  in  disparte  colla  Russia  che  era  di  inai  umore 
coDa  Prussia,  e  idearono  nna  nuova  partìgione.  Per- 
tanto  alla  Russia  toccarono  la  Gnrlandia  e  la  Semigallìa, 
Wilna,]aVoltnìa  edaltrìpaesì,intutlo  2030  miglia  qua- 
drate eoo  1,176,590  teste.  Gii  Stati  di  Oarìandia  e  Se- 
migallìa fecero  la  loro  sommissione,  e  Pietro  Biron  ul- 
timo duca,  andò  in  Slesia,  ove  con  cinquantamila  ducali 
visse  fino  al  1800.  All'Austria  furono  assicnrnte  Ci-acovia 
e  vari  palatinati  che  formni'on  \a  Gallj/,i,i  occidentale, 
per  854  mii^lia  .iu:i(lia(c  con  1,057.7.i2  i.bil.inti.  ].a 
Prussia  invilau  acceik^i-c.  d.l)e  !)S)7  miglia  quocIr.-iK; 
con  939,297  uhilnciti.  Voleva  undiu  Cracovia,  e  preten- 
deva coll'urnii  serbarla  ;  ma  la  Russia  minacciò,  ond'ess;i 
dovette  acconciai'si.  A  Stanislao  fu  spedito  ordine  ili 
abdicare,  assegnandogli  una  pensione  di  dagentomila  im» 
ducati,  finché  morì;  amante, creatura,  vìttima  di  Ca-  i»^ 

Restava  da  ciò  cambiato  il  sistema  politico  del  Nord, 
annullati  i  trattati  d'Oliva  e  di  Mosca  su  cui  poggiava, 
tì  divennero  immediati  vicini  Prussia,  Russia  e  Austria. 

A  Kosciusko  che  slava  nelle  carceri,  Paolo  I  succcssoi-e 
di  Caterina  olTme  la  libertà  e  una  teiTa  di  millecin- 
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i|uecenU>  sevvi,  purcliè  gli  facesse  atto  d'obbedienKa. 
Égli  accettò  la  prima,  ricusò  il  festo,  e  chieM  d'aodar 
a  comhatten  con  Washington,  e  profittare  d'uns  liberti 
che  aveva  aiutato  a  conquistare.  Gliene  la  data  licenza 
e  daDsro;  tnn  deluso  nelle  sue  aspettazioni,  tornò  in 
Francia.  Accolto  con  festa ,  ben  tosto  fu  guantato  con 
gelosia,  poi  dimenticato  in  una  casetta  vicina  a  Fontaine- 
bleati.  Quando  Napoleone,  nd  1807,  pensando  invadere 
la  Polonia  volle  valerei  Ad  nome  di  lai,  egli  ricusò,  ac> 
cor(;endosi  a  che  riuscirebbero  le  promesse,  e'fu  im- 
postura il  proclama  sparso  in  suo  nome  alla  nazione 
polacca.  Vide  l'Italia,  poi  fermossi  a 'Soletta,  ove  morì 
il  10  ottobre  1814;  e  fu  deposto  nella  cattedrale  di 
Cracovia  fra  Giovanni  Sobieski  e  Giuseppe  Ponìato\vski. 
11  suo  nome  visse  colle  speranze. 


CAPITOLO  DECUIOQOARTO 
Tunkta.  —  CalerAw  Jl. 


Nella  degenerante  Costantinopoli,  ad  Osmano  fu  sosii- 
■■■  luito  Muslafà  figlio  del  terao  Acmet.  Scaltrito  dalle  dis- 
grazie e  iIhIIc  lezioni  paterne ,  fortificatosi  collo  studio 
e  la  I-i  He  ss  ione,  volenteroso  del  lavoro  c  della  gius&ia, 
i-t;li  s'allidù  a  MeemetRe^ib,  bascià  d'Cgitto,  un  de'mi- 
gliori  visiri  della  decadenza.  Questo  condusse  riforme 
oj^KtrtunR;  e  racconcio  le  finanze:  indusse  il  suo  pa- 
drone a  togliere  ai  ki<lar-agà  goveiitatori  del  seiraglio 
l'amoiiiustrauone  dà  fondi  destinati  a' mantenere  l'h^ 
rem,  cti  cbé  rese  la  carica  di  granvtsìr  più  potente 
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che  nini  non  fosse  ,  sbai'auamlolo  dalle  cabale  iutei-ne. 

La  collezioue  di'i  qunrniiluiiave  suoi  rapporti  ulTizìalì  è 
cousiduratn  lUi  Turchi  coinè  modello  di  siile;  repiUii- 
lissifJii  sono  il  suo  sp/inr/  (viiscello),  nnLolot;;!.  di  prose 
V  versi  ;  <•  h  stoi  ia  dei  Iraili.ti  con  Ki.rlir  (■  della 

pnc..  .li  15.-JK.-ud».        ^  ^  ^ 

più  pini^iii  che  le  potenze  europee.  li  niiri  o  lesoro  pul»- 
hlico  era  fornito  col  testatico  che  si  paga  dai  quattordici 
unni  in  su^  colle  saline,  e  i  douiiuii  della  corona,  le  do- 
gane, la  tassa  sul  calfé,  sul  laLacco,  sulle  droghe  ;  e  U 
kasna  o  erario  privatOg  da'tvibuti  degli  ospodari  di  Mol- 
davia e  Valachia-e  di  Bagusì,  dalle  imposte  suU'Ef^lta» 
dal  dieci  per  cento  sulle  vendite  di  pudeii,  dalle  ein- 
raende,  confische  ed  eredità  desei-te.  Le  Li-uppe  duriino 
le  fatiche  militari  più  che  le  europee  ;  allnccano  con  im- 
pelOf  resistono  con  ostinazione  finché  speranza  rimangii  j 
perduta  questa ,  si  disperdono  irreparah  il  mente.  E  sui 
soldati  era  qui  pure  fondata  unicamente  la  potenza , 
come  ne'tre  imperi  d'Europa. 

Rigido  osservator  di  sui»  legge,  e  nell:i  relit;ione  asso- 
dato dalla  soliliidiiie,  Mi.slafà'fHcea  con  w:v.'rllà  in.ph.- 
cabile  eseguile  t^Ii  orilini  siuilnari  dell'impel  o  ,  e  piissci;- 
giando  per  le  vie  col  Loia  dietro,  squail^n-e  o  sti-07./.ai-c 
chi  vesb'sse  sfareoso.  Se  la  gente,  avvezza  agli  scialaqui  di 
Mafamod,  il  tacciava  d'avaro,  rìsptnideva,  all'oocoirenta 
s'avvederdibero  del  contrano.  lo  eUÈtto  rinnovò  stj-ado 
e  ponti,  fondò  studi  e  biUioteche;  mutare  in  turco 
il  Principe  di  Madiiavello,  e  la  confuiaziove  fattane  dtt 
Federico  II ,  e  gli  aforismi  di  Boerhaave,  e  nelle  acca- 
demie recitava  egli  stesso. 

Alla  decadenza  dell'impero  industri  a  vasi  riparare;  e 
fremendo  delle  ultime  cessioni  fatte  ai  Cristiani,  avrebbe 
voluto  la  gueiTa  anche  jkiv  sentimeulo  religioso;  ma  Io 
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Roghil)  colle  decisiolii  d^Iì  alema,  e  col  conto 
àe^ì-  enoroi  dispendi.  Ma  orma!  rimpero  ottomano  fa- 
ceva aqna  d't^ì  parte.  Ad  ora  ad -ora  aloiiii  bascià 
rìcosavano  obbidìemn,  ovvero  i  MameluLi  d'Egitto, 
uè  bastnva  alla  Porta  foi^a  di  rintuzzarli.  Kel  1730 
iSceico  MHUiiietto  avea  fondato  la  setta  de'Vahabiti,  che 
nconoscendo  il  Profeta ,  i«piiJiavaiio  ofjni  tradizione. 
Ilin  Seiid  ,  che  regnava  a  Dreich  sul  golfo  Persico,  la 
allindò  ;  e  vin  vìa  crebbe  in  Arabia  sinché  la  vedremo 
minacciar  l'tsistonr.a,  non  solo  del  trono,  ma  della  re- 
ligione musulmana. 

Montenegro,  al  tempo  dell'impero  serviano,  apparte- 
neva al  t^hritorìo  di  Zeta,  e  al  cader  di  quello  sarebbe 
toccato  ai  Turchi  se  non  fosse  stata  la  fermezza  de'snoi 
prìncipi  e  massime  de'  6gli  di  Stefano  Ca-no}evic  che 
i-epulsaruno  il  giogo.  Ivan,  uno  di  essiV  ritiratosi  fra  i 
monti,  col  proprio  esempio  incorò  Ì  suoi  alla  difesa,  efe 
legge  che,  chiunque  abbandonasse  il  posto,  fosse  e9cIu.<io 
dalla  compagnia  degli  uominij  emesso  a  filar  colle  donne. 
Giorgio  nato  dn  lui,  lasciossi  persuadere  dnlla  moglie 
Mocenigo  a  finir  in  Venezia  i  giorni,  onde  rinunciò  Vm- 
torità  al  meti-opolitn  di  Cetigna  (li'>Hi);  d:il  <]u;d  punto 
unito  il  dominio  temporale  e  spiiihiiilf,  i  Hunltnegi'ini 
furono  govei-nali  dnl  Vl:,di<::i  od  Osjxubro,  sebltcne  i 
Turchi  prev.llessei-0,  e  riuscissero  a  solloporli  al  leslalico. 
Nella  iiiinici/Ì;>  fra  la  Porta  e  la  lìiissia,  i  Montenegrini 
alzarono  il  capo,  onde  il  1712  i  Turchi ,  appena  leva- 
ronsi  dalle  braccia  [{Uella  nemica,  mossero  contro  di  loro 
sessaiilamila  uomini:  ma  furono  respinti,  finché  coll'in- 
gHuno  sorpresi  i  lor  capi,  polemno  prevalere,  e  nie- 

Poi-e  fu  t]  primo  ugnale  di  distocGO,  poicliè-  i  Mon- 
tenc>grini  più  non  riconobbero  per  capi  che  Ì  fiijssi.  Ma 
mezzo  secolo  dipoi,  come  accennammo,  un  disertore 
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croato  Stefuno  Piccolo,  ringendosi  Vieìio  ni,  prodainò  <iu 
voler  emancipare  i  distiani,  ed  esser  da  Bio  mandato 
per  riatiar  gli  altari  b  vendicare  il  santo  snt>  nome  dal* 
l'oltraggio  iufèdele.  CaieriDa,  net  mentre  stesso  cbe  «ot- 
tomano eccitava  i  Greci  alla  rivolta  contro  i  Turchi , 
esortava  questi  a  consegnarle  cotesto  turbatore  della 
pace;  la  Poiin  fe  la  chiamala  dell'armi,  e  Stefano  fu 
preso  o  scannato  (  '  ). 

L'uirioie  die  ^nea  dato  un  li-oin.  a  Poti  iato  wskì,  un 
iillru  ne  (Itslinavu  a  Giorgio  Orlof,  [,er  cui  istio;i?.ione 
Caterina  volita  far  veleggiare  laguei'ra  nel  Mediten'aneo, 
redimere  Ja  Greciai  e  fondar  un  nuovo  regno  cristiano; 
altri  ministri  però  preferivano  conquistare  la  Tarurìa 
d'Iìuropa  e'  la'  Crimea ,  e  ve  la  indusse  Federico  li;  In 
fatto  i  Turali  furono  vìntì  a  Kagoul,  e  preso- Beoder 
ove  si  trovarono  trecenquarantoUo  cannoni,  e  quivi  la 
cominciala  l'Indipendenza  tartara. 

Perpetuava  nimicizia  fra  i  conquistatori  e  ì  vinti  la 
(lìvm-sitìi  di  i-cligione.  Gli  Armeni,  che  a  Costantinopoli 
usavano  libero  cullo,  nell'esercizio  di  questo  si  erano  fin 
allora  iissociati  iigli  scismniict;  ma  ora  zelanti  missionari 
il  trovniono  iniìi.'gno;  cominciarono  tùHmlenze  fra  cri- 
stiani, elle  cgiiipi-omiserg  la  pace  di  quesU,  e  diedero  n 
parlare  a  tutta  Europa. 

I  Greci  «'erano  resi  necessari  ai  Turchi,'  dei  quali  fa- 
cevano tutti  gli  alfari  ;  molli  isolani  andavano  a  Costan- 
tinopoli a  servir  i  Fanarioli  o  le  case  commercianti  di 
Sinirne;  altri  scorrevano  il  Mbditerraneo  come  agenti 
de'  Turchi  ;  tutti  poveri  e  incolli)  non  visitati  nelle  isole 

(I)  E  lainpiii  lìpiijlianiira  le  irni  ogalqmtnlla  k  Tanhit  indo  skim 
«w  qDtlal»  poUnu  «btin*,  |iol  nel  ìlBO  ncBiieni  il  budh  cbe  11  tfoniv 
i«gg>a»,Bibi|u<l  puBlo  eoDincHUDDe  la  lora  indipandaiu.  Nel  1810  fa 
pnita  11  (iranluica  di  tollainellEili  na  intino,  jn!  di  anoni  utl  1S33.  Il 
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nutie  cittì  ila  qualche  armadore  e  ila  mlssionnri  cattolici. 
Questi  cercavaan  munnsrsì  per  tatto,  protetti  dagli  am- 
basciftdori,  e  poneano  scuole  trasidovi  i  fiincit^  ; 
aelravano  nt^'biigai,  consolavano  i  moribondi,  assistevano 
i^li  appe!;t»ti,  per  quanto  il  sinodo  greco  li  contrariasse. 
A  Smirne  i^Lriiivaiio  sen/'o{)pa.sÌKÌone  i  fanciulli,  e  più 
«love  glìi  i  Greci  ayeiino  dominato.  I  genitori  veoivano 
talora  ad  ascollare  l' istruzione  insieme  coi  figlioli;  le 
|iompe  ilelf»  Chiesa  cattolica  piacevano;  e  di  fiorì  e  di 
fi-onde  ornayansi  le  processioni  dd  sàntissiino  sacra- 

Viveva  indelebile  ne'<keci  l'amor  della  patria  e  ddio 
religione,  l'  I '(esprimevano  sia  eoa  replicate  sommosse, 
sia  colla  perpetua  resistenza  opposta  da  alcuni  i-ÌcoveratÌ 
sui  monti  e  in  armi.  Ora  Gregorio  Papaz  -  Ogli  (Gglio  di 
prete)  di  Larìssa  in  Tessalonia,  a  servizio  della  Russia, 
esaluto  dalla  vivacità  ddle  spctranze,  tolse  l'incarico  di 
soHevare  il  paeie:  Caterina,  con  SdU  di  speculare  sol 
commerciò,  spedì  dae  legni,  i  primi  di  Knssia  che  a! 
vedessero  nelBIeditetraneoechesoccorseroPapaE^li: 
altri  emissarì  suoi  entrarono  nel  Montenegro  con  pre- 
sto di  verificar  chi  fosse  quel  fìnto  Pietro  III.  Con  Gioi^io 
(Ji-lof  s'intesero  Farisioti  BenaLi  primate  di  Calumata , 
V  Mauro  Mikali  cupo  de'Mainolli:  intanto  Alessio  e  Teo- 
doro fn.telli  (li  Orlof  scorrevano  Italia,  e  faceano  pre- 
parativi in  Sardegmi,  a  Livorno,  a  l'orto  Malioii,  per 
fornii'e  la  iloUu  di  sette  vascelli  dì  linea,  quattro  fre£;ute 
e  alquanti  trasporti ,  che  secreiiss  ima  mente  niettevnsi  in 
acconcio  nei  Baltico.  E  uscì  di  fatto,  sguarnita  e  tristo, 
sicché  diede  a  ridere  all'Inghilterra  ove  prima  approdò; 
ma  quivi  si  ^arni,  ed  uDiziali  inglesi  ne  presero  il 
comando ,  principalmente  lo  scozieBe  lord  Elphinston , 
e  mentre  Àltislafà  higannato  si  muniva  sul  Danubio , 
e  l'Kiuvapa  ingannala  come  lai,  credeva  destinate  quel- 


KPOCA  XVII.    II.  SKTTECCNTO. 


l'armi  contra  la  Svezia  ,  si  fe  lo  sbarco  a  Corone  sotto 
la  capitananza  di  Teodoro.  Tosto  a  quei  dngenvenli 
nomini  si  raggomitolarono  i  Mainottii  cbe  abiUiati  td  shc- 
titie^io,  l'eseniìtaron  oiribilé  su  Misìtnt.  Intanto  i  Bossi 
[u^deano  Navarino  (Pjìqs}>  snnanmndo  the  Caterina 
protflggsa  la  greca  reUgione,  e  assediarono  Modone  e 
Corone  t  battuti  in  terra,  in  mare  vìncono  la  straordi- 
naria gìoi-nata  di  Gesmé,  nel  cui  porto  fu  nrsa  la  flotta  1770 
ottomana,  clie  rovinò  la  città  collo  scoppio  delle  polveri-  " 

Era  cosa  nuova  una  vittoria  navale  de' Russi,  e  se  as- 
salivano i  Dardanelli  forse  prendenno  Cosluntinopoli;  iu 
fatti  l'ammiraglio  Elphinston  entrò  nel  canale,  fe  batter 
i  tamburi,  mescere  il  tlie,  ma  poi  ritirossi  per  secondiire 
la  gelosa  opposizione  di  Oriof.  !Miistnf:i  fu  sostenuto  da 
Assan  bey,  capitano  Ji  mai-e,  die  fe  rivivere  la  gloria  dì 
Jlai-bnrossn  ,  di  Dragai,  d' Occhiali  ,  (li  Mezzo- m  or  lo  : 
ma  troppo  erano  spropoi-zion.He  le  c()gnÌKÌoni  di  {guerra, 
11  polacco  bamae  Tott  aqiiislò  la  eanfidenza  di  Mn- 
stafà  col  presenlargli  una  caria  dell'impera  russo  e  del 
teatro  della  guerra,  e  n'ebbe  commissione  di  riformare 
l'artiglieria  turca,e  fortificai^  i  Darrlanelli  Jninacciati  d« 
Oi^,  e  fe  stupir^  Mustata  coll'avvezinre  gli  artiglieri 
.a  tirar  tre  cannonate  al  minuto.  Altm  riforme  egli  in- 
trodusse, ma  disgustato  dalla  natura  dì  qnel  popolo  c  ' 
di  quel  governo,  l'abbandonò. 

Se  «lediamo  a  Federico  II  «  i  generali  di  Cateriua 
ignoravano  e  la  tattica  e  la  castrametazione  ;  men  ne 
sapevano  quei  del  sultano  ;  onde  per  farsi  ideo  di  que- 
sta guerra  bisogna  figurarsi  de'guerci ,  che  &n  alle  ba- 
stonate coi  ciechi  ».  In  fatto  quelle  campagne  parvero 
colmare  di  gloria  l'armi  russe,  esaltate  dagli  adulatori 
die  sempre  abboudarono  a  Caterina  (<). 

(1)  D>l  nodo  onit  pwmggiiiTaiiD  Bii»i  t  Turchi  parli  il  principo  Ai 
ligat  ■•  •  Io  tfgfn  Ruui  ■  cai  ri  dise  Siali  tol  t  «il,  ad  e»i  il  lonoj 
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Allora  tutti  ì  Greci  sì  solievuno  ;  i  Rumi  ptxJcCflotK) 
nella  Vulacliia,  altri  in  Ci-imen,  dove  i  Tflilari  <lidiia- 
raronsi  iii<lipen<lmitj. 

AH  Buiat  Kapan,  assistendo  di  quindici  anni  a  una 

ti  batlai>lia  fra  Tuidii  e  Abissini,  cadde  j>rigione  di  questi 
L'  fu  venduto  A  Ceiìio  ;  im-ivi-  )'»ljililù  sivi  di  posto 
in  posto,  fin  ad  eswic;  uno  ilei  \i'ntiqii:itlio  Ijl'Ì  die  go- 
vernano  T  IC^iHr).  Cogli  iissassinii  rof.liei).(..  questi 'di 
mezzo,  fc  ,'iniTog:ir\i  venti  suoi  fidati,  e  mi  tostoi-o  ap- 
pogf;io  presi;  il  dominio  del  paese,  ìnliloiandosi  Ali  bey- 
Continuò  egli  il  tributo  alla  Porla;  ma  quando  questa 
si  trovò  involta  nella  guerra  di  Russia,  egli  si  chiarì 
indipendente  e  spedi  Mehemetbeyi  det4o  Ahndah,  a  con- 
quistare la  Siria  con  ottantamila  Etominì.  Questi  lasctossi 
vincere,  e  rivoltossi  cohtro  l'amico,  onde  venne- gtieira 

1  civile.  Ali  battuto  pri:s50  al  Cairo,  rifuggì  coi  tesori  a 
Gaza  e  fu  protetto  <la  Dalier  Omer,  sceico  di  San  Gio-- 

1  vanni  d'Acri,  coli' aiuto  quale  conquistò  Jop^.  Mosse 
poi  per  riciiperarè  il  Cairo,'  nia  Abwìah  lo  sconfisse  ce) 


impimno  ìf-  arLi  lih«ral^  cant  il  mrJicn  jtiff  matgrado  fnr»  U  Irdi««;  nuli 
r^iilarcmi,  marinnr.  oMiitori,  pRtiT  dn^DÌ,  rhihdì-,  ingegiwrt,  eamata- 
ilianii,  cnniuieri,  pillar!,  eliiiiirghi.  Vegga  Ruail  shc  unllna  ■  IuIIud 

da»' negli  ocalit  il^ti'  uriiiill  il  cgmando  p«t  |in«*BiH*^  ^'tBo  fir- 
rhi  che  puma  .prr  ntP  »vm  il  min  cemmt  illm  gnmi,  •  rh«  h 
(lam  arai  un*  iptcia  di  iBtMo,  ipurpagliili  Mniiieishft  rarti|;ti>ni  ■  ti 
lb«s  de'bnlbgllMii  Dom  poHW  s<^i<i'lii  chs  minima  nantiglit  a  Urna 
Hinpiv  lopn  nggelli.  Himilii  cha  con  «incili  ipjiri  Diiubanna  ?a  Ioni 
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Però  la  Russi;)  non  sqieva  iiroliiUire  dulie  lufbofeiae 
eccitate:  Feileriuo  non  liovava  (i|)]>oiUino  l'ingrandirla 
col  proprio  dnìiam;  Vienna  gelosa  ili  quegli  incle- 
menti, eli  uvea  sempre  aspirato  alla  Moldavia  Valn- 
chia,  come  dipendenze  dell' Unghcri»,  onde  dicliiai-ó  noo 
le  consentirebbe  mai  alla  Russia:  anzi  Kauuilz  nvreblie 
voluto slv ir gere lega  colla Tm-chia,mn  conli-addeLio  dalla 
devo/.ioni'di  Maria  Tei-esn,  non  potè  se  non  persiiadeiv  a 
sosli;[jcik.S;  c.mi:Ili<i-;ndi.ii(|i,<^  colici  ■inrchi.i  un  ;..:,-<..do 
a  CosliillLlnopoli,  ohliligandosi  iì  illirnii  hi  d;,i  iìiissl  ,:oll  <ì 
IrnlL-ili  ed  armi,  rinovendoric  in  comiirnso  ideimi  jios- 
sessi  e  qiiattrocenloniila  fiorini  in  ■Tiiticipiizionu  (  '  ).  L'Aii- 
Strin  in  fiitU)  intromise  ((iiidcbc  piiroli^  mn  s'acpetò  non 
itppena  ebbe  porte  delln  Polonia  c  assicurata  l' indi- 
penti  enea  della  Molditria  e  Valscbia;  e  lasciò  nelle 
liiale-peste  la  Porfs,  che  area  pagato  già  un  qaìtito  dà 
promesso. 

La  guerra  adonqne  comimu:  Della  Crimea  mAae* 
vendere  ai  Tartari  l'indipendenEa  ooaie  J'aTeaiii>  sotto  i 

flengislanidi,  prima  d'essere  da  Maometto  II  sottomessi 
nel  1471;  della  Morpa  far  un  principato  per  Orlof.  In 
tallo  nella  pace  a  Kamargi  tra  la  Porta  e  la  Hussla,  dopo  i; 
seile  anni  di  guerra,  furono  riconosciuti  lil>eri  i  Tartari 
di  Gninea.  di  lìui;i;ik,  ilei  Kuban  ;  solo  tenuti  a  i-iverire 
il  GL  ansicnoi  e  come  caliUò,  il  (piale  al  nuovo  kan  eletto 
manderebbe  b  zibellino,  il  turbante  e  la  sciabola,  nomi- 
nerebbe I  giudici,  e  .sdirebbe  commemoralo  nella  pre- 
gi e  n  II  I  ■<■:  IìIht:i  la  navitjazione.  il  viagj^iare, 
1  1  elle  1  commercio  sulle  lerrc  dei  due  im- 
peri. La  Hussia  restituisce  la  ìtessarabia,  la  Valachia  e 
la  Moldavia,  patio  pero  che  siano  trattale  bene,  e  così 
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le  isole  dell'Arcipelngo ,  mn  conservo  iliverse  fortezze 
tal  Dnieper  e  in  Crimea  c  In  clLt;,  d'A/.of,  e  le  due  Ka- 
bardie.  Sgorabrcnt  la  Georgia  e  la  Mingrclia,  ma  la 
Porta  non  potrà  imporvi  tribolo  c  levarne  fanciulle  e 
ragazze.  Quest'articolo  non  sortì  alcun  effetto,  e  a  Ca- 
terina bastava  fosse  scrittOt  affine  di  riscuoterne  applausi 
dai  filantropi. 

Coi  Tartari  la  Turcliia  penleva  il  suo  baluardo  al 
nord  e  il  mezzo  di  mioccre  ;ii  Crisliiini  :  c  iioniici  poieano 
diventarle  quei  cliu  recano  difesa  fin  là.  Poi  i  Jìussi 
non  dissimulavano  l'intento  d'impadronirsi  del  mar 
Nero,  ciò  che  li  renderebbe  arbitri  di  Costantinopoli  po- 
tendola atfainare.  Non  potea  ilunipie  durare  la  pace,  nè 
i  patii  osservarsene;  onde  fi-e(|uenti  dissidìi  rinascerano. 

La'  Torcliia  aveva  ancbe  dovuto  cedere  la  fiulovioa 
all'Austria  per  tenerseltf  amica.  Dentro  fu  turbala  da 
mie  sventure.  II  naufragio  di  settanta  vascelli  cbe  re- 
cavano grano  a  Costantinopoli,  eccitò  vane  sommosse, 
ove  le  donue  principalmente  inlierìrono.  II  basdà  -ili 
Bagdad  negò  la  coniribuzione,  e  tagliò  la  testa  al  capigi 
venuto  a  prendere  la  sua.  Il  capitano  hascià,  clie  andav;) 
per  l'Arcipeliigo  riscotendo  il  tributo  annuo,  essendo 
sbarcato  a  Coo  per  assistere  alla  preghiera  del  venerdì, 
sessantasei  schiavi  crlsliani  presero  la  nave  ammii'a^lia 
e  la  menarono  a  [fluita,  niiiiii.sc  eoslcninto  l'imjiero  di 
saper  in  mano  de'nemici  la  sacra  bandiera,  portante  la 
sciabola  bifida  di  Ali  e  i  nomi  de' quattro  di.<:cepoli 
del  profeta  ;  ma  il  i-e  di  Francia  lo  riscattò  e  restituì. 

La  nascita  il'nn  erede  di  Mufitafà,  negalo  ai  due  pre- 
decessori, fu  festeggiata  con  dieci  giorni  di  licenza,  senza 
distinguere  Musulmani  da  Greci  e  da  Ebrei  e  Franchi. 
Ma  poiché  Selitn  non  avea  che  dodici  anni  (piando  suo 
padre  morì,  successe  a  questo  AbcluI  Amid,  che  in  quat- 
tonlici  unni  passati  nel, serraggio  era  venuto  su  buono 
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ma  igùorante  e  ilebole:  e  trovù  la  casse  sì  vuole  dia 
non  potè  fare  il  solito  donativo  elio  trappe  :  prìlno  esem- 
pio di  tale  ominiEsione. 

Ha  Caterina  non  avea  <!alo  respiro  alla  Tui-chia  clie 
per  prepararsi  ulla  guei-ra;  e  più  questa  conti isceiulevu, 
pi&  quella  elevavn  le  pretensioni  ;  maturava  il  pensiero 
(li  sbarbicare  d'Europa  i  Musulmani,  e  sentirsi  vanluru 
dai  filosofi  i-edentrice  della  Grecia.  A  Pielroburgo  era 
soggetto  di  ris»  il  uome  ottonmno  ;  lutlele  urti  celebra- 
vano la  caduta  dell'islam  e  il  risorijimenlo  dei  Greci; 
al  secondogenito  di  Paolo  1  fu  posto  nome  Costantino, 
e  tlatògli  balia  una  Greca. 

Sottomano  intanto  Caterina  contÌnaa*a  le  usorpa- 
zioni;  i  saoi  ambasdaddrì  erano  seminatori  d'idee  di 
rivolta  ;  ogni  nspodaro  ribelle  trovava  in  lei  pcutezione; 
pretendea  perfino  mescolarsi  nt^i  afiTari  interni  della 
Turchia,  e  imporre-  l'allontanamento  degli  nffiuali  cut 
non  area  potuto  corrompere.  Eraclio  signore  di  Kascutt 
e  della  Kartalinìa,  e  Salomone  signore  della  Georgia  e 
deiririmet,  ira  promesse  e  minaccie  furono  imiotti  a 
far  dei  loro  paesi  omaggio  alla  czariiia. 

Sahim  Gueraì  era  stato  elevato  a  ban  della  Criitieii 
per  essere  zimbello  della  Russia,  il  cui  ambusciadore  evn 
una  spia,  destinato  a  scrcdllurlo  ]iresso  i  suoi.  Questi 

il  cordone  ili  Shdl'Adiiu,  e  il  t^rado  di  teiieiile  nelle  guar- 
die;.gii  ispirò  il  gusto  delle  profusioni,  del  lusso,  degli 
Stravizi ,  delle  parate  militari ,  d'aver  ima  marina  :  ca- 
^onanilo  spese  che 'costrinsero  à  imposte  che  spiaqaerp. 
fiall'embasciadore  fomentali,  i  mourzas  (nobili),  diedero 
su,  onde  il  kan  fuggito  implorò  la  Russia,  che  altro  non 
Aspettava,  e  che  entrò  senza  sangue,  se  non  il  molto  dei 
patìboli.  H  kan  vendicato  fa  vilipeso  e  alfine  abbando- 
nato ai  Turchi  die  Io  uccisero.  Catei-ina,  die  leste  aveva 
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tfipuUto  l'indipendeiiui  ddla  Grìmeaì  notìficò  all'Eu- 
ropa come,  per  amor  del  lóitm  ordine  e  della  iranr/uil-- 
lilà,  avea  dovulo  occupare  quel  paese,  e  lo  riuniva  ai  suo 
tmperu  per  mantenerne  lapace  eia  felicità.  Restava  cosi 
vendicata  la  lunga  umiliazione  fatta  sostenere  dai  Tiii^ 
lari  alla  Russia:  trentamila  diconsi  latti  scannare  da 
Souwai-of,  per  ordine  di  Paolo  Palemitiu,  nuovo  favorito 
della  czarina,  uom  senza  cognizione  né  capacità,  inca- 
pace di  seiiliinenlo  f;ciierosu  c  di  elevali  divisamenti. 
Costui  II  titolo  di  Taiirico,  e  commissione  di  ordi- 

nai-e  la  Tiniride  alla  russa,  e  procurare  la  fusione  dei 
due  paesi.  Kd  egli  il  fece  con  tal  ferocia,  che  i  più  de- 
gli abitanti  se  u'audarono,  e  nicntra  il  kan  era  spesso 
comparso  eoo  cinquantamila  armati,  due  anni  dopo 
la  riiuùoiiei  non  si  contarono  cbe  dioiassettemila.  abi- 
tanti maschi. 

Il  Taurìco,  assunto  ai  baci  della  fortuna,  volle  oOViDe 
alla  sua  signora  e  amante  uno  spettacolo  di  mogaifi- 
cenza  e  di  menzixgnaj  die  dtè  a  pariare  !□  qtiel  tempo 
quanto  le  j^uenv.  Raccolse  sul  Boriatene  un  esercito, 
più  forte  che  non  occorresse  |>er  una  pompa ,  e  con 
tulln  l'arte  dei  decoratori  di  Iciiti-o  mentì  una  straor- 
dinaria floridtv./.u  del  jmese.  I.e  rive  erano  sparse  di 
città  ,  ma  città  dipinte  in  t.'l:i  :  vi-dr;insi  cattedrali  in 
fabbrica,  navi  si  varavano,  discsoavansi  villaj,-i  ;  a  ner- 
vate si  spingeano  da  lant.inissimo  i  Tartari  sulle  coste, 
acciocclié  queste  paressero  popolale,  e  le  vergini  erbe 
n'eiano  sbrucate  da  armenti,  tratti  da  quattrocento 
leghe  in  giro.  Apparato  più  costoso  di  quello  si  sa- 
i^bbe  richiesto  per  utili  stabilimenb'.  In  realtà  fra  i 
popoli  barbari  che  la  i-egia  comitiva  attraversava,  altri 
rintanavano  le  donne  per-  sottraile' alla  lasciria,  altri  le 
offrivano  «gli  Stranieri  ;  tutti  non  vi  vedcano  che  uno 
spettacolo- 
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dosi  inciipace  o.  resistere  a  Rnssia  ed  Anslrin  colb^ìe, 
(lovelte  rassegnarsi  ;dlii  nuova  usurpazioni;;  coi  supplizi 
rrnluz7/>  f^'\  ospodarì  insorgenti,  le  devastare  le  coste 
della  Morca,  sollevata  dai  Itussi  ;  ni  principati  di  Mol- 
davia e  \alacl)ia  rinnovò  le  concessioni,  e  die  nuovi 
privilegi,  e  sìcnrtà  contro  ogni  arbitrio  dc^li  iiffiziali  del- 
l'impero e  degli  ospodori  :  il  tributo  per  In  ^'alachia  fu 
iissato  in  seìcentodiciannove  borse,  in  centotrcntacinrpie 
|)er  la  Moldavia  (  '  ),  oltreché  alle  fc:ite  del  Iiniram  o  del 
rikiabid  il  principe  di  Valachia  doveva  oll'riie  ii  dono 
di  centrentaniila  piastre  in  danaro  e  mei'ci  ;  ti  cenquin- 
dicimila  quel  di  Molduvìa. 

Accortosi  però  die  la  Russia  tneditafa  U  sm  rovina, 
Ahdid-A  mid  {««parossi  a  resista,  cliiedendo  alla  Francia 
ingefperi  e  artiglieri  (^);  l'esercito  fu  rionlinato,  creata 
h  QoLta  eoa  portentosa  cderìU.  Spiegaotlo  nn'eoergia, 
inattendibile  dopo  tante  condiscendenze,  il  divano  chiede 
sia  rimosso  il  console  russo  di  Moldavia,  istigatore  di 
rivolte,  ritii'flte  le  triip]n;  dalla  Geoi^in,  sottomesse  » 
visita  le  navi  russe  che  passassero  lo  stretto  ;  inline  dalle 
sollecitazioni  dcll'Ingliillen'a  e  della  Prussia  e  dagli  in- 
trighi  del  f^ranvisir  Cogia  Jusuf  bascià  lasciasi  induiTe 
a  rompere  guen-a  per  recuperare  la  Crimea  ;  inette  alle 
sette  Torri  il  ministro  russo,  proclama  un  nuovo  Lan  dei 

Ne  esulti  il  coore  a  Caterina,  la  quale  vi  «ra  iofer- 

(I)  Li  bointi  t«IdU  ciiquflccnls  pinslro  iln  fiorini  uboi  wl[«  Muan- 
(1)  la  d«  d)jfii<m  dcl'Inilo  A)^ai^tino  Gncionl  dol  m  nnimlirB  1785 

vevisi  ricaDiMOGr  coire  Tscìllinlo  il  bdoiIsiiIiiii.  Mlsniltni  jnreiò,  tpadl 

>lctu,  d'ogni  gcnrrn  e  fKiTeiiionc ,  fti  inlradom  oHìie,  itiMÌplina  e 
•ciania  In  li  Tnnhi,  pei  niiil«li  lUi  ■  naùUra  agli  iltHiAì  ià  laro 
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con  Elio  nipote  Franceaco,  che  fu  poi  l'ultimo  impera- 
tore di  Gennanin.  Ma  Ib  foitiina  non  rìspetlò  i  cetari, 
e  menlre  già  contara  su  nnovi  aquìsti,  Giuseppe  IT  vide 
invasi  perfino  i  sooi  Stati  ereditari,  occupala  la  Tran* 
sUvania  e  il  Banato  ;  sconfìtti  i  snoi  a  Slatina.  La  peste 
e  le  piaggio  il  salvarono  ila  peggio  :  poi  quando  la  ma- 
lattia richiamò  Giuseppe ,  il  vecchio  Laodon  pi%se  ii 
comando  generale  senEB  regii  impacci.  Conobbe  egli  die 
Lascy  «rasi  lasciato  battere  sempre  pel  suo  sist^a  del 
cordone  difensivo,  per  cui  op[>oneva  ni  Turchi  lunghe 
linee  deboli,  le  quali,  mulgradu  la  disciplina,  erano  sem- 
pre sfondate  dall'impeto  Ìri-egolare  e  dai  puiv.iali  nttacchi 
che  produce  l'or'liiie  obliquo.  Pertanto  restrinse  le  sue 
ti*uppe  in  masse  di  distanza  in  distanza,  sempre  dispo- 
ste a  ricevere  gl'impeti,  e  h  portarsi  dove  apparisse  de- 
bolezza; e  ardito  ed  impetuoso,  o pelando  coi  inovimenli 
linzi  che  valersi  delle  posizioni,  benché  fosse  di  angusti 
(concetti  e  obbligato  a  condurre  la  gueiTa  secondo  le 
tradizioni  anstriache,  riutegrò  le  cose,  ed  espugnò  Bel- 
grado. 

I  Bussi  intanto  pnndeano  OLsakof  d'assalto,  peren- 
dovi quarantamila  uomini.  Li  guidava  Sonwarof,  strano 
carattere,  che  conoscendo  il  genio  de'soldati  russi,  ce- 
lavo la  molla  istruzione  sotto  forme  originali  e  strava- 
ganti, e  sotto  l'entusiasmo  della  i-eligione  e  della  servi- 
liti'i;  col  cfie  aynf/zò  ì  suoi  a  non  ci-cder  nulla  impossi- 
bile. Come  Cromwell,  pi'etendeasi  illuminato  da  visioni 
superne,  parlava  un  lingua^^gio  enfatico,  oscui-o,  e  s'In- 
ginocchiava dinanzi  ai  popi  chiedendo  la  benedizione. 
Di  fitto  verno,  montava  in  camicia  s  lui  cu  vano  ci)sacco; 
nudo  nato  usciva  dalla  t.-n'l^. .  e  nmniLiva  .in  i^i  ìilo  di 
gallo  pei- risvegliiire  l'esercito  aila  diana.  Visitando  gli 
ospedali,  a  quei  che  credea  malati  davvero  ordinava 
sale  e  rabarbaro,  a^i  altri  le  bastonale,  ammalarsi  non 
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Per  quanto  gli  ulenii  assicnnssero  che  gli  uccisi  en- 
travano fra  i  msitii-i  in  paradiso,  le  mal  riuscite  imprese 
ecciUvano  Io  scontento  dei  Musulmani,  die  esprime-- 
vanio  con  incendi  quotidiani-,  e  Selim,  mutato  in  feroce 
e  sospettoso,  quasi  più  non  ardiva  uscire.  Quando  In  ri- 
Toluzione  francese  diventava  minacciosa  al  mondo,  egli 
si  i»>Rgiiu)se  alle  potenze  cristi on e  per  reprimerla;  in- 
vano. Lo  spirilo  di  riforma ,  comune  al  secolo  XVIH , 
invase  anche  i  Tui'chi ,  e  Setim  può  metterai  cogli  idtri 
re  e  ministri  innovi<b>''i  d'I^uropa;  spezzò  il  potere  dei 
visit  i  (ol  ridurre  il  divano  alla  forma  de'  consigli  di 
Stato  europei  :  tentò  rigenerare  il  car»tiere  nazionale, 
07  e  frenar  la  licenza  de'gianìnerì,  ma  qnestì  lo  sbalzarono 
dal  trono. 

Qtiiinlo  idla  Russia,  non  abbiam  solo  a  numernrne 
vittorie.  Dulia  priiìiìi  sua  guerra  coi  Turchi  riportò  In 
peste,  e  perchè  ì  generali  oi'dinurono  di  non  crederla , 
divenne  lierissima.  Allo  scorcio  del  1770  invase  KioT, 
poi  Mosca  ;  il  governo  assicurava  ch'era  un'epidemia,  e 
in  ra>n5eguenza  non  si  prendeano  precauzioni  ;  tre  quarti 
dei  cittadini  di  Mosca  uscirono  ;  cessantAmila  morirono, 
fin  a  ottocento  il  giorm,  e  col  solito  actsompagnamento 
di  ferocia  e  supersdzioui  che  pià  non  osiamo  dii-e  da 
barbari.  Djconsi  perite  centrentatremiia  vittime,  prima 
che  il  verno  rigidissimo  cessasse  quel  Augello. 

Dei  Mongoli,  alcuni  orientali,  detti  propriamente  Sfon- 
goli ,  slanno  a  settentrione  della  muraglia  della  China  e 
nel  deserto  dì  Robi,  dipendenti  dall'impero  celeste  sid 
quale  gli  avi  loro  aveano  dominato.  Al  nord  di  essi, 
intorno  al  lago  Bajkal  abitano  i  Buratti,  i  più  feiwci 
di  quella  «aziono.  A  occidente  sul  pendio  meridionale 
e  setlentrionale  dell'Aitai  en^no  i  C:Llmuchi  o  l:;iuti, 
divisi  in  Kochot,  Soniori,  lìerbet  e  Torgos,  che  si  chia- 
mano Derben-Oret,  cioè  i  qualti'o  pot>oli  confederali. 
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I  lEocboti  detti  Tufan  dai  Chines! ,  erano  gli  andcbi 
signori  del  Tibet,  distinti  in  neri  e  gialli ,  tra  i  qaali 
ultimi  sì  sceglie  il  Dalai  lama  :  e  lutti  stanno  soggetti 
oì  Chinesi.  Parte  dei  Soniorì,  e  tutti  1  Deibet  e  Toi^os 
entrarono  in  Russia  nel  1738  occupando  le  steppe  dd 
Volga.  Il  vicekan  Oondodldasci,  istituito  dal  Dalai  lama, 
pregò  Elisabetta  a  nominatali  successore  suo  figlio ,  a 
cui  ella  assegnò  la  pensione  <li  cinquecento  rubli. 

Valenti  cavalcatori,  o^ni  lm[10c;imi  )«)5sif(le  da  cento 
a  quattromila  cavalli;  onde  lii  liassiii  ne  prolillò  nella 
guerra  dei  Sette  anni  jier  Jev.ishiie  ì;t  l'iinahi.  Ma  ai 
Soniori  e  ai  Torgos  spùiceva  clie  cssh  Intioilu cesse  fra 
lom  il  cristianesimo,  l' iigiicultiim  e  la  cosci'i/ionc  ; 
amando  essi  il  viver  nomade  e  Ìl  loru  laniisiiio:  onde  i 
sacerdoti  li  stimolarono  ad  abbandonar  il  paeiie.  Alla 
secreta,  nell'autunno  del  1770  si  posero  in  mai-cia  coti 
donne,  figli,  schiavi,  armenti,  sacclieggiando  gli  stabili- 
menti di  pesca  e  commercio  sul  Volg^  e  sul  Caspio.  I 
Cosalccbi  deiriaik  abbairarono  loro  la  via,  molti  ucci- 
dendo, gli  altri  fermando;  e.  dì  centrentaidila  famìglie 
che  erano,  dodicimila  trecentoquarantaiilDe  ne  respìn- 
sero;  le  rimanenti  s'iipersci-o  il  passo  e  ginnsero  all'im- 
pero chinese,  chi?  li  tenne  per  ben  aii'ivati,  ne  volle  resti- 
tuirli alle  domande  d.n  lìnssi. 

Caterina  erri  iri-eroovihile  ne'disej^ni  qnanlo  insazia- 
bile nelle  volutili,  e  aslula  nella  politica.  Dopo  la  pace 
di  Kiiiniirgi  si  die  con  ardore  a  far  glorioso  l'impero 
e  lielle  le  sue  residcn/.c.  Già  la  pro.sp,-rità  ic  aveva 
riconcilinto  i  sudditi  :  or  essa  i^li  alleltò  colle  nconi- 
]>ense  e  coi  monumenti  onde  ftei'nn  le  sue  vitloiie. 

Alla  nobiltà  che  Pietro  111  .i^ea  «Molta  d;dla  schiai  Un, 
Calerlna  concedette  privilegi  jiei  beni  e  per  le  persone. 
Dal  popolo  seppe  farsi  pei-donare  col  mostrar  <ievo7.ioue; 
mentre  coU'airetiala  miscredenza  allettava  i  filosofi.  Ogni 
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«noo  riunirà  i  miai^i  de' vari  culti  a  un  pranzo  ili  tot- 
leraasa;  accolse  i  proscritti  Gesuiti,  e  losciò  mettessero 
on  coll^io.  Ai  scadati  e  generali  fu  largliissjinu  di  lodi 
e  ri^nnpeiue.  Introdusse  l'innesto  del  vaiiilo)  sottopo- 
nendovi se  st<!ssa,  suo  figlio  e  i  pi  imati.  Amava  le  Ceste  ' 
e  la  inagniripenzi  ;  e  dalla  sua  Corte  i  signori  appren-  -  i 
devano  il  tono  francese,  e  le  opere  francesi  leggeano  da 
lei  stessa  tradotte  o  fatte  traduiTe. 

Bisognosa  di  ringrandirsi  nella  pubblica  opinione,  ; 
diceva  la  vera  gloria  consistere  néll'opprov azione  degli 
uomini  di  genio;  e  la  cercava  col  prafonder  Iodi  deli- 
cate e  riiLli  ai  dis[H;nsicri  dcJIa  fama.  Ogni  scntto  fran- 
cese le  ora  subito  inviato;  fe  traduri'C  du  quattordici 
persone  della  Corte  un  capitolo  per  uno  del  Belisario 
di  Mormontel,  ed  essa  il  migliore.  Spediva  a  Builbn  le 
rarità  de'sDoi  paesi  con  leUere  lusinghiere,  cui  ^li  ri- 
s^mudeva  (dilaniandola  n  testa  celeste,  degna  di  re^er 
il  mondo  intero  »  e  invocava  che  un'  altra  volta  i  Nor- 
dici scendessero  verso  il  mezzodì  n  per  la  rigenerazione 
di  questa  parte  infingardita  delI'Eui-opa  ». 

Quando  gli  Enciclopedisti  trovavano  molestie  in  Fran- 
cia, ella  pensò  chiamarli  a  compiere  l'opera  loro  a  Pie- 
troburgo: a  d'Alembert  propose  dì  venir  educatore  di 
suo  Gglioj  invitò  Dide^t  c  pinijciesi  di  luì,  finch'egli 
non  le  parlò  di  diritti  dii'[m[ioli  e  il'^u  venire  :  ciancie 
c)iu  la  sgomentarono.  Perocché  11  suo  liberalismo  non 
.-lodava  più  in  là  che  quello  di  Federico;  e  quando  Eu- 
lero parti  dalla  Corte  di  Ici,  a  una  principessa  russa  che 
mera  vi  gì  lavasi  della  sua  riservatezza  disse  :  "È  perché  ' 
vengo  da  paese  ove  chi  parla  è  impiccato  ».  Pure  Vol- 
taire si  valeva  dell'esempio  di  essa  per  rinfacciar. ai 
Francesi  certi  abusi,  cui  questi  non  osavano  ancora  at-  ; 
taccare.  Nella  singolarissima  loro  corrispondenza  h  a  \ 
vedere  come  Caterina  solleciti  l'approvazione  di  questo 
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re  (Iella  fama,  e  con  quale  galanterìa  lo  vtaieggi  ;  taloi-a 
s'abbandona  lino  a  lodar  seco  «  il  mai^gloit;  degli  Oilot 
che  ha  l'anima  d'un  romano,  ed  è  degno  de'  più  bai 
tmnpi  della  repubblica»:  oi'  voirebbc  l' a pprov aziono 
di  lui  per  lo  sbrano  della  l'oloiiiii,  l'atto  pei-  pmpagare 
la  tolleranza  religiosa;  or  gli  bisdii  balenare  l'idea  di 
voler  i-edimere  lutti  i  servi  dell'impelo,  più  .spesso  quella 
di  liberar  la  Gi'ecia.  «  A  proposito  d'oi^ogiio  (gli  sc»-ii 
veva)  vo*  farvi  la  mia  coafe^sion  generale.  Di  felicissimi 
successi  fu  coronata  k'^uerra  col  Tibico,  e  meneiall^rai 
com'era  naturale-  Ho  detto:  la  Russia  sarà  fmalmenUi 
conosciuta  ;  si  vedrà  die  è  nazione  instancabile,  cbe  pos- 
siede uomini  di  merito  eminente,  che  non  le  mancano 
compensi ,  e  che  può  far  la  guerra  e  difendersi  vigoro- 
samente (juando  attaccata.  Piena  di  queste  idee,  uoa 
badai  né  punto  ne  pooo  a  Caterina,  che  di  (juaranladue 
anni,  non  può  più  crescere  ne  di  corpo  ne  di  spirilo, 
ma  dee  restare  tal  ([lini  è.  Prosperano  gli  affari  suoi  'l 
tanto  meijlio.  Sinistrano?  cercherà  rimetterli  alla  meu 
peggio.  QucìL'c  la  mia  ambizione,  ultra  non  ne  ho  », 

Voltaire  le  rispondeva  con  quella  famigliarità  che 
sente  di  prot<;zioiie ,  e  ci  Tempo  verni ,  madiima  ,  io  1 
dico  sempre,. che  la  loce  verr^  dal  Seltcut-rione :  vostra 
inaestil  imperiale  ha  bel  dire;  io  vi  fri  siella,  e  stella 
sarete  m. 

Aflìne  di  conformarsi  all'andazzo  lìIosolÌGO,  Caterina 
chiamò  a  Mosca  una  commissione  per  tessere  un  coflice 
che,  secondo  le  idee  d'allora,  doveva  esser  uniforme  per 
le  cento  razze  che  abitatao  l'impero.  Deputati  di  tutte, 
e  del  senato,  dal  santo  siuodo,  di  ciascun  coll^io,  de' 
nobili)  delle  città,  de'  paesani  liberi,  de' paesani  disila 
corona ,  de'  soldati  agricoli*,  de'(k>sacGlii ,  ramerò  agli 
ordini  della  sovrana,  che  li  stipendiava  e  rendeva  in- 
tanto esea^  dalla  pena  di  muite,  dalla  tortura  e  dalla 
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altre  pene  del  corpo.  L'ìstrazione  data  a  qu^  Iflgùlar 
tori,  molti  de' quali  neppitr  sapeano  sci'ivn'e,  i  tutta 
lilantropla,  l>enevoIeiizra,  uìee.  liberali,  quaitto  maqcantA 
di  cojiveRÌen7.a.  A  buona  gente  ciiisduta  Della  docilità 
Ili  popi ,  purlavi^i  il  linguaggio  de'proseiiti  di  Voltaire  ; 
tiUvansi  massime  e  stfiiai  ci  di  Montesquieu,  e  tutto  pel 
bene  e  la  gloria  del  più  grande  impei-o-  In  questa  ina- 
sdieratu  d'omaggio  alla  fdosofìa  JV.incese  dicesi  che, 
nella  prima  discussione,  un  Sumoledu  il  ijuhI  ragio~ 
iiava  più  dritto  elicgli  utopisti,  esclaiuasse  :  "  ^'oi  slam 
"  gente  alla  buona  e  giusta;  pascoliamo  Ì  nostri  renni, 
"  e  nou  abbiamo  ineslieri  d'altro  codice.  Piuttosto  fa- 
re tene  uno  pei  Russi  nostri  vicini  e  pei  governatori  che 
«ci  mandate,  affine  di  reprìmei'e  i  loro  ladronecci  u. 
Ben  tosto  Caterina  conlèssò  quel  che  potea  prevedere, 
l'impoisìbilità  dall'bnpreitt  (');  onde  discit^se  i  legis- 
latori, dtitribuebdo  a  ciascuno  una  idecorauoue  d'om, 
ch'essi  vaaàeUero  egli  oreGcL 

Accortasi  allo»  quanto  inette  fossero  «ll'applicaBiona 
le  teoriche  assolute  e  repentine  de'sooi  filosofisti,  si  ap- 
plicò alle  lente  innovazioni. 

Di  mezzo  ai  saturnali,  e  alle  gelosie  di  Orlofe  Potcm- 
kin  ch'ella  sapea  temperare,  tendeva  le  reti  d'una  poli- 
tica accortissitna  ;  e  se  la  galanteria  e  gir  amanti  ìuAuÌt 
rono  sulle  sue  decisioni,  queste  in  fondo  erano  sempre 
le  m^lio  opportune  alla  Russia. 

(f  )  ndotiea  li,  qnado  vide  il  ["«bbIIs,  Iu  ungnlulii  l'impcralriH,  poi 
■  pri  di  qMllo,  *el  ititiUiirin  il  «11*  di  Sola»,  fciine:  «Bo  litio  wm 

-  nininÌMilons  ì'opén  dell'iintitnliici',  *  non  ha  voluto  dirlo,  (olla  <riicl1o 

-  ■:h'\a  nr.  penwvi,  oiiiIb  non  mi  ctuJeige  adulilont;  ma  «voi  pontf  din, 
«  ii'iu'ofleDdero  lg  >u)  modclii.  che  e  opera  niHoliii,  ■cnou,  dogu  di 
"      ^riiiid'uoDia.  La  ilccii  iscconla  clic  Stioinmide  caiaBiid&  anrcili  ;  Im 

•  ir*  lilla  bigiil)iltie«  ;  gloiii  livritU  (|]'inp«ralric*  di  fiuiii». 
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Avendo  le  guerre  cresciuto  il  detuto  pabMico ,  essa 
alterò  la  monete,  e  introdusiie  la  carta.  Fondò  una  banca 
territoriale  per  anticipar  somme  ai  proprietari  ed  ai  Co- 
muni^  nn  monte  di  pietà;  case  per  vedove,  orfani,,  tro- 
vatelli, partorienti  ;  collegio  di  medicina  ;  scuole  di  ma- 
rina all'inglese,  mantenendovi  sessanta  cinque  allievi;  e 
qnaudo  intese  che  dicci  navi  mercantili  del  suo  paese 
erano  passata  ditll'Arcipela^o  nel  mar  Nero,  ne  menò 
festa  come  d'una  vittoria.  Scoperte  le  isole  Aleutine, 
mandò  naturalisti  e  dotti  ad  esaminarle.  Alle  spedizioni 
scientifiche  da  lei  oi'dinate  dobbiam  gl'immortali  lavori 
di  Pallas  e  di  Gmelin,  e  il  dizionario  di  Adelung.  Inviò 
giovani  sotto  un  archimandrita  a  Pekin  per.  impararne 
la  lingua  e  le  scienze,  invitando  quell'i mperadore  a  far 
lo  stesso.  Grandioai  disunì  meditava,  e  singolarmente 
d'aprire  tre  canali  ;  il  primofra  ilCaspioeilmarBiaDco, 
l'altro  fra  il  Caspio  e  il  Baltico,  il  terzo  fra  «jaeSto  e  il 
mar  Nero.  Gl'Inglesi  possedeano  quasi  soli  il  commm»o 
del  Nord,  empiendo  ìl  Baltico  di  loro  navi,  l'impero  di 
loro  merci.  Ai  Francesi  .^piaceva  che  solo  per  man  di 
questi  potesse  giungere  colà  il  loro  vino,  invece  di  fame 
essi  il  guadagno  e  di  trarne  il  canape  ed  altre  occor- 
renze della  marina.  Prolittarono  dunque  d'un  momento 
di  disgusto  per  far  con  Caterina  un  U-attato  di  fi'an- 
chlgìe  ed  agevolezze  vicendevoli,  che  poi  fu  abolito  al 
tempo  della  Itivolur.ìone. 

Riordinò  l'amministrazione  del  i-egno ,  divìdendo  la 
Russia  in  quarantatre  governi  generali,  clnijiic  dc'quiili 
in  Asia, estesissimi  e  spopolali,  divisi  in  circoli  ili  qu^i- 
ranta  o  cinquantamila  abitanti.  Migliorò  la  gìiisli?.ia  o  la 
addolcì.  Zia  servitù  non  potea  togliere,  e  la  tacciarono 
d'avervi  provednto  men  di  quello  portasse  la  ostentata 
filantropia.  Dovette  angii  nuotare  la  soggezione  de'servi, 
come  altrove  si  garantisce  il  possesso  delle  terre;  mi- 
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gliaift  Ufi  <i&trìbul  »'  aaca  favoriti.  Ma  U  oondìsioDe 
dello  schiavo  restava  peggiorata  dall' edncauone  alla 
fnmcese,  che  metteva  i  signori  sempre  pià  lontani  dagli 
usi  moscorìti  (  ■  ). 

(1)  Aqoisli  falli  da  Caiprioi  II: 

M.  Q.  Animt  Ann 

Polmia.     I.  Rip>rto   3,019  1,300,000  ITS» 

II.  Riparla   4,S53  3,011.680  1795 

111.  Riparto   »,030  1,176,590  179t 

.  Per  ìfMn     ManuioM,  I  dosUi  di 

CnrlindU  ■  Sam^UU  ......  W  Vf)fiOa  ITOS 

Prrtia-  Pmincie  di  Kolbel,  Cardgcl,  DigliD- 


MM,  I'ìmIi  di  Tuun ,  ptita  del  I 

KBhu  ) 

Pel  InUiio  di  Jurr,  i)  piano  d'Ociakor, 

fn  il  Bog  ■  illhiiulijc   410  )I10,000 

il  pina  dagli  Aluui,  dei  Cechi,  dal 
Cinui),  •  iHri  d*lli  Georpa    .  .     I.SOO  VOfUt 
CoMeohidslltaDadelimTKnt)    .  .    4.818  WO.OOO 
b  tallo  .  .  .  llJiVl  t,Ui^ 
la  morta  di  aua  la  BiNÌà  «(«a:  . 

Curdi*  ìnperiila,  Domiiii  ....  11,300 

FaalfTÌB  ,    ,  181,740 

Canireiii  83,170 

Artigliarii  a  Benìa  ,    .  aO.OCO 

Batlaglionl  di  ^uicnigiime  ....  83,it)n 
Colpi  particoliri,  invalidi  «se.     .    .  34,680 

Tolili  folte  di  K-ira    .    .    .  41,1.IS0 
Tiappe  itn^laii,  Cuncclii  ....  100,000 
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CAPITOLO  DECIMOQUIKTO 


Mentre  Ja  Bussi»  anJava  per  si  rapidi  increnicnLi  , 
cadeva  bassissimo  la  potenza  die  nel  seciilu  antecedente 
l'areva  fatta  tremare.  La  pace  di  Nistadt  aveva  tolto  alla 
Svezia  ì  possessi  sul  golfo  di  Finlandia,  e  non  lasciatole 
nè  danaro,  nè  armi,  nè  flotta,  nè  reputazione:  né 
quasi  altro  che  fanciulli  e  donne  per  lavorare  i 
reni  e  fare  seotìnelia.  Vittime  capriocìo  d'un  re , 
vollero  allora  prevenirne  i  nuovi  attentati  coU'impone 
una  costituzione;  ma  destinata  a  preservare  dal  despo-  i 
tismu,  precipitò  nell'anai-chia. 

Gli  stati,  composti  ancora  di  quadro  ordini ,  nt^lìi 
clem,  boi^hesi,  paesani,  doveano  t'accorsi  almanco  of^i 
tre  anni;  restarvi  quanto  volessero,  ma  non  meno  di 
tre  mesi;  dtiraoti  le  tornale,  .stava  in  loro  il  potere  su- 
piVDio,  sospesa  ogni  altrui  autorità,  in  loro  l'intero  potere 


SVEZIA. 


legislativo,  e  il  re.  e  il  senato  non  poteano  tampoco  op' 
poni  aHe  risolunonì  direttamente  arverse  ai  propri  di* 
ritti  ;  in  loro  ìl  Far  pace  e'  gaerra  e  regolare  la  moneEa  ; 
-.in  loro  l'autorità  esecutiva  e  la  giudiziaria,  potendo  a 
Toglia  avocare  a  se  h  cause  dai  tribunali  ordinari.  Ne^li 
intervalli,  l'autoritit  amministrativa  dividevasi  Ir.i  il  se- 
nato e  il  re,  il  quale  non  era  distìnto  da'  senatori  che 
per  voto  doppio;  e  che  non  potendo  far  guen-a  nè  le- 
vare tmppe ,  nè  disporre  d'iniipiegbi .  o  di  danaro,  nè 
aprire  dispacci  di  ministri  forestieri ,  rimaneva  puro 
fantasma. 

Non  è  adire  comi;  ([ni.'siii  oliparchio  si  piacesse  depri- 
merlo. Nella  (lieto  del  gli  fu  chiesta  ragione  d'un 
mbino  della  corona  che  dici'vasi  vcniUito,  elicgli  dovè 
mostrare  tutte  le  gioie.  L  :ucr  fpli  onlinalo  che  le  car- 
razze  de' senti ton  si  ferm^isicro  iu;l  primo  cortile  del 
palazzo,  mentre  le  sue  entravano  nel  secondo,  parve 
caso  di  Stato;  si  citò  la  sentinella  che  aveva  abbarrato 
il  passo  a  due  dame,  e  pocbè  il  re  ordinò  dì  rìlascieda 
come  dipendente  da  Ini,  fa  gridato  violatore  dèlie  li- 
bertà, e  si  convocò  una  dieta  per  farne  esame.  Il  gior- 
nale r  Onesto  Svedese ,  sosteneva  non  possedere  il  re 
veruna  prerogativa  che  quella  d'esser  re;  e  questa  me- 
desima perdere  all'  istante  che  viola  il  giuramento^  e 
prosesuiva  esagerando  le  attribuzioni  delle  diete. 

I  villani,  scaltriti  dalla  spenenza  che  I  autorità  reale 
era  loro  tutela  contro  i  soprusi  aristocratici ,  chiesero 
venisse  nntegrata.  ma  i  nobili  tennero  duro,  anzi  col 
regolamento  per  tenere  le  rliete .  estesero  l'autorità'  di 
tpieste  fino       averi;  1  mizialiv^i  delle  le^gi. 

fall        I    11         I  liii  dentro;  e 

fri  .    1  Jt        I         ti  haldanziwi;  h 

•levano  a  |vocuraton  venduti  a  potenze  forestiere. 
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Perocdiè  tutto  era  sbranato  fra  le  due  fazioni  dà 
Cé^^dli  e  dei  BerreUi,  gli  ani  inclinati  a'  Francesi,  gli 
altri  ai  Bussi;  ciò  che  una  proponè  è  dall'altra  A&a- 
tato;  sì  calunniano  le  intenzioni^  si  sostengono  i  partiti 
più  pi'egtudicevoli  alla  patria. ;  non  più  libertà  inilivi- 
daale,  non  imparzialità  <lì  giustizia,  non  rispetto  nlie  pro- 
prietà ;  confuse  le  idee  di  diritto  e  di  morale.  I  Cappelli 
proponcvansì  di  conqiiistai-c  la  Livonìa,  e  perciò  vollero  tJ» 
ynerrii  colla  Russia;  sconfitti,  si  giiltó  \:\  colpa  sui  gene- 
rali Lcwcnhaupt  e  Uiiddenbroi^k  clic  furono  decapitati. 

Federico  d'Assia-Gissd  ,  marito  d' Ulrica  sorella  di 
Carlo  XII,  prode  a  capo  degli  escrcili,  non  sapeva  reg- 
gere alle  contraddizioni  minute;  e  iiidispeltivasi  de'le- 
gaiiii  costituzionali,  senza  osare  spezzarli;  lasciavasi 
regolare  dal  conte  di  llorn  ;  e  ridotto  a  ntdia,  spiegava 
il  fasto  che  eragli  permesso  dai  vasti  suoi  |X>ss ed!  menti 
in  Germania.  Amico  delle  scienze ,  fondò  l' accademia 
di  Upsal;  amico  delle  donne,  si  passionò  d'Edvige  di 
Tanbe,  e  avutone  più  figli,  trovò  qualche  vescovo  che  gli 
dichiarò  lecito  un  dóppio  roaCrimonlo,  e  la  sposò.  tJIrica, 
sempre  cara  agli  Svedesi,  tollerava. 

Non  avendo  figli  da  questa,  fu  destinato  successore 
it  Federico  Adolfo  di  Ilolstein  cognato  di  Federico  II ,  mi 
il -quale  seppe  non  rendersi  ligio  alla  czarlna,  che 
voleva  pi'endere  in  tiilela  quel  regno  come  la  Polonia. 
I.e  due  fazioni  avvicendavansi  intanto,  sostenute  dai 
potentati  cui  giovava  elidere  l' influenza  della  Russia. 
Nella  guerra  dei  Sette  anni,  la  Svezia  noque  assai  alla 
Prussia,  ma  rovinandosi  sema  aquisto  veruno,  talché, 
dice  un  contemporaneo,  manca  alfatlo  il  tesoro  pub- 
blico di  fondi,  il  popolo  di  pane,  la  campai^iia  ili 
coltivatori ,  le  miniere  di  cavatori.  I  Ecrretli,  ipuindo 
il  danaro  russo  li  fe  prevalei-e,  fecero  alliettento  mal 
governo,  e  rizzarono  procesai  contro  gli  avversari. 
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Federico  Adolfo,  non  avendo  licdieEie  proprie  come 
il  predecessore,  trovarasi  all'ari>itrio  ddle  diete.  Queste 
pretesero  die  la  regina  mostrasse  le  me  gioie,  accusata 
d'averle  limpegnate  per  guadagnarsi  impartito.:  contni- 
.staroDO  al  re  il  diritto  d'educare  il  proprio  figliolo, 
al  quale  depularono  un  aio  ;  inlìne  gli  tolsero  il  diritto 
di  lìi-niaré,  ubblìgundolo  a  fare  uno  stampiglio  con  cui 
ti  senato  segnerebbe  gli  atti.  Non  potendosi  opporre, 
w  egli  abdicò,  e  sei  giorni  stelle  vacante  il  trono,  finché 
egli  non  vi  sì  racconciò.  Ma  in  una  nuova  dieta,  ove 
Luigi  XV  prodigava  oro  ai  Cappelli,  che  bramavano 
distruggere  la  costituzione  del  19,  i  Berretti  sostenuti 
da  Russia,  Danimai'ca,  lugìiilleiTa  prevalsero,  ingoixli 
di  vendetta  e  danaro  e  potenza,  inetti  a  restaurare  le 
finanze. 

Queste  lotte,  se  tempestarono  l'interao,  nessun  signi- 
ficato ebbero  di  fuori,  e  sol  piacciono  raccontate  dal 
reale  storico  (  '  )  e  poeta  che  snccedette  a  quà.  ti-ooo  e 
che  le  finì.  Gustavo  III,  uno  deì  repìiì  illnstri  del  se- 
colo, fn-mo  ne' disunì,  abile  a  dissimulaHi  e  profiuare 
delle  tiB>bol«»e  ds'vicàni,  s'acdnse  a  spezzare  il  giogo 
vergognoso.  Mentre  aspettava  ■luogo.etempp,mosltavasi 
occupato  di  lettere  e  di-v«si;  intanto  cattivavasi  il  po- 
polo e  i  soldad,  fiuchè  a  capo  di  quesU,  e  comunicatosi 
nella  cappella  reale,  convocò  la  dieta,  vi  comparve  culle 
regie  insegne  e  col  martello  d'attento  di  Gustavo  Adolfo, 
e  dettò  una  nuova  costituzione,  che  gli  stati  furono  ob- 
bligati a  (giurare.  Rivoluzione  tanto  pronta  quanto  in- 
cruenta :  «  n  re  elio  la  mattina  crasi  levato  come  il 
n^onarca  più  inceppato  d'Europa,  fra  due  ore  si  trovò 
«ssdnto  qu&Dto  quel  dì  Fj-ancia  o  il  ffan  sultano  :  il 
popolo  vide  con  piacere  la  potenza  d'un' insolente  ari- 


ci} etMAio  111,  Strim  intilkL 


7.Ù2  i:p()(;a  wii.  il  settecento. 

stocra/.tii  pa&sure  nelle  mani  d'an  re  che  pomeJeva  la 

stima  c  l'amore  della  nazione  »  (  '  ). 

La  nuova  carta  conserva  gli  stati,  nò  il  re  può  senza 
di  essi  fare  od  abrogare  le^i,  o  rotnpei'e  guerra,  o  mei- 
.tetre  imposte  nuove,  se  non  per  caso  di  difesa  ;  nm  sta 
a  lui  il  convocarli  dove  e  quando  vuole;  diciassette  se- 
natori daessonominatihan  voce  constj  ti  va,  restando  alla 
corona  il  decìdere,  far  paci  e  nlleanie,  comandare  le 
forze,  conferire  le  alfe  carichi!  civili  e  miliinri  e  la  no- 
biltà :  abolita  <^ì  commissione  sti^ioi'diniiri»  per  giudi'* 
care:  proibito  nominare  lìerrelli  e  Cappelli. 

Tacciano  Gustavo  di  avera  digtnitte  le  libenii  del  suo 
paese;  noi  non  profaneremo  questo  santo  nome  .ippli- 
condolo  all'anarcbia;  ed  osterveD^mo  cJie  ne  spiaque  allii 
Danimarca,  desiderosa  di  vedere  debole  la  vicina,  ed  allo 
fiussia,'  avida  forse  di  pretesti  onde  intervarire  come  in 
Polonia,  e  che  mai  non  volle  riconoscera  il  mutamento, 
dando  con  ciò  spirito  ai  malcontenti. 

Come  la  uobillii  slava  sempre  attenta  per  recuperare 
il  polei-e,  così  Gustavo  per  impedirla;  il  quale  sciolse 
i  contadini  dalle  tasse  personali.  Del  resto .  egli  si 
-astenne  da  ogni  vendetta,  richiamò  gii  antichi  usi  na* 
aionali,  come  V  Eric  gata,  o  il  viaggio  a  cavallo  pel 
r^no;  benché  si  servisse  oi'dinariamenta  del  francese, 
fu  il  primo  dopo  Carlo  Xll  a  parlai*»  e  sci'ivei-e  lo 
lingua  del  paese  ;  abbellì  d'edidi  e  monumenti  la  ch- 
-pitalfl,  che  sotto  il  predecessore  era  stata  preda  d'mi 

Ad  imitaeione  di  Fedei-ico  II  suo  zio,  multi  tnl^iim  :<- 
inenti  inlix>dus$e;  abolì  le  feste  eccessive,  la  tortura,, le 
visite  a  domicilio;  semplificò  la  procedura,  rimise  Ja 
libertà  della  stampa;  con  un  abito  nasìonale  pi'ocurò 

(0  SnEliDAif,  Slorii  irlTtliima  nrobii'aw  A'  Srrm  Londn  I1S3. 
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Ji  fi'enare  il  lusso  de' privai,  ineptre.esoriìitava  V|uel 
lidia  Corte.;  stabili  case  di,  lavoro  e  ncoveri  tl'orfani 
e  fli  vecchi  sollo  la  vigilanza  dell' online  cavalleresco 
Je^Sei'aGni;  una  banca  di  sconto;  assicurazioni  contro 
gl'incendi;  iocoraggìò  l' agricoltura  ,  peithè  la  S\«ziii 
bastasse  al  proprio  natriinento;  die  libertà  nel  commer- 
cio de' grani;  inif;)iori  metodi  per  cavare  le  tniniei-e  e 
per  la  navigazione;  (avori  la  pesca  del  Groenland,  e  nella 
fame  che  desolò  tutta  Europa  fu  largo  di  soccorsi.  Viein 
la  distillazione  delle  aquavile,  dì  cui  incredibile  era 
l'abusa,  e  ne  trasse  a  sé  la  vendita,  cOBie  regalia.  Pra- 
curò  una  nuova  versione  della  Bibbia,  e  lasciò  lilierià 
ili  culto  a  lutti  ì  Cristiani. 

Allora  pi'ese  fiore  anche  la  letteratura  :  l'accailemia 
d'Upsnla  cbe  cominciò  n^  1720  a  pubblicare  le  sue 
vaamme  in  laHDo,  nel  1766  diveone  re!F;ia;  nel  175!) 
Sa  erett»  qodla  di  Stokoka,  volte  '«Uè  scienze  pratiche  ; 
nel  1755  Lnigìa  .UIrìca  óe  fondò  una  di  lettere ,  che 
ìlhntrò  le  antìdiilà  dd.Noid.  All'accademia  sredese  da 
'm  Gostavo  III  fondata,  appartenevano  il  conte  HÒ^eU', 
J  senatori  ScheiTer,  Hermansson  e  Fersen  ;  i  po^  Oien- 
Ateraa  e  G^llemborg,  gli  storici  Botin  c  Celsio-,  i  dram- 
filatici  Arllerbetb  e  Kelgern  :  ogni  anno  distribuiva  il 
premio  ad  un  elogio  d'uomo  illustre ,  e  il  primo  pre- 
miato si  scopeiTse  essere  di  Gustavo  medesimo.  Alcuni 
Supplicarono  a  fissare  la  lingua;  e  Ira  i  filosofi  vuoisi 
menzionare  Olao  Radbet ,  se  non  altro  per  avere  soite- 
nato  che  la  Svezia  fu  il  primo  paese  abitalo,  l'Allantidc 
di  Platone,  colla  delia  civiltà  ('). 
■iJSi  Nella  storia  Giacomo  Wilde  ricorse  alle  saghe  per 
dìstnt^g^e  i  sogni  ili  Giovanni  Magni  intorno  alle  an- 
eli jaanticn,  m  Maiht'nii  rin  Jnphii  pmierarum  irJn  ac  peOia.  i  tdI. 
ìd-ToI.  con  allutf. 
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tichità  patrie,  ed  espose  1q  coìUuizìone  del  paeSe  ('); 
Olof  di  Dalin  cancelliere  di  Corte  ebbe  incarico  di  scii- -'^o 
vere  in  volgare  la  storia  patria,  che  trasse  fin  al  1611, 
ma  senza  critica  ;  nù  più  lodevole  è  quella  dì  ^Andrea 
Botin,  che  va  fin  al  1389.  Olof  dì  Dalìn  aveva  meritato 
«lai  re  quella  commissione  pei'  Vyfrgo  svedese,  giornale 
che  pubblicava  in  sua  gioventù  ;  si  fu  legislntoi'e  del 
gusto,  ma  come  poeta  non  ha  merito  che  ili  alquanto 
umor  comico.  L' epopc»  fu  teiilata  da  Slijóldebrnnd 
nella  Gustaveade,  da  Celsio  ne!  Gustavo  If'asa,  da 
Gyllcmborg  nel  Passaggio  del  Belt  ;  poemi  jieriti. 
Frutti  scarsi,  come  in  paese  piccolo  e  di  poveri  metzi. 
Bensì  le  diete  oiTrìvano  occasione  all' eloqnenia  ;  e 

10  spirilo  religioso  (Mvdomiaante  occupava  vivoiueote 
i  teologi. 

Nè  vi  mancò  onor  di  scienie,  e  hastà  nominale  Catle 
Linneo.  Con  arditissime  cpstnuioiù  sì  immcu^ulò  Cri- 
Rtoforo  Polhen  (-1751);  e  al  &moso  visionario  l^ma- 
noele  Swedenborg  (-177S}  sono  dovute  nHilte  inven- 
zipoi  matematiche  e  fisiche. 

Le  novità  era  naturale  che  causassero  malcontenti  , 
foroenlatì  dalla  nobiltà,  massime  nelle  provincìe:losbra- 
ciare  (lanari  per  sostenere  un  lusso  di  Corte,  al  modo 
di  Francia,  ammorsarono  l'entusiasmo  destato  dal  felict: 
trionfo  della  desfra  politica  sovra  la  debole  iinprudenza; 

11  divieto  deli'  aquarzente  eccitò  una  sointiiossu  nella 
DalecarLa,  che  fu  dovuUi  roprimei-e  a  foi-za  ;  poi  lo  spi- 
rilo d'opposizìuiK!  |imni]ipe  nella  dieta deli'SG,  in  modo 
che  fu  rigelLita  la  più  pìiili;  dtlle  proposizioni  del  re. 

Caterina  di  Russia,  tutta  agli  aiiibìziosì.suoi  divisameiili, 
voleva  sentirsi  sicura  di  nou  essrae  sturbata  da  questo 
vicino.  L'ebbe  dunque  a  sè,  e  tra  le  lèste  pare  combi-  i;si 

(I)  Siuàm  titlarUi  frtgmalàa  fu  tid^  jui  fnKtum  fintar. 
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nassero  na  accordo^  in»  sotto  ì  rìguartlj  vicendevoli 
non  (liinenticnvHno  essa  d'aver  perduto  l'influenzn  in 
(juel  piiese,  nè  Cullavo  il  desiderio  di  vendicare  gl*  in- 
trighi cti'essa  alimentava  in  Svezia,  e  i  sarcasmi  tli  lei 
contro  la  fastosa  stia  povertà.  Quando  dunque  scoppiò 
la  gtierra  da  lei  alla  Porta,  Gustavo  rinnovò  con  questa 
l'antica  alleanza,  e  a  capo  di  trentaseìmila  combattenti 
J8B  occupò  la  Finlandia  russa,  e  pensavi!  piombare  sovra 
'  Pietroburgo  e  dettarvi  la  pace.  G l'interruppero  il  dise- 
gno i  nobili  svedesi,  che  sempre  in  occbi  per  i-ecuperaivì 
l'autorità,  lo  querelarono  di  lesa  costituzione  per,  aver 
dichiarata  gueixa  senza  gli  stati,  e  molti  ufliziali,  solleci- 
tati da  Caterina,  concliinsero  un  armistizio. 

Gustavo  aSbcelo  corre  a  Stokolma  ove  il  popolo  am- 
biva la  guerra  contro  la  Russia,  e  clero,'  boi^esi  pae- 
sani ne  chiedNW)  la  continuazione.  ApfK^^ato  a  questi, 
risolve  consamare  la  depreasione  della  noJbillA;  aAtontn 
la  violenta  opposizione  della  dieta;  dice  che  nell'agosto 
<Iel  72  avrebbe  ^li  potuto  ottetim  monarchia  assoluta, 
eppure  la  depose  spontaneo;  ma  non  soBVirebbe  il  ri- 
torno dell'anarchie;  e  fa  niTCSlare  venticinque  nobili 
più  tmbolenti. 
.  AHoTS- pubblica  un  nuovo  statuto,  o  atto  d'unione  a 
sicure^,  dove  al  re  solodavasi  diritto  di  governare  e 
difendere  il  regno,  far  guerra,  pace,  alleanie,  atnmìni- 
strare  giustizia,  nominare  agli  impieghi;  il  senato  non 
più  parti  ci  perebbe  al  governo,  ridotto  a  corte  suprema 
di  i«instÌria  ;  gli  Svedesi  essere  titlti  cittadini  liberi,  con 
diritti  eguali  soltn  li  prnte?.ionc  ddle  icg^'!  le  cariche 
non  aquisliirsi  die  per  meriti,  salvo  quelle  di  Corte  ri- 
serbate ai  nobili  ;  tutti  godessero  la  libertà  personale  e 
diritto  di  possedere. 

J  tre  ordini  inferiori  aderiscono;  i  nobili  protestano 
e  dìmettousi  dalle  cariche,  ma  la  fermezza  di  Gustavo  la 
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vìnce;  ottiene  snssidi  pei'  continuare  )a  gtten^a;  ma  sa 
dapprima  avrebbe  'polulo  esser  finita  con  un  colpo,  ota 
costò  Ire  anni  di  sangue;  i  molti  piccoli  Tutti  d'ariuc 
pei'  teiTa  e  per  mare  non  decisero  nulla;  poi  l;i  villoiiu 
degli  Svedesi  a  Stienksund  condusse  la  pace  di  Werela;, 
riinetLendo  le  cose  nel  pristino  stato. 

Depravatissiino  di  costumi,  Gustavo  volle  indur  In  sua 
moglie  ad  altri  abbracci  perchè  non  mancusse  un  suc- 
cessore al  trono  :  al  che  ella  consenti,  ma  dopo  un  se- 
creto divorzio  con  Ini  e  matrimonio  con  (jucl  che  la  fe 
madre  di  Gustavo  IV.  Cosi  narrasi  e  poiché  Gu- 
stavo III  lasciò  all'università  di  Stokolma  un  cofano 
ferrato  clie  non  doveva  uprii'si  se  non  cìnquant'ennì 
dopo  la  sua  morte,  credevasi  trovare  in  questo  la  rive- 
lazione di  tal  mieterò.  II  termine  aspettato  con  tanta 
ansietà  arrirò  ;  si  aperte  solennemente,  e  non  vi  si  tittvò 
che  uo  grosso  manoscritto,  intitolato  Intiere,  memorie, 
bagateUe,' piani  di  feste,  aneddoti  del  mio  regno  ,  e 
nulla  d'importante. 

Era  intanto  scoppiata  la  rivoTozione  francese,  e  non 
dorerà  piacere  a  un  re  il  quale  areva  domato  i  suol  : 
onde  animato  da  spirito  cavallercsco  ove  gli  altri  re 
non  mettevano  che  ambizione  e  politica,  prefìsse  di 
porsi  a  capo  de' principi  migrati  e  liberare  Luigi  XVI. 
Ma  il  colonnello  G.  G.  Ankarstróm,  per  vendicare  sò  e 
la  sua  classe,  lo  uccise  in  un  ballo.  Il  supplizio  inOitto 
(d  regicida  fiirebbe  orrore  anche  nei  secoli  pià  feroci. 


(1}  Tedi  B*awv,  U  Circi  4f&«Mlr>Mi'  (ìd(Ub  iliu»tn>l-ibTo  xvul. 
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Diil  li-altato  «li  iilokolni ,  col  quale  Federico  IV  ter- 
irjo  minò  la  i^iieri'a  veiiten ne, comincia  una  lunga  pace  esterna 
per  U  Diiniinarca.  Lasciata  la  speranza  <li  ricuperare 
le  Provincie  toltegli  <UIJa  Svez\■.^,  egli  abcli  le  imruunità 
di  ([«està  nel  Sunti ,  che  mentre  itiealenavano  il  coin- 
iiiercio  danese,  causavano  continui  dissidi!  fra  le  po- 
tenze del  Nord  ('). 

Lapestedel  1549 aveva  inten'Otta  ogni  comunicazione 
col  Groenland,  e  se  qualche  nave  olandese  vi  approdava^ 
era  nel  più  profondo  secreto.  Hans  Egede,  paslore  di 
Vogenp  vescorado  di  Diontheim,  dolente  che  coli 
fosse  perito  il  crlstìanesinio ,  forni  per  associazioite  tre 
voBcàiu  ODI  quali  Approdato  al  Groenland,  «^eresse  nUa 
casa  die  dnamaruno  Godlnab  (Buona  Spenmui)i  e  odia 
cai'ilà  e  l' insistenza' d'un  apostolo  tentò  guadagnarsi 
quella  gente.  Bozza  e  ignorante  c  insieme  gelosa,  questa 
il.  credette  un  essere  sopranaturalc  ;  quando  li  disin- 
gannò, cadde  in  dispreizo,  e  fu  assai  1'  ottenere  sp^ 
(Ussero  in  Danimarca  due  naturali.  Questi  tornati,  cor' 
ressei'O  le  strane  idee  che  di  quel  paese  correano  fra  i 
Groenlandesi  ;  alcuno  si  battezzò,  ma  la  Compagnia  non 
vantaggiando  del  commercio,,  si  sciolse  ;  un'altra  che  il 

(1)  Vep^ii  Quili/uri  parlloilin-ilèi  tvlntiiw  A  Ctìilan  de  ffàwtaart  par  vi 
«gUiir  hiitmdmi.  U  Aji  1789. 
noMtn,  ilim.  hiiUriqm  a  iaédila  mr  la  rintalùmi  arrwéa  f»  Da- 
iKmarh  ri  ai  5iinf(  jioubitl  tu  tiotéu  1110,  71,  71  l>>r>gi.  - 
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re  vi  maiitlò  per  proprio  conto,  fb  Sterminata  dal  fr«]do.  m 
Pare  Egede  volle  rimanervi  anche  ({nanilo  Ìl  resto  4eUa 
missione- fu  ricomlolto.  Poi  Zi  nzendorf  mandò  tre  Fya- 
idii  Moravi',  che  fondarono  una  nuova  colonia  a  lavo- 
rare  la  vigna  del  Signore,  il  che  fecero  con  bastante 
fruito. 

Anche  -altrove  Federico  cercò  ravvivare  il  commercio, 
ma  non  sempre  prosperamente.  I.a  Compagnia  delle 
Indie,  già  ricca  e  che  possedi-va  Ti-.iu^jiicbar,  e  fattorie 
sulla  costa  del  Malali^r,  al  Ik.i^^ilu  l-  Bant.im,  erasi 
indebolita  per  propria  colpa  e  pei-  Je  £;nei'i'e  contro  il 
i-e  di  Taogor.  Si  pensò  ravvivarla  ,  ma  dagli  OlaDd^esì 
era  attraversata  sempre  :  pure  comperò  dai  Francesi  la 
ricca  isola  di  Santa  Croce  nelle  Àntilie. 

Anche  Cristiano  VI  istjtuì  una  compagnia  d'assìcor 
razione  e  un  collegio  di  commercio  ed  economia  rurale) 
che  sumeri  la  pi-oibìzione  delle  merci  forestiere  e  tina 
banca,  ove  deponendo  le  stolTe,  si  riceveva  doe  ttrà 
<Iel  valore;  fondò  pure  una  compagnia- Nera ,  per  le 
fabbridiedi  catrame,  pece,  polvere,  nerofumo,  delle 
pietre  focaie,  de'colori,  delle  pelli.  Vigilò  rigorosammte 
la  religioiie  e  i  buoni  eosUimi ,  restaurò  1  università  «li 
Copenaghen  con.  nuove' caltedlv,  e  . obbligò  c^Ì  signore 
ad  avere  nd  suo  villa^^io  ima  scuola. 

Amburgo  si  conservava'  ancora  forte  tanto,  che  avendo 
il  senato  pubblicato  mia  contri b usi one  d'un  (]uarto  per  i^s 
cento  sui  capitali,  sopra  semplice  dicliiarazione  di  cia- 
scuno, se  ne  scossero  centoventimila  risdalleri  ;  il  che 
torna  a  un  capitale  di  dugento  milioni  (  '  ).  Aveva  essa 
fdtto  speculazione  sopra  le.  monete  danesi,  traendole  a  sè 
per  un  cAmbio  vantaggioso;  dal  die  vennero  ilisseiisioni, 
che  pei-ò  non  portarono  conseguenza ,  e  che  sopironsi 

(I)  BUMuii,  Civa.  fJiiAvst.  1831. 
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con  un  milioue  di  mui-chi  d'ai^nlo,  pagati  alla  Da- 

FeJerico  V,  imo  i!e']Hii  iiltistrì  principi  del  secolo, 
si'i^uò  ogn'uiino  ricl  suo  rei^no  con  benefizi,  scemò  gli  ag- 
j^i-av  i  'lui  pojiolo,  iicci^Ieiò  il  cnisn  della  giiislinia  ;  fondò 
una  sociclà  £;t  iiiT:ilt:  ili  cDniiin'icio,  |>i'r  rciiiltre  Copena- 
ghen il  dq.osiu.  dell.'  mccl  Wh-  dui  llaltii-o;  ne  [mvde- 
giòun'allrapcIroiDuiereio  (■tillii  lìarbeiia,  mentre  ri  com- 
prali i  diritti  della  societàdulltìlndieoccidentaUedella 
Guinea,  dichiarò  lil>ei-o  a  lutti  i  suolsuddlti  il  Iraflìcarvi; 
fece  cavare  Jnine,  pose  un  giardino  botanico,  e  una  casa 
d'invalidi  a  CopeoagheD  ;  a  Chrìstianshafèn.an  istituto 
d'edacaritme  per  mestìeii;  accademia  di  belle  arti  e  mi- 
litare, teatro  italiano  e  danese.  Per  questo  scrisse  Jlol- 
Iiei^,  uomo  distinto  per  cognizioni,  amor  dei  bene  e 
molti  viaggi,  e  che  pensò  fornire  la  sna  nozione  de'itbri 
onde  mancava  di  storia,  diritto  piiljlìlico,  belle  lettere: 
i  quali  non  son  insigni  per  arie ,  ma  lampi  di  genio.  ■. 

.  Il  ministro  iM-nesto  di  Burnslorf,  detto  il  Colbert 
scandinavo, non  t^rnn  politico  ma  f^i-aiule  amministratore, 
suggeriva  i  pi'ovwli menti    vigilava  a  mantenerli.  Diceva; 

i'er  far  mollo,  bis<ign.i  iVirè  una  l  osn  sola  alh,  volta 
A  Klopstok  fe  asscijnaiv  una  pimblin»;  colla  (piale  polè 
(rarre  a  iliu:  la  iMrl.'iuuìc-  clnainò  il  teologo  Craiiier,  il 
lisico  K  rat  miste  in,  gli  slorioi  Hhillel  e  K.  Iili-el,  i  leUe- 
ri.ti  IJusch  eStin-7.,dn  cui  fu  eccitata  ì\;iiiLÌla/ione  di 
alcuni  DHnesi.  Suggerì  al  re  di  mandare  a  un  viaggio 
in  Arabia,  per  conoscere:  i  costumi  orientali  a  vantaggio 
ilell 'archeologia  biblica;  e  vifuconu  desb'nati  il  filologo 
Micbaelis,  il  naluralista  Foresi  allievo  di  Linneo ,  Kar- 
sten  Niebuhr,  un  medico  e  un  disegnatore.  Solo  Niebuhr 
tornò  vivo,  e  ne  die  la  bella  deKTjcione,  che  l'està  an- 
cora la  migliore  che  si  possegga. 

Anche  in  Irlanda  nel  1760  fu  istituita  una  soci^  di 
Sax.  Voi.  xvn.  M 
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cloUijCliliimiiti  /iiyisi/>ili,,ica\\yjla  .li  mtLlei-e  iil  giorno 
II-  ;nili.:l)ilà  <I.:Ì  ]m's,',  <■  .sl.,ii,[.i„onn  I„  Sprrr/iio  rU  re. 
i'ol  uri  177!»  fu  l  iordiniiU  a  C.>pi!Ji;,-lK-n,  |iei-  le  cure 
.li  (;iovminl  i;rli:liwn  e  (li  F indsun,  còiriiitailo  <!!  dif- 
fonilL're  in  Irlanda  colini /.ioni  iilill  f  ili  [iiiilìcci,  c  con- 
servarvi la  pilriMa  liei  iin^ii:i£;f;io. 

Sotto  i  precedenti  i  cj^iii  si  ri'a  i  ivurjicjili;  ilisputala 
In  successione  al  ducalo  di  Ilolstein-Gott.orp.  I.a  linea 
dominante  in  qiiestD  regnava  in  Russia  e  in  Svezia,  ed 
erasi  nimicata  al  ramo  danese;  e  Fietvo  III,  desideroso 
di  vendicare  i  trarli  fatlà  alla  sua  fami^ia,  si  propose 
di  racpiistare  IqSleswig,  cbe  la  Danimarca  aveva  occu- 
pato nel  1714.  Armò  dunque:  la  Danimarca  gli  oppose 
settantaraila  uomini,  e  s'inollrò  net  MecUenburg,  mentre 
la  sua  flotta  di  venti  vascelli  di  lincii  e  undici  fregate 
i.ppai-iva  all'altura  di  lìostock.  L'assassinio  di  Pietro  III  i7Si 
impedi  le  ostilità,  e  Caterina  a  lumie  del  iiijiio  rinunziò 
□Ha  jKJL-zionu  ducale  delio  Slcswii^  occirpat;i  dai  Danesi, 
e  cedelle  anche  !a  parie  dell' Ilolslein  efi'era  posseduta 
dal,  ramo  Gottoi-p;  in  ricambio  le  contee  di  Oldenburg 
e  Uelineuliorst  duveaiio  avere  il  titolo  di  ducato  e  il  voto 
alla  dieta  germanica,  assegnandole  al  ramo  cadetto 
d'Euiin  insieme  al  vescovado  di  Lubeia;  di  die  si  formò 
la  linea  lloistei.iOldenhari?. 

Cristiano  ^  li  salita  al  ti  uno  di  diciassette  anni,  vivo  vita 
e  spiritoso,  ina  jier  mala  educazione  piti  dedito  ai  pia- 
ceri clic  agli  all'ari.  Menti- egli  andava  a  visitare  l'Jiu- 
ropR,  la  Corte  fu  agitata  dai  maneggi  di  tre  donne  :  la  i7i<!i 
veilova  di  Cristiano  VI,  Matilde  di  Galles  sorella  di 
Gioito  Ul,  bella  e  brillante  moglie  dei  re,  e  la  utali'igna 
Giuliana,  disamata  dal  figliastro,  e  che  aspirando  a  in- 
iialitare  suo  Dglio  Federico,  prìncipe  ereditario ('), de- 
testava Matilde,  tanto  più  da  'che  la  vide  'madre. 

icipi  ilnnpsi  p«1  diiills  crcdiliTiD 
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Cristiano  tornava  logoro  di  corjio  cil  csalULo  lii  ^|ii> 
rito;  e  darà  la  sua  confidenza' al  medico  Struensee,  uoino 
istruito  ed  ambizioso.  Seppe  questi-  entrare  in  grazia 
«Idia  regina  coll'usnrlc  quel  rispetto  che  gli  altri  corti- 
{>iaai  le  ncf^ovaiio  .id  cstnipìo  del  ni ,  n  col  ciu'.ii'l-  il 
iiglio  di  lui  \H:f  l'innusto  dol  vaiolo,  operazione  ìiIIoi'a 
lemuta;  in  line,  l'appnciliuitalii  col  murilo,  ne  divenne 
amante  ed  urbilro.  AUoni  congcnliito  il  virtuoso  13cn- 
storf,  fu  commesso  il  miiiislcro  a  Slriieiisec ,  che  spro- 
visto  delle  necessarie  cognizioni ,  mi  lutto  Elvezio  e 
Voltaire,  e  invasalo  dalli,'  idee  die  allora  ciiiaiiiavano 
iìlosoGche,  volcia  i  ini-lioninienli  alla  riiii[iazKa[a,  liio- 
r»it  O  immorali,  (jiiadrassoro  o  no.  'IV-iiltìì  amico,  non 
lÌ{-io  della  Itii.sia;  non  niellerai  paura  della  Svezia, 
i;  |.ciriò  e(■^=ale  dal  l'oujiMitarvi  Je  Iasioni  ;  ainioarsi  la 
Ki'.iJHNa,  noi,  servare  .lall'Horoiia  die  vantaggi  di  eoril- 

l'imetteiYt  al  solo  ve  la  decisione  di  tutti  ^li  alTari,  che 
gli  si  Jovcaiio  riferire  pei-  iscritto  e  in  tedesco;  non 
nccettore  altre  pi-oposizioui  che  tjuelle  tendenti  a  ri- 
sparmi; le  entrato  vei'snre  in  una  cassa  sola,  e  in  da- 
naro etTetliro;  sospendere  ogoi  spesa  non  necessaria-. 

Due  begli  intenti  v'aggiungeva  :  l'emancipazione  dei 
villani,  e  nLlribuire  gl'impieghi  al  merilo,  non  alla  na- 
scila. Per  arrivare  alla  prima,  si  vendelfero  i  Ijeni  eo- 
iiiiinali,  e  mitigarono  le  prestazioni  di  corpo. 

IMeiilre  il  re  .■ililiaiKliiiiavasi  ai  jiiacxai  <[aanlo  filielo 

assodava  il  gineriio,  e  allollava  le  ìiovilà.  Aboliti  molli 
iiUi/.i,  dimimille  le  frsle,  pnirlainafa  lilKia  la  slam]>,i, 
f«:n«la  la  polizia  e  vielatule  d'.inti-i.r.:  nello  c«m-;  inlro- 
dnllo  il  lotto  di  Genova;  ro.Kvssi  i  malriiiioni  fra  eu- 
ijiiii  c  cognati,  e  all'aduilero  di  sjiosai-c  la  coinpliee  dojio 
J»  multe  del  inalilo,  tolla  )a  dill'ei-eTizn  Ira  ligli  legiltiini 


Digilized  by  Google 


in  EPOCA  XVII.   IL  SETTECENTO 

e  aalarali.  Eran  idee  desuute  da'sooi  autori,  e  lo  faceano 
passare  per  ateo  avanti  □lami ,  per  ciarlatano  avanti  ai 
più.  Anche  le  disposizioni  buonR  spiacevano  pel  uiiido; 
clero  e  nobiltà  fremeano  de'tolti  privilegi;  la  slampa 
Scagliavasi  contro  di  lui  che  doifllc  u'primerla  ;  il  po- 
polo ch'egli  cwcam  catlivarsi  con  distiilmire  carnu  u 
vino,  lo  sprezzava  ;  a  tulli  spi;iceva  l'apurta  predilezione 
perle  persone  t:  \>el  lingiip^^ìo  tedesco.  Quando  poi  tentò 
un  colpo  decisivo  col  congedare  la  gtianlìa  a  piedi,  il  ni\ 
tumulto  che  ne  uaque  rivelò  in  lui. quella  paura,  dw 
degrada  iri'cparab  il  niente. 

Sentendo  il  pericolo,  volle  allora  ritirarsi,  ma  la  pas- 
sione della  regina  non  gliol  permise.  Giuliana  intanto 
ne  scafava  la  fossa;  e  i  congiurati  con  te!  assalgono  il 
re,  e  l'obbligano  a  firmare  l'arresto  della  moglie  e  tìel^i^n 
ministro.  Gettati  questi  in  prigione,'  a  capa  dd  governo  " 
si  pose  il  principe  ereditario  Federico,  coi  complici  del 
tradimento  ;  a  Stniensee  fu  fallo  processo  sovra  quelle 
accuse  di  cui  è  si  di0ìcile  il  giustilìcai-si  ;  una  delle  quali 
era  l'aver  educato  il  prìncipe  agli  stenti,  come  in  l'atto 
facea  per  uniformarsi  a  Rousseau.  Egli  si  scagionò  ab- 
bastanza, ma  ebbe  la  viltà  dì  confessare  le  sue  relazioni 
colla  regina. 

Su  questa  dunque  sì  avventarono  i  nemici,  )a  quale, 
fra  la  dignità  dì  donna  e  di  regina  e  la  debolezza  d'un'a- 
mante,  finì  a  convenirne  ('),  e  il  diyoruo  fu  pronun- 
ci) Un  Mumima,  Uilimoiiia  ocukra,  tttii  iDon  scrii  Schierimmii  aulai- 
|H3  itfru  la  Ilaria  iti  tanti  Sintnui  a  Branii ,  cbe  fursno  poi  lUmpiti 
io  teduiio.  Secondo  lai,-  il  baroi»  Sduck-Bilhlov ,  isquititòia  ili  i)(mI 
procwo.  Dna  riuctulo  a  eirconmaire  U  rtgini  con  inbdola  domande, 
rgiinll  dal  lalD  del  sEDliinenlo,  ■uIcnrandolK  cbe  SlracnHa  iTevi  can- 
fefialo  radiilletio;  e  [wichì  em  hi  Dogati  e  itWm  parali  dt  lei' non  ve- 
le»! dnbilare,  giruLIn  riiiDqBa  il  iDiniilro  cpodinDalo  per  «Beu  meeiU, 
coiuD  Fnlunuiatori  dvlli  ni^ina.  Emi  riinue  colpilB,  s  abieae  h  confei- 

•  tofle  ipDiH  a  Brmitt  un  foglio  doi'en  coafeueoui  in  colpe-  Bili 
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EÌato,  e  la  morte  di  Struensee  e  di  Brandt,  ministro  dei 
piaceri' di  Gustavo.  Non  si  osò  diìamare  in  dubbio  la 
legitUmiti  del  prìncipe  reale.  L' amanza-  e  la  Inte- 
rezza fecero  così  divenire -odioso  ài' popolo  un  uomo,  che 
avrebbe  potuto  esserne  benedetto  come  rifonnatore. 
AI  principe  ereditario  fu  dal  ministro  Goldberg  sug- 

mt  genta  la  legge  dell'indigenato,  per  cui  impieghi,  dignità, 
posto  ne'collegi  o  nelle  maestranze  non  avessero  che 
natii.  S'epplemli  a  questa  riazione  contro  il  favore  pro- 
digato ai  forestieri,  ma  tosto  si  vide  quantità  d'operai 
tedeschi  andarsene,  le  ollldne  vnole,  molle  fabbriche 
chiuse,  tolte  scornpi!;liiite. 

Meglio  fece  coll'.ipiire  i!  canale  ili  Kiel  fra  il  Baltico 
e  il  mare  del  Nord  sema  -irare  il  Glutland  ;  e  col  favo- 
rire la  compagnia  delle  Indie  nceideiitali  che  prosperò. 
Quando  il  principe  reale  Federico  giunse  in  età  d'es- 

<7K  sere  ammesso  nel  consìglio,  ricliiamò  il  gran  Bernstorf, 
riformò  molti  abusi,  spinse  l'emancipazione  dei  villani, 
e  stabili  che  ogni  legame  di  questi  alla  gleba  cessasse 
col  primo  giorno  del  1800.  Successe  poi  a  suo  pudi'e 
il  13  ma.^0  1808. 

Scliuik  la  prSM  la  niiBii,  il  t»  letiìtie  II  mta  dal  ina  nomB,  ria  n'iidò 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIHO 
Gran  Brttagna.  Èra  Gionpana. 


Aliiiiaiìi  jioliild  vi-'ili.'ii'  il  riic/7.o(li  d  Liicopa  deuliniii'e 
riLuiiliu  SL-li;\;i  il  S(?t[i'iili'ii)iiu.  i:  I  lii^liillPiTn  iiil;llei'!i  n 
r.TjKi  <1l'IIìi  jioliiuM  (li  '|iu:sl(i  Utii|io;  enuliiiv  !i'  [Hici , 
slipendiai-e  li;  lliiiic  jia';'..!!,'  ri*,ii[,7.ioTn  .ivuvii 

ottenuto  coni|)iiiicril()  il  ì;i)M'i  iio  |iarl,iinci)l,irc.  (pullulo 
nius  nitro  pause  lo  posseilcva  '  oikIl'  {'i:i('<-  il  lis^^iii  i:  lo 
Sguardo  su  questoi  ave  iniiiiobjt]  slio.'iiio  In  Losliluziont; 
e  lele^i;  i  fiiDziooari  esposti  al  ì;iiii!iìmo  dclb  puiibli- 
ata;  responsali  i  ministn ,  sotto  la  poco  pm  dir  appa- 
rante direzione  d  im  capo  inviolabile.  La  politica  prc- 
pondecamo  della  Gran  Bretaf>iia  era  aumentata  ognor 
pili  dal  crescere  in  Europa  il  lusso,  l'aviditn  di  piaceri 
e  io  spinto  mercantili;;  e  i  re  che  iiei  insogni  seniprti 
Ti];ipninri  nvcano  uso  di  volgersi  all'Olanda  comiMil  grnn 
banco,  in  quella  vece  domandavano  ali  Incili Itcn'n. 
Posta  in  situazione  si  vantaf^giosa  da  non  temere  iin- 
provisi  attacchi  ne  dover  contrasturc  pei  confini,  godeva 
una  liberta  abbastanza  temperata  perche  non  divenisse 
rivoltosa,  abbaslnnr.a  viva  per  dare  impulso  al  paese  e 
tener  attenta  1  Europa  u  (pie  pariamenli.  donde  iiseiviiiio 
idee  di  franchigie  e  di  ordine,  miiole  nltiiwe.  P(?iviii 
formava  1  amiiiira/.ioiic  di  tutti  pli  stalisli;  iiieiiire  la 
costituzione  siri  siesta  la  porla v.i  ad  cslcjidc'i  -i  piT  mi-.- 
sistere;  eie  d^nii  |n.'i'  uiiita  d  a/.unie  il  pindiiiTc  nccin™' 
e  li-ovarvi  uno  stono;  dal  ciie  mia  spi'cie  di  eroisiiio 
meix»Qtile. 
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I  suoi  due  partiti  nou  sono  strazio  del  paese,  ma 
anima;  i  whig  cu^todentlo  la  libertà,  i  tory  l'ordine; 
quelli  spingendo  al  movimento,  questi  temperandtdo. 
Mft  allorché  la  buona  regina  Anna  lasciò  il  trono  a 
Giorgio  elettore  d'Annover,  sicché  all'  antica  dinastia 
nonnanda  sottentrara  una  orìnnda  d'ItaKa  e  cresdutti  io  ' 
Gennania,  i  due  purtitì  pai'vero  cambiar  veci  ;  e  ì  whig, 
credendosi  in  cIovL-i-e  tli  appoggiare  la  dinastìa  protei 
stante,  furono  i-ealisti  ;  i  tory  si  posero  all'opposizione 
per  combattere  yuìa  din^isti:!  elevata  da  una  rivoluzione. 
Ma  sovrittiLiiio  voli?;i.si  un  io  protestante,  e  neppur  essi- 
sareliIionsL  ililariti  pei  piekii'ìente,  se  prima  egli  non 
rjnunzÌ!isse  ni  c.iii(illi;isiiio.  li  preteiitlente  però  avea 
dalla  sua  molti  Scozzesi  e  più  Irlandesi  e  tutti  i  Cat- 
tolici. 

(;iori;io,  straniero  al  paese,  scarso  di  talenti,  avvezzo 
a'costLimi  d'una  ]ii<xola  Ci)rle,  ti  j'erciò  riHii^i;eiulo  le 
pompe  di  que^U  i^iaiide;  l^ii:iro  .Ielle  «ni,  della  eosti- 
luaione ,  del  i^eiLÌo,  <■  i'm  dclhi  lini^iia  del  paese;  seii/a 
le  (ioti  che  rendono  rispeiraliile  la  miililà  o  attraente  il 
libertina^io  crudele,  caparbio  nelle  idee  piccole,  mal 
poteva  conciliarsi  gli  animi,  sebbene  economo  del  tempo 
e  dell'entrate,  amico  della  pace,  comunque  aito  alle 
armi.  Ed  egli  certo  sarebbe  caduto  come  Bicardo  Citim- 
well  se  non  fosse  stato  la  fonsa  del  ministero  whig,  e  la 
persuasione  che  non  si  potesse  sc^lìere  se  non  fra  la 
casa  di  Brunsnick  e  il  papismo. 

Prima  ebbe  minislro  trarlo  visconte  di  Townsliend  ;  a 
Marlborough  e  Roberto  Waljiole  (')egli  altri  wliig  toi*- 
nati  in  favore,  chiesero  si  processasse  il  mioislero  prece- 
dente di  Bolingbroke,  che  fa  condannato  per  avere  con* 

(I)  Sui  Walijole  rrcono  una»  luce  i  J/tmoir»  «fifa  niqn  of  G-i-rijt 

II  a«d  Ucor-je  the  III  ili  Uoitir.E  WiL?OLE,  ana  firil  faili'M  /h-M 
Uu  srijiW  RU.  filli  lelrt  Inj  tir  Dtnii  !•  Marrbanl.  MV>.  Untita. 
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sentito  allo  pace  dì  Utrecht  che  pure  era  il  suo  capola- 
voro, e  consraitito  da  dae  paHamenU.  II  conte  d'Oxford 
fiidonque  menalo  alla  Torre;  Bolìngbroke  cou  Ofmond 
fuggirono  in  Francie,  gareggiando  di  dissolutezze  colla 
reggenza,  e  dando  $])irito  al  pretendente,  clic  intito- 
lavasi  GìacoTiio  III.  Tentò  questi  una  speillzione  ìn 
Scozia,  ma  baltuto  e.  fugiito,  ville  i  Giacoltiti  castigati 
atrocemente,  ne  gli  restò  se  non  la  nieinoi'ia  d'es 
veduto. servilo  a  Ui\o]ii  m  i^ìnatirhìo.  Con  supplici  ai 
e  moltiplicati  si  piiiiiiono  ijiiflli  ihe  ;ni^;mo  favorito 
■all'invasione;  e  si  slabili  die  il  i;ionio  die  Giniyio  ar- 
rivò al  Irono  si  ifruci.nssero  in  elìii;ie  il  pupa,  il  prelen- 
denle,  il  duca  d'Otinoiu!  e  il  eoiile  di  Mar. 

Walpole,  uomo  positivo,  senza  stima  ma  senza  dis- 
pre^o  df^lì  uomini,  senza  scrupoli  nè  mezzi,  audace 
iìnO' ali  insolenza ,  pose  come  scopo  di  tutta  la  sua  po- 
litica la  consolidazione  della  casa  d  Annuver  :  come 
mezzo.  la  pace  d  iMii'oj'ia  e  1  alleanza  francese.  Avendo 
i-egina  Anna  lascialo  or>.(i81,000  sterline  di  debito, 
per  CUI  puEavausi  ci  interessi  al  sei  od  otto  per  cento, 
egli  comincio  a  ridurle  al  «[uaUru .  ollrendo  il  capi- 
tale B  chi  non  volesse.  Idea  nuova  alloi-a.  ma  che  pure 
passo,  e  fu  stabdito  che  degli  spariit;ni  del  diminuito 
interesse  si  formasse  un  fondo  d  ;i  morii  z/.a mento  (" sm- 
bmg-fund). 

Neil  atto  d  istituzione,  (iiorciu  n\fa  ìiini'aio  non  im- 
pegnare la  nazione  in  niierra  per  difesa  ddle  sue  pos- 
sessioni conimciiiidi.  ne  si^c^iIicip  nnnistrii  o  considiere 
di  Stato  HI  n  AI 

introdusse  un  sistema  di  coitii^^hjìic  .  (risio  (pianto  d 
de  pot    no  1     I       1  11    1      I  1 

I  rlanen         II  1        n    j  ;  I 

nguardanti  i  suoi  possessi  di  (jcrmanin,  c  per  difendere 
l'Annover  da  Carlo  XII ,  il  quale  per  vendiitta  favoriva 
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il  pretendente.  Diede  egli  ctniipimeiito  alla  costituzione 
coìV  atto  di  scttenmtlità,  per  cui  Ih  camera  de'Cominit 
dovea  durare  selle  anni;  regol»  falsa  in  lenrica,  eppure 
giovevole  in  pi'alica  per  reggersi  in  tempi 'burrascosi, 
allontanare  il  trambusto  delle  freipiefiti  elezioni,  e  ren- 
dere la  camera  jùù  forte  e  quasi  emancipala  dalia  corona 
B  dai  pari. 

L'avevano  accompagnato  aniici  e  amanti,  die  forma- 
vano  quella  che  dicessi  giunta  d'Annover,  coi  (jiiali  il 
re  lavorava  spesso  nella  camera  della  amica  a  sposa 
principessa  d'IChersleiti  poi  duchessa  di  Kindal,  donna 
avida  e  venale,  che  avea  i^rand'introdiiiione  nelle  piih- 
blichecose.  Avida  altrettanto  ma  nien  pntcnle  era  l'al- 
tra amica  contessa  Platcn,  entramiie  onorale  di  titoli 
poiiiposissiini  da^li  Inglesi.  Ad  esse  e  al  conte  di  Sini- 
derland  gen.-io  .'li  MailLoi-ougli ,  riuscì  lar  cadere  i 
due  ministri  e  ottenere  la  confidenza  a  Sunderland  e 
Stanhope. 

Un'idea  simile  a  quella  di  Ixw  fn  estesa  in  Inghiltemi 
did  cavaliere  Blount,  col  nome  di  sistema  del  mare  del 
Sud.  Fin  da  Guglielmo  III  esisteva  un  debito,  detto  an- 
nnilà  irredimibili,  che  saliva  d  circa  ottocenlomila  ater- 
linerannor  Essendosi  proposto  di  dicfaìararlo  redimilHle, 
la  compagnia  del  mare  del  Sod,  in  cofacoirenìsa  colla 
baifcB ,  ofirì  sette  milioni  e  baezzo  per  rimborsare  il 
debito  pubblico:  e  fìt  accettato;  sicché  questa  jiolè 
aquistare  i  debiti  non  redimibili,  che  erano  quindici,  e 
i  re<liniihìli  che  erano  sedici  milioni  di  sterline,  e 
menò  si  deslramente  l'agiotagio,  chele  azioni  salirono 
al  mille  per  cento  (  '  ).  Gli  agiotatori,  colla  lusinga  della 

•  1  'jjrespnlù  un  (liiirn"  •Ila  Ipona.  diceodo  «mr  un  prii)!illoi  abt  fti  un 
mole  ica|>r1ri^lili«  i  liilaiila  EallnJicrÌM»Wrn^  qUtlii  cht  nngatsrro  IDhilo  dun 
ghinee,  Hiebboro  notali  pel  tdIdm  di  cento,  le  quii  «uni  ■'■■■'>  "ode- 
[ebbero  allnUiDla  In  u»  nullin*  neaotic  dueinilD  ghinee ,  coUb  ^iiati 
il  dopa  pranzo  foggi. 
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fìwtli  ricchezze ,  s'erano  dato  griitid'aiiii,  lusso,  comi- 
zione,  ostentamento  d'immoralità  e  ateismo:  ma  non 
tiD  anno  dorò  il  giuoco;  le  anioni  rinrìlirono  al  cendn- 
qnanta  e  meno;  la  nazione  sconcertata,  abbattutat  ne 
credea  complici  il  l'è,  i  ministri,  la  c>iunta  annoverese; 
domandò  la  punizione  de'colpevoli,  nel  che  vennero  io 
luce  frodi  bruttissime,  e  vendite  simidolc  a  favore  di 
Sundtjrlatid ,  di  Stanhope,  delle  amiche  del  re.  Furono 
dunque  condannati,  e  si  trattò  perfino  d'indur  Gioi^io 
a  abdicare.  Allora  fu  richiamato  Walpole  che  aveva  *; 
fatto  ogni  opera  per  stornare  l'impres»,  ed  essendosi 
tosto  h  azioni  rialzale,  egli  piopose  d'innestare  {ingraJC) 
alla  bauua  le  azioni  della  compagnia  per  nove  milioni  ; 
alti-ettanti  alla  compui;nia  delle  Indie  orientali';  venti 
lasciarle  ad  essa.  Questo  attutò  per  allora  le  inquietudini, 
ma  non  potè  elTeituarsi.  Bensì  per  l'istaurare  il  pnbiilico 
credito ,  ^li  presentò  un  bill  di  riduzione  del  debito 
pubblico,  che  riuscì  vantaggioso  alla  nazione;  pi-oeurò 
rlstoi'are  anche  il  commercio,  ed  emancipale  dalla  neces- 
sità, d'introdiirre  materie  prime  dai  paesi  nonlici.  1!  go- 
verno inglese  non  fu  più  cosi  rigido  delle  esclusioni 
mercantili:  abolì  i  monopohi.  salvo  quel  della  compa- 
gnia delle  Indie,  e  intervenne  il  men  possibile  negli 
nle        1  se  I 

mi  il  I    11  n 

olf  lllhill  1(1  h 

1  1  d  li  1 


W  Ip  I      1         1     h   1  !     11  n 

■es      I  1  1  1  i  pe 

onservarlo  s  indusse  ad  aiti  cOntraddiiiorii .  prudente 
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«  vicenda  è  lemerario;  dolce,  insinuante  e  pnr  Tigo- 
■uso  all'uopo,  nieub;  letlernto,  scarso  dì  sLoria,  grosso- 
lano (li  innniere,  rotto  di  costumi,  possedelto  spìrito 
pmticu  e  conoscenza  degli  uomini,  iliili»  Coiie,  della 
nnzione  ;  stncciivasi  nnclie  dagli  amici  <(iiulvoltii  potes- 
•fero  bilanciarlo;  non  voleva  emuli,  e  piuttosto  nemici  ; 
e  così  fu  il  primo  che  conservasse  per  venti  anni  fa 
<lire£Ìone  degli  aifari  mediante  la  maggiorità  nelle  ca- 
mere. Avea  per  compagno  suo  cognato  Townsbend , 
franco,  impetuoso,  di  provediinenti  robusti;  e  la  mo- 
glie di  ipiesto  sapLM  tenerli  daccordo  nelle  massjtnu 

che  perciò  non  iiiln-n-riivii  ai  consigli  ile' ministri ,  a 
Cfuesti  toccava  il  governin-L',  e  la  parte  loro  principale 
consisteva  nel  maneggiare  la  camera  de'  ComonL  Or 
<juesta  Walpole  trascinava  colla  sua  parola,']»  nazima 
con  progetti  di  guadagno;  dicea  di  saper  il  premo  di 
ctascnn  Inglese,  poiché  nessuno  v'era  di  coi  non  avesse 
mercanteggiato  il  voto.  Tale  sistema  di  Gommone,  di 
cui  fu  fatto  colpa  a  Walpole,  per  verità  era  necessario^ 
giacché  i  membri  del  parlamento  la  più  parte  non  ave- 
van  altra  ragione  ili  sostenere  il  govfi'no  fuorché  l' in- 
teresse pei-soniilc.  Onde  Sliippeii  citpo  de'Giiicobiti  di- 
ceva; "Roberto  eil  io  sinm  galantuomini;  egli  per  ra 
"Giorgio,  io  per  re  Giacomo;  ma' tutti  cotesti  non  VO' 
et  glionu  che  impieghi,  sia  da  Giorgio,  sia  da'Giacobiti». 
Walpole  fece  dunque  ciò  che  il  tempo  richiedeva ,  e 
bene;  attcsncltù,  solto  re  nulli  o  vi/.iosi,  organizzò  la 
pace,  e  preparò  In  guerra,  e  riosci  al  doppio  intento 
di  consolidare  le  istituzioni  inglesi  colla  dina.stia  anno- 
vercse,  e  di  ingrandire  l'influenza  delle  classi  medie 
crescendone  le  ricchezze  coll  abile  amministrazione. 
Un'indigestione  di  meloni  trasse  a  morte  Giorgio,  che 
•ni  lasciava.  30,267,000  sterline  di  debitOi  un  viluppo  «li 


380  RI>OCA  XVII.  IL  SETTKBKTO. 

trattati,  obbligo  (li  sovretiEioiii  e  la  costtlnziuue  niinac- 
ciata.  Aveva  egli  sempre  nei^Itìtta  ìa  moglie,  e  trattato 
(lurUs  ima  mente  il  prjnci[K;  di  Galles,  il  quale  gli  tticce- 
delte  a  (juarantailue  anni ,  ìiiCcrioi'e  di  laitnio  e  di  co- 
gnizioni politiche,  ostinato,  collerico,  vigoroso  del  ceri- 
iiiooiale  e  nmaute  delle  pacate  uiilitari,  stranio  ancli'ef^i 
airamort:  per  le  arti  e  le  scieme.  Ben  piilililico  rigoài^ 
dava  il  proprio,  e  regole  della  sua  polltioa  !e  sue  nvvei'- 
sioni  o  simpatie,  scegliendo  i  ministri  (|uali  jiersonal- 
meiite  gli  convenivapoi  dando  ascolto  alle  umiiJic  che 
teneva  per  fasto  e  senza  passione  ,  delle  quali  la  Wal- 
moden  sedeva  alle  coniercn/.e  di  Stato;  se  non  che  lii 
forza  della  costituzione  le  ridusse  a  nulla  più  die  in- 
fluire sai  deboli  e  dap  qualche  impiego  e  la  giarrettiera. 
Uolto  £daFB  nella  moglie  GàroiinB  di  Braodebui^- 
Aospadi,  bella,  spiritosa,  auic{i  di  letterati  e  specie- 
mente  di.Leibnils  e  di  Samtiele  Giade  la  quale ,  co) 
velare  l'ambizione-  del  domìnio,  lo  esercitavo  sul  marito 
e  sulle  amanti  in  titolo,  e  facea  da  recente  ogni  qaal 
volta  Gioi^io  t'allontanasse. 

-WJpole  continuò  a  sostenere  le  cose  e  la  fazione 
dei  wbjg,  cioè  il  principio  della  libertà.  Quotidiana- 
mente attaccato  da  virulenti  libelli,  si  facea  difendei'c 
da  gazzette  prezzolate;  tollerò  congiure,  infuse  al  go- 
verno la  pazienza  e  vinse  ì'opposi/.ioJie  alla  (piale  davasi 
il  nome  dì  Giacobili,  heudii;  congt^rìe  d  elfirii'iili  diversi. 
Aveva  egli  otleuiilo  o  secondalo  la  n'Main-azione  dell'ab- 

|jas.si'/./i;,  non  ci'ss^ìVìi  d'aiz/aie  ]'op|Misi/.iniiii  n  produrre 
dei  bill  popolari,  il  cui  rifiuto  i-,;iidesse  odioso  il  mini- 
sltìro.  IWnsìiend  allora  si  ritirò,  e  Walpole  mesco- 
lossi  viepiù  nella  [Miiilica  i;onlinenlale ,  e  di  francese 
mutò  il  gabinetto  in  austriaco,  alleandosi  coli'  imjiera- 
tore  e  coll'Ulanda;  onde  senza  gueiTa  [Wlè  alla  Gran 
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firatagna  ottener^  quello-  che  le  lasciava  desiderare  la 
pace  d'Utrecht,  ed  ^It  ne  crebbe  di  autoriti  e  d'aura 
pbpolare.  Nella  guerra  di  Polonia  non  fé  preodore 
parte  all'Inghilterra  che  per  la  mcdiaKÌone;  a  quella 
contro  la  Spagn»  strascinato  da  rumori  popolari,  lu 
menò  con  Icnte/.sa  e  diinno. 

r 'opposizione,  In  (piale  con  dispiHcew  velica  sprecalo 
il  danaro  c  il  sangue  in  Germiinia,  c  Icnuli  soldati  fore- 
stieri, pericolosi  alla  libertà,  s'iiifieri,  gniiliitii  dal  valente 
oratore  Guglielmo  l'ulteney,  con  libelli  schifosi  e  inde- 
cente virulenza.  W'aljiole  si  villo  duntpie  cosirelto  a  passi 
discordanti  dalle  sue  idee,  per  rilevarsi  dallo  scredito;  e 
li  suo  ItóI  sistema  d'ammortizzamento  alterò  per  alleviare 
le  tasse.  Egli  opinava  cogli  Economisti ,  le  imposizioni 
indirette  esser  più  vantaggiose  che  le  dirette;  e  conti'o 
d  parere  del  parlamento,  voleva  semplificarle  abolendo 
le  piccole  tasse  vessatorie  e  impacciami;  sostituendo  ai 
(liritb  di  dogana  l'accise  o  imposta  sulla  consumazione, 
*<la  cui  egli  sperava  trar  tonto,  da  sopprìmere  la  taglia 
t^itorìaJe.  Cominciò  a  gravare  il.caljÌB,.il  the,  il  cacao, 
poi  ii'sale,  ittdtàcco,  il  vino;  e  Lanche  procedesse  a 
passo  a  passo  per  non  dai»  ggomento,  l'opposizicme  tra- 
pelò l'arte,  e  destò  all'arme;  e  il  calunnioso  Crajisman, 
e  gli  altri  fogli  ddt'  op)iosii;ione  resero  spaventosa  la 
parola  d'accise,  come  dovesse  rovesciare  la  costitu- 
zione. Irritata  la  plebe,  Walpolu  non  potè  più  venii-e 
a  capo,  ma  mentre  l'opposizione  sperava  che  Giorgio 
si  disgusterebbe  del  suo  minisbv,  egli  invece.se  la  prese 
cui  lórdi  contrari ,  e  malgrado  le  marionette  di  Bo- 
lingbroke,  Walpole  rimase  in  posto. 

^e  lu  rivoluzione  nvea  i-eso  responsabile  il  potere  ese- 
cutivo, non  lo  era  la  Camera,  menata  da  pochi,  e  de'cui 
(libuttimeoti  era  vietalo  ai  giornali  dì  renderconto.  Ma 
questa  corruzione  sistematica  mostrava  la  poleiuadiessa 
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Camera,  giacche  i  minisb-i  non  avrebbero  comprato'  voti 
impotenlr  ;  e  ripararvi  non  si  poterà  che  o  col  rendere 
assoluto  il  potere  esecutivo,  o  col  dare  pubblicità  ai  di- 
liattimeuti ,  chiainiiiulo  ciascuno  al  tribunale  dell'opi- 
nione. Per  farlo  dovuasi  ricon-ei  e  a  vie  tortuose  ;  e  chi 
li  rì&rira  come  avvenuti  nel  p;iese  de'Liliputti,  chi  in 
nna  conventicola  de'  Uomiini,  od  nllrc  allegorie.  Ma  nel 
lungo  mini.ttero  dì  qneslo  sprezzaioi-e  «Iella  leLtemUira , 
cessarono  le  corruttrici  protezioni,  onde  gli  scrittori  si 
volsero  al  pubblico,  e  lo  spirito  aquistò  proprietà  sulle 
proprie  creazioni. 

J.'op|)osi/.inni>  inveiilò  i  (ini  oi'dii>Tii  scassinare 
Wiilpok^,  IIju.  -.uÌ  iiccRSiiHo  piT  »ccuimil:i/;o.ie:  egli  or 
i-esisteva  or  piegava;  idlìne  (idandosi  n  non  brigiire 
l'elezione  de'suoi  favoriti,  restò  al  disotto,  e  rinunniù 
i|  port4dbglio  a  Gìurgìo)  die  ne  pianse.  11  grave  ai-citlìa-  <?« 
eono  Goxe(i)  ne  fa  nn  eroe,  un  santo;  altri  un  Sciano 
e  il  padre  della  corruzione!  segno  del  quanto  è  diflì- 
i;ile  governare  dopo  una  rivoluzione.  Ma  jier  rec^érsì 
venticinque  anni  noii  basta  l'ìmmoralìtA  ;  vuoisi  caiDt>- 
tere,  sagacifà ,  .coraggio  pò-  sostenersi  fi<a  le  passioni 
T'slrcme,  la  lealtà  genei'Usude'6Ìncobiti,erfdeale  repub- 
blicano de' Calvinisti,  e  riuscii'e  a  vincer'!  partiti,  come 
Marlfiorough  aven  vinto  i  nemici.  Vn^Iiiiia  la  sita  con- 
ilolUi,  nulla  si  li-ovò  d' in-ei^olaif!;  p^Vi  twisi^rvò 
rnlluenxa  sul  re;  mcnlvc  nel  iiiìnislero  fonuatii  da  Pid- 
leiiej',  e  presieduto  da  Pelliam,  rei^nava  lit  discniilia: 
i  loiT  che  sempre  eransi  leiiiiti  iiniii,  recupei-aiono 
il  f.ivore  (Iella  Corte,  licnchè  il  iiiaiieai'  «lssì  di  leslc 
polenti  lasciasse  ancora  ai  whig  le  principali  cariche 
tlell'amniiiiistraBÌone}  i  due  parlili  lasciarono  tacere  le 


(I)  iltmaÌT  uf  lift  mi  ailmiBislratlim  àfiir  Bobrrl  H'a^c,  wilk  ondimi 
TwiMpemlMM  mi  auttniit  pa/itri.  lìW , 
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ire,  forse  appunto  perche  s'era  ecceduto  sotto  Walpole, 
c  che  il  popolo  s'accorse  che  il  cambiare  ministero  non 
cambiava  il  sistema. 

Il  pretendente  Carlo  Eduardo,  noto  col  nome  di  ca- 
valiere di  San  Giorj^io,  non  avea.  cessato  di  tenere  in- 
telligenze; e  all'udire  i  fieri  attacchi  contro  il  ministero, 
e  i  tempestosi  parlamenti,  credette  ni  colmo  Io  scontento 
e'  die  a  fare  scoppiar  la  guerni  civile  non  mancasse  che 
una  favilla.  CoU'aiulO  di  Francia  fo  dirnijui:  uno  sharco 
5  .sulla  costa  di  Lochativr  con  appena  diii^onloniil;!  lire  , 
dui-mila  l'ucili  e  siùìwUi  srii.lii.lt.  La  gelile  pli  cadca  a 
piedi,  ma  Che  Careiiio  noi?  (eM:lnma>ano) siam  poveri, 
disannati,  .10..   i.i;iaj,i<.  elle  pan  ii,;ro  —  Io  lo  man- 

rìspoodeva  Carla.  Eduardo;  e  trovatosi  subito  a  capo 
dei  ciani,  dei  Cameroni  e  Maolonoldi,  e  fatto  procla- 
mare re  suo  padre,  entrò  in  Edimburgo.  Benché  non 
aresse  cavalleria  né  cannoni,  nè  più  di  ducmdacinqntt- 
cento montanari,  comhaiLeano  da  disperati,  in  maniera 
che  volsero  in  fuga  gi'  Inglesi ,  e  lo  fecei-o  padi-one  di 
bitko  il  r^no.  Gli  Scozzesi  pianigiani  ammiravano  il 
principe  nche  dormiva  per  terra,  pranzava  in  quattro 
minuti  e  batteva  i  nemici  in  cinque  »;  faceano  inni  a 
lui ,  satire  a  John  Cope  capitano  de'  nemici  ;  il  suo  ri- 
tratto portavano  su  tutte  scatole;  qualcuno  dava  anche 
danari ,  ma  non  sapeano  avventarsi  alle  ai-mi  ;  ne  alla 
cornamusa  rispondevano  die  le  montagne.  Pure  Carlo 
Eduardo  meditò  conquistare  l'Inghilterra.  Questa  era 
sprovista  di  truppe,  e  il  meglio  n'era  perito  n  Fonte- 
iioy:  onde  all'udirne  le  mosse,  in  Londra  si  chiu- 
sero lioiieglie  e  borsa;  Giorgio  tenne  lesti  i  baiirlli  coi 
lesori  snoi;  e  si'  F-duariIo  si  difilava  sopra  la  cilià,  met- 
teva a  gi'un  punto  la  sorte  degli  Annovcresi.  Lo  taixln- 
runo  i  timidi  promettenti  e  la  speranza  nelle  intelli« 
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genze  ;  mentre  il  governo  bandisce  uiici  liliali»  sull 
testa  di  lui,  egli  all'opposto  vieta  a' suoi  .roHeiidei 
Giorgio:  ra.i  intanto  gl'Inglesi  fanno  armi  e  d.waiT 
respintolo  d'InghilleiTa  ,  enirano  in  Soti^ìh  :  e  nel 
-iouiata  di  Gilloden  restò  finita  la  gneira.  Il  duca  . 
Cniiiherlarul  tratu.  si  orriliiliuciil^  i  iiii  lli,  i:h^  i\,  sopr 
nomato  il  n.acellaio;  il  cavaliere  di  Sai,  Gii.r-io  eri 


cinque  r 


di  Sco/.ia,  cogli  sl< 
1  fianco,  la  morte  sugli  occhi,  fìjicliè 


ricoverare  sul  coiilinent»!.  Esaltarunio 
per  quanto  siasi  nni[>ellita  la  verità,  certo  è  die  pose  a 
repentaglio  la  propria  vita:  ma  non  avea  testa. per  di- 
rìgere e  ispirar  entusiasmo;  non  fermezza  per  rialzarsi 
(lai  disastri;  non  compassione  a  quei  che  sofiiivano 
per  rnllimo  degli  Stuardi.  In  Parigi  poi  noa  seppe  so- 
ateiMxe  la  dignità  della  sventura ,  e  mentre  in  Scozia 
cadevano  le  teste,  egli  compariva  a  tutti  i  circoli ,  e 
i:t:rcava  distrazioni  all'intemperanza,  come  fanno  spesso 
nomini,  cui  l'esistenza  è  rotta  a  mezzo. 

Già  aveniio  cotuiiicinto  a  comparire  nel  ministero 
Guglielmo  Pitt,  e  Holland.  Da  lord  Holland,  caldo 
sostenitore  di  Walpole  e  del  potere  arbitrario,  naque 
Enrico  Fui  che  a  diciannove  anni  entrato  al  parlamento, 
fu  il  perpetuo  contraddittore  Ji  Pitt,  e  Ìl  propiignator 
delle  dottrine  popolari.  Sun  padre  aveva  mal  aqiiistato 

ai  piaceri,  al  tempo  sti:?iso  die  l'educava  a  parlar  franco 
c  sn  lutto.  Cosi  aqiiistó  il  gi'iiio  p^irlaiiiciilarc,  e  la  stra- 
tegia oratoria;  c  seppe  provarci-  allaccart',  come  vuoisi 
con  gente  positiva.  Emuli  di  gloria  e  talenti,  letterali 
entrambi,  amici  delle  società  brillanti  e  delle  tavole,  del 
pari  ambiziosi,  Fos  amava  il  danaro,  dod  Pitt;  Fox  do- 
tato di  (piella  facoDdia  disadorna  che  dal  cuor  viene  e 
piomba  sid  cuore,  tutto  logica  e  giudizio;  Pitt  scarsissimo 
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(li  cognizioni  pratiche  e  (li  <lirìUo,  ma  audace,  seDten- 
ziosoi.pien  d'allusioni  dassìcbe,  goq  discwsi  semplid , 
«he  all'  occasione  diveQiranQ  veementi  e  irreparabili  ; 
soprattntto  sapeva  attiranì  la  confidenza  e  l'alfeUo  della 
moltitudine. 

Fox  avea  sempre  ammirato  Walpole,  Pj'tt  siiirro{>ava 
l'opposizione.  Qnegli  divenne  segi'etario  di  Stato,  e  Pìlt 
si  pose  capo  dell'opposizione,  e  il  suo  elevarsi  malgrado 
del  Walpole  indicò  che  l'opinioiie  potea  piùdel&vore. 
Infatti  Fox  si  ritira,  e  accelta  il  posto  subaltnno  ma  lu- 
croso di  pagatore  generale;  e  una  rivoluzione  nelle  opi- 
nioni è  attestata  dal  giungere  al  sommo  potere  di  quesU» 
Pitt,  figlio  d'un  semplice  scudiere,  venuto  su  a  foraa 
d'eloquenza  e  d'odio  contro  i  Francesi ,  di  reputazione 
di  probità.  Qui  comincia  Y amministrazione  di  Pitt ,  il 
({uale,  elevato  di  anima  ,  robusto  di  carattere,  esteso  di 
spirito,  caldo  di  eloquenza,  sapendo  coiiciliai-si  il  re 
senta  fiusegU  ligio,  anzi  talwa  comcarìandwie  le  inteo- 
aioni,  e  servendo  non  a  lui  ma  al  paese,  rivela  l'In^il- 
terra  a  se  stessa  qqal  era  uscita  da  un-secolo  di  ìotle 
per  congtùstaie  le  ìsliliiiEioni,  e  'dammo  sec^  per  as- 
sodare la  ditustia,  la  quale  piantara  esse  istìtmiom 
sulla  base  d' uua  monarcbia  consentita  ;  infonde  alla 
nazione  l'ardore  intrepido ,  il  cu-attere  inflessibile,  H 
patnotismo  vigoroso  quasi  di  istinto ,  e  la  fa  prevalere 
alla  coalizione  borbonica. 

Ben  dissero  ch'egli  possedeva  le  virtù  d'un  Romano 
e  l'urbanità  d'un  Francese:  poiché  all'antica  aflatlo  è 
il  suo  patriotismo,  cioè  arrogante,  disposto  a  sagrificare 
e  il  ben  delle  altre  nazioni  e  la  giustizia;  vuol  conqui- 
stare, invadere  la  monarchia  universale;  spinge  i  suoi 
a  farsi  padroni  del  mai-e  ;  per  lui  l'inghiltei'ra  dominò 
assoluta  ne' gabinetti  e  sul  mare,  pacifica  nelle  colonie, 
cui  aggiunse  il  Canada  e  la  Luigiana,  tolte  alla  Frauda, 
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(Iella  (juiile  spiantò  i  bfóieht  in  India  ;  e  se  In  guerra  tlei 
Sette  uniti  fosse  dnrata,  piglinva  tnite- le  colonie  :  Almeno 
curò  d'impedire  l'anione  d^i  Earopei.  'pec  serbadi  iR 
(inn  comune  umiliazione  col  titolo  d  equilibrio. 

P     r  I    [  -o    fila  o  del 

prete  ride  11  IP  <:  h  hu^t-  di  iiiicnra  che  pesava  si^li  Scoz- 
arrnliimio  tic!  I  esc  ri- ilo  molti  fjuieobiti  perseguitati. 

1  III)  I    1  o     mi  n 

1,1  I  1  1  1 

1  I    1     I  I  I  1  I  r 


]         I  I  li    I        I  il  l'ir'' 

f  1         I  I  I  1  ! 

1  li      1  uz      I  . 

tal  qtiBi  era.  r  ox  ai  contrario  stuuiava  a  novità ,  e  in 
grembo  ai  Comuni  sperava  dominare  s)  l'aiitmiti  regìa, 
sì  l'aristocrazia. 

Giorgio  mori  ìmprovlso  di  gettantasétte  anni',  e -se  <'«■ 
ringhilten'a  crebbe  di  ì»)fnmÈrcio  e  . prosperò  di  ami» 
non  è  dovuto  a  lui,  ma  alCàttività'  de'sudditi,  ài  dec^ 
dimento  della  marina  Iranoese.  Sotto  luì  fu  adottato  il 
calen<Iaiio  gregoriano,  autorizzata  la'Società  degli  anta*-  t7S2 
qiiari,  compriito  il  museo  di  sir  Hans  Sloane  e  lu  colle- 
ìelone  Hai'dleianu  di  ninnnscritlt  die  fu  iinlin  alla  Co- 
toniana  di  manosci'ìtLi  l'cl^tiìvi  itila  slui  iii  (l'IiigliilU'iTii , 
e  alla  biblioteca  del  re. 

Fedenco  Luigi  princijic  di  Galles  era  Inscinto  in  An- 
MoVer  dal  padri;  che  temen  non  si  l'ieessc  eeiiii-o  dell'op- 
posizione; e  più  daccliò  gii  tiirhò  le  invac  colla  princi- 
pessa di  Prussia  pei-  pota  pcrsonalilà  contro  Federico 
fìiinlielmo.  Tn  ThIIì  ni  principe  fecero  rapo  j;''  rtppOTitori 
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e  !  letterati,  Swift,  Pnpe,  Thompson  e  altri  avvmarj 
di  Walpole;  Cbesterfield  e  Botin^role  lo  aizzavano 
«smtro  la  Corte,  donde  s' invelenirono  i  puntìgU,'  e  il  re 
lo  ^odi  dalla  «ua  presenza  (1738)  e  respirò  più  libero 
<{iinnd'es5o  moi-i  di  quarantacinque  anni  (1731).  Lasciava 
salo  un  fanciullo  di  dodici  anni,  onde  erasi  prQVedulo  al 
caso  d'un»  niinoril»  con  una  legge  die  alQdava  la  reggenzi^ 
nllii  inndru,  lissislita  da  un  consiglio.  Non  ebbe  elFettO 
perclu';,  al  morij-  <ldi'aio,  Giorgio  IH  èva  giunto  ai  VGUti- 
duc  anni,  linde  <;iicces5e.  ÌLin  ci'esuuto  sema  Conoscere 
alTai'i  ;  (11111'  benvoluto  pei-dic  nulo  e  allevato  inglese , 
e  ci'esciulo  fra  la  pielà  e  la  morale,  avea  quei  diritti 
eredlLnri  che  spesso  tengono  luogo  di  merito.  I  toiycliu 
sempre  s'ei'ono  tenuti  lontani  dal  ti'ouo,  benché  ne  fos- 
sero i  naturali  sosiegul ,  tornarono  ai  sentimenti  dui 
l'enlismo;  onde  ap|Kiuglatu  da  essi,  e  non  accorgendosi 
che  i  diritti  iKizlonall  eran  ornai  in  attaccabili;  (jioi^ip 
ebbe  qualche  velleità  di  aumentare  la  regia  prero^iya. 
Loi-d  Buie  Io  consigliava,  poco  esperto  <1i  ^lolitioa,  per 
opera  del  quale  Pitt,  Sebbene  rimasto  .al  minislero,  tre- 
vossi  mozzata  la  potenza.  Nell'intento  suo  continuo  d'in- 
crementi, e  inamnoi-ato  della  gueiTo  da  die  si  bene  gli 
riusciva,  Pitt  voleva  l'oniperlacoUa  Spagna  onde  pi-eye- 
mi  nìre  le  consegnenEe  del  eimiratto  dì  fam^lia  ira  ess» 
e  Francia;  e  trorandosi  contrarìato  diede  In  dimisHow^ 
e  figurò  in  campo  piò  libero  qiial  è  roppnsizÌ<»ie. 

Il  'ti'ionfo  popolare  che  il  ricompensò  della  sua  ca^r 
dutn,  crebbe  quando  ben  tosto  si  vide  chVglI  nvea  ben 
preveduto  ;  giiiccliè  j^li  Spagnoli  cominciin\)no  le  usliL'tà, 
e  fn  forati  dichiarare  a  Spiigna  e  Francia  la  guerra. 

Il  minislero  di  lord  Butc,  primo  toi^  dopo  il  dominio 
della  ciisa  (ìnelfa,  praponeasi  di  cessare  la  corruzione 
e  le  cabale  ol igarcii ielle ,  staccare  l' Ingliillerra  dalle 
costosi  alleanicc  sul  conlinenle,  c  Gnire  U  ftuaist  colU 
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Francia:  ma  se  a  quesU  riuscì,  lo  coiTUzìone  ilivenne 
])iù  profonda.  Fremeasi  <li  questo  minlslro,  sollevalo 
non  per  altri  meriti  che  il  favor  del  re,  e  che  scozzese, 
empivo  di  Scoz7.esi  le  cariche.  Universale  era  dunque 
l'indignazione:  a  sentire  i  giornalisti,  l'Inghilterra  stava 
nel  fondo  della  miseria  e  del  despotisino,  e  in  fatto  la 
posizione  dei  ministri  diveniva  sempre  più  dilììcile  da  che 
In  stampa  echeggiava  ogni  atto;  salvaguardia  prer.iosn 
della  libertà,  ma  impaccio  al  governo.  Tra  i  libelli,  fu- 
mose son  le  Lettere  di  Giiuào,che  autore  ignoto  pubblicò 
ad  intei-valli  dal  17G9  al  1772;  fredda  ed  inesorabile 
ironia  contra  gli  atti  de'ministri,  piene  d'eloquenza  e 
spirilOf  e  di  cognizioni  de'secreti  de'gabinetti  ;  onde  do- 
vevano uscire  da  persona  nlta,cheperònonsi  scoprì  mai. 
Più  accanito  fa  il  NorUi-Brilain ,  scritto  di  Giovanni 
Wilkes.  Per  delitto  dì  stampa  arrestato,  con  franchezza 
sì  difese  egli,  appoggiato  dall'opinione  pubblica  che  ne- 
gava potess'essere  processato,  pei'ché  appartenevi!  alla 
camora  dei  Comuni.  11  parlamento  dichiarò  infami  e 
sedÌEÌOSÌ  ì  suoi  libri  e  un  poema  su  le  donne,  che  far- 
rono  bruciati  dal  buia  ;  egli  fuggì ,  poi  reduce  venne 
condannato;  tre  volle  il  popolo  di  Ix>ndra  lo  nominò 
deputato,  e  tre  la  Camera  il  rifiutò.  In  mezzo  a  tanti 
attacchi ,  loi'd  Bute  vide  non  potersi  reggere  se  non 
corrompendo  ;  compi-ó  Fo:i ,  whig  accanito ,  che  allora 
si  diede  ad  accapaiTare  voti  pel  ministero,  tanto  che  il 
trattato  di  pace  passò,  dove  la  Gran  Bretagua  aquistava 
ti  Canada.  Pitt,  che  avea  fallo  ogni  sfoi'zo  perchè  si  ri- 
gettassero le  condizioni,  favorito  d.illa  pubblica  opi- 
nione ,  continuò  ad  opporsi  a  lord  Bute  che  spingeva 
il  re  verso  l'assolutezza  ;  e  per  quanto  più  volte  e  i  mi- 
nistri e  il  re  cercassero  levarsene  l'opposizione  col  met- 
terlo a  parte  del  potere,  egli  ricusò  sempre,  se  non  alle 
condizioni  che  credea  necessarie  per  guarentigia  delle 
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coTiiiini  lit)(.Ttà.  Ed  una  importantissìiiia  ta  allora  oUe- 
mila,  il  renderò  inamovibili  i  gindicì. 

In  ([iiella  ^dteiita  e  continua  lotta  fra  ù  patridato  àtà' 
possidenti  e  la  plebe  degli  ÌDdiistrì,'lo  statisU  fu  ana 
scuola  tanto  elevata,  quanto  nello  stadio  della  repub- 
Uica  ronuuoa.  Ha  appunto  perchè  è  stato  di  guerra,  mal 
si  vorrdibe  giudicare  ì  provedimenti  e  gli  uomini  con 
idee  assolute,  e  pretendere  che  avventurino  i  molti  van- 
taggi che  van  compagni  ad  un  disordine,  piuttosto  che 
rassegnarsi  a  questo,  o  contentarsi  di  demolirlo  per  vie 
oblique,  lunghe,  e  non  sempre  morali. 


.  CAPITOLO .  DBCiHOTTAVO 


CefonJa  ^iigliMnMrfMM  (*). 


n  reg^  di  <ììoi^  m  ci  reca  nell'Asia  e  nell'Ammca 
per  osservarvi  fiitti  che  sono  di  suprema  ìmpcMlama , 
non  solo  per  la  continoazioiie  della  lotta  &a  Inghilterra 
a  Francia  cte  i  A  carattere  politico  ddla  storia  europea 
nei  secolo-ausato,  ma, andie  perchè  vi  si  assicura  la 
sapoiorità  deU'iiu^vifimento  europeo  che,  o  coi  nter- 
caMì's'ìnaesta  all'antichissimo  e  decaduto  dell'India, 

(I)  Oltn  1  eoolmponpai  •  ptilicolarmonls  Divid  B*M!iy,  Tlir  riiiinnj 
Bf  AmrricaB  remliaiim.  Londra  IWI,  eho  nt  fii  |Urle  ejtli  iU>>io,  sBjjKaiui 
KliED.  Geitn,  Dit  Uriprang  mi  He  GnmJiatc  ifcr  Jmrruaniichtn  Ihm- 
lalwn  \HìO;  llaliani  Uont  t  LoHDOKiD,  B  Mac  (;ni:(;(!n,  lUit-r-.cl 
,W  .hsuiplwc  ,k.tih^!  «[ihc  marilimt  «foni'u  of  lìttiul'  .I"-,-r."/.  I.onilrj 

iuÈ^-IMi'.  l'Oli»  ista.         •  ■ 
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o  colle  colonie  fjr.tndet^zia  sul  verdine  suolo  ilell'  A- 

tnei'icn. 

L'Iiiqhi[li;n'.i  preso  piccoln  paiit;  S(:o[ici'te  il  Aii\r- 
rica,  pcL'che  dcliole  juicorii  sul  m;ne  a  iioiiU;  de  l'oiti)- 
i^ltesi  e  S|)iii;nol[  (Ini  quali  non  voluva  eccilar  la  gelosia; 
ma  quando  l'.li^^ilielta  si  tt-ee  nemica  u  FilippO'lT,  pensò 
iiiiiiljiii'lo  Hiiolie  col  concorrere  seco  nelle  paiti  settcn- 
trmiinlL  (1  Ainei  iL'a.  <]ratissiiiie  iill»  colliira,  non  aveano 
ni'^l^illi  pre/MOKi.  thi:  allora  considera  valisi  tinica- 
Tiierile  ]icr  nccluv.7.;i ,  onde  in  iliiopo  allenar  i  coloni 
con  privjl('i;i  .  quali  venina  nazione  moderna  non  avea 
concessi,  tieciiiido  ([iii-lli  dali  a  sir  Ilninpliry  Gilbert 
elle  giiid:iv:i  una  colonia  ne  paesi  scoperti  da  Giiiollo, 
poteva  ognuno  godervi  i  vaiilagi^i  della  cittadinanza  in- 
glese, non  nserviiiido  alla  coinnu  die  on  quinto  del 
pi-udotfo  ddic  iniineie  d  oro  c  lì  amento.  Il  coraggio 
■n  1  ingordigia  non  bastarono  contro  il  paese  selvaggio^ 
.  v.rg^Kùe  lo  stesso  Gdtiei't  vi  peri.  Suo  cognato  Walter  Ralejgh,  ikw 
quel  bizzarro  sli-azio  di  fortana  die  dicemmoi  ottenuto 
il  privdegio  stesso  j  mando  Riccardo  Grenville  con  co- 
loni che  appratlarono  alla  Insta  isolìi  di  BobbogIlc,  ma 
sognando  oro  pei-  tutto,  si  spaivero  attorno  sema  jao* 
vedere  a  ricovem  e  sicuivzzn,  onde  il  verno  e  i  sdvaggi 
li  distrussero.  A  non  diverso  fine  riuscì  una  seconda  tssB 
spedizione,  inviala  da  l<aleii;li  istesso,  finchC' volbosi  ad  issa 
ahvc  imprese,  ei;li  cedette  il  suo  privilegio -ad  .ima  oom- 
pa^nia  mercantile  di  Londra. 

(  Inesta, senza  cercar  possedimenti, si  coiilenlò  del  com- 
nnreio  die  snlle  coste  facea  coi  selvaggi.  Ma  tanto  utile 
dava  die  a  torme  vi  si  accorsa  e  fnrmniasi  una  compas-nia 
di  Londra  ed  una  di  PImlkhkIj.  ,l„l>llii,,ri,l  ;  u.M- 

imjIp  d  I  I  .-lUUl  L  \  I     M    ,1       i  .11 

Ilio  I,  il  quale  vi  pianto  quel  i;overno  monareliico  dio  in  iena 
]|i!>lHlterragl(  era  impedito,  in  riva  al  Powbatan  emsei-o 
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JoiDOtown.  Podii ,  in  nieao  a  selra^i,  pon  .seppero 
tenersi  uniti ,  e  ogni  costi  precip^va  in  rapine  e  ca- 
bale, fin  quando  il  c)>pit;ino  Smith]  ottenuta  l'aulo> 
l'ità  Kiipi'eniii,  vi  ilietle  online,  e  Cominciò  ad  introditrsi 
fm'selvaggi ,  or  Iraltanilo,  ora  guenx^ggiandn  (').  VisLa 
prosperare  la  colonia,  liencliè  invano  si  cercasse  oro, 
furonvi  spedile  n»0¥e  persone  dalia  cotnpnt^nia ,  e  isti- 
tluinni  iiiw  liìiciali  dal  re;  ma  la  fii-oUnrna'lra/a  e  i  Sfl- 
I6.W  Ma--,  la  riIiiiiv;ino,  IW  (|ualHi.' ri|Mr(.  ioni  ÌMa%N^nv, 
e  volse  l\ul,^n/.ioji.-  .ull' M-ri,  oluu  a.  iiL.Mil.r  vi:;i.r.).a 
■mille  rc-pulsava  i  M-lvai>si  :  "k"  h  pi-..foi..la  i..ii..<.ral.i.. 

a  (loco  de|>[isi  rii  hi  jiaiira  ;  la  coitiviizione  iiiij^lini'Ossi 
qnaodo  a  ciai^enno  fu  assegnato  un  lei'reno  in  proprio; 
vi  s'introdusse  il  tal>acco,  e  per  coltivado  i  Negri  ;  e 
Bcemulo  il  monopolio,  i  liliari  e  arricchiti  coltivatori 
domuidaronO'  eA  eblicro  slaUito  alla  fo^ìa  inglesp. 
Giacomo  I  e  [ilii  Carlo  I  procurai'ono  restringei'e  quella 
libera  forma  di  inverno:  eppure  i  Virginiani  non  rup- 
pero fede  a  ([ui^lo  neppur  «piando  Cromnelt  trionfava. 
Il  ricco  ti-atlicndel  lubacco  vi  allettava  gente;  fanciulla 
oneste  fnron vi  mandate  per  trorare  nozae;  alouni- rei 
che  Giacomo  vi  relegò,  pi-esero  miglior  vita;  ma  una 
trama  ordita  4ai  selvaggi  fu  sul  ponto  di  sterminar 
la  colonia,  di  cui  molti  trucidarono. 

Intanto  lord  Delawaie,  perseguitato  in  IngliilteiTa  e 
nella  colonia  pcrelic  calUilico.  oltenne  un  paese  «ni  Po- 
tornai,  che  fu  dello  il  Marylimd  e  popolato  di  Callo- 
liei.'  Coli'  tiinanilù  e  la  giustizia  questi  si  amicarono  ì 
selva^i,  e  iriu]f;rado  le  jicrsecuzioni  dell' jntollemtftfi 
piiriiaiia,  pruspL'iaronu  in  jiace.  con  governo  all'in- 
glese, ben  guidati  du  Carlo  lSaltÌiiioi-e. 

(I)  Va  tulio  aiù  ™)i  U, Libra  XIV,  ci|<  1:1. 
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Providenm.  Mislriss  Huldiinson ,  i-espiiila  per  fanatiche 
Hill  dottrine,  ne  costituì  una  nuova,  la  quale  s'innestò  alla 
precedente  col  nome  di  Rbodeisland  e  con  governb  po- 
polare  afiatto,  e  toUeranu  delle  opinioni;  il  che  valse  a 

farla  fiorire. 

Weelwrlght,  cognato  dulia  Hutdiinson,  sbanilicn  dal 
Massaciosset,  si  stabili  ne'paesi  della  Nuova  Hampshii-e 
e  del  Muin,  ma  essendo  disputati  da' precedenti  oc<ni- 
palori,  ne  reggendosi  in  concordia,  furono  aggregati  at 
Massoclusset. 

Anche  Hooker,  ministro  de'  congregasi onn Usti ,  uscì 
dal  Massacìusset  co'suoi  discepoli,  e  si  piantò  sul  Con-  ^-«<>^- 
il■■M^  iicctìcut,  in  fertile  suolo  e  lieto  clima;  alla  qual  colo- 
nia sì  unì  quella  di  Newhaweu,  fondata  da  Inglesi 
perseguitati. 

I  selvaggi  non  cessavaiw  la  guerra;  a  malgrado  della 
i6st  quale  e  delle  pretensioni  di  Carlo,  la  NnoVa  Inghillerra 
prosperava.  GronweU  toUe.ai  Francesi  l'Acadia  o  Nuora 
Scozia  a  settentrione  della'Naova  Inghilten?,  doviziosa 
per  pesca  e  pd  commercio  delle  pelli  che  vi  ai  &oea 
coi  selvaggi.  Le  colonie  si  coUegarono  per  difendersi^ 
e  jxvfittando  delle  turbolenze  inglesi,  governaronsi  cwns 
indipendenti;  e  sariauo  salite  altissime  se  l'intolleranza 
pantana  uop  aresse  pai-torito  continui  guai. 

Ripulitala  monarchia  in Inghilteri'a,  Curio II  ceccò 
assodare  neDe  colonie  la  i-ogia  autorità,  vi  pose  vinetti 
e  gabelle,  e, ordinò  che  tiasportì  fra  esse  e  la  patria  non 
sì  facessero  se  non  su  navi  inglesi,  e  che  tabacco,  indaco, 
cotone,  rìso,  legume  dì  costi-uzione  non  )X)tcsseix>  rc- 
cai-si  che  in  Inghilterra.  Insieme  il  parlamento  decretò 
che  alcune  specie  ili  delinquenti  sì  deportassero  in  Ame- 
rica, il  che  degradava  quel  paese  nell'opinione.  Per  que- 
sto e  per  altri  torti  se  gli  nimicarono  i  Vii^iniani,  e  ne 
Bcoppiò  guerra  civile,  ove  i  realisti,  prevalsei'o. 
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Fra  1  (ci'i'itoi'i  assegnali  iillu  compagnie  ili  LoiKlra  e 
ka  qui-Uu  <Ii  Plymouth  fransi  piiinlati      Oliiodesi  ;  deWa 

cui  operosa  coiicoiTenza  alteirila  l'Ingliilten  a,  nel  ctior 

della  pace  ocuupò  quel  paese,  che  fu  ceduto  ni  duca  met 

di  \'ork,  onde  da  Kuovo  Belgio  ne  fu  mutato  il  nome 

in  Nuova  York, 

Una  poi-zione  ne  fu  slaccata  a  favore  di  lord  lìei  keley 
r-e  sir  Giorgio  Carieitl,  che  la  chiamarono  Kunva  \*ersi;v, 

ma  poi,  improspcraiLiOiiU;  iiuscci)do,  la  i;u(!i'tti;i-o  alla 

corona. 

Carlo  II,  mentre  ingegiiavasi  di  imprimere  lo  spirilo 
d'indipendenza  di  esse  colonie,  ìd  lealtà  lo  (uwsceva,  e 
ad  alcuni  lórdi  suoi  cortigiani  cesse  un  teiritotio- an» 
••  piissimo,  che  fu  detto  la  Carolina.  Ne  chiesero  essi  niM  (6e4 
costittizìoDe  aliOckei  il  quale  la  stese,  ma  inetta ,  tutta 
fasto  di  tildi  e  impacci  di  proprietà;  ami,  per  1«  contese 
fra'ct^otti  e  proprietari,  la  colonia  sareMia  Ita  a  id^,  se 
non  fosse  stata  le  libertà  di  costùenza  che  auAli  v'iMirò. 

La  lotta  di  Cario  II  ool  parlamento  lasciò  4^  le  co- 
Ionio  facessero  come  indipendenti,  ti-aflicassero  colle 
altre  nozioni  ad  onta  dell'atto  di  navifrazione.  OiiaiKlo 
poi  GiacNno  II  penso  nsnldarvi  1  auioriia  ri^^le.  e  trarre 
sotto  il  i^oveiiio  suo  le  colonie,  slava  per  venune  una 
ribellione:  se  non  che  sunognta  la  casa  d  Grange.  Gii- 
glielttio.  selibene  re.smngesse  la  costiiuzione.  coinj>enso 


C.  Ioli  I  1  I  !  1 

n    s'o   f  !  L 

d     o  1  f    I  (  Il 

die  il  re  non  i.orrehhe  tasse  setua  c 
e  dell  asse fa.  Un  Itavnal  e  dipint 
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grandi  beneTalton  Oetl' urna n ibi  ;  da  Moiitcsquìeu 

e  il  moderno  Liciu'^o;  d»  Franklin  e  da  altri,  come 
.]<'si.n>  «:i^Lrl;«tm....  1.»  .^oslitu/.ioiic  '  '  "  ' 
ladi  partfi-e  d'InghilleiTii  era  un  ade.scainento :  e 
o   n  1  o  o   n  1  1  o,  o 

■esse;  l'elezione  de' consiiilierl  e.  fun/.ionari  |>iib- 
trasse  d»l  jiopolo  a  su.  come  il  poi  n. 

od  (1         l  1  11  lei 

1     I       1  1      I  I 


.ov,.  i  |ìio,„.u;,.n,  eccellaamlone  i  suoi  M-ceosscì,  cl,e 

li  ì  I     I  ! 

semenza  di  dÌ5eurdie(  '  ).  Pure,  ove  l'inleresse  noi  tra- 
viava. Pene  diede  savi  regolamenu  :  la  sena  cat  nppnr- 
teneva  eragli  coiisjuliatnee  di  lavoro,  di  pace,  di  idlle- 
iunza  relif^iosa.  di  viriu  frugali  e  semplicità  laboriosa  : 
e  riDiovea  i  i  usui  tanto  contrasto  ai  lusso  e  meiuuciia 
da  PilaiìelEa,  ciltH  ch'ali  fabbricò  ove  il  Delaware  coit- 
fluisGe  coUo'Scbu^Uii]. 

Intanto  ìd  quelle  partì  anche  i  Francesi  avevano  plau" 
tato  colonie^  e  ovtsbbav)  potuto  av£L<  ^midissùm  parte 
ftll'iuctrìl  imeni»  dà  Nuovo  Mondo,  ma  aon  possedettero 
mai  la  perseveranza,  die  fa  prosperai^,  ianapioraBdoRÌ 
d'un  luogo,  proponendo  slanxinrvisi,  ma  senza  Gerì  dit 
segni  di  sterminio,  senza  saper  andare  allo  «opoi  mal- 
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grado  àes^i  ostacoli  e  della  coscienza.  Inoltre  il  de- 
spotismo  feudale  e  monarchico  non  consentiva  ([nelle 
concessioni  che  danno  prosperità;  la  proscrìzione  del 
Prolestanti  toglieva  l'aiuto  di  braccia  e  d'inlelligenze. 
Pure  dai  natii  ilei  Canada  erano  amali  perchè  tollernnti 
e  piei>hevo1i  ai  costumi  deì  paesani,  i  quali  a  vicenda 
projiendevano  per  certe  qualità  e  difetti  de'  Fi'ancesi, 
impeto  in  guerra,  amor  dì  avventure,  gcxlinienli  del- 
l'istante, più  che  una  stabile  prosperità. 

Nè  colà  pure  doveano  poter  rimanersi  in  pace  Inglesi 
e  Francesi ,  e  avendo  quelli  procurato  accajiarrai-si  il 
commei-cio  delle  pelli  degli  Irochesi,  ne  venne  una  guerra 
che  disturbò  la  prosperità  delle  colonie.  Con  varia  for- 
tuna combattendo,  la  fierezza  de'selvaggi  si  mescolò  a 
quella  degli  Europei,  Gnchè  la  pace  d'Utrecht  assicurò 
all'Inghilterra  l'Acadia. 

Non  seppero  darsene  pace  i  Francesi,  che  attuti 
sempre  a  recuperarla,  e  non  trovandosi  bastante  foiia, 
sollecitavano  e  armavano  contro  la  colonia  ì  selvaggi , 
che  oste^iavann  incessanti.  D'altra  parte  gli  Spagnoli 
accannivano  i  selvaggi  contro  la  Carolina,  ove  i  co- 
loni, trovandosi  a  grarissimo  ponto,  chiesero  suandio 
ai  proprietari,  e  non  l'oUenepdo,  pensarooo  fai»  indi- 
pendenti sotto  al  re.  c  vi  Fluscirono.  Cessato  l'avaro  e 
<^sastroso  governo  de  proprietari  e  la  costituzione  di 
Locle,  tutti  parteeipundo  alla  lecislazione  e  al  fissar  le 
imposte ,  la  L.arolina  fiori .  divisa  in  seitenmoiiule  e 
mei'idionule. 

Ma  non  le  b.isio  mai  ia  popoluzione  pi^r  poiersi  al- 
largare sulla  pamanos:!  piiinurii  a  inczzoil] .  elle  yuKjue 
deseilii  finche  ceni  !iliiim(i|)i  pensjiono  triisiLH  irn  liul- 
l'Inghilteria     jo  1  1 

cominciò  la  colonia,  deiui  Gioigm  in  onor  del  re.  che 
fondò  la  citta  di  Savanaah.  Poi  io  svizzero  Pietro  i'ury 
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TÌ  menò  quattroceoto  suoi  compaesani,  fondando  Puris- 
bui^.  Ma  ì  proprietari  non  vollero  accomnnare  !  diritti 
coi  coloni,  ai  qaali  pure  fu  proibito  e  il  sussidio  'lei 
Negcì  e  il  ristoro  del  rhum-  lei;gi  morali,  più  che  op- 
portone.  Languirà  pertanto  la  colonia,  quando  il  non 
represso  contrabbando  eccitò  a  guarà  gli  Spagnoli  con- 

<7«  trogl'Inglesi;  e  la  Giorgia,  che  restava  esposta  alle  prime 
offese ,  senza  uomini  nè  munizioni,  fu  dngli  Spagnoli 
invasa;  ma  si  ben  resialetle  che  quelli  dovettero  andai^ 
sene.  Nella  guerra  p(;r  la  successione  austriaca,  venuti 
a  ^uen'aFi-ance^ielitglcSL, quelli  invadono l'Acadia, que- 
sti espugnano  Louisbourg,  città  dell'i^ioln  Reale,  impor- 
lunte  percbè  a  cavaliero  (lei  golfo  San  LorenKO  e  dei 
pescosi  banchi  di  Terranova ,  e  baliiaiilo  del  Canada. 
Shirley,  av  ventai  issi  mo  uomo,  avca  tentalo  quest'i  m  presa 
da  pazzo;  e  riuscito,  medita  far  allreltanlo  del  Canailà; 

I7IB  ma  nella  pace  d'Aqiiisgrana  l'Inghilterra  i*esliUiÌsce  la 
conqiysla,  e  rimetle  le  cose  come  tioueano  essere  prima 
della  guerra. 

Restavano  dunque  indelei'niinati  Ì  conlìni  tra  le  co- 
lonie inglesi  e  il  Canada,  già  cxusa  di  dissensioni  ante- 
riori. Indire  ì  Fi-ancesì  eransi  piantati  alla  Luigiana  sui 
Mississipi,  contrada  estesa  quanto  Terlile,  ed  arcano  ìl 
gran  disegno  di  congiungerla  al  Canadi'i  occnpamlo  le 
terre  intennedie,  che  chiamavano  Territorio  dell'Ovest, 
restringendo  gl'inglesi  nel  semicircolo  formato  dai  monti 
Allegani.  A  tal  uopo  aveano  munito  di  forti  i  laghi  Onla- 
l'io  ed  Eriè  e  le  solventi  dell'Ohio.  Ed  avendo  alcuni 
1711  mercadanti  inglesi  ottenuto  dal  re  un  vasto  territorio  sul- 
l'Ohio, i  Francesi  si  opposero  all'occupazione  di  quello; 
i  Canadesi  reclamano  quella  terra  come  sua;  e  ni  messi 
fnuKXBi  dicono:  «  Padri,  venire  e  fabbricare  sulle  no- 
«  5tre  ten-e  e  impadronirsene  per  forza,  c  ti-oppo.  Padri, 
"  gli  Inglesi  son  bìnnclii  c  roi  pure,  e  noi  stiamo  in  un 
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<■  paese  <Ii  mezzo,  che  i)  graiid'Ente  lassù  ha  declinato 
«  a  nostra  residenzn.  E  perciò,  o  padri,  doinanilo  vi  riti- 
B  rinte ,  com'han  fatto  i  noslii  fratelli  Inglesi  ». 

Ma  nè  padri  né  J'ralelli  si  ritìrai-onii,  e  solo  hi  gtterru 
decise  a  ([ual  dei  due  asurpatori  rimarrebbe  il  [leiidio 
occidentale  d^li  Allegani. 

Gli  Acadiani  irrequieti  furono  tulli  svelti  d^lla  grati  ia 
6  dispersi  \iev  le  nitre  colonie,  lasirinmlo  siinpolino  li 
paese.  Per  questa  (liaconlni  dei  coloni  e  per  inipei-i/ia 
de'mìtiislri  di  Giorgio  II.  al-lniilesi  ;nidiii-ono  spesso  coi 
capo  rotlo;  ma  qnitndo  Giislieimo  Pitt  porio  nel  iniiii- 
filero  animose  inlen/ioni.  lutto  ciimbiò  iticela,  e  ruddo[>- 
piati  gli  sforzi,  furono  ripri-si  IjOUisbourc  eil  uliri  iinpoi--  • 
tanti  punti:  a  uiiebec.  Wolf  si  mostro  eroe,  e  mori 
vincenao  Duoni  successi  sono  sprone,  laicno  i 

Francesi  ridotti  in  Nfoni'eal ,  quivi  san  costi-etti  a  ,ca~ 
pilotare,  lasciando  tutto  il  Canadù  agl'Inglesi  e  rovi- 
nata la  potenza  francese  nell'  Amei-ica  settentrìtfnale. 
Non  tardò  guari  la  pace  di  Parigi  che  assicurò  all'In-  <: 
ghilteri-a  il  Canada,  Isola  Beale,  e  la  Luiginna,  olire 
ottener  le  due  Floride  dalla  Spagna. 

Llngbìlterra  pos^eva  danqtte  dalla  Baia  di  Hudson 
al  golfo  del  MessieOj  e  dall'Atlantico  al  ptub-e  de'fiumi, 
come  gl'Indiani  chiamano  il  Mississipt,  jier  più  di  inille- 
dt^ento  miglia  da  settentrione  ti  iitezzodì,  c  ttiillo  da 
levante  a  ponente.  Di  queste  colonie,  a  settentrione  c  a 
levante  erano  la  Nuova  Hampshire,  il  Altissaciusset,  il 


ri'i.'^i'iiiln)|li  In  viali,  cliinle 
iii-inicu  ò  In  fUpt,  din):  ■S«i 
Il  Kpainioonila Mh  il  Lflbaao 
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Rhmleisltfnd ,  il  Connecticut:  al  centro  e  ^iH'o.t Mente 
Niiova  Yoric,' NnoM  Jprspv-  h  [Vjisilv-miii  il  Dd-, 
ware;  finalmetite  a  mw.znili  il  Hi;,L\|:ira  l^,  \Ìl"Ìi,ìi, 
le  due  CaroTiDe  e  la  Giorgia  ;  paesi  <jrati«Ì!ni  -ilI'T-ri- 
noltofa,  con' circa  due  tnilioni  Ui  bianchi,  ma  pochi-^- 
sitne  città. 

laNaovttlu^lKilTaiiohèdunque  uno  stabUimento 
d'indasiria  e  commercio,  come  le  fattorie  d'Africa,  nò 
ima  dominaKioiiesa  popoli  agricoli  d'altra  razza,  come 
rimpero  britannico  all'Indi»' e  Io  Spagnolo  al  Messico 
e  al  Perù,  ma  nno  stabilimento  rtligìoso,  ovo  la  libertà 
civile  fin  dall'origine  si  mostiava  insej^aibile  dàlia  li- 
berti'i  di  colto.  II  miracolo  di  qnel  paese  è  l'infiniti 
«Ielle  sette  religiose.  I  Puritani  fondano  Boston:  Qaa- 
keri  Fihidclli:.,  Anglicani  Nuova  York,  Callolici  Mary- 
land:  e  quest'origine  fa  clic  si  solfrano  a  vicenda,  e 
che  siavi  liòi?rfà  di  cititi ,  prima  che  in  Europa  se  no 
l>i';iticln  hi  h'Uaranzn. 

SL-,j)jliie  i>er  tura  e  a  spesa  di  privati ,  il  "overno  non 
VI  SI  tneseolù  clic  (^ii-di  pi.T  trarne  vantaggio.  Alcuni  dei 
coloni  erano  liberi  cittadini,  venuti  a  cercarvi  libertà 
di  coscienza;  altri  malfattori  deporlati  ;  altri  poveri, 
condottivi  per  lavornm ,  e  che  n,„...sii  un  cerio  tempo 
servi  onde  pagare  le  sprse  del  trasporto  e  del  primo 
■impianto,  divenivano  poi  libei'i;  alcuni  signori  ottene- 
vano terre,  dove  fondavano  la  femlaliià  al  itiodo  in- 
glese. BizzniTo  ^[lazKahngìio  di  pi-ofiighi ,  S])cciiliilori , 
enttisiaÉtì ,  gente  pei-duta ,  ejipur  formanti  un  popolo 
labtH'ìÒso,  il  ((uale  comprendeva  che  primo  interesse 
d'una  politica  convivenza  è  il  tollerarsi  l'ub  l'altro. 

Gli  eccessi  dèlie  colonie  spagnole  contro  ì  natii,  non 
si  videro  colA,  ma  forse  maggibra  la  fredda  distruzione: 
perocdiè,  se  gli  Spagnoli  ruppero  sulle  prime  a  violenze, 
dappoi  entrarono  in  società  coi  natii,  di  modo  che  ora  le 
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(lue  rame  sì  trorano  mi^te ,  e  ben  presto  saranno  fase 
raedianle  la  liberiti  :  gli  AnglaamericaDi  in  quella  vece 
respinsero  ogni  mistione ,  rincacKÌBrono  oontinnamente 
le  razne  indigene,  ed  o^gì  pure  continuano  l'opera,  spin- 
gendole a  moriì^  ne' deserti  di  là  dal  Mississipi,  mentre 
la  civiltà  e  la  repubblicuna  «^gua^liiitiKa  non  giunsero 
a  vincere  il  pregiudlaio  contro  gli  uomini  di  colore. 

Nella  PcnsilvanÌR  o  nel  Maryland  ertisi  conseiTato  il 
governo. de'pi'oprietari;  il  n^io  ei'asi  esteso  sull'altre, 
salvo  il  Connecticut  e  Itliodeisland  che  mantenevano 
la  libera  costituzione  condoluta  da  Carlo  II. 

Cosi  divise  di  governo  e  d'interessi,  mu  nccfie  e  po- 
polose,  già  gli  elementi  della  federazione  .ipparivano : 
nel  lUo7  contrassero  iilleunza  per  difendersi  dai  sel- 
vaggi :  nel  1G90  tennero  un  congresso  a  Nuova  York , 
divisando  la  conquista  della  Nuova -Francia,  indipen- 
dentemente dalla  madre  patria:  ma  la  lega  divisata  tra 
esse  diede  ombra  al  ministero  inglese.' 

L'Inghilterra  non  esercitava  <{nasi  altrimenti  lu  sua 
primazia,  che  col  ditendeHe  e  &vorÌrle;  e  le  imposte 
che,  «e  credessimo  a  qualche  antore,  sommavano  appena 
fra  tutte  le  colonie  a  tre  milioni  di  franchi,  consumava 
a  pubblica  utilit».  Ma  quanto  al  commercio,  essa  ne 
volle  a  se  tutto  il  vantaggio.  Le  manifatture  non  pò- 
tcano  gran  fatto  prosperare  in  paese  semplice,  scarso 
d'abitanti  e  dove  carissima  l'ojtera  di  mano;  onde  u 
attendeva  meglio  all'agricoltura,  e  se  n'asportavano 
roandre  dal  settentrione,  grani  dal  centi-o,  da]  mezzodì 
tabacco,  indaco,  cotone,  riso;  aggiungete  il  pesce  ed  il 
legname  di  costruzione.  L'  Inghiìtei-ra  determinava  i 
prezzi  in  inotlo,  da  ragguagliare  t{ii(;llo  delle  molle  mn- 
Ua-ie  prime  che  ti-aeva  a  (£iiel  dulie  poche  manifatture 
che  vi  spediva.  Pertanto  scarsissimo  vi  correva  il  danaro, 
e  ne  tenevano  vece  una  carta,  improntata  a  fo^ia  di 
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mosete,  e  le  polizze  det  tabacco  depositato  ;  l'incertezza 
pai  (le'coiiCiii  de'paesì  assegnali  ù  diversi  proprietari, 
vi  moltiplicava  le  liti  e  gli  avvocati,  unica  gente  che  ar- 
l'iccliisse. 

La  Vii-giiiia  sopra  tutte  era  prosperata,  htitiiita  dnl' 
l'aristacruzia  inglese,  ne  serbò  l'indole  ;  le  le^iji ,  e  prìn< 
cipalniente  (pielle  della  successione  vi  lavorirouo  h  (ov- 
luazioiie  delle  grandi  possissiocii  ,  coltivale  da  schiavi, 
sicché  i  sìfjiioi'i  vi  ac|uisl;ii  :ìir)  Ì';iliiliu!jiie  e  il  f;enio  del 
comando,  e  Sciolti  d;,i  hiwtii  s.n  ili,  potfaiio  in  sludi 
disinteressa  li  )iL-rfw,ioiJiire  gì' iiiU'iltUi  ;  oiid'eljbe,  e  in 
p:iitc  Ija,  il  ].r]ii!r-io  di  pi'odur  gli  iioi.iiiii  più  illuslri 
iwv  iji^.'^iio;  coij.e'gli  Siali  del  Nord  ne  ollioiio  di  più 
opportuni  all'industria,  ui  nq^uzì,  alla  laboriosa  perse- 
veranza. Browuisti,  indipendenti,  puritani  com'erano  i 
primi  coloni,  diedero  alla  legislazione  ed  a!  costumi 
un'aria  giudaica,  una  minuziosa  osservanza  delle  este- 
riorità, un  gran  rigore  penale,  c  alla  legge  del  Con- 
necticut stava  in  capo  a  Chi  sdora  un  alti-o  Dio  che  il 
Signore,  muoia  ».  Vi  si  associavano  le  idee  protestanti; 
l'eguaglianza  di  tutti,  come  ispirati  e  santi  i  la  coscienza 
uiiiversulc  come  arbitra  del  bene  e  del  m.ile;  la  sovra- 
nità del  pojiolo.  La  frafellnnza  puritana,  clie  poi  svi- 
luppossi  in  filosofìa  politica,  recava  a  prender  cura  di 
molle  parlicolarìlà,  allora  neglette,  [wr  prevenire  e  sod- 
disfare i  bisogni  sociali  ^  Ìl  njaiitenitcìcnto  pubblico  dei 
poveri,  lo  stabilimento  delle  strade,  l'educazione  pub- 
blica si  elementare  che  (-levala. 

(xisi  Io  spirito  deinocr.ilii'o  era  impiantato  e  diffuso;  e 
a  breve  andare  le  colonie  enuio  <'re.,-mle  di  nujnero  e  di 
potejiza;  il  rapidissin.o  a.iii.i  jilo  il[  lìaslor).  Nuova  York, 
Filadcllia  mostrava  a  .[ual  prosperici  fosM  r<>  destinate; 
Hveano  prodotto  magistrati,  amministratori,  guerrieri; 
la  vita  dt  caccia  e  di  cominerdo  aveva  attizzalo  lo  spirito 
Auc  Vai-  XVII.  w 
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1763.  queste  furono  cedute  ali  Inghdterra.  rimase  le- 
vato anche  .([oesu)  rit^no. 

In  quella  gncn'a  niihiando.  gli  Amcricam  aveano  ap- 
preso la  discipliiiii .  e  spyrniientaio  le  proprie  forze  : 
1    n     i       1         lidi  pre- 
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:|ut;lle  colonie  contraddicevano 
)nd:i]iieiitu1c  delle  moderne,  qual  è 
patria  vi  mandi  le  merci  e  ne  tragga 
I,  r<  ^^iianle  Giorgio  I,  passò  un  bill,  , 
die  l'csirincciii  i  leiiaiiii  ira  le  colonie  e  la  metropoli, 
l    [  imi  i  coloni,  che  credevano 

I     I  1    diritti  d'Inglese  col  portare 

Itirn  stanza  altrove,  tanto  si  opposero  clie  venne  conser^ 
vato  li  sistema  antico.  Fiu  volte  di  nuovo  s' ingegnò 
1  Tnghdterra  di  stabihrvi  il  monopolio,  ma  gli  Americani 
lo  correggevano  per  mezzo  del  contrabbandn,  massime 
cogli  Olandesi. 

L'isola  di  Man,  a  venti  miglia  fra  l'Inghilterra  e  l'Ir- 
landa, già  regno  indipendente,  poi  unita  alla  monar- 
chia scozzese,  indi  ul  i-egno  d' Inghiìierra ,  era  stata 
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infendabi  a  sir  John  Stanlej,  dalla  cui  famiglia  passò  a 
GiovaDni  Marray^  mB.CDinefeodo  della  corona  essendo 
dissoggeUa  dalle  leggi  del  regno,  serviva  di  emporio  al 
contrabbando  d'America,  sinché  il  parlamento  decise 
comprarla:  dal  che  restò  interrotto  quel  commercio  degli 
Amei'icani. 

La  gueira  dei  Sette  anni  avea  dato  il  predominio  «gli 
Inglesi  in  t^uropa  e  in  Amcricn,  talché  credettero  poter 
trattare  i  popoli  colla  stessa  anof^nn/.a  onde  trattavano 
i  re.  Grossi  debili  aveano  contrutli  nell'ultima  guerra; 
sicché,  dopo  avere  esaurite  in  patria  le  combinazioni  di 
una  dolla  iisculilà,  si  volle  che  le  colonie,  a  cui  prò  erasi 
fatta,  contrilmissero  a  pagarli.  In  conseguenza  imposero 
una  leggera  tassa  su  quel  che  direttcìmente  non  traevano 
dalla  niL-liopoli ,  comi:  lo  tele  e  mussole  d'India  e  il 
the;  poi  uii  altro  alto  lissò  nn  hnlio  alla  caria  da  adope- 
rarsi per  le  transazioni  pubbliche  ;  il  cui  prodotto  servi- 
rebbe alle  spese  d'amministrazione,  d'eccedente  a  paj^ar 
il  debito  dello  Stalo,  l'ili  e  l'opposizione  contraddissero 
a  (|uest'iitto,  ma  Towusliend  diceva:  «  Cotesti  figli  sta- 
te bilitiper  le  cure  nostre,  nodrìti  per  la  nostra  bontà  , 
«  protali  dalle  nostre  arrtii,  or  che  aquistarono  più  forza 
CI  e,  ricdbezEa  ricuserebfa,ero  aiutarci  a  sopportare  i  pesi 
«crescenti?  M 

Il  colonnello  Barre  rispondeva  :  «  Figli  sl«bi1iti  per 
«  le  care  vostre?  anzi  fu  la  vostra  oppressione  che  lì 
n  costrinse  a  fuggir  in  America,  e  cercar  un  rifugio  con 
«patimenti  inenarrabili.  INodriti  dalla  vostra  bontà? 
CE  anzi  e'crcbbero  appunto  perche  voi  gli  abbandonaste; 
n  e  quando  cominciaste  a  prendervene  pensiero,  iion  fd 

che  per  mandaiTi  agenti  che  macchinassero  contro  le 
'<  loro  libertà ,  c  ne  saccheggiassero  gli  averi.  Protetti 
c<  dalle  voàti-e  arali  ?  son  essi  al  contrario  che  le  pre- 
ci sero  per  vostra  difesa,  c)ie  lasciando  l'industria  op& 
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CI  rosa ,  bagnarono  del  loro  sangae  le  frontiera,  mentre 
«nell'interno  consacravano  a  vostro  sollievo  i  rÌ5)>:ii'iiii 
«delle  fuin;t;lle.  Lo  spirito  ili  liberli'i  che  animò  ((iiesto 
«  jiopolu  all'orii^inc,  l'animeriV  sempre,  credetemelo  ». 

li  della  costitii/.iiKie  inglese,  come  dell'altre  derivate 
dai  Germani,  che  nessuno  paghi  contiibuy.ioni  senz'averle 
valnlej  la  liingn  consuetudine  poi  aveva  fatti  credere 
esenti  gli  Angloamericani ,  perciò  levarono  rumoi' 
grande  conli-o  un  allo  lesivo  e  arliilrario.  Fecero  unioni, 
ma  vennero  dissipale;  spi>rM'ri)  reclaciii,  ma  lord  Gren- 
viile  allora  onnipossente  li  respinse,  e  nelle  Camere 
trovava  i^rand'appoggio  un  partilo  che,  introducendo 
nello  scacchiere  trecentomUa  sterline,  all^jgerebbe  il 
popolo  inglese. 

Più  noD  restava  dnnifiie  agli  Americani  che  opporsi 
apertamente,  e  primi  vi  si  gettarono  i  Virginianl,  poi 
gli  altri  della  Nuova  Inghilterra,  negando  ricevere  più 
le  taanifattnie  inglesi  :  tei-ribile  modo  di  rovinar  un  paese 
che  non  vive  se  non  di  queste.  Fra  ciò  la  plebe  trascoi^ 
reva  ad  eccessive  dimostrazioni;  portavansi  al  cimitero 
bare  col  nome  di  Uberià;  bruciaronsi  le  bulle  della  carta 
bollata,  e  per  non  averne  bisogno  s'interruppero  gli 
atti  pubblici  cui  era  slata  dichiarala  necessaria,  e  si  sta- 
bilì una  società  dei  tigli  della  libertà  per  aiimenlar  que- 
sto fervore. 

Il  cessalo  consumo  delle  merci  dannegi;iava  l'Inghil- 
terra ben  più  che  non  avrebbe  profittalo  il  bollo,  e  l'ojy- 
posizione  nel  parlamenlo  flaiichei>i;iò  le  ragioni  dello 
colonie,  e  salila  al  ministero  con  l'ili,  propose  la  revoca 
di  ipiell'ordinamento.  Oueniilolo,  in  Inghilterra  se  ne 
fecero  le  feste  ancor  più  vive  che  in  America  ;  ma  oltre 
clic  s  inclina  sempre  a  veder  debolezza  in  lui  governo 
che  condiscende  ai  voti  d'un  popolO)  a  quest'alto  andava 
umta  una  didiiarauone:  «  Esser  Je  colonie  per  diritto 
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substidiiiate  «  dìpenJeoti  ilalla  corona  e  ilal  pai'Iamento 
inglese]  in  cui  stava  rniilorità  e  piena  potenza  di  far 
leggi  e  statuti  che  le  obbligassero».  Ora  nella  qnistione 
della  tnssd  eransi  ventiluti  i  <liritti  della  metropoli,  e 
non  solo  sostenuto  clic  al  pni'lHiiienlo  non  competea 
<r  imporla,  pen:l)è  non  vi  scJeano  rnpjiresentiinti  dellt 
ciiiiinie,  iiiii  fa  iiii|tii^niLio  ogni  supremazia  e  pottrc 
Jcgislativn  d'i  (|uella.  Seppi;  (Iiiiiqne  (!i  tirannica  la  (!i- 

rave  l'indipendL'nza.  Il  pai  liuiieiil»  operò  con  [ale  im- 
previden7.a,  da  iniUre  viepiù;  abolito  il  b,.llo,  si  pensò 
ironeun;.  hts,sa  l.'iiii.:  sul  i  i  iiiori.  il  iIil- t;  la  carta 

inlrcMlotti  :  e  Ameni^iiii  u  si  opposero  con  pari  fev- 
mezza,  vietando  1  introdti/.iune  di  quelle  merci;  il  Mas- 
saciusset  invito  1  altie  colonie  ad  unirsi  ;  le  troppe  man- 
date per  reprimere  quello  spinto,  non' valsero  che  ad 
irritare:  e  in  generale  assemblea  tenuta  a  Boston  si 
prese  il  partito  dr  confedenirsi,  né  lasciar  più  approdare 
navi  mercanti]!  inglesi. 

Nie  andavano  a  capo  rotto  moltissime  case  inglesi,  tal- 
cbè  il  nuovo  ministro  lord  Norlb,  buon  finanziere  e  cat- 
tivo politico,  abolì  le  tasse,  «ol  conservando  qodla  del 
the,  non  pel  fratlò  speratone,  ma  per  mantenere  il  d<^ma 
della  supremazia.  Se  n'  avvidero  i  capi  americani ,  e 
revocando  1  esclusionedelle  alli-e  merci, serbarono  goella 
sola  del  the;  e  la  quiete  parve  ricomposta,  quanto  almcn 
si  polevafra  animi  esact-rbati. 

Beniamino  FranUin  di  Boston,  jiovci-o  iancinllo,  ina 
labonoso  ed  economo,  lavorando  di  stampatore,  poi 
pubblicando  un  giornale  e  un  almanacco  di  praliclii; 
venta,  e  studiando  la  Iisica.  aqulslò  credilo  fra  gli  Anylo- 
american:.  onde  in  quei  pruni  movimenti  valsero  i  pa- 
reri SUOI  per  temperarli  quanto  occoiTeva  per  assicurare 
l'efietto,  e  rendersi  forti  prima  di  domandare  ciò  che, 
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negato  O  fallito,  rìUi'da  di  secoli  il  conseguiotento.  Man- 
dato a  Londra  come  agenle  della  colonia,  potè  mettere 
le  mani  sopra  lettere  del  governatore  Hutchinson,  nccan- 
nite,  e  dove  eccltavansi  gl'Inglesi  a  reprimei-e  vigorosa- 
mente quest'anelito  d'indipendanzn.  Uiviili^nte  per  le 
stumpe,  gli  Aniericnni  chiesero  lo  scambio  dì  lliitrlnnson 
nemico  al  paese;  e  sebbene  il  re  persisti  ssi;  ;il  iiìi-ì;<i, 
poco  di,  poi  mandò  a  scambiarlo  (jìi^c,  il  ([iiiiìo  coiiian- 
dava  l'esm'iti).  T  i-  n,\nii'w  ne  (imsiT  i-.i!;ii)iu'  pi'r  leslrin- 
gersi  maggionnL-iili.'  IVii  sì',  rLiiiiiiiiiild  LOiiiil.ai  ili  ciii- 
scuna  colonia  die  corrispondessero  col  principale  di 
Boston,  e  vigilassero  alla  libertà;  vero  governo  indipob- 
dente.  Non  mancava  più  che  una  spinta,  e  la  diedero 
gl'improvidi  ordini  del  parlamento. 

Dicemmo  come  gli  Americani  atessero  ricasato  il  the 
)nglese,ncevcndolo  invece  dall'Olanda percontr«bbando. 
Pertanto  la  compagnia  delle  Indie  orientali  si  trovò  ac- 
cumulati ne'magazzini  diciotto  miltanì  di  libbre  di  quel- 
l'erba, principale  suo  spaccio;  onde,  pertrarsi  dalle  strette 
pecuniarie,  lord  North  propose  potesse  asportar  il  the 
senza  il  dazio  solilo  di  tino  scellino,  e  stabilirne  magas- 
zini  in  America  ,  pagando  tre  pennyogni  libbra  che  vi 
vendesse.  Ottenne  la  proposta,  e  vi  s'aggiunse  anche  il 
monopolio,  onde  ne  l'estarolio  rovìRoti  quelli  che  dilet- 
tamente lo  traevano  d'Inghilterra,  e  i  venditori  a  minuto. 
Gli  Americani  allora  che  risolvono?  far  senza  di  quella 
bevanda,  e  respingono  le  navi  che  ne  portavano:  quello- 
sbarcato  o  si  tenne  ne'magaKzini  liiicliè  infracidisse,  o 
si  buttò  in  mare. 

Non  sembrò  al  parlamento  restare  più  allrn  via  che 
il  castigo,  laonde  decretò  interdetto  il  porto  di  Jìostim, 
abolita  la  carta  del  Massaciusset,  aiitoriz/alo  il  governa- 
tore delle  colonie  a  spedire  in  Inghilterra  gli  Americani 
rib^  per  esservi  giiulicati,  e  fornì  di  truppe  Gage 
che  de.<:se  esecuzione  a  qnesti  ordini. 


CULOME  ANUtO-AlIEttlOAMi:.  DOT 
Violoite  opposizioni  incontravano  quesU  nel  pai-- 
lamenCo  inglese,  óm  i  diritti  degli  Americani  erano 
sostenud  con  tanto  atdoi-e,  eoa  quanto  trtebbero  po- 
toto  essi  medesimi  ;  si  minacciava  la  perdita  delle  co- 
lonie; si  mostrava  come  lalìbei-tà  di  queste  fosse  compa- 
gna e  tutela  della  inglese:  volersi  njiindai-  loro  l'ulivo, 
non  la  spndu  ;  chiederle  a  parie  degli  aggiavi,  ma  costi- 
tuzionalmente ;  ottimo  mezzo  d'impegnarle  a  soccorrer 
ai  bisogni  comuni  essei'e  il  farle  amare  il  governo. 

Pitt  era  stato  dalla  pubblica  opinione  richiamato  al 
ministero,  e  ornato  col  [itolo  di  pari  e  visconte  di  Chn- 
tam,  e  sebbene  non  jioiessf!  pi-r  SEiliite  l  e^i^ei-  ii  quel 
peso,  sostenne  la  caiis:i  tlclLi  i;iiisri/i:t  e  dell' umaniti'i 

prudeii/.ii,  iiiMilr'i'sIi  dii.c\a  clie  i  eonsig'li  suoi  seguiti 
a  proposito  fariano  assiii  più  bene,  che  non  potessero 
far  di  male  le  sue  profezie.  «  Hicordatc,  milordi,  che  ìn 
n  queir  angolo  della  teri'a  uomini  di  spirito  libei'o  e 
«  intraprendente  rifuggirono,  anzi  elle  sottomettersi  aì 
R  principi!  seiTtli  e  tirannici,  che  allora  dominavano  la 
«  sfortunnia  nosti  a  Inghillen  a:  qual  meraviglia  dunque 
«  se  i  discendenti  dì  tali  generosi  s' indignano  di  ve- 
ci dersi  rapire  privilegi,  a  si  grave  costo  comprati?  Se 
«  il  nuovo  mondo  fosse  stato  popolato  òtk  figli  d' un 
re  altro  r^no,  v'avrìaiio  forse  portato  seco  le  catene 
<c  della  schiavitù,  l'abitudine  della  servilità;  ma  co- 
c(  sturo,  fuggiti  dall'Inghilterra  perchè  non  v'erano  li- 
n  beri ,  debbono  conservar  la  libertà  nel  mondo  ove  la 
«  ricoverarono  ». 

l^i'd  North,  misto  di  violeiaa  e  debolezza,  confidava 
nella  supeiiorità  d^Ii  esereiti  disciplinali  ;  e  per  procu- 
rarsi un  appoggio  nell'Anierica  stessa,  concedette  al  Ca- 
nada maggior  ampiezza  di  confini,  libero  esercizio  del 
culto  eatit^ico,  le  decime  al  clero,  nn  consiglio  legislnUvo 
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eletto  <Ial  re,  le  cosluinanEe  inglesi  ne)  criminale,  Te  ffan-  mt 

cesi  liei  civile.  Ma  (iicesi  che  filando  gl'Inglesi  procn- 
ì-arxma  solkvnr  ^riiitlinni  iJel  Cannila  conLi-o  le  cdlonie 
rivollale,  i'isponili.'ssrro  ;  «  Voi  ci  volete  a  parie  d'una 
«  lite  Ira  padre  e  figlioli.  Noi  non  usiiiinn  mescolarci 
[<  nelle  alimi  ^arc  doiiiesiiclie.  —  Ma  sei  riliélli  venis- 
n  sei-o  ad  aitaccar  rjuesla  provincia  (chiedean  gli  In- 
'<  glesi),  non  ci  aintei-este  a  respiii£;erli  V  —  Dacché  fu 
<.  lini;!  l;i  ji:tce,  In  scure  Sta  sepolla  quaranta  braccia 
e.  solU-rra  diccaiio  i  selvatici  :  e  poiclic  ^li  Inj-lesi  in- 
sislevaiio  — Sc..Viil<.-.  e  lii  Irìi'vcreK;  essi  c(incl,i.idcvano  : 

Altri  rispondevano;  «Kcco:  avevamo  riposto  sedici 
tt  scellini  per  comprarci  del  rhum  ;  \e  li  doniamo,  e  bet> 
n  remo  af[iia.  Andremo  a  caccia,  e  se  uccideremo  qual- 
"  che  animale,  ne  venderemo  la  pelle)  e  vi  porteremo 
«  il  danaro  ricavatone  ».  Ma  romper  guerra  non' vo- 
levano. 

Gli  altri  Americani  però  delie  colonie  consideracono 
come  comune  il  torto  fatto  a  Boston  e  al  Massacinsset  ; 
onde  unanimi  ripudiarono  le  merci  britanniche;  e  i 
porti  dichiararono  non  soflFrirebber  mai  d'arricchire  col 
danno  dei  loro  fratelli. 

In  dieci  anni  di  discussione,  lulti  a veano  potuto  tlu- 
diai'c  i  fondamenti  della  legislazione;  le  teoridie  di  Syd- 
ney e  di  Locke  non  solo  si  erano  proclamate,  ma  messe 
alla  prova:  i  giornali  vi  dibatteano  .qiiistioni  capitali, 
e  qnellc  di  Adams  nella  gazzetta  di  Boston  sopra  Ìl  di- 
ritto canonico  e  feudale  meritavano  d'essere  ristampale 
in  Inghilterra  :  solite  erano  le  adunan?.e  per  l'iimniini- 
stTHzione  internai  talché,  per  rpianlii  le  colonie  fossero 
recenti,  già  vi  si  trovavano  franchezza  e  sperienza,  degne 
della  sala  di  Westroinster.  La  divisione  di  whig  e  tory 
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dalI'IngliilteiTB  s!  erti  propngala  Fra  le  colonie,  indican- 
col  spconrln  nome  la  stenle  facoltosa,  nemion  de'sov- 
ii;ii.iriu'iili,  e  fautrice  ilei  re,  ma  appunU)  per  ciò  infe- 
riore ni  vi'liig,  'lift' 11^ ori  dolln  lìhertà, irnpetuoiiì  e  sostenuti 
ila|  jKipolo,  c}te  creile  più  ii  chi  più  s\  move-  TornRva 
«  costoro  vanteggio  il  vacillare  (lei  parlanieiilo  inglese, 
che  con  mezzani  proved intenti  minacciava  prima  ili  col- 
pire o  a  presta  vasi,  ilopo  minacciato.  La  ]il>erlà  della 
staiiipii  propngiiva  (pieslo  ardore,  non  meno  io  America 
rlie  il)  I.uroi.a'.  Albero  della  lìberi:,  cliiinm.viino  a  liosloii 
un  olmo  sotto  il  ijiiale  s'adnniivano;  e  tosto  ila  per  lutto 
piaulaTOnsi  alberi  (Iella  lìbeitii,  e  le  admian/e  furono 
(Convertite  in  conventicole  rivolndoiiiirie.  Quesle  perii 
non  parlavano  di  indipendenza,  ma  solo  del  diritto  di 
imporsi  le  tasse,  e  dell'ingiustizia  di  dovere  sprecare 
pel  lasso  di  Londra  ciò  che  occorreva  «Ila  propria  loro 
sicurezza.  Ma  movimenti  siffatti  non  sanno  fensarsi  alla 
prima  velocità  ;  e  si  giunse  u  ri6ùtare  obbediema  al 
£>overuatore  ;  pnre,  in  luogo  dell'anarchia  che  i  nemici 
speravano,  rigorosa  disciplina  osscrvavasi  volontaria- 
mente; eprendevasi  un'attitudine  dì  difesa  col  costi- 
tuire un  (^ingresso  generale  delle  colonie,  sedente  a  Fi- 
ladelfia, dbsì  il  pericolo  comune  affratellava  quelli  che 
dapprima  non  erensi  potuti  accordare  per  respingere  i 
selvaggi  quando  -minaccia vanii  distintamente. 

L'Europa  prendea  porW  a  questa  resistenza  legale 
all'oppressione  ;  e  in  Itnipo  ciie  ogni  entusiasmo  era  soo 
combulo  all'arida  nilscreilenza ,  rinotpie  il  bisogno  di 
credere  a  (jiialche  cosa  ;  omavasi  discutere  i  diritti  altrui 
dove  i  propri  non  si  poteva;  e  i  più  favorivano  agli 
Americani,  si  per  la  propensione  verso  gente  che  sostiene 
diritti  minacciati,  si  pel  desiderio  di  reder  umiliata  quella 
despota  dell'Europa. 

Di  tal  guisa  erano,  intaleo tate  le  genti  quando  s'aprì  il 
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congresso  a'  Filadelfia,  ove  si'  fertnò  che  cissciun  colonia  tv* 
desse  an  voto'solo;  e  donde  usci  una  famosa  didiiamÙHie 
Dickù-  (lei  diritti.  Esposto  come  il  parlamento  brìtaiuiico,  dopo 
del  l'ultima  guerra,  si  fosse  ari-ogalo  ài  dettar  I^i  e  im- 
porre tasse  alle  colonie  d'America,  avesse  cstesn  la  giu- 
risdizione delie  corti  (lell'ammiraglìato,  resi  di|>i;ii<U'nii 
dalla  corona  i  giudici,  ì  governatori,  ì  cim^i^licri  ;  te- 
nuto armi  durante  la  pace  ;  dichiarato  jtglcrsi  tfn.sporlar 
Il  niiidiziu  in  li  Idilli  iLWi  -li  iUTii.saii  <Ii  tindi^lone;  in- 
terdetto il  pollo  di  llobtoii,  Ciis.sala  l,t  i-oslilu/.ioiie  di  l 
Alassaciusset ,  sogguiiigeano  chi;  dui  dcpiiUiti  ergisi  di- 
chiarato, I  coloni  aver  diritto  alla  vita,  alla  proprietà  , 
alla  libertà,  come  i  primi  migrali  loro  avi  ;  non  poter  il 
parlamento  inglese  far  leggi  per  loro,  perchè  non  v'ha 
chi  ve  li  rappresenti;  dover.essere  giudicati  solo  da'loro 
pari  e  vicini;  aver  facc^  di  radanarsi  per  discutere  di 
loro  convenieme  e  far  petizioni  al  re;  in  conseguenza 
cassano  t^ni  atto  ìacostituzionale,  e  s'accordano  di  non 
introdarre'  manìfaUtire  o  derrate  d'Inghilterra  nè  man- 
dante colà  (  '). 

vari  pnleiU,  umpcB  |»r  rilrarm  ud'duuui  ceuillU,  hi  Luipitilo  daii  iu 
queste  coloQiD,  ertalo  aa  ufliiio  di  csnimiuri .  ritcìUtì  di  puUri  iico- 
tUtntiwisli,  ed  «Imi  la  gioriidiiiane  dulia  Carli  d'amoiiriglialo  ddd  nta 

tiiii  che  anche  cou  allri  ilotuli  si^snno  reti  Hip^'Hilciit!' <ii>llì  coniivj 
ì  fliadioi  ,  BOiPrniiInn  ,  rti^si-liori  ecc.  Iro'il.'ronHn  mi  ri'  il  yiltTr  .11  lig- 
ure il  loro  >li]icLi.l>.>,  <hi'  {H'[  rii.ii.iLi^i  ylM\.ti>  .hno  «>.fi-m],W.' 
leKÌ>llllite  delle  .vUmi.ij  i;!,.-  fi  mh...  Iciiuli  in  arii,i  |.li  cii-rcUi  Uni|n, 

■Ulnlo  dill'anna  35  di  Enrico  Vili,  i  coloni  posano  Intpsrtìni  in  In- 
|{bi1l«tt*  p«t  mervi  glàdictli  di  Indivanto,  coddìvodeo  ■  IrsdimcDlì  • 
■inlH,  e  oh*  un  nm  allra  ncWliinnB  ilttabi  t\.i  «rilimU  ni>  lirailo  - 
forai  di  podliio  in  ilouni  etti  ìtì  ipecificali;  g|i*«elrulUin  loni>tidel 
larluBonto  iena  alitg  pteae  quiira  ruDlniioni  impoliliebe,  erudeli,  ingiu- 
ite,  incoMllauniiali,  perlcolasiniiiw  <  illilnillivif  dei  dirìlli  delle  cdiiiiiai 
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un      Diressero  una  letlera  al  re,  rispeitasa  «elle  forme,  ma 
più  frunca  ci)' e'  non  fosse  awezto  a  sentirne  ;  an'  altra 


fiulninti  ohe,  enn  ipeiU  infRiionp  dei  dìcilli  del  papalo,  «  rono  nifi 
*o1fs  diuiolla  le  uieoblee.  mmlre  Elarano  drlìlwiandn.  nnlle  olTe»  Tntle 
(111  Isrn^pilrii,  s  ohe  te  riBiDtlranie  limili,  lUpeiIn^r.  [pali  f  muderaiB 

pniM  del  niiiiilrì  di  eoe  maaitìi 

il  bnna  popolo  delle  colonie  di  Hnot*  Iliaptin,  illusa rinsspE,  Hlia- 
deiilMid ,  Conneclicnl  ecc.,  giunlBinenle  vtttto  di  ijUDOin  .irhilrarin  ]iri>- 
redere  del  pariamenlD  e  del  nioiiileni.  In  Tlqwllininfnli'  riF'ii  e  rn~tiiiiili 
dei  deputili  per  rpdpre  in  enn^reno  (Eenervle,  io  Filoddllir,  adriii^  di  ^Id- 

prese DlaDiB  di  dello  colonie ,  r  prendendo  in  neri*  eoniideniione  i  ateui 
pili  >Ui  a  questo  iFopii,  diiihinrano  in  primo  luogo,  cone  haano  ardip*- 
rlomenlE  nulo  io  timili  caai  gli  Inglrii  loro  anlaBBli  per  illabilire  e  it- 

Ou  gii  abitanti  dello  eohnie  iagtari  dall'Anetica  aetlaotrionel*,  per  le 
ìtg^  ironiDtabill  dalli  nalon  e  niuita  i  prindpii  della  coslilniìana  iDgleaa, 
dei  loro  diptoni  ed  altre  coDieaiiBaì,  hanno  i  aegoeDli  diritti,  tlMloll  ad 


III.  Che  qnsita  migniione  non  le  toro  perdere  nè,  abbandonare  alonaA 
dei  datU  prÌTilegi,  ma  ebe  hanno  tempre  nnto  diritto,  e  lo  emuerrano  I 
laro  diaceudenli,  all'eiercìiio  e  al  godiinento  dì  lotti  ^eiH  pritlhgi,  di 
cni  le  eircoilBnie  locali  permetloBo  loro  di  nlersi  : 

IV.  Che  la  b>H  delta  libertà  in~le«  e  di  o^ni  liben  i;nTenio  i  II  di- 
lillo  che  Ila  il  popolo  di  over  porlo  nella  rorraiiione  disile  legp;  a  rie- 
eome  gli  abilinli  dpll8_  colonie  non  goiio  rippiesenloli,  nb  per  la  loro 

parlamento  biilannico,  perciò  hanno  dirìllo  ad  un  libeto  ed  eaclntiro  pe- 
téra  di  leeiilaiione  nei  diicni  corpi  legialatin  dello  toro  protincie,  nei 
quali  eoli  pub  e»ere  eoBaerralo  il  diritto  di  npprefentaua  in  tolti  1  tari 
di  tana  e  di  ìatama  inniniitnidnne,  a*l*a  aevpre  l'epprotaueae  del  n. 
Ma  per  furgoni»  del  cai»,  e  per  riguardo  ai  vicendevoli  intereMÌ  dei  din 
pleti,  Olili  connenlono  di  bonn  |;Tndo  a  soltoiorllerii  *  lutlì  quegli  Btli  del 
parismento  biilannico.  clic  di  bugna  fede  inionno  limitili  a  regolare  il 
loro  onmniFrcio  e\terao,  srl  ogqello  di  oniicnrare  nlln  madre  patria  i  van.- 
laggl  commerciali  di  lotte  lo  parli  «tell'inpero.  e  ai  memiiri  riapettivi  del- 
l'impero  i  beneSo  di  tal  commercin,  etchidepdn  ptrb  qnlDn<|ae  idea  di 
luaarione  eia  interna  od  eatcma ,  dirotta  ■  levara  oaa  rendita  enniu  sai 
aadditi  laiericani  eeflu  il  loro  coanuo  g 
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alla  nazione  inglese,  mostranilote  come  1»  libertà  sua  si  <774 

trovasse  minacciata  in  quella  dei  consitdditi. 

Grande  l'entusiasmo  d^li  Americani  per  gli  atti  dì 


V.  Cba  ffi  (bitinli  di  qB«l>  colonia  hUDo  dirillo  llli  iiRgt  conliu 
d'Ioghillem  e  ipMidnanla  il  gnadf  e  inNtimiblI*  priviirgia  di  MMr* 
giidinll  dai  Imo  piri  dot  ilcinnio,  ffimì*  l'oidine  di  qu«ili  teggoi 

VI.  ChB  MM  iunnd  dirillo  si  Irnefiiia  di^^i  iMnll  ìdrIch  chi  «ide- 

prìiilc|ti  t  le  •niiDuiiiia  iiiru  ;ici:i!rible  da'rtgll  diplomi,  a  ■uiennla  dai 
codici  dalle  loro  lci:s'  pruviiiciili  j 

Vili.  Cha  i  silludiDi  di  qiiixlc  calnaicv  banno  dirillo  d!  radauni  Iraii- 
qnillaiaeDla,  di  prtndara  in  coniideniiaiie  la  dOim  ricciolt  a  di  indirb- 
zaia  poliiioai  il  ra;  a  i  pioeaui  «d  inprìgionameplì  Talli  par  iapadira 


Quindi  liaoliano  ad  uaanìniilà,  cha  i  iCKUcnli  alli  del  parlaioento  luno 
ialniìini  •  *if)MÌoai  dti  diritti  dei  nolont,  c  che  !■  canu^DCDia  i  eucn- 
«iala  alai»  TWooati,  aa  tdoIiì  rlitabilire  l'anDonib  In  la  Gran  BrrlaKi»  • 
la  ooloait  anarieaiH  (Qoi  rnonenitaiia  gli  alli  dal  p»1aÌDeDla  leairi).  . 

Eni  non  poaaoao  wllomaUenl  a  qoiali  piaTedtmpnri  in|t1iuli  e  tmh- 
laril;  m  mIIi  ipannia  sba  i  loro  oonaoddifl  della  Gran  Bnlagoa,  pra- 
aili  (  DDOTO  eauoe.  Il  rìmaUenano  nallo  alala  inoni  amba  la  uiioiii  Iro- 
TBTaiD  felicilà  ■  pnMpeiità,  baono  rìanlnlo  intanto  la  aagorali  paoiGcIw 


1°.  Di  leoordarai  .par  noli  Inliodnrre,  ni  aonanmara  nani,  nanlIaUBn 
6  danala  dellIngìilMm,  ni  portirti  'alcuna  della  uoilte; 

I*  Di  inlirinn  ara  lelten  al  popolo  dalla  Gni  Brotagna,  ad  nn'alln 
agli  abilanli  dall' ABarioa  iaglcaa  ; 

3*  Di  pnaantara  ssa  tiapaltoaa  paliaiona  ■  ana  aaailà,  aaafarpw  alU 
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questo  cungiesso,  gi-aode  r^fral^anza  dei  soffienti» 
grande  il  parlarsene  in  Europa. 

Una  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  verso  lo  Stato 
potea  convenire  a  popolo  nuovo,  ma  non  a  quelli  il  cui 
governo  fosse  fondato  sulla  storia  ;  eppure  le  nnzloni 
per  far  dispetto  all' Ingli  il  terra  la  lasciai'onu  pubblicare 
sa  tutte  le  gazzette,  e  traduri-e,  senza  accoi-gersi  d^l  pe- 
ricolo di  essa  sovra  ]'  immaginazione  di;'  popoli.  Il  re 
d'Ini"  Il  il  terra  e  il  parlamento  a  luì  ligio  stettero  però 
sul  tirato,  preso  11  itndo  solfocar  colla  forza  que' movi- 
inenli;  respinsero  le  petizioni  degli  Americani,  lascia- 
rono innseollaI_e  (quelle  delle  cittA  elie  peroravano  per 
essi.  Lord  Chutarn ,  i  cui  consigli  aveano  prosperato  l'In- 
ghilterra ben  più  che  le  vittorie  di  hlarlborougb,  diceva  : 
«  Milordi,  la  storia  fu  sempre  studio  mio  prediletto; 
"  e  superbo  d'esser  inglese,  con  piacere  e  attenzione  mi 
«  nutrii  de'grandi  esempi  del  patriotismo  di  Grecia  e  di 
«  Roma.  Or  bene,  in  queste  due  classiche  terre  della 
«  libertà  io  non  veggo  nè  popolo  uè  senato  che  si  con* 
n  duca  pili  nobile  e  più  ferma  del  congresso  dì  fila- 
le delfia.  Sfeilìtando  gli  .atti  e-  ì  discorsi  di  qne'savi  de- 
ce putati ,  io  mi  diceva  ;  I  millanti  e  i  rigiri  de'  nostri 
ce  ministri  sono  impotenti  a  degradare  caratteri  aìSatti, 
«  quanto. le  foize  della  nostra  isola  e  di  alctme  -migliaia 
«  (ti  schiavi  armati  dell'Asia  a  so^iogar  m  paese  ove, 
c(  SH  immenso  spazio,  respirano  la  passione  della  libertà 
n  e  tutte  le  virtù  che  la  assodano.  Ciechi  ministri  !  non 
n  vedete  che  l'America  ha  i  suoi  Hampden,  i  suoi  Sjd- 
n  ney?  lo  spirilo  d'opposizione  che  oggi  la  anima  é  lo 
n  stesso  che  infervorava  i  noslri  avi  quando  resistevano 
n  a  tasse  arbitràrie,  e  quando  in  tempi  remoti  sanci- 
K  vano  che  nessun  suddito  della  Gran  Bretagna  può 
«  esser  tassato  senza  sno  consenso.  Congratuliomci  che 
«  la  voce  dei  whig,  fedeli  custodi  della  nostra  coslitti- . 
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«  none,  echeggi  di  là  dall'Ai lentìco.  A  noi,  fedeli  whig,  ms 
«  a  noi  più  che  mai  tocca  liconoscei-e  gli  Angloamerir 
(ccani  per  nastri  fratelli.  Essi  hanno  i  sentimenti  nostri, 
K  parhiDO  il  nostro  linguaggio  ;  Ìl  loro  calore  palriotico 
«  si  accese  «1  nostro;  il  nosUx)  forse  avrà  mestieri  d'es- 
K  str  infervorato  dalla  loro  energia.  A  noi  tocca  il  sol- 
«  lecitare  la  loro  liconcil iasione  colla  madre  patria, 
«  Non  c'è  un  momento  a  pei-dere;  essa  può  ancora  di- 
«  venir  il  tuiTore  ili  Francia  e  Spagna  e  prevenire  le- 
«  gami  sacrileghi;  essa  non  ofrentlerii  la  nostra  gloria. 
«  Il  noalro  esercilo  non  toccò  iincorii  seoniitte  in  Ame- 

"  rica  ChiV.'  fa  riipravislia  ([uesta  parola?  J  ministri 

n  lillellano  <!i  milla  leciipre  da  niilÌKÌe  infisiierlti  ;  io  lemo 
t(  tutto  da  mili/.ie  di  lilicri.  Ma  Ì  mciù  di  riconcdia/.ione 
"  quali  sono?  Rivocar  prima  un  alto  e  l'altro  poi?  No 


no:  rivocale 

tutto  1 

:iò  che  umilia,  tutto 

i  vostri 

fi'alelii 

,  e  cominciate  dall'al- 

lonlanare  da 

Boston  LUI  . 

,  che  non  paro  ci  stia 

:l^pe^iL^c  ii 

n  alli-o 

iito.  Io  non  peidei-ò 

d'occhio  un 

■  <l"c>t' 

1  grave  alliux:;  dap- 

pertutto  me 

n'occtipciò 

«  ad  lu  tar  alla  porla  di  roteslo  iiiiiiisli'i  o  iiddormenlato 
"  e  confuso,  c  lo  svegìieiò  al  sentimento  del  proprio 
«  pericolo  ». 

L'ardente  Wilkes  ai  Comuni  d'Inghilterra  diceva  : 
«  Vogliono  punirsi  gli  Americani  di  ribellione  :  ma  lo 
n  stato  loro  presente  è  esso  una  ribellione?  o  una  resi- 
«  siensa  confenevole  e-^usta  a  colpi  d'autorità  che 
H  ledono. la  costituzione,  e  invadono  la  proprietà  e  la 
ti  libertà?  Una  resistenza  coronata  dall' esito  è  una  ri- 
«  volutone,  non  più  una  rihcllionc.  Ribellime  è  scritto 
CI.  sulle-  spalle  dell'insorgente  die  fugge  ;  rivoluzione  sul 
«  petto  àfi  guerriero  vittorioso.  Chi  sa  se,  in  prenio 
n  delle  folli  nostre  minaccie,  gli  Americani  non  getteran 
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n    fodero  dopo  snudata  la  spada,  e  se  fra  poc'anni  jdqb 
T(;&(!fì^>^niio  l'èra  gloriosa  della  rivolazione  del 
»  fìSfatf.  nf»  celebriav  quella  del  163S  ?  n , . 

Noith  credette  indecoroso  Io  scendere  a  conces- 
sioiu\«  fe  adotlare  il  bill  di  proibizione  che  interdiceva 
ogni  ìKKWm^Fcio  colle  tredici  provincie,  dichiarava  di 
buone  prega  ogni  vascello  o  proprietà  dì  quelli  ;  fos- 
{esclusi  dal  pescare  sul  bianco  di  Terranovft;  e  per 
éefflV^  il  popolo  Ofdii)av&  preci  sovrai'amii  britamip* 
obe  e'digiuDÌ  solenDi.  Allora. Snrlie  ^Gohie?'  dtiamarci 
cc,a  piò  degli  nltari  colla  guerra  e  la  veiidetU  in  ciMire? 
tfJl  Salvatore  ci  ha  detto.  Pace  Con  voi  ;  ma^  ooi  cele* 
t|:,briamo  questo  pubblico  digiuno  avendo  nel  cuore  e 
igAtlMt  .bocc3  nìent'altro  che  guerra  j  goerra  -  coalro  i 
(Qj^lri  fratelli.  Finché  le  chiese  nostre  non  sieno  po- 
^^llKale  da  questo  abominevale  ulli^io ,  io  le  riguar- 
eii^rò,  non  come  templi  di  Dio,  ma  come  sinagoghe 
^,  di  Sùtanu  ». 

■(^felice  la  causa,  le  cui  ragioni  trovano  appoggio  dì  sì 
calorosa  eloquenza  ! 

4f^j|ge',  ricevuti  altrì  .rinforzi ,  mandò  truppe  nel  Mas- 
S^ieuiBSet  per  distruggere  i  magazzini  d'arme  americani  : 
.%^I.eiington  scontrale  mliÌKÌe  p.iesane,  le  attaccò  senza 
essere  jmmicalo,  prirnu  ostilità,  e  sfortunate  (Jer  gH 

I„gl,M. 

Allora  un  liuovo  cont^rcsso  a  Filiirleifì.i  pronunzia  la 
.coi)(tilcni/,ioiie  'K-llc  liciiici  |iroiiJ)ci[',  alleate  a  tempe- 
sta i;  buiLLiccia;  iioiiiiiia  presiileiitt;  Giovanni  Hancock; 
crea  una  carU'  monetata,  e  un  fst!L\:ilo  centrale,  di  cui 
alFida  il  comando  a  Giorgio  W^.sliin-ton  (i).  Questo' 
ricco  piantatore  della  Virginia ,  dii;  a\ev-;i  da  giovane 
aquistato  fama  più  di  prudenza  che  di  fortuna  combat- 
fi)  yit,  com^andam  (t  hrlu  de  ìt^aMufiim,  ara  vat  intraduiiìim  it 
H.  GuiwT.  Parigi  1830,  4  ni.  ìn-1*.  SU  ad  nMtro  TotuiM  di  Biagr»Oi. 
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Ifflido  i  Fi-aocesi  nel  Canada,  non  si  presenta  nella  sto-  i7» 
ria  oome  an  ertw  in  lutto  punto  ;  nulla  di  splendido  lo 
accompagna;  non  segnalati  comiDciainenti',  noii  viva 
eloquenui ,  ma  giudizio  solido,  ma  profonda  cognizione 
de^li  uomini  e  delle  cose,  ma  pazienza  d'aspettare,  e  di 
solini-  j^li  allaccili  tli  quegli  esHgerati  die  guastano  le 
opere  dt;'veri  patrioti.  «Semplice  soldato  »  dice  di  luì 
La  Fayctte  «  suria  stato  il  più  prode  ;  cittadino  oscuro. 


tutti  1  vicini  ravrelil>efo  rispellato.  Coi 

i  un  cuor  i-etto 

come  il  suo  spinto,  giudico  sempre  se  st< 

(ISSO  come  !e  CiT- 

costante.  Creandolo  apposta  per  ijoesU 

tura  fece  onore  a  se  stessa  :  e  per  must 

r^rrope^pm- 

pria.  Io  collocò  in  modo  da  fare  cfie  c\: 

iscnna  delle  sue 

(|ualita  riuscisse  inutile,  se  non  fosse  st 

uta  sostenuta  da 

tutte  le  altre»  (' J.  benerale  supremo 

non  vinse  alcuna  delle  grandi  battagli 

e  raccomandale 

ali  immortalità,  e  i  vantai.iiii  decisivi  tur 

ono  riportati  da 

iilln':  ma  cblie  il  merito  di  crear  un 

governo,  dove 

tanto  era  dilli.  iie  unire  i^l' interessi  e 

1  sentimenti  co- 

munì,  iaceiidoli  prewdcre  ai  disaceord 

\entimila  iioniiiii  di  milizie  raccolse  ■ 

ilai  diversi  Stali, 

con  usi  dilicreiili  e  disciplina  vana  : 

in  alcuni  i  sol- 

duCi  nomi uaV ano- gli  iilliiiali;  spesso  la  subordinazione 
soccombeva  allo  s[)irito  di  liberta:  sempre  non  servi- 
vano che  un  anno  :  eppure  Washington  vi  mette  or- 
dine e  disciplina,  lìlocco  Doston,  ove  a  Gage  nuove 
lnip|ie  erano  i^innte,  e  1  oi-dine  <!  adoprar  il  rigore,  e 
attorno  alla  citta  si  cotiiljatle  con  vana  fortuna:  e  si 
moltiplicarono  quelle  avvisaglie  di  avamposU  che  pin-e 
(come  La  Fayetle  diceva  più  tardi  al  vincitora  di  Arcola 
e  di  Marengo)  decidevano  de'destini  ddl'oniveim 
II  congresso,  benché  non  potesse  decretare  di  piena 

(1}  Uim      U  FtTBTTE. 
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6  autoi'ilù ,  allcso  che  i  suoi  membri  eran  pìuMosUi  dele- 
(IcHe  varie  colonie ,  e  le  loro  ttecisioni  sottoposte 
:ille  pitrlicolnri  ratifiche  di  ciascuna,  con  inodernzione - 
c  fiUiv-ità  <lisjK>iieva  la  guerra,  sosteneva  ti  credilo,  e 
pubblicava  bandi  per  giustificarsi  in  faceta  al  mondo(l); 
stabilisce  nuovi  governi  nelle  colonie,  concede  lettere 


che  ti  ionounle  poiUrìli  i  ìb  diriUo  di  endilar  da  n 

>iuM  nptntan  l'inranii  di  ibbudimn  !•  fetan  generai 
lìlabita  uÌMri>,  luoiiiido  lora  par  unico  nItgglD  la  «liiav! 
cinn  è  giutU,  l'iniona  perfriU,  le  Tom  Kranili,  e,  ne  Gì 
iiuashcnano  eflarni  lieU.  Ptots  kjiiuIiU  della  dn'im  pmlf 


e  fgri 


,  pnporal 


diiiooi  oJntnD  cliB  KbiaiUD  o  onla. 

lapugRHino  la  armi  in  cita  nutra,  per  <lir«a  d'una  UlierU  dia  lli- 
hiinia  ricavata  eolia  «ila,  par  eoDMmia  le  aoMinii  aipintilc  (talli  noilra 
nseiU  industria  e  dai  audori  da'poslri  aalauli  ;  n&  le  dcporiCBia  se  non 
cesiale  le  aiUlilà  degli  ìngìiuli  nulri  aggrauori  B  con  euo  il  perìcolo  che 


emti  ■  rigÌDaevola  rìcoacUiliioDi,  •  libanra  coti  l'impani  dal  Ba- 
0  della  giarn  civile. 
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di  marca  per  con-ere  sopra  le  nnri  inglesi,  e  nsolve  di  i?» 
invadere  il  Canadii ,  din  non  avea  voluto  adenrè  alla 
causa  comune.  Quebec  fu  assediata  da  un  pugao  mal 
in  ordine,  e  mnigiado  il  coraggio  d'Arnold,  pi-esto  fo 
sciolta  ali'aiTÌviir  di  nuove  truppe. 

Il  governo  inglese,  risoluto  a  ogni  sfon-.o  per  termi- 
nare la  guerra  di  colpo,  cominciò  un  turpissimo  mei^ 
cato  d'uomini  coi  principotti  dell'impero,  obbligandosi 
a  pagare  trenta  talleri  per  iiomu,  c  truutu  altri  per  ognuno 
che  fosse  morto,  o  pt'r  tic  stoi  piati  :  vero  assassinio  che 
quei  principi  cOTniLi('lli  \;iiin  dei  Imo  sudditi  per  puro 
danaro,  .sen/a  cssi-ini  dctnitniiiai  dn  alleanze  oda  causa 
comune. 

Con  silliiUi  iililioiiiiini  SI  Ai-\'<  1  e^el■cllo  di  terra  acin- 
fpiantacuHjiicmdN  uoJiiini  :  iiin  I:ni[:i  mliuiiia  die  il  li-alto 
al  dubbiosi,  e  delciiiimo  d  cuii-ica.-u  amcncuiio  a  rom- 
per allatto  i»lla  iiiiidii:  patria,  c  didtiarar  le  colniiit; 
indipendenti,  per  polcn;  comi;  iali  rirnn'cre  a  soccorsi 
straiiiiH'i  ed  opiH-ari;  con  pui  risolutezza. 

Già  v'rrano  ìncoras^iati  dal  prosperare  delle  armi  di 
W'asliinL't.on  ,  il  ([itale  prevalso  ad  llovvc  ,  successore  a 
r,:,^f!.  pi)le  liheran-  allatto  Boston,  e  ritirarsi  nella 
^uova  Scozia  ad  alLeniiere  niilorzi  ,  mentre  prospere 
succedeaiio  le  imprese  anche  nelle  provincie  meridionali. 

Rinfervoro  le  opuiioni  il  Scuso  comune,  opuscolo  di 
Tommaso  Pavne  ,  lu  cui  mostrava  i  vantag£>i  dell  indi- 
pendenza, col  ridicolo  llai;ell!indo  la  condizione  ante- 
riore. b\  insinuo  a  ciascuna  culoQia  di  darsi  la  forma 
di  governo  che  più  credesse  appropriata  al  caso  suo; 
e  tutte  VI  s'affrettarono.  La  popolare  prevalse,  in 
paesi  senia  classi  privilegiate ,  di  fortune  mediocri ,  di 
costumi  semplici.  Il  sistema  rappresentativo  adollato 
universalmente  si  modifico  a  nonna  ili  particolari  oi<- 
costanze;  il  potere  legislativo  fu  diviso  trq  la  camera 


C0L0K1£  AiNGl-O-AllLlllCAM-, 


Je  ruppresentaDti  cbe  pruponevu ,  a  il  sciiutu  c)ie  san- 
civa Iti  leg^i;  l'elezione  facessi  d  ii-etta  mente  ;  l'autorità 
giuiliziariu  rimaneva  distinta  ;  tutte  le  religioni  {irotette* 
«d  esclusi  dogi' impieghi  I  ministri  del  culto. 

Simiateradunquedi  fatto  l'imlipcnden^-a  anche  prima i>:ru>n 
che  il  congresso,  a  proposizione  di  Knrico  Lee,  dichia-  'j^" 
rasse  le  colonie  libere  e  indiptindi-nti  ('),  *°" 


.ic..rr.i  MU  Wicils;  per  .ssieuraro  i  ^uMi  ri,rm,«  .lahiliU  i  KDXrDi,  il 
«ni  l^iLlìam  potar*  dailva  dal  MMrfica  dei  «uddili  j  cbe  quIvni^Ha  vdlU 
Bu  nuina  di  golanio  coDtrabt  q»ilì  Ani,  ti  popolo  «ompele  di  ilt«- 
rarli  o  di  ■balìria,  o  Ibiidarna  una  anon'  appoggltta  in  laii  prtaelpli', 
orili DBniI olii  nclli  goiu  che  f;li  ptc  più  oondnccols  ><b  una  reiiciU  g  «. 


ilurli  sollD  «sioluld  ilnpnlisDin,  è  iloiir  lom  disIn^iMn  nil&lla  fiiriH  di 
Koierno,  a  proredare  con  naori  urdiai  illi  prapria  nsnrtna.  Tal*  fu 
appBDlo  la  puitnlg  lollinnia  di  queste  colmiei  '  Ule  nCBuiiU  bt  eo- 
>lrin!;e  a  cinglare  l'adllro  liilama  di  i;oTFrno,  La  ■Iona  del  ra  dalla  Giao 
Bnla(^a  è  uni  laria  dì  replicale  ìti)(iiirìe,  a  di  uiurpaaiopi  diiat|a  a  •>•- 
Ijllife  un'aiiolul*  linnnlo;  e  ia  pruia  basti  sultnpoire  la  «aria  dai  ttUi 
iirlmpaiilal  t(>ii<[i>ia  ile'  monilni^.  Qui  riiiiiiKTnli  i  liirli,  mggiungs:  nAd 
K^una  di  ftimlr.  op|irc<isioni  noi  abiiinnio  iaiplDmlD  gimUiia  in  torartni 
rii|>eIlDii,  u»  alle  ri'plicitc  uuslro  suppliche  iiun  >■  è  rieposlo  che  cun 


mandali  degli  alli'nlali  dtl  loto  tiiipu  legislaliiu  piT  olcndciv  lopra  noi 
uD'ilIsgitlioa  auloiiti:  abbìanw  richianalo  alla  iot  manie  le  cìreoilaaia 
dalla  nigniione  •  dall»  alabiliaiaiilo  nutra  ia  lywaU  paaii:  •  Atto  ap- 
pello alla  lalorale  lora  gìnaliaU  e  DMeBaaiaiiti  ;  e  un^walili,  pai  co- 
rnane li^iiaggio.  a  diaappnnare  niurpaiioiii,  per  le  quali  uielibeaì  ipni- 

voli  dalla  giiutiiia  e  dalla  parentela.  Siamo  pcrlopto  alla  otcciiilii  di 
M-l^aiarL'i  da  loro,  >  di  Knerli,  cime  il  resto  dell'umao  i^eucrir,  amici  iu 

Il  ?loi  quindi,  rapprese atanti  degli  Siali  i:nili  d'America,  in  CDOt;rauo  gt- 
■erala  cbiaiaando  II  aipmiB  gliiliaa  iall'univarao  in  loilimonio  delta  rsl- 
Utodine  di  naati*  ielemìiKiì,  ia  ooina  s  pai  l'anlorilà  del  buon  popolo  di 
qatslc  colMie,  tolennenienlo  pahUichituo  o  dicfaiarraaio,  Cbe  qvesle  so- 
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Gli  Suiti  {JiiUi  (li-W .Iniericn  .fcll^ri/ì'ionale  (^'),  come 
s'intitolarono,  coiisorvaiono  ciascuno  la  propria  costi- 
Uizione  c  i!  dirìlto  di  nint^irla,  iittriliiiendo  ni  congresso 
la  direzione  degli  aiFari  politici ,  il  racconciare  le  dilFe- 
renze  tra  gli  Stati,  determinare  l'impostB,  levare  pre- 
gtiti ,  fissare  le  truppe  e  la  flotta. 

Era  dunque  tolta  ogni  vìa  d'accontodaineiito;  e  smza 
esercito,  senza  tesoro,  senza  aHead,  bigc^iaTa  l'esistere 
a  una  nazione  a^aerrita  e  formidabile. 

Uowe,  senza  interrompere  ìe  trattatire  dì  coociliii- 
zione,  proseguirà  la  guerra,  Aove  gli  Americani  li  rìderò 
costretti  ad  abbandonare  Nuova  York,  la  quale  Sa  incen- 
diata; cosi  il  Rbodeisland  ;  e  Washington  ridotto  a  riti- 
rarsi innan^  ai  nemici.  Se  Howe  -marciara  sopra  Fi- 
ladelfia, urgente  era  il  pericolo;  ma  invece  enh-ò  ai 
c|uartieri  d'inverno,  lasciando  tempo  a  Washington  di 
risarcire  le  proprie  forze  e  il  coraggio,  onde  presto  ri- 
prosperò. 

Gl'Inglesi  non  solo  mandavano  bande  tedesche  di- 
vtìnule  feroci,  ma  non  esitarono  a  sollecilar  contro  le 
colonie  le  oixle  de'  canibali.  Più  tardi  Howe  occupò 
lincile  Filadelfia,  ma  Burgoyne  che  combatteva  nel  Ca- 
nada provò  si  avversa  la  fortuna  a  Saratoga,  elle  fu 
preso  coU'esercito  e  rimandato  in  Europa. 

II  congtesso  disponeva  delie  oose  in  grande  ma  pei^ 

Ionie  Diiile  tono  eil  li»na  dlriUo  di  ami*  SUtt  liliMi  «d  iodlpMdenli; 
iitaltB  da  qnitiuiig  HiddiUn«  -reno  la  canna  i'  InghiltMca:  oftoi  oon- 
nMliom  In  «h'  ■  Ik  Gian  Bralatcn*  ^,  e  daf'MHTa  loUbasBla  diasÌBlla; 
e  conte  Siali  liberi  ed  indipendeaU  kiano  pieao  dirillo  di  hr  guerra,  paoa, 
Btleanie,  rehiinnl  di  eoianeniio,  a  tetta  eli  ahe  a  Stati  indipendeDli  a'ad- 
dioe.  A  UMlegBD  della  ijmle  diebiatailDna,  liuBUiiiaBls  eoDSduida  nella 
divina  Providenu,  noi  abblÌBbiama  TtcendevaloHnte.l'oaon,  le  n»(4u>e 
e  le  vile  aeain  ■ 

(I)  Lo  IrediBÌ  pTDtiaoie  eraDO  New-llaBpibin,  Miwiebmiatt'i  baj, 
Hbodeiiliiid.  Conneolienl,  Ne^Vorb,  fCew-Jone;,  PeoHlnaii,  Ueimare. 
Maryland,  Virgiaia,  lo  due  Caroline,  (ieoi^ii. 


COLONIE  A^GI.O-AMEItlCA^E.  A3I 
tavu  nelle  piccole  :  fucea  la  guerra,  e  non  osava  la  coscri- 
xìone  o  le  taglie,  perchè  quella  eru  di  diritto  suo,  e 
queste  delle  assemblee  pai-ticoluri  ;  atresocbc  ciascuna 
delle  colonie,  sparse  su  paese  vastissimo,  fondate  « 
tempi  dirers! ,  con  diretsi  elementi ,  avean  governo  ed 
unità  distinta  e  gelosa.  In  tempo  d'interessi  gcavi,  i 
miglimi  nomini  di  tutta  America  restavano  cmigiDnti  al 
congresso,  che  perciò  spigava  vigore:  cessati,  essi  tor" 
navaOo  a  casa,  a  diriger  ciascuno  il  proprio  paese,  io- 
tanto  che  il  governo  comune  rimaneva  a  mediocri,  e 
gli  tnancara  quell'obbedienza  che  era  fondata  solo  sulla 
opinione. 

Washington,  come  capo  d'esercito,  vedea  non  potere 
ottener  forze  bastanti  senea  un  governo  centi-ale.  Nomi- 
nato  presidente,  scòrie  quel  che  occorreva  per  dare  un 
governo  all'America. 

Colà  non  v'avea  reminiscenze  militari,  avanzo  di  fen- 
(lalìsmo;  ma  gente  rifu^ita  per  aver  libertà,  agricoli, 
industri,  temeano  il  poter  militare;  non  duravano  in  ser- 
viziii  die  un  anno,  perchi;  le  armi  non  mettessero  in  com- 
|ir()iiii'.ssr>  la  lilii'iU'i;  anche  In  quel  breve  tempo  erano 
in(1tx:ili  alla  disciplina  perchè  credeansl  cittadini ,  nè 
voleano  altro  codice  che  il  civile,  e  serbar  nell'esercito  le 
le^i  del  proprio  paese,  e  ì  lamenti  ripeteano  sul  gior- 
nali. Washington  non  era  un  eroe  che  a  sciabolate  fog- 
giasse la  nazione;  bensì  aveva  mostrato  il  sno  gciiio  ordi- 
natore L-ol  mantenere  un  esercito  senza  soldati  più  che 
;innua1i,  nè  magazzini,  né  munizioni,  che  fu  im  vero  mi- 
l  acolo.  Se  il  congi'csso  volea  non  vi  fossero  più  di  cinque- 
mila soldati,  Washington  risponde»  :  «  Sta  bene,  purché 
obblighiate  i  nemici  ad  assalirci  con  men  di  tremila  ». 
Men  curando  l'entusiasmo  di  nuovi  combattenti,  giacché 
sapea  che  non  l'entusiasmo  vince,  ma  la  perseveranza  (<), 

(I]  WnliingliHi  Htitan  mI  I?78i  •  Pit*ii>ul|  MpelF  inmagiMr  1*0- 
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insisteva  contiouo  per  nrer  un  esercito  sUihile,  die 'il 
dispenseKbbB  anclie  dal  dorer  iratiacc  di  continuo  con 
oinscuno  Slato.  Non  era  egli  dunque  amico  della  Innd- 
vehr  e  della  levn  in  massa ,  che  ai  teorici  paiono  la 
miglior  arma  degli  insolventi  ;  e  percbè  conosceva  i  «boi 
soldati,  preferifs  la  guenra  sicora  e  difensiva  allu  splen- 
dida frperìcolosa;  volea  l'Amei-ioa  libera,  non  la  pro- 
prie grandezia.  Per*  ciò  vicendevoli  accu)»  Jandrtvansi 
dal  congresso  e  dall'esefcitot  in  senso  opposto,  ed  egli 
aveva  l'eroica  pazienza  d'aspettar  che  il  tempo  correg- 
gesse i  giudizi. 

E  arriva  niì  ispirar  confidenza,  e  il  10  mafjgio  1779 
«  il  congi'esso  conlida  pienamente  nella  pnidenzo  e  nei 
talenti  del  generale  Washini^ton,  ed  esprime  il  desiderio 
di  non  valerlo,  o  per  eccessiva  deliciitez^ii  o  per  di  Fi- 
denza in  se  stesso,  metter  troppo  poca  lidiicin  nel  pi-o- 
prio  giudizio,  ed  astenei-si  dal  comunicìire  all'iissemblen 
maggior  parte  de'suoi  disegni  che  non  sia  necessaiio,  o 
che  noi  pei'meUa  la  rapidità  dc'movimenti  militari  ». 

Però  le  sarti  americane  si  combalteano  meno  siii 
campi  che  ne'gabinetti  e  nel  parlamento.  Ix)rd  Cliatam 
con  movimenti  passionati,  espressioni  magniloque,  iper- 
boli sonore,  pitx;lnmava  la  necessità  di  far  pace  ad  ogni 
costo  m^i  Americani  ;  e  all'apertura  del  parlamento 
del  77 f  essendosi  nell'  tndiriizo  presentati  i  ctHisaetì 

rie,  parlale  di  palrialiinia,  cilals  esempi  nrlta  tlorb  gnliea  ili  snnii  iiinai 
eoDtiinle  per  via  di  igiiellD  j  ma  chiuDqne  rabbrielMiì  va  ijwisto  raudiiHDtn. 
nUB  inHlcicnle  a  loalsnere  nna  gum  Innga  cMneDiDau.  alla  fise  Irn- 
leti  d^puBmi  ii^nnato^  Bin^na  prendere  ìc  paBiioai  dogli  uninini  coma  la 
naturn  Ib  ha  data  Iotb,  o  coadani  giuala  i  prinBÌpii  che  in  genprfilD  diri- 
goDo  le  BUDBi.  lo  usa  iDtoiidD  già  d^fcluden  ogai  idea  di  patrioLiamaf 

riro  «II*  ona  guerra  iiaparlanle  i  durevole  non  piw  mai  eaiere  uwlenufa 
per  «ara  aolo,  ma  eodtiaae  aat  pmpflUita  d^iDleresae  e  di  TÌeompeaip. 
Il  patHoliima  può  dan  ipinla  a  mollo  fate,  mollo  anffrirg,  e  loqiaaiare 
■loan  lampo  le  mi|[giati  diflìcam  ;  mi  lallo  ei6  dnnrk  poco,  oia  l'inlereMa 
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il  ([uellii  <lef;li  aiilR'iii  cnnipiisliitdri  ,  ('"li  iirorii|i])e  : 
«  ^oll  posso,  non  vo^li"  pri'iidiT  y.nlp  a  conqraHila- 
«  zioni  una  «-vt-ntura.  V  .lovere  1'  istniir  il  re  col 
n  Iinguagt^io  delia  lerilH,  e  mosl.iiu'uli  il  'lis;islio  die  ci 
«  sovrasta.  11  popolo  che  pur  diaii/.i  sprenuivuitio  con]e 
«  ribelle,  or  io  proviamo  nemico  :  ut:  contro  bandili  e 
«masnadieri  osteggiamo,  ma  contro  liberi  e  virtuosi 
"  patrioti.  Lo  stato  dfsolanle  de  nostri  eserciti  n  cono- 
te  Bcmto  ;  nessun  più  di  me  stima  le  truppe  inglesi  ;  so 
ti  che  aon  capaci  di  tutto,  fuorché  dell  impossibile;  e 
oc  impossUHle  è  la  conquista  dell'Amenca  Jnglese.  Io 
«  noQ  esito  a  dirvelo,  conquistar  l'America  non  potrete. 
f(  In  che  situazione  siamo  laggiiì  7  noi  non  ne  cooo- 
r<  sciiinio  tutti  i  pericoli,  ma  siippiamo  cbe  in  trecam- 
«  pagne  non  si  venne  a  capo  di  nulla.  Accumulare  spese 
(c  e  sforzi,  «ccumular  tutti  i  soccorsi  che  sì  comprano  o 
«  prendonoaprestìto, trafficare. taerpantareconciascuBo 
«  di  qae'  poveri  prìncipotti  dì  Germuiia  che  vendono 
«  e  spediscono  sadditi  pei  macelli  d'un  principe  stra- 
«  DÌero,  vtn  \o  potete;  ma  soggiogare  l'America  .no. 
<i  Come  ?  lanciar  sovr*  essi  questi  mercenari  lìgli  del 
n  saccheggio  e  dell'assassinioì  abbandonare  essi  e  ie  lor 
f  possessioni  alla  rapacit;i  di  quesio  furore  prezzolato! 
■«  Se,  come  ,sori  inglese,  io  fos.'ii  americano,  finché  un 
n  soldato  straniero  ha  un  pie'Ie  nel  mio  paese,  non  pO- 
«  sei'ei  le  armi,  mai,  mai.  Chi,  ciii ,  in  aggiunta  ai  di- 
te sasti'i  della  guerra,  vi  autorizzò  ad  associai^!  le  vostre 
'(  anni  alla  mazza  e  alle  asce  dei  selvaggi  ?  » 

E  avendo  lord  SulTolk  risjx>sto:  r  Abbia  ih  potuto 
u  senza  veiìgogna  servirci  de'mezzi  che  Dio  e  la  natura 
«  ci  han, posto  in  mano  »,  Ghatam  riprese  :  "  Tanto  io 
n  doveva  aspettarmi  in  questo  paese*  in  questa  Camern? 
«  Quali  idee  si  fa  dì  Dio  e  della  natura  il  nobile  lord? 
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«  Come  osii  i^iasliflcai-e  collu  legge  di  Dio  l'infamia  di 
«  iinocnr  i  rii^icclli  <Ie' ciinibalì  che  straziano,  lacerAno, 
«  divorano  lo  loro  villiriie.  ne  iieiono  il  sanf^ue,  si  fiinno 
«  un  Iroico  ik'lla  loro  cn[»ellaLura?  M'a[i|)eIIo  ai  mìni- 
«  stri  di  nostra  religione  per  vendicarla  'Jelln  s.u  nli>:,M 
«  incolpazione.  Io  invilo  i  vescovi  ad  in(i  i  |innc  hi  san- 
«  tità  della  loro  stola  ;  i  giudici,  la  purezza  della  loro 
n  toga  per  camparci  da  tanta  profanazione;  invito  voi 
..n  tutti,  mid  Idrdi,  a  vendicar  la  <Iìgnità  d«  vostri  avi , 
f<  del  vostro  Carattere  e  di  qaà  «Idia  nazione.  Fra  que- 

I  sti  ritratti  io  veggo  l'iiniDortale  progenitore  del  no- 
«  bile  lord  cui  rispondo  ;  vedo  lord  EiÈngham,  glon'oso 
'1  distiniggitore  deìl'grmada,  iremer  d'indigDazione.  In- 
«darno  avrà  egli  difeso  la  religione  e.la  liberti  della 
n  Grtn  Bretagna  contro  la  tirannia  di-Roma,  se  orrori 
n  più  rei  di  quelli  dell'i nquisizioRe  sOno  fra  noi  intro- 
K  doui  e  consacrniJ.  Voi  mandate  caDibalì  sitibondi  di 

«  sangue,  contro  chi?  contro  i  vostri  fratdli  protc- 

tt  stanti.  La  Spagna  che  fe  tra  le  sue  file  marciar  ceni  da 
n  guenn, , ,  ; , .  non  si  vanti  più  del  primato  nella  barba» 
«  rie,  dacché  noi  scatenimi  ino  aìlri  cani  da  guen-a  contro 

»  i  no.'ìtri  compatrioti  I  prelati  aiFrettino  una  ce- 

«  rinionia  lustrale  per  pinzar  il  nostro  paese  da  tanta 

II  contaminazione.,  da  si  mostriio.sa  delitto.  Miei  lórdi  : 
't  soD  vecchio  e  sfinito ,  nè  di  più  posso  dire  ;  ma  non 
«  avrei  potuto  stasera  posar  la  testa  sull'origliere,  se 
«non  avessi  esalato  la  mia  indignazione». 

'  Loi'd  North,  che  aveva  spinto  ]a  flemma  sino  a  fingere 
di  dormire  durante  le  più  violenti  filippiche,  si  com- 
mosse,  e  manilo  commissari  in  America  che  nd  o^in 
patto  menassero  una  riconciliazione;  ma  era  tardi.  Gli 
Americani  sapeano  quant'è  pericoloso  fidar  nel  perdono 
d'un  .padi-oue  irritato,  ed  aveaiio  compreso  di  potere 
aspirare  all'indipendenza. 
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COLONIE  ANOlfl  AMERICAXE. 
Delemiiniitu  diinijiie  )a  guerra,  Keppel,  gra 
benchi:  thico  amico  ili^lln  rii>rl.e.  fu  ?;cell.ii  ; 
per  mare. 

II  conizresso.  Iraeii.l,,  foiva  <Iai  pfi.i<:o]i.  nll 
1  \V   i    n       I  ( 

1    p  ca    1   II  t\ 


,  popolo 


Il  1  II  "  I 

ìep,        Il        ni    1 ,   1  r 

conti-o  1  governi,  e  nellu  loro  niisciia  la  possibilitit  di 
adeiapiere  qualunque  speranza  ;  tutti  i  nobili  cuori  biit- 
teano  per  questa  guerra,  che.  Ira  le  politiche  e  lirnostichc 
Ui  quei  secolo,  unica  nsjmnueva  aiie  luee  ajiora  ero- 
scenti.  FnmUtn  poi,  giù  illustre  per  le  sue  scoperte  fisi- 
die,Tenira  ammirato  pel  fare  e  pel  vestii-c  semplicissimo; 
i  filosoB,  re^itorì  dell'opinionè  e  dispensieri  della  glo- 
ria ,  lo  contavano  tra  i  loro ,  e  ne  popolarìzzaTano  la 
lama;  ed  egli,  accorto  sotto  l'aspetto  dabbene,  rideva 
delle  loro'esagerazioni,  ma  ne  traea  profìtto.' 

Francia  desiderala  cancellare  l'onta  della  guetra  dei 
Sette'  um^z  -i  filosofi  la  spingevano  a  farsi  iniziatrice  e 
aostano  de'  principìi'geDerosi;  a  tutti  piaceva  l'iiniilia- 
zione  della  rivale;  ma  le  finanze  eran  rifinite,  e  ad  un 
re  mal  s'addiceva  incoraggiarla  ribellione;  Tm^t  mo- 
strava come  nOD'COnvenisse  aiutare  le  colonie,  giacché 
l'Inghilterra  per  domarle  avrebbe  dovuto  esaurire  le  pro- 
prie, forze;  mentre  non  era  lontano  il  tempo  che  le  me- 
tropolisariano costrette  ed  abbandonare  i  domini!  lontani 
e  vantaggiani  delle  relazioni  di  commercio.  Pertanto  il 
g^ioelto  di  Versailles  banx^ava  intra  due;  dichiarava 
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esclusi  iiriuailtii-i  e  It;  prp<!e  ,  ma  il  Lisciiiva  l'iiiraiv  ; 
non  riconosce  Vii  gli  ambasci  iiiKii'i  con  vesli'  |)iiI)I)1Ì(;ìi,  m» 
gli  ascoltava  in  privato;  jwrnn.'ttcv!i  (!i  l'rciir  in  America 
armi  e  viveri.  Ma  ilopo  la  rotta  dì  ISingovne  i  messi 
umericani  do  in  and  aro  no  a  r[iiel  i^aliintjlto  una  catego- 
rica decisione;  altrimenti  esiliirebbero  all' Ini;bil terra 
palli,  e  s' aliecrel>l)eiX)  con  qnesla  contro  la  Francia. 
A  questa  dunque  non  i-estava  che  scegliera  tra  ima 
guerra  di  gtoria  ed  una  di  sicuri  danni  ;  ma  le  pu^U»* 
nimi  apprensioni  di  Luigi  Xyi,  invece  di  rìcnnoscere 
aperiiuneiite  l'iadipendenza  degli  Ammcsni  e  con  essi 
romper  guerra  alla  Gnin  Bretagna,  il  trattato  d'alleaDEa, 
mascJierarono  soUo  l'ombra  d'un  trattato  di  commercio, 
I^rà  Ift  Franoia  generosamente  non  stipulava  per  sè 
verun  vantaggio,  eccettoila  promessa cbe  gli  Stati  Uniti 
mai  non  tratterebbéro  per  riroetlersi  in  sc^geiaone  de* 
gl'In^^esiì  anticipò  anche  in  danaro  fin  a  18  milioni,  _ 
senza  interesse  fin  alla  pai»;  garanH  'iiD  prestito  con- 
tratto in  Olaodaì  ma  quel' eh' era  nuovo  e  importante  a: 
tutta  Europa ,  veqiva  cosi  a  legìt^mar  il  principio  d'in- 
stirmionei  ■  .  - 

Già  alcani  volontari  erano  passati  di  Francia  in  Ame- 
rica sotto  il  giovane  inarchese  di  La  Fayetle.  che  lasciava 
gli  agi  e  una  |       1  1  ^  n  irl  , 

per  combatter  <iue  diritti  .-instoc.ratici .  fra  cui  ^b  era 
cresciuto.  Anche  alqiiaiiii  l  olacchi  v  andarono  a  versar 
il  sangue  per  la  libei'ta  che.  in  patria  aveano  perduta. 
Però  questi  volontari  e  qiiei  d  Irlanda  e  di  Germania, 
pieni  di  boria  e  maldisposti  alla  su  boni  inazione,  costa- 
vano tnullo  e  prohtcavatio  poco:  uilchii  poco  gradua  fu 
<l8  -principio  la  venuta  di  Ln  Favette.  l'-cli  dQnf|ne  . 
scrisse  al  congi-esso  :  «  i  miei  sagriuii  mi  uan  uincto  a 
due  grane;  una  di  servir  a  mie  spese,  l'altra  di  comin- 
ciar a  servire  come  volontario  <i.  E  per  verità  quest'in- 


Irupi'Iii  pi«v«nlii  i^ìoviiva  iioii  tanli)  uni  liraccm,  <|ii;iiil(i 
i:oH 'opinion e  che  la  causa  i)«lie  coIoihl-  lassi^  {i|>[>liiii(liia 
in  Liiropa.  Aiia  fine  T.uij^i  XVI  mimilo  inauirKstiiTiieiile 
Inippe  sotto  il  conte  d'Estaing,  e  usci  calla  lloita. 
■^l^  Spagna  èraià  raUtiniita  sul  pnncipo,  unicumeDle 
ptir  psur»  <che  Itesempio  si  propagasse  alle  sue  colonie  ; 
iBft- poi  prevalendo  il  (lesideRO.di  vendetta,  entrò  nel 
litigio  con  aspetto  di  mediali'ice;  e  s'esibì  all'America, 
puxòhè  Je'  assicurasse  il  dominio  delle  Floride ,  rinim- 
passe  alla  pesca' dj  Terranova,  alla  navigazione  sui 
UiiBtssipt,  e  alle  terve  poste  sulla  riva  Oiientale  di  que- 
stttGame.  La  prima  conditene  poco  importava,  le  altre 
;9  due  rìfiotavansi  ;  CNode  la, Spagna-  ncosò  riconoscer  rii>- 
dipendenza  dell'America ,  vendetta  paorile  e  di  niun 
,G(M»i^  giaedui  dìcbiucava  ^^oérra  aiìa  GraurBretagoa,  e 
mandò  la  fiotta  ad  nntcsi- aliti  firancese  comandata  da 
Orvìlliers..  Le  dite  flotte  congiunte  sommavano  a  ses- 
santasei Tasoelli  di  linearla  più  grassa  -che  mai  avesse 
minacciato  l' isola  ;  mentre  sessantamila  nomini  sulle 
coste  di  Bretagnir  e  Normandia  stavano  preparati  a 
un'invasione  ;  mentre  le  turbolenze  dell'Irlanda  faceanp 
leinere  dell'interno. 

'  Ma  le  malattie  decimano  la  flotta,  e  non  si  compie 
fatto  degno-.di  tanti  preparativi,  mentre  gl'Inglesi,  in- 
veleniti dall'alleanza  dei  ribelli  coi  Francesi,  spiei^iuto 
lutto  il  palriotismo  è  la  persIstenEa  propria  delle  amtu- 
onziev'tìtiunzjando  ai  partili,  olFrendo  danari  e  navi. 
Alcuno 'avventurò  di  nuovo  nelle  Camere  la  proposta  di 
ricotiospere  l'indipendenza  delle  colonie;  ma  Chatam  , 
che  vivendo  di  odio  conli-o  Francia,  la  voleva  umiliala,  e 
che  interessavasi  per  l'America  solo  in  quanto  la  riguar- 
dava per  inglese,  Cessò  di  difenderla  quando  gli  balenò  lu 
Spèrliizai^wia4giien^coll^jEl»nda.  Sfinito  dagli  anni 
é  dal  proprio  ardore ,  si  ^%sesitò  per  l'ultima  fiata  al 
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parlamenlo,  son'eUo  da  suo  tifilo  Guglielmo,  c  «  M'é 
R  cero  che  la  tomba  non  siasi  ancora  cfainsa  sopra  di 
«  me,  per  potere  alzare  ancora  la  voce  contro  lo  smem- 
«  bramenlo  di  questa  antica  monarcbia.  Chi  mai  osa 
«  consìgliarie  un  tal  sagrifizio  7  OSìucberem  noi  la  glo- 
n  ria  della  nazione  con  on.  vile  abbandono  de'aooi  di- 
ce ritti  e  de'più  prédost  suoi  domioii?  Un  popolo  che 
«  diciassette  anni  fa  era  il  lerrOr  del  mondo,  ora  scen- 
«  iderà  sì  basso  da  dir  all'  implacabile  sua  nemica  : 
n  Prendete  tutto,  purché  ci  diate  ila  pace?  Se  è  forza 
«  risolvere  tra  la  pace  e  la  guerra,  e  ss  la  pw»  non 
n  può  essere  mantenuta  senz'onore,  pmrcbè  non  si  co-, 
n  mincia  l'altra  senza  esitazione?  Io  non  so  bene  quante 
(t  forze  abbia  il  regno  ;  ma  certo  n'  ha  <Iì  bastanti  pei' 
R  difendere  i  giusti  suoi  dirilli.  E  poi,  miei  lórdi,  ogni 
(I  situazione  vai  meglio  che  la  disperazione  ;  facciasi 
«  almeno  uno  sforzo;  eseconvien  cadere,  cadiamo  da 
ic  uomini  11.  Pochi  giorni  appresso,  moriva.  it7S 

La  guerra  fu  prima  risiretla  a  fazioni  di  innce,  senea 
estendersi  al  continenle  ;  e  in  venti  battaglie  l' In- 
ghiltena  non  perde  tampoco  un  vascello  di  linea:  per 
lo  più  indecise ,  eccello  quella  ove  Rodney  (12  aprile 
1782)  fin  le  isole  Dominica  e  Saintes,  prese  cinque  va- 
scelli di  linea,  compresa  la  capitana  e  l'ammiraglio 
Grasse. 

Inlnntn  la  Spai^na  fa  guerra  viva;  ricnpera  le  Flo- 
ridi', iiH.sciIiii  (iiiiilterra,  e  sebbene  Rodney  si  illustrasse 
(■al  ii^t'll.ir  |iniviyioiiL  in  ^nesla  ,  poi  al  capo  San  Vin- 

pi-endei-e  un  convoglio  ii)<;lese  dirello  alle  Indie,  del 
valore  di  AB  milioni.  Anche  MÌjioto.  ,  ricovero  degli 
nrmadori  inglesi,  fu  assalita  sotto  il  duca  di  Crillon 
(1781)  e  il  forte  San  Filippo,  reputato  inespugnabile, 
dovette  rendersi.  Il  genm-ale  Elliot  intanto  difendeva 
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inlrepiJ.imeiiti;  Gihiltena,  ai-se  le  batterie  galleggianti, 
inveiiiLione  iiiiuvu,  e  che  credeansi  a  prova  del  fuoco; 
ma  pure  avria  domto  cedere ,  se  l'ammiralo  Howe 
jion  fosse  venuto  a  soccorso. 

Le  potente  del  Nord  dichiararonsì  neutrali  ;  l'OInnda 
slealmente  forniva  i  Francesi,  onde  gl'Inglesi  le  dichia- 
rano guerra  ;  ardimento  che  colpì  ;  e  devasbino  Ì  pos- 
sedimentì  dì  essa  afille  Antilìe,  ndlii  Guiaua,  al  Malabar 
e  nel  (!!oromaiidel  ,' lieti  d'un'occastDiie  di  sperperane  il 
commerciai  della  rivale. 

'  In  America  l'alleanza  di  Francia  avea  ridesto  il  co- 
nggiOf  ed  erasi  liberala  Filadelfia  ;  pure  so  Uri  va  si  aca> 
bàmente  dai  guasti'clie  gl'Inglesi  recavano  alle  posses- 
sioni, operando  da  selvaggi.  Poi  negli  A  mede"  ni ,  che 
non  dimenttcarano  l'origine  brilannica,  vìvivca  l'antico  . 
«dio  QODtro  i  Francesi;  e  parendo  non  operassero  quanto 
dolevano,  ne  nasceano  risse  continue.  Anche  te  sette  si 
rintbcavanb,  come  avviene  al  rallentarsi  dell'entusiasmo; 
le  possessioni  erano  in  mina,  distirdinaCe  le  finàuze,'scrfr 
dìtuti  i  viglietti  e  ^on  essi  cadnta  la-Iealtà  ;  le  ma^stratnre 
i^inano  di  chi  altiv  merito  non  aver»  die  l'esagerazione; 
il  'icongre^o  impotente,  còme  avviene  dè'governi  ijuovi  ^ 
l'esei-cito  ridotto  a  viver  dì  rapina.;  ì  realfsti,  che  abbon- 
jlavano  nelle  colonie  meriilionali ,  eccetto  la  Vit^nia, 
inoi^oglìvano  de'mnli  della  patria,  è  i  eastighi  non  fa- 
ceano  che  inasprire. 

.  L'arrivo  de' rinforzi  francesi  rimette  Washington  in 
grado  di  ripigliare  l'oflensivaj  e  affronta  i  tradimenti,  le 
dissidenze,  le  rivolte,  mentre  i  Francesi  fan  pi-ospere 
'lezioni  nelle  Antilie.  Lord  Cormvalìis  conquista  le  due 
Garoline,  e  penetra  nella  Virginiu  :  ma  VV^ishiiigton , 
':Iia^Fayetle  e  Rochambeau  lo  ciixxindano,  e  costnngono 
it  ar  rèndasi  prigione  , con  latto  l'eeercito.  Questo  colpo- 
dà  il  crollo  al  minislero  di  Norlh ,  c  l' Inghilterra  si 
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jnoiessa  stanca  d'una  guerra,  ove  talte  le  viUOiic  rlu-  im 
scivano  a  scapilo,  i  sugi-ifizi  a  i-uiiia.  Gii.  iot-d  Noi-th 
avea  trattato  d'una  pace  separala  con  Francia;  il  mini- 
stro Rockirigani  d'ima  mm  Olanda  e  Francia,  poi  anche 
eof;ÌÌ  Slati  Uniti  ;  alla  fine  il  parlamento  riconobbe  l'in-  2i7in 
dipendenza  americana.  Allora  si  slest^ix)  i  |irclimin3ri  a 
Parigi,  ove  i  repuitblicani  otlennei'o  più  della  sjjeranzn, 
giacché  l'Itighil  terra,  non  potendo  tener  solette  le  co- 
lonie, GODobbs  conveniva  largfae^are  con  loro  piò  che 
non  desiderassero  e  Spagna  e  Francia. 
L'Inghilterra  peitanto  riconost»  i  tredici  Siati  Uniti 
pt'Ji  come  paese  libero  e  sovrano;.  oìflBcaao  Stato  essendo 
padrone ,  il  congresso  non  potrà  che  raccomandare'  la. 
restitnzione  de' beni  confiscali  ad  Inglesi  o  a  realisti:  e 
.  in  fatti  i  più  rifiutarono,  onde  l'Ingfiilterra  li  compensò 
con  danari  o  terre  nella  Nuova  Scozia.  Libero  alle  due 
nauon!  il  Mississipi  e  la  pesca  di  Terranova.  I  conlìni 
abbracciavano  Lene  abitale  da  popoli  indipendenti,  e 
GCOROSciiito  agli  uni  e  agli  altri  ;  sicché  restarono  mal 
determinati,  e  furono  più  volte  per  ridestar  la  guerra» 
nò  venne  finita  la  (|uistione ,  su  non  ed  trattato  del  9 
agosto  1842. 

La  Francia  anch'essa  dovette  allora  fermare  una  paee» 
ove  aquisLÒ  maggiori  diritti  per  la  pesca  di  Terranova», 
ìn.poiìsesso  illimitato  le  isole  di  San  Pietro  e  Miquelon; 
conservò  Tabago,  restituendo  la  Granala  e  le  Grana- 
tine, San  Vincenzo,  la  DoitiÌiiÌc;i,  .San  Cris'ul'oro,  Mun- 
serraio;  i-ecuperò  aumentati  i  possedirneuli  nell'Iiidia  , 
e  in  Afi-lci  il  Senegal  e  l'isoln  .li  Goiea  :  annullale  le 
cundÌ7,ioni  iuijioale  sul  ])orlo  di  l)uiiki;rc)iii:. 

Alla  Spagna  l'iugliilli^n-a  ct-'dttte  ogni  prelensiun:: 
so |>ra<Al inorca  v  le  due  Floride,  ollenendone  la  restitu- 
zione della  isolo  fiahama  e  di  Provideuu,  e  facoltà  di 
tagliar  legni  tinlorii  sulla  baia  di  Honduras.  L'Olaiida 
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abbanìJnnata  dovè  rssst^narsì  a  cedere  atta  Gran  Bi-e^ 
teglia  Nei^apiilarrt  e  la  libera  navigazione  nei  mari  del- 
l'India. "  .    ■      .        .  .  . 

1  giHvi  sagriiìxi  cui  dovè  sottometlei-ji  l'Inghilterra, 
ifecero  cadere  ii  uiioistero,  ma  il  tauovo,  chiamato  della 
coalizione  perché  riuniva  i  diveim  partiU ,  '  asEeml  «Uà- 
pace  che-fu  firmata,  E  in  fatto,  senea  «Heatijtfra  ppssenU 
nemici,  colla  guerra  inlerna,  ct^lla  divisione  ne'parla> 
mend,  ben  era  assai  se  ]a"Gran  foetn^a  usciva  ccA- 
l'onore.  Le  oscillanze  da  princìpio,  le  atn>cit»  nel  corso, 
la 'Vendetta  chiamata  coiisigllatrice  ,  aveano  tolto  spe^ 
ranza  d'acconciar  bene  una  gwerra,  die  le  costò  3  nii- 
iioni  di  sudiliti,  un  milione  di  miglia  qiiiulrate  di  leiTi- 
lorlo,  centomila  soldati  e jin  aumento  di  100  milioni  dì 
sterline  al  debito  iiazÌDnale, 

Pur  non  ne  scapitò  quanto  pareva  a  temersi,  poi- 
ché il  commercio  interrotto  si  ravvivò  tosto  con  piti 
ardóre;  miglior  vantaggio  cercossi  dalle  terre  ijicolte, 
e  (IhI  l'ispormio  delle  ingenti  somme  che,  dopo  la  pace 
d'Ac[UÌsgrana  l'era  costato  il  tener  in  atto  dì  difesa  lu 

La  Francia  avea  sperato  rovinar  il  commercio  e  la 
poten/.a  britannica  ;  ma  se  rìusci  a  farle  riconoscer  l'in- 
dipendenza delle  colonie ,  nessun' vantaggio  ne  trasse 
)>er  nò,  e  diede  un  esempio  che-presto  fu  imitalo  a  sus 

danno. 

.\el  Canadfi,  i  Fv^ncesi  all'origine  aveano  concesso 
molte  terre  ^  nome  d.-l  re  in  f^udo  o  franco  allodio  ad 
ulliziali  civili  e  militari,  che  le  sottili  l'end  a  va  no  ad  altri 
per  un  canone  perpetuo.  Il  goveinntore  v'aveva  autorità 
assoluta,  finché  nel  10(>5  si  stabili  un  tribunale,  rego- 
lato sulla  giurisprudenza  parigina.  ,  ' 

Gl'Inglesi,  appena  l'acjuisUrono,  promisero  darvi  ist^ 
luuoni  rappresentative  come  all'altre  colonie  lora,  e  in- 
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tanto  la  corami  rìscrvavasi  ili  costituir  corti  di  ijiustizia 
per  giudlciira  le  cause  civili  e  criminali  "  cortfortne  alla 
le^e.  all'equità,  e  per  quanto  è  possibile,  ulle  ìcnnt 
inglesi  ».  Ciò  indicava  1  intenzione  di  non  contranure 
di  colpo  le  itbitudini  francesi  :  ma  poiclie  in  osni  modo 
SI  cercHvn  introdtir  le  inglesi,  ai  Cnnadiani  ne  dispia- 
ceva.  La  loita  rottasi  colle  nlire  colonie  consiglio  a  non 
,         s     h     o  n       o  1   r   ono  on 

I  !  I          1     ì  I 
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l  I        111(1        1     ,    n        1  I 

I  11  ì    i   I   „     1  1 

Oli    1       1  1  f  11   n    o    i     f  an 

1     p  'il  1  "1 

I  1  1  nlo  1  I  ì  le  1  I  1 
1    1  1      a         IO       111         no  f  ^  11 

cj^denLK  po  polmone,  e  un  v\v.oy  ero  :ii  leali  su  angloanie- 
i-K^ani  e  ai  soldati  degli  eserciti  disciolti.  Piti  presento 
1111  altio  bill.  CUI  l  Alto  Canada  i-estovs  ridotto  alla 
legislii/.ione  malese,  alla  inglese  i  possessi,  concedutovi 
\  liabeiis  corpus  :  e  dappertutto' riservate  al  goverso  Je 
lesgi  di  dogana.  lasciando  pero  jI  disporne  alla  Ii^sla- 
tura  pi'oviuciale.  conforme  alla  dicblafazione  del  1778 
per  la  quale  il  parlt^mentò  tiriunnico  prìvavagi  del  di- 
litio  di  riscuoter  tasse  a  vantaggio  della  roetixipoli.  Co»  ' 
fu  regolato  il  Canada  fino  alla  rivoIuEione  dél  1840,  e 
composto  com'era  il  più  di  migrati  fi*ancegi;,cpntjnasva 
Iamenti,.e  fom^tava  i  rancori  bra  l'Jn^ilterra  e  gU 
Stati  Uniti.       ■  '  . 

.  Rientra  le  loro  sorti  decidevansì  in  Europa ,  gli  Stali 
Utiìti  tempestavano,  e  a  Washington  lìiccavano  le  ama- 
rezze ^e  le  contraddizioni  nerbale  a  chiunque  serve  la 
patria. 

II  congi-esso  aveva  promesso  un  compeuso  ai  soldati , 
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ina  non  trovuiiJusi  in  giaJo  ili  (l.iilo,  i|"cbU  ruspino  a 
sollevuzione,  ecciUiLi  da  nn  IÌIhìHo  violento,  e  In  giim'n 
civile  avrebbe  dnlo  da  ridere  ai  re,  se  la  pruduiiza  di 
Washington  non  fosse  inleivetiula.  Quiclali  ì  sedÌKÌosi , 
respinti  i  nemici,  Wushìni^lon  depose  il  generalato,  non 
guidandolo  ambizione,  ma  pura  zelo  della  libertà  e  amor 
della  patria  ;  c  con  quella  stanchezza  de'  pubblici  casi 
che  sempre  pigliò  coloit)  ch'ebbero  gran  parte  alle  vi- 
Lcnde  repu bill i cane,  si  ritirò  nel  suo  pudeiv  di  Motutt- 
vernon,  in  una  quiete  più  onorevole,  che  il  irono  di 
iSapoieone. 

Non  eroe  all'anlica ,  ma  uomo  dabbene  ;  compi-eso 
dall'idea  del  proprio  dovci-e,  lo  adempie  setua  preten- 
sione; fermo  nella  propria  convinzione,  fj'anco  ueli'ope- 
rare  secondo  pensava  ('  ),  non  si  sgomenta  degli  osta- 
coli ,  confida  nella  provideuza;  e  più  forte  che  non  le 
[lassioni  proprie  e  le  altrui ,  segue  invuriabihnenle  una 
condotta  semplice  c  calma  ;  modesto  e  {daziente,  non 
aspira  a  ri^oW  gli  uomini,  od  esporsi  alla  loro  ammi- 
razione, ma  serbasi  eguale  o  lavori  il  suo  podere  o 
r^a  i  destini  dell'America.  Lottato  nove  anni  per 
fondare  l'indipendenza  di  questa  ,  dieci  altri  lottò  per 
costituirne  il  governo,  e  non  gli  venne  meno  la  (idii- 
aa  nella  sua  "causa;  oc  la  probità  i-  Il  disi. .lei-esse. 

Assalilo  violentemente  dal  partito  democralico  seppe 
non  mostrai'e  risentimento:  solo  a  Jellèi'son ,  capo  di 
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quellot  scrivevi:  n  Non  mi  sarei  mai  imiiiagi  nato  Tosse, 
«  non  dirò  probabile,  ma  poisifaile  che  mentre  adope- 
«  raro.  ì  ma^ìori  sfarà  per  istabilire  ona  peptici  na- 
«  zionala,  tutta  nostni)  e  preservare 'il'  paese  «lugli  orrori 
«  delia  guerra,  gli  atti  unti  della  mia  amministrazione 
(•  fossero  torturati,  sfigurati  in  mnoiero  gl  ossolalia  e  in- 
a  sidiosa^  e  con  termini  tanto  esagerati  e  indecenti,  et» 
«  appena  si  potrebbero  applicare  ad  un  Nerone,  a  ua 
it  Cimoso  ribaldo,  arai  ad  un  moudlo  volgare.  Ma  b«sl«  : 
.«  fion  andato  andie  tropp  oltre  coli  espressione  de  miei 
«  sentimenti  ». 

Caldissimo  coniro  lui  eru  stalo  1  irlandese  Conwav  : 
ma  ferito  a  mone  sili  scriveva  :  «  Sentendomi  in  grado 
«  !  I  1   ,     n    n    1    I  u,  r  ma 

«     I  I  d  I       1  1       o  d 

1     i  11 
«     1  i      d  11  1  1 

«1  Iti  \  1 
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«  della  venerazione  di  questi  Stati .  di  cui  avete  soste- 
«  nulo  la  liberta  colle  vostre  virtù  w. 

Omaggio  il  più  grande  che  un  eroe  potesse  aspettare. 

Ma  dalle  guerre  l'America  usciva  spossata,  senra  da> 
naro  nè  industria  né  conconlia.  Il  popolo  e  gli  esaltati 
che  sempre  esagerano  le  speranze,  or  trovandole  dcluoe 
ne  fremevano;  speravasiche  il  governo  debole <»drebbe 
da  sè,  e  tornerebbero  al  giogo  inglese,  come  gli  Ebrei 
ribramayaoo  le  cipolle  dell'Egitto., 

La  virtù  soccorse.  Gii  nlGsiali,  tfbitiiati  a  considerarsi 
come  fratelli  sotto  nn  padre,  dolenti  dì  dÌsg.Ìiingersi  e 
•di  lasciar  la  patria  alle  trame  de'  realisti ,  formarono  la 
società  de'Cinquecenlo,  sotto  il  generale  Knos,  per  sov 
venirsi  ndla  mutua  indigenza;  il  pericolo  cbe  con  ciò 
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sì  costitiiisse  un  oitllne  eivditiirio  che  puleva  divealare 
pmculoso  alJo  Stato,  fu  correHn  col  resii'in gei-si  a  pura 
beiieficonzii.  Per  otingtiere  il  debito  si  propose  un'im- 
posta dui  cinque  per  cento  sulle  iiiippi'lazioui,  ma  doq 
adottata,  n'ebbe  un  crollo  il  ciedUo.  CiascuD  paese  poi 
&cea  leggi  di  commercio  seconda  i  peculiari  interessi  : 
ìl^fl^ffflifnifoe  non  era  più  proletta  (lolla  bandiera  in- 
glese, inen^  una  .quatititèk  di  manifatiare  (loveasi  cliie- 
4m^ft!l'Iiighilt(irra.  Insurrezioni  parziali  ne  furun  con- 
s^ueftza  ;  donde  la  Gran  Bretagna  prese  occàsinne  pér 
esclu'lere  gli  Amerkimi  da  molli  suoi  porti. 
.1  Tutto  Ofisceva  dalla  ninucan^a  di  legame  fia  paesi 
tanto  distanli  e  diversi  d'inlerfsse,  e  dove  ropposlKione 
di  uno  impediva  i  decreti  di  tutti.  Si  senlivii  duuqiie  lei 
necessili'i  di  sl;u-e  uniti  ]>er  ji^ijjare  i  dubiti  comuni  e  pei- 
reprimere  fra  tatli  le  lurWen/.e  ili  ciascuno,  e  in  conse- 
guenza di  riformare  il  patto  federale.  Dicemmo  come  l'as- 
semblea non  fosse  sovrana  «  legislativa  ,  ma  riunione  di 
deputati  mollo  ristretti  di  poteri ,  talché  le  decisioni  di 
essa  dovenno  ottenere  la  ratiGca  di  ciascuno  Stato,  alla 
inerzia  o  alla  resistenza  del  quale  sovente  soccombeva. 
In  tale  costituzione  voi  sentite  l'inllueiiza  del  diritto 
protestante  che  altrove  accennammo.  \i  si  opponeano 
i  Federalisti  non  negando  Ifi  aoiriinitù  di  ciascuno 
Stato,  ma  per  l'util  eoiiiiiiie  volendo  si  fouilessero  tutti 
in  un  solo;  1"  costituissero  pott^re  centrale,  illimitato, 
.    che  potesse  su  Inltl  yli  .Sliiti,  come  i  gove[-[iÌ  piirlieol;iri 

gli  Stati  ai  patti  della  leija;  dis]>oiiesse  dell'esercito  e 
della  marina:  insomma  i  tredici  Siati  diventassero  una, 

■.  I  Democratici  sentivano  la  necessità  d'un  poter  cen- 
■  (file,  ma  lo  rìduceano  ad  un'alleanza  fra  gli  Stati  indi- 
pendenti, ^mentàndosì  d' c^i  poter  robusto ,  c^uasi 
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volessero  spingere  più  alla  radice  la  rìformn  politica  !»• 
trodoUa:  ma  non  arendo  che  le  idee  d'etnuncipaùone 
del  loro  secolo,  chetaransi  alle  dottrine  d'un'  indipen- 
denza esorbitante,  che  rìesce  all'  individualismo,  e  cbe 
al  desiderio  di  Iib«tà  saffica  la  socialitA^  Franklin  e 
JeHh^son  erano  di  questo  parere  :  Wa^ingtim  e  Adams 
stavano  coi  Federalisti  ;  fu  perfino  chi  propose  una  mo- 
narchia temperata,' sotto  Ìl  fi-Rtelto  del  rfe  d'Inghilterra; 
alfine'  nel  congresso  dt  Filaddfia  fa  stabilita  la  midva 
costituzionei  messa  in  atto  iiell  89. 

In  essa  la  nativa  emia^lian?^  degli  uommi  troravasi 
«.proclamala  ila  un  paeso  uve  durava  e  dura  tuttora  la 

I  riina  della  rivoluzione,  gli  Stati  avevano  ciascuno  una 
uosiiluKiune  propria,  non  legau  fra  loro  che  per  la  so- 
viaiiiià  dell  InghilteiTa.  Rotta  questa,  la  confederazione 
fatta  per  la  guerra  non  intaccava  I  mdipendenza  jiarti- 
colate,  e  vi  si  sostituiva  l  Lnione  che  la  modificava  non 
distrugcea.  Per  poter  rappresentare  un  corpo  unico  in 
i  Ilo  1      1  I  n    f  I     I  f 

l,mlo  umo.j,W  .he  ,-i^,Ku-,i;  ,>.r.,  j^„nT.,,  aiplo.na.ia, 
I        j    I    I  li    [  1 

azone  I    1  b      1     I  1    |  1  dc 

coixli  commerciati,  pustu         i  ailn  ini  mento  nelle  dif- 

(1)  QandD  tv  àiebnmn  n  mi  hip  mi  i?  ma.  schiaii  cmnn  pf^Tinilo:  a»  do- 
nale qinlla  gnorm  la  l'vnillvaQii  adDllò  un  ordine,  che  [ireslo  doiu  di- 
>lrugi^rl>i  i  Minaciiusetli  ì.i  diclilararonu  riiciiiiipij  ria  lille  culle  Uggii  <> 
ooai  iuUi  tt\i  Stali  «I  nord  del  Poloiuic,  lalto  Maryland  e  hetimre.  E  il 

Ti  li  oonucTò'l*  icr^.  Crebbe  mercè  l'aijnulo  della  l.uì^lgna  è  dalla 
Fiondi;  fu  aoUniiiaU  negli  Siali  nuovi  come  U  Mmori  ;  nel  1790  erano 
■kìIUdìdiU  660,000  Hliiavii  nel  1830,  due  milisDì;  net  IMO  In  uitioni 

(3)  L>  larib  gsuv*i«,  «labilita  nal  1898,  non  Tu  rolali  rìssvtn  dalla 
Riiulina;  il  aiilama  dalla  atiadc,  deT'an  coi't  impoTlaate  l'accaldo,  ai  ila- 
bili  non  in  via  d'aulorilò,  mi  di  nrijiuiili. 
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fercme  U-a  Ì  sìngoli.' Ne' casi  di  sua  competenza,  il,go- 
veiDo  federale  opera  in  n^otlo  diretto  e  immeiiiatò, 
senza  ricoiTere  ad  altra  antoritn.  La  legge  enwiata  dal 
congressu  è  affidata,  ad  uUìzÌbIì  civili,  eletti  da]  poter 
federale. 

La  son'iinità  del  {governo  non  e  intera  clic  sopra  il 
dislfcUo  federale ,  paese  di  cenijuarantaseUe  ktiqmetrì 
quadrati ,  retto  colle  sole  leggi  federali  e  direttamente 
dal  presidente  e  dal  congresso,  ivi  fu  posta  la  città  di 
WasbìngtOD ,  in  apimirnbile  postura  ,  e  arricchita  po- 
scia di  pcibhiici  monumenti;  ma  la  popolazione  anclie 
or.i  ti)CCi<  lippcna  i  vciUimila  nliilnnli  liberi,  e  scai'se  le 
case  suli' immensa  area,  atleso  clic  non  sia  in  paese 
tralTieante^  bensì, «'a  al  cciilio,  prirna  die  le  provincie 
tà  dilaCassei'O  verso  occiiieiilc ,  ed  oiiiioKiiiiissima  alle 
comunicazioni  coi  paesi  Toiestieri. 

In  quanto  coiiceine  r^iinniinislr.i^.ioiie  iiilenin  ,  i  rap- 
porti Tra  citladiiti  ,  il  pio^rc^.io  della  yila  iulelletliiale 
c  morale,  la  civill;'i  mateiiiiii.',  [pi efriiruno  lei^g'  partico- 
lari e  la  sovranità  di  ciapciiiio  iiuiio,  non  trovandosi  fra 
questi  omogeneità  hastante  percliè  il  poter  fe<lerale  rajv 
pi-esenlasse  fedelmente  le  idee  c  i  coslnmi  di  tutti.  Cosi 
volle  combinarsi  l'indipendenza  de' singoli  colla  sicu- 
rezza di  tutti,  e  ventiquattro  l^islazioni  r^olavano  gli 
aSàri  di  ciascuuo Stato^  Pure  i  pùbbliàstirìmase^  sem- 
pre divisi  tra  due  ;  gli  uni  volenti  la  stretta  osserfanu 
dielle  li^gì ,  gli  altri  una  liberale  interpretaaone  a  faror 
dd'  pot^  centxale.  E  percliè  le  ilnc  autorità  paralble 
non  «nsa^^co,  si  attribuì  al  poter  giudiziale  on'aubirità 
inosata;  atteso  c^e,  qualora  il  congresso  trascendesse  i 
suoi  lìiniti,  il  «itiadino  lego  può  dimostrare  che  la  legge 
è  aoticostitazìobalei  e  il  tribunale ,  se  tal  la  riconosce, 
le  toglie  l'eflèt^.  Solo  per  levare  le  differenze  troppo 
pronunziate^  convennero  in  alcuni  punti  comuni ,  per* 
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esempio ,  <i'»ver  gorei-no  a  repuI)bliCH',  é  lu  (lirisìo'ne 
piimaria  de'  poteri.  I  gòverualori  scelgonìi  per  fiià-  o 
inen  tempo,  a  voti  dell' autorità ']^Ì3lat\va  o  del  po- 
polo; là  Camera  bassa  per  Io  più.  h  animah  ;  e  dì  due  o 
quattro  anni  la  alta.  Altri  prìncipii  generali  son  pitìtto- 
sto  convenuli  pei'  sentimento  che  per  iscritto,  tome 
l'eguaglianiiu  politica  degli  uomini ,  e  per- ciò  it  suffra- 
gio dDÌversale;  In  sovi'.iiiilA  della  ragione 'comune,  fi 
peraò  l'autorità  leqillirna  del  popolo;  là  pei'felt ibi-I itA 
umana ,  e  perciò  nessun  riguardo  superstizioso  verso  il 
passato  nell'applìcare  il  diillto  sociale. 

Queste  dottrine,  tnni.>state  sul  futido  co. none  dèlia 
legislazione  inglese  e  sul  proteslantismo,  portano  una 
certa  uniformiti  di  fondo,  rivelata  anche  ne'coiìlainì. 

Quanto  alle  forme,  il  potere  cseculìvo  sia  iii'l  presi- 
dente, garante  degli  atti  del  suo  governo,  siiD/a  voto 
assoluto.  Se  morisse  sottenira  il  vicepri.'siilcnie,  (in  ailo 
spirai  dei  quattro  nnni. 

All'aprir  delle  sessioni,  il  presideulf  oiTro,  in  un  mi^s- 
saggio,  gli  affari  da  lnilt.-ire,  e  poiché  non  v'  ha  uiinisln 
corno  in  Inghiltcmi  per  sostenerli,  si  nominano  comitiUi 
periniinenti  che  esFiniinino  cinscun  aliare,  e  il  cui  capo 
sostiene  i  rappoiti,  e  olire  alla  Camera  i  chiesti  dncu- 
menli. 

'  Il  presidente  e  il  senato  nominano  lutti  gli  uRiziali 
pubblici,'  compreso  i  giudici  del  tribunal  supremo,  i 
quali  possono  Un  abrogar  le  le^i  dicluarandole  con- 
trarie alla  coistìtuzione.  Cbi  occupa  posti  dipendènti  dal 
governo  dell'Unione,  non  puà  seder  nelle  Camere.  ■ 

In  queste  il  sentimento  spontaneo  del  popolo,  gl'in-- 
teressi  attuali  e  le  nuove  idee  son  rappresentati  da  una 
Camera  per  lo  piò  biennale,  di  un  rappresentante  ogni 
qaarantottomila anime (');  gli  antecedenti, l'esperienza 

(1}  AUi  DotliliiUDOs  Dcl  1611  Sa  ij^iutt)  dia  egui  tnnlaiG!ni|iieiiiilt 
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palitù»,  la  riflessione  e  la  tmdicione  1h|iì  peù  oliano  i( 
secato  seienne,  eletU)  dalle  assen^ilée  legìd^thre  dei  Tari 
Stati,  noQ  in  ragion  di  teste,  ma  due  niembrì  t^iSub}, 
i-appresentando'  così  l'antico  sistema  indipendente  deUe 
colonie.  Perlai  modo  gli  Stati  Uniti  figurano  una  na- 
zione unica  nella  Camera  bussn ,  e  nel  senato  una  let;ii 
(li  Stati  indipendenti. 

II  senato  parteoipa  al  potere  esecutivo  vigilandolo,  e 
<Iovendodsr  al-presKienle  il  consenso  alle  nomioe'  de- 
i;lì  ambasciadori  e  dei  fumionui,  ed  ai  tralbitì  con- 
chiusi.  ' 

Ailunque  gli  Slati  Uniti  tcaevano  dulia  costituzione 
inglese  il  meglio,  cioè  la  j^iusla  combinaKione  dei  Ire 
poteri  essenziali  ;  Cogliendo  Li  vr/.iosa  organizzazione  di 
ciascuno.  La  inglese  non  provede  ul  caso  di  disaccordo 
fi-a  i  due  poteri  sovi-aui;  negli  Stati  Uniti  si  stabili  che, 
se  il  pi'esidente  riGuti,  ove  alla  sessione  seguente  le  due 
Camere  votino  alla  ma^iorità  di  doq  leni,  la  .proposU 
passerà.  Solo  non  e  provednbi  &L  coso  di  dissenso  fra 
le  due  Camere. 

Il  diritto  elettorale  è  vario  ne'diversi  Stati  ma  sem- 
pre democratico;  in  alcuni  liìsogna  aver  un'entrata  di 
seltantacinque  a  cento  franchi ,  o  un  capitale  o  fondo 
di  settecento  a  milledulgenlo.  Nelle  pwvfDcie  dà  tìmiró 
ed  crieotali)  quasi'  ogni  fiertoDB  che  paga  una  tassa  allo 
Stato  o  serre  nella  milizia  àohiainata  a  dar  voto^  esclusi 
i  niendicaati  e  gli'  inquinti  cciminalmente  ;  e  si  vota  pec 
pdl& -Le  pei«00B  ài  colise,  anche  dove  emancipate,  non 
emmao  nelle  assemblee  etettoraliv 

L'esser  così  difTuso  il  diritto  di  suSragio  portò  la 

tbilmli,  oooprvii  i  tn  quinti  di  ichiiTi,  ipaidiDa  an  nppraHnlinU  al 
eongrttMi  <  ■  larrilorl  <n>  liinn  oUnmili  niichi,  tpceiinii  nppraHnijni 
>llt  amen  3*  ah  deputato  cke  prenda  parte  ali*  dIÀuu'nne,  ana  alla 
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necessilù  d'edfiqare  il  popoloi;  nè  in  altra  paese  sono 
moto  dilFosfl  le  scuole ,  i  giornali ,  la  posta.  Le  legisla- 
zioni parlicolaiì  hanno  \ìei-  fondo  ta  legge  comune  in- 
glese, ma  con  mollissime  motliricazioni.  Si  abolirono 
le  sostituzioni,  ma  nulln  obbliga  ad  unn  foiv.iilu  divi- 
sione dei  [Kjssussi:  eppure  finora  non  si  vctle  una  vi- 
zio.iii  s[)rapGrzionc  ne' testhtori.  Per  lo  più  il  primoge- 
nito snccede  ai  padre  coltivatore;  ai  fratelli  rilascia  i 
capitili!  o  dà  ipoteche,  ed  essi  volgonsi  al  conunerdo  o 
aquistano  terre  in  paesi  vei^ini. 

La  pena  .<li  morte  è  rarissiina  ;  un  procuratore  crimi- 
nale risparmia  agli  ollesi  la  spesa  di  jiiocciUti.:  in  giu- 
dizio. Nella  procedura  civile  non  rifiutiiiiiDo,  anni;  ^li 
Inglesi,  le  innovazioni  per  amor  delle  vecchie  forme. 

Non  essendovi  nazione  dominante,  per  fondersi  i» 
una  .<;oIa  seaza  perdere  l'individualità,  5erl>ai'onu  non  già 
lii  lolleninza ,  ma  la  pienit  liberlA  di  religione,  di  c-o- 
scienza,  di  sl:tiii{ia,  d'iii.si'i^i^uttcìitu,  fin  al  |>uniodi  non 
esservi  religiuiie  dullu  SbiLo  c;  sti|iL'iidiata ,  e  di  dispen- 
sare i  qujkeri  did  giuiiiiiiciilo  di  feduìlù  in  giudizio 
e  dalla  milizia,  pevdiè  non  conciliabili  colle  loro  cre- 
denze; insomma  la  parti;  spirituale  dell'uomo  fu  sot- 
tratta in  tutto  alla  legge.  Internamente ,  l' intolleranza 
lasciatavi  dalle  abitadini  inglesi ,  va  dileguando.'  . 

Dopo  di  ciò,  e  dopo  il-  tanto  che  se  ne  di^  qoesti 
ultimi  anni,  ci  asterremo  dal  proferii-e  che  quella. tosti- 
ttnione  fosse  ferCma;  ma  nos.  dal  ^ùHb.Ib  mi^'ora 
possibUe,  tanto  pià  se  guardiuno  aU'unndtlo  prospe- 
rare del  pisese.  V&o  è  che  era  &rtuiui  per  la''niKira 
repabblica  il  possedere- un  territorio  immenso  sènza 
vicini  minacciosi ,  e  perciò  senza  guerra  esterne;  talcbò 
l'esercito  iiederde  i  limitalo  a-dodicìniìla  uomini ,  e  ti 
dipartimento  della  guerra,  voragine  delle  finanze  euro- 
pee, non  vi  consuma  che  da  21  a  27  miliwii  di  franchi. 


COLONE  i\NGI,0-AMEni<:A>C.  «ti 
La  caaaa  stessa  rimoveva  i  pci'icoli  interni,  giacdic 
l' indastria  si  trovava  an -campo  smisurato;  Inattività 
poteva  dirigasi  contro' la  natura;  rnoni  libero  sft^mi 
le.  proprie  iiicliaazidni  'semùt  spossesare  altrui.  Non  vi 
furono  dunque  gli  oziosi  e  i  mendichi,  pessima  peste 
delle  repubUicbe ,  perdic,  chiiinijuc  voglia,  trova  da 
occuparsi  ed  arricchirsi. 

Colla  pnssione  comann  della  lil>ert;i,  senzn  fitnalisino 

<)7.io.si ,  o  {ibitiiditiL  (li  iiii|)(>i'0  u  di  servilit^'i,  le  idi'e 
dtiin ocra tj che  vi  presei'o  un'estensione  inai  pili  vedutu , 
ed  efGcacissinia. 

Malgrado  gli  ostacoli  di  chi  la  Lrovovn  o  troppo  o 
troppo  poco,  la  costituzione  fu  adottata  ;  e  federalisti  e 
an  li  federalisti ,  come  si  chiamarono  il  partito  democra- 
tico e  degli  ottimati,  s'accordarono  in  assumere  a  presi- 
dente Wiisiiington,  più  riverito  dopo  che  nvca  deposto 
il  poteie. 

Ma  quando  la  rivolmione  francese  tjetlò  ini  nuovo 
incendio  nel  mondo,  i  dernocratici  si  chiarirono  affatto 
per  essa,  dichiarando  vero  obliligo  il  sostener  nn  popolo 
amico  e  un  popolo  lil»ero;  i  federalisti  vollero  la  neu- 
tralitìi  e  tt-uttarono  culi' Inghdterra;  la  parte  anlifede- 
rale  prevalse  nel  po]xilo;  eppur  alla  rinunzia  di  Washing- 
ton gli  fu  dato  successore  Adams  federalista ,  che  era 
slato  B  Versailles  con  Franidin,  poi  ad  altre  missioni 
diplomaticbe-e  primo  ombascìadore  a  Londra.  E^i  dotò 
il  suo  paese  d'una  fon»  mariuinw,  che  lo  devo  ben 
tosto  firà  le  potdnze  ptrimarie. 
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RAPITOLO  D^HOBONO 


■  Prìoia  delln  rnnquistn  europea,  muifiilniaiii  e  natii 
vivevano  neirinilia  i^li  imi  sovrapposti  agli  altri  senza  ili- 
mesticarsi  ;  solo  nella  setleiitiionale  l'isliirn  ti-ovò  accesso 
Ira  Patanì  e  Afgani,  niem'^  le  reli<jtiie  lasciatevi  dagli, 
eserciti  Jelle  dinastie  tai  iare  e  i  molti  Pmiani  eil  Arabi 
cliiainati  al  soldo  dei  principi  conquistatori.  Così  forse 
<lieei  nillioni  dì  Maomettani  vi  si  formarono  ;  cioè  uii  de- 
cimo della  popolazione,  distinti  da' natii ,  abhanti  le 
capitali,  le  città  di  commercio  e  i  posti  forti,  non  mai. 
la  campagna  o  il  paese  interno,  o\e  l'Indiano  cQnser- 
vava  la  sua  religione  panteistica ,  le  Caste,  le;  infinite 
prescrizioni  e  l'abboiTimento  dai  foi-estìcri. .  -  ' 

Ciascuna  ddle.gratuli  divisioni  dall'impero  jera  gover- 
nata da  nn  fuiaf/oTt  rappresentate  l'|mperatoreja  cui 
le  istruzioni  di  Àkbar  ordinavano  :  «  Facciasi  panminare 
n  innanEÌ  la  preghiera;  non  pensi  che  a  far  beae  af^Ì 
tt  uomini,  e  non  lì  tratti  con  mano  troppo  dura;  s'olutui 
«alla  prudenza;  a  pochissimi  apra  il  suQseerOtOì 
o-gìstcato,  ardente  per  la  giustixia,  si  mollipllcbi  scxtff 
"  h  ina  amministrauone  ;  tton  inflif^  il  supplkio  tldl'a^ 
(I  spettazione.  a  chi  chiede  giustieia;  sappia  l'ulfizio  suo 
ce  esser  quello  d'un  tutore;  che  il  più  solido  fondamento 
«  del  soo  potere  è  la  benevolenza  del  popolo;  ottenutala, 
T(  dorma  i  suoi  sonni  ;  tenga  al  giogo  della  ragione  il 
n  favor  suo  è  il  disfAvore;  si  sforai  d'impedire  la  dis- 
ti ob|>edienzn  con  baoni  avvisi;  ove  non. riesce,  ponìsca 
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ni  conUitnnci  Cini  rimbrotti  c  miuucce;  lì  faccin  pren- 
"  dere,ineiircerare,  batlere,  scemiire  'li  <£iia!clie  membro, 
«  ma  non  tolga  lu  vita  che  ne'casi  estremi  e  dopo  ma- 
"  (lu  e  clelìbemzioni  ».  Cosi  prosegue  le  raccoman da- 
zioni, troppo  {generiche  per  mi  codice. 

Sotto  al  subndar  stivano  i  Jujdnr  che  Io  accompa- 
gnavano in  tutte  le  .ipediziuni  militari  entro  la  sim  gin- 
risdizione,  e  amavano  il  titolo  di  nabab  cioè  logotenenti, 
che  fu  dato  loro  dagli  Kuropei,  ma  che  più  tanli  divenne 
.sinoninjo  di  subadnr  o  viceré  musulmano,  mentre  il 
nome  ili  raia  conservnvasi  a  (juei  degl'Indiani.  Tuli 
cariche  erano  revocabili,  e  i  despoti  amavano  scambiarli 
sovente  perchè  non  nquislassero  esuberante  potere  ;  ma 
infiacchendosi  la  centralit;'.,  i  nabab  presero  baldaiiza  lino 
a  rendersi  inflipendenti,e  trasraetterl'auiorità  agli  eredi. 
Non  reciterò  la  serie  degli  nfiiziali  subaltei-ni.  Mentre 
pei  Musulmani  i  cadì  pi-onunciavano  le  decisioni  secondo 
il  corano,  gl'Indiani  comprometteansi  in  arbitri,  scelti 
per  lo  più  fra  i  bramini.  In  molli  paesi  si  inanlcnnero 
i  principi  indigeni,  pagando  tributo,  alcuni  anche  su 
contrade  estesissime,  come  i  re  di  Misere  e  di  Tan- 
gore;  e  al  governo  interno  non  si  portò  cangiamento. 

Ne  la  conquista  tolse  pure  un  elemento  integrante 
dell'antica  costituv.ione ,  il  villaggio.  Intitolasi  cosilo 
spazio  d'alcune  migliaia  di  acri,  i  cui  abitanti  formano 
iiu  Comune ,  presieduto  da  un  potali  che  sovrantende 
agli  alfari  generali  e  al  buon  oi-dine  ;  dn  un  carnwn  che 
tiene  registi-o  delie  spese  di  coltura  e  de'pnidotli;  da  un 
itillìer  per  informnre  dei  delitti  ;  e  da  altri  ufliziaH  per  le 
occorrenti  occupazioni.  Tali  duravano  do  immemorabile, 
senza  quasi  alterazione  di  conlini  nè  miilamento  di  fa- 
miglie, e  senza  che  i  cambinmenli  politici  sovvertissero 
l'economia  interna;  piccole  repubbliche  immobili  sotto 
le  ampie  variabili  monarchie  orientali-  Nella  più  parte 
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EUESÌGte  W)a  tal  quale  camiinanza  dì  beni.etli  .lavori, 
per-cai  cinscnno  proGiu  dell'assistenza  ili  tulli.  Prele- 
vata rimp<»ta,  la  l'estante  messe  è  ripartita  a  propor- 
zione (lei  terreno  che  ciascuno  lavorò  ;  e  chi  va  al  mer- 
cato, clii  .s'iinliifilria  nelle  varie  arti.  In  alcuni  viUat^i^t 
le  cnmpanne  cainbinno  ogni  anno  di  padrone. 

L'impnsla  si  ripartiva  e  levava  in  diverse  maniere, 
stimnndo  In  messe  menir'era  ancora  in  piedi.  Un  dewan 
prendeva  l'appiilto  generale  delle  terre  d'una  provincia; 
il  zt^mciidtcr  riceveva  in  sidiaDilto  i  vari  <lislretti,  che  di- 
sUnhiiiva  fra  coltivatori  Cjjo(J  o  fra  villapi^i  ;  e  diventava 
esattore  delle  imposte,  perciò  rivestito  ili  molti  poteri, 
'rin  dei  comandare  le  truppe  del  suo  ilistretlo;  insomma 
avea  faccia  di  principe,  con  gionsdizione  civile  e  cri- 
jninale. 

Sareblie  dunque  .nd  assomigliare  alla  feudaiil;'i,  se  non 
clic  i  nostri  feudatari  erano  veri  possessori  delle  leri-e  e 
riscoleaiio  le  Lasse  per  se,  menlre  colà  proprietario  unico 
consideravasi  l'imperatore;  pare  il  rjot  gmleva  pieni  i 
diritti  del  possesso,  non  essendone  privato  se  .non 
quando  fallisse  agli  olililiglii ,  e  polendo,  traametteiio 
ad  altri.  ■  - 

Pertanto  alla  sommità  il  gran  mogol,  discendente  da 
Tamerlano,  era  depositario  in  titolo  d'un' autorità  itliniì- 
tata  ;  le  provincie  erano  amministrate  in  suo  .nome  dai 
subadar,  che  spesso  se  ne  insignorirono;  accanto  di 
loro  sussistevano  molti  principi  indìgeni  d'aatico  do- 
minio; sotto  a  questa  gerarchia  arìslpcratica  e  aqunini- 
Strativa  reggeasi  il  villaggio;  riunendosi. il  desp(ttis)no 
flel.capo,  raristocrozia  e  la  feudalità  deI<meato,  ilnni- 
nidpip  e  la  repubblica  della  base. 
,  A  Baber  ^VpL  XIV',  p,  306}  die  ariea  comiociato  l'ini' 
'■r^  penodelgran  mogol  a  Agra, EuccesseHunuyUi  &a  lui  Ai- 
bar  il  grande  (1^^16(K^,.sestodiscaideQtsda  Tinnir, 
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che  s'^accìnse  a  compiere  la  conquista  muscilmana  sul- 
l'India col  domare  };ti  Afgani.  Questi  al  principio  del  suo 
V^tlD» occuparono  Agra  e  Deli  e  quasi  tutti  idominiidi 
esso:  ma  sconfiggendoli  a  Pani]>at,  egli  pose  il  fondamento 
£  sua  grandma.  Ben  tosto  gii  eUie  prìrati  dellti  inespu- 
gnabili fortezze  e  rincBCciatj  di  posto  in-posto:  con(|UÌstò 
il  Goxef^,  invase  il  Bengala  e  il  Cascemir  e  il  Sind; 
quattro  anni  eonsnmò  alla  cdnqùista  del  Decan,  finché 
potè  prendeftie  il  titolò  d'impmtlm  (1602).  Vero'  fon- 
datore dell' impero' del  Mogol, 'se  non  che  iolfirrottc 
gueiTft  gli  tolsero  di  dar  ordine  e  amministrazione  a  si 
vuste  contrade.  I  quìndici  jubà  o  principati  gli  rende- 
vano annualmente  9,074,588',125  rupie  ,  cioè  più  dì 
400  miliardi.  Le  istituzioni  di  ^kltar,  conservateci  dui 
suo  ministro  Abul-Faxl ,  ci  informano  a  minuto  della 
magnirtcenza  della  sua  Carte,  e  de 'regola  menti  ammini- 
strativi e  giudiziari  di  esso.  Egli  invitava  i  dotti,  e  fa- 
ceva tradurre  opei-e  sanscrite  e  tiìrche  in  persiano  «  in 
indiano  ;  amava  auciie  la  pittura,  malgrado  la  religióne. 
Delle  varie  religioni  dominanti  nel  suti  impero  volle  sen- 
tir a  discutere  i  lingiiti,  e  ne  concepì  imo  sciiti  icisn)o,  dx^ 
il  porlo  iilln  toilentnza;  sembra  si  fosse  lusiiii^.tto  di  l  i- 
oonciliare  la  fede  cristiana,  maomettana  e  Itraiitinica  in 
una  più  generale:  alla  solita  forinola  miisHÌLiiaiiii  siirroi^ò 
quest'altra  o  Non  v'è  altro  Dio  clie  Dio,  e  Akbar  è  il 
suo  profetai;  f e  correggere  il  caleudiirio,  sostituendo 
ai  perioili  lunari  il  [iiese  solaie. 

Succfxlc  Selìm  Johaiii^uir,  o  coiiquiitalore  della  terra, 
:  che  prescrisse  buoni  provedimenti  di  polizia;  fra  Agra 
c  Lahor  tirò  una  strada  per  450  miglia,  tutta  ad  alberi, 
po:^zi,  caravan^iurragli,  e  rìdùsje  a  tributo  i  re  dì  Visapnr 
e  di  Golconda.  ■  -  ■- 

ÒtScià  Jehan  suo  figlio  é  successore,  ti«sferì  la  rcsid^ia 
d  Deli;  ancor  vivo  sparli  l'impero  fra  quattro  figli,- donde 
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(-guerre  civili,  lìndic  Aiii'etigzi:li,  scgimlbLo  }jer  vitloi'ìe, 
sotto  meschei-a  di  devos ione,  fatti  perire  i  frattilli,  e  ini-  <hS8 
prigioDato  il  padre,  regiiò  e  portò  aluolmo  rìmpero, 
e  iatitolossi  Mofaì  Gddiii' Aleinguir,  cioè  nsLoraton- della 
raligions  e  conquistatore  de!  moiulo.  Il  sai)  tesoro  con- 
sisieva  in  grossi  pezzi  d'oro  e  io  gemme  i  fra  cui  un 
diainante  di  dugentottanta  carati ,  trovato  uel  sacche^ 
gio  di  Golconda.  Principal  mente  atnmirossi  il  suo  trono 
del  pavone,  così  detto  dui  vol.mtt:  che  lo  sorraonlat 
d'  oro  mussicelo  carico  di  gemine ,  e  con  im  enorme 
rullino  al  petto,  da  cui  speiiEalu  unii  peila  di  cinquanta 
curiiti  :  dodici  colonne  inci-ostale  di  peile  sostengono  Ìl 
biiIJaccliiiio, 

Aurcngzel)  però  abitava  di  rado  le  città,  ma  campi 
mobili;  tre  immensi  palazzi' di  legno  leggero,  a  pezii 
erano  trasporbili  da  dugetito  camelli  e  cini[uanta  ele- 
fanti, a  un  gioniO  d'intervallo  uno  d.-iU' ultra ,  talché 
dovunque  arrivasse  egli  trovava  un  palazzo.  Lo  segui- 
vano centinaia  di  camelli  coi  tesori ,  e  cani  e  pantero 
educate  a  ra^^giungere  la  gazella ,  e  tori  per  cacciare  le 
tigri;  poi  sarebbe  iiiugo  e  a  iaticu  cicdibile  il  ri|)eteri;  le 
miyli.ia  .li  bestie  e  d'uou.ini  per  l'aqua  ,  la  cucina,  la 
guardaroba,  gli  archivi,  le  armi,  e  per  rijiararc  ìe  strade. 
Fermatici  in  qualche  vastissimo  spazzo,  «(ucsto  mezzo 
milione  di  vaganti  accampavano  allorno  al  palazzo  del 
gran  mogol ,  verso  il  quale  dirigevaiisi  in  linea  retta  le 
tende,  a  un  batter  d'occhio  rizzate  e  divelle. 

Zelante  della  religione  musulmana,  pubblicò  moltis- 
simi editti  conti-o  la  rilassatezza  introdottasi  sotto  ALbar, 
e  perseguitò-  gl'  Indiani ,  le  pagode  mutandone  in  mo- 
scfiee.  Richiamò  in  rigore  l'editto  di  ALbar  che  sgra- 
vava delle  imposte  chi  avesse  migliorato  i  pn>prì  po> 
sessi ,  e  aligeri  Ì  carichi  de'  Mosulmani  per  crescerli 
«igli  Indi.  Generoso  agii  amici,  Ca  implacabile  .ai'  vinti^ 
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e  «mpanilo  sino  ai  noraal'aimi,  potè  estenderà  lair- 
gbinimaiueate  le  sat  conquiste. 

Dscan,'  il  più  antico  impero  indipendente  da  Deli, 
ta  fondato  dal  ronsuInHino  Assan  Baku  (1S17)  ribellalo 
mi  sultano  Maometto  IV,  «  la  sua  discendenza  sì  chiamò 
■le'Buniiù:  e  dùoiollasi  nel  IJÓSG,  ne  vennero  i  cinque 
ve^ni  di  Amedabad,  Bi;rar,  Aroednagur,  Visapor,  Gol- 
«pnda.  Uuiti,  essi  sottomisei'o  il  principe  indiano  di  Bis- 
'oagar  o  Curiiale ,  distiuggendu  la  ca)}itale,  che  avevu 
una  ci  l'eoi!  fureiiEa  di  venticinque  mi<;lia,  con  edilizi 
tnagiiifici  e  pugode  dal  lelto  d'oixi.  Questi  regni  però 
soccombe ttero  un  dopo  l' altro,  e  i  due  ultimi  ad  An- 
rengzeb. 

Alla  morte  di  questo,  l'impei'o  abbracciava  quaranta 
Provincie  ('  ),  cioè  dal  o5  al  10"  di  latitudine,  da  cui 
cavava  1000  milioni  di  franchi,  benché  i  prodotti  va- 
lessero un  quarto  di  qnel  che  pa^^avaiisi  in  Inghilterra. 

Ma  subilo  l'itiipero  luidò  in  d<^:ljiiio;  djspnlajulo^i  il 
trono,  i  priucipi  sbalziiv;iiiii  a  viufinl^i;  il  lusso  e  le 
lascivie  andavano  di  pHro  uolla  crudeltà  delle  stragi 
fraterne,  e  intanto  i  ruia  e  sulià  reiidevausi  indipen- 
denti ,  talché  la  potenza  del  gran  mogol  si  ridusse  u 
poc' aititi  che,  a  confermare  con  patente  iuipeiiale  il 
successore  del  nabab  defunto. 

Ne'paesi  al  nord  fra  l'Indo  e  il  Glunina,  Nanzek  era 
morto  nel  1539  io  odore  di  santilù  nella  provincia  di 
Lahor,  e  alle  sua  tomba  affluivano  devoti,  e  i  discepoli 

(H  €io^:  Arh,  Arni,  Sellar,  BcJnore,  Bengal*,  Cnnnra,  Cornalr,  i  Sirrar. 
Cochin,  dimbelur,  Deli,  Dindigul,  Allibifaid,  GbIìfIi,  Guierair,  Hidiin, 
Halabar,  UalK*.  Mlll»,  Uìhik,  Oiiia,  TinaeTeUi,  Tisvaanir,  ch<  oglii 
(òrniSiia  le  pn»e«ÌDDÌ  immediila  deirinf(liil>erra :  Benir,  Sfiinagor,  pa<- 
■aaiiiHii  di  >9ia  nadialé;  A)^niir,  Adoni,  Coucin,  Cooddapab,  Doirlatibail, 
Capdaui,  ViaipDi,  abt  oggi  CanniiD  l'impero  de'DlDslli,'  dipruil«Dts  dagli 
lagteai;  Oboi,  (^Htnir.CuAu'iSiBdo  che  rDiaino  l'Argaaitlaiii  Ami» 
•  Boba  oa  indipendfnli ,  ni  IribuUria  d»i  CbÌD«iì(  K'pal  priaelptto 
ìadlfWdM»*,  •  il  L>lwr«  PtpdgUtr,  tpputaBMto  igli  SiikU 
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ch'eli  aveareclulati  sema  dìstimioiie di  fi;ente,  e  rìtioiti 
col  tiudo  di  seikì,  cioè  sct^arr:  ArgiiiUoial,  successore 
SUD,  tacoolse  la'  dotbìna  del  nuestró  nel  Potfii  o  hiìf 
bia,  e  ne  veone  la  setta  dei  Seiki,  dorOj  ripudiate  le 
tradizioni  bniniiniclie,  si  adora  un  Dio  Ainioo  inri- 
sibile, e  si  pone  l'amor  dd  prossimo  per  base  deÙa 
morale;  del  resto  tolleranza  ed  evitare  le  dìspute;  abo" 
lite  le  Casle;  mangiare  carne,  eccetto  ([nella  dì  giovenca; 
conservate  però  la  distinzione  delle  tribii  e  la  separa- 
zione dai  forestieri;  nessun  idolo  uiirnmif^inc  nei  tempii; 
più  libera  la  donna.  A  chi  è  inÌ/.Ì.'ito  in  (jiiesl^i  sella  si 
dà  saabola,  fucile,  arco,  freccia  e  Lincia,  e  una  tazza 
d'aqua  ove  Io  zucchero  è  smusso  co!  pugnale. 

,  Crebbero  in  nazione  giieivesca  sotto  i  guaì  o  mae- 
stri,capi  spirituali  die  sposso  uontc^c'i-o  col  gran  mogol , 
si  mescolarono  alle  gume  ci>  ili,  ma  poi  pei'dellero  ogni 
infiuenza  secolare,  e  il  paese  si  divise  ira  molti  sirdar 
o  capi,  cognominati  Sìiigh  o  leone.  Essi  nveano  posto 
a  gran  mogol  Maomclfo  Sci^'i ,  cht;  regnavo  nel  1739 
i|uando.gli  sopraginnsc  Nadir  Scià  il  rrstaoratore  del- 
l'impero  persiano,  il  quale  devastata  Deli)  Insciò  a 
MiiomelUi  il  rfgno,  mu  tolse  \p  prorincie. sulla  riva 
occi<lcnt:de  dell' Indo. 

Ma  appena  egli  parli,  Dell'Impera  de'Maratti  si  staccò 
la  provincia  dì  Jìerar,  nianleniilasi  fm  oggi.  AncheAwI 
si  fe  indipendente,  soUraendosi  ad  Acmet,  siic(;es8<»re 
di  Maometto  ;  e  poi  Bengala  ;  sicché  il  gran  mogol  tro- 
vavasl  ridotto  a  mm  più  che  .parto  ddle  provincìe  .  di 
Deli  e  Agra. 

Regnando  Allum^ir  II,  Amed  i-e  dègU  Abdallì,  gente 
afgana  del  Candaar,  assali  Deli,  rubando  quanto  v'ei*» 
rimasto,  spezzando  persino  !  muri  onde  levarne  le 
pietre;  poi  una  tenia  volta  i  Marattl  la  devastarono 
sotto  Jehan  Shaw fnigaudo  sin  nelle  tembc  ;  ma  il 
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t]«  re  Ai  Canda'ar  assalitili ,  diceno  ue  accidesie  cìd^ìk- 
ceotomila. 

Tra  i  gowQatorì  inusulinsiii  che ,  dopo  l' invasimi 
di  Snli-l^,  aspiravano  a  feiaì  indipendenti,  Dvwust- 
Alii-Lany  nabab  ddia  previncìa  d'Atcate  in  coi  erano 
Fondichery  e  Madras,  si  rendette  formidabile  a  segno, 
che  i  raia  indiani  chiesero  a  soccorso  i  Maratti. 

Potenze  più  formidabili  crescevano  intanto  su  quelle 
rive,  Portoghesi,  Olandesi,  Francesi.  Già  dei  primi 
accennammo  gli  aquisti,  e  come  fossero  quasi  sposses^ 
sati  dagli  Olandesi,  cbe  ora  avevano  nell'Asia  i  più 
vasti  sUbilimenti,  dalle  isole  della  Sonda  alle  coste  del 
Mnlabar. 

Fin  sotto  Francesco  I  aveano  i  Francesi  temalo  sta- 
bilimenti nell'India,  ma  respinti  dalle  procelle,  non 
varcarono  il  Capo  di  Buona  Speranza.  Enrico  IV  volse 
ancora  a  quelle  parli  l' attenzione  dei  sudditi  ;  e  sta- 

1601  bili  in  Bretagna  una  compagnia  delle  Indie  orientali, 
che  spedi  ([iialche  nave  mal  fortunata,  e  presto  si  di- 
sciolse. Altri  sperimenti  fallirono,  itdchè  gli  armadori 
fi-ancesi  volsero  piuttosto  verso  il  Madat^ascar.  Richelìeu 
tentò  rianimare  il  commercio  delle  Indie,  e  ne  formò 
lina  nnova  compagnia  con  generosi  privilegi,  ma  non 
polè  prosperare.  Un'altra  da  Colliprt. ,  doluta  di  quin- 
dici milioni  e  del  privilegio  per  rinijnant'auni,  poco  a 
poco  ingrandi  fino  a  destare  la  gelosia  degli  Olandesi. 
Francesco  Martin,  che  aveva  posto  uno  stabilimento 
a  Pondichei^  sulla  costa  del  Coromandel ,  si  vide  co> 

im  stretto  cederlo  agli  Olandesi ,  che  pensarono  porvi 
radici  col  farne  nna.  terribile  fortraza.  Però  colla  pace 
di  Ryswick'essa  fa  restituita  alla  compagnia  francese 
con  le  nuove  fortificazioni ,  e  Maitin  tornatovi  gover- 

trni  natore,  la  rese  nna  delle  -piazze  più'  importanti  de^i 
Eoropri  ìb'Asia,  ecapodelle  possessioni  francesi;  e  da 
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ciii([uecciilo  gli  abitanti  crel)bero  a.veatìm'iU,  europei , 
inàìani,  musulmani. 

Que&li  inci'ciiieiiti  lui'bò  il  disoixljne  della  coi.npugnia 
sU;»a,  che  andava  a  fasci,  quando  \ìousò  lìanìiiiarla 
£<aw,  unepdovi  le  compatjijie  d'Occidente,  della  Cliina, 
dell'africa,  col  aome  di  compagnia  perpt^Uia  delle  Indie. 
Vedemmo  lo  splendido  quanto  eGMiero  fiore  di  quella 
iippresa;. ma  ni  navrrugio  sopravvisse  la  compagnia, 
la  quale  volse  l'aUenziune  a  Pondichery,  clie  ]>ui'c  era 
continuato  a  prosperare  per  forze  particolari,  Essa  noa 
die  mai  dividendo  agli  azionisti,  perchi;  il  guadu.guo  fu 
adoprato  ad  ìiIiIxìIIil  i:  c  ibi  tìficai'c  PondÌchei-y  e  cerosni 
alleati.  Dumas  spudilnvi  govoninloi-e,  con  destra  e  robnT  uis 
sta  amministrazioiu;  la  rilioià:  dal  gran  mogol  Meliemet 
.Scià  ottenne  privilegio  di  battei'e  moneta,  con  mollo 
vnnlagt'io;  più  giovossi  dell' aqnista  di  Caricai  e  suo 
ten'iioi'io,  comprato  da  un  prelettdente  al  regno  di  uw 
Tangiaur,  [ler  piccola  somma  e  promesse  dt  soccorsi. 

Altri  stabili  me  oli  aveaiio  ^losto  i  Ft-aocesi  nella  peni- 
sola indiana:  sulle  coste  del  Malabar  erunsi  assicurato 
il  conitnei'cio  del  pepe:  a  durate  trasportavano  i  tessuti 
e  le  om'ie  di  Lione;  e  pai'eva  dovessero  emului'e  le 
colonie  delle  grandi  nazioni  inaviltime ,  tanto  più  che 
ebbero  lo  fai'taba  d'avervi  alla  testa  tre  grand'uomifli, 
Uupleis,  Iiabonudon^aie,  Bussy. 

Per  m^-ito  di  I^abourdonnais  era  pro5]>crato  un  altro 
RtobiUmenlo  che  i  Francesi  aveano  fatto  sulla  via  lia 
Madagiiscar  c  le  Indie,  alle  Ìsole  dì  Francia  e  di  Borbone. 
Cbaudecoagor  nel  Bengala,  conceduto  alla  compagnia 
fraivesfi  da  Aurengseb  nei  1638  per  ceotoiinìla  lire,  fio- 
ri\n  sotto  il  governo  di  Oupleis.  Statovi  dodici  anni, 
fv  chiamato  gom'oatore  generale  a  Poadichery.)  ove  <7u 
pirese  il  Lìlolo  di  nabab,  conceduto  dal  gran  nwgol  al 
suo  pn>j]eces£DiY: ;  e  spiegò  fasto,  da  principe  orientale; 
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SÌ  fece  anche  riconoscere  i-aiii,  e  pensò  csleniloi  c  la  juj- 
teDia  e  il  commercio  di  Fi-anriit  nel  lii'oi^nli,  jio.se  iin 
dii«Ui)re  generale  a  Chandernn^or,  e  s|>i'iIl  navi  a  Si»ni, 
'jamboia,  Cochinchinae  agli  altri  nitrcati;  insieme  crebbe 
le  truppe  della  colonia,  ri  diede  esatta  disciplina ,  le 
animò  die  imfHKse,  per  poter  essere  di  peso  negli  '  in- 
terni dìssidii  delta  penisola. 

La  compagaiu  inglese  s'era  par  essa  piantata,  nel 
Bengala  dujK»  la  metà  del  seeolo  Recedente)  e  dal  ni- 
pote di  Aurengzeb  aveva  ara'tb  licenza  di  comprane  i 
tre  villani  di  Govindpori  Cbattaimt^  e  Galeotta,  ore 
faU>ri(^roho  3  Forte  Gnf^dmo.  '  < 

Nel  1696  la  rìvolla  d'ano  zemìntlar  indiano  nel  Ben- 
j^af'pernome  Solw-Singa,  va  rioOTdata  p«diè  gli  Olan- 
desi a  Ghinnin,  i  Francesi  a-Ghandenia^r,  ^'Inglesi  a  • 
Chattanntly  ne  tolsero  ptvtesto  dnde  chiedere  di  potersi 
yer  sicurezza  fortiiìcare,  e  della  licenza  si  vnlsera  per 
Iiastionare  minacciosamente  le  loro  fattorie.  Kuli-kuu 
che  molestava  gli  Inglesi,  essendo  stalo  dal  medico  Ha- 
milton i^uarllo  da  lue,  in  compenso  rinnovò  il  privile- 
gio alla  compagnia  nel  1715,  cnii  licenza  dì  allili^are 
gli  ai (u isti. 

Al  giunger  di  Duplei\,  gli  Europei  non  vi  erano  COn- 
siderat'i  che  come  m<irc;mti  ;  ma  egli,  conosciuto  il  paese, 
vide  lu  possiiiilitii  di  dominarvi,  e  lo  dissimiilò  ipiando 
non  poteva  parere  che  temerità  e  follia.  11  suo  divisa- 
inento  semplicissimo  consisteva  in  melteiv  corpi  euro[iet 
a  servigio  dei  prìncipi  indiani,  jwi-suaso  che  bentosto  vi 
u(|iiisterebbero  preponderanza;  e  così  in  realtà  |>ei-venn(i 
a  dominare  il  Caniatico,  poi  il  Ducan  ,  sopra  IrciUa- 
cimpic  milioni  d'abitanti,  cioè  t£uasi  nielà  dell'  impero 
del  Mogol,  c  a  volontà  distruggeva  o  piantava  stabili- 
nienti  di  forestìeri.  -    •  . 

Dì  mal  òcchio  gl'Inglesi  vcdcann  gli.  stabilimenti  dei 
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Francesi ,  e  se  questi  ruvorìrano  ao  nabab',  bastava 
pei-chè  essi  si  inetEesseru  col  suo  nemico:  onde  le  dua 
nazioni  continuavansi  guerra  colà  anclie  mentre  stavano 
in  pace  in  Eui-o[)a.  Avendo  gli  Inglesi  ricusato  la  propo-  «f** 
sizione  della  Francia  di  considerarla  come  neutrale  nella 
guerra  scoppiata,  i  capi  delle  colonie  francesi  dovettero 
porsi  sulle  difese.  Dopo  la  pace  d'Aqùis^aDa,  Dupleis 
ripiglia  i  vasti  suoi  divisamenti,  persuadendosi  cbe  la 
compagnia  francese  non  varrebbe  a  lottare  colla  ingless 
fintantoché  non  fosse  potenza  dì  terra.  Sciagaratament* 
i  capi  erano  discordi  e  gelosi,  e  Labourdonnais,  ìnveca 
di  unirsi' a  Duple!*  che  meditava  conquistare  Madras, 
volle  a  se  solo  la  j^Ioria  di  togliere  agli  Inglesi  queslo 
loro  più  ricco  stabilimento  nel  Coromandel.  Madras  era 
distinta  in  città  bianca  di  Europei  ,  e  nera  di  Ebrei,  nw 
Baniani ,  Armeni ,  Maomettani^  idolatri ,  negri,  rossi, 
bruni.  Labourdonnais  teneva  ordine  dal  ministero , 
ignorante  de'luoghi,  di  non  serbare  veruna  delle  con- 
quiste; Io  perchè  ne  accettò  il  riscatto  di  dieci  milioni 
di  lire-  Ma  Duplcix,  conoscendone  l'importanza,  cassa  la 
<:a pi  tol azione,  saccheggia  ed  arde  la  città,  facendo  così 
esecrare  il  nome  francese;  poi  mette  tanti  impacci  all'e- 
mulo in  nuove  spedizioni,  che  questi  si  ritira  e  torna 
in  Francia  ov'è  buttato  alla  Bastiglia. 

Nulla  di  pili  favorevole  poteva  accadere  iigli  Inglesi, 
che  rifattisi,  non  solo  ricuperano  Madras,  ma  assediano 
Ponti ielieiy.  La  bella  difesa  di  Dupleis,  che  costringa 
gl'Inglesi  a  ritirarsi,  stende  un  velo  su' suoi  torti. 

Perduto  Madras,  egli  si  volge  al  Decan  e  al  Carnate, 
disputati  fra  emuli  ;  e  in  mezzo  alle  costoro  discordie, 
con  imprese  da  i-omanzo  (  '  ),  pone  Musa  Fersing  suo 

ri)  nicooDlaDo  di  La  TouEhc,  uOSiìiIb  fnnccas,  cbs  cinto  da  ollanta- 
inila  uamioi,  adtiò  di  noti*  wl  bn  «Dipo  on  tcMaolo  FramsMi,  M  ns- 
.«unb  aUltdoguilo,  (panniti  gli  illii,  •  dìapaiH,  mb  ptidaada  «ha'dM 
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protetto  nella  subabia  di  Decan,  il  quale  sumesta  di 
assai  i  territori  di  Ifondichery  e  Caricai,  e  gli  dà  Ma- 
xulipatDam  e  contorni. 

Nel  Carnate  pei-ò  la  compagnia  inglese,  senza  chiarire 
manilè&tameiite  gneiTa, soccorse  l'avversario  di  Daj^ix, 
che  mal  sostenuto  dagli  alleati  e  dal'  pusillanime  gdìn- 
neUQ  di  Vemilles  j  soccombette.  Arditissimo  in  mezzo 
alle  difficolti  e  ioesaurìbile  «'rìpi^bì*  seppe  Hsto- 
rarsi  ;  e  le  sue  vittorie  avevano  destato  ìndieibile  en- 
tasiasmo  in  blnropa  ;  diceasi  che  le  sole  terre  ottenute 
da  Chandasaeb  rendessero  trentanove  milioni  ;  parea 
'd,oversi  contare  sopra  cinquanta  milioni  annui  netti  : 
chimere  come  quelle  dì  Law.  Al  raccogliere  però  dei 
conti,!  direttori  della  compngnia  trovaronsi  in  iscapito 
di  2  milioni,  e  ne  incolparono  Dupleis,  quasi  non  fosse 
da  prevedere  che  le  sue  vaste  imprese  aveano  a  costar 
tesori,  e  che  altri.se  ne  voleano  perraccorre  frutto  più 
tardi.  Aceanniti  dunque, delle  fallite  speculazioni,  sCabi- 

tìiì  lirono  dargli  lo  scambio,  e  il  gabinetto  li  secondò,  tanto 
più  che  gì'  Inglesi  ne  domandavano  il  richiamo,  come 
mantice  a  discoi-die  nell'Asia.  Allora  il  gabinetto  fran- 

l'i*  cese  e  inglese  s'unirono  per  raccomodare  fra  loro  le 
due  compagnie,  e  metterle  in  perfetta  egualità  di  forze, 
di  territorio  e  di  commercio  sulle  coste  del  Coromandel 
i;  d'Orisa:  godessero  in  pace  cìysciina  i  suol  possessi, 
e  non  si  brigassero  ne'litigi  de'principi  indigeni, 

Diipleis  non  snpea  darsi  pace  che  il  suo  successore 
avesse  negoziato  cogli  Inglesi,  invece  di  usare  le  truppe 
condotte  per  assediare  Tricinapali,  il  cui  aquisto  avrebbe 
assicurato  e  il  dominio  e  immensi  vantaggi  alle  colonie 
franceii.Chi  vede  ciò  che  gl'Inglesi  eirettiiarono  dappoi, 
pende  a  Gl'edere  eh'  e'  suggerisse  il  meglio;  pure  egli 
dovette  obbedire.  Aveva  ^i  anticipato. di  suo  tredici 
milioni»  fidando  nella  vitlorìa;  ed  ora  gli  era.stnip- 
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pala;  onde  Lo'ìniaiido  altbaD^(»iò  il  campa  della  .sud 

gloria- 

Allora  gli  sono-  negate  le  antìtàpaxioni  ;  ecl,  è  tufoso 
un  processo  a  lui  die  §rh  slato  a  un  .ponto  di  dare  l'Asia 
«Ha  Francia.  «  Ho  aagrificato  (scriveva  egli  )  gioventù, 
K  fwtQDe,  vita  a  colmare  di  rìtxixax»-  la  mia  nazione  in 
n  Asia;  amici  sventuratii  troppo  deboli  pni-cntì  consa- 
«Crarono  ogni  uver  loro  alla  riuscita  de'iniei  .disegni; 

«  or  sono  nella  miseria  Mi  sottopongo  a  tutte  le  t'or- 

«  ree  giiidiziai'ie  ;  e  come  l'infimo  de'ci-editorl  domando 

A  ciò  che  ini  è  dovuto       1  miei  servìgi  sono  trattati  di 

((favola,  ridesi  della  min  domanda,  mi  trattano  come 

"  l'abbiettissimo  degli  uomini  Il  poco  ci»e  ini  soprav- 

«vasza  è  seijucsii'ato;  io  obbligalo  di  cercar  proroghe 
"  per  non  cssci\'  cucciato  ])rii^ianeij.    consumato  l'avere 
a  sollecilair  nilii'ii/.,i  dai  illudici,  mori  povero e^i, ch'era  < 
sialo  re  c.  signor,-  ilei  K's'on  dell'India. 

r.a  coiiii>agriia  l'iaiiccsi;  possedeva  Hllora,  stdle  coste 
il  Oi  iia  e  del  Coi  ouiaridel ,  Ma/.ulip.i Inani  con  (pia Uro 
disirelti;  Ponditlierv  con  vasto  ti-rriiorio;  Caiitid  e 
l'isola  di  CliL-i'Ingani  ;  considerevoli  possessi,  ni-.t  iio|i|ni 
disgiunti  per  darsi  aiuto  a  vicenda.  Il  niarchrse  di  ll^ls^.\ . 
logolenenle  di  DuplGÌ\,  avca  sostcnnle  l  inllm  iiza  l'ran- 
cese  nel  Decan,  c  alla  sperienz.i  ,sh;ì  s.huIjÌjc  comcnutii 
confidare  le  cose.  Sia  in  tpiclla  vt-cf;  il  i;:ilniK'ltn  IVan- 
cese  mandò  l'irlandese  conte  I.ailj,  uliiziale  d'onore  e 
di  valore,  ma  non  prudente,  né  pieghevole  e  moderato 
come  voleasi  per  paesi  lontani  e  in  tempi  difficili.  Per 
nazione  abborriva  ^i  Inglesi,  e  diceva  la  sua  politica 
consistere  in  queste  quattro  parole.  Più  Inglesi  nelUt 
penisi^-:  ma.  ignorava  U^i^  ÌDtereasi,  pcditìca  dell'In- 
dia ,  e  s'ostinBTa  a  non  ascoltare,  dii  ne  l'istmìsse;  al 
contrario  il  Euo  avversario  Coote,  freddo,  risoluto,  mo- 
dulo, sapeva  in6uire  so  quanto  il  circnndav8,'e  pro- 
Citare  degli  errori  de'nemìci. 


L'  INDIA. 


Le  prime  tnipi-esi!  ben  rinscirono  n  I.;illy;  i'e:i])inli 
gl'Tni^lesi  dn  lultn  la  cosla  del  rijromainlel,  volle  inse- 
(^iiirli  nel  MadrD.i,  mn  gli  mniicnrono  dannro  é  nomini. 
Gli  sì  propone  d'anilnr  dtH|U3i)la  toghe  ilislitnle  ad  es'i- 
t^erc  tredici  milioni  dovuti  dal  niia  di  Tagianr,  ed  ^lì 
va  tra  la  fame,  e  assedia  In  ciltà,  ma  udendo  che  l'ondi- 
chery  è  minficcìiiin,  ritoma  e  rincaccia  gl'Inglesi.  Sempif 
però  tenue  di  mezzi,  non  gli  vien  compila  nessuna  delie 
imprese  ;  col  rigore  e  colie  minaccie  .l'inimica  gli  ammi- 
nislraiori,  e  fjne' molti  cui  giovano  gli  abusi;  anche  l'e- 
sercito se  gli  rivolta,  e  gl'Inglesi  bloccano  Pondrchery. 

Le  classi  alleivi  rifuggono  dal  lavoro;  le  hanac.  hanno 
determinato  le  professioni,  e  si  terrebbero  ili.snnnmte  a 
fame  nn'altin,  come  il  villano  se  coltivasse  la  leirn  chV 
non  seminò;  un  facchino  destinalo  a  porlare  im  peto 
sulla  tesM,  se  il  porlasse  sotlo  il  liraccio;  il  snidato  se 
facesse  la  trincea  dietro  coi  dee  ricoverarsi^  il  cavaliérn 
se  falciasse  l'erba  pel  suo  cavallo.  Innumei-a  tiiilia  dee 
[lertanlo  seguire  gli  eserciti  ;  e  Lallv,  non  avendola  po- 
tuia  adnnai-e,  .spinse  a  fonia  gli  ahiianti  di  Pondichery, 
senza  riguardo  di  ('aste  o  distinzione  di  lavori,  attac- 
cando il  paria  insiem  col  sacenlote  al  cannone  o  a  por- 
tar pesi:  conculcamenlo  inuiidilo  dell'ordine  sociale 
insieme  e  del  religioso.  Fra  la  discordia,  le  rivolle,  In 
fumé,  Lally  resiste  a  forze  venti  voi  te  superiori,  mn.JMi 
rìdollo  aeli  estremi,  rende  la  citili  cdt  è  condotto  pri- 
gione in  Inghilterra. 

Colla  presa  di  Pondichery  tei-mina  la  dominazione 
dei  Francesi  nell'  India,  ove  non  serbano  die  le  fat- 
torie di  Surale  e  Calcutta  inconcludenti  ;  mcnlre  il  Co- 
i-omandel  e  il  Bengala  ingigantiscono  l'Inghiltcìra.  Nella 
pace  del  1763,  Pondichery  fu  restituito,  ma  in  mina  e 
con  ristretto  ciicondaiio ;  e  sebbene  rifabbiicalo,  avesse 
itì  tosto  trentamila  abitanti,  non  pulè  emutaiv  Maiiras  e 
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GaIcuUa>  Anche  Caricai,  Cbandernagor ,  e  altri 
banchi-  nel  Bengala  furono  ricuperati  Jalla  Francia , 
ma  a  patto  di  non  porvi  foi-t ideazioni. 

La  Francia  In  1^  anni  avea  pure  perduto  gli  stabili- 
menti d'Africa  e  parte  di  quelli  d'America  e  tutto  il  Ca- 
nada, onde  si  diiibndeva  un*  initazione ,  che  Tolendo 
qualche  soggetto,  sfogossi  contro Lally,  tirando  al  jieg- 
giore  ogni  suo  fatto,  imputandolo  fin  di  tradimento. 
£^  informatone ,  ottiene  dì  venire  dtdl'  Inghiltam  ■ 
scolparsene,  e  scrive  a  Choisenl:  rIo  reco  la  mia  testa 
e  la  mia  innocenza  n.  Assurdo  processo  d'un  parlamento 
sopra  campagne  e  assedi  in  paese  e  iti  condizioni  aifatlo 
igooratel  Assolto  dal  delitto  di  danneggiata  maestà,  lo 
imputano  d'avere  tradito  gl'interessi  del  re  e  della  com- 
pagnia, e  abusato  dell'autorità;  onde  a  se^santasei  anni 
è  mandato  a  morte,  col  bavaglio  in  bocca ,  e  senza  che 
potesse  rassegnar  visi.  La  suu  condanna  fu  cassata  da 
Luigi  XVII  (") 

-    {l).OIiem.i.li  l.^l|>^ri.r„„«  nwlli  per  cono  r  p.t  »..n  ™  fa 

nWnli  del  sun  c.irilhTr  (lipMl,,  ijL.aiil' i-r^i  pdf'iiliilo  ,  cnn  unn  iplcndidl 
'  bnTan,'<tD  iiid<'iii;iliil<?  aidLiic,  iJu  n'^iiliiU  dcMiiinm  3rIÌ  inlcresnì  del  ri> 
•  dalli  patria.  Agli  Inaici,  gnchn  Ira  |;I>  accumulDli  diuslrì,  ispiinvm  nn* 
ipanto  d'immiraiionB  misU  di  limon.  Ss  una  seria  di  colpe  [uniali  pa- 
tena «iniftltn  ■  mn  dalitto  capitala,  non  T'avrablie  penai»  di  gnnda 
■uldrili  «he  polena  Inin^ani.lBiuMWDle-  Se  la  nla  nanlnn,  b.  il  daliUo, 
ÌDdipéDdMlei>>eBlé  dal l'intfotione,  ogni  Kanenla  vìnlo  dorrebbe  finirà  ini 
]telibolo.  Denana  msTaVigiii  dunque  IB  l'opinione  pabbltu  rirormò  la  len- 
lenu  dal  partaneotoj  e  organo  dell'opinione  generale  li  Face  Voltain 
qnando  cbianiò  l'eaeoniione  di  ljil1y.arn  amuinio,  comniMH  dalla  ipadn 
dalla  gintliiia  >.  E  d'Alembert  diue  nn  mollo,  cmdele  nella  Tornii,  ma 
d'nn  gran  fondo  di  Tenti:  «  lulli  ninno  diritto  d'uccidere  Lally,  eccella 
il  boia  •.  la  eOetto  ncesqno  era  mcn  irlatln  di  Lally  alla  parlo  aiitena- 
tagli:  portata  nn  aaratlure  idipeluoso,  lioUiito.  enlremamonli'  irascibile 

non  Tolen  operare  ae  non  a  «econda  di  eib  che  avea  veduto  o  fatto  al-< 
trota,  im  Genaania,  ia  SpaRua,  ae'Paui  Itauj,  doi'enao  dlffarentiiiÌDe 
te  «inwiUua,  la  penane,  le  caie.  Spreiiaia  ed  oppiinera  gl'indhni 
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Qui  non  taceremo  uno  dJ  quegli  emi  della  beneficenza, 
del  cui  nome  godiamo  rici'eare  le  desolate  pagine  delle 

Msconquisle.  Pìelro  Foivre  di  Lione,  destinato  alle  inis- 
lÌQpi  straniei«  di  San  Giuseppe,  studiò  attentamente  i 
costumi  e  le  l^gi.  della  China  e  della  Cochindiina  ove 
era  destinato;  ma  preso  da  un  vascello  inglese,  e  per- 
duto per  ferite  un  'Ivaccio ,  dovette  distc^liersì  dallo 
stato  ecclesiastico.  Liberato,  esaminò  gli  stabilimenti 
oirop^  nell'India  e  in  Àfrica,  e  tornato  pieno  di  cogni- 
fioaì,  alla  compagnia  francese  delle  Indie  propose  di 
stabilir  commercio  diretto  colla  Cocliiiicliina,  e  di  tras- 
portare nell'isole  di  Francia  e  di  Borbone  gli  alberi 
di  spezie  riservati  alle  Moluche.  Spedito  a  quest'uopo. 
Ottenne  in  fatto  di  porre  un  banco  francese  a  Fai-fn: 
indi  superando  le  difficoltà  opposte  dalla  gelosia  olan- 
dese, che  puniva  di  morte  l'estrazione  d'uii;i  pianta  ri- 
servata, e  diffondeva  mappe  false  per  mandar  n  male  i 
naviganti,  potè  sottrarre  diciannove  gambi  di  noce  mo- 
scato. Mal  secondato  dai  direttori  delle  colonie,  allora 
in  discolpila,  va  d'isola  in  isola,  trattando  coi  principi, 

7)5  e  ottenendone  garofani ,  riso  secco,  alberi  del  [lepe  e 
della  cannella,  che  distribuisce  fra  i  coloni.  Gli  scom- 
pigli di;lla  compagnia  in  quel  tempo  scemarono  i  frutti 
della  sua  costanza;  magnando,  dopo  la  dissoluzione 
di  essa,  i.'gli  fu  mandato  intendente  delle  coiunie,  adopró 
vivamente  a  ripararne  i  disasirì,  ed  ellettuare  Ì  nobili 
divisamenti  di  Labourdonnais. 

la  dove  ai  vqIdvb  il  frlira  e  pieghFVoir  ffaio  d'un  Cliir  t  d'un  Bgoy...  . 
■  I  dF^lino  «rasi  |»rini'>'a  ima  tanRdinota  iroDii  chiamandolo  t'aa  (falro 
non  fallo  pi>r  lui.  l^n  leste  |;enlÌliinRin,  un  noldata  ardilo,  nn  ihii'  nltiiiale 
noBlò  mi  piloD,  calpilo  dalla  triplice  accux  di  igaonnu,  lìlli,  Inilì- 
naolo.  Sa  la  •torii  pub  apitgir»  qniila  lorribìk  alailrofe.  In  •toriao 
BOI  II  potrabha  Tacuoatan  wou  profaDda  eamiiHuisnc  BtlOiOii  di 
FniEM».  Hi.  IH.  , 
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Bengolu  è  la  provincia  jiiii  orientale  <1p1  Gran  Mogol, 
vnyìt  bagnata  dal  Gange,  ricchissima  del  suolo,  abbondantis- 
aima  dì  ifiso  e  d'igni  altro  frutto.  Soia  al-DotlIa  ,  Snc- 
xessore  di  Alloverdi  nel  Bengala,  Ballar  e  Orìsa,  odiando 
di  onore  gllnglesi,  e  forse  istigato  dai  Francesi, sorprese 
Galeotta,  principale  fattorìa  di  qtfelli,  che  doretle  arren-  «'^ 
dersi.  Ttorando  poche  merer  ed  oro,  io  credette  nascosa, 
ri  per  obbligare  i  prigionieri  i  rivelarlo,  li  chiose  né- 
Vinfcmo  nero,  prigione  Inngà  didotto  sopra  nmlici 
piedi,  che  non  riceveva  luce  se  non  da  dne  finestre  d'on 
sol  iato  talché  in  dodici  ore  che  vi  rimasen),  centoven- 
titrè  perirono  sofRxiqti.  Gli  Inglesi  di  Madras  l'adirono 
fremendo,  e  l'ammiraglio  Carlo  Watson  drresse  tosto  In 
flotta  nel  Gange,  e  riprese  Calcutta. 

■  Roberto  Clive,  figlio  d'un  mediocre  gentiluomo  del 
Shropshire,  dalla  frinciidlez/.a  nioslralosi  artlilo,  pas- 
sato nelle  Imlie,  sofiérse  le  contrarietà  serbate  a  tulli 
i  caratteri  rabiisti;  finché  buttatosi  alle  armi  cui  non 
I.  ch.rera  stato  educalo,  fonnossi  alla  scuola  delle  difiicollà  (  '  ). 
Qaealonuofo  Cwtes,  come  il  conquistatore  del  Messico, 
possedeva  forza  di  rìsoluxione,  prontezza  di  [tarliti, 
impeto  di  esecozione,  e  sapeva  ispirare  ai  soldati  il  pro- 
prio entusiasmo,  iinpori'e  alle  nazioni  strnnicre  ,  ope- 
rare di  proprio  impulso,  eppur  rimcllpiL-  iilf.i 
ciò  che  senza  di  lei  aven  conquistato,  l'ostn  a  cii|iii  licllc 
tnippe  disse:  «  Non  conviene  leiieisl  sulle  .Ijlensivi-; 
.issalliiiino  »;  e  recò  biUlii-lla  al  fenice  n»l,iL!>,  e  l'-icci';.'. 
II  suo  i;cnfiale  Mir  Jafìieì\  smeeciiiloi^ll,  p^ii^ò  .lue  mi- 
lioni .l'i  sic'ilIiK-  ^igli  lo-icsi.  .loceTilreiiLiim'ila  aClire, 

Ma  i  linciioi  i  non  scppi'ni  frenare  la  cupiiligìa.  e  a 
sempre  nuove  domande  gl'induceva  In  condiscendenza 

(I)  Veclin*  l*'iil*  icrllla  ili  lìr  John  Milcorra. 
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del  nabab,  che  in  pegno  de'  pngamcnti  iloretle  dare  loro 
Ire  disb-etti  presso  Calcnlta,  noccii^  dd  fotaro  impei-io. 
4;w  Poi  appena  .cominciò  ti  rifiutare,  Io  destitnirono,  sar- 
.' recando  Cossim  jMì-lian ,  che  diede  doe  altri -distretti  ; 
oltre  iiDDietisé  somme  ai  fautori  della  iìtoIIb.' Sentali 
•  però  la  San-  vet^ogna ,  ToUe  sottrarEt  a  qael  gi<^,  in- 
grossò l'esercito,  e  assalili  gl'Inglesi,  ne  fc  macella 
'  Erano '  tornate  >it  quel  tempo  nemiciie  Francia  e  In- 
glnllerra;  e  la  compagnia  francese,  invece  d'associ ni-si 
ai  prìncipi  del  Bengala  a  danno  de'  comuni  avversari , 
stabilì  una  pusillanime  neutrtilità,  per  la  quale  ricusò 
soccursi  a  Suia  nl-Daula.  j^dunque  vinto  questo,  gV  In- 
glesi ricchi  e  potenti  spingono  innanzi  la  guen'a  per 
rifarsi  dell' umiliasi  une  cui  gli  avéa  lidotti  Dupleix,  e 
fico  M  pochi  balta^onì  europei  superano  gli  immensi  eserciti 
.  di  due  eonfederaziuni. 

Scià  Allum  gran  mongolo,  era  dai  Maralli  sialo  re- 
spinto Ùn  da  Deli,  ultima  città  rininstagli,  dove  nvc- 
vano  intronizzato  suo  figlio  Jewnn  BiiKt.  Il  despoio  ri- 
fuggì pi-esso  Suia  ai-Daula,  nabab  di  Aiid,  che  il  teneva 
in  onorevole. prigione.  Quivi  slesso  si  rifuggì  Cossim 
Ali,  caccialo  dagli  Inglesi,  i  quali  a  pt  incipc  del  llengala 
ristabilivano  HIÌr  Jafiler.  Ne  venne  guerra,  ma  Cossirn 
si  slaccò  dal  nabab  di  Aud,  senza  più  pi'eiendere  al 
Bengala;  Saia  al-DauIa  si  ritiro  a  Deli;  e  Scià  Alluni 
liberato  propose  alla  reggenza  di  Calcutta,  se  io  ripri- 
stinasse in  Deli,  darebbe  (iaxipore  e  Benaretc,  strada 
al  Bumìeicond,  agognato  pei  diamanti. 

La  cosa  non  sorti  pieno  cfietlo,  ma  lord  Clive  uftnò 
una  pace,  ove  gl'Inglesi  assodarono  e  crebbero  i  loro 
dominii,  ed  ebbero  dal  gian  moffA  l' investitura  delle 
devanìe  di  Bengala,  Bahar,  Orixa,<Ghe.COntavano>dìeGÌ 
milioni  d'  alntanti  e  rendevano  irentasei  milioni  di 
franchi  netti. 
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dive, .arrivato  a  Madras,  comprende  l'upporUinità 
di  fai'sì  padroni,  e  scrive  alla  compagnia  :  «  Eccoci  al 
n  momento  ch'io  da  lungo  tempo  prevedeva,  ove  deci- 
te dero  se  prendere  o  no  il  tutto  per  conto  nostro..,..' 
«L'impero  del  Gran  Mogol  (non  esagero)  può  essere 
(^domani  in  poter  nostro.  Questi  paesi  non  Iwnno  aOe- 
«  zìooe  per  nessun  governo;. le  loro  truppe  non  sono 
«né  pagate  quanto  le  nostre,  ne  comandate o discipli- 
nnate  :  un  esercito  europeo  discreto  basta,  nonwloa 
«difenderci  da  ogni  principe  indìgeno,  ma  a  renderci 
(c  padroni,  e  formidabili  a  segno,  che  nè  Francese,  nè 
a  Olandese,  nè  altro  nemico  oserà  tentarci.  Il  nabab  di 
«cui  prenderemo  la  parte  non  può  fare  che  non  di- 
ci venga  geloso  del  poter  nostro  o  invido  de'  nostri  pos- 
ti sedimenti  ;  1  iimbizione,  la  cnidelt:'i,  l'Hviirizia  non  ces- 
ti scranno  di  cospirare  a  nostra  rnina;  ogni  vittoria. 
«  non  ci  darà  che  una  tivmia  iiioiiienliineii  ;  l.i  deposi- 
"  zione  d'un  nabab  sarà  seguila  dal!'  innal/amcnto  d'im 
t<  altro,  il  quale,  appena  possa  mantenere  un  esi-rcilo,  en- 
te trerà  nella  via  del  predecessore,  cioè  ci  s'inimicherà  

ce  Bisogna  dunque  che  i  nabab  siamo  noi,  almeii  di  fatto 
<t  se  non  di  nome.....  fors 'anche  senza  maschera,  di  nome 
n  come  di  fatto  ». 

Non  va  dunque  imputata  soltnnto  n  machiavellismo 
d^glì  Europei  la  loco  pieralenza  in  Asia,  ma  al  predo- 
■ninio  che  una  volontà  determinata  aquisia  per  natura 
lovra  gente  in  tentenno  e  disunita,  com'erano  quei 
nabab)  subab,  raia,  che  da  un  tiranno  imbecille  otte- 
nemmo a  prezzo  le  signorie,  e  che  aveano  bisogno  del 
coraggio  e  dell'avidità  di. soldati  forestìerìper  distrug- 
gersi tra  loro.  .Gllnglesi  ebbero  l'arte  di  nuscherare  il 
dominio  colle  (bnne  anticbe,  lasciando  un  snhab  nazio- 
nale, sicché  gli  indigeni  credeano  ricevere  dal  gran 
nu^l  gli  ordini,  che  in  eSetto  venivano  da  Calcutta. 
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lolla  via  lu  niuiiciaia  de' Francesi,  sorsero  contro  il  )*—«• 
domìnio  britannico  i  Maraltt.  Cosi  chiamasi  un'antica 
~  tribù  del  Decan,  oriunda  delle  montagne  del  Mahrat  nel 
regno  di  Visiipur,  e  che  sono  forse  i  pirati  i  quali,  fin  dal 
primo  secolo  dell'era  volgare,  infestarono  i  mari  de^ 
l'India.  Gente  malandrina,  fornivnno  di  eccellente  ca- 
valleria i  principi  della  penisola,  ed  appartenevano  alla 
Casta  dei  Vasia.  Ma  da  quella  dei  Ketrìa  lisciva  il  padrs 
dì  Sevagi,  soldato  <li  ventura  a  servÌEÌO  del -re  di  Be- 
gìapor,  che  ricevè  da  questo  un  ja^ìi-e  ad  Catnatico, 
col  comando  di  diecimila  uomini.  IL  giovane  Sevagi  col 

<Ms  sno  valore  sì  trasse  attomo  molti  prodi,  e  uscito  con  essi 
dal  natio  Fonnah,  &a  le  dìssenstoni  interiori  crabbei 
tnassime  con  bande  provenienti  da'  paesi  montnosi  che 
atendonsi  dalle  frontiere  del  Guzerale  fin  a  quelle  del 
Canara,  paesi  men  civili  e  più  arditi,  ch'egli  strinse  in 
nazione;  conquistò  pai'te  del  Visapor  e  la  fortezza  dì 
Sultana,  e  mal  contrastato  da  Aurengzeb,  si  proclamò 

*fi7*  raìu  maia  o  sovrano,  ed  occupò  tutti  ì  porti  delia  costa 
occidentale  del  Decan  ,  eccetto  quelli  appartenenti  à 
Portoghesi  o  Inglesi.  Col  figlio  di  lui  fe  pace  Aurengzeb, 
consentendo  ai  Moratti  il  decimo  di  tutte  le  end^te  del 
Decan,  che  poteano  far  riscuotere  da  propri  appalta- 
tori ereditari. 

Jahon,  nipote  dì  Sevagi,  invecchiato,  lasciò  il  governo 
al  primo  ministro  (peischwahj,  che  da  quel  punto  di- 
venne una  specie  di  maggiordomo  ereiUlarìo,  con  diritto 
di  nominare  il  gran  re,  il  quale  sta  chiuso  n  Sallara, 
mentre ,ìl  peischwah  domina  come  capo  d'un'oligardiia 
di  princìpotti  iudipendenli. 

Di  questi  capi  de'Maratti  parte  spettano  nlle  Caste  no* 
bill  de'fii'amini  e  de'Ketria,  altri  sono  di  orìgine  l'ecentej 
i  principali  fcn-mano  una  confederazione  de'Dodicì  Fi^ 
telli ,  dascnno  padrone  assoluto  del  proprio  paese,  ma 
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aoUq  l'alta  Gignoria  dfl  raia  o  del  peìsdfwali.  E  Sèl^ 

heae  vai-i  diventassero  sovrani  dulia  coofedcrazione , 

coDsernrano  ai-peiscimoh  le  distinzioni  ooorifiche  d^ 

posto. 

G»ì  ei-avì  nna  famiglia  regi%  cui  sul  trono  avito 
•"DOS  rìmanea  veran  potm  :  accanto,  una  di  maestri  di 
palazzo  ereditari;  quando  questa  è  quasi  legittimata 
dal  tempo,  le  si  alzano  tnconti-o  capi  pi-evalenLi,  che  ne 
usurpano  il  potere,  ma  ne  conscrt  iuiu  II  sijnulacto  e  il 
titolo.  Cioò  il  fatto  rispettai  il  diritto  ;  e  al  conti-ano  del- 
l'Kuropa  ,  cei-casi  il  dominio,  non  il  grado.  . 

Le  truppe  indigeue  colà  non  sono  pagate,  ma  i  prin- 
cipi del  paese  coiiiìdnuo  certe  contrade  a  capi  militari, 
eoU'olibligo  ili  provcdurc  a!  mantenimento  delle  truppe. 
Chi  dunque  i^otla  repLiiozione  di  valore,  trova  facil- 
munle  mniciniaii  ;  I  npixictiio  di  questi  lo  affida  ad  usur- 
pai-e  il  dominio  ;  e  prwto  può  divenire  princiiw  ustois- 
III  f  11 

Così  fece  Haider  Ali.  che  colle  |in)|ui<.  Ùny.e  elevossi 
di  I  e.,         I  I  \1  11! 


11  111 
,trat.;  snpcv.  es,..citar«  in  grande  e  slstematicanienle 

il     1  li  1  PI 

ile  delia  lattica  indiana:  arrolava  in&nite  masse  di 
ielle  Caste  per-cui  il  furto  è  una  professione,  e  le  prò 
^u:  rendeva  disciplinate  o  devote  le  u-uppu^  lamo 
le  I  disordinau  Iiidmni  poterono  tenere  testa  a&l  In- 
Bsi:  non  comprava  la  dominazione  e  la-viuona  con 
trenti  di  saiig<ie  come  Tamerlano  o  Nadir;  ma  ^anda 
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V$iu>i  movimenti,  an-ivava  ìmproyjsissuao  e  più  forte- 
sovra  un  dato  piiDto,  (juasi  iiuIovÌDBSse  Uf;FaQ(le  tat« 
Vj(^  uioJuina  ;  onde  uor  a  torto  fu  ialiuJflìo  U  Fede- 
ria)  tl'Orienle. 

Co^ì  alla  guerra  da  Lui-opei  a  li^uropei  succedeva 
017  qudia  di  tutta  l'India  musulmana.  Cupida  di  grandi 
imprese,  Haider  Aii  s'impadronì  di  Bangaloi-e,  teuep- 
dulp  come  vassallo  iM  raia  di  Misoie,  gui  difese  contro 
\  Msrattì  ;  ma  o  fosse  per  propria  sicureaw  oome  4iwet 
o  pei'  ambizione,  prese  esso  raia  e  Sennfjapatiiaiii  sua 
capitale;  ove  per  altro  lasciò  l' antico  signore,  conlen- 
lundusi  del  titolo  (li  behadun  (eroe)  e  del  grado  di 
dulaway  (primo  ministro).  Ma  avendo  il  raia  tentalo 
scuolcri;  la  tlijienJeni^a,  egli  il  ridusse  a  più  sirena  ;  e 
vinto  lui  e  i  >Iaratti,  1.)  rii.cliinse  nHIa  rt-f^ia,  sen/.'allw 
diritto  eliti  dì  dare  <pialcl)c  djpluiiia,  e  iujpiui ilare  del 
proprio  nome  le  luoiiete;  del  resto  ne  toglie  i  tesori, 
U  dal  gran  moi^ol  eumpru  il  tilolo  dì  ppincipe  lU  Mì- 
KOre  e  Jiera,  u  di  lidl-hezeray  o  capodì  sèttemila UDDUui, 
e  lugoieiienle  dell'imperulure, 

Coli'aura  dulìa  forloiia  cÌAh-  in  hieic  anclie  i  paesi 
di  Bednor,  di  Caiiara,  CLirija.  .Si nula  e  Calcutta;  e  scio- 
rintuiiio  che  le  Maldive  ^os^yl■^)  lungi»  tempo  dipendale 
da'  signori  Malaltari,  prese  i(  titolo  dì  re  delle  Dodici- 
mila isole.  Cosi  ebbe  un'enliata  di  110  milioni,  dii- 
ceiitomila  arnjati ,  fra  cui  venticìntpiemila  a  cavallo,  e 
M:^  coqio  di  millcdngcnlo  Francesi. 

Gl'Inglesi  sgomentati  s'allearono  coi  Maralti  e  col 
nizam  del  Pecan,  ma  esso  1^  disunì,  anzi,  foraa  dell'ora, 
tjm  IraGse  a  sè  (jucsi' ultimo,  e  seco  invase  i  possedimeolì 
ìoglesi.  Elssendo  sconfitto  il  nizaui^  Haider  sosieime  da 
solo  il  peso  della  gueira,  con  miruLile  arte,  aiutato.4l^ 
fi^io  Tipù  Saib;  poi  sotto  Madras  la  cbiuse  con  m 
trattato,  per  cui  il  iiabàb  d'Ai-catc,  cr^nlui'e  ,dfgl'In-_ 
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glesi,  dorette  sbbattdoasre  la  città  e  la  foilma  di 
OscoUa,  e  a  lui  tributare  i»400,000  lire  Votano. 

Vollero  f;!' Inglesi  levarsi  di  questi onta'con  liaoiie 
imprese  Dell' Indostan,  ove,  a'dsnn!  di  Scià  Allum,  pre-  • 
aero  Cora  e  AUafaabad ,  e  come  sovrani  le  (detterò  a 
Suia  al-Danla ,  nabab  di  Aud ,-  <d>bligBiK[olo  al  tributò 
(li  %  milioni.  ' 

'  Con  questo  nuovo  vassallo  osteggiarono  Rohìllcend , 
e  soggiogatolo,  ne  riunirono  il  dominio  a  quello  di  Soia  '»» 
al-Daula,  con  crescergli  <li  4  milioni  il  tributo;  e  ser- 
bando per  se  lu  provincia  di  Benarete ,  città  santa  per 
la  quale  si  dilatarono  fin  all'estremo  del  Bengala. 

Tanta  prosperila  li  tolse  alla  moderazione,  né  pili 
dissimulando  la  conquista ,  fecero  k^ge  la  propria  V07 
loutn,  giudici  e  ammìnistratcRi  !  loro  nazionali  ;■  tolsero 
ogni  autorità  al  sobab ,  cbé  tributario  e  dipendente 
dalla  compagnia,  nè  gnerra,  nè  pace  potea  far  più>  uè  ■ 
nominare  ministri,  comandare  Imppe,  amministrare 
finanze,  rendere  giustizia  ai  sudditi.  Guardando  il  paese 
come  una  miniera,  il  popolo  come  mercanzia,  non  cer- 
carono elle  a  smungere  più.  La  tirannia  fece  suo  frutto  ; 
molti  agricoltori,  per  le  eccessive  estoi-sioni,  lasciarono 
spopolati  e  sodi  i  terreni  ubertosi  ;  molti  tessitori  di 
seta  si  storpiavano  o  mutilavano,  anziebè  SoOrire  le 
angherie  cui  quell'abilità  gli  esponeva  :  quieti  i.tdaiì 
scemato  il  ricolto. 

Il  monopolio  degli  ufficiali  della  società  a vea  distrulla 
l'industria  nazionale,  che  prodiiceva  le  merci  cercate 
da  secoli  in  Occideute;  e  mentre  vi  colava  l'argento 
«l'Europa  e  d'America,  il  paese  restò  immiserito.'  Delle 
merci  inglesi  portate  nel  Bengala  non  crebbero  se  non 
le  munizioni  di  guerra;  fame,  epidemìe  erano  fomen- 
ta dall'insaziabile  avidità  degl'incettatori,  uno  dei 
quali  v'andò  nudo,  e  mandò  in  Europa  14  milioni: 
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una  turpe  corruUilMlità  s'era  insinuata  pei'  Intloj  mQico- 
lavasi  la  politica  per  profittu»  dei  doni-cbe  sempre  eb- 
liero  parte  suprema  nelle  trattative  orientali;  e  che  la 
legge  potè  restringen,  non  proibire. 
kNòù  v'avea  leggi ebeprata^essero  le  persone,  non 
«tMiiIlà<ehe' potesse  ùvsi  rispettare;  l'infanzia  dell' in- 
^^Btrìa^impediva  ogni  svihippo  deUa  ricchezza  pubblica  ; 
^gtota  diversissima  di  lingua,  di  costumi,  di  religione 
enmot'messe  imposte  da  altri,  a  cui  la  lontananza  de'lor 
BAtldatarr  toglieva  ogni  responsalità  :  i  giovani  inglesi 
wtìercavano  un  impiego  per  tesoreggiare  alla  lesta  alcune 
ecntinaia  di  migliaia  di  sterline,  e  tornare  in  Inghilterra 
ir  sposarela  Bglia  d'un  pan,  comprare  \m  bourg pourri 
t;  sfoggiare  nella  società. 

Fra  ciò  che  poteva  un  capo  onesto?  Clìve,  il  6  mag- 
gio 1766,  scriveva  a  Puk  governatore  di  Madras  :  »  Cre- 
itdete  voi  che  la  storia  olfi'a  altro  esempio  d'iiit  nomo 
"che  ha  quarantamila  sterline  di  rendita,  donna,  li- 
ei glioli,  padre,  madre,  fratelli,  sorelle,  e  che  abbandona 
«  la  patria  e  tutti  i  godimenti  della  vita  per  iudossai-si 
R  \m  governo  così  corrotto,  così  insensato,  cosi  spoglio, 
«  come  questo,  d'ogni  principio  di  ragione  e  d'onore?  " 

Pertanto,  sotto  l'apparente  riccliezza ,  povera  rirnii- 
neva  l'India;  il  danaro  in  man  di  poche  persone  vicine 
«gli  Inglesi ,  e  intente  a  smungere  più  sempre  il  paese. 
(Irave  siccità  distrusse  il  ricolto  del  riso,  principale 
nutrimento;  e  i^H  speculatori  aucapaitiiroiio  il  resio  , 
laiche  appena  i  più  ncclù  er.iiio  in  CMsti  di  procaceiarsi 
il  vivere.  Fra  quell'orribile  fumé  si  frangono  i  legami 
della  società,  ma  restano  quelli  della  superstizione,  giac- 
ché non  si  osa  uccidere  gli  animali,  e  il  bove  e  la  vacca 
impunemente  disputano  il  cibo  agli  affamati.  Tre  o 
qB(|tài^mìlioiii>4Ì'a&ÌtA9U'del'BengaJa  ^ìronO^  - 
n^laif'iluUffitentiufrieiei.-^ìriccO',.  tìolhprìvilegio''del 
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commercio' d'Oriente,  eoa  esaxionì  ìngordiasime ,  In 
compagnia,  ih»i  che  pagare  agli  azionisti  il  dividendo 
promesso  del  dodici  e  mezzo  per  cento,  dovette  solleci- 
tare un  soccorso  di  un  milione  e  mezzo  di  sterline. 

La  compagnia  avea  per  dieci  anni  cavato  dal  Ben- 
gala 56  milioni  annui;  oltre  dugento  predati  da  chi 
sapeva  rubare;  ma  la  fonte  di  tante  ricchezze  era  esau- 
sta dalle  gue^re^  dalle  rivoluzioni,  dalle  estorsioni; 
gir  uomini  campati  dalla  fame,  stentavano:  eppui-e  Ì 
direttori  die,  per  interesse,  avrebbero  dovuto  cercare  i 
l'imedi,  ponevano  nella  loro  leltera  generale  del  mano 
1771  «  essere  quello  il  buon  momento  di  prolÌLtare  per 
tutte  le  possibili  vie  de'  vantaggi  che  promette  la  pos- 
sessione del  Bengala  •>.  Tanto  è  senza  viscere  la  mer- 
cantile spcculit/.ione! 

Questi  non  sì  udivitno  in  Inghilterra,  ma  solo  le  vit- 
torie 'li  Clivc  ,  viepiù  esaltate  pel  confronto  dei  disastri 
americanlj  oniìc  Piti  diceva  nìh;  Camere:  «Gloria, 
"onm-e,  rc]HititKÌonc  pcnlcmnio  da  jier  ttitto  fuoi-chc 
c(  iieirindln,  ove  un  uomo  che  ni;ii  non  nveva  imparato 
(1  l'arte  della  i:;ueiTa ,  che  mai  non  ai  era  nominalo  fra 
fi  gì' illustri  nostri  generali,  impinguati  firan  pezzo  col 
«  d dinaro  del  pcipolo,  niostrossi  general  vero;  sicuro 
«  [l\irii)Ì  e  con  un  pnt^no  d'uomini  attaccò  e  rup|>e 

Ma  nell'India  orrihilì  voci  correvano  di  lui;  che  fa- 
cesse schifoso  monopolio  del  betel  e  del  tabacco,  anzi 
del  rìso ,  nnico  vitto  del  paese,  e  in  ogni  p^gior  modo 
soprasasse.  Raccolse  que'lumentiBui^oyne,e  gliene  diede 
ipiei'ela  in  Inghilterra,  dove  Clive,  che  avea  maneggiato  a 
suo  talento  un  mezzo  mondo  senca  l'endere- contA  a  chi 
che  fosse,  a  tutti  il  doveva  come  cittadinq.  La  saa  sa- 
lute ne  fu  peggi(H«ta;  escevecodalla'societì,  retto  con- 
sunto da  mal  di  fegato  a  49  anni.  Nome  che  non  perirà:  i 
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sema  hIli  ì  niiiciili'i  die  il  bisogno  e  i  iiei  iuuli ,  sept>u 
divenire  grnii  generale,  grand'aniniiuisU-.-itoi'e ,  e  arre- 
starsi il  leiii[io  ;  sulL-  sue  colpn  ir  uiiuoi-ii  thilibia  lii  slofia. 

Alloi'a  il  [im'liimeiilu  }ieusò  liioililicuie  lu  custituzìoiie 
(Iella  coni]iugtila,  della  quale  giova       dare  conoscenza. 

Da  principio  gli  a^iunìstì  riunivunsi  di  tempo  in  tempo i 
pei  loro  inleressi,  e  separandosi  incaricavano  un  co- i 
niitiito  dì  dnie  spaccio  alle  occorrunze.  La  più  piccola 
somma  davadiritlo  d  entrai-vi;  ma  dopo  l'atto  d'unione 
si  volle  un  capitale  di  cinquecento  lire  per  comparire 
nella  corle  de'  proprietari ,  e  di  duemila  pur  entrare 
uel  coiuildto.  Un  presidente  e  un  vicepi^sidente  dirige- 
vano le  deliljciazioui  delle  Hsseuiblee,  dove  eleggevansl 
ì  dii'ettori  annui.  Generali  assemblee  nduuavunsi  in 
inurbo,  giugno,  selLembre,  dicembre,  [loi  qualvolta  ca- 
desse bisogno,  uuciie  sopra  istanza  di  nove  possessori. 
La  corte  dei  ventiquattre  direttori  raccoglieasi  quando 
credesse,  e  bastavano  tredici  membri  per  farla  compiuta. 

È  dunque  modellata  sopra  lu  coslitunione  inglese; 
giacché  i  proprietiui  corrispondono  alla  nazione,  le 
loio  assemblee  al  corpo  elettunile,  il  presidente  coi 
dii'etlori  al  re  col  parlamento.  1  direttori  divideansi  in 
dieci  comitali,  di  corrispondenza,  |u-ocessura ,  tesoro, 
inagazziuaggio,  coiiLiibibtii,  compre,  navigazione,  cum- 
niereio,  oltre  uno  dell'iiilerrio  e  uno  di  sorveglianza. 

Nelle  Ue  presidenze  di  Bombay,  Madras ,  Calcutta , 
indipendenti  una  dall' altra,  avea  pieno  potu'e  un  go- 
terualore,  assistito  da  un  consiglio  per  l'amministni- 
zione,  tratti  in  numero  vario  per  anzianità  dagl'impieghi 
civili  della  compagnia;  e  ogni  decisione  prendcosi  alla 
maggiorità  de'voti.  Il  presidente  e  i  consiglieri  {volendo 
riunire  altre  cariche,  tcnevnnsi  le  più  lucrose,  e  per  ot- 
tenerle accarezznvasi  il  presidente  che  così  poteva  ogni 
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Buon  nerbo  di  truppe  tenea  la  oompaf^nia,  cernite  in 
Inghilten-a,  o  da  digertori  d'altre  coloaie,  o  da  indigeni 
(sipaij,  che  s'adattarono  a  obbedire  ad  iifTiziali  europei- 
Quanto  al  commeixiio,  (piello  delle  stofli;,  che  sempre 
fu  il  principale,  Taceasi  du  un  secretano  ^bmvfnn)  che 
recavDsi  sui  luoghi  con  un  cassiere  e  alquanti  servì  ar- 
mati ,  e  prendeva  a  mese  alcuni  ngeoti  subalterni  (^o- 
mastahj  ohe  distribuendosi  ne'vari  posti,  vi  prendeano 
<iiisa  (culclierry) ,  dove  poneansi  con  servi  armati  ed 
altri  da  servigio  (kircanah)-  Il  gomastah  trattava  con 
sensali  (dallakj,  e  questi  coi  picars ,  i  quali  infine  ne- 
goziavano coi  tessitori  :  talché  fra  questi  e  la  compagnia 
stavano  cinque  intermedi.  Il  tesserandolo,  come  avviene 
sempre,  incapace  di  comprare  gli  stromenli  e  le  mate' 
rie,  e  di  sostentarsi  durante  il  lavoro,  cercava  anticipa- 
xiouì.  a  grossa  usura;  e  terminati!  la  pcz^a,  la  portava 
al  banyan,  che  la  deponeva  in  un  iiiagazziuo.  Finita  la 
stagione  e  le  commissioni,  il  banyan  e  i  suoi  agenti  esa. 
minavano  ogni  pezza  e.  la  pagavano  al  tessitore,  col  ri- 
basso dei  quindici,  venti  o  venticinque  per  cento  sul 
prezzo  convenuto.  Insomma  il  banyan  era  l'anello  di 
comunicazione  fra  la  l'azza  indìgena  e  l'europea!  e  ric- 
chi indiani  compravano  quel  titolo  a  gran  prezzo,  per 
aprirsi  oocasione  di  trailicare  a  praprio  conto,  all'onir 
}>rB  del  nome  inglese. 

Ai  liberi  memadanti,  cioè  quelli  (iella  compagnia,  da- 
vasi  privilegio  di  farvi  oommeivio  per  proprio  conto, 
con  giuramento  d'abitare  essi  e  casa  loro  nel  luogo  as- 
segnato dalla  oompagnia-,  e  iìn  gj  termine  prescritto; 
■aoa.  scrivere  né  fare  scrivere  cosa  che  riguardasse  il 
commercio  della  compagnia  nell'India,  eootito  che  alla 
corte  dei  direttofi' 

Nel  1726  s'ordinà  il  sistema  giudiziario,  con  quattro 
sorta  di  tribunali.  Ufi  a  corledel  podestà  ('ma^'of'f  cour'J 
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1  riasrwna  (it'Ile  Ire  presidenze;  una  d'apiielli»;  una 
(Ielle  i.stan^te,  e  il  tiili^iiiale  delle  cguattro  sessioni,  cfie 
riuniva  le  attrihu/.inni  de'giiiilic]  di  pnce  e  delle  giuris- 
dizioni inferiori.  In  due  tribunali  che  rendeano  ragione 
agi'  indigeni  secondo  le  proprie  legg^,  uita  pel  crimi- 
nalb,  une  pel  cìrilet  il  presidente  nominaTa' o  destituiva 

B  VoloOti. 

La  compagnia  volle  estendere  il  suo  potere  su  lutti 
ì  sodditi  britannici  che  si  trovavano  nell'India,  benché 
noh  fossero  suoi  «genti  ;  e  passo  a  passo  ottenne  che , 
chiiiacpie  vi  venisse  senza  autorìizazione  sua,  -sarebbe 
violatore  della  legge,  e  rinviato. 

Erasi  già  disputato  in  Inghilterra  se  una  compagnia - 
privilegiata  pel  commercio  potesse  eserdtare  la  sovra- 
nità, ose  gli  afpisti  suoi  spettassero  alla  nazìoner  stiano 
parendo  che  l'essere  capitalista  ni  nnà  Società'  conferisse 
diritto  di  conquisEntorfl-  ò.  di  legidatovei  II  parlamento 
non  ipeafetì  ntilla ,  purché  la  coibpBgnia  si  obbligasse  a 
pagare  qualtrocantomilà  steriine  l'anno  pii)i  dri  passato. 

Intanto  le  guerre  rovinose  e  la  cattiva  ammihistra- 
EÌoné  stretnavano  la  compagnia  ;  ognuno  agognava  a 
robare;  il  debito  sali  a  220  milioni  di  franchi,  oltre  ! 
particolari  di  ciascuni)  delle  quattro  presidenze,  mentre 
il  capitale  non  passava  in  tutto  i  130  milioni. 

Il  parlamento  venne  dunque  in  suo  sussìdio  collo 
scemare  il  dividemlo  ni  sei  per  cento,  e  col  rinunziare  a 
parte  della  retribuzione  annua,  e  cambiò  l'ordinamento 
interno  della  società.  Tulle  le  reggenze  furono  sotto- 
messe a  quella  di  Bengala,  ove  dovea  sedere  un  gover- 
natore generale  che  durasse  quattro  anni,  con  un  con- 
siglio di  cinqile  membri,  nominati  dalla  compagnia, 
confermati  dalla  corona  ;  le  altre  presiden!£  obbedisseixi 
e  uon  potessero  senza  consenso  di  quelli  fare  guerra  o 
trattali.  Mentre  in  prima  ogoi  investito  d'  nn'  azione 
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aveva  voce  iifll'iissenilili'a  genf  riilc^,  si  i-eslriu.se  il  dirill<i 
Il  chi  n'avesse  due;  dei  veiilìtfiialti-o  direttori,  ciascuno 
dtim^ise  (jLintIro  (inni,  uscendone  sei  per  anno. 

Ivi  un  tribunale  sniircmo  di  giudici  inglesi,  indìpen- 
ilcntì  dal  govei'iiatore,  decidevìt  in  ultimo  appello  colle 
consuetudÌDÌ  britanniche.  Questo  era  -iti  barlameutiitle 
contraddizione  col  diritto  nazionale.  T  Bengalesi  vede- 
vano  gente  armata  traversare  il  paese  onde  per  forza 
mettere  ad  esécuzioue  decreti,  fondati  su  leggi  che  non 
ìnteodeanu',  e  gravare  i  mindari  cioè  antichi  iìttaìoli 
ereditari^  or  direnuU  grand!  possessori  e  venerati  come 
nnico  avanzo  de^U  nnlirhi  principi.  Difesi  nella  reli- 
gione e  nelle  abitadini,  gl'Indiani  n'opponeano  spesso 
a  forea,  e  il  sangiw scorreva;  sinché  il  parlamento  mutò 
^nell'ordine^  . 

Il  privilegio'  fu  cou^nnato  alla  compagnia  per  nn 
tempo  limitai»,  e  colla  retribuzione  di  cjtintlrocentomila 
sterline;  trasmettesse  ni  governo  tutti  gli  ntLi  suoi. 

Tornavano  in  Europa  ricchi  sfondolati  i  mercauli,  e 
la  fama. esagerava;  onde  s'alzarono  sterminatamente  le 
azì<c»it  (' )  ;  ma  chi  vuol  che  la  pianta  dia  frutto,  n(Hi  ne 
si^ga  le  radici.  11  Bengala  sfiorito,  più  non  rese  il  tri- 
buto consueto ,  la  compagnia  talliva  se  il  ministero  non 
l'avesse  servita  di  ti^tuo  milione  e  mezeo,-e  perdona- 
tole i  nove  milioni  che  pagava  Tanno;  coli' obbligò  di 

(1)  Dal  mi  «I  36  il  diiidi^nilo  innUo  paRaHt  in  ngione  dalFolto  ^ 
CBhl«i  alkn  Tu  ridnllo  al  ni  Itilo  al  I7M;  n^l  W  al  qai  •  im  q^rlof 
poi  al  diasi  Bno  al  69,  quando  porigui  all'ondici,  indi  al.dndici  e  dodici  n 
nenb;  poi  n>l  ìTìi  afabaisalo  di  calpa  él  api.  l.'aTriv  dclb  ciiiD|>aKi>U  al 

1«  nn^o  ITTSaalim  «  .■  ■  .  .«Iprlmp  1 'Sl.liS!» 

Il  pani™  «   !I.?I3.I[4 

Halle  India  t  nalU  China,  rallini  di     .    .  U.^ig-,ì!Ht 

[l-pateiTD   >  3,[»i,30« 
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nssuhlire  al  governo  iiuiiietliaUi  isiie/iune  sulle  oiimi- 
/.ioni  politiche,  e  tenere  colà  un  suo  pieni  potente.  Ma 
(]i]e'  nieicanti,  abltuiiLi  a  non  avere  legge  che  il  talento, 
j-esero  illusorio  im  titl  posto,  che  fu  desiderato  per  no- 
biltà, ma  non  valeyn  a  reprimere  <]udrimineiiSo  nfitema 
di  espilazione- 

Hustings,  divenuto  governatore  generale  ÙA  Ben-j^iriDi,- 
im  gala*  tentò  .qualche  rifonna;  e  Visto  lo  sperpero  delle 
Omuize,  tentò  rassettaite,  togliendo  le  nscìte  inotjli 
e  le  eco6s9Ìve  gnveue,  scemando  la  sfosa  di  scossa, 
rìdoceodo  «entcale  e  robaoa  l' amminidnaÌQne ,  isti- 
tuendo cuti  provinciali  per  l^pavi  QÌ-soprusL  I  fre- 
nati lo  conlrariarono  :  il  resa  impopolare  la  necessità' 
Ji  vicanwe  a  spàdirattì  consoni  al^  nattu-a  indiana  ma 
rqnigiKitili  agli  Inglesi;. ed  ogni  atto  suo  fa  preso  in 
smislro  ;  voleano  conservasse  int£^  il  teiTÌtorio,  e  gli 
inlerdicerano  la  guerra  ;  poi  gliene  imputavano  le  con- 
segnenze:  il  parlamento  inglese  intj-omcttcììliosi  jii'rjK! 
luamentej  guastava  dove  non  conosceva.  Ilastings  sep|)e 
limitare  la  conquista  e  rionida;  ma  niente  v'aveva  al- 
lora di'  subile  ;  - nessuna  idea  fissata  nè  qiUa  politica 
es^ma  ni  sulla  interiore  costilnunnc;  non  danaro, 
non  potH'e,  non  soprattutto  pubblica  opinione.  Fo^se 
<luntjue  per  evilare  gli  scontenti  o  per  fame  suo  prò, 
Haslings  lasciò  Jc  cose  ricondursi  nell'assètto  ^Ì  prima. 

Degl'  iufelicissimi  Indiani  furono  alfine  raccolti  i  la-  n.ii 
«783  menti  in  Inghilterra,  onde  Carlo  Fox ,  allora  minisU-o,' 
propose  alla  Camera  una  riforom,  che  provedesse  ag5i 
azionisti  e  allo  Stato,  coli' affidare  gl'interessi  dellil 
compagnia,  non  più  all'assemblea  generale,  ma  a  sello 
ilireltorì  nominati  dalla  Camera  dei  Comuni;  e  una  ri- 
forma del  governo  che  a  questo  crescesse  potenza. 

Con  ogni  arie  buona  e  malvagia  fu  sventata  la  pro- 
posta: ma  ijuando  venne  al  ministero  Guglielmo  FUt, 
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seppe  far  passare  ì'aUo  dM' India,  attribuendo  però  al 
l'è  la  nomina  dei  direttori.  Ivi  si  stabilisce  un  nuovo  go- 
verno nominato  dal  re,  con  sei  consiglieri  iocarìcaU  d^i 
aflkrì' dell'India  sotto  nn  s^retario  di  Stato  ;  ai  quali  la 
corte  dei  direttori  trasmetta  tutta  la  sua  corrispondedza 
coirindia.  U  governo  centrale  sopremo  consisteva  in  un 
governatore  e  ,b«  ctmsiglieri  ;*  e  ìl  re  poteva  scamlnarli. 
Dichiarato  contrario  all'onora  e  alla  politica  ogni  cpn- 
<piÌEta  o  ingrandimento,  ogni  alleanza  diCansira  od  of- 
fmsiva  coi  pnncipi  dell'India.  Del  l'està  al  governatore 
generale  restava  molta  libertà,  sotto  la  sua  garanzia  per- 
sonale ;  ma  se  tale  incremento  di  forza  riparava  ai  m«IÌ 
preteriti ,  fu  poi  conosciuta  dannose. 

I  sudditi  inglesi  erano  sottoposti  a  corti  d'Inghil- 
terra pei  delitti  commessi  nell'India;  e  i  vari  governa- 
tori potevano  far  arrestare  ogni  persona  sospetta  e  tras- 
ferire in  Inghilterra.  Una  nuova  corte  di  giustizia  veniva 
istituita  contro  le  concussioni,  le  esazioni,  le  viidenae 
in  cpiei  governi. 

A  questa  fu  citato  Hastings ,  il  cui  processo  rimane 
uno  dei  monumenti  più  curiosi.  Sheridan,  oratore  irlan- 
dese, aggiuntosi  a  quelli  ond'era  insigne  la  tribuna  d'In- 
ghillemi,  investi  il  nuovo  Verre  con  un'improvisazione 
che  p;ir\e  il  sommo  dell' eloquen/.a.  Esposte  le  vÌo- 7tiin 
len/.e  'li  queH' ;iriiTriinisti'.izionc  prosegue:  «  Si  dirà, 
■■necessità  di  Slitto!  No,  milnidi  ;  questa  despota 
"  ìtiipeiiosa  conserva  ancora  ijualche  generosilii  ;  ha 
t(  pnsso  ardito,  volontà  rapida,  mano  ten'ibilmente  te- 
ff nace.  Ma  ciò  elio  fa  ,  ella  ìl  confessa;  sdegna  tiitt'al- 
n  tra  giustilieazione  fuor  dei  grandi  motivi  die  {wsei'o 
«  in  sua  mano  Io  scettro  di  ferro.  Ma  una  necessità 
H  dì  Stato  che  frauda ,  che  trulla ,  die  cerca  acfuat- 
«  tarsi  dietro  le  falde  d'una  toga  di  giudice,  che  cerca 
R  trarre  una  miiici-afaìle  giustilìcasione  du  qtialclie  ni- 


nnKHe  subalterno,  noa  no  una  neceisi^  tli  Stato; 
«  strappatele  la  tQftsehera  e  non  vedrete  die  una  baasa 
R  e  vogare  àvarìzia,  un  mescbino  peoolato  che  si  c^la 
"  sotto  fodoso  travestinietito  e  ditTama  l'onor  pnbUico  a 
'(  profitto  d'una  frode  pardccJare  ». 

Coalro  il  Gostome,  egli  riscosse  lipehiti  applausi  dal 
parlamento;  Bfirlw,  Fo^,  Fìtt  aecoidwonsi  in  dire  die 
mai  non  s'eis  vedato  in  antico  o  in  moderno  un  pan 
esfimpio  di  ipanto  il  genio  e  l'arte  possono  agitare  e 
dominare  gli  spìriti.  Fu  dunque  volata  l'accusa  di  Ha- 
stin^ davanti  allaCameradei  Iòidi, ove,  con  nien  impeto 
ma  più  insistenza,  lo  perseguì  la  viva  parola  di  Sheriilan. 
Burlie,  con  minore  veemenza  e  solennità  sviluppandola, 
tessè  In  storia  delle  Indie,  e  de'cosiumi  e  patimenti  orri- 
bili (Il  esse,  I  jnopi'ìeLari,  al  minimo  ritardo  del  tributo, 
erano  gittati  prigione;  onde  toglievano  a  usura  per  dietare- 
i  viglietti  ch'erano  stati  forzati  a  soscrivei-e,  e  pagavano 
Cin  ti  seicento  per  cento.  Chi  non  potesse,  era  preso;  e 
strettegli  le  dita  con  corde,  vi  si  conficcavano  chiodi  e 
spine  ;  altri  legavansi  due  a  due  pei  piedi,  e  sospesi  per 
questi,  se  ne  bastonava  la  pianta  fin  a  staccarsi  le  unghie  ; 
poi  hatteasi  loro  la  testa  in  modo  che  sanguinavano  per 
la  bocca  e  per  le  orecchie;  e  quando  tutto  il  corpo  era 
esulcerato  dalla  sferza,  ungeansi  con  sughi  d'erbe  ve- 
lenose. Tale  trattamento  faceva  a  loro  Devi-sing,  oltre 
gli  spasimi  morali  d'attaccare  insieme  padre  e  figlio,  e 
poi  Oni;ellarli,  in  modo  che  uno  non  potesse  schermirsi 
•lai  colpi,  seii7.a  esporvi  l'iiUro.  Peggio  ancora  jier  le 
donne,  tratte  dai  nascosti  asili  per  esporle  ignude  a 
brutali  violenze. 

Un  fremito  d'indignazione  n  di  pietà  sì  propagò  dal- 
l'Inghilterra a  tutta  Europa,  e  rintonò  in  Asia  :  roa  le 
indagini  richiedevano  si  lungo  tempo,  che  quel  processo 
era  già  divenuto  ì.mpbpobu'e,  quando  Hastirigs  recitò  lu 
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sua  diftstt.  «  Accusalo  dai  Coiniini  d'avere  desolato  le 
n  Provincie  ài  lordomioio  nell'bidia,  oserò  dir  loro 
a  che  queìte  sono  ie  piò  fiorenti  SA  paese.  E  eh!  le  fece 
«  tali?  io.  C\h  cli'altri  avea  conqaìstato,  io  conservai  e 
't  crebbi  j  io  4iedi  forma  e  consistenza  alla  dominazione 
n  vostra  in  quelle  cofatrode;  io  le  costodii  attento;  io  spe- 
ndiii  eserciti  traverso  a  paesi  sconosciuti,  per  soccwivre 

le  altre  vostra  possessioni,  con  un'economia  non  an- 
<t  Gora  conosciuta  io  prevenni  la  perdita,  salvai  l'onore, 
n  garantii  la  liberti  dì  quest'ali  stabilimenti.  Le  guerre 
n  eh'  io  seppi  terminare  non  erano  state  cominciate  da 
«  me,  ma  da  voi  O  da'  miei  predecessori.  Slaccai  uno 
«dalla  gran  confederazione  indiana,  tnedianle  una  giii- 
ti  sta  restituzione  ;  tenni  sei:;rete  relazioni  con  un  altro. 
M  e  ine  ne  feci  un  amico  ;  d'un  terzo  mi  valsi  per  le  mìe 
«  tt-altative,  e  d'ostile  che  era,  il  resi  sUnimenlodi  pace. 
«  Quando  a  gran  voce  voi  doiiiiinduvule  la  p.ice,  e  i  gridi 
«  voslri  furono  inlesi  da  coloi'o  che  n'erano  l'oggetto, 
.r<in  vi  resisluUi  ;  ahai  le  mie  domande  al  tempo  stesso 
"  che  voi  alzavate  l'audacia  del  nemiico;  e  nulladimeoo 
«  conchiusi  una  piice  onorevole  e,  oso  speraj-lo,  durevole 
«con  un  grande  Stato  (i  Maratti);  diedi  i  mezzi  di 
•i  compierla  con  un  allro  (Tipii),  Comiini  d'Iiighillen'.i, 
«con  dìi:  m'avete  voi  ricambialo?  con  disgrazia,  coii- 
"  fisca  ,  uini!i:i7.Ìonf,  eterne  accn*iu 

Duralo  il  processo  dall'8(i  al  95,  Ilaslings  fn  assolto  ; 
irallo  dalle  strettezze  e  riralto  dei  danni ,  egli  si  rilirò 
nella  quiete  ( 

Molli  conleslavano ,  non  solo  alla  cojnpaguia  ma 
idl'Iiighilterra,  il  diritto  di  far  conquiste  neirindia,  e 

;i)  Qacl  procMso  coslo  il  (-""nio  «cnlomilo  ilotLlnc,  icvinlinila  il- 
■'■eointo.  t>  cninpagiiii  gli  oancrdeUv  uni  |if ntiona  faant  di  i|iiiiUraniÌlii 
ilarliw,  cojli  arrrtnli  di  Ttnlull'ipni,  eh*  nlirnno  a  3  mìliaoi  di  fnn- 
vhi.  Vfi'i  la  l'ita  di  tlutlìngi  ntUr  nollra  Biogrilli.  ' 
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principili  moniti  Fo\.  Biiikc.  Sliirnliin,  pei  (pie  pnncipii 
Itliintropii^i  alloiii  ei^liL-nni^ili.  l'ei'iiiiito  Piii(?i-;i  i'<isirflio 
difeiidere  le  compii sle  collii  pitivlii,  meiilre  aliri  collii 
spaJa  ,  e  gii  eroi  ineicadanti ,  reduci  in  piitrm ,  invece 
dui  trionfo  li'ovavano  1  accusa.  11  ministero  stesso  più 
volte  riprovò  gli  aquisti  teiTÌtorialI  ;  mapoleasi  rispar- 
iniai'Ii?  Ciascun  paese  sottomesso  aveva  un  vicino,  elle 
imined latamente  diventava  nemico  t'  e  che  assaliva  se 
non  fosse  assalilo,  e  battuto  rifsceasi ,  donde  la  neces- 
sità di  distnigi;er1o,  e  di  trovarsi  cosi  a  eontattu  con  un 
oobvo  vidno, fallo  nuovo  nemico.  Coi  nwallis,  succèduto 
ad  Ibslings,  partì  culla  dichiarata  risoluzione  dì  rimet- 
tere 0  conserval  e  la  pace  ;  ma  il  suo  governo  fu  iinii 
perjietua  contraddizione  coi  sentimenti  e  le  idee  die 
gli  aveano  aquistala  la  popolarità,  e  colle  sne  proprie. 
ìaieee  ddi'-economia,  fe  spese  onormì';  invece  di  sotto- 
porsi ailìitto  al  parlamento,  se  ne  aShincò;  invece  della 
pace,  si  travagliò  in'  guerra  ittcessante.  Ha  poiché  col 
carattere  si  governa  più  diccoll'ingegno,  ^li  si  guir-' 
dagDÒ  gli  spiriti ,  e  pBrea<  giusto  quanto  veniva  da  In!  ; 
e  benché  mmcasse  di  gi-andi  qualità  nè  militan  uìi 
governative,  mostrò  come  si  possa  essere  politico  one- 
sto. Gli  fu  sulTragata  una  si.ilua  nella  casa  della  corte 
delle  Indie,  e  una  pensione  di  cinijneinila  sterline  ])er 
verni  anni. 

Uscente  il  secolo  passato,  splendidissima  era  la  situa- 
zione estema  del  governo  inglese  nelle  Indie,  ma  spn- 
ventosa  l'interna  amminisU^zion6  ('  ).  li  terre'no,  come 

(I)  Pirl  nn.I-l  Ir  «pelili-  tlclI'Tiiilia  i.nmmavsD'ui  (I,9:ii,'-Il5l<.rlini';  il^ 
fpfW  P  mle««>  rtrl  li.hild  a  e.QXKI.  SI»  il  >aillag^-b  irri,l,.nl.i,  .,,,T..-. 
lalclii  hI  e»*!  ImurDiin  ftoinl,  S,<mfiBO.  il  spe»  S,m,ia6.  Al  fin..- 
dell' ■nminiiIraiioH  di  lord  Wrlls^iej  nrl  1800,  le  •nlis^i  tmo  ii 
15.4tn,409i  11  apru  di  ISfilìjaXI-  Nrl  93  il  debim  ■«monlan  ■  t&,064,1» 
«terliV)  nel  *»  ■  t1.US8,t91)  nel  I80S  ■  3I,BS,8«T. 
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in  tutta  Asia,  appartiene  iil  monarcii,  che.  In  concetlc 
al  coltivatore  per  lina  relribiiiione,  la  quale  alimenta 
le  casse  del  governo  inJo-britannico ,  succeduto  agli 
antichi  pailroni.  Non  è  dunque  divisione  in  grandi  do- 
minii,  che  somigli  alla  feudalità,  ma  molti  piccoli  po' 
eteri,  il  cui  affittaiiiolo  li  suddivide  ancoi^  a  laTOratori' 

H  governo  inette  tasse  sul  primo,  il  prìniD  sul  secondo 
e  questi  sd  teno,  che  oppresso  da  <[Uel  peso,  non  hs  di 
che  comprare  na  pugno  d!  rìso  nel  .paese  di  tanta  ab^ 
bOndAnza;  e  come  in  Irianda,  tutti  Iranno  faitie< 

A  canto  a  ifue^  classi  infoici,  ve  n'ba  di  privilegiale; 
i-Iwaininì  die  non  fan  nnlb:  sppaJlatori  d'alcune 
terre  immuni  ClakhiradjarfJ;  i  mercanti  delle  città  ;  le 
grandi  famiglie  musulmane,-  e  ^i  avanzi  de'nobili  indi' 
geni.  Sono  altrettanti  corp  divelli,  senza  I^mo  gi>- 
mune;  oltre  poi  la  mescolanza  di  sangue  inglese  e  in- 
diano, distintissima  anch'essa. 

Distinti  ancor  più  l'estano  i  Britannicit  che  non  pos- 
sono né  aqiiistai'e  la  Benevolenza,  nè  mutare  i  costumi 
della  razza  inda  e  musulmana,  protetta  dall'  indolenza 
e  dal!'  indilFeren?:».  1  genitori  ricusano  mandare  alle 
scuole  i  loro  fanciulli,  e  stimano  più  l'inlimo  pundrt 
che  tutti  insieme  i  sapienti  della  Società  asiatica.  I  pochi 
che  studiano,  sanno  mille  cose  inutili ,  il  computo  ddle 
slole,  ÌB  minuzie  della  grammatica,  della  prosodiii,  delle 
rappresentazioni  de'  tempii  e  delle  divinità  loro,  ma  ve- 
runa scienza  applicabìlti.  I  bramini  e  i  Uiìragiar  sono 
troppo  interessati  n  non  ispaniarlt  dall'ignoranza  e 
dallo  stato  antico. 

Benchò  dunque  sia  coiuplula  la  conquista  commer- 
ciale, e  in  gran  parie  la  pnlilica,  malgrado  la  vicinanza 
dei  Scili  e  del  le  dì  Lahor,  la  conquista  morale  nè  In 
religiosa  non  sono  tampoco  incominciate.  Solo  Ì  Ma- 
ratti  avrebbero  potuto  far  ({iiello  che  i  Tartari  nella 
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China,  se  piiì  unUi,  ma  gl'Inglesi  in  memo  secolo  li 
ìIìgU-ussch-o. 

Una  riforma  giudiziale  e  fimnziera  aveva  introdotta 
Cornwallìs ,  ma  questa  male  scontrava.  Erasi  egli  tin- 
vagliato  a  stabilire  sopra  le  forme  antiche  una  g^oda 
arislociazia  tei-riloriale  al  modo  inglese,  dichiarando 
gli  aemindari  proprietari  delle  tan-e  di  cui  pagaueio 
l'  imposta  al  governo;  quando  noi  facessero,  si  vende- 
rebbe alla  spiccia  una  poraione  dì  loro  terte.  Queste 
vendite  si  moltipllcaiono  tanto,  che  nel  1^6  rappre- 
sentavano una  i-endita  di  28,700,000  rupie,  cioè  un 
decimo  delle  tre  provincie  di  Bengala ,  Ballar  e  Orisa. 
Ciò  menomava  la  classe  degli  semindari  ;  ma  non  per 
questo  elevaronsi  Ì  i-ioti ,  come  Cornwallis  avea  spe- 
lato, il  quale  a  lai  fine  aveva  obbligalo  gli  zemindarL 
a  munirli  d'una  patente  inalterabile.  Allora  dunque 
che  lo  zeminder  più  non  potè  aumentai-e  a  sua  veglia 
la  renditii  che  il  riot  pagava,  fu  attento  ad  ogni  occasione 
di  congedarlo,  per  far  migliore  contmtto  con  nn  altro. 
11  liot  appellava  alla  giustizia?  le  lungagne  di  qne- 
sta  laseiavanlo  esposto  alla  vendetta  dello  zemìndar,  e 
le  spese  il  rovinavano.  Una  riformu  nel  96  dava  agli 
Mnnndan  una  procedura  più  spicciativa  riguardo  ai 
rioti ,  e  che  potessero  vendere  le  rendite;  e  cosi  ijuesti 
ti-ovaronsi  irreparabilmente  al  coloro  arbitrio. 

Quanto  al  giudiiiale,  sotto  i  Mongoli,  unici  giudici 
erano  i  collettori;  Cornwallis  creò  trihunaii  ;  ma  i  giù- 
dici  non  sapeano,  tra  quelle  forinole,  pronunciare  che 
in  pochi  casi  :  e  le  lenle:^  facevano  inohiplicare  i  con- 
tratti di  mala  fede.  Si  credè  riparare  col  mettere  un'im- 
posta sui  litiganti;  maquestaimpediva  ai  più  di  ottenere 
giustizia,  mentre  Ìl  sumero  delle  liti  aumentò  oltre 
l'immaginazione;  e  di  pari  cresceano  i  delitti  e  le  bapde 
(lei  l^rì. 
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Né  minor  e.^ecraxionu  mei'itavansi  gl'Inglesi  sulln  cosia 
<lel  Malabar.  Ln  prosiden/^  <li  Bombay  soccorsi;  Riigobnh, 
ilqiiiile  assassiiiimdo  il  nipote,  sali  peisciiwahde'Maratti 
occiileiilali.  Haider  Ali,  die  da  due  anni  fuceva  inutile 
guerra  ai  Maraili,  ora  vedendo  l'odio  che  gl'Inglesi  s'at- 
tiravano col  proteggere  il  tiranno.  Te  pace,  e  contro  ii 
jiemico  comune  s'alleò  col  uizam  di  Decao,  e  coi  Fran- 
cesi, venuti  allora  netnici  deli'Iugliilleri-a  pur  le  oose 
d'America.  Dall'urgenza  salvasi  la  compagnia  colla  pron- 
tezza, assalendo  gli  stabilimenti  francesi  di  Chnnderna- 
gor,CarÌcide  MaKulipatnani;  riduce  Pondichery  a  capito-  i;;s 
jare;  e  intanto  con  accortezza  ridesta  gli  niiticlii  r;mcori 
de'Maratti  e  del  nizam  contro  l'usurpatori;  rcggpoie  del 
Misore.  Haider  però  non  fa  come  sgomentato;  devasta 
Jl  Carnatico,  prende  Arcate,  ma  e  costrelto  da  nuove  nst 
U-uppe  a  rilii'arsi ,  meiifre  Calcutta  e  Mang^ilore  gli  sono 
Strappate,  e  distrutta  la  llotta.  liyre  Coote  generale  in- 
glese lo  costringe  a  battaglia,  e  lo  vince  e  rivince,  ma 
»oI  doma,  e  rinforzi  francesi  ne  rialzano  la  fortuna. 

Agli  Inglesi  non  importava  tanto  l'alibatlere  Haider, 
come  distruggei-e  t  possessi  delle  due  nazioni  rivali  Fran- 
cia e  Olanda,  alla  ([ual  ultima  tolsero  Paliacale,  Bubli- 
patoam,  Negapatnam,  Chincimra,  la  baia  di  Trinche- 
mala  e  parte  del  Seilan.  Essa  chiese  dunque  aiuto  ai 
Francesi,  clie  grossa  flotta  spedirono  col  balio  di  Sjlf- 
fren,  esperto  capitano,  il  quale  ristabilì  la  fortiiiw  di 
Haider,  cui  suo  figlio  Tipù  Saib  rinfiancò  d'altre  vit- 
torie. 

Intanto  pi'rò  gl'I  tiglesi  nimicavano  il  nizam  e  i  Marattì 
ad  Haider,  pi-cndevano  Bediior,  una  delle  pià  rilevanti 
piaoe  del  Malabar,  ma  il  maggior  guadagno  fu  la  motte 
di  Haider,  implacabile  quanto  espello  nemico. 
Tipn  Tipù  Saib  auo  successore  continuò  la  guerra  con 
esito  vario;  (ìncbè  nella  pace  tra  Francia  e  Inghilten'a ,  tju 
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la  prìtiin  i-ecu|)ei'ò  Pondicheiry,  Curical ,  Ghandernagor  ; 
e  l'Olanda  le  antiche  possessioni ,  eccetto  Ne^apatnam 
che  restò  agli.In^esi. 

Tìpù  Saib  rimasto  solo,  bramò  la  [tace,  ohe  fu  finnata 
I  ct^a  compagnia  inglese  a'  Mangalore,  restitnemlosi  con- 
quiste e  prigionioi.  Ha  Tipù  odiava  gl'Illesi  quanto 
EDO  padre  ;  e  più  fiero  e  men  intelligenle  di  questo,  si 
credette  o  sì  spacciò  eletto  dal  profeta  per  stenalnare 
daHIndia  i  Niuuireni,  e  ins^^irli  -  sino  all'inferno. 
Ripeteva  amerebbe  vivere  due  giorni  da  tigre,  piat- 
toslo  che  due  secoli  da  agnello;  e  la  tigi-e  era  il  suo 
sìmbolo,  che  mcttea  per  tutto,  e  alcune  vive  e  man- 
anefatte  ne  teneva  ;  amava  la  guen'a  per  se  stessa,  e 
contro  gli  Europei  principalmente  per  fanatismo  reli- 
^oso.  Prodigo  e  avaro,  franco  è  intrigante,  robusto 
e  fiacco ,  sol  costante  era  ad  corano  e  nell'amore  de' 
snoi  fìglioli. 

Dimorava  ordinnrimnente  eSeringapatnam,  in  un'isola 
formula  dal  Cavcty;  e  come  suo  pndix;,  attendeva  a  ve- 
polare  essamente  l'amministrazione;  favoriva  le  arti , 
l'agricoltura,  le  scoperte;  giovavasi  delle  cognizioni  de- 
gli l^iiropei  in  guerrd.  Appena  alzato,  ricevila  le  rela/joni 
ili  vari  iifilziali,  e  vi  diiva  spaccio  ;  a  nove  ore  eiitrava  in 
U  111 

,    U  I  1  1     II  11 
f     ì     1  1  j  1 

oc  h    d      I    r         1  11      1  J 

d  l'i 
1  P  di  , 

1  dee  11  1    I  1 

1  po  pi  1  11 

le  risposle,  che  dnmn  e  siigeella,».  Inumo  oli  erano 
condotti  i  cavalli  di  fi'esco  comprau  o  i  caooom  nuovi: 
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e  tatto  finito ,  alle  tre  rìtirarasi ,  alle  cinque  e  masa 
tornava  alla  sala  d'udienza ,  poi  da  un  ten-azzo  ricono- 
sceva le  evoluzioni;  infine  alle  sei  e  mezzo  cominciava 
il  riposo.  Nel  palazzo  splendidamente  illuminato  racco- 
glieva i  primati,  e  passavasi  la  sei-a  fra  danze  e  riufre- 
schi  e  bellissime  baiadere.  Tre  centinaia  di  (pieste  aveva 
tolte  da  famiglie  buone:  a  undici  anni  cominciavano 
esse  a  servire  a'suoi  capricci,  soddisfatto  ai  quali,  lascia- 
vano la  Corte  per  diiibndersi  nel  paese  o  attiiccmsi  a 
qualche  pagoda. 

Pel  suo  intento,  profittò  dei  Francesi  ,  che,  nel  bol- 
lore delia  Rivoluzione ,  cercavano  allora  per  tutto  ne- 
mici ai  loro  nemici,  gli  Inglesi.  UITizìaii  di  quella  gente 
uddestravano  le  sue  truppe  e  l'artiglieria,  e  teneva  in 
arme  settantamila  uomini,  e  mollissiiiii  idli'ati.  Buona- 
parte  che  allora  stava  al  Cairo,  [iiaiulò  airii:dia  ili  que' 
suoi  pomposi  proclami  ,  e  eh' e' veniva  a  spcxzai-e  la 
tirannia  britannica:  ma  gl'Inglesi  aflVettaronsi  d'ob- 
hlii^are  Tipù  n  rinnovare  la  pace  con  essi,  e  cont^edare 
tutti  gli  ulììziali.  Quando  poi  la  battaglia  d'Abukir 
troncò  gii  sperati  trionfi  della  Francia,  e  la  grand'opera 
che  Napoleone  credessi  destinato  a  compiere  in  Asia, 
lord  Morninglon  governatore  scemò  i  rlguai'di  a  Tipù  , 
e  fatto  massa  e  trovati  pi-etesti,  marciò  sopra  il  ^isore. 
Guidava  l'esercito  il  generale  Harris,  e  vi  combat- 
teva il  colonnello  Wellesley,  cdebre  poi  col  nome  di 
lord  WelIii^(ton;  esercito  beo  agguerrito  e  provisto, 
non  pili  soldato  da  mercanti,  ma  disposto  dal  governo; 
e  nelle  cui  file  eranst  introdotti  molti  indigeni ,  supe- 
rando le  antipatie  delle  Caste. 

La  campagna  dunque  andò  fiera,  ma  non  poteva 
restare  incerta.  Le  prime  sconfitte  avvilirono  l'anima 
superstiuosa  dì  Tipù,  che  chioso  in  Seringapotuam,  com- 
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battendo  <Ia  sulJaLu  vi  fu  ucciso.  Allora  liiUo  il  Misora 
veone  agli  Inglesi  ,  e.fu  scbiantata  llunics  poteiua,  che 
secoiidare.potesse  la  Frauda.  Per  omlira  e  per  l^rselo 
col  benefistOj-elessero  rata  uno  della'faiiiiglia  die  Haider 
uvea  spodestata. 

Tolto  (leió  un  nemico,  dovea  tosto  sottentraine  mi 
;dtio,  i  Marniti,  poi  i  Birmani,  poi  dietro  a  questi  gli 
Afgani,  toraienlo  pi-esente  dell'I  nghilteiTii. 

Tra  sifnitte  vicende  meglio  conosceansi  que"  paesi,  e 
la  relazione  di  Holwell  tolse  in  parte  le  prevenzioni 
invalse  sopra  l' ignorane  e  ridolatiia  di  cnb't.  !  fdor 
soE  se  ne  impadronirono  per  mostrare  la  superiorità 
di  qnel  cullo  al  nostro;  si  esagerò  l'anlidiità  de' IìIh  ì 
fianscritici  ;  con  febbrile  eloquenia  si  declam  i  contro 
la  civiltii  che  andava  a  pollare  i  suoi  nii.ìfalti  fra 
l'innocenKa  di  genti  vicine  a  quell'invidiabile  stato 
ili  natura,  e  cfie  sarieno  beate  (iliceasi)  se  ivi  pure 
la  superstizione  non  fosse  venula  a  insinnaie  le  sue 
atrocità. 

Altri  con  senno  e  ti-anquìllità  si  pO!>ero  a  studiarli. 
Una  lingua  anlicbissima  comparve ,  ricca  di  inestima- 
bili monumenti ,  che  portavano  attacco  alla  esclusiva 
venerazione  pei  classici  greci  e  latini;  ntCHUimenti,  per 
antichità  mirabili  non  meno  che  per  bellma;  dotane 
che  prevenivano  di  SQCoti- la  invetizioni' di  cnì'pià.si 
gloria  l'Europa.  .    ■  ■ 

Nel  1784,  Gnglielmo  JoneB  fondò  a  Calcutta,  la  So- 
cietà asiatica  -per. pubblìcufe  l&'oper^  ongiaair  di  que' 
jiopoli ,  e  disciitome  la  stori?  e  le  crederne;  ove  pure 
si  posero  e  stamperie  e  giornali,  e  acoiujianua  di  medi- 
cina e  orto  botanico.  Nello  stabilimento  dsoese  di  S&- 
rampur,  cinque  leghe  da  Calcutta ,  spàe  «lei  miEsiiHfflrì 
battisti,  fondati  per  convKtire  gli  lodiaBÌ,  sVpublJi- 
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curoiió,  sotto  Ih  ilii-otioDe  del  dottor  Gai-ey,  IiiUHe  ne! 
(lifTerenti  idiomi  dell'India,  0111*6  multi  classici  di  quella 
iiBSÌoae.      :  ' 

.-  L'nbaté'Duliois,  tiiissiotiiirio,  nel  1801  vide  la  morta 
del  vaia  dì  Ten^iaore  nel  Seilaii,  deposto  dagli  tn<;lesi. 
Lasciava  quattro  mogli  legittimei  che  disputaronsi  l'onore 
d '«ssere  bmeia te  'con  esso,«  due  furono  prescelte  dai 
Inncnini.  Sciivnta  una  fossa,  vi  si  alzò  la  pira  di  legno 
di  sa  ridillo,  con  urne  (li  hurco  ;  verso  la  .quale  il  convo- 
gli!) fiini^lire  |ini'rò  I'e.<ilinlo,  inagntlìda mente  vestito  e 
col  icelo,  fi'u  i  primari  tjUixiali  e  i  hrainioi,  dietro  cui  le 
due  vedove,  cariche  di  gemine,  e  circondate  dalli:  ami- 
che, che  faceano  il  tribolo,  e  le  lodavano  a  gara  come 
cosa  già  celeste,  e  ne  chiedevano  qualche  memoria. 
Giunte  alla  pira,  parvero  esse  vacillare  dinanzi  all'aspetto 
della  vicina  morte.  Pure  fra  i  riti  e  le  aspersioni  dei 
bramini  die  coricaronsi  accanto  al  morto,  abbraccian- 
itolo -colle  inBiii.intrecaMte  loro;' la.  fiamnB ^^ccesa- 
flal  guiù' e  dai  parenti  le.avviluppò:  i  bro  gridi  fiirono 
sÀffocsI^  cbi -niiHon  ^lla  mÒM^wa.e  de^braminL 
Diie'^fM;nl  appresso-si  Tiooabfito-le-tfloeri'e'i  fmiif 
menti. delle  ossat-fitirte'deI]e.qiiaIiy..diÌa3ee'fliiggeUate; 
affidanmai  a  trenta'  bMmini  che  in  sblennita  reoaronle 
»  Benarete  per  gettarle  nelle  sante  aqbe  del  Gange; 
.  faitei  mista  a  riso  bollito,  furono  mangiate  da  dodici 
bramini ,  in  espiazione  dei  peccati  de'  defunti  ;  gli  ori 
eie  gioie  limaste  divennero  poesclose  reliquìé.  llgum 
dell'affi  tto-bniàiindui  ai^ocaroiio'ilifiiwo  alla pilrai 
Incedettero  il  primo  un  elefitnteTle  dasBond- degli  ahrì 
uno  dei  palanchini  de' bntoiàti;  dooi.id'ogm  .genere, e 
vcnticinqnemìla  mpìe  COtepartironst.  jìla>'^i"«ltri  bra- 
mini, e  i  dodici  che.sveano  ingoiato  le  (eneni -ebbero 
dotlici  case  faM>ricate  a  pósta  }'  poi  un  gtwn  - mausoleo  ' 
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cc^wrde  ilpoaio  del.sB^flltìo-^  .che'diveDiie  meU  a  de- 
voti pellegrinaggi  ('). 

Tati  sagrifiei  e  le  iqngRinose  festa  di  Gisgrenat  l'In- 
ghìltetra  tollero  Ba  ad  o^ì  .pecche  «lanno  (leoaro.  ' 


CAPITOLO  VIUKSIHO 


laltmo  delC In^iltena.  —  Lelltratura. 


L' lìuropa  uvea  creduto  che  lu  perilila  delle  colouie 
americane  do|>o  gueri'a  dtsnstroje  dovesse  lasciare  iiinì- 
lìata  ring  hi]  terra,  tanto  pili  vhe  denti'o  aveva  la  plebe 
tuiiiultiiuiite  e  rii'Iaiidn  ammutimila.  Ma  oltreché  si  ri- 
lece largamente  negli  aquisu  dell'India,  striose  cogli 
Stati  Uniti  convenzioni  di  co  m  mera  io,  die  le  riuscirono 
di  ben  aljtra  utilità  cbe  non  la  supremaEia  metrppolitica. 
Nè  mai  Ja.  Ubettà  «vea- dato  più  solenne  mentita  alle 
dottrine,  econoqiicbe  fonnolate  in  quel .  iDotto  d!  lord 

(I)  Binili  hannn  irrillo  la  5lori'<i  tirile  ImUc  ingUiif  mi  vcgginai  princì- 

IUhhos  Bui.  Erpoiltiiin  nf  lìit  praciiral  aprraliiiB  af  lAi  jWi'cùJ  aiiJ 
•  rrr-ar  .jrJtonij      Mia.  Un'In  I83J, 

IlincnoU  DE  PlPIIlOEri,  Uisl.  dt  la  ron^uJle  il  de  la  fendalinii  defempìre 

A,  Bchar  ed  O"»»;  1'  lolUcoll»  Franoi»  per  li  pttpijndininia;  >'  gncrre 

TtOHiiU  dLJ'Ipdu  agli  loglati;  9"  gwm  cai ' Birmaiil  t  C4I  Cabul. 
G.  di  B]onitT«Bn\,  S»ì^o  hVimffrò  laioMUmita.  Slockolm.- 
W,  Al»IM ,  JlBfpWla  tali»  tuli  dtVtiMtaiiiit  jmUBta  Mt  tìatgtla  t  M< 

Mar.  UHn. 

Carla  pabblicata  dal  eanilala  della  Cami'ra  da*  Canini.  La  Cotla  dei 
direttari  U  or*  p^blicara  «n  graada  illiDle  dell'India  nella  «cala  d'ilo 
pollice  ogAi  (pultip  aigiia  ingM. 
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Chatam  «  Quando  l'America  faUirich^à  un  solo  diioilo, 

]'ln{;htlt«rra  è  ita  ». 

•  Un  altro  inganno  delle  umane  preveggente  si  vide  in 
Scozia.  Dopo  Ir  sollevazione  del  1745,  l'Inghilterra  vi 
iibolt  le  giurisdizioni  patrimoniali  e  i  clan ,  senz'  altro 
intento  che  di  sbandare  le  masnade,  pronte  sempre  a 
seguitare  un  capo  ereditano.  Ma  ne  venne  il  totale  sov- 
vertimento de 'costumi  e  del  carattere  nazionale  :  le  cam- 
pagne e  i  monti  si  spopolarono,  ingrossando  le  città  ;  il 
commercio  e.  l'industria  moltiplicarono  le  relazioni  col- 
l 'Inghilterra,  porta  discliiusu  alle  idee  e  alle  coslnmanze 
forestiei'e. 

Nell'antico  sistema  dei  clan,  che  vuol  à'ive  Ggtiolanza, 
il  capo  trattava  i  suoi  da  padre,  non  avrebbe  auinen- 
lalo  i  (itti,  ni'  ctTcalo  hracciii  fuordiilla  parentela.  Botto 
quel  legame  di  padre  e  magistrato,  invece  dì  suddivi- 
dere al  più  possibile  i  beni  per  darli  ni  minimo  preTizo 
e  cosi,  aumentarsi  vassalli  e  soldati ,  sii  elevò  il  pnvj'.o, 
.hì  formarono  grosse  affittanze,  congedamio  chi  non  era 
in  grado  di  pagarle,  per  dare  !a  piTroren/.a  nil  alliit:ii<ili 
delia  pinniira  che  coiidiicevaiio  i  lieiii  della  iiionlai^iia. 
(Iri'Iilie  diiiw|iic  11  \.i]nr  de' fonili,  «iiile  possessori  che 
nei  l/ijO  ricavavano  li  n  6  mila  sfuiliue,  al  fin  del  scolo 
n'aveano  fiu  80  e  100  mila.  (ligaiUcggiavano  dunque 
i  ricchi,  spoveitindosi  gli  aiilichi  iittaioli;  invece  di 
uomini,  la  campagna  popolo.ssi  di  mandre;  e  il  Canada, 
e  la  Nuova  Scozia  dovettero, accogliei'e  abbondantissime 
migrazioni. 

L'Inghilterra  ayea  ])revedu(o  il  disastro,  e  per  i|ual- 
ohe  compenso  lasciò  alla  Sco/.iu  le  leggi  municipali,  e 
alcuni  onori  ed  alti-c  comi iscenden/e.  Ma  quanto  per- 
devano gli  agricoli,  tanto  guadagnò  l'induiitria  ;  Glasgow, 
che  nel  1707  contava  appena  quattoitlicimila  abitanti, 
al  fin  del  secolo  n'avea  cencinquanlamila,  «d  oggi  fin 
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(liignntotlanl amila  ;  e  la  dogana  del  suo  porto  nel  1H40 
protlu.sse  novecento  ni  ila  sterlÌDe,  mentre  al  tempo  tlel? 
l'unione  nOn  ascendevano  a  trentaqaattroBiila  quelle 
(li  tulto  il  regno. 

L'importanza  che,  massimamente  nella  guerra  ameri' 
can.i,  nquistò  il  mare,  fece  si  studiassero  anche  teori- 
camente le  molte  quistioni  che  nascono  nell'esercizio 
del  diritto  intemazionale.  Altrove  espónemmo  i  canoni 
capitali  di  questa  scienza  rispetto  alle  nazioni  bellige- 
ranti ed  alle  neutre  (Voi.  XIII,  pag.  61!)).  La  Fràn- 
ci» ,  òoll'ordioanza  21  ottobre  1744,  s'èra  ravvicinata 
alle  nranie  del  consolato  di  mare,  esentnando  da  se- 
questro i  vascelli  neutri  con  caricò  nemico,  e  solo  confir 
scando  queste  merci  e  il  contrabbando.  Pure  dichia- 
rava dì  tnioDa  presa  ogni  mercanzia  cresciuta  o  lavorata 
in  paese  ostile;  eccetto  il  carico  di  rawelli  neutri^,  che 
iliretlamente  navigassero  dal  poilo  nemico  ove  lo  pre- 
sero,>eno  un  [xnto  lor  proprio.  Inóltre  vietavasi  -ai 
vascelli  nèutri  dì  trasportare  menn  da  nno  ad  altro 
porto  neniìco,  qual  che  ne  fosse  il  proprietario.  Solo  i 
vàscelli  danesi  e  olandesi  potrebbero  veleggiare  libera- 
mente dal  loro  a  uh  porto  neutro,  salvo  se  bloccato,  e 
t]ua1nnque  si  fosse  il  proprietario  della  merce;  privila 
gio  esreso  ad  altri,  mediante  pai'ticolari  convenzioni. 
Anclie  ringhilteiTa  consenti  all'Olanda  la  massima  dì 
«libero  vascello,  libera  mei-canzia  ». 

Quando  Federico  II  aquistò  dall'Austria  la  Slesia, 
obbligossi  a  pagaie  uo  imprestito  fatto  da  negozianti 
inglesi  a  Maria  Teresa,  e  assicurato  snllerendi te  di  quella 
provincia:  Ma  avendo  -  l'Inghilterra  arrestati  molti  va- 
selli di  carica  e  bandiera  prussiana,  né  badato  ai  ve- 
t;s7  dami  di.Fededco,  questi  adunò  una  commissione  di 
quattro  ministri ,  presieduti  da  Coccio ,  per  deliberai^ 
se,  in  compenso,  potesse  staffimi  l'impi^ito  slesiano. 
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E  decisera  del  sì:  ma  l'Ingtiilien'a  si  uppose;  e  m 
nacpie  un  dibattimento  cÌix:b  ai  principii  dd  diritto  tna- 
riUnno,  che  aoi  crediamo  superfluo  esporre  a. minato  « 
atteso  che  s'appoggi  a  ti  oppi  fatti  e  accordi  particelarì. 
fiastì  che  la  Prussia  sosteneva  il  mare,  libero  «,  la  neutra- 
lità marìuima*  e  iinpc^nava  il  din'tlo  di  viaìia,  escluso 
'sempre  Ìl'tontraU»ndo;  e  sènza  risolvere,  il  puolo  foo- 
damentole,  sipus&a.un'acconla  nell'alleanza ;di ^Vest* 
minster,  ,p«w  coi  la  Prussia  sciolse  <Ia  5e([iiestro>  il  deUto 
sleiiaito^  e  IMngbilterra  compensò  i  danneggiali  osa 
ventiquattromìta  stedine  (I). 

Ma  nella  guerra  marittintn  dd-1736  l'&ighill^n«  voHe 
stabilire  die  BÌ'.neuti-i,  in  tempo  di  gneÌTa,  fosse  vi^to 
ogni  commercio  non  permesso  in  tempo  di  pace. 
riiya,còme  dicémmo,  ad  escluderli  dal  tTnllicai-e'  colle 
colonie,  siccome  n'erano  stali  autorizzati  dallo  Francia. 
Gli  Olandesi' ne  profittaronò,  ma  sendo  i  Inro  legni  presi 
dagl'Inglesi,  sorsero  dispute ,  iigilate  .mche  da  valenti 
-pubblicisti,  principalmente  HuLner  (  ^  )  ;  il  quale  sostenne 
che  la  bandiera  neutra  copre  tutto  il  carico,  sebbene 
appartenente  a  nemico,  eccettuato  solo  il  contrabb.mdo. 
91  à  quando  l'indipendenza  della  Nord-AmÈrica  fu  rico- 
nosciuta, l'Inghilterra  cessò  da  quella  pretendema,  che 
poi  fece  rivivere  al  tempo  della  Rivoluzione. 

Nel  trattato  d'umici^.ia  tra  la  Francia  e  gli  Stati  Uniti,  <7>s 
slipulossi  che  i  vascelli  liberi  fiirelibero  libei'e  le  menci  ; 
patio  esCuso  dalla  Francia  a  tutte  le  potenze  neutre, 
vietando  ai  suoi  <li  prendere  vascelli  iieulri,  quand'an- 
che veleggiassero  da  un  porto  nemico  ad  un  altro,  pur- 
ché non  bloccato,' nè  portasaeco  conti-abbando-di  gnenra. 

Allora  ringbilteri-a,  vedendo  minacciata  la  sua  supe.- 

'{l)  Veài  aaifta,  Coarn  rìlètrti  Hiì  iniìl  in  più.  Voi.' II.  '  ' 


Digilized  by  Google 


IKTERro  Df:U'I^CBILTBItRA.|  m 

l'jontà  iiimiltiina  diill'alleunza  di  Francia  e  Spagna  cogli< 
Mtati  Uniti,  si  volse  alla  Kussta;  ma  in  luogo  d'un  trat-i 
irw  tato ,  Caterina  proclamò  la  neuti-alilA  armata ,  per  cui' 
sosteneva,  che  tulli  i  vascelli  neuti-ì  potrebbero  navi-< 
gare  liberamente  da  porto  a  porto  e  sulle  coste  delle 
nazinni  belligeranti;  le  merci  appartenenti  n  sudditi. di' 
polen7.e  in  guerra  sai'ebbero  libere  su  vascelli  neutri, 
eccello  il  contrabbiitido;  porto  bloccalo  si  riguarderà 
solo  «jiiel  clie  lo  sia  in  ellèllo,  non  bastando  una  dichiar 
razione.  Ne  spia(|ne  all'IngliilteiTu,  professante  principi! 
opposti  ;  le  altre  potenze  v'aderirono  più  o  meno;  fin- 
iti rfiè  alla  pace  di  \  érsailles  parve  riconosdula  la  libertà 
(lei  neutri. 

Nei  bisogni  della  pnerr.T  nmerican.i  nvea  l'InghilleiTa  f 
dovuto  pensare  a  nuovi  modi  di  gravezze.  Nel  1754  i 
diritti  (l'entrata  e  uscita  rendevano  netti  due  mìliuni  u 
mezzo  di  stei'line.  La  lista  civile  sotto  Gu|>]ielmo  III 
ascendeva  a  settecerìtomila  sterline,  e  tale  l'ebbero  Anna 
e  Giorgio  I,  il  (piale  pure  ^toìè  tesoreggiarne  ventitremila 
per  costituirle  in  dote  u  una  sua  figlia  naturale.  Sotto- 
Giorgio  11  passò  il  milione,  talché,  oltre  il  lauto  spen- 
dere, egli  ]aii(nò  un  peculio  di  centosettantamila  ster- 
line; che  se  a  Giorgio  Ili  il  pa  l'I  a  mento  lo  limitò  in 
■  ottocentoniila  lire,  dovette  due  volte  pagatali  un  milione 
di  debiti. 

Nella  guerra  del  17^7,  l' InghilteiTa  ebbe  in  armi 
fino  a  trecentrentasetlemila  uomini,  sessantuna  nave  di 
linea,  e  trecencinquiintaii-è  altre  da  guerra  ;  e  i  suoi  sta< 
tisti  si  compiat|uero  notare  che,  di  venti  feriti,  sol  uno 
moriva;  e  di  quattoinlicimila 'uomini  che  nel  60  incrcH 
ciavauo  per  molli  mesi  net  golfo  di  Biscaglìa,  venti-  ap- 
[«ena  caddero  malati,  mercè  le  provide  cure. 

II  debito  pubblico,' che  nel1739 sommava  a54  milioni 
di  sterline,  nella  guerra  per  la  successione  austriaca  fu 


*8H  eVOCA  XVII.    IL  SETTECENTO, 

elevato  a  seltuntottu;  Ìu  (|uelhi  dei  Sette  anni  a  centocfUB- 
ranUsei,  e  n  iIui^cneinqiKintascttc  in  t|tiellu  delle  colonie. 
Già  tutte  le  ei)ti\ile  riinanevuQo  assorbite  dal  solo  paga- 
mento d<^li  interessi ,  e  [liù  volte  si  temè  del  pubblico 
(U«dito,  finché  Guglielmo  Pitt  non  ne  ìntixklussa  la  con- 
solidazione e  il  regimare  pafjaaieiitodegl'intecegsi,  isti- 
tuendo lut  fondo  d'ammortiesauone  p«l  «Jodabito  allora 
iisislefflte;  pòi  il  bifldell/fabbraiolT^HaiiHQcbeìper 
'Ogni  BuoTO-impreBlilo,  si  creasse  un' fondo  speciale  di 
ainmoititzflzione,'deceraiinato  all'un  per  cento.  Àquettai 
maniera  il  gavèmo  Vimans  nnico  '  vagolar  compratore 
delle  reeditfl,'  e  mantiene  ona  specie  di  equilìbrio  nel 
corso  deg^  elfetti  pubblici. 

-  £  mirabil  cosa al  debito  fatto  nella  guerra  d'Ante- 
rìcB  tutte  le  nasìoui  d'Europa  soccombettero:  perringhiI-< 
teiTa,  che  vi  ebbe  rappai<enza  di  vinta ,  divenne  nuovo 
legame  dei  governati  eul  governo,  rifugio  ai  capitaltstit 
sprone  all'industriH  e  al  commercio.  Connessa  l'esistenzai 
della  costitu/.ione  al  credito  dèi  governO)  questo  ne  di- 
ventò più  vigoroso;  iinporlaado  alla  nazione  il  sostenerne 
il  credito,  come  il  governo  trovavasi  oUdìgatO' di  flagri - 
ficai-e  ogni  cosa  al  mantenimento  delle. ptabbliche  li- 
berta,  alline  dì  oltenem  l'assenso  a  nuove  imposte. 

Nel  1778  moriva  lord  Chatara,  senz'altro  lasciare  ai . 
figli  che  l'esempio  ;  e  il  parlamento  gli  pagò  i  debiti ,  e 
in  Westminster  pose  un  monumento  ti  jwr  lesiitno- 
nìanea  delle  virtù  e  ddl'abilitù  di  Goglieljno  Pitt ,  nella 
cui  ainminislrniione  la  divina  Providenza  esaliò  Ih  tirali 
Bretagna  a  i;rnilo  di  prosperità  e  gloria  sconosciuto  alle 
età  precedutili  »,  • 

Suo  figlio  del  nome  slesso  aveva  allora  djciolt'anni , 
e  per  ricchezza  una  pia  e  severa  educazione:  onde  SÌ 
applicò  all'avv6caLura,  nd  tempO' stesso  che  ftiequentava 
il  parlamenlo,. ascoltando,  ed  esercitandosi  da  sé  sopra 


INTEBRO  DBLL'INGUILTERRA.  489 


i  vari  ai^eUL  A  ventini  anno  entratovi  con  Burie  cnpo 
nominale  e  con  Fax  ca(H>  vero  dei  -whig,  attaccò  ìl  mi- 
nistero North  fìnchè  Io  vide  oculere  -sfrtto  la  soa  ìmpo* 
polarità.  Dopo  alquante-  vicende  fenncssi  il  minìstera 
delln  coalizione,  nd  quale  rìonivBnsi'le  opinioni  piik 
discordi,  e  che,  comunque  scredkatoi  rimò  B.terainan 
la  gaeiT»  americana. 

Colpo  maestro  del  socoeilMo  ■  minisiera  di  Fox  fo 
l'accennato  InlI  delle  Indie,  il  governo  deLe  qnìdi>  tallo 
ailàlto  aDa  compagnia-,  doraido  affidarsi  ad.  una  et»»* 
mìssicme,  eletta  non  dal  re,  ma  dalla  C^meat  dei  Co- 
muni, veniva  «  molatsi  la  coatitnnone,  e  atttìbaim  al 
corpo  elettivo  una  superiori^  pericolose  pel-  potere 
eseeai,ivo.  ■ 

Gitnrfpo  m  che  5e  n'avvide r  vi  ostò  e  tutt'aomo,  e 
^ote^tava  tornerd>be<  al  suo  Annover,  piuttosto  óf>e 
vivere  in  tale  serviiù.  Di  fatto  il  bill  fu  reietto;  Fox 
soppiantato  da  Pitt  di  venliquattr'anni,  in  mezzo  a  vÌCh 
lenta  opposizione.  Studiata  a  fondo  la  costituzione  Aà 
suo  paese,  le  riccliezze  e  i  mezzi  di  esso,  conobbe  non 
doversi  fìaccai-e  ventna  delle  foi-ze  di  questo,  ma  far* 
sene  sostegno  a  ciò  che  s'intraprendesse  per  l'ingraodi- 
meuto  dell'Inghilterra;  e  con  freddezza,  eloquenza, 
abilità,  coraggio,  resistette  venti  anni  agli  attacchi,  e 
rintegrò  i  princìpii  cOJiservatorì.  Nè  come  suo  padre 
brillò  solo  fld  istanti ,  e  per  Jmpctj  subitanei  ;  nè  ebbe 
a  fiire  con  tempi  regolari  e  intrighi  di  re  e  di  umiche; 
ma  si'  trovò  a  frante  una  rivoluzione  e  i  ])opolì,  ed  ebbe 
a  stabilire  un  nuovo  ordine  sociale,  e  poi-si  a  capo  di 
riforme  che  l'opinione  reclamava,  ma  ciie  gli  eccessi  di 
Francia  i«ndeano  temute  e  abboirite. 

Pochi  mesi  bastarono  perchè  di  multi  ottenesse  la 
confidenza  ;  onde  avventurò  un  ahi-o  bill  delle  It*die , 
ove  la  giurisdizione  era  attribuita  alla  corona.  I  Conuini 


1*  i-ipudiano 'ostmatamente;  e  Pilt  anliscfì:  scioglie  la 
Cmèra;  e'ilalb  tHion:  «Mtenùto,  vince  il  paitito;  e 
appoggIrtD  «lai  re  non  mentf  oberai. 'Coinnni,  s  accifif^e 
wrìfeniie  interne^  ebadiiodc  «dia  .Ftossìb  e  l'Olanda 
ilitràttato  dì  Los-,  dw  rinh^  nd-Settentrìone  Ib  aa*-  < 
preinaEÌa' inglese,  meMOurta .dalla  gnava  d'America."  '' 
Insigne  e  pure  il  suo  IniUato  colla  Fronda  nelF  86j 
nno'de'più  libemli  nel  senso  «io,do\'el'Ingirilterra  ob- 
Uìgavasi  B  rìcàveivi^i  france^r.  cobiè  i  pfMo^iesi';^ 
privilegio  illusorio-perchniqiieltt  erano f>redileUi;-itleb^ 
tte  la  Fi-anciaidl  riii^uo-iiim'  meliea  che  lieve  tarìffir 
aop»'le.iùaiiUàuam-]iriUB|iicbe.  '.■•'mn 
£ > TÌthme w- ^aiilit^  riiUcirBao 'dunque  «  'ghtiid^m» 
lièti' Inghiltérra,  omai  inconlrastatB,  regina  dei  .Uiarrj' 
Ed  àiffliaàBovedtPeicoroe'qBegri  inetU'^ioifgì.  són'  iìa- 
f^ìstao'BÌU  mEÌoDe^i  diventar  gigante;  inerito  dieHtt 
istituzioni-;  come' 'afikk^i  da  inutar  fiiccia  al  mondo'  si 
t»mpissero  tra  le  puerili  vei'gogne  o  i  sucidi  intrighi 
(Idia-Corte.  Londra,' capo  d'impero  smisurato,  allattò 
le  sue  vìe,  e  s'ubbelli  di  edilizi;  il  magnitico  spedale  di 
Giléenwich  accoi^lieva  gl'invalidi';  molli  regolamenti 
infioravano  t'amniinistrazione;  e  la  pubblica  pfospe* 
riUi  'sì  ,fi>adò  sovra  il  perTcEionamento  dell'agncoltoTa'j 
dell'induitKia',  del  cunnnercio 'intemo.  "  .  -uiittn 

Le  bande-ilei  ladri,  bnldanEOse  sotto  Giorgio  1,'erina 
distraile;  ordinata  la  milìzia  urbuna,  ridotto  l'egulare  il 
senizìo  degli  eserciti;  agli  Scokkcsì  ,  pei-  consiglio  ili 
Pitt,i«stihiiti  i  lienì  conlìscati  {icr  la  rihellione  del  1745. 

Il  quel  tempo  (ìioi-gio  Whilefield,  teologo  anglicano, 
introdusse  i  Melodisti ,  setta  rigorosa  ne' principìi  del 
calvinismo.  Presto  sorse  in  t[oella  uua  divisioni,  per 
teiera  di  Weiley,  che  impognliva  la  predestinale, 
e'^die-si  fó' amare  fier  Io  mi»  nel  ■oec(]n«i'e'<lej|tlm(i 
povere.' i    ■     ■  ■     -■  '■-■•'  ■  '  ■  -■ 
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Un  sentltuuiito  Ji  lollur.iuzu  u  lilutitiuplu  in  opposi- 
EÌone  cofll'intei-essi  del  paese,  porlo  allin-a  a  pensar  an^ 
l'H?  che  ai  Negl'i  ;  etl  i  Quakeri,  abolita  la  schiavitù  tra  loro, 
sporsero  al  parlamento  una  petizione  perchè  vietasse  la 
tratta.  I  Metodisti  li  seguono  ;  il  popolo  prende  fei-vore; 
le  università  di  Oxfoitl  e  Cmnbndtje  e  iiiohe  città  pre- 
sentarono  i  loro  voti;  VViIbci'force  li  sostenne  per  reli- 
gione, Fox  per  lilanti-opiii,  e  il  ministero  dovette  ordinar 
un'indagine  dei  fatti.  Pitt  presentò  la  cosa  olla  Camera 
de'  Comuni,  e  d'allora  cominciò  quel  movimento  non 
più  interrotto  verso  l'emancipazione  dei  Negi-i  e  l'alio- 
lixione  della  tratta,  che  ì  filantropi  applaudiscono,  menr 
tre  i  sottili  politici  non  sun  vedeivi  che  un'astuiia  del- 
l'Inghilterra d'indebolire  le  colonie  americane  delle  altre 
potenze  togliendovi  braccia  che  in  quelle  delle  Indie 
non  sono  a  lei  neccssnric.  Fortunata  quella  politica,  le 
cui  astuzie  sono  conformi  alle  più.  sante  leggi  del- 
l'umanità [ 

A  fatica  si  crede  che  l'Inghilterra,  allora  scopo  all'am- 
niii-azione  degli  slalisti ,  nel  tempo  che  il  grido  di  ri- 
fonna  sonava  per  tutta  t^uropa,  e  che  seguitavasì;  a 
rinfacciare  ai  Ciittolici  mi'  intolleranza  da  gran  tempo 
dismessa,  tunia  ferocia  mantenesse  conti'O  i  Cattolici. La 
buona  Anna  avea  sancilo  le  più  sevem  ordinanze;  e  se 
In  casa  di  Brunsnick  lasciò  in  obblio  quelle  che  riguai*- 
davano  le  persone,  non  così  quelle  dei  beni,  rincruden- 
dole anzi  colla  speranza  che  a  poco  a  poco  spossessas- 
sero i  Cattolici. 

Quando  Federico  II  tollerava  I  Gesuiti,  e  Catcrina  ll 
lasciava  eriì^ere  in  Pietroburgo  una  chiesa  cattolica, 
Gustavo  HI  ne  aprìva  una  a  StoWm ,  qualche  Idea  sif- 
fatta parve  tiaforarsì  anche  nell'isola  ;  ma  il  popolo  vi 
si  oppose  infocato.  Essendosi  nel  1755  naturalizzati 
gli  Ebrei,  tale  fu  il  fremito  pubblico,  che  si  dovette 
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lècetUme.  Nè  ^ecoL^  fattcd  costò  iic4  17S1  il  far  adot- 
tare la  rirorma  grc^idna  del  calsndarìo.  Però  le  idee 
ppooedevBDo,  e  ad  1775  pusjk  nelle  CunorQ  aaa  for- 
mtda  di  ginramentO)  che  non  contoDend'o  nulla  di  repu- 
tante alla' loro  nligitme,  dtil  pi&  de'Cattolìcì  fu  pre- 
stato. ;Poi,a  praposiaìoiM'ài-Gioi^o-SavilIa,  si  oboli 
parte  dell'atto  (Iril'anno  XI  e  XII  di  <^iglielDio  lU,  che 
sottoponeva  a  carcere  perpetuo  ì  vescovi  e  preti  «atto- 
liei,  ì  quali  tenessffito.  scooIb  ;  esdudeva  i  CattcJioi  del- 
l'adire eredità  o. comprare  beni:  tutti  però  farono  ob- 
bligati B'  nn  giuramento ,  che  risentiva  delle  vecchie 
pimi  ^  non  entràie  in  congiure,  non  dai-  mano  al  pi«- 
tendente,  non  d'edere  si  possano  assassinare  gli  eretici 
uè  negare  obbedienza  are  scomunicato;  non  Gl'edere 
che  il  papa  o  altro  principe  o  preUuo  al)bia  giurisdizione 
o  polestì  nel  regno. 

Anche  in  Iscozia  si  cercò  fare  il  somigliante,  ma  molli 
sinodi  proteslurono.  forLimixinsi  ;issociazionÌ  de!  popolo 
per  impedire  qualsifosse  concessione  ai  Cattolict'i  si 
passò  ai  fatti,  e  non  si  tornò  la  calma  che  colla  precisa 
dichiarazione  di  non  rnllentai'e  i  rigori  contro  i  Cattolici. 

Capo  di  t£ue]le  associazioni  era  Giorgio  Goi'don,  mi- 
stura d'entusiasmo,  «rat'Lid/.io  e  d'insania;  e  la  Camera 
ai  divertiva  (lflln  itruriii  :ic<'oLiCÌatura  e  dello  strano  ca- 
.  lore  oiid'egli  non  rifiniva  <!i  mostl'are  i  pericoli  di  cui 
il  papismo  circondava  Ih  religione  e  la  libci  t;'i  ;  e  tanto 
foiiienlò  il  fiinaiisnio  iji  Londi'a,  che  Vfisiociiianne  piv- 
tesltinle  chiese  si  cassasse  la  Ifi^ge  benigna  ai  Cattolici. 

■  Un'inniiensa  full»,  in  (juiittro  corpi,  co'fiocclii  bian- 
chi,  s'incamminò  alle  Camere  parlandone  la  petizione 
con  centoventimila  sottoscrizioni.  Era  facile  prevedere 
un  tumulto;  e  in  fatti,  menti-e  si  dibatteva  la  proposi- 
zione, e  più  quando  (a  rigettata  da  centono  vanta  nove 
voci  contro  sei»  cominoiamno  il.  rtimore,  e  ad  abballerò 
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le  cappelle  cattolicite  ;  poi  a  saccheggiare  Londra  e  pi» 
teiribìlniente  contro  i  Cattolici  e  lor  fautoi-i  ;  si  upersero 
le  prìgioai,  s'appiccarono  incendi,  s'ussiiUó  la  Boi-sa.  Fu 
fona  bandire  la  leg({e  di  guei-ra,  e  chiamar  truppe;  c 
qiiattrocantocinqiientotto  furono  colpiti,  moltt  schtaiy 
tiìatt  sotto  le  case  die^emoliTano.  Soffiicato  il  tmnullov 
Gcwdon,  processato  {ter  atto  ttsdimufitOf  fD^àisaltò  dal 
giurì,  alari  capi  ponili  a  rìgfue.  Si  calmavano  gli  animi 
.  ool. dissipare  Ìl  panico  timoie,  togliendo  ai  papisti  l'edn- 
CBzione.  ..v^fi-.'..        •■.  ,  vjii:^;..  i'iwwn 

.cNjosì  per  rìpugnaiue  ralìgiose  il  popolo  inglése  soste». 
B^a'i^ì  antichi  edcesii  dell^  tirannideie  ilgtivetaioent 
BÓstratU» ooodiscendei^li,  perqoftnlo  Fox-tiw«sseturpe 
uotes.to  farai  mioistro  delle  passioni  popolari  e  levasse 
ia  voce  contro  il  (est. 

PiÙsenfivasìl'eUetto  di  questi  rancori  nell'Irlanda  in-  ifi«d> 
felicissima.  Assai  volte  indarno  avea  chiesto  si  rallentas- 
Bcro  i  ceppi  al  commercio  e  all'industria  sua;  e  pm- 
sottrarsi  al  monopolio  denominanti,  vi  s'erano  l'ormati; 
ussociaeioni  onde  ricusare  le  merci  inglesi  ;  alcune  altre 
nrmiilp,  pioleslantlo  di  lor  fedelli'i,  allegavano  di  volere 
tlircndersì  da  utrincursione  fi-ancese;  e  fin  a  cinquanta- 
mila  uomini  vi  s'annoverarono.  Il  governo  inglese  non 
osò  impedirle  per  quel  suo  sistema  di  legalità  c  per  non 
protocare  a  resistenza;  sicché  pi-eso  coraggio,  dichiara- 
rono il.  distacco  dal  parlamento  inglese,  e  ([iiel  di  Ihi 
blino  cassò  lutli  i  decreti  contro  i  Cattolici,  c  chiese 
liberti!  di  commercio. 

Il  parlamento  di  Londra,  impaniato  in  guerre  esleriie, 
derogò  le  leggi  cIk  proibivano  l'asportasi one  deHe  lane 
irlandesi  o  impacciavano  il  commercio  de'vetrì  eolle  co- 
lonie inglesi. 

La  C^iiolasione  A\  LimeiicL  commessa  da  Goglìd- 
mo  HI  ai  cattolici  irlandesi  nel  1f>91,as5Ìcurnva,  a  quei 
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dMf  si  fotlDmeUessero  al  governo,  i  benie  privilegi  fome 
pmiBftK^  ùCarìolK)  eiilUiuci 'esa!cuÌo<wlfliiidi^ì6ilt^ 

ndU^ie'  )ifìrliniìriTfwVniinnirVrriii|ltiit?rilpirhnIiìiiir^ 

allòn  ito  greoiWi^jhiil^^ 

bitantì  afRtti ,  e  Me  ùeeiiaa  pretese  'dal  clcro-^fro^A 
stante. -fiefaóbè'iiT^pfiìj,-ooiiilj!iwtio'aHa  m^liò:  la^ldi-o' 
aocÌetà,L  obbli||andDbi'al:SBeretb>e  a  Ial-  ciascuno  ciò  cbe 
ijqeUà'cOfliBiidBssé.  4faiH^ario  fuòri-  ordini  pei-soiiali,iea». 
■BÌBBixjev  ct^fmqcaf  e  iie'S^;tu>ho»efi'eUi  temisi  li^- a»-> 
sansìiiiij-  ratti'di  Gglje,  ÌDcendi  e  devastazioni  ìde''pe(IieBÌ 
.iei)deI'>diéM'diióffdriiohi^iesigei|lróppo  >dsì  ptgionali/o'fdà  - 
9HlriR^wnA^<a>npi^Bda»it>fitUio)pi'!I''mali  'che  tmr|^ 
|M^'lfa^•tl>-riTOIpBitHÌ^Itt>Ilo<>pK>po^zioriDtL-  all'oppres- 
siNie^cbs^iMSH  ('')c<'e'<ciaeste'-taobverano  iiisuiTecioiiì 

(1)  Acluro  Ygnni:,  inglesf  r  prolntUalr cL»'\unpn>  rirland*  .mI 
l'.lS  Uireva^  n  11  pmpriElaiin  il'iin  |)i)ihuo  oecDpaloila  tenilori  ciHoIÌgÌ 
i-  iin.i  specip  di  dcspntn.  ch«  in  ludi  i  rippsiii  con'  loro  bod  iIcnnoKc 

allrt  r»(ie»  che  i<  proprio  lalento  Sa>  Mpnbbc  -  ioini^iién  ordine, 

clic  il  9ua  Krvo  a  i  coltivatori  «aiiero  fialira;  ni  allni.lD  cadl«nU  eka 
un' illimit-ili  lommcnionE.  Colli  nuuìnia  ■icóicua  qjli  pnò  panila  di 
uratTB  e  di  hiilnng  ngn!  onnanDia' di  tUpiOó  tllk  ina  pètiMMi  Is-'icU- 
i-arala  ohe  de(H  m^no  d<  loleni  dilendora,  urefabe  lulo  rraeamla  di 
rolpi.  Ammiiuro.  imo,  i  eoa  dì  cui  in  Irlanda  parlasi  in  no  Biodo,  che 
eónfnnde -lotta'  ir  idea  d'un  InglcH.  Paesani  fitpeltallill  mi  auicurarono, 
e\it  nolli  da' loro  etiaioli  ti  lerrehlam  unnnii  qoaiido  il  loro  padrone 
(tegniue  ricevere  nel  tuo  l«(to  le  loro  unni;!!  ole  figlie:  gran  legno  della 

«Igni  parno ,  rprìoia  cba  h  lejfjjs- ri  pialli  Ma  qnalchB  ioippro.  Kon  v'  ha 
viaggialon  indìSiit«pls  nha  (wr  le  itrade  non  abbia  lilla  i  valletti  d'  un 
KmlilDans  ipingtre  violcnlanienla  nel  fm»  (alla  na*  Illa  di  .barrocci  di 
pinti  ,edntBi|ini,  per.^ac  il  pai»  alla  «rram  dal^drana;  n  roVtscinn 
a  li  ronpano  purv.'ìr  mala  è  aolerta  in  «itiDiiai  n  le  vilUina  Unucro 
flato  di  laÌD(DU),  si  TiipondcTcbbe  *  ilaliilate''.  I ..  Se'an  porntr  ai  Tof- 
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politiche i.iwosi  sociali,  ed  è  Tiilso/ofaeisi  legassero' agl^ 

0n>*gi¥ti>"  .   ■.  ■( 

Ma  il  grido  dell'  indiftenden»  ótaUiMà  rindwndw 
wll'Irl^iiiUii,  pR^io.bstt£bi':faeiidièakoii:«oloBÌM,  é  le 
djscassioni  relnti>e  a  qaella>pai)e>m-s|i^^rojmej^.Foiiuk 
fa  dunque  abolirvi  alDonedelk.fej^ì  fieiioff; -pcnac** 

eÉnliti'i  partecipassei-a^^ldiratd  Ì;:<fi^'i|B  uoD^tribasd 
spossessare  ÌI  (ludi-e.coliliai.fBalWUKta.  iTrOHHi^Dfi' 
ringhllterra  obblii^au  a'jcarwm  ddlLltlaiidai j^i'ésenèW 
pBi^^Biflricaf  A-aaviiàstuidé  U^flaiac^-dWìl•Mbr-fi»IM 

Iduto^Vine  ^iqDdwVkMÌim>t->sM^ipa^radsiail<ia^ 

ria  che  a  faaUsiiì  sir-arsià  s.'dìwplisB..'Giài.aa9loiin| 
dnlL'ÌBvasiaaC  'ina  dà  .a  eonoiG^rle  piloppie.  Guae  né 
inolio  tandano  qnesli  jrcggiiDenli  o  proclamsrsi  sovnm)ì« 
>la"^Eun^àltn>.rtcona6Ceiulo  i  diritii  di  cittadini,  mtt 
mali.  A  capo  de'reggi menti  sta  il  meglio  della  nazions* 
liiix^gngana  a  giorni  detetinionti ,  nominano  i  piitpri 
rà{ifaBèkUntty)')^proVB»o  e.  iMasimano  gli  atti  del  gO- 
VCSOO  é  del' pu'lainenio  ;  formano  insomma  lin  pavla- 
iàeqteunìlitare'iie  presentano  le  petizioni  .sulla  punta 
4dÌeH>BMnfette.-La:  principale  domanda-é  !ibei«  com- 
idM4&lbé>^ÌparlHmento  inflipendenta^ie  molti  Pi-otestand 
ai:iHlÌ9ÌàHio  a  doDpmdare  rabolisioiie''delle  1^^  peneliL 
■tt  £iirìoo:Graftan'dirige'il'  movinaento  naziottale ^  «p>> 
po^iato  .da  ^eis«>UinÌl&''qnnat),  a  si 'pi-odains  l'indH 

per  DA  (illnggio  eoniro  di  qnvtlo . . . . .  Il  pomo  u  troppo  li  lua  conci- 
liane p«[  ptnfut'a  elModaiv  ^Wl'iiil^'B'in.'W.Nlo.'uio  pot-nllnurli, 
qiuadq  un  rieco  prendi  [aria  epa  lui  ,Conlra  ,iin;illrp  rii^  ; '{[luf  A,  il 
piironà  ia^la)  ùio  Io  protr]^,'c<raic  direndarebbf  il'noitoM  ol{fl  dcftiaa 
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pendenza  del- pariaoieiito  Ìr?wiJe»é  j  «  newia  «tofa  poter 

ftu«  leggi  (^Ùigatorieperririanda  eccetto  il  m,  i  lòidiisigi. 

'  AjqpeBaotieimtmritidÌ[keiidatna,gliIr)tuidesi  pensano 
alia  riforma  del  parìamento ,  ligio  e  timoroso,  e  i  vo-  *^  ' 
lontani  armati  la  chiesero,  ma  quello  ricusò. 

L'Inghilterra  avea  comunicato  all'Irlanda  i  suoi  diritti 
civili,  la  garanzìa  della  liberta  personale  e  ddla  proprietà^ 
il  giurì  e  il  resto;  atteso  che  la  coiupiìsta  essendo -feu- 
dale ,  dovette  trattarli  come  i  baroni  nazionali.  Scb^' 
ciati  i  feudatari  da  Enrico  Vili,  formarono  una  gente 
sola  vincitori  e  vinti  ;  la  (juistione  religiosa  cancellò 
qndla  dì  razza;  e  coloni  v'eotrurono  per  confertirla  e 
vi  si  stabilirono,  portandovi  diritti  eguali  agl'Inglesi, 
purché  accettassero  la  Comlizione  religiosa. 

Trovavansi  dunque  pari ,  e  l' indipendenza  era  un 
diritto  che  non  fecero  se  non  reclamare  ;  caso  ben  di- 
verso dall'America ,  ove  erano  catene  che  si  spez- 
zavano. 

Ai  Protestanti  toccò  il  profitto  maggiore,  come  quelli 
che  possedevano  di  fatto  i  diritti;  mentre  i  Cattolici, 
mancando  di  pane  tn  paese  ove  la  mt.seria  è  lo  sUito 
normale,  e  dove  ogni  anno  regolarmente  si  muore  di 
fame,  ijiial  prò  traevano  dall'indipendenza?  Pure  il  pai'- 
lamento  dovette  condiscendere  tpialdte  alto  favorevole 
ai  Cattolici;  cassò  le  leggi  che  gi' impclivano  di  com^ 
jnrare  e  possedere ,  e  avei-  cavalli,  il  libero  culto,  le 
tBtele;  e  le  pene  contro  i  preti  e  gli  educatoli;  fece 
inamovibili  i  giudici,  diede  IVia/ieiu  co//»»,  garanzie 
preziose  a  tutti,  ma  specialmeate'a'Caltolici  perchè  op- 
pressi. .... 

Qui  pure  la  rivoluzione.'  francése!  venne  ad  alterare 
l'andamento  regolare;  ì  moli  gìustìScarono  la  riazione, 
c  il  2  luglio  del  idOO  l'Irlanda  fu  ancor- i-innila  all'In- 
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ghilba-ra,  che  pi-es«  il  nome  di  Segno  Unito  ddla  Chva 
Bretagna.- 

Re  Gioi;gi.o  f Hj-alwito  dai  citali,  doUe  cerimonie,  dal 
fasto,  ifpb'cavBii  alt' agrìcoittira ;  col  proprio  esempio 
fenoe  loorìgeiMa  la  Corte-,  e  al  poco  studio  suppliva 
<»s  colla  pecsevoanta.  M«  ad  an  tratto  cominciò  a  davo 
4iegHÌ  di  demenza.;  pnde,  mancato  lui,  tutti  ardevano 
ofae  Pitt -cadrebbe;  Fox  accorse  dall'Italia  per  soste- 
nere il  principe  di  Galles,  allatto  dedito  all'opposizione. 
Però  il  ministero  cavillò  si  a  lungo,'che  potè  far  dichia- 
■  rare  risanato  Gioraiio,  e  capace  di  riprendere  quella 
agevole  rappresen lanca  che  la  costituzione  vi  lascia  al 
rei^nante,  e  Pitt  regolò  ancora  le  cose. 

La  prosperità  esteriore  rendeva  grati  alla  costituzione 
e  al  re,  ed  inclini  a  concessioni;  onde  crebbe  l'influenra 
di  questo  nel  parlamento.  Tale  incremento  portò  a  pen- 
sare una  riforma  elettorale,  perchè  fosse  più  ruotare  la 
nazionale  rappi-eseiitanza;  e  Pitt,  tuttoché  conservatoi'e, 
la  propose:  e  se  la  rivoluzione  francese  cogli  eccessi 
della  democrazia  non  fosse  veiiittii  a  spaventare  delle 
novità  e  dare  prevalenza  ai  tory,  t'fui'hiherra  avrcbbi' 
sclliviilo  le  Itinylic  disastrose  ijuorri;  colla  Francia,  e  go- 
duti fin  d'allora  i  vantaggi  che  non  cominciarono  se 
non  nel  1831. 

La  libertà  di  tutto  pensare  e  dire  in  politica  come  in 
religione,  dava  e  arditezza  nell'esame,  e  intelligenza  co- 
mune degli  interessi  politici ,  e  indipendensa  d'aifron- 
tare  qual  si  fosse  soggetto;  ma  insieme  toglieva  che 
troppo  si  estendessero  le  idee  scettiche  e  sovversive  e  i 
progetti  sconsigiiatameote  generosi,  perchè  non  aveaoo 
l'atti^ittiva  del  divieto  e  della  persecostoiK,  e  perchè 
venivano  ihessi  alla  riprova  .del  dibattimento  e  ddla 
pI^atica non  soileBdwi  criedere  prima  di  esaminare.  Se 
Ttnnnwso  Payne  ostentava  una  democrazia  in'eligioea, 
Kirc  V«1.  XVII.  'sì 
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10  combatteva  Biirku.  RìdoUe  le  opinioni  a  non  avns 

11  sostegno  della  forza  ma  solo  delle  ragioni ,  agli  at- 
tacclii  SDi'geano  TobasU  oppositori,  nnssnitiui  fi'a  il  clero, 
nou  diaonoratosì,  come  in-  Francia,  colla  persecuzione 
giansenistica:  e  cosi. la  verità  trovava  armi  )i3ri ,  olire' 
il  vantaggio  che  gode  sempre  un'opinione  antica,  Ag- 
giungiamo che  non  si  fa  una  grande  rivoluzione  c^ni 
secolo,  e  gli  . Inglesi  uscivano  da  una  sì  lunga  e  di  fasi 
tanto  variale,  c  di  frutti  così  insigni,  che  doveaoo  abor- 
rire dal  metterli  in  cumproniesso  con  una  nuova. 

Fra  i  controversisti  mei'itiiDo  menzione  \\  Saggio  sulla 
natura  e  ìmmuUihiUtk  ili'l  vciv,  di  Giacomo  Bcaltie  ;  la 
Religione  naturale,  fVi  Wolinstun,  e  le  Prove  delcrislìa- 
nesima  e  la  Teologìn  naUtride,  di  Guglielmo  Paley.  Gio- 
vunni  Leland  (-17G6)  difese  la  rìvelazioue;  lord  Lyttleton 
nelle  Osservttzioni  sidla  conversione  e  apostolato  di  san 
PjioIo  pretendea  da  tjuesto  fiitto  provarla  verace  ;  a 
Wooiston  che  i  miracoli  di  Cristo  riduceva  ad  allegorie, 
molti  risposero ,  fra  cui  West  e  Slierlock  che  esuuiiua 
la  Bisurrezione  dì  Cristo  secondo  i  caaooi  del  Foro 
inglese.  Guglielmo  Warhurlon,  autore  della  Divina 
missione  di  Mosè ,  levò  violentemente  la  voce  contro 
l'irreligione  di  Hume,  Guglielmo  Whiston  leoiogo  e  roa- 
tematico,,  nella  '  Teoria  della  terra,  applica  le  dtrttrine 
newtoniane  9  spiegare  la  creazione,  il  diluvio,  l'incendio 
finale  tecpndo  la  Serìtbira.  E  in  generale,  dopo  la  meli 
del'  secolo  gli  acrittori  divengono  più  seni  e  morali ,  s 
«inettoos  il  sistematico  disprezzo  disila  religione  e  delle 
leggi.  .  ,  . 

Seguitavano  intanto  a  coltivare  la  patria  letteratura 
che,  a  somiglianza  della  loro  costituzione,  è  una  tranift-. 
zione  fra  principii  dilTerenli,  un  e^ilibrio  ai:tifiBÌale.Ija 
deqisa  predilezione  pel  romantico  e  pel  medio  efo>  l'im- 
paziente audacia  del  genio  poetico  che  trasr<Ja  i  lìmiti 
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dell'ut-Jiiiarìu,  m-Huo  itale  tettiptrule  ilagll  esempi  ìu- 
liuni  e  francesi,  e  dallo  studio  de 'Greci  e  Latini,  sicché 
ne  uscì  la  lelleraliira  d'oi-o  del  leinpo  di  regina  Anna. 
Una  lllosofiu  elle  ai  limila  all'uomo  scuzu  cercare  i  mi- 
sleL'i  iaterioi'i  della  natura;  il  vedere  iu  continuo  atto 
le  passioni  alla  tribuna  e  nei  circoli ,  facea  concentrare 
l'uitenzione  su  alcuni  punti  e  su  tempi  speciuli  ;  donde 
la  ricchezEa  d' investigaEione  e  d'esposisione,  sia  nella 
storia,  sia  nc'roinanz.i,  sia  ne'saggi. 

Allo  spirito  vivace  e  frivolo  dì  Addisou  e  Swift  si 
opposero  rigidi  puritani.  Tal  era  Bunyan,  clie  dipinse 
il  viaggio  d'un' anima  travei'so  al  nioado.  Tale  Daniele 
Foe,  pubblicista,  dialettico,  storico,  satirico,  polemico 
valoroso,  die  passò  la  vita  a  far  coutrairazioui  e  romanzi 
onde  sostenere  il  calvinismo;  falsario  per  buon  line,  alla 
putente  semplicitù  del  retto  scuso  immolava  la  splen- 
dida manifestazione  delle  facoltà  più  vive  dell'intelli- 
genza. Messo  per  partiti  politici  alla  gogna,  cantava  : 
«Addio  gogna,  |>erogliltco  di  onta,  simbolo  di  infamia 
che  raddoppierai  la  mia  faina».  Stiindo  prigione  sì  con- 
solò col  leggere  le  avventure  di  Selkirk,  marinaio  rima- 
sto alcun  tempo  in  un'isola  disabitata  (Voi.  XIII , 
pag.  552)  e  combinando  quel  fatto  cogli  attuali  suui 
bisogni  e  sentimenti,  creò  il  Robinson  Crusoè ,  libro 
<irido ,  senza  alcun  che  di  ideale  nè  di  arte ,  ma  che 
dovea  piacere  a  società  noiute  del  viver  cittadino,  e  ì 
cui  difetti  sono  largamente  redenti  dal  diletto  che  reca 
il  veder  l'uomo,  abbandonato  alle  sole  forze  proprie, 
soddisfare  aì  bisogni,  e  in  certo  modo  ricostruire  la 
società.  Al  tono  fastoso  del  Ciro  e  dell'Arcamene  facea 
contriislo  la  semplicità  di  Robinson  e  di  Vencrfli;  e 
secondo  la  fede  sua  elidendo  che  tutte  le  azioni  sieno 
sacre,  le  dipinge  con  inasausta  minutezza,  neppure  sgo- 
mentandosi della  trivialità. 
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Rii^anbon  passa  pel  primo  romanztei'e  del  monilo , 
e  la  pMula,  Clarissa  Hnrlow  e  Grantlisson,  benché 
00*1  polissi,  benché  senza  accidenti  romanzeschi,  »A 
Uì'baoità -afiettata  ed  esugeruta  galanterìa,  ecciUuxWiO 
coriosìtà  e  'interesse  bile,  che  essendo  poUilicati  a  In-  ' 
terndli,  d't^i 'parte' entios{>editefiU'taitore  lettere  per- 
sollecitame  la  lenta  pabUìcazione ,  e  per  sapplicarlo 
dii  à  non  lasciar  soccombere  Clarissa,  cbì  a  far  eòa'-' 
vertìre  Lordactìo.-  '  ■  '  - 
'  Voltali^  con  dispetto ,  Diderot  con  ammirazione  si 
distraevano  dai  toro  studi  perleggeHo;  tanta  è  la  po- 
tenza' del  nattirale  e  del  patetico.  Benché  la  forma  di 
lettere 'sazii,  pure  Bìchnixlson  ne  Irne  doppio  interesse; 
■inello  del  racconto  e  quello  ilei  narratore.  Nè  altri  il 
pareggia  nel  patetico,  nell'eloquenza  delle  passioni,  nella 
scienza  onde  il  cuore  umano  e  Ì  labirinti  sooi  sconds- 
glia  ;  niassjrae  i  caratteri  delle  donne  dipinge  con  va- 
rietà d'  immagini  e  d' osservazioni ,  con  stile  robusto  é 
grazioso,  e  adatto  ai  personaggi.  Rigido  moralista,  non 
la  più  piccola  macchia  solile  stilla  più  piccola  virlà, 
e  dogmaticamente  procedendo,  offre  fisionomie  fi-edde , 
impassibili,  tutto  regolato,  tatto  bilancialo- 

Voile  fargli  il  contraltare  Enrico  Fieldingi-  guer-  • 
l'eggiando  le  santocchìeiie  d'ogni  sorta,  divertendosi 
alle  ridicolezze  c  ai  falsi  gimlizi  umani,  e  imbellendo  il 
Lovelaccio  col  li'asformarlo  in  Tom  Jones.  Questo  è 
romanzo  d'una  infinità  di  caratteri,  tutti  distinti,  molti 
originali  ;  e  d'avventure  che,  senza  uscire  dal  corso  or- 
dinario, avvincono  l'animo  e  in  certi  momenti  Io  em- 
piono di  terrore.  Un  e  l'altro  sollevarono  il  romanzo  al 
posto  di  dramma,  mosti-ando  i  caratteri  coi  colori  piA 
veri  e  famigliari,  e  coi  vivo  movimetito  della  scena,  ap- 
poQto  per  assecondare  la  pluralità;  anzi  jcelAro  a  plòr^ 
ticolarità  maggiori  chs  il  teatro  liiM 'cwt^flnUf^KrsMKKi  i 
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-    lid  e  cufioso  die  jiitluie  cosi  vive  e  vere  del  iiionilo 
;t    re  fl^a  societ.ì  venissero  da  peraoue  die  si  poco  la  fre- 
■    ^entai-ono.  fticliardson  fu  sino  a  dnquant'anni  null'al- 
iro  che  slainpritoi-e ,  e  riiccoulavo  storielle  a  fanciulli  e 
giovinette  ;  solo  conolibe  il  grun  mondo  quando  il  ducii 
di  Warllion  l'incaricò  di  stampare  i  suoi  audaci  opu- 
scoli ;  dal  (fuale  pi-ese  il  ritratto  di  Lovelaccio  :  Fiel- 
ding  era  un  notaio,  nltenlo  al  suo  banco  sì  poco  poetico, 
11  conte  di  Cheslerfield,  nelle  lettere  n  suo  figlio,  può 
.I77J  dar  concetto  tlelle  idee  allora  conenti  fin  l'elevala  so- 
oietà  inglese,  con  tanto  fondo  aristocratico,  e  falso  va- 
lutazioni della .  virtù,  ed  ecccilenli  massime  pratiche.  La 
sua  frase  è  tesa  e  orgogliosa,  come  in  Thompson,,  in 
Mìdlct,  in  lla\vkcsworth,  campioni  d'una  maiiiern  che 
non  durò. 

Nel  mentre  di  fuori  cominciava  a  estendersi  la  gloria 
-i7;g  del  teatro  loro,  e  che  Davide  GarriL,  meglio  che  i  com- 
mentatori,  dava  a  conoscere  in  patria  Shat-^peare  col 
rappresentarlo,  investendosi  incomparabilmente  de'ca- 
ratteri  e  delle  situazioni,  gl'Inglesi  ne  abbandonavano 
la  forma  per  la  francese;  e  a  questo  modo  Tlioiuiison  e 
Young  tesserono  tragedie  meschine.  Buone  composizioni 
dramtnatidie  sono  però  la  Giovanna  Sìiore  e  la  Giwarma 
Gre)'  di  Rowe;  ì'jivaro  di  Fielding,  il  Bonomo  di  Gold- 
Smith,  varie  commedie  di  Riccardo  Cumberland  e  sopra- 
tutlo  la  Scuola  dello  scandalo  di  Shei-idan. 

Ma  il  secolo  di  Anna  aveva  fatto  preferire  il  corratto 
all'originale;  Johnson,  che  fe  un  dizionario  della  lingua 
e  molti  articoli  di  giornali  e  vite  di  poeti  inglesi,  sempre 
con  savia  critica,  vilipese  il  far  naturale,  e  i  precettisti 
aiTogaronsi  d'imporre  regole  al  genio.  Esso,  e  VErmeù:, 
o  rìcerdie  iilosofichc  sulla  grammatica  universale  di  Gia> 
^omo  Harris,  son  un  capolavoro  di  analisi.  Ugo  Blair, 
oltre  i  sermoni  morbidi  e  talora  atTelluosi,  dedusse  lezioni 
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dinlDijoa  da  esempi  particolari,  anziché  dalle  grandi 
fonti  ddb  reta  doqaenui.  Roberto  Lowth  col  coinpuse 
^lla  scuoiU  nuBuni  la  prcrfetina  ìspìradone-  della  pùetm 
d^  Ebrei,  I  commenti.  cU  Gi^ielmo-Ioneasidla  poesia  -'^ 
asiatica  «penero. nuoro  campo  aU'.iinmBginBEÌQne  e  alla 
crìtica,  lanciandole  *ii  poemi  edraiuni  d'una  letteratui'a 
di  cul'.fin  lA-perEino  il  nome  s'ignorava. ' 

Àkrì  pìùiràncbi  ricorreano  «Ila  sublimità  del  popolo, 
-al  sentimento,  alle  sorgenti  de'pensierl  universali.  Sia 
in  capo  a  tatti  Lorenzo  Sterne,  il  povero  yorìck,  mini-  -i'm 
'Stro  e  predicatoi'e  irlandese.  A  tacer  i  sermoni,  chì  potè 
iceinìiMàare  »  deporre  le  sue  lettere?  chi  non  si  dileuò 
alle  laporìtissìme  osservazioni  del  suo  Piaggio  sentimen- 
ia/er^  chi  non  p-ese  amicizin  cnllo  zio  Tobia  dei  Tri- 
stram  Shandy  e  col  suo  scudiero,  il  più  felice  risconti-o 
del  Sancio  Pancia?  Nel  genere  più  proprio  degl'In- 
glesi, il  descrillivo,  vi  metle  solt'occhio  il  mondo  die 
conosce;  ogni  piccolezza  a  lui  torna;  la  tabacchiera  ilei 
frale  o  glì  occhi  d'iinn  fiiibctia  ;  quel  pitocco,  i|iiel  prete, 
quel  cane,  quella  vettura  che  tutti  vedeste;  e  vi  fa  atto- 
niti colla  soiiiigliiinza. Avventure  sì  ingenue,  troncate  o 
sospese,  a  bella  prima  vi  paiono  fiinciullagglni,  eiipure 
non  potete  staccarvene,  e  ben  tosto  v'ailàscina  quel  mìstii 
di  buon  senso  e  di  paradosso,  dì  probità  e  dì  licenza, 
di  entusiasmo  e  d'imnia,  che  or  vi  fa  rompere  in  pianto 
ora  in  rìsa,  che  celiando  vi  presenta  nobili  pensieri 
ed  eloquenti  proteste  a  favor  deirumanìtÀ.  II  veazo  di 
quella  incomparabile  naturalezza  fa  diuienticare  e  i 
molti  plagi  e  il  cinismo  di  troppe  pittura.  Secondo  Am^ 
qne  il  lato.per  cui  fo  preso,  ebbe  censure. ed  elogi  pas* 
nonati;  ma  somma'  influenza  esercitò  su  la  leUeratnra. 
^odl'aria  d'abbandono,  di  ciarla,  di  confidenziidi  di- 
«Irazioni,  cIk  son  A  proprie  dell'Inglese  allorché-  la 
fiducia  ^i  abbia  fetto  d^wrre  l'e^rìore  rìsetim..  - 
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Oliviero  GoMsmith  irlamlese,  dopo  una  giovenlii  tem- 
in9-9i  pesiera,  usci  pedwlre  «li  pntria  per  l'Olamln,  i  Paesi 
Bassi,  la  Francia,  la  Svizzera;  l'ilalia,  col  flanlo  e  colle 
canzoni  giiadngnando  In  cena  e  il  letto,  o  al  convento 
agitando  tesi ,  e  fra  ciò  osservando  il  mondo  dal  dritto 
e  dal  rovescio.  I  suoi  poemi  del  f^iaggiatot-e  e  del  f7A 
laggio  abbandonato,  e  più  il  Vicario  di  fVakefteld  eoa 
tanta  ingenuità  e  convinEiàn^,  {[li  aquistarono  {podis- 
sima-fìmiB,  e  noi  tollero  alla  povertà  ;  onde  me^io  Btlmò 
serwer  bua-atcìlB  d'Inghillerra  a  rari  compendi  che  il 
fetero  popolBrei.--V;^--*?*n:-'wl' ■■  y.-^  > 

•s^iLgi  critica  è  ]a'']pArte  p!A  èonfacente  d  genio  positirò 
sjUMenBtore' degl'Inglesi;  ed  oltre  le  predette  applica-- 
iàiuii  il  ro marno  morale  o  ell-'oiDoristico,  munerosissima 
-  lai  la  datee  de^t  Ostasti  .doè.  sorittOfi  Ai  saiggi  sopra 
l^omo  e  la  Bocietì.  Altri  .però  s'ispirarono  aUe'iDBtter' 
^^Fovero  e  senza  scarpe  arrivava  a'Londrà  Id' scómesb 
imo Thompson,  con  nnll'aìtro  che  il  sno  poema  ÙéSl'Im>erno 
-■eh  egli  avca  scritto  prima  di  snper  l'arie.  Fra  le  preoccu- 
pazioni della  politica  a  stento  trovò  uno  stampatore; 
poi  tolto  alla  miseria  da  loitl  Spencer  v'aggiunse  VEstìi, 
la  Primiwera  e  VJnfimno,  poi  il  Caslcih  dell' indo- 
lenza,  e  varie  tragedie  deboli.  L'infelicità  del  gcnci  c  di- 
sorittivo  coperse  con  esuberanza  d'immagini,  ([:ille  cpi^ili 
talvolta  elevasi  con  nobile  e  vero  smtimeiito.  Che  se  gli 
mancano  il  genio ,  la  precisione'-  e  la  sobria  dolcezza 
degli  anticiii,  però  s'infervora  alla  vista  dei  campi;  {)os- 
siode  la  poesia  del  focolare,  così  dicevole  Hgli  Inglesi; 
e  abbonda  in  particolarità  vere,  ed  ingenue  emozioni,  iit 
aneliti  religiosi,  in  ir.ein.ii  ie  della  giorin  patria  nell'armi, 
ne'viaggi,  nella  liberi à. 

Con  ciò  precorse  ad  una  folla  di  poeti  meditabondi, 
tim  de*  quali  sta  Yonng.'  Già  di  sesftnt'Wóftrtiafbi- 
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]iiicpnÌGce,«  divien  poeta. immollale,  per  le  ine  JVoUi. 
SoB.GDOtinai  piagnistei  e  riflessioni  fanUstiiìh'R  e-qnii^ 
tessenea  di  ostentato  dolora,  che  prolungandosi  strana 
ìnn^Biente. ,  Fa  peggio:  anooia ;- poiché  ghermitonB 
pennero,  l'ora  die  snona,  il  perno  che  arriva,  Ja  foglia 
che  casca,  io  svolge  in  mille  aspetti  prima  di  staccarsenei 
con  una  rooabtonia  di  filolofico  jMteticnme,  che  nòn  va 
al  cuore  perdiè  troppo  imbellettiAa- 
'  Noi  arammo  a  de[tIorai«  gli  Gorittorì  italiani  «Idi  se- 
colo di  Leon  X  perchè  ridoUì  a  céittar  proteEÌtmé  <]alle 
Corti  e  ripagai^?  con  Iodi.  In  In^tlterra  il  governo  era 
libero,  nè  i  re  proteggevano  il  sapere;  ma  l'aristocraziu 
che  s'era  assodata  in  dominio,  come  d'ogni  altro  fasto, 
«mÌ  circondavasi  di  quello  delia  letteratura.  Gì'  insigni 
rassegnavanst  a  quest'ultra  monarchia,  e  andavano  ac- 
cattando pensioni  o  dal  ministro  o  dui  mecenati,  con 
dediche  le  quali  tramandusseix)  allii  posterilà  la  bas- 
sezia  dell'autore  e  il  nome  del  signon^,  che  lo  avea  coio- 
pensato  talvolta  con  poche  ghinee.  Non  v'è  autore  qaasi 
che  tengasene  vergine;  Young  ne  ribocca,  e  la  bassezza 
di  spirito  che  gliene  viene  svrivela  nel  compassato  dei 
lavori. 

Gray  è  più  sentito  e  vario  perchè  più  naturale.  Il'''"^' 
CltniliTO  campestri:  e  il  Cvllcgìo  lìi  F.ton  colorisce  d'im- 
mai^ini  :iffi;ltiiosf,  e  senza  le  jiompo.se  puerilità  di  moda. 
Ma  la  poesia  riguardava  come  un  trastullo,  e  se  ne  vei'- 
gognava,  preoccupato  dalla  storia,  in  cui  nessuno  era 
più  dotto. 

Han  levato  a  cielo  Giovanni  Collins,  massime  per  la 
sua  ode  Alla  passione.  Cowper  puritano  e  melanconico, 
esprìmendo  gl'intimi  sentimenti  e  la  verità  e  le  gioie  \>^* 
della  religione,  andò  al  cuor  ^i  molti  latori,  ma  non' 
della  mdmtudiBe. 

NdlaScodB,AliinDlUmsayfeilGsntf//u»IC»v,dnunti)a 
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campestre,  clivenulo  popolare.  Huberlo  fiurns  contu- 
diiio  (Idi* Ayi'st lire,  con  iilee  deltee  con  felice  spruzla- 
tura  compose  canzoni  che  vìvono  nei  cuori,  perchè  piene 
Ji  siinpjiLia  per  le  citalure.  Accaiezziilo  un  tr.ntlo  ptr 
molta,  fu  lasciato  morire  nella  povertà  e  nella  malin- 
conia. Queste  poesie  iiatiu'ali,  e  più  quelle  di  Crabbe, 
piacevano  come  una  riasione  contro  l'enfasi,  le  sin- 
golarilà  ambÌ7.iosc,  il  misticismo,  il  falso  dc^li  eulriistì. 

Tommaso  Chnlterton  Unse  poemi  anticlii,  sudando  per  • 
imitare  gli  arcaismi  d'ortografia,  di  lingua  ,  di  pensiero, 
ìanto  che  ingannò  i  contemporanei  ;  ma  non  appagategli 
le  larghe  sue  ambizioni,  giovane  morì  d'angoscia. 

Giovanni  Armstrong  scrisse  V  ^rte  di  consei\-ar  la 
snlufe,  con  poesia  coi-rettu,  e  immaginosa  quanto  vuoisi 
per  fare  tollerare  la  didascalica.  L'altro  medico  Ei-asmo 
Darwin,  imitando  David  Harley  che,  mezzo  secolo  prima, 
aveva  proclamato  il  materialismo,  diede  di  questo  il  più 
compiuto  sistema  nella  Zoonomia  col  ridurre  le  idee  a 
movimenti  animali  ;  buone  osservazioni  patologidie  me- 
scolando a  ipotesi  bizzaiTe  e  oiulfondate;  e  malgrado  il 
suo  materialismo,  supponendo  uno  spirilo  vitale  supe- 
riore, alla  materia,  e  che  provoca  i  movimenti  di  questa. 
Come  riscontro  scrisse  gli  Untori  delle  piante,  poesia 
sciiiTzinosa  e  affettata,  ove  nobibta  la  facoltà  sensitiva 
de 'vegeta  bili,  quanto  avea  depressa  quella  degli  uomini. 

Ad  un  tratto,  al  secolo  stanco  di  raziocinio  e  di  cri- 
tica, è  gettato  un  prodigio  d'immaginazione;  e  lo  scoz- 
zese Macpherson ,  ingegno  nieiliocre ,  annunzia  d'avere 
fra  le  patr  ie  montagne  scoperto  un  altro  Omero  ;  la  me- 
moria di  que'montanari  avere  conservato  frammenti  di 
Ossian,  contemporaneo  di  Caracalla,  i  quali  poteansi 
ridurre  a  poemi  i-egol ari,  quanto  l'Iliade  e  l'Odissea. 

La  Scozia,  politicamente  umiliata,  esultò  d'aver  un 
grande  dn  opporre  ai  grandi  Inglesi,  e  magnitìcò  Ossian 
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con  patriotismo  geloso;  i  lellori  restarono a(toiii(i  n  (juelle 
dipinture  d'una  natura  difTcreole  dalle  altre  poetiche;  a 
□cl>bie,  venti  sibllunti  fi-a  gli  nbeti,  oiiibi-e  cavalcanti  le 
nubi  ,  onr/7.o  della  marina  die  move  le  arpe,  empirono 
la  poesia  ed  allettarono  un  secolo  sazio  del  positivo. 
Crebbero  allora  i  confronti,  e  gran  savi  trovarono  che 
il  rozzo  bardo  calcdoniu  aveva  di  frecjuente  superato  e 
Omero  e  Pindaro  e  la  Bibbia;  e  Macpberson  godette 
tacitamente  della  sua  glona.  Ma  non  gli  mancai'ono  con- 
traddittori, e  più  accanito  degli  altri  Johnson  :  sulla 
autenticilà  di  quc'  potami  si  discasse  a  lunghissimo,  senza 
mai  venir  alla  prova  risolutiva  di  prodinre  l'originale 
su  cui  aveva  lavorata  l'interprete,  o  qualche  montanaro 
cbc  pur  un  solo  framhiealo  recitasse.  Il  vero  sia  che  Mac- 
pherson  avea  raccolti  dei  nomi  propri,  e  qualche  remi- 
niscenza paesana,  esposto  il  tutto  in  una  prosa  poetica 
fai-cita  d'aggettivi  e  d'immagini  esagerate  e  senza  verità, 
e  d'una  semplicità  monotona,  mn  dove  per  mascherarsi 
si  scosta  dalle  idee  consuete,  e  sparge  un  colore  vago, 
fantastico,  sentimentale.  La  fama  di  Ossian  cadde;  ep- 
pure l'influenza  sua  può  avvertirsi  anche  su  qualche 
gi-an  poeta  della  nostra  età. 

Da  questa  scarna  enumerazione  già  ■comprendeste 
come  gli  Scozzesi  fossero  innanzi  negli  studi.  E  singo- 
larmente a  Edimburgo  l'università  fioriva  di  scrittori 
savi  e  profondi,  e  vi  si  formò  una  società,  non  di  parole, 
ma  di  ragione  e  di  libero  dÌbattimi?iito, donde  u.sciroiio 
non  genii  ma  talenti,  che  alle  moderne  idee  filosofiche 
cei-cavano  appoggio  nella  storia  e  nell'esperienza,  e  svi- 
lupparono una  filosoHa  benevola,  senza  dar  nelle  conse- 
guenze dell' Ìmpeto  francese,  benché  da  quella  scuola 
si  lasciassero  talvolta  guastare.  Se  ne  tenne  mondo  Fer- 
gusson,  nella  dotta  sua  storia  della  Repubblica  romana. 
Conyers  Middleton,  che  da  Ruma  aveva  scritto  una 
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lettera  per  mosti-are  la  conformità  fra  la  ro!Ì£;ione  cri- 
stiana e  la  pagana,  dettò  una  F'ita  di  Cicerone,  ove  con 
diligenza  più  che  con  intendimento  elevato  si  valutano 
le  circostanze  dì  quel  grand'uomo.  Guglielmo Roherison, 
eccellente  uoino,etutto  famiglia,  allevò  i  propri  fratelli-, 
predicava  a  gente  convinta,  cioè  limitandosi  n  morale 
bella  e  buona:  e  per  opposizione  allo  scetticismo  domi- 
nante, riveliiva  i  mnli  che  dominavano  allorehè  naqne 
il  cristianesimo  e  i  rimedi  che  questo  vi  recò;  del  resto 
foggiava  le  [iroprie  idee  sopi'a  quelle  del  governo,  lo 
stile  su  quel  degli  scritlon  di  Londra.  Cotesta  calma 
sentesi  troppo  nella  descrizione  d'un  de 'momenti  più 
agitati  ddlTiuropa,  la  Storia  di  Carlo  V,  e  gli  toglie  di 
comprendere  il  vivo  urtare  delle  passioni  e  de' partiti, 
Sebhene  non  abbia  il  sardonico  riso  de' volteriani ,  h« 
la  loro  freddezza  e  riflessioni  del  genere  slesso  ('), 
acconcie  ai  tempi  dell'autore,  (pianto  dissone  da  quello 
degli  avvenimenti  ;  in  soggetto  felicissimo,  analizza,  de- 
compone, disegna  parte  a  parte,  senza  vigoria  sintetica 
per  abbracciait;  l'insieme,  nè  fantasia  per  dar  vita  a  ciò 
che  non  gli  era  offerto  dalla  sensazione.  A  forza  di  cei"- 
care  con  ostentazione  la  veritii,  perde  il  sentimento;  e 
dopo  lettolo,  non  solo  non  conosci,  ma  conosci  male 
e  Carlo  V  e  Leon  X  e  massime  Lutero. 

La  storia  d'America  era  necessarissimo  membtx)  di 
rpiella  di  Carlo  V;  ma  egli  la  considerò  come  episodio, 
e  trovandolo  troppo  lungo,  ne  fe  un'opera  a  parte.  Ma 
in  questa  pure  tutto  ciò  che  v'era  di  rilevato  e  proprio, 
i  tratti  caratteristici  della  barbarie  o  della  ~  conquista 
non  gli  parvei-o  attagliarsi  alla  cornice  accademica  da 
luì  prefinita,  e  li  relegò  nelle  note. 


.Egli  ■ 


Olglilzal  b/  Goo^le 
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Pan  difetto  domiiia  in  Hunie ,  seoaese  anch'  egli  e 
die,  'malgradito  in  patria' per  lo  scetticismo  ch'eli 
Iridasse'  a  sistema,  andò  a.  cercar  I^od!  .e  applansi  in 
Francia.  E  riuscì  il  migliar  cultore  delta  storia  filosofica, 
sagriflcaodo  fin  il  gusto  alle  idee  convoli,  fin  la  verità 

.  e  l'amor  della  libertà  al  désìderid.  d'api^ansi.  Già.^ 
appoDemmo'di  non  arer  comprèso  fl  lenla  e  faticoso 

'  svolgersi  dt^a ■costtturione -dd  suo  paéiseA  e'.credatola 
bell'e  .Compita  dall'origine.  Fiacesi  assonare  caose  pìc- 
cole agli  avvéniménti  ;  non  patisce  ne  gode  coll'umàni.tà; 
.^fMÒiaando  la  religione,  non  intende  quanta  importanza 

-  aveste  sulla-società  e  sulle  rivoluzioni,  né  le  libertà  pCK 
liticbe  cui  essa  iacea  manto  (  '  )-  Al  movimento  del  sno 
paese  non  sì  mescolò;  ed  essendogli  a  Parigi  oiFerti 
qtiuLtoi'iIit:)  volumi  della  corrispondenza  di  Giacomo  II 
<;  le  relazioni  diagli  «nibasc littori  francesi  a  Londra,  non 
le  credette  degne  d'esame.  Co»  sì  poco  sentimenio  del 
dovere  di.  storico  poa  si  fanno  che  generalità,  non  si 
assodano  che  pregiodisi;  in  fatto  egli  non  )ia  mal  culore 
perconservare  l'i  iti  pressione  vera  d'un  fatto  o  d'un'idea: 
persih  la  lingua  trascina  a  gìi'i  e  a  vocaboli  francesi. 

Tobia  Smollet,  oltre  vari  i-omaiizi,  continuò  la  storia 
d'Ingbilterra  di  Ihime,  senza  «venie  i  difetti,  ma  nej>- 
pure  i  pregi. 

Molto  sorvola  Eduardo  Gibbon.  Giovinetto,  la  lettura 
delle  Variazioid  di  Bossuet  lo  rese  cattoiioo;  di  elie 
disgustato,  SUO  padre  lo  mandò  a  Losauna,  ove  docile 
all'autorità  e  poco  disposto  al  martirio,  toruò  alla  fede 
materna.  Entrato  nelle  Camere  al  tempo  dell'  insuri-e- 
jùooe  americana,  quei  vivi  dibaltimcnti  ove  s'agiiava  la 

(1)  •  Hdpia  od'uLTi  bnla  la  nligione,  cht  odiò  la  libertà  per  sMcn  itali 
l-ollrali  dtlii  nligin»,  a  iwIciiBa  la  unuu  delh  tinnnida  dod  laìla  l'iU- 
iia'  (TToaala,  iBaUanda  l' iopindàliU  i'ua  |ÌBdk>a  >.  Hw  AuUi 
■opra  HiltMl. 
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causa  dell' iimnnibi  non  lo  scossero,  e  senza  mai  dirt; 
una  parola,  votò  col  ministero,  «  silenzioso  sul  suo  banco, 
sano  e  salvo  ma  senza  gloria  >},  e  non  considerando 
quelle  discussioni,  che  come  »  distrazioni  d'airarì  inter- 
poste agli  sliìJi  "  (Leltei¥), 

Così  idolatro  della  foi'za  e  dell'autorità,  Roma  lo 
ispira  coniq  aveva  ispirato'  Polibio  e  Villani,  ma  non 
vede  che  Eloma  pagana  e  il  "  15  ottobre  17(i4,  Tantasti- 
cando  seduto  fra  le  rovine  del  Campidoglio,  nell'ora  che 
ì  Francescani  scalzi  cantavano  i  vespri  nel  tempio  di 
Giove,  il  pensiero  di  descrivere  la  decadenza  e  la  ca- 
duta di  quflla  città  s'elevò  tutto  in  un  subito  nel  suo 
spirito».  Eccovi  e  l'ispirazione  sua  e  il  sno  difetto. 
Nulla  gli  paregranile  fuorché  Roma, anzi  Roma  imperiale; 
ribellione  il  cristianesimo,  che  scompigliava  quel  mirabile 
coordinamento;  menzogna  i  mai'tiri,che  ne  rivelerebbero 
il  sangainoso  despotismo;  follia  i  Padri  che  predicano 
dogmi  e  morale  dili'erenti  ;  barbari  i  Germani  che  osano 
colla  selvaggia  lìbeitàdardi  cozzo  a  quell'armonica  tiran- 
nide, dove  la  nazione  non  aveva  che  a  sottomettere  anima 
e  corpo  agli  ordini  imperiali  e  all' editto  pretorio.  In 
conseguenza  gli  è  spregevole  tutto  ciò  che  é  moilerno  ; 
il  parlamento  della  sua  patria,  come  i  Cappuccini  di 
Roma,  sant'Atanasio  come  ScanderLeg;  gli  Ariani  come 
i  concittadini  di  Washington  ;  \ìer  critica  frivola  e  bef- 
farda miscrede  la  generosità  e  la  libertà,  e  si  mette  sem- 
pre dal  lato  di  chi  fa  solfrire.  Dello  stile  suo  non  scio- 
rina la  fastosa  eleganza  che  per  descrivere  i  trionfi  della 
forza  brutale.  Superiore  di  luni^a  mano  in  dottrina  agli 
Enciclopedisti,  sagrificò  alla  moda  col  rendersi  loro  sco- 
laro, egli  che  poteva  erigersene  maestro  e  ripicnsore; 
uccise  il  proprio  genio  snll'altar  delle  beife  e  dell'  in- 
ci'ednlità.  Che  se  guardi  l'immensa  erudizione  di  rpiesto 
uomo,  l'arte  sua  d'attingere  alle  fonti  più  variate,  la 
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{lazienza  di  compulnre  volumi  disstBiicbe^bfliD  i  Bs- 
nedeuini;  e  selaparagoiuBtt'iiifBtimsnFnbriiKilub^róà 
trarawi  'U^mento  pi&  .{loderoio  a  provare  qtumlo  i 
Iterile  la  materia^  spogliata  dello  spirito  e  dell'entusias- 
mo (')■  Che  d'entusiasmo  egli  sana  stato  capace  se  non 
l'avesse  trattsoato  la  moda  o  la  paura  di  quelle  tn>mE>e 
deUa  fama,  il  mostrano  a  vplla  le  sue  Memorie.  In  esse 
scriveva:  r  A  Losanna,  la  notte  del  27  giugno  1787, 
«  fra  le  nndici  e  mezzanolte  io  finii  l'ultima  pagina,  in 
«  un  casino  del  mio  giardino.  Deposta  la  penna,  diedi 
«  due  o  tre  volte  per  un  viale  coperto  d'acacie,  donde 
n  si  dominano  Ì  campi,  il  lago,  le  montagne.  Dolce  era 
'I  l'aria ,  sereno  il  cielo  ;  il  disco  inargentato  dellq  luna 
.«  rifletteasi  nelle  aque';  tutta  la  natura  silemio.  Non 

(I)  Mei  JUbmirtt/ebt  li/i  ^ tir  &  Mawia!/ (tUl)  Ima  bW  lilUndi 
Hinbtin  dal  It  u*na  VJti,  oih  ìeÌdcIìb*  Gibbnn  ali*  nunicn  ctie  *  Dui 
tx  rinprotanla  wU*  aiuti  prima  ohe  qnaib  lelUra  naciiik.'  •  Ho  laUo  l'da- 
fpAla  triadi  H.Gihbon.  DioaWlfa'iir  e  Dm  «ItnroMtt,  penoght  h  BlMola 
non  ha  mii  radanala  m^io  i  laiDi  cha  l'anidiiioBe  pui  »nmìaiilnra  ibì 
tcopt  iDlklii,  vi  gli  ha  dispoitl  in  ardila  pìii  felina;  nw  «  m  ilalo  M' 
^(4lo,  •.abbia  volnta  panriu,  dalla  Knndiin  dell'impero  romaiiD,  dal  ■■- 
.■WS  delle  sue  lej-ifdi,  Hslla  inii|.'a  ilice  Dia  dplle  ine  ilrade  e  cìtlà,  delineb 

eian  i(  Bendo  e  nul  rcndi:>a  Telice,  Qnedo  quadro  Gteuo  e'  l'bi  rubato 
a  Grarìna  De  intper'O  romatìo^  pure  Giavina  merita  ìndoFgepa  percbè  ocs 
capalo  da  una  di  qnelle  ^-rindi  iifea,  da  cui  il  i;eriio  e  rarilm^iilc  lorvìaloi 
•aaendo,  oama  LaibniU,  pteoccuinlo  dal  diiiiamenlo  d'un  impelo  uisiver- 
aile,  linmalo  dilla  iiaiiianr  di  tulli  i  popoli  d^Eirupa,  lotlo  le  le^i^i  e  la 
potenii  Diedtaiini,  ci  cercava  un  «empio  di  qaestn  mon^rcliia  uuiicmia 
nell'impeiio  dopa  Aagnito.  Gibbon  può  dirci  che  «Tcia  la  luedesioia  idea, 

,  ma  Eli  ritpoDdetà  cb'egU  acriiava  noa  Itoria,  non  faceva  nn  litltma.  B 
poi  qucitn  Dqn  ti  ipieglicr«bba  e  ianlo  giena  giusliliehercbhe  lo  spirilo  (;«■ 
aeralo  dell' open  lua,  dove  ógni  patto  moilresi  l'ancore  b  la  ilima  delle 
ricohetu,  il  gaio  della  mIbIUi,  l'ignorann  dalle  vere  patioai  dell'namo, 
e  muiime  rUntedulilì  dalla  lìilàLnpiibblicinp  .  . ,  ^  .  lo  ma  a«  co- 
san  di  (topirmi  ch'egli  ai(  ingleie.  Ogni  iiteoli  Ì4  en  lenlalo  di  diluii: 

.  AtjtfM  vtif  ti  M  piriio.  Cucita  aaminaitiie  ftr  m  impcn  £  vllr*  fi- 
jOTla  HtiUnW  di  ftrim,  itn  mimiU4<iaia'SertltiiiHSnÌ.UÌtf»\  vetta* 
fhiùfia  iffimitiela  ehi  dà  pHuIagi  al  bufa  a  «  ftoori  th»  alla  virlkj  et- 
liHo  Itila  ttmfn  tUgaOt  *  mia  ttursìce,  anHiuiaa  luU'al  pih'tu  nUw* 
Alttre  tJMiaKr  *,  ■ 
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K  dissimulerò  una  prima  emozione  :di  gioja  provala  in 
n  questo  momento  che  mi  resUtoiva  -  Ta  mia.  liberti^j'D 
vibrse  dovea  stabilire  la  .mia  reputazione.^  Ib  JI.  mio 
«  orgoglio  fa  bentosto  umiliato,  e  un'umile  melanconia 
4(  m'inviise  pensando  che  prendevo  congedo  daH'antico 
«e  caro  compagno  di  mia  vita,  e  cbB  per  C[nanM>. dovesse 
a  durare  il  mio  iixvom,  ì  giurni  dello  storico  saranno 
R  ormai  ben  corti  e  precari  ». 

Un'altra  opera  storica  di  lunga  lena  Fu  intrapresa  in 
quel  tempo,  la  Storia  universale  d'una  società  di  lette- 
rali. Compilazione  di  26  volumi  In-foglio  del  1736,  che 
poi  gli  autori  migliorai-ooo  nell'edizione  del  47,  dietro 
agli  appunti  fatti  nella  versione  tedesca,  poi  ancora  in 
quella  del  1779,  molto  più  compendiata.  Principali 
autori  ne  furono  Psalmanazar,  Sale,  Swinton,  fiower, 
leali  d'intento  e  spesso  con  erudizione  solida:  se  non 
che  ciascuno  eseguendo  una  parte ,  il  merito  n'è  diffe- 
rente; prolissa  in  qualche  piirle,  in  iiltie  sterile,  e  con 
inleudimenti  diversi,  ripeli/ioni  di  fiitti,  cnrifrailditlorie 

nienti  esteriori,  relegando  in  qualche  breve  noia  i  nomi 
degli  artisti  e  dei  letterati.  Auz\  non  è  storia  universale, 
ma  un  complesso  di  paiticolari  ;  onde  gli  autoii  si  pri- 
varono del  vantaggio  unico  ed  immenso  delle  storie  uni- 
versali, qual  è  l'abbracciare  complessivamente  gli  avve- 
jii menti , de'  paesi  diversi.  Essendo  impresa  non  più 
fénUt»)  trovò  moltissimi  soscrittorì,  fu  tradotta  ndle  Hd- 
gne  colte;  ma  le  mancò  il  vantaggio  di  quelle  contraddi- 
Moni  fiere  ed  insistenti, di  cui  ]'aut(H«  può  ràinmaricarsi, 
ina  cbe  giovano  a  tenerlo  in  attenzione  Nella 'Venione 
tedesca,  persone  di  merito  vi  ftìCero  correnonì  e- 
giunte,  che ,  oltre  il  resto,  furono  una  bucniA  ocettliaw 
>diuicercha^edi$cìissioai  storiche- mft  tutto  insieme  qud 
lòn^ìSsìnio  lavoro  non  evànsò  d'un  pasto  l'arte  sttsica 
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o  le  cognizioni,  le  non  fosse  dóve  tocca  dTveni- 

mentì  contemporanei. 

La  letteratura  più  eiTettiva  deB'^IoglulttiTa  trqvaràsi 
al  parlamento  :  eloquenza  d'azione  e  momentanea,,  che 
raccolta  da  passioni  contemporanee,  pareva  snpàiore  ad 
ogni  precedente.  Voltaii-e  diceva  ;  «'Ni]n,SD.5eJe;arrÌii-' 
H  ghe  meditate  che  un  tempo  si  proferirono  !n  Atene  e 
CI  a  Roma  abbiano  il  vanto  sopra  i  discorsi  impreparati 
"  del  cavaliere  Windham,  Ji  Ioni  Cai-teret,  di  Pultency, 
«  di  Sheridan  11.  Ma  per  verità  riesce  niuta  a  uditori 
d'altro  tempo,  come  qudla  ove  cuiavasi  piuttosto  l'ef- 
fetto immediato  che  l'nrh-  e  hi  £;Ion:i  jiostiiina;  ove  la 
parola  non  era  chu  mi;?^.o  .sucdiuÌeliìo  di  potenza  fra 
quelle  tempeste  i-egolate.  Per  natura  poi  della  costitu- 
zione essa  restriiii^esi  alle  formole,  a  un  continuo  itppcllo 
ai  casi  precedenti,  a  questi  attaccandosi  anche  nelle  ri- 
voluzioni, e  facendo  confronti  coll'anlico  (in  nienlce  io 
si  abbatte..  L' utile  è  unico  suo  intento ,  non  il  puro 
ingegno;  vive  di  genio,  non  di  gusto  e  d'eleganza; 
ampie  teoriche  non  vi  compaiono,  poclie  idee  gene* 
ralì ,  ma  una.  continua  applicazione  e  lemplidtii  mu- 
scolosà. 

Se  sul  principio  del  secolo  si  spuntarono  l'anni  de^i 
oratori  contro  la  immobilità  di  WalpcJa,-  il  quale  .mm 
possedeva  l'arte  del  dire,  ma  la  tattica  [nr^meotare, 
tosto  grand^giarono  e  ?itt  e  Fox  e  Burite,  Erskine  fa 
il  primo  avvocato  che-  nelle  caiue  portasse  ffisto  letle- 
rari.o  e'splendore  d'docmione.  Mentre  poi  la  liberti 
della  stampa  era-apoora  scarsamente,  adoperata,  la  tri- 
bùnà-  inglese  servì  -  a  metter  in  cot«o  per  Europa  una 
folla  di  idee .  politiche.  Qual  meraviglia  se  ne  venne 
un'idolatria  per  la  cpstituzione  britannica?' 

Dicemmo  come  le  l^^i  siansi  colà  formate, -e  come 
cpiellft  genie  sia  tenace  della  nazionalità  per  modo  da 
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rifiatare  ogni  mnovarioBe  che  Is  arf  idni  alleflttre.  Men- 
tre p«rò  questo  diritto  dettars  le  decuioni  de'trìbuiiali, 
uellc  scuole  stiidiarasi  il  canonico  e  il  romano,  dì  nessun 
eSètto  sociale  ;  qaesti  formavano  parie  «iell'educazicme 
lettovria ,  '^wllo  abbandonaran  alle  perBone  d'affare , 
dìstìozione  Bacmdé,  raassiine  in  paese  ore  la  cdstita- 
EÌone  chiama  tanti  cittadini  a  parte  della  legìsla^one  e 
degli  afTai'i  pubblici.  ' 

Volle  provedervi  Guglielmo  Bliikston  ili  Londra,  e 
adopo  sette  anni  di  ostinalo  sludiine  il  caos  deilf; 
patrie  leggi,  ne  apiì  un  corso  a  0.\foi  J  ^1759),  accolto 
con  entusiasmo  dalla  giovenlù,  cui  sclifiideva  un  oria- 
zonie  affatto  nuovo  (').  Presto  apparve  l'utilità  d'una 
cattedra  di  diritto  nazionale,  coprendo  la  quale  Blalistòn 
pubblicò  le  sue  lezioni  sotto  il  tìtolo  di  Commemori 
sulle  leggi  inglesi.  I  Britannici  conobbero  se  stessi  :  Ì 
restìeri  crebbero  l' atnmirasstooe  che  già  prevaleva  per 
la. costituzione  inglese:  e  più  non  fu  creduta  soltanto 
nn  affare  di  pratica  e  di  consuetudini. 

Egli  non  esamina  i  iniglioramenti  possìbili  ;  accetta 
quel  ohe  è;  inoslra  le  reazioni  civili  e  politiche  coiiic 
sono,  e  l'origine  di  esse;  le  commi'nta,  ma  senza  pi-e- 
tendere  alterarle:  onde  è  monumento  d'erudizione,  ma- 
nuale prezioso,  mn  non  saggio  di  iìlosofia  legale,  c  dal 
bel  principio  ne  fa  aperta  professione.  t<  Dispiitamno  a 
et  lungo  e  senza  conclusione  sull'origine  delle  varie  forme 
«  di  governo;  nin  tale  non  ò  Io  scopo  mio.  Comunque 
«abbiano  incominciato,  qualunque  siasi  il  diritto  in 
c<  virtù  del  cpiale  sussistono,  v'  è  e  debb'esservi  in  tatti 
c<  un'autorità  suprema  incontestata,  assoluta,  in  cui  rì- 

(1)  Biiogna  legge™  il  tao  Diicorn  d'operimi  por  itden  con  fianli 
titoli  <  taat  l'ifllliu  >  ulaNiBon  b  pnipiu  iapran,  ti  *  moHim 
necMorìo  )a  *tudia  della  leggi  iMtrie. 
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nsietlono  i  diritti  ilella  sovranità;  e  posU  in  aian  di 
»  quelli  in  cui  è  più  presuioìbtle  che  si  li'ovino  le  qua- 
«  lità  requisite  nelle  amministraKioni  supreme  >  cioè  sa- 
n  viezza,  bontà  e  potere  >4. 

Qdiil  <li^«xiza  dalie  idee  francesi,- per  eui  lutto  vo- 
litasi revocare  in.dubbio,  tutto  regiilttce»  non  secondo  il 
fatto, 'Dia  sovra  Glosi^che  aati^ai^oni  ! . 


CAPITOLO  VIGESIMOPRIUO 
L'impero.  —  Maria  Tereta  e  Giutipp*  II.. 


■  Maria  Teresa ,  fra  i  tristi  esempi  d' allora ,  conservò 
sul  trono  la  dignità  di  donna,  sentì  altaoiente- della  sua 
qualità  di  imperatrice  e  di  austriaca  ;  e  se  Federico  U 
ne  motteggiò  la  santoccberia ,  i  contemporanei  ne  par- 
lavano con  una  riverenza  cbe. trasmisero  ai  |iosterì,  mal- 
grado le  aumentate  gravezze  e  I»  pid  vigorosa  ammioi- 
strazione.  In  Lombai-dia  non  toraò-aiai  in  qiiftrant'anni 
di  regno  ;  se  1*  Un§^ria  cui  tuUo  doveva  «  tmttò  come 
conquista,  anziché  secondarne incremaoti,  ne  va  incol- 
pata la  oostitozionoi  piuttosto  obe-mal»  vt^ontà  di  essa. 
Se,  non  favorì  U  l^feraUjra  naxt<H]àIe,  amò  tfetastiisio  ; 
e  usando  ligoardo  ai  paesi  suoi'  servi,  ne  cavA  pià  che 
SUD  padre.,  ^be  booa  esercito^  ibnnò  una  'scuola  d'ar? 
tiglierìa,  un  collegio  militare  tenuvnp  e  un  akro  a 
Vienna-Nuora,  e  altrove. 

L'Austria  si  trovava' finahzÈ  disordinate,  e  caru  mo- 
netata in  un  eccesso  incorreggibile.  Nel  1703  fu  creata 
la  banca  di  Vienna,  fonte  d'abusi;  e  sebbene  fornisse 


(li  sussidi  il  t(.-5oro,  non  basUivu  ulli'  guirrc  osti- 
nale {').  Maria  Teresn  fatk.'ò  h  quuicfic  vipara;  lu  iim- 
nirHllui~e  riscosse  i  slabili  scuole  di  filntiira  perché  la 
ìaua  e  il  cotone  Irnevansi  di  fuori;  cliiiiniù  ojx'raì  di 
r'nincia  t  Olanda ,  Sassonici ,  Svizzera  ;  ìiii|).icciò  l'aspor- 
Lazìone  delle  materie  prime,  secondo  le  idee  correnti; 
sUbiiV  UH  cxiiisiglìo  aulico  di  comiuei'cio ,  sotlO|iosto 
imtiiediatnnieiile  ni  governo,  con  ricca  cassa,  da  cui, 
chi  volesse  fare  speculazioni,  riceveva  da  dieci  a  cento- 
mila fiorini  d'nnticipaiioné;  e  ne  dipemlevano  ({oindici 
consiglieri  particolari,  ciascnjKi  con  cassa.  A  spese  di 
«piella  furono  costituite  socielà  d'agricoli  ora  che  disiri- 
Imissero  premi:  a  Vienna  una  scuola  dì  comniercio,  oltre 
tuia  per  l'incisione  sul  rame  e  in  pietre  (Iure;  a  Fittine 
tnia  società  pel  ra(linanienlo  degli  zucciieri,  una  {ter  lu 
lele  in  Boemia,  una  per  ne^o/.iure  colt'Iùgitlo.  Croazia , 
Dalmazia,  Istria,  Tirolo  educavano  il  baco  tla  seta,  oltn; 
l'ItHlia;  e  arieti  di  Barheria  e  d'Anatolia  miglioi-aronii 
le  greggie.  Istituzioni  commendate,  hencliè  ncppiir  tutte 
durassero  qunnto  il  suo  l'cgno. 

Suo  marito,  uomo  alla  tedesca,  e  suo  figlio  che  alfet- 
liivn  il  filosofo,  prendevano  a  noia  le  cerimonie  alla  spa- 
gnola, ond'ess'.i  le  sbandi  ;  pure  ell'era  gelosia  di  qnaiilii 
cresceva  lustro  alla  Casa  ;  intitolò  altezze  reali  le  arcidu- 
chesse, fe  rinnovarsi  il  litolodi  maestri  apostolre.-i;  fondò 
l'ordine  militare  detto  dal  suo  nome,  oltie  i-idestnix- 
quello  di  santo  Stefano  d'Ungheria. 

Voleva  ascoltare  ella  stessa  i  niinisti'i  e  gl' incaricali 
esteri  e  ([Uniche  valent'uomo;  ma,  olire  che,  scirsamenle 
istiniita,  penavasì  a  farle  capire,  ne  Iraeia  confusione 
e  incertCKKa  ne' suoi  divisanii'uli. 
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Per  qnarant' anni  russe  i  consìgli  di  lei  il  principe  di 
Kajnitz  moravo,  che  univa  alla  leggerezza  d'un  Fmn- 
cese,  l'accorgimento  d'un  Italiano  e  la  profondità  d'un 
AiisU'iaco  (Coxb).  Già  lo  conosciamo,  e  ci  è  noto  come, 
al  contrario  dell'usato,  non  volesse  comparire  in  ciò  che 
faceva;  affettando  indolenza  e  mollezza,  sapea  meglio 
che  altri  qnanto  faceva  o  poteva  ciascuno  Suio;  colla 
vasta  mente  abbracciava  co  tubi  nazioni  larghissime,  ma 
cercava  sempre  comparisse  altri  sulla  scena,  ch'egli  solo 
dirigeva.  Probo,  discreto,  solto  aspetto  di  straordinaria 
franchezza  masclieraya  spesso  una  profonda  dissimula- 
zione. Supremo  inteiiLo  ii  ]ilu]iuS(!  l'ingrandimento  di 
casa  d'Austria  ;  e  (ptando  gli  [larvi?  giovarle,  non  esitò 
a  rinnegare  la  politica  di  più  secoli  e  unirsi  alla  Fran- 
cia. I  frutti  ne  veiJemmo. 

ÌHnria  Tiiiesa  fu  perpetuamente  Intenta  a  rifarsi  con 
ac[tilsti  delle  perdite  primitive.  Oltre  la  Polonia,  col 
duca  di  ^Modena  conchiuse  una  fraternità  ereditaria, 
per  la  quale  poi  quel  ducato  entrò  in  casa  d'Austria  : 
alla  Porta  tolse  la  Bukovìna  fra  la  Gallizia  e  la  Trim- 

A  suo  marito  non  lasciò  la  minima  parte  nel  govemoi 
nò  egli ,  bendiò  odiasse  la  Francia ,  potè  impedire  la 
funesta  alleanza  con  quella.  «L'imperatrice  e  i  miei.fi- 
ft  glioli  sono  quelli  che  compongont?  la  ^kirte  n  dicevq  : 
(t'io  non  sono,  che  un  privato  ».  Pertanto  si  restrinse 
al  commercio,  ìmpiegEuidovi  i  capitali  che  guadagnava 
io  Toscana;  imprestava  al  gofemo;  tolse  In  appalto  le. 
fomitare  militari,  le  dogane  di  Sassonia  e'persinp  i 
foraggi  dell'esercito  della  Pmssia,  in  gueira  ct^l'impera- 
trìce  (')■  Molto  spese  anche  in  cetcare  i  segreti  della 
natura,  masdme  quello  di  far  oro  e  di  unire  molti  pìcooU 


(I)  Opm  S  Fkdbmco  II. 
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(lluniatiU  in  un  grosso.  Così  ^^ioviiilc  ,  Ijt/m-nuu,  mm'ain- 
bizione,  mori  il  15  agoslo  17(Ì5.  Marin  Toiesa  più  non 
depose  d  bruno  per  quello  coi  avea  partorito  sedici 
figlioli,  nove  de'quali  aopravviveano.  Delie  figliole  una 
si  monacò  ;  Maria  Crìslina  sposò  l'ultimo  figlio  di  Augu- 
sto III  di  Poloniu,  e  fu  immortalata  dal  monumento  di 
Canova  ;  Amalia  sì  imi  al  duca  di  Parma  ;  Carolina  al 
re  delle  Due  Sicilie  i  Antonietta  era  rìserbala  a  più 
splendido  e  più  infelice  destino. 

De'  maschi  il  secopdogenito  ebbe  la  Toscana  ;  Il  terzo 
prese  sposa  fieati-ice  ei^de  di  Modena,  ed  il  governo 
d^  Uilnnffie:  Massimiliano  ottenne  titoli  e  il  vescovado 
(liMonaler. 

:  Giuseppe  II  eletto  imperatore,  grandi  sperasse  dava, 
c^i  giovane,  pieno  di  talento  e  d'istnuioDe-,  ^i 
amante  ddia  guerra ,  come, in  Austria  non  si  soleva, 
,  ef^ì  vissuto  nel  mondo.  di0bndendo  la  beneficenza.  Ma- 
ria T«resR  poco  l'amava ,  giudicandolo  sotico  e  di  cuor 
dttro('),  e  nel  tempo  che  dominarono  insieme,  mal 
'  rfadcerdaV^no,  essa  vdonterosa  di  conservare  colla  pace 
"dò  che  faticosamente  aveva  aqoistato,  ed  ^li  smanioBo 
di  crescere  colla"  pierra,' 

.  ;/  viveva  studiato  il  diritto  pùbblico  più  che  i  principi 
non  sogliono;  negli  economisti,  allora  in  auge,  nella 
convenraione  de' valentuomini ,  ne'  viaggi,  concepì  le 
idee  di  riforma  che  allora  formicolavano;  e  poiché  sua 
madre  lo  frenava,  egli  Ile  direnne  smanioso,  e  tanto  pia 
che,  siccome  succede,  tutti  all'à«de  dirìgevano  e  suppli- 
che e. reclami.  1-  ■; 
frifiippeua  dunque  si  trovò  libero  di  sè  a  quarant'anni, 
I7SD  .roUe  accelerare  per  riguadagnare  il  tempo,  perduto;  e 

'  '{Ì^  SmuihId  Cou,  dioni  alli'iS'im  eaUfen' triiila :  ■iDMgU  t  mio 
tgKoto  id  tmn  la  ■rii'pcrtbt  lo  dinnino.  Il  cur  m  i  ian  ». 
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poicho  non  poteva  1  irapcru,  si  volse  piti  che  ili  pnsso  a 
riformare  le  sue  provmcie  ereditnrie. 

In  ((ueste  erano  tante  nazioni  tjnnnte  provincie,  con 
lingue,  USI,  civiltà  diilerenli  ;  m  (|u!ilche  liioa;o  la  feuJa- 
litì  m  pien  vigore,  come  m  Un£;hena;  in  nlti  t  mwiei-nlii 
ila  le^i  e  coiisnntLulini  :  qnnsi  per  tutto  poi  v  ave.\ 
stali,  composti  dei  due  oiulini  pnvileginti  e  di  (pixlchir 
deputato  delle  cittn  regie,  che  col  re  dividevano  il  di- 
ritto d'imporre  tasse  sul  popolo;  i  cittadini  non  avevano 
rappresentanza;  talvolta  i  villani  erano  servì. 

Gioseppe  non  se  ne  sgomentò,  e  ideava  ira  ampio 
sistema  d'unità  amministrativa ,  ove  tutti  partecipassero 
ai  carichi  e  ai  vantaggi  della  società. 

Cominciò  dunque  coll'abolii'C  la  fcndolità,  leprimo- 
genitnTe,  le  tervJtù  personali,  le  caccie  riservate,  le 
iHigb^ie^  le  decime,  gli  stati  provinciali,  ogni-soita  di 
dipendeoèa  dq  altri  cbe-dai  sovrano,  il  quale  come 
padre  potesse'  fare  ogni  saà  volontà.  Detto  fatto,  formÀ 
govemi  divisi  in  circtJi ,  ciasòuto  con  un  capitano  che 
vaiasse  airesectukme  della  legge-e  proteggesse  i  bor- 
ghesi contro  i  feudatari  ;  in  of^ì  ^veroo,  un  trìbunrie 
di  due  camei^ ,  una  pei  nobili',  una  pei  boi^hesi  ;  gli 
appelli  serbati  ad  una  c<Hte  suprema ,  e  per  nkimo  » 
Vienna.  Dui  gnvfrnatore  dipende  un  direttóre  di  poli- 
zìa. Alle  conti'iliiizìoni  {tar/.iali  snri'ogiita  una  sola. 

Applicava  dunque  le  astratte  generalità  allora  boci- 
natc,  e  che  miravano  ad  un  fine  senza  badare  alle  vìe. 
Le  Provincie  strÌll:irono  al  vedersi  spogliate  di  privilegi 
antichissimi  e  Intorii  ;  reali  diritti  d'ano  le  angherie;  niia 
comproprietà  Ih  decime;  talché  il  «opprimerié  di  colpo 
ledeva  possessi  rluonoscinti  ;  la  tassa  unica  si  ti'ovò 
meno  vantaggiosa  al  popolo  che  non  sembrasse  in  leo- 
ricat  giacché  in  qualche  paese  arrivava  Go  al  sessanta 
per  cento  dd  prodotto  neUo . 
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Attlnio  e^ll  iitliirgnla  la  lii)ei'lii  (li  sUun|)ii,  non  ne  us>:ì 
itjt  lavui'O  ili  letleiDlui  ii  o  di  {wli'tlca  die  sopravvivesse  ; 
ma  un  profluvio  di  opuiicnli  sul  goverao,  tuUì  smiiniando 
alla  fiicii  ai  te  dì  din  e  pni-ci'i,  Giuseppe  vi  pnrg«  a  ascolto, 
V  moitiplicHva  a  GaccrtcoIIo  le  novità.  Ma  con  rette  inten- 
zioni ,  e  tanto  superioi-e  ulla  sua  nazioue,  egli  la  lasciò 
più  indietro  delle  nllre.  E  in  prima,  la  filosoGa  non  git 
le  dimenticare  le  abitudini  dospoticlie.  Convinto  die  una 
rosa  fosse  bene,  non  badò  a  razze,  a  costumi ,  a  senti- 
menti, a  diritti  di  forestieri;  chi  resisteva  era  ribaldo. 
Seguendo  In  moda,  d'ogni  frivoiezzn  volea  brigarsi  ;  del. 
vestire,  delle  campane;  pretendeva  cambiare  in  pochi 
anni  ciò  die  il  genio  del  popolo  produce  solo  in  secoli  : 
e  quasi  avesse  Ìl  sentimento  d'una  breve  durata,  b-ecen- 
tosettantasei  ordinanie  pubblicò  ne'  primi  tre  anni , 
generali  a  tulli  gli  Stati,  oltre  le  particolari;  e  luUe 
periture. 

Sui  coasigli  di  Lascy  introdusse  nell'esereito  quella 
economia  e  fpiell'ordine ,  che  restano  Ìl  carattere  delle 
truppe  austriache.  I  matrimoni  sieno  contratti  civili , 
c  in  conseguenza  permesso  il  divoi-zio;  i  figli  naturali 
si  pareggino  in  diritto  ai  legittimi;  non  più  esequie 
pompose  perdiè  la  tomba  eguaglia  tutte  le  inegua- 
glianze; niL'iIiliiva  persino  obbligare  tulli  i  sudditi  a  un 
^olo  linguaggio. 

Il  codice  suo  civile  e  Ìl  criimnale  am-etlati, 
richiesero  subilo  inlerpret azioni  e. cambiamenti.  Ivi  abo- 
lisce la  pena  di  morte,  se  non  pei  delitti  di  Stalo',  ma 
come  tali  considera  una  serie  di  atti  neppui-e  eccezio- 
nali ,  prodiga  il  bastone,  e  il  marchio  in  faccia;  e  man- 
tiene ergastoli  orribili,  fin  a  impedire  la  i-espirazione  con 
massi  di  ferro,  e  lasciare  scarseggiare  l'aqua  e  il  pane. 
Ordina  che  le  pene  non  danneggino  la  moglie,  i  figli,  i 
parenti,  niaai  rei  di  maestà  confisca  Ì  beni  senza  riguardo 
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iigli  ei'eJl.  I  Leste  minia  lori  manda  ai  pazzerelli,  ma  a[ 
turbatori  «Iella  religione,  scnndiilosi ,  venerei,  banditi 
<IisobbedÌentÌ,  s'aggiungeaiio  le  bastonate  ai  lavori  pub- 
blici (  '  ).  Creò  i  delitti  politici,  che  si  punivano  dal  capo 
del  consiglio  goiernativo.  Il  i^latore  delle  cause  dovera 
listare  ignolu;  ad  arbitrio  del  giudice  il  mettere  a  di' 
giuno  e  inlli^ere  le  bastonate,  purché  non  passassero  le 
renio  per  volta.  Egli  che  tanto  avea  viaggiato,  proibiva 
il  viaggiare  parima  dei  ventisette  anni;  e  jecKtAn  ana 
lassa  degli  assentì  sui  possesson  che  andassero  all'esloo. 
E^Ii  che  proclamava  la  libertà,  vietò  le  merci  forestiere. 

Cercò  prosperare  il  commercio  ungherese,  e  perdiè 
Fiume,  Zengh  e  CaHopago  erano  porti  troppo  distanti 
pel  traspcuto  de'grjini,  de' vini,  ddIe,'peIU,  trattò  colla 
Porta,  onde  avere  libera  la  narigatioDe  del  mar  Nero,  ed 
esenzione  da  pedali  per  le  merci  sotto  btmdipTa  au- 
striaca, pagando  solo  il  tre  per  cento  del  valore.  Con- 
cesse pertanto  privilegio  a  una  compagnia  italiana,  che 
prosperò  portando  il  grano  ungherese  da  Fiume  e  Trie- 
ste a  Genova  e  Marsiglia,  ma  anch'essa  fu  rovinata 
dalla  guerra  colla  Tmcbia, 

Scrìveva  a'  sooi  ministii  :  k  Di  24  nùliom  di  fiorini 

(I)  Fio  1753  en,i  cominciala  la  rcdsiinw  H'iin  imììce,  ■  nel  67 
Atuni,  ndiUore  pmcipaii'.  preiruln  nlln  volomi,  ch'rnuo  il  dirìllo  to- 
miD0  •  il  Ketmiiiicn  TÌfusi  c  liuuili.  Mario  Terru  vvlle  [tue  leDipliS- 

■ppiTM  la  primi  parta  dal  codìu  civiia,  relaliTD  alle  penon*  a  ai  diritti 
di  Kniglia,  riradnteda  &■••{. Il  thIo  tB  atoo  di  Harfiii,  •  >  M  S— 
previ  nalli  Gilliiii  piinit  d'ailmdnlo  ■  InllI  gli  StiB.  S'if^reilti  ii- 
tinto  dalla  ofHmtioni  da'giaracoimUÌ  ■  ddla  nniTinitk,  •  dilla  dUcnr- 
(iooi  che  allora  >i  fimxiiio  iatMuo  al  codiea  TraneaM;  ■  SintRWDla  KtiUa 
di  M.  di  Z<'>ller,.rq  promalgilo  Ì1  5  RÌiigiD  1811,  •  oovneitito  di^o 
Ksiller  ilt»»,  pnl  da  Sohaidlen.  Una  teien  critica  De  S»  hll»  da  Sa*lgaT 
fftm  Brrmf  aiumr  Ztit  far  Eiuttgtbm}  uai  Rerhuaioauduifi  XSiS),  par- 
tende  dal  principia  dalla  ina  fcaoia,  ohi  non  eoBiangi  eoiipiliM  codiai; 
pure  Pitdaiini  dicevi  Icilk  f/omiat  riti  tanmii,  IS43  atlabii)  che  il  ait-_ 
dioe  dvita  luttiieo  è  mollo  nono  «itao  dal  fnnem,  fiì  cotnplulo,  piii 
Mtodìea  (  aa^lo  ilaM. 
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KDOD  posso  L-oncMeiT  ciii;  iiuu  <iiUJiionc  iter  poriare 
niuori  le  robe  foresiiLTe  cne  son  in  iiiiesft.  iSovTcìno  a  un 
<c  gnmil  impero,  io  deblx»  d  un  occhiata  abbracciare  1  in- 
nsieine.de'niiei  Stati,  senza  ascoltare  tutte  le  volte  Ì  gridi 
ft-d'uIciiDe  provincia,  che  non  conoscono  se  non  se  stesse. 
n-H  bene' de'parUcola»  è  una  diiiìieraj  ed  io  lo  sacri- 
,M  fico  al  bene  gmerale . . .  ». 
.t'Scoiflio  furong^ì  le  difierènze  religiose.  Dopo  la  Ri- 
forma, queste  m  Germania  'erano  state  sfatte  ma  non 
toUei  e  frequenti  dispute  rinasceabostdl'applicazìoite  dei 
(lirittì.  Mettere  d|acoordo  Calvinisti  e  Luterani  era  stato 
l'intoito dimoiti.. Nel  IfSl  Guglielmo IV,  I  andgravìo  di 
Assio-Cassel,  avea  convocato  teologi  nella  sua  capitdc, 
i  quali  decisero  che  una  setta  non  disapprovasse  l'altra 
ckcR  ai  listai '^ddla -predestinazione,  della  Grana  uni- 
venale,  idf^apfdicnìonedfsi  mentì  di  Gerà  Cristo,  della 
perdita  della  fede,  -della  cbmùniòaùons  di:attributi  fra 
le  due  nature  di  Gesù  Crislo,  d^  battesimo  e  dell'esor- 
cismo. Ma  il  comando  di  pace  non  portò  che  esacerba- 
xioni  di  odii  ;  e  Cristiano  Tommasio  da  Lipsia  è  Godo- 
fredo  Masio  da  Copenaghen  lanciaronsi  scritti  violenti , 
iie'quali  venne  ad  implicarsi  la  politica. 

E  per  politica  avrebbe  voluto  questa  unione  i!  primo 
■■e  di  Prussia,  e  la  fHVonvano  sua  moglie  SoGìi  Carlotta 
e  licibnitz,  onde  nel  1705  Tu  leiinlo  un  sinodo  a  Bei- 
IìdO  pei'  accordarsi  ;  ma  esso  pure  si  risolse  in  anatemi. 
II-  re  però  fabbricava  una  chiesa  comune  ai  due  culti , 
da(Mi^ÌlH'aIlare.«ta)wio  6  1k  confessìotw  d'Augusta  e  il 
cnéèbismo  (li  Gidelberg, 


MS  ■     mtnA  WII     II.  SETTEr.FATO, 

l'onfi  i  ili.ssideiiti ,  conosce  11  li  ni  11  necessaria  per  resisÈem 
:ii  Caltoiini ,  e  pL'rcliè  l'unione  doveva  j'igunrdnre  sol- 
t;intn  i  punti  essenziali  alla  fuilule.  sui  ijiiali  erano  iji;! 
i'onsen7,ienli.  Gran  promotore  ne  fu  il  (lolLis^imn  leoiniin 
Cristoforo  jMaltln  Pfafl',  cancelliere  (Iciriinivi-rsltà  '.li 
l'iihingn,  mentre  il  contrariava  l'altro  valente  I^rnesto 
^ìaloinone  Cvprian  di  Gota. 

Federico  II,  tollerante  per  ìndilTeren/.a,  lasciò  a  ci3' 
.sGuno  le  ceremonie  che  voleva;  é  il  tempo  rendea  nien 
«UiSctie  l'imioDef  col  toi^liere  di  mezzo  Je  ii«  venule  da 
persuasioni  profonde;  talcliè  s'awicinardnOk  i  Calvini- 
sti'riiiiiiniaikto"fdIà  predestinazione,  t  Loternai  rIU 
presemi  rsa]»  Re^Rvai  è  vero,  la  dilTereitZB  jwlitim-t 
attrifauebdo'  i  Latèrani  aV  prìnàpo  tnttd  Ìl  potere  ecoler 
xiaslìoo ,  i  Riforifaati  (teducéndo  l' autorità  dall'  unione  - 
(lì  tatti.]  fedeli';  me  non  vi  si  posé  mente  fino  «i  di 
nofifri.  ■  .  . 

'  NelSalìsbni^  molti  I^^ìtestuiti  erano  trapelici,  e  seb- 
bene espaisi ,  ne  rostaròno-  &8  '  la  valle  di  Tefièr^ , 
ignèratì  o  tc^'aci:  Venuto  ^òolà  apcim^oVò  il  lMi<one 
di  Firnuan,  pensér-  snidarli,  e  benché  essi  ricOTressero'  al  1731 
cnpo.evaog^oo,  e  aiidie-ì  re  s' intei-ponessei'o ,  ^li 
eacòìóUi  <senzB-  pmne etere  recassei«  i  beni.  Erùno  più 
di  ventiniiln,  'diciotte  de' (pioli -andarono  n  casa  nella 
Littianin  pm.ssinna,  ftitrì  in  America;  e  l'Europa  fu  tutta 
rnmore  per  l'emigrniione  salisbnrf^'hese; 

Mai'ia  Teresa,  donna  attentissima  alle  pratiche  di 
devozione,  fin  a  spiarne  l'adempimento  in. seno  alle 
famì^ie,  non  volle  concedere  a' suoi  sudditi  libertà  di 
cólto,  per  quanto  aliassero  la  pace  «H  WésUaJia ,  e 
solo  permise  ai  dissidenli  dell'Austria,  Stiria,  Carintia  di 
migrare  in  Trorisilvanìa.  Pure  i  sug^arimenti  di  Kaunitz 
la  indussero  a  mellei'e  restrizioni  all'antonf  fi  pontifiEiu  ; 
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cucciò  ancli'e.ssa  i  Gesuiti,  e  i  loro  beni-adoperò  »))» 
|iiib))lii'n  islruzionc. 

Molto  orn  dill'iiso  in  Germania  Io  Jtis  pcclesìasticiim 
.liBeriian!oV(.n-f:spen(!i  Lovniiio (1646-1728), il t|ual,s 
sebbene  assai  valgasi  ilei  Tomassinn,  tTa  atlaccato  a  Poi'- 
tui'eitlc,  repugnava  alla  bolla  l/nii^e/iilus,  e  siKU'tieva  il 
vescovo  scismatico  di  Uliechl;  nelt'opei-ii  poi  appog- 
giava continua  melile  i  diritti  priiicipesdii  contro  (jtietli 
del  sncerdozio. 

Ma  l'opinione  fu  concitata  in  Germania  contro  i 
pontefici, -non  da'GioDsenisti,  scrittori  troppo  vaffinati; 
iiè  dai  filosofisti,  trappo  beOài'dl  per  genie  scria  e  pen^ 
sante;  ma  da  un  prelato  cattolico,  che  più  tardi  si  seppo 
c-ssere  Gian  Nicola  di  llontheim,  vescovo  sutfragaote 
lidia  meti'0]>(iii  di  Trcveri ,  reputato  per  onora tecz>  ^ 
pietii.  Nel  1750  pubblicò  egli  la  Storia  diplomàtica 
(U  Treveri;  poi  nel  63,  coli'  intento  di  riconcìlìaro'? 
«lissidenti  cattolici ,  die  fuori  un  libretto  Sullo  st'atìà 
tlelia  -Oiiexa  e  -la  legìuima  potestà  del  pontefice  ro^ 
laano  ('),  che  ristampa^  con  continue  giunte,  di' 
veaneitMiaiHnde-delwo  péilito.  Ivi  pone,  le  potestà 
ccclesÌHtica  aon  essersi  attribuita  ad  una  sola  persona 
infallibile  e  aiitcd:ÌiiBat&  a  puUjlicare  l^gì'  obbligBiotné 
a  totd  i  Onìstìaniriua  data  tdia  Ghjesa  intera  che  res0r< 
cita  per  via  de' nàoi  mbiislri.  Fra-questi  ò  primo  il  ve* 
scoro  di  Roma,' .capo  visibile'  (Ultaffaìoia;  mula-Qiiesa 
potreUie  trasferìró  tale  potrati  in  nn- altro  véscovd  qua> 
Iiniqne;  e  poictà  tale  isMtoeion&'è  fUiTtta-a.iiiaftteBere 
.  una  la'Ghiesa,'  prerogative  annesse  non  sono  ohe  qodle^ 
senea  eoi  l'oaMne  si. scioglierebbe,  cóma.preùedure  ai 
concìli  generali,  mantenere,  le  leggi'  ecclesiastiche,  pro^ 

(l).JiBnia  FEtKonibjMi,  J)t  tlaim  Enlfù»  ti  Ugitì^  jetaUtt  n^nuj 
fmllficù  llitr  jliH^ofant  ad  rtuaiB^ai  rftMtifnifM  in  rdigùm  cnilima  rum- 
paiUta.  Bcmllloa.   ■  "      '    i     '  -    "  ■ 
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]K>iiie(lÌ  nuove,  concedenif.  (Ii5[>eiis;iriii!.  Il  confcniicii'e 
(>  Irasferire  vescovi,  l'appello  lì.ù  j^ìiiilizi  di  ijuesli,  i;  iillri 
di.-;tti  accidentali ,  ledono  quelli  delle  chicle  particolari 
«  dei  vescov  i ,  né  fondansi  che  sulle  false  decretali.  Tol- 
f^aas\ ,  conchiutleya ,  gli  abusi  ed  eccessi  della  potestà 
|>o[ili6zia,  e  i  (lissidenti  rientreranno  nella  Chiesa  ;  giova 
che  il  papa  egli  stesso  la  temperi  spontaneamente i 
innanzi  che  i  principi  Io  Tacciano. 

Cosi  in  aria  di  conciliatore  esacerbò  t  ctiori  contro  il 
pontefice]  rendendone  gelosi  t  prìncipi,  ed  esentandoli  a 
mozzarne  i  poteri;  dai  Protestanti  e  dai  Gallicani  ti^Iw 
a  prestanzale-obbiezIODÌ  el'ira,  spnza  tener  conto  delle 
uonfutazioiùi  e  occozKandole  eoa  pòca  arip  e  con  .pai-. 
*  mari  contraddizioni >  lùesoe  ftd,iii3^Daré  it  modo,  non 
più  di  rinnire,  ma  di  coinpi«re  ua  scitina.  -  - 

L'opera  era  in  laUno,  onde  non  corse  fra  il  popolo 
.(pianto  i  librì'lraacesì,  bia  scosse  il  consueto  torpore  dei 
Tedeschi.  Molti  illustd  sentivano  con  loi  j.  quali  Sloch 
'  e  Oberhanser,  talché  se  ne  iDoltìplicarono  le  stampe  e 
le  versioni,  e  le  massime  antipapali.  Roma  ilxondaDuò, 
ma  i  véscovi  non  badarono  alla  ceosòra  ;  Veaem.  il 
lasciò  ristampare.  Il  Ballerini ,  il  Mamachi,  altri  ed  altri 
l'oppugnarono;  il  gesuita  Francesco  Antonio  Zaccaria 
scrisse  V Antifebronius  (Pesapó  17ffi^  e  V Jaiifebifmius 
viìuìicatus  (Cesena  1771);  ma  l'autore  rispose  con 
erudizione  pari  alla  franchezza,  e  sempre  protestandosi 
cattolico.  Per  vero,  di  ottani' anni  egli  si  ritrattò;  ma 
vedendo  di  ciò  menarsi  vampo  a  Roma,  soggiunse  una 
spiegazione  f  Justirii  Febronii  coinmentartus  in  suam 
relraclalionem  1781  )  che  elideva  in  gran  parte  quel- 
l'alto. 

Tra  questi  bollori,. fu  in  Baviera  mandato  un  nunzio, 
cosa  nuova ,  e  comindò  ad  esercitare  le  giurisdizioni. 
Se  ne  adombrarono  i  princìpi  ddl'  itnpero,«comÌDCÌa- 
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roDoa  dire,  le  rdaxìooi  della  Iqto  Chiesa  con  Roma 
doveni  r^jolare  ncondo  i  propri  |>ririlegi  e  concordati  : 
aver  Bonia  iperdati  i  aaà  dintU  perchè  lion  adempì 
l'obbliga  di  convocare  ogui  dieci  anni  un  concilio.  Ciò 
stante,  i  quattro  maggiori  prelati  di  Germania  si  raccol- 
sero a  Ems  presso  Coblent/. ,  e  stanziarono,  i  vescovi , 
come  successori  degli  apostoli ,  aver  immediata  potestà 
di  sciogliere  e  legare;  i  claustrali  non  poter  ricevere' 
ordini  da  superiori  fuor  di  Germania;  le  dispense  di 
Roma  o  le  bolle  non  avere  vigore  senza  l'approvazione 
dei  vescovi  ;  doversi  mutare  la  forma  del  giuramento , 
sminuire  le  tasse,  togliere  al  nunzio  ogni  ingerenza  neHe 
cause  ecclesiastiche. 

Vari  prelati  vi  aderirono;  faceansi  matrimoni  dispen- 
sati da  vescovi,  e  a' reclami  del  papa  non  si  badava. 
Questo  si  diresse  al  clero  inferiore,  e  fu  tacciato  d'abuso, 
e  piovvero  lamenti.  Una  furia  di  libri  pose  in  discussione 
le  ragioni  pontifizic;  dalle  cattedre  s'insegnava  l'indi- 
pendenza dei  vescovi;  aver  essi  voto  risolutivo  ne' con- 
cilìi.  essere  lutti  eguali,  poter  dispensa  l'è  anche  dai  ca- 
noni gL-nerali  ;  ima  lt;gge  papale  non  obbligare  se  non 
consentita  dai  vescovi.  S|>ecialmente  levò  rumore  Io 
scritto  di  Eybel,  Cos'  è  il  papa?  E  dicesi  fosse  propo- 
sto all'imperatore  d'istituire  un  concilio  nazionale,  che 
rendesse  inutile  il  ricorso'a  Roma  e  il  danaro  che  vi  sì 
mandava.  I  principi  ecclesiastici  credeano  con  ciò  assi- 
corarsi  l'indipendenza,  e  preparavano  l'abisso  in  cui,' 
fm  vent'aiini,  ebbero  perdalo,  il  domìnio  e  teiritonalt! 
ed  ecclesìasUco. 

Giuseppe  II  trovava'  donqde  glì'  animi'pteparatì,  è 
anche  in  ciò  secondando  l'andazzo,  si  diede  a  restrin- 
gere la  prerogativa  pontifizia  forse  di  là  dei  lìmiti  catto- 
iicL  Revocò  l'editto.di  Ferdinando  U  che  vietava  ogni 
altro  culto  che  il  cattolico  in  Austria;  permise  agli  Ebrei 
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qualunque  meslkno  e  coiiiiiiei'cid,  ma  non  eli  fssen?  pos 
scssori,  e  i^Ii  agguagliò  nella  ciltailiiiunzu  ;  ai  Froleslanti 
«l'Ungheria  garantì  libertà  di  i-eligione,  come  ai  Greci 
non  uniti,  arumetteadoli  a  (|ualuni]uc  carica  senz'alti-ò 
giuramento  che  quello  permessa  dalla  loro.  cicdenEa-;  t 
nati  <]a  matrimoni  tnìstì  si  edàoassero  ^ttolicì  se  tale 
era  il  padre,  se  no  come  si'  volesse  ;  le  figlie-  seguissero 
la  fede  materna. 

Secondo  il  suo  concello  di  riuiiii-e  in  man  propria 
la  direzione  assoluta  di  tolte  le  forze  della  sua  monar- 
chia, non  tollerava  le  relazioni  de'suoi  sudditi  con  Roma, 
uè  le  sole  libertà  che  fossero  sopravvissute,  !e  ecclesia- 
stiche. Comandò  pertanto  che  verun  hrcve  si  piiblilìcasse 
senza  il  regio  assenso;  abolite  le  caiise  riservate  n  Roma; 
autorizzati  i  vescovi  alledìspensedi  pai-entela.  Il  diritto  di 
nominare  questi,  che  già  egli  possedca  per  gli  altri  paesi, 
domandollo  anche  per  la  Looibanlla  ;  al  cui  governatore 
DOtìGcò,  credeasi  aulot-ì/.7.ato  a  dispoire  di  tutti  i  beae- 
Gzi  ecclesiastici:  elesse  1' arcivescovo  di-  Milano  senza 
informarne  nè  il  corpo  municipale  nè  il  papa,  e  avendo 
questo  mandato  lamenti,  Giuseppe  t'inviò  il  breve  come 
in  termini  non  convenienti. 

.  La  Bibbia  fe  tradutTe  in  volgare;  volgare  meSitava 
la  liturgìa*  in  eoi  fossero  toIti<  dalle  chiese  gli  oma- 
vpenti  é  certe  immagini*  processioni ,  i  pell^riua^i , 
le  confraternite:  sfracciated'c^i  luogo  ìe  boìh  ia  Ccsm 
Danùm  e  Utugeaitus;  vietato  disputare  pro-e  contro  le 
ptoposinoni  di  que^...  Sciolse  i  consenti  ^la  aaììor- 
ilinaztone  a  capi  lesidenti  fuor  di  paese,  dasoona  foB' 
ilazìónedoveoÀò  essere  gcivei'Bata^  piovindali  propri, 
dipendeqti  dal  vescovo;'  uoit  mandMSero  'deputati  a 
capitali 'teauM  in  pneae  fbivstiero,  ni  forestieri  fossero 
I  capi,  .uè  filcÙD  monaco  viaggiasse. a-  Roma;  "Escluse 
gUosdini  di  vita  contemplativa,  certosini,  canndilànì, 
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ulivetaiii,  cuiaulJoIesi ,  clai'isse,  cappuccine,  iraeiitlone 
III  llsco  i  beni  ;  uppfesso  anche  i  lii^iitiJL-lliui ,  pi'emon- 
(resi,  cisieruesi,  (loiueiiìcatii,  paoloLti,  trinitari,  serriti, 
francescuni ,  e  pare  non  volesse  serbare  che  i  piaristr> 
Così  disfaceva  iIiieiiiiI>(M.'i)ti(|i)atlro  moiiasEerì ,  lascisB- 
doae  settecento,  e  i  treiilnscltomilu  monaci  Hducera  a 
(lìciassettemilii.  Quelli  che  tullerò  doveano  fare  scuola.; 
dis|n;nsnti  dal  cantare  in  coro  e  da  allri  oneri  pragiu- 
diceviili  all^i  sanilù. 

Fallo  aiiiiiiiiiislt'alore  del  tetnporaie  della  Chiesa,  coi 
beni  coiiliscati  costituì  tui  fondo  di  reliì^ionii  ('  ),  parie 
del  quale  convei'tì  a  salariare  ì  pai-ochi ,  che  aumentò 
di  ninnerò.  Ai  vescovi  di  Lorahni-din  tolse  la  direzione 
de'setninan  alti,  sostituendo  n  Pavia  un  unico  portico 
teologico,  dove  pure  trasferì  il  collegio  germanico  di 
Roma,  e  (love  natii ral mente  pose  maestri  fautori  delle 
dottrine  monarcliiehe ,  che  qui  si  chinmavano  (ìiaitse- 
nisti,  come  l'ietro  l  amburini,  corileo  di  quella  scuola, 
e  Giuseppe  /.ola  (-180())  autore  d'una  storta  ecclesia- 
stica fin  a  Costantino.  Clie  più?  Giuseppe  lassò  le  spese 
(le!  funerali ,  prefìsse  l'orario  per  sonare  le  campané 
e  tener  apeite  le  ciiiese  :  talché  Federico  II  lo  chiamava 
mìo  fratello  sagristano,  e  soggiungeva  che  esso,  col 

(1)  <ll  foflrl»  d\  Teìiflnaa  non  È  <cra  >!■  dollnalo  sd  lncr<-niaala  uìo 

nn  bfUFliiio  pe'miei  pnpcii;  c  paichc  IVsiatsnu  sui,  come  lo  icoDleolo 
moalntaiie,  iputla  al  domìDio  dulia  tlorìn,  paigtrà  urlo  alti  poilcrilà,  o 
diverrà  u  moDiunaDlo,  e  apero  npn  il  «olo  Blia  nmnivnli  l'cpoci  ihtl  mio 

con.  «  i  loro  licni  volai  a  dotare  naoie  paraccliie  e  miBlionini  le  muoIeì 
il  buda  ilello  Suto  ■  qiul  drlli  CbiH  «ilo  alalia  dhiinti,  itìn  elia  io 
non  poHo  dÌ!ipeB»rnii  diiraKdBrn  ■  tooiiouti  dello.  Slata  TaniDiniiInT 
7;Ìon«  dff  ir  111  limo.  L'd  fatto  Don  può  giuJicani  ifl  Dan  dal  s'ao  mpo:  ìie 
^li  pffelli  savi  ippreuaraì  so  bob  dalla  aoBie^f dm  <As  appaiono  1q  aptV 
ud  aleiiDi  bbiiì.  Mb  in  hsa  vedf  cbt  U  lagicji.di  Bonn  non  1>  qiHlla  dtl 
mìo  pieas,  e  per  qwslu  v'h  >)  poca  «[aioDÌa  fii  l'Ilalii  e  l' impero  gci- 
mnico'.  Lnicra     Gluit/iiii  II. 
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«lesìderio  d'imparare,  non  cot^'ungepa  la  pazienui  Sì 

istruirsi. 

Anche  nell'impero  voleva  Glóseppe  abolire  ogni  diritto 
diocesano  forestiero;  occupò  ì  htaì  che  altri  vescovi  pos' 
sedessero  in  Austria  ;  fondò  vescovadi  nuovi.  Ai  reclami, 
Kannitz  rispondeva,  ogni  considerazione  dover  cedere 
al  dovere  che  nn  monarca  ha  di  eseguire  un  sistema 
riconosciuto  conforme  al  bene  de' suoi  suildiii  e  alla 
prosperità  della  monarchia.  L' inipei'ulore  sdosso  tulio 
ciò  faceacoU'assolulezza  di  chi  è  cominto  di  operaie  il 
bene.  A  un  superiore  di  convento  ctie  gli  pHlesava  i  suoi 
scrupoli,  disse:  «  E  voi  andate  dove  questi  ordini  non 
ci  sieno  »  :  a  un  vescovo  che  gli  fe  una  lunga  pei  ora- 
zionesui  doveri  propri,  e' per  conformai-si  ai  decreti  di 
lui  chiedeva  istruzioni ,  rispose  :  «  L' istruzione  è  che 
voglio  esser  obbedito».  Un  Plorer,  prete  svizzero,  teo- 
logo del  cardinale  Migazzi  arcivt-scovo  di  Vienna ,  no- 
minato direttore  del  seminario  di  Briinn,  essendo  ricu- 
sato dal  vescovo  come  giansenista  ,  fu  da  lui  promosso 
al  seminario  di  Vienna,  e  Migazzi  che  lo  ricusava,  (a 
tolto  dì  gracia  e  concessogli  di  ritirarsi  dalla  sede. 

Si  EgoDiei)tòdi  tante  innovazioni  Pio  VI,  il  quale  non 
vedea  dove  finirebbero  nell'impetuoso  loro  iucaminiuo; 
onde,  uscite  vane  le  rimostratile,  propose  recarsi  ^li 
stesso  dilli' imperniore*  Com'erano  mutati  i  tempi  da 
quando  i  papi  citavano  i  cesari  a  rendere  ragione 
d^li  oltrf^i  recati  alla  lede  o  alla  gi^stlù&I  Jnrapo  il 
diunaderaiio  qndli  che  capivano  le  soonreiùenEe  -d'iu^ 
tal  viaggio:  Fio,  Bdando  ncHa  càusa  pròpria  e  iidl^- 
cacia  diJla  pvescma  «oa  maestosa  é  della  viva  doqncnrai, 
dopo  pregato  una  notte  iptera  snHa  tomba  àà  santi  apo- 
stoli, s'avviò. 

Giuseppe  gli  mosse  incontro  e  l'onorò,  ma  sfuggi 
sempre  d'entrar  in  materia,  e  noi  lasciò  vedere  persona 
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che  con  sua  licenza.  Kaunilz,  avendogli  il  papa  sporta 
la  mano,  gliela  strinse  conie  Tra  pari  ;  e  l^oatraiitlosì 
Pio  disposto  ad  <i|ipi'ovare  certi  procedimenti,  porche 
modificati,  e' gli  fece  comprendere  che  noi  sicredea  ne- 
cessario. «  Il  papa,  profondamente  trafitto  dati 'inflessi' 
liìliti  di,  Giuseppe  II  e  svergognato  da  ou  vano  cereroo- 
niale  e  da  una  metHl«ce  renersEione  per  la  santa  sede,' 
mentre  ai  stava  spogliandola  delle  sue  più  vanta'^ìdse 
prero^tive,  lasciò  Vienna  dopò  esservi  sof^iomato  nn 
inese'a  guisa  di  supplichevole  a  pié  d'un,  trono,  che  ì  . 
fulmini  del  Valicano  avevano  spesso  crollato»  (Cots), 
'  Ginsep'pe  poi  gli  rese  la  visiu  in  Roma,  ove^  visse  da 
-  privatOj  mangiando  all'albei^  ;  dispostogli  in  San'Fie- 
tro  un  ina^^niftco  ginocchia toio ,  egli  s'inginocchiò  per 
tm'a.  Puit'  linei  viaggio  gli  mostrò  più  a!  vero  le  diffi- 
(.idlà  di  ridurli!  il  papa  a  vescovo  di  Roinu;  e  si  lasciò 
iiidiiire  da  calde  preghiere  ad  accetlare  l'indulto  che  il 
]>apa  gli  olTi'ivii  perla  nomiiici  dell' arcivescovo  e  dei 
lienelìxi  concistoriali  di  Lombai-dia.  Fn  [funcjiie  concor- 
'h<lo  che  ;il  iliiui  di  Miliino  e  ^laiitova  competerebbero 
le  nomine  degli  nh'i  t>enelizi  e  degli  ullizi  ecclesiastici, 
riservale  a  Itunia,  e  Ìl  papa  rilascerebbe  la  bolla.  Così 
il  papa  dovè  cedere  anche  la  nomina  dei  vescovi  d'Iu-  . 
lia  a  quello  che  aveva  abolito  per  fino  il  convento  dov^ 
èva  venuto  a  colloquio  con  esso  (*)■  ' 

(i;  Il  liamnr  iJI  Ziidi  cnninnii^ò  a  Sclioell  nm  ItllcM  di  GlltMppe  Il.  cIlB. 
Ili'  iiM'M  MLii-mniLii  e  ii  i^uMtiiTP  r  le  inleiilini,  rupcilo  ■  milsrìt 

irlii'nw,  l'ii  M  iiili  i  irnKiiir  .11  1  vingsio  che  Pio  VI  voIm  Tin  « 


H.,H,,iUm        wllrmhrc  1:81. 
yuaiiii.  lu  III  tmi  ■.uniiH'io  [<fr  i  impresse  dm  premio  a  niicl  chi  io 
fii,  ed  slln  fnlurii  uIuIe  dt'iraiilna  mii,  che  io  (pero  Dtlenere,  unia  perù 
deiidenrlii  vIcìdbI  Se  iigu  rais  mania  non  Imi  mif  dia  l'Itlnùne  del  gnu 
redericu  l' siuii  geucnli ,  la  Riteriti  dal  bumciitlo  di  Stfsania,  B  (ali 
«air.  Voi.  XVII.  34 
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NeIÌQ  politica  esterna  Giuseppe  sviò  JiilLi  parie  con- 
sleiTBtrice  de  suoi  avi ,  gettandosi  ad  ambiiione  vaga , 

■lira  bitBrrie;  il  min  Qn^anfl.  il  mìo  Bnumbauin ,  t  Bn  l'arlailoiio  ft- 


r  L'abolldoo*  d)  •artt'DKliid'rtirgtoiì  t^lt  itemTHtia.dlMM  mi* 
rioononiili  cane  d'iulorill  pinan^ta  nvitm;  m  per  camplìiHBlo  m 
donnidaMI  liaemi  il  unto  |ndn,  tal  Arai  ti^dprDveni  elmo  di  clii«- 

loltn  alleili  retie  lia  li  bonli  di  ricanom»  cha  indirdltmrn'p  io  rn 
in  dirillo  d'oUcnsrlD  con  priran  dal  lomponla.  Ua'poìclie  riudiretlo  à 
Hmpra  il  pulito  dal  Jabola  ò  dallo  isilliila,  in  the  non  uno  uà  l'iino 
Bt  raltro,  atto  plalloMo  il  dinllo.  ' 

4<  Quinto  ili*  dw  balla  io  Cam  Dmint  o  'Bmigcnitui,  Toslra  illam 
'  raaig  dìupprATindo  '  I*  prinu,  renda  >  Boni&rio  la  doiolagli  giuilìiia. 
Pare  la  inijuieli  li  panila  Hi  lirapparlà  dal  tlluali.  Ebbana,  h  alla  ulli 
«na  dioceii,  ìnieca  di  stripparla,  voleiM  jncollani  »pn  tu  fòglio  fiìinoo 
■li  citila,  su  cui  si  ucrive-uero  quelle  q nativo  parola  ObaliBilia  nuliar  Juan 


«enbn  che  il  mio  ordimn  cba  ni»  >e  ae  parti  più,  uon  aia  dì  Iropp». 
FarluBalaoiaala  imiei  bntni  Analriani,  i  miai  PiinaLI  (Botnii),  i  miai 
brari  Ungfaoruì  non  na  Mona  nk'  di  GboMnio  nè  di  Molina;  cbi  ^jlieni 
partiMc,  domaodercliboDgli  te  liana  conioli  romani,  a  iggiun{(«rcbbara 

■aria  itilo  bene  che  allrellinlo  si  fosu  fallo  da  per  Inlta,  da  Ircnt'aoni 
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quando  i  vasti,  dimamenti  ,  rendeva  ìmpcnsibilt  l'oscil- 
lanle  favore  dei  g^bineltì.  Indarno  corcalo  stornare  sua 
madre  dall'alleoosa  franoeae,  vdle  almeno  disanire  ]b 
Russia  dalla  Pinssia  ;  né  fidandosi  à  ministrì,  invocò  dà 
Caterina  di  potere  da  privato  recarsi  a  conoscere  da 
presso  la  meraviglia  del  secolo.  La  scontrò,  come  dì- 
I  fiem&iò,  nel  suo  viario  trionfale  in  Crimea;  e  seguitata 
a-  Pietroburgo,  la.  incantò  de' suoi  bei  modi  e  de"^ vasti 
eobcettà,  incantato ^iavicendadolla.debolecxe'edaUil 
grandezza  di  lei ,  da  quel  misto  di  hisso  e  di  baiirarief 
e  cosi  formossi  un'altra  alleanza  contraria  agli  interessi 
dell'Austria.  L'accorta  seppe  lusingargli  i  tanti  disotti, 
che  Rllura  egli  nudriva  vergini  ancora,  e  massime  quello 
(Idia  nHvigHzione  dellii  Sdielda;  pei-chè,  sotto  il  nome 
<leH'alleutu,  ella  uvrebhe  Ìli  Anversa  avuto  un  porto  ove 
rinfrescar  le  sue  navi  che  destinava  a  lunghi  tragitti. 

Nella  pace  di  Munstei-,  Filippo  IV  era  stato  costretto 
togliere  alle  dieci  provincie  belgicha  rimast^i  fedeli 
tutti  i  vantaggi-dei  commercio^  e  tenere  chiasa  la  Schelda 

*h  pochiwitni  prefitlaiio  o^faniia  quel 

<:oi>  aiHri  coli  coslìlaili,  Jn  pnilbiiioDe  c  più  temibile  ebe  i  libri  cat- 
tivi, giiccké  è  II  primii  che  fa  leggere  i  hoduìì.  Sena  queilK  raneiU 
proibiiioiie  che  tentò  fin  il  noltro  primo  padre,  noi  pBifeggpremido  anoaia 
■udì  nati  D«t  pandiio  terreitre,  e  non  aTremrao  ialHO  parlare  della  cinque 
gravi  quidisni  mlle  quali  riipoudo  a  «Mira  aitem  reale,  non  da  l^itb- 
tore,  ma  da.  buon  loldalo  cbe  ha  la  fui»  del  carbonam,  a  >i  conlnU  dal 

(nnqoilki  m  ripoHu  a  qnelohe  eon  non  è  il  oredere  alla  Terità  delia 

io  mi  lalin^  die  noi  andiam  inlieme  |^er  la  tlridi  più-retta  Tene  la 
uanlra  lalnlD,  tdempiendn  i  doveri  dell'iupìcga  ove  11  ProridtBM  ci  galtà, 
e  racendo  annre  ai  pan  che  nuiigìaina.  Vai  mainale  qoal  dalla -Cliìan, 
e  pri)lc>Ule  conira  oi^ii  nuvitiii  is  <(uel  dello  Sialo,  e  dirando  a  rìvan- 

Vmlra  altèa  reale  alia  bap  pànnan  di  lalla  la  un  BBioiiia ,  mau 
vada  M  MI  rranclvua  •'eoDldenn  la  nii  che.hrraDon  di  notaria  qui. 
lo  sarbuopn     Oi  V.  A.  R,-    Wn»  a- «Kmanalo.  angina  Cidii?fe. 
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u'^uoij  per  vantaggio  degUSt^lj  Generali  d'Olanda  ( 
L'inavmenlo  di  -questi  indusse  la  Frauda  a  considerare 
i  Paesi  Bassi  cauolid  come  sua  barriera ,  e  nell?  pace 
d'Ulràcbt  furono  lasciati  all'Austria  coU'obbligo  di  man- 
teaervi  gaamigioue. 

Fu  UD  spoificare  i  fedeli  Fiamminghi  ai  lìbdli  Olan- 
desi; e  invano  Carlo  VI,  jcol  fin}dare  .la  compagnia 
d'Osténda,  cercò  dare  qualche  vantalo  ai  propri  snd- 
diUiinrano,  dU  pace  d'Aqnisgrana,  Kaonitz -tentò  rom- 
pere  quel  ^c^o,  e  Maria  Teresa  negava  pagare  i  sussidi 
agli  Olandesi  per  le  guarnigioni  che  non.  erano  valse 
a  ritenere  i  Francesi  ;  onde  quelle  forténié  si  lascìaivnb 
sfasciare,  e  l'Olanda  continuava  a  starvi)  ma  a  po<:o 
buona  guardia. 

Quando  Giuseppe  li  viai;gio  que  paesi,  risdfie  dèmo-  'mi 
lirle  quusi  tulte;  e  senza  badare  a  richiami' degli  Stati 
Generali,  dichiarò  che  barriere  più  non  occorreano  con- 
tro la  Francia,  dacché  questa  era  amica.  Arbitrio  che 
fu  prontamente  castigato,  quando  la  Frauda  rivoluzio- 
nata entrò  senza  trovane  nstacoh. 

La  debolezza  con  cui  l'Oliinila  si  Lifznò  di  quel  lr;itlo, 


U  coiuàl  d'Etat  mi  roi  (Liiini  MVj  ,1  à  la  rnut  rff  trmci  lur  Ui  moti. 

■  iglia  di  Slata  iai«|{l»  i<  maio  ili  conqaislarlo  ;  nintlrace  mnilemiiaac, 
riipeltate  ^\  )it\  e  i  priiiirgi.  Pitisln  il  Umpo  Mia  diiiimulaziinic.  si  po- 

amc-ndomblfmtnt,  tt  jiuqu^à  Viquini^ait  de  <x  qu^iU  eutmil  pa  payer  U  tempt 
prieéiriU  il  In  ilitiimaliiliiHt.  Ma  perchè,  vddendnsi  Inditi,  nnnnn  wr: 

luiadj  à  it  rémllrr,  imporla,  oltro  la  iride  dei  liladtlla  ci  liti  bailiUii  

tólifiri  pcH  à  peu  ceti  palpici  à  la  baitcìit;  ■l'vilirc  l'ordina  ecclesiiitics, 

limoicrla  da  tulli  )(l'iiiipiag<ii  t  cariche  ;  il  Imo  alala  impacciando  il  com' 
minio  t  il  Iranico;  tulli  «  ciiicana  priva  odali  di  comiinionaDi  ealcriorii 
IcBD^  railiiie  cbe  il  pam  debbo,  nnlrini  etiam  d' inliadoni. In  Wùvr- 
tiU,e\ak  la  bkiìb  raligioM,  <^;H>Aiwlitfn*£iai'Aj^àTi>f»  nel»  tt/«(H», 
il  no  «  puim  r«n  trailer  ri  jcrncfcnHiI  f«VJ  lu  te  dicaam. 
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annientò  coraggio  a  Giuseppe  II  per  alzar  le  pi-elensioni, 
violentemente  occupò  lei're  su  cui  c[iietlii  esereìtiiva  giu- 
risdizione. Ai  liinieuti  egli  rispose  come  soleva;  e  fu  assai 
se  s' indusse  ad  uoii  conferenza  a  Bruxelles  ;  mn  gli  ar- 
ticoli esorbitanti  L'he  vi  propose  lenileano  tutti  ad  aprire 
la  navlgiizione  della  Sclieldii,  e  lasciare  i  sudditi  trallì- 
care  direttamente  colle  Indie  e  nei  porti  de'  Piitsi  Bussi. 
O.slinatn  dichiarò  che  qualunque  opposizione  riguarde- 
rel>be  come  intimn  di  guerra. 

Saria  stato  eccesso  di  villa  il  cedere;  onde  gli  Stati 
poser  una  squadra  alla  imboccatura  della  Si'holda.  Am- 
munito  du  Kaunita  a  prendere  precauzioni,  Giuseppe 
rispose:  '<  Non  spareranno  Kaunilz  frabrete  gli  mandò 
1111  dispaccio,  ove  non  era  scritto  se  non  ci  Hanno  spa- 
rato». In  fatti  gli  Olandesi,  non  impaurili  da  minacce, 
allagarono  il  puese,  ed  ebbero  in  aiuto  la  Friuicia,  sic- 
ché Kuunilz,  geloso  dell'amicizia  di  questa,  ne  fe  accet- 
tare la  mediazione. 

Giuseppe  insisteva  per  aver  libera  la  Scheldn  e  Màs-i'"""- 
irlcht,  ma  poi  s  acciimentò  di  dieci  milioni  di  fiorini;  e^^^i'- 
ricusando  gli  Olandesi  pagarli  .  Luigi  XVI  ne  diede 
quattro  e  mezzo;  si  abolirono  il  trattato  delle  Bnniere 
(!  gl'impacci  posti  ai  l'iamminghi  ;  dovessero  gli  Olandesi 
provedere  agli  sfoghi  dell'aqna,  in  modo  da  non  nuo- 
cere alla  Fiandra. 

Delle  sciagurate  imprese  dell'  imperatore  cóntro  la 
Torchia  già  si  parlò. 

Mal  casa  d'Austria  non  aveva  affrontalo  cos'i  le  con- 
Mietudini  e  i  diiitti  alti-ui;  onde  e  pubblicisti  e  gubi- 
iielli  ne  sclamavano:  e  fra  i  jKtputi  l'universale  scontento 
scoppiava.  Nella  Transilvanìa  fu  aperta  sollevazione. 
In  Ungheria  si  resistette  a  visiera  alzata  ai  decreti  che 
toglievano  la  servitù  e  l'uso  della  lingua  nazionale ,  ed 
ìinpmievauD  un'unica  contribuzione  e  lu  leva  militare. 
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Soprattatto  parve  oltraggioso  il  iraspcKtai-ea'Viauiain 
corona  angelica,  «  cui  la  nasfone  repaisn  cougiunta  U 
propria  esistenza  ;  e  si  alta  sonarono  le  ^uerde,  ch'ali 
<Iovette  resli'luire  questa  e  gli  stati  provinciali  e  la  pri- 
stina costituzione. 

La  rivoluzione  «Ielle  provincie  unite  contrn  Filippo  II 
era  .venuta  da  ambizione  delln  casa  di  Grange  e  dn  fa- 
natismo religioso,  il  quale  trionfò  iieUe  provincia  val- 
lone,' in  modo  che  fondossi  una  repubblica.  Ma  in  qne- 
sta  non  ranlaggìarono  la  libertà  dei  culli  uè  la  libertà 
politica,  jiccome  potè  vedere  il  lettore j  unzi  fu  sempre 
una  lotla  di  tutti  i  detpcrtismi,  di  statolder,  degli  sUti , 
delle  r^enze  municipali  :  i  Cattolici  errino  affutto  op- 
pressi, nnclie  in  proviocie  interej  cmne  il  Brabante  sci- 
teli trio  ila  L'.  Da  ciò  ne  veoiva  nn  doloroso  scniiteoto, 
e  parea  men  ilura  la  dominazione  forestici-a.  Se.  nelle 
transazioni  politiche  si  badasse  alle  convenienze  de' po- 
poli ,  sariasi  dovuto  formare  di  quel  paese  un  nuovo 
regno  di  Borgogna,  forte  tra  la  Germania  e  la  Francia, 
e  che  avrebbe  risparmialo  il  tanto  sangue  che  si  versò 
per  le  costoro  rivalità,  trarlo  V  vi  avun  pensato,  ma  non 
l'elfettuò.  La  parte  nordica  si>la  vi  riuscì,  ma  la  meri- 
dionale venne  a  starne  peggio,  esposta  a  tutti  i  nemici, 
soltp  prìncipi  Icmtani,  come  erano  gli  Austriaci. 

I  Belgi  sono  gente  positiva,  'li  poco  entusiasmo,  at- 
tenti all'interesse,  stranii  alla  guena,  eminentemente 
Iradtuonali,  e  avvezzi  da  antichissimo  al  reggimento  co- 
munale, per  cui  restano  quasi  indijiendenti  un  paese 
Jall'allro.  Le  varie  pmvincie  sottoposte  all'Austria  (') 
godevano  ciascuna  costituzione.particolare,  cai  l'impe- 
ratore, nella' pace  d'Utrecht,  erasi  !oU>ligat6  di  cpnser- 

(1)  Ciot  i  dacili  di  Brib»lg',  Cneldrìa,  LDUDbnrgi  l«  conWdi  fìaii- 
dia,  IbiatnII,  HtmiiTi  Ib  liiDoris  di  llilia««  TannMi. 
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yam;  altrimenti  poteano disdirgli  l'obbedienza  in  vigore 
(l^irartrcolo  59  della  Jojeuse  enti-ée.  ,  die  racchiudeva 
pno  di  que'  privilegi ,  the  solo  l'età  moderna  cancellò, 
cioè  il  dìrìilo  di  resìstere  al  principe  che  violasse  i 
pati  i  (  '  ).  L'Austria  le  teneva  come  in  usnfrulto.  e  per- 
chè le  tornavano  utili  lienchè  staccnte,  e  come  barriera 
contro  Francia ,  e  come  anello  verso  le  potenze  marit- 
time: e  il. prosperare  di  esse  indica  che  il  governo  fosse 
in  armonia  col  L;eiiÌo  e  col  costume  del  paese.  Nel 
'1717,  il  governatore  marchese  di  Prie  volle  restrin- 
gerne i  privilegi ,  ma  Bruxelles  insoree  e  lo  cacciò.  An- 
iieessens  ca[H>  della  sommossa  fu  decapitato  dagli  Au- 
striaci,  ma  tenuto  per  martire  dai  Belgi,  e  vendala  V 
]»e7^.i  come  ieli<|(iia  la  mannaia  che  lo  colpi. 

Or  ecco  Giii.sejij)e  vien  a  sovverti  re.  ogni  cosa,  come 
avea  fatto  iu  liiilia  ;  ma  il  commercio,  la  libertà,  la  fede 
salvarono  la  n azionai jlii  belgica  in  una  rivoluzione,  che 
merita  essere  $tudÌHta  perchè  simile  di  fondo  a  (juella 
del  1830,  benché  dillèrente  di  circostanze 

Giuseppe  cominciò  un  tal  profluvio  di  orilini,  che  il 
consiglio  di  Fiandra  neir86  gli  iu,l<),  che  Carlo  V  in 
cin(|iiaiit'unnÌ  non  avea  f;itto  tante  ieijgl ,  quante  ordi- 
nanze egli  in  cinque  o  sei.  Poi,  benché  Ìl  clero  vi  fosse 
{«olentissimo  fra  gente  che  fondava  le  sua  morale  sovra 
una  profonda  religione,  vieta  processioni  e  pellegri- 
naggi, sopprime  conventi,  aflida  al  secolari  l'ìsttuzione: 

f&f^aa,y\  diocesani  ne  suri-qga  un  generafó^a  Lovaoìo 
UOUV-.ptP^essori  di  sua  scelta ,  e  nel  piana  semiuiEziBle 
tifi'  ietftiaari  generali  non  di^mulp  che  ypa^  «  allfi 

tt)  ^M(ftti  miUMtét  cnnr  t*  lui  filn  itrvlf  j*Èja'i  i»  fu  Iu 

(9)  T«di  ueba  Ghucu,  Hitt.  Ai  r.  d'i  Pagi-Bat,  itfmii  1814  jw- 
f«'a  tSSO,  ftbiUt  tt»  aag  J'all  tur.  Jm  gna^t  ift^att  i*  1»  e'n'fin- 
lint  idp  Ito.  Braiillm 
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M  tn^o^a  cattolìca  saiTOgare  le  scienze,  la  lisica,  la-dii- 
(ciaiea,  l' agronomiit ,  l'economìu  |ioljtic;i;  sostituire 
«  all'edncanone  monacale  ed  aIl'ei;oistno  de'  conventi 
n  rentiisiasmo  della 'patriael'Hltacciitiiurito  alla  raonar- 
«chia  austriaca;  schiacciare  l'idra  oltrnmonlaoa;  sla- 
«  bilire  il  regno  dei  lumi  u.  - 

Qae' seminaristi  con  una  concoixlia  potente  gli  spoi^ 
sero  una  petizione,  cliiedemlo  di  rest.ìre  sottomessi  ai 
singoli  vescovi  per  la  disciplina  e  il  dogniii;  ricevere 
lezioni  soltunto  da  professori  e  su  liliri  approvati .  ila 
i|uelli.  L'università  di  LovHnio,  rlx.'  diceasi  fondata 
per  baluardo  e  sostegno  alla  fede  ciittolicn,  dicliiii rossi 
contro  il  nuovo  insegnamento;  e  Giuseppe  la  Irasferi 
a  Bnuelles.  Credendo  sua  sorella  goveinalriee  trop|H> 
indulgente  co'  sediziosi ,  In  ricliiauia  sostituendovi  il 
conte  Traulsrnandorf ,  con  autoritii  illiinilala  ;  congeda 
il  nunzio  apostolico;  chiama  a  Vicnnii  l'ai-ciicscovo  di 
Malines  a  giustificarsi  d'avere  sparso  copie  della  boli» 
contro  Eyher;  quel  di  Namur  depone  e  itlega;  altri 
rimprovera,  e  spedisce  oi-dini  che  "  vuol  obbedito  senza 
indui^io  e  senza  replica  i'oditlo  sullo  stai>iIiine[ilo  del  so 
minarlo  generale  a  Lo>anio  »{').  Dei  rei;oiiiri  che  non 
vi  obbedirono  soppresse  i  conventi:  ^dioli  Inidie  e  chiese, 
e  la  ramosa  unione  de'  BoUandisti.  l'eicbè  poi  iirnhi 
vescovi  reclamarono  contro  Ìl  pericolo  dflle  aiiiiiie.  or- 
dinò, pena  il  bando  e  la  confisca,  ali"  ai-civescovo  di 
Malines  andasse  ad  esaminar  le  dottrine  e  i  professori 
di  Lovanio;  ma  come  egli  per  le  prime  domande  pitv- 
poneva  se  ai  soli  vescovi  competa  il  predicare  e  cate- 
chizzare, in  che  consistali  primato  papale,  e  simili, 

(1)  In  DDa  corrwponileaia  pirUcolare  con  Kiunìli,  trovila  ■  BniirllaE, 
i  (ìnli  lODD  Intuii  d'impostori,  il  veicovo  di  Mitinci  dì  braattm  itikr- 
tillt;  It  niilMnit  di  qneiln  dì  furiti  '  pramclia -u  prliV^A-a/Mr  «Wr: 
rmun'Unu  n'n  la  ifruf  Aainìiit. 
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TrautSBiaiuloi'f  proibì  ai  professori  di  rispondere,  e  a 
Ir  di  proseguire  l'essme. 

•Poi  iti  punto  in  bianco  Giasep^w  riforma  il  governo 
antico;  bI  innsiglio  di  Stato  e  agli  altri  corpi  costìtosio' 
noli,  sostitnisce  un  governo  centrate; -leva  le  giosttsie 
patrimoniali,  ponendo  nuore  ctHli  dipendenti  dalla  sa- 
prema  di  Qnijdles  ;  disinigge'  i  patti  della  jojreuse  en- 
trée, e  toglie  la  nazionalità  de'Paesi  Sassi  col  dìcbiararii 
provincia  della  nioU  archi  a  austriaca;  in  fine  ordina  «a 
(i tutti  i  suoi  sudditi,  senza  distinzione,  di  obbedire 
«senza  replica  né  ritardo  a  tutti  gli  ordini  de'snoi 
ce  agenti,  tpiand'anche  paressero  eccedere  i  limiti  ddla 
«loro  autorità»  (art.  12  dell'editto  1  "  genn.  1787). 

Da  ciò  un  sordo  fremito;  poi  volendosi  portare  a 
Vienna  un  reo,  mentre  i  lìrabanzonì  avevano  diritto 
d'essere  giudicati  da  propri  cittadini  e  io  paese,  si  leVa 
Uinmlto;  gli  stati  riliutangli  ì  sussidi  che  si  domanda- 
vano annualmente,  e  cresciuto  l'ardire,  sporgono  re- 
clami ;  il  consiglio  del  Brabante  abolisce  i  trihiina!! 
nuovi  ;  l'arciduchessa  Maria-Cristina  e  suo  marito  duca 
di  Sasso nia-Taschen  dovettero  promettere  di  rinterrare 
i- privilegi. 

I  Belgi  mostrnvansi  disposti  o  rassegnati  ad  ubbidire, 
ma  voieano  fossei-o  consultati  gli  stati ,  essendo  parte  in- 
teressata, (liuseppej  invece  di  far  ragione,  manda  truppe: 
pure  avendo  ricevuto  lor  deputali  a  Vienna ,  promette 
i-imetlerc  l'umico  assetto,  s;dvo  però  il  seminario  di  Lo- 
vanlo:  e  tiovaliii  ancora  renitenti,  cassa  le  concessioni, 
l'amnistia  e  i  privilegi.  Quando  Kannitz  voleva  indurlo 
-ad  accordi,  Giuseppe  rispose:  «  Il  fuoco  delta  rivolu- 
zione non  .si  spegne  che  nel  sangue  »  ;  sopra  un  richia- 
mo del  cardinale  di-Frankerberg  scrisse:  L'archevétjue 
da£  plier  ou  cassar.  Ma  allorobè  vide  i  Bi'abanzoni 
-appellarsi  a  Dio  e  alla  loro  spada  dei  patti  violati, 
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canfedemrsi  ed  «rmanii'ti  ibigaul e  dissi)Mtì  i  suoi 
«ogni  di  pubblico  bener  trovò  avare  penluta  l'opinia» 
[li  cui  erasi  latto  uo  idolo;  piaate;  Mdid|ÌBrò  ingan- 
nato dalle  reUizioni  ;  locnò  a  chièdere  .pareri  b  Kaimitoi 
il  quale  tornò  a  suggerire  conuessioni  :  dm  «a  bmlK 
Giuseppe  sollecitò  il  papa  ad  insinuare  ai  v«sC(WÌ  soinr 
messioDc;  chiese  aiuti, ma  riinpei-oiionsipÌFe9tò;laPnur- 
fÌA  soUiaVB  amzi  in  qneile  irej  la  Fi-aocia  aveva  troppa 
filtra  carne  al  fuoco;  Inghilterra  era  stata  da  lui  olFesa  e 
tra^Ua  ;  Turchia  lo  minacciava  ',  gli  Stati  eredilni'ì  freme- 
r^qo.  Spelli  dunque  buppe  per  «  Gnire  gli  nlTiin  Illì- 
gfOSfi  W'  e  ao^iungeva  : .  n  II  pii'i  o  men  saiit^ui;  ciie  (tee 
n  costar  una  tale  openucìoue  non  dev'essere  messo  in 

n  conto  Io  ricompenserò  i  soldati  come  se  com- 

«  battessero  i  Turchi»  {Lettera  51  otiobre  1789).  Le 
armi  sue  guidate  da  lìhòder  sono  battute;  anche  la 
Fiandra  si  solleva  :  Gand  è  bomburdato,  ma  la  guarnì' 
gione  ne  è  respinta,  come  anche  da  &mdles;  .e  la 
desolazione  de'viltaggi  non  toglie  che  il  grido  dell' in- 
dipendenza  echeggi  di  città  in  città. 

Se  non  clie  (solito  inciattipo),  le  dissensioni  interne 
vi  cominciano,  l  segnaci  di  Vander  Noot  pendono  per- 
ché si  ritorni  all'Austria  ,  sol»  chiedendo  un  freno  alle 
usurpazioni,  e  miglior  sistema  di  rappresentanza  negli 
slati,  di  cui  difendono  Ì  privilegi.  Ma  l'avvocato  Vonck, 
caldo  di  idee  rivoluzionarie,  e  non  conlento  d'un'^ua- 
gliaoBa,>la  quale  è  livellamento  sotto  Ìl  des po ti smo,  aspi- 
rava a  jndipendeuza  e  sovranità.  I  Vonckisti  fondavansi 
sulla  ade  fotxe  proprie;  gli  altri  speravano  n^ì  stra- 
nitxii  »  massirae  nella  Fmusia,  cupida  il' indebolire 
l'Aiutria. 

Sulle  prime  operavano  d'acaonlo,  e«  &rmòuDacoB- 
ialemìone  <le(^ .Stati  Bfllgi  Uniti,  cen.tm  congresso 
soiKaBo  di.  essi  Stati)  pgnun  (le'qtiali  conservava  la  pro- 
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prÌB  iii(lipeiKlen)sa.  Tale  oligarchia  spiaqueat  VoncLìsti; 
i  qnali  esclamimdo  contro  il  lìiliirsi  ne'  forestieri ,  di' 
eeapo  cbe  ncm-lMBO'gnnva  Indiif^iure  aspettando  questi) 
ma  riporre  tutta  fidanza  nel  popolo  e  insor<;ere.  E  seb- 
bene in  fatto  spingessero  all'armi  e  ali»,  vittoria,  {^ì'ari- 
stocraticì  prevalsero,  e  punirono  <li  confiscllé  è  {Higionìa 
gli  avversari.  Giuseppe  potè  rallegrarsi  cbe-l'ntil^iniiev 
il»  minai  ora  danueggiaase  anche  i  snoi.nemìf»,  rem 
Biorì  senza  ved^i  èi^dnli.'Noilàdìitniuone  degti  aviti 
privilègi  non  doveva-  eaa'eie^jfosiìbile  ce  non  àdipo  imi 
rivoltsionr,  della  quale  i  prìncijn  eredhàuero -l'as *o> 
Intismo.       ■  , 

Somiglianti  esorlùtanzetentò Giuseppe  Verso  Timperoi, 
benché  non  ne  Fosse  che  capo  elettivo.  Annunziò  volere 
DOiTeggere  molti  abusi,  e  massime  quelli  «Iella  Camera 
imperiale  ili  Welztar  in  fallo  lìi  giurisdizione.  Essa,  uni' 
tatnente  col  consiglio  aulico,  esercitava  l'alia  ^ustizi a  in 
Germania;  ma  se  qoesb), BOlto gli  occhi  ddl'imperatore, 
stette  al  freno,  L'altra  abusò  della  specie  dì'iiidipe»JeiiEi 
che  godeva,  e  veniva  tacciata  di  prerarìcanone;  di 
gligenza,  di  pai-zialità  :  poi  i  membri  tra  se  stessi  nimi- 
cati, formav.ino  due  fazioni  nemiche  che  s'intralciavano. 
Più  volte  gl'imperatori  cercaronvi  ripari,  ma  i  proposti 
erano  sempre  prorogati.  Giteeppe  II  volle  darvi  corso, 
ma  rjui  sottentrarono  le  convenienze,  le  opposizioni  di 
decreti,  le  vecchiaggini  contraddittorie,  le  dispute  di 
grado;  dicci  ■nini  si  logorarono  in  discussioni  di  grande 
jmpoi  t.nTi7.a  allora,  di  nessuna  adesso. 

Per  un  uso  antico  gì' iitiperalori  poteano  dar  lettere 
di  pane  (panishriejesj,  il  cui  portatore  avea  vitto,  ve- 
stito e  alloggio  da  alcune  fondazioni.  Giuseppe  volle 
estenderlo  a  tutte,  e  far  mantenere  da  quelle  i  propri 
servir  KM  1(1  piÀ  parte  licusarono,  e  t'imperalore  ebbe 
compFora^sa  invMio  la  propria 'antorità.  'I^t-'scareeEM 
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ili  rpesta  comparvi;  ancitc  ([uanclo  Giuseppe,  non  avendo 
figlioli,  cercò  far  el^gera  re  dè'Botnaiii,  non  suo  fra- 
teiloi  ma  Fi-ancesco  nipote  pred^etto;  Col' che  eccitò 
mali  umori  anobe  in  famìglia. 

'  Maggiori  disgusti  posero  nell'impero  i  .<;iti>i  attentati 
sopra  la  Baviera.  Avea  regnato  in  cfue.sLii  Mu^isimiliano 
Gioséppe,  indinato  ancbesso  ai  mij;lloriinienti  allora*'^ 
<Ii  moda. 'Fondò  J!aoca<lemìa  di  scienze  a  Monacò,  ass^ 
gpandole  il  monopolio  .^egli  alnijinacdii ,  e  ì  làrori 
furono  dirotti  da  due  illustri  protesttlntì  alsaziani ,  G. 
Enrico  Lambert  matematico ,  e  Ci:  Federico  PfeBel  ' 
giureconsulto  e  storico,  che  pubblicò  l'ottavo  volume 
dei  Monùmenta  boica.  Ne  restò  svegliato  lo  spÌi-ilo  let- 
tei-arin  ;  ma  ladri  e  vngabonJi  infestavano  il  paese,  sic- 
ché, vano  ogni  alti'o  rimedio,  l'eleltore  die  incarico  al 
suo  vicecancelliere  barone  di  KreiimMver  dì  far  un  co- 
dice criminale ,  che  questo  scrisse  col  sangue.  Il  terzo 
furto  eccedente  i  trenta  lireulzer,  o  il  primo  di  venti  fio- 
rini pnnisconsi  colla  cordai  il  sacrilegio,  le  stregherìe, 
i  patti  col  diavolo  abbiano  il  rogo  ;  chi  uccide  muoia  ; 
il  suicida  è  sepolto  sotto  la  forca  e  confiscato  un  terzo 
di  sua  successione;  conservata  la  tortiira.  Fu  dunque  la 
Baviera  piena  di  patìboli  ;  nel  halìn^gìo  di  Burghuusen, 
in  didott'anni  v'ebbe  millecento  supplìzi:  sicché  il 
polo  neppur  più  faceva  attenzione  a  questi  atroci  spet- 
tàcoli. Vi  po.^ero  poi  riparo  i  due  codici  giiiJizi;irio  e 
civile  (1786-87),  superiori  ad  ogni  altra  legislazione 
tedesca  d'allora. 

Spentasi  nel  1777  la  casa  elettorale  ivi  dominante,  ca- 
detta dei  Witleispuck.dovfa  eredilame  l'eletlore  palatino, 
capo  della  linea  anziana.  Ma  sui  beni  allodiali  adiluceva 
preteso  la  elettrice  vedova  di  Sassonia.  Giuseppe  come 
jòiperatore  reclamava  alcuni  feudi,  di  cui  quella  cosa  era 
stata  investita  soparatamente;  altri  Maria  Teresa  come 
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regina  di  Boemia  e  comearcidutdiesa»  d'Anstrù,  ma  in 
elièttn  per  dar  co^po  «L un'altra  iàea  di  qqel  tempo,  di 
arrotondure  gli  Stati.  S'andòit  dissotletTAT  diagli  arcbivi 
un  diploma  del  1426  (');  e  Cario  Teodoro»  per  suc- 
cedei ([uetame^te  a)  restot  consentì  allo  smembra  men|o, 
onde  l'Austria  occupò  i  paesi,  seosa  farne  parte  alle 
linee  interessate. 

Giuseppe  crede»  poter  anitre  qualunque  passo  per- 
chè Fr«ncia,  Inghilterra,  Spagna,  Olanda  giacevano  di- 
sanguate  dalla  guerra  americana;  Federico  11  godevasi 
in  pace  Ì  fiotti  della  guerra,  uè  ci'edeasi  vorrebbe  mai 
l'imellerli  alla  ventura  per  gl'interessi  d'un  terzo.  Ma 
se  Gluseiipe  avesse  compilo  Ìl  suo  divisainento ,  la 
Prussia  sarebbesi  troiatii  rluiota  dall'Austria,  la  quale 
avrebbi;  i.bljryi;ciato  tutta  la  Germajila  meridionale. 
Fjidojico  uoiiubbc  anche  quanta  inqioitfinza  trnirebbe 
dal  farsi  ceiili'O  dello  scontento  di  tutta  Gei'mania;  e 
colla  dererinioadonc  vigorosa  d'una  politica  superiore 
all'egoismo,  ricusò  le  fattegb  proposizioni  vantaggiose; 
e  se  altre  volte  era  parso  usurpatore,  alloni  levossi  ga- 
rante dellii  costituzione  dell' inijieio,  ininiicciata  (diuu~ 
viuio)  da  queste  ambizioni  seu/ii  confini. 

Ilaria  Teresa  ostinatasi  a  volei'e  accordi;  Giuseppe 
le  si  0|ipone,  fin  a  minacciarle  di  trasferire  ,]a  sede 
imperiale  in  qualcbe  altro,  città,  e  smanioso  di  provarsi 
di  nuovo  coH'antico  avversario  di  sua  casa,  accetta  la 
guerra.  Con  Lascy  si  mette  a  capo  di  centomila  uomini; 
ma  il  veccbio  Luudon  che  si  trovava  impacciato  daU 
l'imperittle  presenza,  si  ritirò.  Interpostesi  Francia  e  In- 
^ilterra,  ai  fe  la  pace  di  Teschen,  tolta  a  vantagfj^o  di 
Carlo  Teodoro,  cbe  sempre  erasi  opposto  alla  gueiTà. 


(1)  Sitiinll  (Voi.  XLI.  380)  citoùiik  i  dnsnmtnli  pioiiiUi,  *  li  Itoti 
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L'Auitm'  ^oadojjaò  il  quartiiere  àtiV  Ina  ,  iin-  ^tn* 
toaico  i»>|npenBO-ft£rHiseppe,cbtf8paBÌiiut(>«['arrol»l)dar 
rarìto.daeòfto  colla  Barìeni,'ó«i£ò  InratUriK  co'PftMi 
BuaL  .Gomiiioiò  ^onqné  a  Asciare  h  {arUta»  cbe  fitl 
questi  era  obUìg«U>  anuoite^ére,  e  rimanda  la-giUiy 
nigiooB  «dasdeu;  .poi  propona  cederli  alla -casa  Paliet 
tina  col  dtolo  di  re^no  di  Boi^t^na,  qaetkndo  a  daUaMl 
le  pretentiuai  de'collaterall.  Avutone  seirtore,  ecco  tutti 
i  prìncipi  esclamare,  e  massime  il  vecchio  Federico  U, 
talchi  Giuseppe  dovette  smettere  la  pratica. 

Ma  quel  tentativo  indusse  a  (biinar  una  coufedeva- 
zione  per  prevenire  tali  ssorbitanEe ,  e  conservare  la 
costituzione;  e  tra  Federico,  la  Sassonia,  l'Annover  si 
costituì  la  lega  de'prìncipi  (Fm-stenbwid)  cui  molt'altri 
aderirono.  La  morte  di  Fed^jco  tolse  di  darvi  seguito,  17 
ma  fu- questa  la  prima  idea  dell'unità  gerrnunica  pre- 
sieduta  dal  re  di  Prussia,  ed  alla  quale  diizzaionsi  poi 
sempre  i  successori  di  esso  (  '  ). 

Federico  W  avea  futto  luulazioni  ini  porta  ut  issi  ine  senza 
badare  agli  individui,  e  quasi  operasse  sovra  materia 

(I)  D«ll<  *lLr«  TanigUs  immcdliLs  a  (otiib»  dall'inp*»,  luogo  unbba 
il  dire  U  «tori».  HMcalaroMi'ipgin  dia  gaarra  dell'ìnptra  o  da'ncini, 
«pein  lUiiero  wl  intnidivn  nel  Inraptua  Ì  nùglioniiieali  che  dils- 
UiMii  in  Ennpi.' 

Fra  «fil  mnaaraUb  i  t«a|wU«  Fajtrica  Fnioesoo  di  Amlnll-DMcn, 
e\t  n'iggUi,  coms  lolsina  quii  Inlli,  uu  con  più  cogoriiooi,  a  pnadsa- 
dane  anidr  per  la  arti  t  per  la  ijcrìiiani;  chiamò  o  Dossau  i  niii;liori  ir- 
tiitì  par  «blwllirUl  di  fabbricliei  >Ubilimcn(i  ili  \<;\\i:3  e  di  euccorso  li 

ti  taorìcbe  diRouiicau  ■iilJ'«lufiaiÌDae,  iiilrniiucciiilu  ineUxli. dir.»  non 
lraaBÌ,.diiItaggBTaBa  almeno  >0tiahi  prF);iuiliii.  Feilerico  io  chiioiòa  Dw- 
ma  pel  iatalnlÌTTÌ  ubi  cis  d'edncuiauB ,  oni  Irtus  noniai  di  -Moni  ì 
quìi  poi  diinailij'i,  ne  (Ddacano  ad  ulituin  allnn. 

Ua  dì'ptÌBcipi  più  manionbili  Tb  CirlD  Pedaiios  di  Bade,  che  nel  1787 
abolì  la  Unum,  h  neii  rua**  p«  oavar  al  reo  la  canCN^aaa  di  slMir- 
ilanza  eba  jion  poteMa  igaonra  j  aanpliflcò  la  pncadnri,  raddrinb  il  go- 
verno ;  ÌBInMlBiH  ninifhlline,  annenU,  neiìni,  e  Bai  17S3  dicbiara.  libari 
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bruta:  ma  lìel  suo  paese  v'era  più  cenlialità  di  potere, 
piA  ftbiludine'  at  siateoia  miliure  nel  popolo,  più  genio 
mi  ]«gishriore.  In  AdMria  ostavatoo  «rìstdcnnùe  robuste^ 
carattere  fiemutotico ,  «bitndìni  staztobìirife  ;  tìna  fella 
(ii  marescialli  e  dì  gfcneridi  ìmpediTano  dì  rigenerant 
l'esercito.  Dei  Fnusìauo  le  hinoTazioiif  tiguardavano 
la  guerra  e  l'ammiiiisiraiione;  Giuseppe  to^  l'intdli- 
genza  è  il  sentlmeeto.  Quindi-  Federico  fii  benedetto , 
•  k  Eoa  narione  saR  tra  le  pitne;  Giuseppe  fu  mal 
conosciuto  e  k  sua  polrana  trovossi  sbassinata,  oi>d'egIi 
nell'amarezza  del  cuore  esclamiiTa  ;  n  Se  non  conoscessi 
n  ì  doren  del  mio  stato,  se.  non  fessi  convinto  che  la 
wpFovidenta  vuol  ch'io  porti  il  mia  diadema  col  peso 
de'doveri  che  v'attaccò,  il  cuor  mio  si  sarebbe  angà- 
a  stiato  pensando  all'infelice  mia  serie,  e  il  più  ai-dente 
«  mio  desiderio  sarebbe  cessar  d'esistere.  Ma  io  cono- . 
n  ECO  pare  le  intenzioni  mie,  e  spero  che,  quand'io  non 
<xnon  sarò  pià,'Ia  posterità  con  ma^ior  giustizia  va- 
ie Intera  ciò'  ch'io  ho  fatto  pel  mio  popolo  ^  ('  )-  ' 

(Ij  Pagine],  otlV f/Umire  de  Joiipk  II  (Pari|;1  1843)  che  no  a  pialla. 
Ito  il  |MB»gitito,  SnfnJn  si  domanda  .  I"f  rehi,  malgrado^  a  no  ri  ti  glm, 

I^Tnie  le  bnoua  iniciiiloui  ^ 

^  Il  fnclDiiala  accniiamenlu  dalla  f^ndi.  dati  e  dal].'  ^vMk  amal.ili 
che  >■  HocgavaDo  ÌD  Gìnicgipa  11,  an  par  troppo  parr|;giiLo       un  ca- 

eha  iÌM  dalla  prina  ([iaitiBnn  di  lai,  l'impenlrica  >a»  madia  dnrb 
Dolù  hHe*  a  Bwdaran,  e  eka  il  heant  còl  Inpo  annn  piA  iihodltl 
pn  rialMribflHt  dalt^lno  tm  ■  p«t  geiio  ditpotÌn>  eba  aran  In  «ras 
uriglia  digli  (HI  «ai  Baiali,  B  di  boi  Iroppo  riilralli  Hncaiionc.  Abi- 
linla  ara  in  Ini  la  doppiaiu,<a  ai  ridati  degli  abhiiijliì  pili  inlenDl  j  cib 
cba  pardare  )^  fece  ramare  de'aniMlti  a  la  oanUdeaia  degli  alleali. 

a  monana,  terainetila  iiIruUo  nelle  eoae  di  Stato,  eaniolteri  tempra, 
inuiBii  operate,  il  f^nio  e  le  diapoiiiioni  de'anoi  lodditi,  a  iifii  hi 
conréi^n  la  piegiadinte  loro  opinloDi,  e  peisino  le  alaaaa  loro  aapar- 
■UaoBi  al  bane  gaDedla.  Giu^pa  II,  par  dirgiuii  da'anoì  popoli  •  ii 
■e  ilaMO,  HDD  Mnabbe  <{Baat>  noma  tinto  lanplìca,  •  l'iitlab  d'^billare 
ìililDiiaoi  caniolidit*  dal  (aapn,  ■  ichiaalare  apinioBi  raadnle  ucn  dil 
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Al  termine  dunque  di  si^o  vita  Giuseppe  trovavasi  bài- 
tato  ciù  Turchi;  Bretagna,  Prussia,  Olanda  alleetefuntro 
le  sue  pretensioni;  rivoltate  L'Ung^iena  e  i  Paesi  Baaù; 
lamentarne  per  tatto;  dileguato  sno  divisamento; 
scosso  il.  trono  roentre  accadeva  maggiore  bisogno  di 
solidità;  uè  trasmetteva  a'suoi  eredi  che  l'iibliDminejitu 
delle  innovazioni.  In  fin  di  morte  pentito  e  rass^nelo, 
egli  mandnva  saluti  e  cong ra tulasioni  all'est^rcito  »  la 
«  cui  gloria  è  sempre  stata  lo  scopo  principale  delle 
R  mie  cui-e  »■  Poi  con  coscienza  più  umana  ripigliava: 
ti  Non  piango  il  trono  ;  una  sola  memoria  mi  pesa  ;  ed 
«  è  die  ho  fatto  pochi  felici  e  molti  ingrati  »>  . 

Dettò  egli  stesso  il  proprio,  epitafìo  :  «  Qui  giaee  Giu- 
seppe Il ,  sfortunato  iu  tutte  le  sue  imprese  e  in 
testamento  scrisse:  «Prego  quelli  eoi  conti-o  voglia  non 
«  avessi  reso  giustizia,  a  perdonarmi  sia.  i^er  caritii  ci  i- 
«  stiana,  sia  per  umanità  :  lì  fre^o  a  considei'are  die  un 
«  monai-ca  sul  soglio  non  ce«ia  d'essere  uomo  quanto 
«  il  povero  ne^  suo  tugui-io,  ed  entrambi  vanno  soggetti 
«  ai  medesimi  errori  ». 

gica  dù  lacoli.  Egli  Tolla  in  sn  nomila,  oÌ6  the  oao  poleii  «Min  cIib 
l'ppan'di  miti  bddì;  ìA  ni»  ■>■■  diiliuioDS  tra  clii  cke  poU*,  «  ciò 
ehe  ano  polsi  tini,  ubbta»  ttnbrUH  ({iuito.o  upec'ii»»  in  Italie*;'  e 
regalata  lolla,  oolli  leoria  dì  iniisiaie  ailiallc ,  i  dirilli  dalla 'Diiioai 

•  dagli  iidiTidni.  L»  mania  ina,  par  aure  k  r.i|itpsaionl  ili  Fedarieoll. 
ocra  IU  B^uxinoÌD  cui  lUvaDoconfiuanieiilc  aiinii:cliiili  dispacci,  IroYili 

•  decKli  n.  PraioBl((>va  lo  leggi  mai»  oirr  piima  ppiisalo  a  rimaiara 
Dilacali  deireiecaiionei  e  le  mqlava  coll'ugial  prpcipiiio.  Di  igui  il  pro- 
quali  arano  ii  mal  cunoepile  ii  bi  ambigua,  che  non  Tuiduo  niai  eieguile. 
Ad  an  oorriare  che  porUva  un  ordiiip.  Irne»  i]diiÌ  stnipre  dieiro  un  illru 
che  na  facava  li  moiiificBiioiie;  pd  ogni  nuova  Icgi^  ledevasi  illlalali  o 
riiIraUi  da  touanuenli  decrcli.  Acciippi.ivn  jii  se  medesimo  iguaatì  dua 
eitraini,  oiliaaiione  e  ifreiulnleiia,  Tcnicrarin  md  dis<  j.-o,iic  i  >a«i  Iro- 
tlDienC,  BOD  alpevB  poscia  cacK""''  fii  vi(iuic.  Gonlin      I  proprio  ■»- 

nnlla  Tani  jwlaa  mb»  di  luì ,  ad  aniDlna^a  lo  più  piccale  cola  col  a) 
ninala  illauiDne,  cha  on  Inpouibila  cb'ai  pmtaua  lutlaivla.applici- 
lione  alla  pìii  rilovaali  s,  Caxt,  c.  Iti). 
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■  .  ifi^jU' Trattilo  Leopoldo,  chiamali»  a  succedergli ,  già  in 
'    "ì'dScBaa  «vea  seputo  rendet  e  il  popolo  paKÌent«  e  lo- 
^h^on;  e  con  gran 'franclKEXB  v'aveva  imrodolto  riformo 
nell' eedflsiasttco  e  nel  temporale.  Ora  però  l'esempio 
del  fitttollo,  e  i  tuiigiltì  della  Francia  allora  in  rìvolu- 
l^iwt  il  traev;aiio  ad  altri  consigli.   <  ^ 
sJ^Ueavi»  «ncbe  k  corona  imjperiale,  I>eopoldo  coinin- 
<)»  Q^fl^:p-.diolIiar8re  ejhe.rìgnarda  come  fottdamÈùto  tlella 
qi|ii^(i]cebi».gli  stati  provìDcialì  )  e  che  del  ben  pubblico 
s^qee^perebbe«t9Ccordo  coll»iiàzìoiie.  E  cjuando'  questa 
ifltenfflgnrld'ògni  parte!  sudditi  vennero  implorando  gli 
luiticbii-^ifflUi,  parola  «li  suono  sgarbato,  che  palliavano 
serapKi^t^'rìpoitaPsi'al  regno  di  Maria  Teresa, 

liirvocaia  la- nuova  contribuzione  i'undiaria,  rintegra 
le.  iii^poste  anticlte;  toglie  Ì  seminari  generali,  e  l'asso- 
lutezza <lella  polizia  trdeH'amininistrazione  e  gl'impacci 
pósti  al  commercio  in  nome  della  liheitàt  e  (jue'miglio- 
ramejiti  del  sistema  giitdiiiiale  die  avenno  causato  taiiti 
abusi  ;  disfà  iusoiimia  le  oppre  del  fratello,  conservando 
però  l'editto  di  tolleianza,  con  cui  Giuseppe  II  area- 
cooferaialo  tutte  le  innovazioni  ecclesiastiche. 

I  germi  di  rivolta  in  Ungheria,  in  Lomliajtlia,  in  Ijoe- 
mia  si  spensero  al  cader  di  chi  gli  avea  seminati.  1 
Magiari  pretendevano  die-,  avendo  Maria  Twusa  violato 
il  dipIcHna  di  Carlo  e  Giuseppe  il  non  essendosi 
coronato,  fossero  cessati  i  diritti  degli  Austriaci  sul  trono 
apostolico  e  poter  essi  eleggere  libei  amente  un  re;  pure, 
attesa  la  bontà  di  Leopoldo  II,  s'indussero  a  nojninarlo, 
Però,4ier<liploilia  d'inaugurazione  iniponenngli  patti  a 
ii|$)[^i^j,queUi  che  allora  dettavano  i  Francesi,  talché 
E|Eajg)^Q tnienle  più  che  un  pubblico  magistrato.  Leopoldo, 
if^e^isilltlifivw, dieta  generale  a  Buda;  dopo  che  da  mezzo 
sff4er^;#iW-jW^K4>;,#!btot^ jton  BccfeUerebbe  pat£i 

Jl«e,  Voi.  XVll.  3S 
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Molti  reggimenti  ungheresi  Rivendo  cliieslo  <li  prestrir  'in 
giuramento  alla  nazione,  c  che  nessuno  strani  ero  servisse 
in  corpi  nazionali,  esso  mise  prigione  gli  ofinisli,  M  tra' 
sferi  in  reggimenti  tedeschi,  di  tedeschi  sostìtnendone: 
né  rdlefimai-fi  altra  capitolazione  èhèqae1lHi.(l'iCarlòV]. 
Solo,  come  alto  folontarìo,'  esaiulì  i  TOtE  clegli  stati  ;  non 
ilarèbbe  impieghi  che  ' ad  indigein;  la- dieta  sarebbe 
triennale,'  e  di  tre  in  Ire  almi  si  conoeder^bèrò'  le'con- 
u-ibozioni;  vi  sarebbe  an  consiglio  naEionale,  ìndipeA- 
dente  da  ogni;  altra  autorili'  dal  te  -in  'fuori ,  e  qUesto 
potrébbe  faire  richìaùì  topra  le  ordinanze  contraine  aUe 
leggi:  gli'stati  provederebbèro  all'ednCazKine;  generale 
la'ltngaa  nngheirese;  scelti  fra'tiatii  il  piò -d^lr  niff- 
ziati  militan.  Coronato ,  promise  che  i  suo!  successori 
si  farebbero  coronare  frn  sei  mesi  dopo  morto  l'anle- 
cessore.  ■ 

CoQa  Prussia  cònchiuse  la  pace  di  Reidieiibadi,  die 
salvò  l'Austria  da  una'tempesfBi  are  veniVa  a  graà  ri- 
schio di  perdere  per  lo  knCnò  la  Lòdoffliria  e  Gallina. 
<k>si  (»lla  Porta.  -"  ■  ^ 

Nei  Belgio  annrillò  ogni  violazione  della  Joycase  en- 
trée e  de' privilegi  provinciali,  proclamò  ottima  la  co- 
stituzióne antica  ;  e  che  in  conseguenza  nllé  rivolle 
causale  dagli  uibitrii  di  suo  fratello  manciiva  il  motivo; 
ma  i  due  parliti  lifiulano  ogni  comunicazione  Coli'  im- 
peratore, si  riconciliano  per  resistere,  domandano  l'in- 
dipendenzu  e  governo  popolale. 

Ventimila  volontari  dipendenti  dai  cenni  di  Vander 
Noot  polenno  dar  molto  a  pensare  iill'Austrìit.  Ma  gli 
slati  niK'ravano  come  ì'im}KTfilore,  cioè  dispnlicanieiile, 
talché  V<,„ck  ne  Slrillnvn.  Poi  in  rivolu/.ioi.e  fr.mcese 
procedeva  così  ferocemente,  che  era  temuta  più  del 
dominio  austi-ìaco.  Già  l'entusiasmo  era  cessato,  uè  ri- 
maneano  che  odio  reciproco,  paoni  de'Francesi,  dispe- 


Digilized  by  Google 


LEOPOLDO  II. 


razione  de' soccorsi  foi-estieii.  Pertanto,  quando  LeO- 
{wldo,  pacificatosi  coi  nemici,  mostrò  intenzione  risoluta 
di  tornare  i  Bolgi  all'obbedienza,  gli  stati  chiesero  patti, 
ed  esibirono  In  corona  nll'arcìdaca'  Cdrlo.  Intanto  gli 
Austriaci  dccii]wv,nini  Diii'^elles  ;  e  le'pdtenie  all'Aja 
lefcera  una  conii  ii^.intic,  ove  l'  imperatora  confermava 
gli' antichi  dirìiti  e  l'tlvllegi,  e  concedeva .  amnistia  ;" 
abolite  le  oidimiuze  di  Giuseppe  li;  non  coscrizione} 
nou  imposte  bumn  consenw  degli  stati;  inamovibili  i 
giudici  superiori ,  eletti  sopra  una  tripla' de)  tribunali 
aì^^mwesti'6'''|;li<  Stati' si  consutlino  per  lu  pnbblictH 
•iitìit9i^h^yiswm>'^pev  le  dogane,  e  sul  riformare 
l^rfr8|IM^MWffii^lt^éUa' giustizia.  '  > i     ;  - 't.  i- 

■'•{*BÉrf:yer  *[Ueslo  éntrò  la  quieie,  e  leideè  dei  jpatrìoti 
di';Fràiicia  fecero  invocare  un'eguaglianza-  opposta  alle 
abitudini  del  paesi;;  o  nuove  pretensiwii  «'amnistie  nial 
osservale  caiisniono  turbolenze  e  trattative:  tanto  che 
l,(:u|)oldo  mori  prima  clii-  nulla 'ài"COnchiiidesde.- La- 
suiiiva  quindici  liyiioli,  il  iiinggìor  de'quali  "SiCCfedutOgli 
cut'Uouie.dj  Francesco  II ,  duvea  bovarsi  a  fronte  non 
|ltllMQ#lt]iÉéii(Ai^^ 'pritieipi ,  ma  rivoluzioni  di  popoli, 
(;i$t^(|liidtotltiato:>i«^lBSCÌar.  finire  in  sda^inano  l'impei^ 
geróoanÌGO. 
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CAPITOLO  VICESmOSBCailDÒ     .    .  . 
spallò  f  litteralura  m  Gfrmmirs.. 

Oltre  I*  regnanti  <Ii  casa  d'Austrin,  fa  Gerniania  vide  Ìd 
questo  secolo  salir  a  ironi  stranieri  <{(iaitrb  sue  fami  glie, 
di  Brandeburgo,  di  Sassonia,  d'Annover,  d'Assia^Cas^l; 
eppure,  non  ne  prolìttò,  colpa  l' indebolimento  proprio, 
e  l'essere  l'interesse  de'paesi  efcdilari  sempre  sagrificato 
a  quel  delle  nuove  corone;  di  f^nisa  v.hv.  la  Cimniania 
restava  trascinata  in  tutti  gli  altari  d'I  airopa. 

■  La  prevalenza  delia  Priissm  strilivosi  nrl  far  militara 
est^  per  tulio,  nelì^i  (joatililà  d'iillÌ7.i:ili,  jiril'amnr  dellu 
parate  che  iwii;cva  iill'iirle  vpr;i,  e  rlie  lo  .slesso  Federico 
aUiandonò  dopo  in  pi  ova.  Nel  Palati n^iiii,  som'»  oiilli?- 
Cinquecento  uomini,  s'aveync)  undici  i;ciii.-r;ill.  in  lia- 
vìei;a,  d'iciollomiia  sold^ili  enino  divisi  in  treiila  resici- 
menti  ,  con  un  feldmaresciallo  e  lanl:t  riili?.ialità  die 
cOEliluiva  uu  ter/.o  ddlVsru'ito. 

rc(i<TÌco,  delia  Germani;!  curante  si  poco  ciie  i  spn- 
tiinenti  e  la  letteratura  ne  posponeva  ostentatamente  alla 
francese,  divenne  l'idolo  della  nazione,  che  rigiiai-dan- 
dolo  come  il  proprio  lìpo,  e  compiacendosi  vederne  il 
nome  volare  per  tutta  tluropa ,  intitolò  quello  il  secolo 
di  Federico. 

Per  verità  nella  guerra  dei  Sette  anni  la  Germania 
recuperò  la  gWia  militare  eclissala  dalla  bandiera  fran- 
ceife,  vèrsa  la  quale  si  esacerbarono  i  rancori.  Anche  il 
ùsìo  cui  i  principi  sì  erano  abituati  coli' esempio  dì 
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I^ij"!  XIV  ccilelle  alla  semplicità  dì  cui  Fedenco  II  facea 
potDi»:  Lii  stessa  casa  tl'Ai)5trin,  f;elasa  del  cei'CEnoniale 
spagnolo,  ne  declina,  iiiiissime  dopo  passata  nei  Lore~ 
nesi.  Howard,  il  beiiéraltoiti  de' cui-cei-uti ,  ricusò  esseri- 
preseiilalo  a  Giuseppe  H  perchè  non  voleva  infjinoL- 
chini'si  a  un  uomo;  e  l'imperatore  iiel  dispeusò,  ed  aliol'i 
([uest'ittto  umilinnte. 

Sìa  raiiiiniruzìoue  die,  pm'  confi-o  cuore,  concedeasi 
nfFiiincesi  f;icea  parei'  barbari  e  la  letteratura  e  le 
usiuiKe  nazionali  ;  si  voleu  foggìai-IÌ  sul  modo  di  Fvttn- 
eia,  e  dì  Ih  ti'aovasi  uno  stizzoso  vilipendio  delle  istitu- 
tioni,  e  l'idea  d'un  innovamento  universale. 

L'esempio  della  Corte  ili  Berlino  screditò  sempre  più 
la  linguii  tedesca  ;  gli  educatori  traevansi  da  Francia  ;  i 
Bremische  Biyirtige  col  pi-ecelto  e  coll'eseinpio  accosta- 
vano ai  Francesi,  clie  furono  tempre  imitati ,  salvo  nella 
diiarezza;  fin  la  lingua  voleusi  snaturare,  e  PlatLncr 
proponeva  di  disporre  le  parole  secondo  l'ordine  lo- 
gico, cosa  appena  folleraijile  ìn  aforismi. 

Gioì  anni  Gi-istoforo  Gottsclied,  e  dettando  c  tradn- 
cendo  procurava  infranciosare  la  letlenituni ,  spalleg- 
gialo anclie  du  sua  moglie,  versatissiina  net  frnnce.w,  come 
nell'inglese,  nel  latino  e  nel  greco.  Versi  e  componi- 
menti egli  facea  come  si  fanno  i  temi  alla  scuola,  con 
modello  e  regole  imprelei'ibili  ;  Jiia  Sapendo  accareTznre 
i  dispensieri  della  fama,  conspguì  l'alloro.  La  saa  Poesia 
critica  è  un  manuale  dì  regole  desunte  dai  Francesi;  e 
dagli  esempi  die  reca  in  quella  e  nella  Helarica  ragio- 
nata e  nei  gioi  iiale  Die  TacUevinnen,  sì  scorge  qaanto 
pochi  Tedeschi  sci'ivesSero  passabilmente  (' ). 
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Go^vien  dira  cbe  ^«a  pai'te  Ji  nauouale  sf^^  t 
fumosi  pietisti  Spenei-,  Gofi-edo  Arnold,  e  ntassiiae 
Buhme,  se  COSI  i-iipidaineulie  si  djDusero;  ascoltati  dal 
popolo,  non  d;i]Ia  gente  colln. 

II  gran  Leiijntt/,  che  (ino  nella  teologia  o  nella 
lìlosolia  seppe  iieconciiirsi  i\\  tiuslit  ooiniine  senza  ser- 
Tilit^i.  vcdea  possibile  una  [«sin inazione  dell  idioma 
nazionale,  ma  lontana;  intanto  c^li  usava  il  francese 
come  pili  conosciuto,  e  di  ì^allicisnn  larcjsce  il  suo  fe- 
lino. Il  woitianisiiio  niaiiluncva  un  metodo  scolastico  an- 
poianle,  e  un  aria  ili  sistema  rendea  gravi  le  opere,  ne 
Voltaire  palladi  (jm;IIa  letteratura  se  non  per  augurarle 
pili  spinto  e  meno  consonanti.  Questo  frivolo  e  incom- 
petente l'indizio  lu  accettato  dall  Luropa:  gli  uomini 
di  .".pirito  lorceano  Ai\  ogni  opera  (edesc^i  per  voltai-si 
allu  franct'si  e  inglesi  :  fe-leiico  II,  nom  risoluto  e  vigo- 
roso, noiavasi  (Ji  i|Uflla  liloòulia  lenta  e  pedantesca. della 
poesia  senza  vÌ^oi-e .  d<-l!a  retorica  senza  qnsto ,  della 
lingua  incolt.i.  clu;  polca  [irtudcr  «giorni  di  (joltsched.  Nel 
1770  oso  pulì!;!  Ica  Ili  una  critica  ih  questa  letteratura 
eli  e  non  eDiiOseeva;  e  ragionando  i  nmedi,  inculcava 
clic  Franwsi.  Iiinle^i,  Italiaiii  si  ioriiiarono  coli  nppi-o- 
piiarsi  il  modo  di  pensare  di-l  secolo  il  Angusto;  il  di'- 
fello  pili  generale  delie  università  alemanne  essere  il 
mancare  d  un  iiielndo  generale  neil  uisei^nainenlo  delle 
scienze;  .sana  stolto  opportuno  raddolcire  la  lingua  col- 
r. aggiungere  vocali  al  fine  delle  pallile;  adottare  da 
per  tutto  il  migliore  trattato  di  logica ,  cioè  quello  di 
Wolf  ;  d  nngliore  dialettico,  cioè  Baj  le;  riloi  niare  il  pes- 

iiionihU  1:1  (icrnj.i  111:1  ')i  ronilicn  «  iildigsni .  la  Impila  inRri  quanto  il 
paese,  c  nlli  intpcruilt  sona,  pwiu  di  paiola  «he  gli  SII  (Trebliria  ripo- 
diate.  Dopo  \t  paci  di  Vungket  <;  daTiKosi,  la  lingua  e  ti  pii(<im  fnn- 
c«»  pndDnunaniDD.  e  la  trancia  ia  pcopoita  qual  modalla  d  og^i  alcgiiH*. 
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■ino  gusto  de'pubblici  speltscoU^  ove  sixappcesqntarano 
gli  abbom  ine  voli  di'ammi  di  Sh9lispeai-e,  e  il  popolo 
andava  in.  «olucliei'o  a  quelle  fai'se  degne  dei  selvaggi 
del  Canada,  repugnanti  olle  i-egole  dui  teaii-o.  Detestu- 
lùle  imitazione  di  quelle  (è  Eempie  il  re  che  parla)  è  il 
Qotz  di  Derlicliingen ,  eppui'e  la  platea  iipplaudisce ,  e 
chiede  la  replica  di  quelle  stornai  eli  evoli  piazzate.  In 
somma  al  re  fuceva  afa  l'origiualitù  :  sapeva  bea  agii 
il  perchè.  •'  ■  . 

Cristiano  Tomniasio,  ne'  Pcnsìev'i  iitgenuii  terii,  f<h 
ceti  o  dialoghi  derisorii  sopra  voi  ii  lihri  massiioe  nuovi, 
serbano  l'impronta  nazionale;  ma  poi  noìato  dellq  pe- 
danterie dell'università,  abbracciò  Locke  ed  aperse  il 
calle  alla  nuova  filosofìa  francese. 

Allora  di[iieiitÌcai.o  Li^buiiz,  si  t  aglieggiò  Io  Scetticismo 
belliirJo.  I  busti  di  Voltaire  e  Rousse;iu  sorgeano  nei  ga- 
binetti degli  elettori  ecclesiastici  e  dei  canonici  di  sedici 
quarti.  Federico  II  concesse  libertà  di  stuiiipa  nelle  cose 
religiose,  ancliu  jwrchi';  disiraevann  dalle  politìciic  ;  di- 
ceva ;  «  Ragionate  fin  che  viiIl'Ic  e  su  quel  che  volele , 
purché  obbediate",  ed  ebbe  il  tristo  cnragi^io  dì  profes- 
sare il  matei-ialismo  nell'elof'io  dell'insensato  La  Mellrie. 
3  Cristoforo  Martino  Wielaiuì,  da  un'eccessiva  pielà  trat- 
tosi a  un'  inci'edulìlà  bellàrda  e  ad  un  placido  epicii- 
reisnio,  divenne  lo  scrittore  più  clivuli^ato  d'allora.  Eqli 
è  sempre  Voltaire,  con  una  sopi  assoma  d'erudiziooe  e 
di  metafisica;  e  invece  dell!  attualità ,  .volge  il  faticoso 
«pigmmma  su  Alcibiade,  sugli'  Abderiti.  Nelli  Qheron 
sfoggiò  il  fantastico ,  onde  Io  intitolarquu  V  Arìosbù 
tedesco.  .  . 

Anche  grandi  scrittori  sì  assooisno  all'opera  della  di- 
stEwicwe,  e  Lessiag,  ììàX'Edua{aì.oiìe  del  gener^umanot 
ìe.^lffweiai  religioni  non  ved^  tjie  come  as  profuso 
(Lello  ^ìrìto  uniaso.  IncUnato  allo  spinoaisino*  sgndà 
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gl'ima-eduti ,  m»  solo  perchè  credeva  me^io  um  rtli- 
gìoDe  cattiva  che  nessunti  ;  introdusse  una  filosofia  'age- 
Tule,  un  culto  d'allegd^  .  .    ,  - 

Nicolni  e  un  grosso  stailo  idolatiaf&BO  l'irreHgione 
e  il  gusto  fnincese,  sicché  coi  precetti  di  BatteasalU  nuno, 
coiiilaiinnviino  oj^ni  ariliraenlo.  Non  osando  affrOÓ(are 
di  primo  colpo  l'incliiinzione  relij^iosa  dei- Tedeschi  ^ 
insinuarono  le  novità  solto  aspello  di  nuove  interpreta- 
zioni della  Bibbia,  e  le  piiLIiIicuvaoo  nellu  Biblioteca 
germanica;  .ma  pi-esto  la  irivialiià  prese  ardimento,  e 
la  tollei-anza  del  protestantismo  favoi^  il  diirondersi  dt 
quel  che  si  chiamava  franco  pensare,  ove  In  teologia 
soccomiieva  all'  incredulità,  e  all'esame  sottentrava  la 
frivolezza  dogniaticn.  Tanto  più  nocive',  in  quanto  la 
letteratura  colà  non  ò  soltanto  uno  spasso  ,  ma.  occu- 
pazione seria  ,  ina  leva  di  movimento. 

Scblozer  mUo  i5i!aa^fan:e/^e  bersagliava  le  -raeschi- 
nità  de' piccoli  Stali,'  ed  i  vizidi  quella  costituxione; 
ma  il  riso  che  eccitar&impedira^i  indagare  le  «ìé  del 

Pei-  risconU  o  agli  En?icIopedisli  di  Francia  qui  sor- 
■  sero  c^V  Illiunimiti.  Già  dalla- Svezia  eransi  propagati 
-  molto  i  seguaci  di  liraanuele  Swedemborg,  uomo  fortu- 
iialo  di  rivelazioni,  che  credeva  aver  trovalo  la  spiega- 
zione dell'apocalissi,  e  scrisse  le  Meraviglie  del  cielo  e 
dell'iberno  e  delle  teiTS  planetarie  lerrestrì:  vivo  fu 
trasportato  in  altre  regioni ,  qui  lasciando  partigiani 
fervorosissimi. 

Adamo  .Weishaupt,  professore  d'Ingolstadt,  (sedette 
bene  osare  le  vìe  sdirete.,  anziché  corrompere  l'optinone 
colla  pubblicità-:  e  piantò  una  società  dir^a  Ad-aimi- 
diilare  ogni  superiorità  ecdesiastica'  e  polìtica,  restituire 
l'uomo  alla  primitiva  ^uoglianu,  donde  em  stato  tolto 
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dalla  ■■elìgione  e  dai  governi  :  questi  egli  dirigerebbe 
al  bene  come  strometkti.  Le  persone  più  càpatù  d'ogni 
paese  dóveano  apparlsneie  alla  jena,-per  jn-epararsl  con 
aeCB  obbedicnsa  è  venir  degne  dì.cùtnando. 
-  Gl'iiiKÌati  noni' dovenào  vedmi  che  una  società  let- 
terorìa^  pn^jtvdendo ,~  doveano.  osservai^  le  persone 
dbé- inerilasseco-d'esGisra  ammesse,  è  indagarne  la  vita, 
le  opere,  le  indinazìoiiì:  I -tnìgliori  salivano  d'un  in 
altro  grado,"'» supremi  a  tbt^  erano  Wetshaupt,  Mai» 
senhaiueDy  Znaleh  e  Merz.  Ciascàno  conosceva  solo  la 
classe  stià'e  lasabordinata;  i  nomi  convenzionali  erano 
noti  ai- superiori;  e  dieono  che  Wéisiianpt,  vedendo, 
traiti  proseliti  io  tutte  le  classi,  esclamasse:  «  0  nomini, 
ohe  cosa  non  vi  si  può  dare  a  intendere?  »  Il  barone 
di  Knigge  aimoveiese,  un  de' più  fervorosi,  procurò  far 
servire  la  mnssoneria  airìlluminismo.  Mngonzu  n'era"  il 
centro,  donde  si  diffusero  in  molti  pafsi,  e  a  Farif^ferano 
conosciuti  col  nome  di  Martinisli,  ove  un  lai  liòhnier 
[guariva  le  mnlattìe  dell'anima  ,  quando  Mesmer  (juelle 
del  corpo.  Nei  loro  riti,  foggiali  sugli  eleusini,  rappi^ 
sentavbsi  il  passaggio!  dajlo  stato  di  naitural  eguaglianza 
lille  misèrie  sociali ,  contro  le  quali  voleasì  introdun'e 
In  riforma. 

Costanzo  di  Costanzo  napolitano,  spedito  a  Berlino 
per  servizio  della  compagnia,  diè  sospetto  a  Federico  li, 
che  ne  avvisò  la  B^iviera.  Quivi  Carlo  Teodoro  repri- 
meva le  novità  .illrove  coi-ezzale,  e  area  proibite  le 
società  segrete;  i  massoni  avevano  obbedito,  non  gii 
illuminati,  che  ai  nuovi  ordini  si  ritirarono.  Gli  altri 
principi  non  se  ne  st^omentavano ;  poiché,  ^anto  alle 
idee,  eran  persuasi  fossero  giuste;  (pianto  alle  riforme, 
fidavansi  nella  polizia  e  nell'esercito. 

Così  dalle  doUrine  praparavasi  la  mina  cai  doveano 
pòi  dar  fuoco,  le  armi  per  distrtiggcre  quel  decrepito 
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edifizio,  òhe,  come  VoItaii<s  dice*)  oan  era  pià  ai  nnto, 

uè  ronitno,  nò  impeno-  .   -  ■ 

Succeduto'  io  ProHStB  FeAerieo  Goglidn»,  per  ria-  (ne 
xione  all'  inccedalità  introdotta  dal  predecessore  for- 
nuronsi  società  segrete  e  mistiche  di  cui  erano  capi  il 
general  di  BischofTsverder,  sassone,  «om  probo  e  accorto. 
'  che  avea  promesso  al  re  di  porlo  in  coniunicazioiù  cbl 
cielo;  e  G.  Gristiiino  di  Wolner  ministi-o  di  Stato, 
membro  di  molte  societ.ì  segrete  e  massime  dei  Rosa* 
croce.  Opera  sua  fu  1  Eiluio  ili  religione,  dove  è  stabi- 
Lto  cb^  le  tre.coutessioni  sieno  muntenule  nella  Corma 
antica,  e  cosi  la  tolleranza  religiosa  ,  coinpiendeiidovi 
gli  Ernutti.  1  Mennoniti.  i  Fratelli  Boemi;  nessun  pero 
faccia  proseliti,  massime  i  preti  cuLtolici  :  diMppi'ova  gli 
IHiiiiiinau  che  negano  i  dogmi,  e  si  riducono  sociniani . 
deisLi.  niiturulisti.  iieg.tndu  esser  parala  di  Dio  la  Bib- 
bia. I  inimstn  che  non.  ne  sono  convinti  riminzino. 
Grande  sconieiuo  ne  presuro  i  r^iKionnlisu.  e  piii  ancora 
quando  pose  qualche  limile  Mi  lihcrià  ddi^i  shuupa. 

L  attacco  dunque  non  <  r.i  si'n?,a  eoiui  .isio.  Neil  acca- 
demia stessa  di  I  eilcrici)  si  ^ulnpin  n  ki  seiL-iiza  a  provare 
la  ver  t    1  11      1  I  II  I  I 

ali  n  po     I  1  I       [li  il 

ne  mo  L     I  11    1  111 

il  ta  }  1111  I 

1  e  d    1    [  1       1       G  Un 

SI  oppose  a  spada  ir.iiiu  all.i  scuulii  enciclopedista:  genio 
elevatissimo,  ma  hmo.  oinl  era  ciiunnfiio  il  Mago  del 
Nord,  e,  «  I  miei  sentii  (die  esili)  sono  diflicdi  a  caputi 
pecche  io  scrivo  ellittico  come  i  Greci,  allegorico  esine 
un  Orientale  :  il  laico  e  1  loa'edulo  non  possooo  che 
trovar  assurdo  il  mio  stile,  perche  ni  apnmo  in  taeite 
liague  e  parlo  a  vicenda  il  linguaggio  de'so&tì,  dei  bni> 
Ioni,  de'Cretesi,  d^Ii  Arabi,  de'BiaBciiì,  do'N^ri,  dei 
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Ci'titili,  ,e  miscliio  insieme  ct'ilica,  niitolugìu,  ]ii'iiici])ii , 
indoviiidli  ».  Alt'tiddsulin  soslenue  l' immurigli  l'i  dell'a- 
nima, c  popolai'ìzzò  Platone.  Anditi  Federico  JucopI  ri- 

*io  bauù  il  lUiitcì'ialisiiio  e  lo  .scetlicismo  di  Hume,  e  iitd 
suo  roniiuizo  filosofico  ÌT.oliJemiu'  moslrò  l'iiieLliludine 
dei  riformulori  d'allora.  &IaUia  Cluudius,  ]idcUi,  portò 

;ta  sua  guerra  aìrazionulLsti,  c  fc  conoscere  il  mistico  Saint- 

~  Marti».  Stolbert-,  convcrtito  al  caltolìcesiuio,  diede  una 
storia  delia  Cliiesa,  die  divenne  libro  dì  moda.  ' 

Novalis  (Federico  di  Hardenbcrg)  nella  breve  sua 

771  vita  mostrò  imiiiL'nsa  capacità  j  conltiniplava  la  natura 
come  una  rivelazioni^  delle  annunie  divine,  come  una 
simpatiii  fra  I'liuiiiu  e  tutto  il  creato;  l'eliijiosa  e  melan- 
conica ispiranione  gli  dettò  le  poesie  di  I^ede  ed  amori' 
c  gli  Iniii  alla  notte.  Chiamava  la  Ulosolìa,  il  suo  mal 
di  patria,  e  la  sludiò  in  Spinosa  e  Fichte,  i  duu  estremi 
che  tutto  identificano  o  nel  me,  o  nella  divinità.  Ondeg- 
giando iia  questi,  intravide  Ìl  veix),  sperò  l'unità  che 
abbraccerebbe  tutto  il  mondo,  in  guisa  da  non  esservi 
più  che  una  sola  scicnzti,  un  solo  spirito;  e  alle  piaghe 
sociali^  benché  protestante,  non  \idc  rimedio  che  nel 
cattolicesimo  vìvo  ed  applicato  all'utnanità. 

Come  gli  enciclopedisti  in  Francia ,  Kant  mostrò  voler 
assodare  e  dirigere  la  scienza  in, accordo  col  1>8U  gene- 
rale perciò  die  riguarda  l'alta  cognizione,  la  vitatl'uomo. 
Sebbene  mostrasse  rispclto.  all'esperienza  e,  alla  fefle,.  ne 
trapela  la  vertigine  della  novità:  pure  a^  parlarea  casp, 
allo. spirito  ateo,  ed  alle  super.licialilà  di.  lìerlino  op,- 
pose  una  Glosolia  tutta  severa,  della  ijuale  or  ora  ra- 
gioneremo, .... 

lìeruai-do  Basedow  di  Amburgo,  ingegno  .straordina- 

:))-,  rio,  diede  una  ,  o  sistema  duihi  sana  ragione, 

sempre  alla  pratica  ulilità  volgendo  la  ,01osnlia,  definita 
esposizione  ragionata  delle  cognizioni  die  ponno  essere 
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di  vantaggio  i^ciiernle.  Te nd e van stabilire  l'iinalogiB  per 
princijiio  deììa  i-agÌone  suiiìciente,  e  rese  popolare  la 
melalisbi.  Pensnv»  uniche  tni-lini-Hre  il  sistema  .l'ediica- 
EÌoiie,  proponendo  ciinoni  nigìonevoli  e  usi  opposti  ai 
correnti ,  conie  esercizio  all'uria  ^  vestire,  agiato,  Capelli 
cwti,  collo  scoperto,  a  grave  scandalo  degli  antiipiatL; 
escludeva  il  latino  e  il  greco,  ed  oltre  la.meiubria  voisvu 
coltivato  anche  il  giudizio.  '  ' 

Voss  volgariMava  Omero,  Vii^ilio,-Teocrito,  Esiodo, 
Orazio,  Shakspeare,  senza  però 'saper  variarne  il 'colo- 
rito:, AdeluAg  diede  un  dizìoitnnu  e  miii  grammatica  , 
pregiati,  bencliè  restrii^nesst:  il  f;iV(^[lnr  [uiro  allStntico 
marchesato  di  Misuia  e  ad  un  seco\u  d'uni. 

Alla  lettenttura  infi-anci osata  si  oppose  Jacopo  ììqd-  •«« 
mer,  ma  per  atlaccarst  agli  Inglesi,  la  cui  naturale  gra- 
vità' meglio  s'addice  a' Tedeschi':  tradusse  Milton;  ad 
imitazione  dello  Spella/ore  scrisse  il  Piitor  tfe'costumi; 
pobblicó  i  Miniiesingeri  ,  e  sostenuto  dalla:  gioventù , 
continuò  guena  di  penna  e  di  burle  al  de.Tolulo  Gotl- 
sched;  vide  alzalo  a  cÌi^Io  ÌI  povero  suo  poema  del  Noe 

suoi  discepoli. 

Tal  era  Il.dicr  ,  illustre  nului'.ilisfa  ;  tale  Wieland 
(-181Ó):  hile  m»^<^]w  di  tiitli  Federico  Klopslok.  La 
suft  Mi-sxiiuli:  mm'è  più  lu.  p.K'Mia  da  scuola  come  Ì 
tanti  che  ivi  n^iseemio  e  morivano.  Ispiritto  <lalla  Bibbia, 
lesse  la  vita  dell'Uomo-Diu,  e  puiclie  la  (piiele  delibi  di- 
vinità, non  sottoposta  a  passioLiL  .  iniiarreiilie  monotd- 
nia,  c'ia  declina  coi  variali  caratteri  deiili  apostoli  e  dei 
geni,  e  cogli  inni  in  cui  a  volta  a  volta  prorompe.  Gli 
increduli  per  disprezzo  d'un  argomento  relii;ioso,  Colt- 
sched  per  ira  contro  chì  non  seguiva  le  sue  pedate  , 
l'attaccarono  ferocemente;  egli  taque,  e  proseguì  ndla 
miseria,  sinché  il  re.  di  Danimarca  rum  gli  assegnà  una 
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ftensìone.  Alfine  potè  cantare:  <c  Da  te  Io  sperai,  cele- 
•'  ste  Mediatoi-e;  ed  ecco  ho  compitito  il  cantico  della 
n  nuova  alleaiua  ;  finito  è  Io  studio  Ijeniendo,  e  tu  mi 
«  perdonns^  gV  iucerti  passi.  Su  sn;-  sento  il  cuore 
a  inondato  di  gioia ,  verso  pianto  di  tenerezza.  .Né  ri- 
«  'Compensa  domando:  non  ho  io  gustato  le-gioie  d«^li 
«  angeli  celelu-amlo  il  mìo-  Signore?  Fin  al  profondo 
«  il  cuor  roio'fu  commosso;  fin  dal  più  intimo  l'essere 
«  mio  si  agitò.  Non  vìd'io  scorrere  le  laorime  de'ci«- 
n  denti  ?  e  in  un  altro  nioiido  non  m'accoglieranno  essi 
«  forse  ancora  con  «juc'Jle  lacrime  celesli  ?» 

Quando  morie  lo  colse,  mormorava  un  pc?3o  della 
M.essiode  ;  un  pywo  ne  fu  cantalo  attorno  al  suo  feretro.. 
Qual  elogio  più  solenne  e  desiderabile?  ■.  - 

Mentre  i  seguaci-di  Wieland  Tton-  qapcaiio  ridire  che 
Gi-ecia,  Foroaso  e  Muse,  dietro  a  Klopstolt  i  ttuovi^ardi 
non  avevano  che  caocìe  o  angeli ,  mitologie  germaniche 
0  cristiane,  ma  ^easa  l'arte  di  mettfs«  daccoixlo  i  due 
elementi.  Altri  poi  cantava  campi  e  pastori  fuornatura, 
come  Salomone  Gesner  ;  altri  deltav»  fiivole  ingenue, 
come  GoUwt  c  Pfull«!  ;  chi  seguiva  lu  ainii.  he.stuni- 
iniando  gli  Aiisli-iaci  ed  applaudendo  a  l'Vderko,  come 
Kleist  e  Gleim,  il  gi-anaticre  prussiano.  Ma  aWa  viia 
reale  non  sapenno  accostarsi. 

Gli  storici,  non  avendo  sottoccliio  che  i  piccoli  loro  s 
principi  e  la  fiiicchew.a  ddl' imppio.  niancann  dèi  vivo 
sentimento  di  palriolo  e  di  rittmlino,  non  nllai'gano  la- 
svista  ad  esleso  oriz/.onie  1  fanno  ricerche  esatte  e  mi- 
nute, valgono  per  cognizioni  speciali,  ma  non  per  le  doti 
della  sublime  arte  loro.  Dietro  agli  esempi  forestieri, 
cominciarono  a  mc/zo  il  secolo  a  migliorarsi,  ma  cipo- 
sizione  elegante,-  colorito  vigoroso,  bellezza  di  forme  mai 
non  possedettero.  Grajw  e  Gathi^e  diedero  la  trado- 
lidne  deDa  Storia  <fai  teacraii  htglefi  cop  bacNie  ooie , 
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e  aggiungendovi  interi  voliiini  quanilo  l'opera  originale 
languì.  Giovanni  Griswfoi'o  Gatterec  guardò  la  storia 
universale  da  an  puilEo  \>\ii  elevato,  sbandendo  t'as- 
iardo  sìiìteina'  ddle  quattro  monarchie  primitive,  e  nio- 
s&Qinlo  Botto  indolito  a^etto  '  l' antidiità ,  sebbene  la 
scuola  gli  ii)glies3e  di  giangete  a  qn^a  generala  fe-_ 
data)  che  è  predpna  condizione  d'una  baottd  Moria  in;-» 
oAvversale. 

Sdìiocih  cambiò  an»  Biografia  utii'va'sale.Aìtrì  strile 
orme  dì  Gatterer  cercarono  dottrine,  particolarità,  topia 
di  materiali,  nuovi  tesori,  esponendo  senza  giudicare. 

-  La  rivoluzione  che  Kant  fece  nel  mondo  morale,  porto 
ad  esaminare  piii  a  fondo  gh  avmiimentre  dar-ar  la- 

f  pi  1  1»' 

lì  Ji      l  te  n 

intento  casmo/Jo/Kvfo  msegno  a  didmeare  I  andamenlo 
dell  umanità  secondo  un  conceico  a  priori ,  osservando 
alla,  perrettibiiitù  del  genere  umano .  dmiostrata  dtigli 
avvenimenti.  Allora  Itì  storia  prammatica  succ<;dette  alle 
sterdi  raccolte  di  nvvenimenii ,  cho  non  (anno  se  non 
gravare  la  memoria  .  e  fu  chi  la  siiardo  piii  filosolìra- 
mente  ed  anche  più  poeticamente,  trattandola  (|uasi 
un  epopea,  badando  ai  liio  princip;de.  e  non  esponendo 
Iti  li  ! 

■  laro,  e  i  pronn  ciiidm. 

-  Ausiisto  Luisi  Sdiiozer.  men  dotto  e  più  infremioso 
d    G  1  If  1       i  1 

1      11  I    {       I  ez 

dei  quali  può  comprendersi  lo  slato  delia  u-.Tn,  e  del 
genere  umano  per  mezzo  delle  cause  più  n  men  remote 
che  lo  produssero  ».  Non  poteva  più  ilnn<pie  descriverei 
la  stona  de  singoli  popoli  senza  valutazione  generale 
della  sorte  del  genere  umano,  ma  arfuìstava  iodifwndema 
e-spirilo  elevato  e  scìentìGco.  Nella  Storia  ganenUo  del 
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Alwrf, ripudiò  un  nembo  di  favole;  primo  tvnsse  dal  mi- 
slero  la  stiilìstìca,  vÌKiaodola  però  col  non  vnliitiu'e  i  po- 
jxiliclie  per  teste  e  cifre.  La  sua  Corrispondenza  slorica 
e  politicti,  ove  rHgionava  sugli  avvenimenti  giornnlieri, 
dava  a  pensare  ani;he  ni  gabinetti.  Vanno  con  lni  Giulio 
Augusto  Oemer  (-1803),  Luigi  Timoteo  Spiirler  (-1810) 
autore  d'una  Storia  ecclesiasticti,  e  die  nello  Schisso 
della  storia  degli  Stati  Europei  portò  l'ntlenzione  su 
altro  che  sulle  battaglie  esui  troni.  Trnsvolando  le  Sto- 
rie dell'  incii-iliinetUo  dell' timori  genere,  di  Adelun^; 
quella  Dell'umanità,  di  Iselin  (-1782)  ;  il  Compendio 
della  storia  dell' umanìtit ,  A\  Meincrs  (-1786),  citerò 
Giovanni  Gofredo  Herder,  che  sentì  l'importanza  dei 
canti  popolari,  e  raccolse  non  solo  del  Settenti'ione,  ma 
d'ogni  contrada  le  voci  dei  popoli.  Trovando  nella  na- 
zionalità sviluppale  le  idee  del  nobile  e  del  bello  più 
che  negli  individui,  volle  stendere  una  storia  dell'uma- 
nità, dedotta  dalie  intcnaioni  di  Dio  palesate  nelle  opere 
sue  :  e  nelle  Idee  sulla  storia  dell' tanaìiità  da  noi  al- 
trove analizzate,  dopo  essersi  avviato  bene  per  trovai-e 
nell'antichissima  tradiy.ioné  la  chiave  d'ogni  filosofia  e 
mitologi.),  lasciossi  divagare  da  fantastiche  interpreta- 
zioni, falle  sulla  guida  di  sentimenti  indeleninnati  ; 
inclinò  verso  il  panteismo,  comunque  sprezzasse  Vol- 

Giovanni  Muller  di  Scialfusn ,  cambiò  di  posto  e  di 
opinioni  e  si  agitò  fra  istinti  generosi,  senza  uno  scopo 
di'  demolizione  o  di  riediGcamento,  sinché  mòri  méntrà 
correggeva  il  suo  volume  (-1833):  L'opera  sua  migliore  è 
la  Storia  della  confederazione  elvetica ,  animata  di  pa- 
trio entusiasmo  e  colorita  da!  sentimento  delle  bellezze 
iiiiturnli.  Diceva:  «Rousseau  mi  rivela  l'onnipotenza 
"  dello  scrivei'  bene.  Non  ha  egli  rapito  chiunque  in 
«  Europa  sa  pensare?  Non  lietisi  egli  a'pieili  tutto  il 
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le  W'U  beJle  jiorre  una  linea  dj  conOne;  e  la  {loesia 
cbe  è  anime  di-  bilie,  colloca  distintamente. 
Dietro  lai  una  folla  prese  a  ponderare  le  ragioni  d<d 
Tiibello.  Sulcer  di  Winterthor.  metaiìsico  reputato,  diede 
la  teorica  universale  delle  orti  belle .  proponendosi  ri- 
chiamarle  alta  loro  destinazione,  cioè  all'uule  della 
società  ed  a  formare  buoni  cittadini  per  via  <lel  bello- 
fiatungarten  di  Bcrlmo.  scolaro  di  Wolf  e  per  luì  di 
Leibnitz,  diede  pel  pnmo  forma  sislematica  alla  teorìa 
del  gdsio.  cbe  inutolà  estetica,  e  la  separò  dall'esegesi, 
«lelìnenilola  arte  del  bel  [teiisare;  Lo  divise  iii  teoricn 
e  piaijca,  e  ripose  il  bello  nella  coaiiL/ione  sensitiva 
peifeitn .  consisienif  nel  ridurre  i  pensieri  all'  iiniLì , 
nella  belle£7.a  <li  tale  ortlltiamento .  e  in  quella  della 
l'SjH'cssioue  de  jieiisien  e  ile  loro  OEuetti,  cui  s'oppou- 
iiono  contraddizioni  de' pcnsi<:ri .  disordiiti  delle  idee  e 
degli  oEceiu.  falsa  o  catiiva  espressione.  Non  era  die 
un  pruno  tentativo  .  ma  dopo  d  allora  1  estetica  roriiiù 
palle  delia  lilosoli:i.  Schlegel.  Tieck.  Ilagedor»  volf;eansi 
ull  1  1   (  il    d     H-  -  --0,  Gòthe 

oli  d  i  11         t    d     I    1        cfl  sovi-a 

I  p      I  I  11  ili  1  Kimt. 
GII          11      1    11      1            11  a  clrnm- 

,  I    f    d      f   1  fratfll» 

suppose  non  potersi  dare  vera  scienza  se  non  colla  cn- 
1  i  I    i      h  ^t''  >i"^"''> 

I  1      !  Il  Itld  IIM 

II  1  il    I       i       i  I      I      1  imitiv<, 
1                              I    1        nini  ;  nella  Sù>- 

{HI  la  iiioslrò  i.itcìi- 

d        j  1  1        1    I   11      (1    no  la  poesia  dei 

Greci,  il  gemo  i-oniano,  1  ispirazione  ebraica,  lo  svdup|»o 
mtelleuuale  dei  modei'ui  ;  e  tulio  diresse  allo  scopo  che 

;t«T.  Voi.  svii.  30 
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a.  lui  pare  unico  per  oltenera  l'i  anova  mento  ilcllc  let- 
tere e  (Ielle  scienze,  la  riunione  cioè  della  (cde  col  sa- 
pere- Questo  genio  osservatore  applicavasi  a.  severo 
esutne  dei  testi  Jei  clussici ,  u  procurarne  migliori  edi- 
zioni ;  e  divenendo  ardito  a  forza  di  pazienza,  portava 
il  dubbio  sui  Livori  antichi,  ne  eliminava  alcune  parli, 
appoggiava  di  nigioni  Olologiclie  le  Glosolielie  innova- 
zioni del  VicO]  per  cui  Omero  si  risolveva  iu  un  tipo 
ideale. 

Cosi  s*  introdusse  una  critica  nuova ,  che  non  cura 
soltanto  ciò  che  fu ,  ma  ciò  che  polrebb'cs&erei  getta  le 
congliietture  sul  mar  del  possibile,  da  (jtiello  che  fecero 
ì  genii  più  divei-si  mostra  dove  potrebbe  arrivare- 4in 

genio  nuovo. 

Anime  nobili  si  unirono  per  difendere  le  dottrine, 
eccitare  i  sentimenli,  ridestare  le  memorie  patrie;  i  dotti 
s'avvicinarono  :it;l'indotti,  forniaionsi  società  e  ritrovi  , 
se  non  altro  ptir  leiji^ere  j^ioi'iiali.  La  letteratiu-a  tedesca 
ne  ripigliava  iena,  e  se  da  prima  aveva  imitato  il  fran- 
cese e  le  classiche  forme  ,  allora  agitossi  nella  libertà  , 
e  volgendo  gli  occhi  agli  Inglesi,  avventuro^si  ai  riscfii 
dell'originalità. 

.\Ue  fonti  tedesclie  bevve  Augusto  Biirgei-,  che  in  una 
vita  sciagurata  divenne  il  poeta  popolare,  spoiiendu 
nelle  sue  ballate Iq  tradizìOQi  volgari,  con  tono  famigliare 
e  termini  bassi ,  .dai  quali  elevasi  talora  fin  al  sublime.  < 
Il  tenero  Uólty  è  pieno  del  presentimento  d'una  morte  i 
vicinai.  ■  . 

' .  D^li  umoriSlici  è  padre  Lichleoberg,  che  come  Les-  ■ 
fting,  crpdffit  |a  rivelazione  una  fase  nel  progi«sso  dello 
Bflìrito  umaob  e  tendeva  a  spirìtualizzare  ugm'  cosa  ;  bef- 
fava le  fantasie  delsuoì  cootemporanei,  e  nella  i^fion» 
taia-dfUe  code  parodiò  le  IeorÌcbe<li  Lavater. 

Gian  Paolo  Richter,  lìomo  stranissimo,  nelle  sue 
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composizioni  misclliò  il  bassissimo  col  più  elevato,  cogni- 
zioni profoiide  e  siiperslizioni,  idee  e  sentimenli  d'ogni 
classe,  tt'ogoi  stato,  d'ogni  secolo,  c  lutto  ciò  in  uno 
stile  pieno  d'ellissi ,  di  parentesi ,  di  sotlintosi,  in  frasi 
sconnesse  e  periodi  interminabili.  Chi  possa  svolgere 
<[uesto  miscuglio,  vi  trova  profondo  sentimento,  argii- 
tissimn  stima  della  natura  umana  e  del  suo  secolo,  rive- 
lazioni diì'pi"  reconditi  labirinti  del  cuore. 

Teodoro  Holtmann,  abituato  delle  taverne,  scaldata 
la  fantasia  col  vino  e  con  novelle  da  vei^lia ,  dettava  i 
Racconti  fautitstici  pieni  di  diavoli  e  d' immaginazioni, 
che  appena  si  direbbero  da  uotn  sano. 

Nel  teatro,  dopo  Lolienstein ,  era  entrata  la  smania 
del  gonlioi  e  gli  attori,  tutti  a  carta  d'oro,  uscivano 
li-onG  e  pettoruti  con  uno  spadone  e  qualche  resto  d'abito 
eroico,  urlando, scalpitando,  gonfiandosi  d'ampolle.  Me- 
glio de'frutti  nazionali ,  traduceansi  e  rappresentavansi 
Corncille  e  Molici-e  e  le  burlette  italiane:  ma  quando 
nel  '170S  Stranitzki  espose  una  commedia  te<le5ca  a 
Vienna ,  gli  applausi  andarono  al  cielo,  e  il  babbione 
Hanswurst  fu  dimenticato. 

Lessing  che  die  incomparabili  ci-itidie  drainm.ntiche, 
ne  porse  anche  esempi;  Mina  dì  Bnrnhelm  è  pieno  di 
vivezze  cornicile;  Surn  Sampsoii  appartiene  ai  drammi 
lacrimanti  senza  le  declamazioni  di  Diderot  :  n^V Emilia 
Gedotli  trasporta  il  fatto  di  Virginia  ramana  fra  dome- 
sticlie  pareti. 

Engel  suo  discepolo,  offri  buoni  precetti  sulla  mimica. 
Le  comme<lie  di  Illand  e  di  Kntzebue  cascano  di  fiac- 
chezza, mirano  all'elfetto  più  che  alla  dipintura  reale 
della  società,  con  una  morate  ciarliera  e  sentenziosaì 
un'idealità  di  vizi  e  di  virtù. 

Le  più  insigni  orme  sul  teatro  furono  segnale  da  Fe- 
derico Schiller.  La  lellui'a  di  Klopstob  l'avea  nodrito  di 
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.sentimanti  rdigtnsi  e  robasti,  nw  secondo  l'andnno  del 
secolo  fece  t  primi  componimene.  Ne'  Masnadieri,  alla 
società  ove  gli  scaltri  prevalgono  sino  a  parere  virtuosi^ 
opixine  Ja  dipintura  seduttrice  d'una  societè  di  masna- 
dieri, colpevole  ma  non  vile;  e  tal  eSetto  priidusse  che 
alcuni  gioraoi  ahbaàdiMiarono  il  vivei*  civile  per  bub- 
tarsi  alta  foi-esta. 

N eli v/'no/'e  e  raggiro  musti-a  ancora  il  triottfo  dt-l 
calcolalo  egoismo  sovra  le  generose  passioni  giovanili . 
ciie  non  sanno  piegai-si  iille  ^smerize  d  un  mondo  iniquo. 
Si  li  Don  Carlos  che  la  Consinra  de  Fiesclu  rilioccano 
del  repubblrcanismo  che  iillorii  prisnilca  pii;dii,  del  pre- 
sentimento di  miglioramenti  iiidetoriiiinaii,  njiplicaio  a 


personagsi  d  altre  età  che  pere 
ritarongli  esse  dalla  Lonven/.ione  il 
francese:  ma  quando  la  lettcì  m  ^irrii 
iii'mati  eiano  tuiti  pei-iti  di  morie  \ 
ebbe  a  conoscere  quanto  le  applici^ 
teoridie  allettalnci. 

La  feconda  varietà,  il  profondo  | 
onginalit:!  di  .^linLspeare  somi  ben  si 
il  qude  fiiilio  del  proprio  seonio.  s 
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è  la  lotta  fra  le  virtuose  risoluzioni  e  l' insof- 
t^reiiza  d  offui  autorità  mor:de  disiiiistava  òchiiler  della 
snciciii.  e  un  penoso  sentimento  di  dubbio  trapela  so- 
venledalle  opei-e  sue:  finche  la  idosofia  di  Kant,  se  noi 
reco  alla  certezza,  insegnogli  che  !  idea  d  un  Dio,  elle  il 
sentimento  del  dovere  sono  condizioni  necessarie  all'esi- 
stensa  dell'uomo ,  e  ch'egli  -davdnti  a  ceitì  arcani  dee 


RPIItITO  E  (.EtTCRATURA  Ifi  (iERllAISIA.  563 
piegar  rirerente.  Allora,  come  nella  lirica,  cosi  odkt 
drammati,ca  s'ispirà  più  ultamonte  e  cercò  l'interesse 
del  trionfo  della  parte  morale  dell'uomo  sovra  ìa  mate- 
riale, dal  mostrare  la  potenza  del  Ubèro  arbitrio  }  e  iare 
la  tragedia  com'egli  diceva,  degna'  dette  alte  desUnaiioBi 
dal  tempo.  S<»'isae  ftllora  l»  trilogia  del  l^tUiénsteia, 
pià  fedele  alta' storia  ,  e  con  caratteri  colossali,  la  cui 
roueaiaperò  è  mitigala  dall'arie;  e  dove  sempre  un 
ideale  di  bontà  o  di  virtù  è  posto  per  con-ettivo  accanto 
ai  trìonO  della  ribalderia. 

.  Sono  di  (pieslo  sentimento  e  la  Moviti  Stuarda  e  il 
Guglielmo  Teli  e  la  PidceiUi  d' Orleans,  benché  in  (que- 
sto nobilitamento  delia  natura  vaglicggiasse  certi  tipi 
inetallsicì ,  anzichù  Ih  realità,  e  ciò  Io  portasse  a  quella 
vana  ricerca  ,  che  è  un  supplizio  dell'inldligenia  (  '  ). 

Fiimno  i  suoi  drammi  ruppifsenUti  alla  Corle  di 
Weimar,  che  sotto  la  reggenza  ili  AnuuAinalia  di  Bruu- 
swict  fu  chiamata  l'Atene  di  Tui-iiigia,  Colà  il  fior  dei 
letterali  godevano  pace  ira  i  disastri  di  Un  guerra  dei 
Seltc  anni  e  la  fame  del  72.  Scckcndorf,  Kinsiedel , 
Knebel,  Voigt,  il  novellista  Miisei.s,  Itailer,  diu ,  id 
dii-e  di  Iticiite,  era  nna  poesia  [>iuLtos(o  ilir  mi  iioeta; 
liertiich  elle  vi  creava  l' iniliisti-ia  ;  liland  clu*  vi  l  ap- 
presenlavii  le  proprie  coniiiiedie  ;  ^Vidiind ,  chiiuiialii 
educatore  del  principe.  Wolfango  Gijthe  v'avea  formato 
ediriijeva  un  teHtro  per  ]iodiÌ  scelti;  innanzi  a'qmdi  la- 
ceii  glassare  i  Cii[)uliiiori  di  tiiltu  le  nazioni,  colla  più 
precisa  ed  erudita  imiUii'.iunc  dei  costumi.  Ora  tulio  si 
tlisponeva  come  un  teatro  antico.;  il  coro  scendea  nel- 
roi-cbestra  e  rappresenUvasi  una  commedia  di  Teren- 
zio, o  Vlfi^enia:  ora  comparivano  drammi  di  Shali- 

(!)  Inrilli  egli  lenttm  <>  Ogn'on  piò, ni  codtìdcd  di  non  turtt  naln 
pMUi  «  *  (jURiido  *  qtundo  ho  quilche  poetico  iinpiil>o,  io  dolio  ilio 
conUaM  mia  mnlitaaanl  lopia  toggoili  di  nalafliici 
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speare  o  r  indiana  Sacantala  tradotti  da  Schlegel  j  il 
Maometto  di  Voltaire,  lu  Fedra  <Ii  Bacine,  le  fiabe  di 
Carlo  Gozzi,  in  traduzioni  di  Schiller  e  Giithe. 

Fra  que'placidi  godimenti  lo  spirito  di  Schiller  strug- 
gSAsi  come  si  logorava  il  corpo,  e  morì'ael  1803.  Restò 
.  allora  supremb  rapjwegeiiUiite  ddia  letteàtu-a.  ledenca 
Grothe;  lirico, 'epÌGO,.draminati(iOì  roinanùere,  critico, 
fisico,  e  sommo  ìn  ogni  genere.  Cominciò  oot  ff^either; 
dolosa  espressione  d' una  società  eòinnìossa  dall'  inceiv 
tezza  fra  un  passato  cl)e  crollava  e  un  avvetiire  che,  Va- 
gheggiavasi  senza  modo  di  raggioogerlo,  e  ìn  contrasto 
fra  un'  immensa  atl^ritn  interni  C  la  monotona  'Catend 
del  mondo  esteriore.'  Veri  snìcidi  produsse  il  Werther, 
e  imitatori  a  folla,  ch'egli  derise  rei  Trionfo  del  senti- 
mentalismo ;  come  confutò  il  suicidio  nei  JVwìziii/o  ili 
Guglielmo  Meisler.  Poiché  la  sorte  sua  fu  seinin-e  di 
mettere  fuori  nn  capolavoro,  vederlo  seguito  da  ana 
torba  imitatrice,  allóra  e^i  fanene' befò,  e  deposto, 
come  la  serpe,  Io  spoglio  aulico,  ricomparìra  con  nuora 
sembianza^ 

Il  primo  suo  saggio  dr.imniatico  fu  il  Gótz  dì  Bérli- 
clùngen,  nel  quale  potentemente  personifica  i  feudatari 
nell'ultima  loro  età  ;  e  sem»  i-egole  nè  proporcioni,  va- 
riato come  la  natii rn ,  vi  fa  passare  sottocchio  baroni, 
clero,  minnesingeri  ,  zingani ,  il  popolo,  i  trilKioaii 
segreti,  tutta  la  società  germanica. 

Lascierò  le  prove  che  fece  sovra  soggetti  or  greci , 
or  italiani,  ora  stranieri,  sempre  sapendo  ti-asportarsi 
nelle  società  che  dipingeva.  Ma  il  più  famoso  suo  lavoro 
drammatico  è  il  Faust,  ove  l'universo  è  abbraccialo,  da 
Dìoal'rospn,  dal  paradiso  alla  tregenda,  dalla  reggia  al 
fornello  dell'  alchimista.  Faust ,  avido  di  scienza  e  di 
godimenti,  per  saziarsene  patteggia  col  demonio,  deri- 
sore dell'umanità  e  tutto  malei'ia  e  sensi,  il  quale  non 
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s'eleva  sopra  iiileressi  rcnli ,  non  vnglieggid  chi.'  ii 
piacere,  liii  mio  scliemo  per  ogni  virtii,  un  gtiigno  per 
ugni  pntimi'iitn,  un  sarcasmo  per  ogni  sentimenlo  ge- 
neroso. M--fistofele  gli  porge  le  doUrine,  ma  mostran- 
done il  nulla;  gli  olPre  l'amore, ma  {irecipitando  una 
fiinciulla  ingenua  ni  fondo  dell'obbrobrio  e  della  mìserÌB,- 
ml  quale  vedendola,  esclama:  «Non  i  la  prima m. 

Così  Vuota  di  capre  è  strascinata  dfiU'nom  di  testa , 
e  tatto  dà  rìsidto  e  MeGstofele,  il  nule  ìnciimatO'.'  La- 
MBEgbmta,' tutta -araoi' pam,  i 'menata  itresìstìbiltnènte 
al  peccato,  à]]*infenlicìdio,  al  patibolò.  Dopo  che  l'-amaiA 
perì,  Faust  battasi  nel  gran ' nuMido ,  vede  le  turpìtti' 
din!  della  politica',  i  deliri  della  scienéa,  le  ibllfe  delle 
credente,' finché-  tatto  si  risolve  in  un'unità  ìupér-- 
sonale. 

È'dunquie  lo  stésso  problema  ddl'esistenzia  dèi  male' 
che  presentatasi  a  Giobbe}  ma  mentre  l'Arabo'  Io  'scio- 
vie-eolia consobnté  providema,  Gfiihe^'in  secolo  dr 
crìtica  ardita  ed  ìnci'etlula,  non  irova  che  beflìt,  oi^o-ì 
glio,'  disperatone^  ed  afTerma  il  male  inGnito,  eterno, 
irreparabile^ 

Quel  dramma  complicato  e  inestricabile,  dove  cia- 
scuno paò  trovare  qiiel  die  vuole  ('),  operò  sul  ca- 
rattere tedesco,  suscitan<do  ana  folla  di  scettici,  beflìlrdi 


.(I)  Li  fima  0  la  (inpolnrila  li  aqnislono  mano  ipfsn  con  mirili  mi 
che  con  ciireLli.  Il  mio  t'.iuil  pb(|iic  spciaimpnlo  vago  e  l'oscnto  ;  olTri 
il  pi*een  d'un  pioblcma  iniolubìle.  t'iInmifFn  buia  dalla  primi  parte 


pala  inaiema  a  dalomoa,  quindi  inl«n»nnle.  La  REonila  nreln  un  mondo 
piò  «a#lo,  pih  «Isnio,  più  pDi«,  wn  piuioiute.  Kàn  papiri,  con  algni- 
Bciii  il  oonpimantii  dai  Fami  ehi  non  ha  Tittnto  no  poo*  e  oaiarralo 
anai  ».'Cai)  Gjths-  à  Bcl[«rmanB.  GttfrUdK  nU  6Hit. 
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del  sapere,  sjCreJeritì  all'amore,  e  dio  rine^^avano  l'idea- 

lil^  per  darsi  aria  (l'eleganti  e  il'iiicj  cdnlì. 

Né  Gótlie  se  ne  brigava.  Colla  J'roiUr  crilmn  e  te  mani 
ardenti,  fc^is  egli  i  suoi  personaggi,  indi  pendente- 
mente dalla  propria  individualità  j  senza  cuoi-e,  anzi 
vantandosi  d' insénsibiliti ,  intento  solo  alla  forma, 
nll'edetto,  a  riprodurre  coinè  utio  specchio  le  iminugini 
che  Io  ccdpiscoBO.  Ora  Io  credi  un  Greco,  or  emala 
l*n>perzìO|-ora  ti  porta  nell'Oriente,  quando  ella  cuna 
del  cristianesimo  o  fra  !  Minnesingeri;  e  sempre  con 
ingenua  sempIicitA,  figure  nrdite,  una  pieghevolezza  di 
espressione  or  gi  w.iosa,  or  sublime  n  vnlontii. 

Aggiungetegli  infinità  <li  articoli,  tradur.ioni ,  lavori 
capitali  suH'oltica  e  sulla  botanica',  lettere  innumere- 
voli ;  col  che  nipii.sln  iin;i  yenerni'.lone  seii?^  misum , 
uia  non  senza  routriHldidone.  Il  bello  non  è  che  il  ri- 
sultamenio  dell'esposizione  felice,  scrisse  egli  (');  e 
questa  parve  la  divisa  Ha  lui  assunta.  Coloritore  senza 
pari:  ma  quanto  al  fondo,  indìITei-ente  fra  la  patria  e  lo 
straniero,  fi'n  Brama,  Giove  e  Cristo;  ci;ni  religione  e 
fllosolia  gli  è  buoiiii,  buono  il  i^inernn  in£;lf  .n'  f  il  lurto, 
Bayle  e  Bossuet,  buono  quel  che  è;  savira^^  il  lasciai 
dire  e  lasciwr  fure;  beatiludino  il  guardare  dal  sicuro 
lido  chi  è  agitato  dalla  tempe-sta.  In  questo  ralSunto 
egtrismo  vede  alzarsi  e  tramontare  le  opinioni,  senzn 
brigarsene;  sommoversi  la  sua  patria  e  il  mondo,  senza 
prendervi  interesse  ;  ha  bisogno  di  conservare  limpide 
le  sue  aque  perchè  riflettano  le  rive.  Combattè,  è  vero, 
il  cinismo  voi  ter  i  ano ,  ma  per  precipitjii'e  noIl'indiUe- 
renza;  applaud'i  a  qualche  nascente  in^ci^no,  ma  per- 
chè si  aspettava  ricambio  di  lodi,  pronlii  a  fuliniuiire 
chi  intaccasse  la  sub  diviniLi.  Del  resto  non  guidò  l'età 

(1)  Kml  ami  Àlltrllmm,  Ila,  t.  181. 
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sua,  come  avrcl^  potuto  egli  genio;  ma  IbscìoseÌ  (as- 
portare dRUa  corrente;  non- favorì  ^'impeli  nazionali 
della  SD»  patria  contro  Io  straniero,  nè  gli  sforzi  verso 
la  libertà;  onde  va  collocato  Ira  quelli  dbe.RÌ  ammi- 
rano ,  non  si  aniatio,,  che  la  fotema  accai-ezza  nia  noa 
teme,  che  la  mollitudJiie  rispetta  ma  non  benedice. 


CAPITOLO  VI6ESIMOTRRZ0 

Ma  la  Germnnia  Iia  principale  mento  per  aver  pro- 
dotto in  ([iiesto  tempo  una  fìlosoHa ,  da  considerara 
veramente  come  il  pm  i^rim  passo  diitosi  nell'età  mo- 
derna, e  Inmlaiiicuto  ili  liilti  i  poslcnori.  l'i-ima  pero 
ili  esporlii ,  coiuiem-  fi'n;liiaiTiu  il  |uimI()  ove  era  allora 
({uesta  scienza  delie  scienzi;.  ulie  tulle  1«  altre  contempla 
e  giudica. 

Per  (pianto  mescìnna  sia  la  iilosoiia  di  Locke,  le  re- 
sterà d  mento  di  essere  divenuta  popolare  ;  alcuno  vorrà 
dire  volitare  per  la  soverchia  coiilideraa  con  cui  spiega 
I  fatti  dello  spmto,  saltando  a  pie  pan  lutto  ciò  clic 
lo  impaccia.  Come  nasce  I  idea  di  sostanza  ?  Locke  vidi; 
appena  (piosto  prolilema.  che  nego  I  esistenza  clj  quella, 

ciarei  col  suo  sistema,  che  le  sensazioni  ci  danno  iniine- 
diatnmente  le  idee  dei  corpi  fuori  di  noi- 

Il  volgo  pedissequo  accetto  le  sue  asseiv.ionr;  ma 
d'Alembert,  che  pure  Io  preconizzava  d  ^e^vlon  della 
metafisica,  vide  che  restava  a  spirare  due  cose:  poicliò 
le  sensazioni  sono  modificamenb  interni  della  .spinto, 
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come  mai  queste  ap|iiimcinno  tli  fuori?  come  mai  gli 
udori,  i  suoni,  il  caldo,  il  freddo  ohe  sono  nello  spirito, 
ci  sembrano  nei  corpi?  come  pensiamo  cìò  ch'è  fuor 
di  noi? 

Inoltre  i  sensi  ci  esibiscono  dimse  sensazioni  indi- 
pendenti :  or  come  mai  ló  spirito  k  riporta  ad  un  s^- 
getto  solo?  Prendendo  una  palIob)la  di  neve,  sento 
freddo,  resistenza,  peso;  come  queste  tre  distiate  qua- 
lità sensibili  si  rìaniscono  nell'  idea  complessa  dì  globo 
di  neve  ?  -  ■ 

Quistionì  di  sopremp  rilievo,  dopo  le  quali  fa  mera- 
viglia' come  '  c^Ii  pare  negasse  l' idea  di  sostanza ,  e 
confondesse  le  sensazioni  esteme  coi  gindìzi  che  vi  si 
mescono.  , 

L'abate  (Ii  Condìllac  prelese  spiegare  le  difficoltà  of- 
ferte du  d'Alembert,  ma  ne  tampoco  le  comprese,  perchè 
partiva  dal  mnteriale  della  cognizione,  non  dal  formale. 
Fatta  la  sapposizione  d'aaà  statua  che  l'nn  dopo  l'altro 
aquisti  1  sensi,  nega  eli 'ella  possa  coll'olfnto,  colla  vista, 
coH'udito  accor{5prsi  delle  cose  esterne  ;  bensì  col  tatto 
a(|iiista  il  sentiiiienlo  della  solidità,  elle  e  il  porle  pt'l 
qtiale  1  anima  passa  liion  di  se,  e  per  via  di  ^lucli/.i  de- 
rivati da  (|ii(.'Sto  fatto  6  ni^cvolati  dall' iihitudiiii;  arnia 
a  conoscere  I  esislen/.a  dei  corpi. 

Come  I.oclie  da  Bacone,  cosi  Condill^iu  pronune  da 
Locke,  e  gli  altnbinsuoiio  il  mento  A  averlo  l'i'so  in- 
tcllii-ibile,  mentre  si  [>oli-ebbe  domandare  s  ei;!i  mede- 
simo il  capi.  In  fatto  e  ce  Io  presenta  come  puro  sen- 
sista, mentre  Locke,  se  crede  nccos.saria  la  sensazione, 
non  esclude  pero  altre  operazioni  della  mente;  vero  e 
eh  e  non  le  ispiesava.  soÌo  proponendosi  di  combatfeie 
Cartesio,  il  quale  supponeva  idee  anteriori  ai  giudizi.  Or 
le  picDolissima  parte  che-Locke  «vea  lasciato  alla  rifles- 
sione  f  Condìllac  l'abolì  ;  poiché  dell'  attenzione  non  fa 
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che  una  sensBìiioae  avvertita.  Tallo  dunque  si  i-iduce 
ai  sensi,  e  l'anima  a  nn  nodo  di  essere  passivo  ;  l'nomo 
va  collocato  in  scala  c<^lì  animali,  e  la  psicolof^  di- 
viene un  ramo  della  zoologia.  Tolte  dunque  le  facoltà 
ddl'nomo  non  sono  cbe.  Io  sviluppo  variato  d'una  prima 
sensanone.  L'aUeiKÌone  è  il  percepire  l'o^tto  presen- 
tato dai  sensi;  se-doppia,  cfaiamasì  coinparaHone ;  se 
invece  d'essere  presente,  l'oggetto  dell'attenzione  è  lon- 
tano, ecco  la  menoria:  sentire  la  diflèrenza  o  la  somi- 
glianza di  due  oggetti,  è  giudico;  una  sequela  di  gru- 
diù  costituisce  la  riflessione;  tirare  un  giudizio  da  un 
altro  che. lo  Tacdiiadeva,'èragionare;  cioènou  pu&ra^ 
gionarsi  senza  soisazione;  e  il  complesso  di  tutte' queste 
facoltà  nomasi  inleudimento.  Se  le  sensazioni  si  consi- 
«lerano  come  grate  o  spiacevoli ,  avremo  la  genesi  delle 
faooitè  relative  al  volere,  che  è  il  desiderio  reso  (isso 
per  mezxo  della  speranza.  La  riunione  di  tutte  le  fa- 
€Mllà  i-elalive  all' intelletto  o  alla  volontà  costituisce  il 
penstet'O,  die  inconseguenza  è  generato  dalla  sensazione. 

Cotesta  unità  suscitò  meraviglia;  parve  un  gran  che 
l'eliminai-e  il  soggetto,  il  ridurre  le  potanse  ant^pià 
attive  dell'anima  ad  un  solo  principiò  passivo»  Nelteiinpo 
cbe  p'edicavasi  l'esperienza,  piaque  quella  sua  supposi- 
zione d'una  slatuu  in.inimala,  alla  quale  si  danno  uno 
dopo  l'uno  i  sensi,  osservando  come  da  quelli  accorgasi 
alcuna  cosa  esìstere  fuori  di  se.  Questa  nel  linguaggio 
d'allora  chiamavasi  analisi  ;  c  non  sorgca  chi  gli  dicesse: 
«Ma  cotesta  supposizione  è  assurda,  giaccliè  l'uomo  è 
fornito  di  tutti  i  sensi  ;  e  la  vita  intellettuale  porta  il 
simultaneo  esercizio  di  multe  facoltà,  non  d'una  dopo 
l'alti-a.  Ma  come  date  al  tulio  la  facoltà  del  giudicare  su 
questa  è  afialto  inWna ,  nè  si  riferisce  a  punto  veruno 
flel  nostro  corpo  o  dellovpaziòivorrdi  noi?  Ma  coitie 
mi  parlate  di  osservaeioni  vi»  cbe  procedete  sempre  pec 
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ipotesi  come  questa  della  statua ,  come  quella  di.  due 

bambini  abbandonati  nel  deserto?  » 

Meschino  ragionatore,  Condillac  s'aoconlenla  alla  sut 
pei-ficte;  l'idea  di  caosa  ignora  affatto;  crede  dia  »en~ 
8azicme,niaiionilon]abddcoffU!àsentit3;  tutti i prap-essi 
aurìbuisce  all'abilità  con  cui  oÌ  serviamo  ód  lingaaggio, 
ma  non  diìede  donde  questa  abiliti  ci  è  veinUa.  ' 
-  La  conctienàuone  dèlie  idée,  secondo  liti,  non  è  òhe 
un'abitudine;  al  risv^iarsi- d'una  sensazione^  le  van 
dietro  le  altre, 'congiunte  seco  per  fonia  d'abitudine. 
Ma  sensazioni  e  abitudini  non  clevnno  l'tiomo  sovra  i 
broli  ;  l'impressione  non  reca  le  generalitiV,  i  paragoni, 
il  giudizio.  Ebbene;  lutto  ciò  è  somministralo  dulia  pu- 
i-ola;  a  questa  dobbiamo  l'abitudine  d'associare  idee, 
mediante  le  quali  escono  dalla  memot  ia  sapienti  combi- 
nazioni ;  per  la  parola  l'uomo  aquista  il  mirabile  spetta- 
colo dell'intelligenza  e  della  civiltà  ;  per  essa  le  sensa- 
zioni pensano.  • 

Questo  potente  eciiitatore  del  pensiero  è  però  anche 
la  causa  degli  errori,  qualora  l'uomo  vaga  nelle  genera- 
lità del  linguaggio,  e  scambia  colla  realtà  le  astrazioni 
create  da  quelle.  Conviene  dunqiHì  avvicinare  al  più 
possibile  la  pai-ola  alla  sensazione,  decompon  e  le  idee 
complesse  nelle  semplici,  e  spingiTsi  fin  all'immagine 
(issa,  esibtla  dai  sensi. 

Dello  studio  recato  sul  liiigiiagi^io  si  dà  lode  a  Con- 
dillac, ma  s'e'  diede  piii  particolare  sviluppo  a  questo 
e  alle  ojierazioni  dell'intelletto,  non  recò  nulla  di  fon- 
damentale nella  filosoria.  Già  dopo  Cartesio  erasi  co- 
nosciuto non  potere  ben  co  mp  reo  fiere  i  vari  elementi  del 
linguaggio  clii  non  conosca  gli  elementi  e  la  formazione 
del  pensiero;  e  che  u  questi  si  aniva  riflettendo  appunto 
sul  .linguaggio,  nel  quale  e  nella  coscienza  si  decom- 
pose il  p«isiero.  Alcuni  per  ciò  fbrmarcHio  gi-ammatiche 
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generali,  e  prima  cpiella  di  Portoi'eale ,  in  cui  già  è  sta- 
bìltla  la  distinsione  fra  i  vocaboli  soggettivi  e  obbiettivii 
aoi  che  dinotano  gli  oggeui  del  pensier  nostro,  oppure 
la  sua  forma  e  maniera,  i  diflèrenti  aspetti  sotto  cui  Io 
spiiHlo  considera  gli  oggetti. 

Ecco  d  un  (pie  il  liognaggio  condurre  a  trovar*  nelle 
nostre' cog'nÌEÌoni  elemeotì  c^gettivì-ed  dementi  for- 
mali; e  ciò  coDlradiliceva  la  dottrina  di  Loclte,  giacché 
le  idee  di  rapportn  niiscono,  non  dalle  seusazioni ,  ma 
dall'attività  sintvlica  dello  spirito.  Condillac  non  co- 
nobbe tale  distinzione,  che  Io  avi-elibe  salvato  dall'etTOre 
ddia  sensazione  trasformata. 

Con.  ben  pin  Ìngef;no  c  corangio  il  sensismo  era  por- 
Uito  alle  ultime  cona^aenze  in  InghUreira.  Ilunie  am- 
mise senza  riflessione  la  teorica  Jockiann  che  non  abbiamo 
cognizione  se  non  dai  sensi:  ma  Locke  s'era  contra- 
detto  col  distinguere  le  cognizioni  nostre  a  priori  da 
ualtre  che  vengono  dati' esperienza  ;  e  Ifame  ben  vide 
che  idee  a  priori,  cioè  universali  e  decessane,  non 
possono  venii-e  <lai  sensi-  Ln  proposizione  n  priori  ogni 
nffetlo  ha  lina  cnusa ,  è  impossibile  mai  dediirla  tlnl- 
l 'esperi e nzii ,  la  qnalt;  non  ci  pivsenln  c!k^  singoli  ftitti , 
nè  mai  la  connessi aim  tra  (piesti  li  In  causa  loro,  e  tanto 
meno  la  nixi'ssiii'i.  limaci;  \wi>  di  <-oii(;liiiidere  die  dun- 
que v'è  (piiilcln-  iilii,.  fonte  di  cng!ii/.ÌDni  oltre  i  sensi, 
lliidiL-  ni'i^ò  ipi<H  assioma  ,  e  disse  che  gli  nomini  riten- 
gono ipn;!  ciiiioue  soltiinlo  [ler  abitudine;  vale  a  dire 
che,  per  non  (hihitiire  del  senno  arbitrario  d'un  filo- 
sofo, suppose  in  erroi'c  tutto  il, genere  umano:  e  tolse 
l'argomento  piò  comnni;  dilla  nmana  attività.  VA  argo- 
mentò :  <<  I.o  idee,  i  f;iiidiV.i  e  tnltc  ìe  altre  modilicazioni 
'<■  dello  spirito,  sono  sensazioni  indebolile,  e  quindi  meno 
«certe  che  non  le  sensazioni  proprie.  Ma  a  qiiesle 
«  stesse  manca  t^ni  necessaria  certem,  atteso  che  nes- 
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CI  SUDA.  1-agìone  ci  porta  n  crederi  cha  corrispondano 

«  agli  oggetti  ». 

In  fatto  i  giudizi  nostri  relativi  all'oixline  fisico  sono 
fondati  sopra  la  nozione  di  causa  ;  (|uelli  relativi  al  mo- 
rale implicano  la  nozione  dì  virtù  e  liberti  ;  (jiielli  che 
vogliono  spiegare  l'origine  e  concepire  l'unità  del  mondo 
fisico  e  morale  insieme,  implicano  la  nozioni  d'un  prin- 
cipio universale.  Ora  queste  tre  idee  di  cansalit'i,  di  virtù, 
di  Dio,  son  mere  ipotesi,  idee  fittizie.  L'esperienza  ci 
olTre  bensì  i  rapporti  di  successione  e  simultaneità  tra 
i  fenomeni,  ma  non  già  che  l'uno  derivi  dall'altro.  Tolta 
l'idea  di  causa,  tutti  i  giudizi  nostri  cascano,  non  po- 
lendo noi  spiegare  i  fenomeni  che  colt'applicarvi  «juesta 
nozione,  e  per  essa  sola  possiamo  credere  esistenli  i 
corpi;  giacche  li  crediamo  in  quanto  son  causa  delle 
nostre  sensazioni. 

Nè  più  si  reggono  le  nozioni  su  cui  fondansi  gl'inten- 
dimenti morali ,  giacché  l'uomo  non  può  essere  mosso 
che  dal  personale  interesse,  all'idea  di  generosità,  d'ab- 
negazione che  esiste  nella  virtù ,  mancando  ogni  motivo 
razionale,  non  resta  più  che  il  dubbio. 

Svanisce  pure  l'idea  di  libertà,  non  essendo  possibile 
una  scelta  libera  senza  motivi,  nè  il  motivo  potendo 
essere  che  una  sensazione,  la  quale  trae  iiTesislibilmente 
la  volontà. 

I  sensi  poi  non  offrono  più  un  mezzo  d'arrivar  a  Dio, 
se  si  tolga  l'idea  di  considerarlo,  come  causa.  L'uomo 
dunque  adora  da  ])rincipio  ì  fenomeni  della  natura ,  be- 
nefìci o  formidabili  ;  e  per  via  d'astrazione  li  trasforma 
Jn  dèi, fuor  dal  mondo  sensibile  creandone  un  altro  a  ca- 
pric«^o.  Hume  dunque  distni^e  Loctenel  suo  elemento, 
la  sensazione,  risolvendo  questa  io  percezione  di  pura 
apparenEa;  .Ia  naOira-non  è  più  che  un  .  misto  di  per- 
òaioni  e  di  fenpnieni  :  la  necessità  che  Locke  traeva 
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dalla  causalità,  cade  col  negar  qnesla,  e  culdiria  ua*Ì]- 
lusione  ddl'aliitudine  ;  mentre  il  mondo  non  è  «he  una 
fantasmagorìa,  abbandonata  al  caso. 

Filosofa  non  è  possibile  senza  conoscere  la  conneS' 
sione  fra  cause  e<l  eirctti  ;  ora  l'esperienza,  unica  fonte 
delle  idee  nostre;  non  ce  ne  presenta  veruna  di  tal  con- 
nessione ;  io  conseguenza  non  può  duisi  /ilusoliu,  nò  lo 
spirito  umano  è  capace  di  alli'e  cognizioni  che  di  quella 
di  alcuni  fatti  accaduti  io  lui  stesso,  e  di  cui  sì  ricorda. 

Per  altra  via  ei-a  giunto  ali'egiial  negazione  il  vescovo 
Giorgio  Bertley.  Nel  problema  capitale  della  filosofìa 
«  Qual  è  l'origine,  quale  la  ceitezz^  delle  nostre  cogni- 
y.ioniV  >j  I.oi'ke  avea  risposto  /  sensi;  llerUey,  per 
(lisli-uggere  dalle  fondamenta  i  sistemi  materialisti  deri- 
vatine, rispose,  l'idea.  Bisuluzioni  a  prìmo  colpo  (Uspft- 
ratissime,  eppure  questi  professavasi  scolaro  del  primo, 
e  credeva  seguirne  la  teoria. 

Il  teorema  di  Locke  Non  u'é  che  scruaziaiip,  crn  Insuf- 
ficiente a  una  mente  ragionatrice.  Co  cuniiilo  dì  swisa- 
zioni  sovrajiposte  in  un  essere  che  non  ha  se  non  la  facoltà 
ili  riceverle  e  serharlc,  come  ]mò  diventar  ragione?  come 
dal  inondo  rivelatoci  d.il  tatto  passar  a  quello  rivelatoci 
dalla  vista?  Le  sostanze  non  possono  da  noi  essere  co- 
nosciute se  non  |)er  le  qualità  ad  esse  inerenti.  Ora  nes- 
suna qualità  concepire  jiossiamo  ciinie  inerente  a  una 
.sostanza  corporea;  non  le  secondarie,  come  Ìl  colore, 
l'odore,  il  sapore,  le  quali  Cartesio  dimostrò  esislere  in 
noi,  anziché  net  corpi  ;  non  la  primaria  cioè  l'estensione, 
poiché  vi  si  applicano  gli  argomenti  stessi  usati  con 
quelle.  Non  conoscendo  noi  i  corpi  se  non  per  l'esten- 
sione, il  mondo  materiale  non  è  che  un  fenomeno  ■  ni 
ci  è  dato  percepire  altro  che  le  idee;  tutti  questi  ordini 
di  sensazioni  sono  meii  segni  convtuizionali ,  parole 
d'una  lingna  con  cui  ci  parla  Dio,  il  quale  è  la  sola 
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isausa  tfllìcieiite.  Cosi  parf»ulo  dalla  sensazione  fierkky 
arrivavn  dove  Miilcbi-anche  partendo  àaì  pensiero;  e 
))ercliè  noti  ajjirnctie  più  che  idee,  U  suo  sistema  fa  detto 
idealìsmn,  e  meglio  sarebbe  ideismo. 

Volendo  distruggere  la  materia  per  non  conservare 
che  l'idea,  oflH  al  malerialismo  io  anni  più  robu- 
ste; Elvezio  tolse  da  lui  che  l'uomo  fosse  superiore  al 
hnito  solo  per  migliore  conformazione  della  roano; 
Ilnmo  ne  trasse  tatti  gli  argomenti  del  suo  scetticismo  : 
Condillac  se  ne  fece  plngiario  nel  trattato  delle  sens»- 
xion!.  . 

Ecco  dunque  le  logiche  conseguenze  ddle  dottrine  di 
Tjocke,  al  vedere  le  quali  U  senso  comune  si  sgomentava 

e  torceasi  ad  esaminare  l'eiTore  e  cercare  il  riparo. 

La  .sciKiKi  scoKKPse,  derivala  anch'essa  da  Bertlej, sgo- 
iiieiilata  di  ([nei  vuoto,  e  pur  professandosi  adorali-ioe 
di  LmAe,  l'.f.vcn  i[\ìnl  passo  avesse  e"!!  ti'ascoso  per  ai^ 
i-ivnm  a  r|„rirahisso  ,Ii  .ImI.Imo,  ci  s'olo  il  u,]^o  p„lfva 
.-.«•conciarsi,  dove  la  filosofia  m  «-ra  isolala  «ìalla  poli- 
(iea  <,■  dalla  i-olii^lone.  Shan,:sljiin  Cu  il  pi-lriio  a  p.ocla- 
manj  mi  s<'nliiTii;nto  inoralo  qinl  siiri^crilc  del  sistema 
«Ielle  azioni.  l)ii-ti-o  a  IiiÌ  Uiilchesoii  cominciò  la  riazione  iwi 
coiiti-o  lo  scetiicismo,  i.ia  cieiU^niIo  liaslassi.-  i  iconoscei-e 
nell'uomo  un  istinto  mui  ^ilr  :<  imi  l|H-iidi:ijl('  e  dall'iiLililà 
e  diil  bea  essere  iwi-muhIc,  dui  .M-juiinenli  e  ilaile  pas- 
liìoni,  dalla  verità  e  dalla  ragione  speculativa  o  dall'idea 
che  ci  formiamo  della  divinità  ».  A  tal  causa  oscura 
riferiva  la  moralità  delle  azioni;  ma  qual  base  darvi? 
come  mai  credere  che  questo  istinto  non  nasca  dai  no- 
stri'dugmì,  dagli  atti  nostri  anteriori,  dall  ulucazionc? 
Spiegava  il  fatto  col  fatto ,  come  una  scienza  che  hu 
vei^ugna  di  se  stessa,  e  cerca  [gualche  base  nel  presente, 
nel  fenomeno  attuale  e  tangibile,  neU'esperi mento. 
.  -Tommaso  Beid,  solido  ingegno^scozzese,  atlaccò  sì  Io 
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sceuicismo  che  l'ideismo  [iieiliunle  la  dotti'ina  del  senso 
coniiiim  e  (le'jit-iiicipii  primitivi  indipendenti  dull'edu- 
caziune.  Bacone  aven,  detto  che  la  scienza  consiste  n^- ' 
l'osservaKÌone  <leì  Catli,  e  nell'induzione  ,  In  quale,  còl 
ravvicinare  i  simili,  scopre  le  idee  generali.  Ciò  intra- 
jirese  la  scuola  scozzese,  estendendo  quel  canone  olla  filo- 
sofìa. La  Olosorianon  deve  pretendere  di  spiegareJe  cause 
e -le  sostnnze,  i;iiicclié  noi  non. possiamo  della  realtà  cono- 
scere se  non  i  fatti  o  fenomeni  cheosserviamo,  e  che  dob- 
biamo contentarci  di  ben  descrivere.  1  fatti  altri  cadono 
.sotto  i  sensi,  nitri  sono  oggetto  del  sen.'io  ìntimo;  quelli 
spettano  alla  fisica,  questi  alla  Closorin.  Delle  due  pFU- 
posiziqui  conlrjìdditiorie  di  Locke ,  tutte  le  cogniziotii 
ilei-hano  ihu  sensi ,  e  si  dà  unii  cognizione  a  priori, 
liume  avea  negato  l'ultima,  rinnegando  il  senso  comune: 
Reid  s'attiene  a  questo,  e  ne  deduce  che  dunque  non 
tutto  vien  dai  .sensi  ;  che  nello  spirilo  umano  si  ti-ovano 
alcune  verità  fondurnentulì,  indipendenti  dall'esperienza, 
secondo  le  quali,  non  il  volgo  . solo,  ma  i  filosofi  pur 
anco  ragionano  e  son  costretti  a  ragionare  se  vogliono 
essere  intesi,  e  pei'clic  si  possa  disputai'c  con  essi.  A|)- 
|iena  un  uomo  le  concepisce,  non  può  di  menadi  dai'vi 
il  suo  assenso,  e  la  facoltà  di  conoscerle  è  innata,  e  co- 
mune a  tutti  gli  uomini,  purché  lo  spirito  sia  pervenuto 
a  maturità  e  scnrco  da  pregiudizi.  Il  loi'o  complesso  co- 
stituisce il  senso  comune.  Uno  di  tidi  assiomi  fotìdamen- 
(idi  c  la  veracità  della  testimonianza  de'sensi:  l'altro, 
die  non  >i  iin  elietli  senza  causa  efficiente. 

Applicando  il  principio  generale,  trova  che  l'idea  dei 
corpi  da  noi  s'aquisla  mediante  V  impressione  fatta  da 
essi  sui  nostri  organi,  la  sensazione  che  no  soi'gc  nell'a- 
nima nostra,  la  perceuone  dell'esistenza  e  delle  qualità 
selisibili  dei  corpi.  E  poiché  la  sensazione  non  può  es- 
sere' causa  delia  percezione  dell'esistenza  dei  corpi,  è 
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tan»  aumu^Ueiffl  idnata'iidlo  spinto  un'aUivitù,  die  lo 
porli,  dietro  le  sensazioni,  a  giudicare  1' csisten^ii  del 
mondo  esteriore.  Assumeva  dunque.u  gai'antire  i  priiici]iii 
dei  senso  comune  control;)  lilu.solìu  die  pretender  di- 
struggerli. Ma  col  fili' die  la  seiisnzìune  non  ubbìa  nulla 
(li  simile  aUa  percezione ,  toglie  la  certe/^n  Mila  cogui- 
zioite,  e  ricade  nell'ideismo  die  volea  conibattere.  In 
opposizione  a  Locke ,  crede  che  il  giudizio  pren:(Ia  la 
seusauone,  ui^iante  il  quale  si  conosce  l'esistenza  reali> 
dì  (juesta  ;  e  che  la  prima  operazione  dell'  intelletto  è 
la  sintesi ,  non  l'analisi.  Ma  se  con  ciò  abbatteva  ì  lo- 
ckiani ,  non  vedeva  die  il  giudizio  stesso  presuppone 
un'  idea  semplici),  generale,  non  potendosi  giudJcai-e  die 
esista  una  cosa,  se  non  si  abbia  idea  dell'esistenza. 

Tommaso  lìrawii  die  combattè  Huine,  non  ciede  cbe 
in  percezione  immediata  di  Reid  basti  a  provare  il 
Biondo  esteriore,  e  pro^wne  iniece  la  suggestione  delle 
idee  come  causa  di  tutti  i  reiiomeiii  e  inleilettuidi  e 
morali, 

Dugald  Stewart,  sempie  col  ntelodo  sperimentale 
della  scuola  scozzese,  ailéruia  itoii  deriv  ui'e  tutte  le  idee 
dalla  sensazione,  e  vuole  spiegar  come  l'uomo  j)ossa  for- 
tuarsì  idee  generali  mediante  rim|>osizioue.de'iiomi  allt: 
cose,  sicdiè  ùi  cupo  de' nominali  moderni-.  Reid  area 
negato  ogni  intermedio  fra  l'oggetlu.  peioepitQ -e  lo 
spurilo  che  percepisce.  Ma  se  l'oggetto  ila  uà  indivìdua 
percepito  esiste  lealtoente,  k>  idee  generali  noa  hanno 
esistenza  che  nello  spiptos  .onde  a  Bitid  nuinaava  il 
inqdo  di  spìega]:le.  Stewart  crt^dette  più  «pèdÌBnte  jl 
legarle)  e  asserire  die  «^no  soofi  nomi.  Nqip  s'arr 
vide  egU  die  nomi  noo  bastano  a  spiare  l'attp  don 
cui  lo  spirilo  iuMiugtna  snli  possìbili  e  in  JUimaru 
maggiore  di  tuuì  gli  caui  che  pac^l  coi  -sensi  :  ni*  vi 
bastano  le  ideò  ddk  qualità  percepite  .negl'jiidivtdiu 
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tBccIesimi  e  adeiviiti  od  essi;  ma  è  (luo^io  di&la  mente 
cgncepisca  tali  ([unittà.  in  -sé,  cioè  sepwate  dagl*  indivi- 
dui, e  cuuie  [iniMijiente.pDSsìbìli.-Nèì  segai  sono  sulG- 
cìbd.Ù'  u  s|>jegiii'e  cuiiw  SÌ  Armi  alle  vciìtà  generali , 
dove  non  si  jiiiuneUa'  elle  queste  piuie  sìeno  qualcosa 
Ui  reale.  ■        -  ^  .  i    .  '      -  . 

11  pròbiema  dunque  dell*  origine  tiMle.  idee  generi 
non  ù  risalo  (klJa.£caobi  scoziese;  e.  da  Cartesio-in  giù 
la  filosofia  «ra  ifidieu'eggiatQ,  volgendo  al  dubbio  e  al 
iDRt«fialisnio.  •  '         .  ■ 

In  Germania,  dopo  LeibniU,  iJ  quale  poto  e^te  in- 
ventate lienciie  fi'iulito,  o  non  perdei'e  dell  ingegnosa 
profaiidit.i  li:iiic!ie  lutto.  Iei;gessc  e  imparasse,  Oristiiiiio 
VVolf  di  fii-esliiu,  die  giù  noinmuimno  tra  i  pubblicisti, 
pose  ragolii  snpiri^ina  della  inorale  il  ^lerfezionare  se- 
slL-sso,  ed  u  lai  fine  iidopi'ar.si  a  perfezioniire  gli  alti*!. 
Tt!U(ivns]  dunque  solu  allu  ramoiic.  e  di  la  traeva  .il 
sistema  intero  con  logica  seriaLii.  ]ìt?r  modo  clie  piaque, 
sebbene  iiiiiiii:asse  di  fonda  ineiilo.  A  lui  e  dovuta  U 
tiistribuziont:  della  lilosolia  in  leureliea  e  [mitica;  la 
prima  divisa  in  Inimica  e  metalisie.1.  eompi-eude  l'onto- 
logia e  la  teo!of;ia:  Li  seeoiida  dividevi  in  filosofia  pra.- 
tioa  gcnci'nlu.  etica,  diiillo.  iiatnnile ,  politica;  i  suc- 
cessivi aa^iiinsem  1  esletica. 

Con  metiido  strettamente  matcmalico  e  con  tei-mino- 
liiifia  precisa,  se  mi^ijlio  determino  i  concetti,  degenerò, 
pui  i^pe'^so  m  lormalismo.  Poi  Giovanni  Gioachino  Lange 
niu^Lro  come  traesse  ali  ateismo,  tanto  che  fu  vietato 
i  nelle  scuole.  Sleiilio  il  combatte  Crusius,  che  pose  Dio 
come  autore  arbiltario  del  mondo,  e  unico  pnucipio 
della  morale. 

.Ma^Hii  leibniziani  e.  woliiani 'diedero  luogo  li  pure 
all'empirismo  di  Lock^,  vagheggiando  meglio  la  Vuietà 
delle  applìcauonì  che  il'  unità .  del  principio.  AJcuUÌ 


ORO  El'UCA  XVII.   IL  SCTTKCKNTO. 

opponersnsi  al  predominio  esclusìro  A'aa  sistema  per 
mexzo  flèil'ecIetttsRiD;  tìis]  i'esUtìco  Snizer  trapiantò 
ju  Germuiia  la  iìloso'Ba  di  Hume;  Basedow  pose  prin- 
cipio ddla  verità  la  felicità,  l'interno  assenso  e  l'analo- 
gia; Mendelsóhn'.ed  altri  mescolavano  una  parte  d'an- 
tico al  moderno;  Teteus  espose  le  conseguenze  delle 
dottrine  dì  Locke*  senza  dare  nel  materialismo.  Lo  scet- 
ticismo d'allora  derivava,  non  tanto  da  persuasione, 
quanto  dal  vedere  il  vuoto  del  dogmatismo.  * 

Caduta  dunque  questa  filosofia,  era  tempo  di  Mirro- 
game  un'altra,  e  cambiare  la  via  per  cgi  ra^^iuD^uriì  la 
certezza'  Stroiiiento  dell»  rivoluzione  lìiosfllica  fu  ICniH- 
nuele  Kant  dì  Kònigsiterg ,  uomo  i  cui  casi  consistono 
tinti  nelle  opeiv,  ma  clie  più  risolutamente  d'ogn'aUra 
diede  elTetto  a  quell'idea  de'moderni,  che  ometto  puro 
della  filosofia  è  lo  spinto  umano  in  se  stesso,  iso)ato«Ìa 
tutto  CIO  che  esso  tocc.i,  ntielte,  suppone. 

Non  che  In  venta  brillasse  di  colpo  ali  occliio  di  lui , 
lun  ti-oviaino  hi  sua  doitnna  incatenata  con  quella  dei 
predecessori,  e  derivatane  a  guisa  di  corolinrìo.  Carte- 
sio era  partito  da  un  atto  di  fede,  ma  cessò  d'ossei^ 
vare  la  cnsuienza  dopo  avnrvi  veduto  solo  il  pensiero, 
ne  al  lenipo  stesso  tondo-  i  tiittoriln  della  cosciensa  e 
qiu;ila  della  rii^i.ine  pura. 

Cartesio  dii,.l-o  la  s.^ntema  di  Galilei,  che  le  pi-0- 
pneta  sei:oii<Iarie  di;  rorpi  fossero  Soltanto  nel  soggetto  ; 
i;  pose  1  esseii/.a  de  eorjn  neit  estensione  :  dove  errò  col 
non  osservarli  elle  ni  tutte  le  sensaiioni  nostre,  comun- 
que soggettive,  sempre  v'e  una  parte  fuor  dal  soggetto; 
col  quale  obblio  fece  passare  tutte  le  sensazioni  per  sog- 
gettive. Gli  argomenti  adoperati  da  esso  per  le  qualità 
iiecondane  furono  da  Bayle  rivolti  a  mostrare  sogget- 
tive le  primarie,  e  ira  queste  ^estensione.  Con  un  ai^o- 
meato  ad  homiium  disse  l'estmsione  non  essere  da  noi 


FILOSOFIA.  S8I 
percepita  cbs  ineilìanle  nna  sensazione  ;  e  poicliè  que- 
U»  è  soffgeUivBi  tale  e  pura  l'estensione.  Di  qui  preic 
■leodolè  mossejKaut  non  ebbe  più  die  ad  inventar  il 
tiuAo  dìJi)rma  ilei  senso  esterno ,  onde  significare  l'at- 
tittuline  che  il  soggetto  possiede,  d'avere  la  .perceaione 
dello -spazio.  Ala  poiché  negli  inventori  vuoisi  cercare 
[HuHosto  il  metodo,  il  quale  sopra y vive  .anche  ai  vizi 
ddl'applicazione,  Gttrtissìo  lasciava  l'esempio  di-,d«(laprQ 
tolta  ^la  méta$sica  Ja  ati  dato-^psiccilàgicbì  nrlyolflàn; 
spiagei«  più  avanti  l'ossenazion^  della  eoscienza'  e 
pi-iroa  di  tirare  deduzioni ,  riconoscere  tutte  le  credenze 
che  ci  si  present;ino  come  necessità,  al  puri  dell'esi- 
stenza del  pensiero.  Ciò  inti'Hpcesei-o  gli  Sc07.7£si,  che 
s'accinsero  a  compiere  la  fìlosofia  col  metodo;  nulla 
inventano,' ma  abbattono  gli  etruri  antichi;  negano 
come  I^ke,  tua  meglio  di  questo  arrivano  ad  alcune 
alfèrmazioni  ;  assoilnno  l'autorità  dalle  facoltà  primitive; 
e  mettono  solla  sti-ada  del  vero. 

Kant ,  ti-ovati  deboli  Ì  loro  argomenti ,  ripigliò  Ìl 
problema  dèlia  cognizione  ove  Berklcy  l'avea  lasciato, 
e  rifiutando  i  misteri,  lanciossi  nelle  profondità  della 
filosolìa. 

Seguendo  il  problema  di  d'Alembert,  propose  prima- 
mente essere  necessaria  una  scienza  che  spieghi  la  pos- 
sibilità dell'esperienza  esterna.  Ma  tale  scienza  sarà  ella 
composta  di  sole  nozioni  offerte  ilall'  esperienza  o  ne 
esistono  d'indipendenti  dalle  sensazioni,  e  protlolte  solo 
dall'intelletto?  LocLe  aveva  ammesse  queste  ultime:  me- 
glio Leibnitz:  Condillac  stesso  conveniva  non  potersi 
dell'origine  della  cognizione  dar  ragione  coi  fatti  ;  tanto 
è  ciò  vero,  che  partiva  da  ipolesi,  e  concfaiudeva  al 
raziocinio;  col  che,  malgrado  suo,  significava  doversi 
l'ideologift  atabiiire  a  priori,  e  dirigersi  sovfa  l'espe- 
rieiùca  interna,  non  meno  che  sovra  l'esterna. 
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Eult-noD  seppe  emanciparsi  dalla  (lottriaa'di  Ifode,- 
asegóo  cbe  ammise.. ctAne  «ano ne-  fendamstitale ,  dn 
ogni' oogaBÌoae  ubsti-a.cooiùiGi'daU^eBpierìeiuii'Oiifia' 
ride'die Locke  non  avera  esaminato  secotesta'sperienza 
sia  possibile  qualora  allo  spirito  .sì  diano  nnicaments 
le  senspsioni  ;  ed  asserì  die  la  .cognizione  a  ]iriori  è 
necessaria  e  universale. 

,  La  Ittica  fu  saldata,  dacché  le  siie  i-egole  fuivllio 
ìodipendeiitì  d^e  applicazioni  :  la  matematica  proemi 
dette  dopo-ehe  se  ne  cercaiono  le  proprietà  costasti, 
CQsl.  la  metafisica  non  potrà  costituirsi  finche  nonsb.ne 
considerino  le-leggì  indipendenti  dall'oggetto.  Kant 
vollé  dunque  ptlrtaie  sul  subìettu  della  coDOScensa',  I* 
ricerche  fin  allora  volte  all'oggetto ,  al  modo  onde  Co- 
pernico, non  polendo  spiegar  il  mondo  col  far  girare 
i  cieli  attorno  all'uomo,  fe  j^Irare  l'uomo  attorno  al  soie. 
Prima  bisogna  dumjue  far  la  critica  dello  slromènto 
proprio  dell'intelletto. 

In  ogni  proposiiione  v'  ha  un  elemento  generale  e 
logico,  ed  elementi  partlcolaii,  variabili,  accidentiili.  It 
dire  "  quest'assassinato  >j  suppone  un  assassino,  e  l'idea 
d'un  uoiii  uccido,  con  lidi  eircijsl;uize,  coi  t;de  slromenlo; 
tutte  variabili.  Ma  v'è  mi  principio- generale,  die  ogni 
assassinio  vien  da  un  assassino,  e  più  generale  ancora, 
0[gni  accidente  bn  ima  causa.  Questo  sareblie  la  forma, 
gli  altri  la  materia.  La  materia  è  somministrata  dal- 
restei-no^  la  forma  noi  ondé -nasce,  dall'interna,  dal 
so^;etto..  Adunque  le'  cogniaioni  seno  o  snbietUve  aH 
obiettÌTe.  ■  '  . 

Ma  . poiché' la.mataria  nap  entra  nella  cognizione  reale 
se  mÓD'per  la  format  cosi  l'elettivo  non  ci  è  noto  die 

-  (I),  Iji  crìliu  della  ngino  poro  cnniacit  ood  or  dtigni,  IsH'alIro  etM 
eiiHcai  *  n«uuD  dàtiliia  rh«  (nUo  it  BMlro  npmrs  caminiiia  colla  ips- 


pel  subiettivo.  Cnmicn  nello  sttiJio  partire  diil  pensiero, 
'lalln  forma,  non  ilnirolMetlivo:  onde  In  iiieinfisiLM  e^tit- 
{•ia  punto  di  partenza.  Non  reggono  diinrpe  uè  il  sen- 
sismo, nè  l'ìiìeoiogia,  perche  vanno  (l;.IIn  materia  aldi 
fot-ma,  ilaìi'oggelto  al  soggello,  d.ill'essere  al  pensiero, 
(kllWologia  alla  psicologia. 

■'  Heid  flveu  visto  che  la  cognizione  a  jirioi'i  non  ha  a 
fare  colle  sensazioni,  ma  all'occusione  di  queste  è  in  noi 
suscitata.  Come  ciò^  avvenga  egli  non  cercò ,  mentre  di 
cpii  prese  le  moste  Kant.  C  pa)^eg)i  che  gli  oggetti  non 
fiMt^-soto'  QB  (l|gr^ab>  di  sensìMcAìl",  ms  di  qaeitb 
fmateriaj  e  di-^nalità  poste -nello  sditilo  (forma):-  Le 
sensazioni  lono  Telemnito  materiale  della  senfiihilitd; 
i^t^MAI^fòrmale  he  sond  il'  tempo  é  Io  spazio ,  forme 
d^'ifUtre.}>»cie^obi.  L'inlendìmento 'rat!Ct%tte  i  liia- 
teriaK'iMiMnidì^ti  dall'esperìehlAi^ìflIytliiiiditeleqadttM 
(Attorte,  o  sieiio  forme  della  cob^unsione  dellb  mate- 
•tn  (ri  conceu!  ìndipetidenh'  (lHtt'es^tje<ltelV^e  unite 
aUa  forme  ideile  ìntnìzioni  srosibìlr,'  dtilìàO'ì  pi-incipii 
(AstitiAifi  delI'intenAimen'to.  'Altit(^hd6  il  sao  'trovato 
«  Teriti.d'ultro-tn^Iine,  scoprì  che  l£ -rilute  nostra  o 
divìde  l'jdeà  in  più  parti,  ciò  òhe  àicesi  àrtidisi ,  0  le 
1-icongiunge  in  un'idea,  ciò  che  è  sìnfìsi.  Per  giudizi 
rtn<7//ftW  attrlhuiamo  al  soggetto  un  predicato  essenzial- 
mente inerente  al  medesimo,  come  quando  si  dica  :  il 
triangolo  è  figura  di  tre  Iati  :  pei  sinietìci  ,■  il  pi-eìlicato 
è  qualcosa  di  pili  di  quél  che  si  concé|)Ì5ce  nel  90^ettò\ 
come  ne!  dire  il  cielo  è  sereno.  ■■  '  ''*f>^ 
■  Or  come  possono  cominciare  nella  mente  nostra'J*'')! 
giudizio  analitico  suppone  gii't  fatto  il  sintetico,  perchè 
non  si  decompone  se  non  ciò  che  già  era  compo^ 
sto.  Vuoisi  dunque  fissare- l'attenzione  sui  sintetici  ;  è 
trovasi  che  alcuiri  si  nferìscotid  all'esperienza  f^npnf<ciy> 
dui  si  fanno  a  priori.       ■  '      "   ' 
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'  .mài»  formazioiiie  de'primi  non  oee(»TB  diffiodtè;  nw 
l'apporto  (lelllosperienza  nt^pCB  ia  quelli  a  piioi-i.  Ov 
donde  vengono  i .  pi«djoati  di  tali  giudizi?  Don  ce  li 
aomministnipo  .ì  sensi  ;  onde  è-f(>rsa  trarii  da  noi  staisi  ; 
e  «ledere  quindi  esìsta  in.  noi  una  moav^ìosa-enei^a, 
dalla qiuJe  emanano  i  predicati  deUa  specie  delle  cose; 
«  tali  predicati  essendo  in  noi  a  priwi,  debbano  estere 
e  necessuri  e  universali. 

La  filosolia  dee  diiii<|ue  api>ll;:cii'si  ad  eiiiiinernre  tali 
predicali ,  senza  cui  gli  oggetti  da  noi  {lei'cepiti  non 
esisterebbero  ;  e  a  descrivere  il  modo  con  cui  la  nostra 
niente  applica  negli  Oggetti  questi. ^«diciiti,  e  se  ne 
forma  gli  ogt;ettì  di  sue  o^RÌuodì.        '  . 

Convenne  dunque  assumere  la  critica  geiiernle  sì  della 
ragione  teoretica,  si  della  ranion  pratica,  sì  d'una  terza 
che  stabilisce  l'alleanza  della  prima  colia  .seconda. 

Quanto  alla  prima,  nella  sensibilità  vuoisi  distinguete 
la  jnoftrùi  data  dai  sensi,  e  Ja /orma  anteriore  all'espe- 
rienza, quali  sono  le  nozioni  di  tempo  e  di  spaziu. 

Per  produrre  le  idee  non  basta  la  seniiibilità  passiva, 
ma  SI  vuole  un  operazione  attiva  dell  intelletto,  che  può 
dirsi  spontaneità. 

Unite  le  inuiizioni  per  formar  le  idee,  l'intelletto 
V  ol  r  n  1   p     ]  ol  I      M       a  de  giudizi 

sono  le  idee,  ina  olire  di  queste  vi  sono  le  forme.  Ora 
tutti  I  giudizi  SI  nieriscono  o  alla  quanuia,  o  alla  qua- 
lità, o  alla  relazione,  o  ella  modalità;  dai  quali  quattro 
modi  fondamentali  nascono  dodici  categorie,  unità,  plu- 
ralità e  universalità;  realtà,  n^aziouee  limitazione;  su- 
slonza e ^M^enl^ causalità  e  dipendenza,  azione  e  ria- 
KOW,  possibilità,  esistenza^  necessità  coi  loro  contrari  ; 
tati  categorìe ,  concetti  puri,  che  uniti  alle  visioni  della 
sensibilità  da  un  mediatore  che  è  il  tempo,  compongono 
Togato  del  pensiero,  e  secondo  cui  ci  dispongono  lutti 


FfLOSOKIA.  B8S 
i  giudìzi,  non  vengono  dall'esperienza,  ma  sono  iefftfi 
universuli  dell' in  teilelto. 

L'alio  die  richiainn  i  giudizi  all'unità  c  il  raziocinio; 
pel  quale  opera  la  ragione,  distinta  doirintelltttto  ;  e  la 
cui  fomionfi  constst^  iiei  cacare  la  condizìoDe  asaohiUi 
onde  dalle  jwemwsp  traggmui  le  em»egaùae,-E  come 
v'  ha  tre.  Some  fjflnerali  del  miocinìo ,  la  dateg(»ica  i 
l'ipoWica  ,  la  di^uativfr,  cosi  tre  idee-  stabilitooos  la 
condlEÌoiie  assduta  ddl'unità  per  oìaicaDa  fimna  di  ni 
MOcinio.  Or  newuna  di  'sìflSiUe  idee  pai  essere  data 
dall'esperìenaai  la  quale  non  coni^Knide  cfae  ai  feno* 
jnmi^  uè.  ra^^ureseDla  ,coia  wtoolnta  o  . generale.  Tali 
uosinni  sonò  dunque  a  priori;  e'  considerata  in  eitse,  la 
ragione  è  pura. 

In  somma  la  conoscenza  umana  consta  d'un  elemento 
empirico  e  di  uno  derivato  dall'intelliffenza  ;  le  nozioni 
della  ragion  pura  non  hanno  veruna  renltà  obiettiva, 
non  operando  essa  sovi'a  le  intuizioni,  ma  sovra  le  fanne 
de' giudi 7,1  prodotti  dnli'inlelletlo;  stortamente  usciamo 
della  ragione  quando  vogliamo,  pei'  mezzo  di  queste  no* 
zioni,  trovar  esistenze  fuor  del  mondo  sensibile ,  mentre 
è  limite  della  umana  cognizione  l'esperienza  ;  come  pure 
allorcliè  non  ci  valiamo  delle  nozioni  della  ragione  sol- 
tanto per  ordinare  i  giudizi  nostri,  ma  vogliamo  appli- 
carle ni  dati  dell  esperiuii/a  .  donde  nuscono  le  antinO' 
mie.  I-e  leggi  che  diciamo  di  natura  sono  quelle  della 
intelligenza  nostra,  che  le  impone  alla  natura. 

Kant,  da  vero  rivoluzionano  che  non  transige,  e 
parla  con  sprègio  de  suoi  avversari  ('),  ha  il  mento 

(1)  Se  loglism  duDqsc  pangamiT*  KbdI  chì  pmedenli,  «eco»  il  qnuljn. 
Lnclie  dice  :  Prima  operuiam  d«li'ÌDlal|eUa  t  l'«*ili>i. 
Gli  tdesUigii  PtÌBii  «iMiuions  dall' IntalltttD  h  li  lialaM  i  ijotili  aaw 

•onbioi  n  imb  lo  «mu1*dÌ. 
ta  BloKitilTUMBdtBUl*!  Fiin*  opiniioD*  dal!' iatdIeUo  i  li  ilalHÌ: 
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d'avei-e  meglio  d'ogni  moderno  Jhlintft-il  sentire  ^nD'in- 
tellfìtto,  l'intuizione  (Inlle  idee,  e-r^tóighe  tntt»  le  op^ 
razioni  dell'intendimento  possono  ridursi  a  gìadiKÌ;  che 
per  comeguem»  bisognava  innnnzi  tutto  invesìigtire  le 
frazioni  del  giadizioi  ■ 

Iioder  vedendoti  «Icun'e  idee  deriMno  dtflhf^siensii- 
ÙHu;  ocAehìase  che  queste  erano  I*  ftmtedt  tutte.  Kenf, 
weòeaio  che  «lotinc  non  {lOtenio  derivante ,  conChiase 
'  efae  le  idee  Iran  sono  date  dai  sbnsi.'Cdl  primo  sf  afrìnt 
K'negare  vita  ìntdtattUBle'fwurì- dai  ^si»  e'si  VA 
difilalo  al  raaterìblismo.  Kant  fu  iinn  {Kiicnte  riazionn, 
é  mentre  gli  enciclopedisti  dicono  «Toccnlf,  puragn- 
ahte,  giudicate»  egli  riconosce  una 'rivelnzione  della 
coscienza ,  indipendente  dai  sensi  ;  e  le  idee  venir  tutte 
d*U'esfierienu,  Ina  l'esperienca  norr  bastare  »  tntte  spi^ 
gade:.e-poier-es3è  rlMltate  da  ima  i-ìSaBsione  sopri  50 
(tesso. 

Ha  ^uà-diiedersi  a-Knat,  se-in  fatto,  si  fohnimgiitt 


UDII  eoióUinj  «olUnto'le  ito«tloni,  ma  anc^i'  alrnni  clc- 

tnllQ  inàta  diU«  Mnuiiani. 
V'  Ila  do'iìodì  ■  priati  ;  tm  haono  Brchtlipi  I  $h  canrirai. 
T>      DDiioni  ■  iirioTl;  tttt  Boa  liinna  irchetlpi  *  outiitnft 
-  oanbrai,  ntf  uno  taapli^  roT^s.iean.  lalar  naia. 

prineipio  tegolaliTO  dtlts  hìsLciue,  cioc  Ir  lo|^^i  di^h'uni- 

LeT^ta  necewarie  caolengaao  le  coniIii'iDni  funDali  della 

dn^rgnoDicni,  Lo  c-se  in  sè"%™nieiii 5  .non  ^mno  cono- 
icursL  ne  a  prioti,  i.h  per  .lali  j%.r-nliii,  1,'orilinp  a  priori 

bimli  co'fenomeDl  passeBgeti  e  ìccìiIeiiUIÌ  Jplla  jfn«iinne, 
eollitalMORO  i  faDomtni  eomplcui  dc'ooT]n  e  del  dib  s  I> 
Bitnn  fcnonnla.  -Fon  di  qBMfolliliM,  k  Terila  niBun-, 
rit'Bni  lunM  niora. 
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d'ai  sintetici  a  priori,  cioè  o>e  Ìl  pt-eilìcato  non  si  ti'ae 
dalii<  s[iei-!en7.a.  Ctrlo  non  snn  tali  gli  esempi  suoi  (')j 
onde  fallino  il  supposto,  restni  o  ciroiiea  U  su»  rlceivcf 
del  problecna  £;enerale  della  filosofìa,  cioè  come  SOtld 
Jnssibili  i. giudizi sintelici  n  priofi;  '  ■-' i  >  .  '*>•.'- 
■  l!ij%^i^ur.>è-'yCT<)''che  la  quattro  ealegbrier  dieito'  Oìndi- 
;riidQr-^la'  peKefaioiib''ìnt8]Iettatla,  mentre  ROn  'sorà 
'àia  oondizioni  dell'  esistenu  dellé-  ct^"  sttemej  '  Mtf 
pos^  anche  Is  eate^rìe,  lasci'ai'a  InesplicntB' là'  riÉtiin 
didlr^imzìOBeiiiRellétliule,  cioè  come'  siirpcésiliile  là 
iiS^ÌMi''d'idétititB  fra  la  cosa  particolare  iteli'  oggeltd 
tf'Ii^DMà  tiQÌT^sAle  Bel}»  mente.  In'  apparenzii  duncpié 
Si  ofiginàle,  non  (a  che  srolgere  la  teorica  di'  Reidj 
&tnV<^ÌMstd  iltHi  atferìbnisce  nulla  d'innato  allò  spirito,' 
iftli- it^Appoiàe' iui'«nergra  crealrìae  del  monda  esté- 
rftA%'e  s^f!etta  a  l^i  indeclinabili.  Pretendeva  avei* 
crtnfòtato  l'idealismo  di  Berlley,  ma  in  efTeTio  non  fece 
che  trasporlai-lo  dai  'sensi  all'intelletto,  giacché,  se  l'f^- 
getto  delle  sensazioni  è  porto  dui  noslrdi  spinto ,  ca- 
diamo in  un  ideismo  universale  clte  dichiara  Tnomo 
focapace  di  qualsivoglia  sapere.  Tal  è  il  criticismo  , 
(die  anche  le  costì'  éstèrrie  riduce  alla  sòia  idea. 

Nefìnta  la  causalità,  Hume  veniva  a  dichiarar  imposi 
siliìlf  lì  merafìsica  come  scienza.  Kant  accettò  tale  deci- 
sione, atteso  che  il  saper  nostro  non  sì  eslendadi  U  dai 
limili'dell'esperienzB  ;  ma  soggiunse  che  la  metafisica  è 
un  fatto,  come  disposizione  nalnralc  del  nostro  spirilo. 
Perocché,  vedendo  i  fenomeni  coiio^itcnarsi,  siamo  natn- 
raltnenÉsportati  a  cerea  re  se  il  mondo  ebbe  un  princi- 
pio, sé  ha  uti  liróite  rìguai-do  allo  Spazio,  se  ri  ha  corpi 
indivisibili.  A  tali'nutsiti  l'espeiiénza  nOtl  ha  rispòSii^; 
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ùnde  rìinka  clw  il  nostro  sprito  tende  ad  oltrepassniv 
i  limiti  di  questa.  È  anche  certo  cbe,'  nel  risolvere  t»lì 
probleniìi  la  ra^one  rìesce  a  concfaitisioDi  contraddit- 
torie. 

Donde  nasce  donqne  Cfdeata  illusione  traseendentale, 
per  Dui'  la  ragione  è  cOsteetta  a  stabilire-  una  réattà  ili  - 
là  del  sensibile?  Donde  il  conQifto  della  nigione  con 
96  stessa,  cbc'Oi'a  conchiude  limitato  il  mondo,  ora  no;  ' . 
ora  eterno,  ora  temporario? 

'  Entra  dunque  Kant  a  cercare  l'origine  della  metafì- 
sica naturale  ;  e  mostra  come  la  ragione  sìa  la  facoltà  di 
dedurre  da  principi!  generali  conseguenze  particolari. 
Or  l'illazione  d'ogni  raziocinio  può  considerarsi  Còme 
un  condizionale,  dal  cpale  si  rimonta  ad  un  principio 
che  è  conseguenza  d'altro  raziocinio,  sinchù  c  foi-za  ai^ 
restarsi  ad  lin  assoluto  o  incondizionale,  fond.ito  nell'es- 
senza della  tagìone  stessa,  e  die  diviene  fondamento  di 
ogni  unil.:'i  di  ragione.  Quesl'è  un  pnncipio  sintetico  a 
priori  ;  laonde,  se,  come  noi  pre tendemmo,  si  neghi  l'esi- 
stenza di  tali  giudizi,  crolla  tutta  la  metaiisica  del  cri- 
ticismo. 

Come  facoltà  trascendentale,  l'intelletto  può  definirsi 
facoltà  de'concetti,  e  la  ragione  facoltà  deU'asiolulo. 

E  <{ui  Kant  determina  i  vari  raziocini  categorici,  ipo- 
tetici, o  disgiuntivi,  dai  quali  deduce  l'idea  psicologica 
deìì'io,  la  cosmologica  e  ìa  teològica;  deducendone  die 
tutti  si  fondano  su  paralogismi  trascendentali  ;  pei  quali 
si  conchiiide  dal  concetto  alla  cosa  in  sè,  alevandosi  la 
ragione  di  là  dalla  sperienza.  Gran  vuòto ,  dal  quale 
possiamo  rtfoggìce  se  ,  invece  di  concedergli  cbe  la  so- 
stanza  sia  una  cat^oria,  la  crediamo  ime  cosa  in  sè;  e 
che  sia  infallibUe  il  senso  intimo ,  il  quale  cì  iiidica  it . 
me  conte  una  sostanza;  e  che  sia  reale  «d  assoluto  il 
principio  die  non  si  dà  effetto  senza  cansa. 


Ammesso  ebela. sensibilità  noD  offre  se  non  semplici 
'prrcezìonì,  Kant  la  esclude  dal  campo  filoso6co,  e  con 
ciò  la  ragion  parasi  risolve  in  m^i  possibili.  Sono  dnn^ 
que  desdtoite  di  valor  reale-le  idee'  di  Dio,  di  anima, 
.di  bène,  di  male ,  ecceflenU  il  cinnlo  dell'esperienza. 
Dalla  ijual  voncbiusione  rifuf^endo,  Kant  fd  costretto 
(n'ictiUirsi  nella  natum,  e  respingei'e  le  conseguenze  del 
projirio  sìsteinn ,  rieilidcaii'lo  colla  fona  delia  volunlà 
.ciò  die  diiliiiiim:vii  collii  U»v.:,  delibi  r.nsione. 

Ritorse  (iam^m^  uilu  i-i^ioii  jimlica,  la  quale  ha  per 
i.scopo  il  bene  e  il  mule;  e  dopo  proscritto  l'tissoluto 
iiellu  intelligenza,  pensò  restituirlo  nella  morale.  La  vo- 
lontà e  determinata  da  un  elemento  matenale,  e  da  uno 
furmule;  cioè  «la  molivi  che  operano  sulla  sensibilità; 
e  du  motivi  ilismleressiili,  reiulivi  solo  all.i  ragion  pura 
e  elle  SI  l'uliicoiio  a  (jiicsto  impcralivo  categorico:  Opera 
secondo  unii  norma  dio  possa  riguardarsi  come  legge 
gcncride.  ilfiih  fssrri  niziomdi. 

A  Ire  posliihit!  lei^a.si  igiiesto  :  la  liberici,  l'immortalità 
.lell'uniina,  lY-sislenz^i  di  Dio.  Imperocché  *  l'uomo  non 
l'os-se  lihero  non  jinliehlif;  attribuire  le  sue  ileteriiiina- 
/ioni  elle  alle  pendente.  L'uomo  dee  tendere  verso  un 
iileide  di  viilù,  supcriore  all' emjiìrismo  de' godimenti , 
il  che  implica  un  progresso  purpeUiu  .  non  elièlluabile 
che  coll'immorlalilà.  Scopo  suo  supremo  non  è  la  feli- 
citi!, iilla  quale  saria  bastato  l'istinto,  ma  è  la  virtù.  Ora 
l'iii-inonin  fi  a  questa  e  la  felicità  sappone  una  cuisa  hti^ 
<l  i)iettd  ente  dalla  natora  e  dotata  d'int^*geiize  evoloaU; 
cioè  Dio..-       ,  .   .  - 

,1  principi!  della  ragione- pradca  e. della  lepretica  i«- 
slerebbero  separati  se  l'uomo  non  pessedessa  una  far 
coltà  particolare  d'applicare  al  mondo  dcUa  natnni  i 
coocetli  del  rooado  della  libertà.  Qnestaè'IafaQollà  dd 
giudicare,  eJ  ba  due  modi.  O  considera  la  ooncordansa 
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de'mezzi  o^le  forme  .dalle  cose ,  io  guisu  da  {irodorre 

QD  senso  ili  piacene,  ed  è  estetica  i  o  la  constfem  stAo 

l^gic^mpnte  per  oUenere  la  coaoseepsa  d^Qe  oose*  ed  ^ 

^Uoit^ica. 

.■La  criticB  del{jiudÌKÌD  esletico  è  In  teorica  dd  bt^o, 
cioè  del  .MoUnuutto  dcUo  coiiconlaiKa£>a  rimm^oa- 
EÌDne  fl.rintellello;  eUlftt'ica  del  niibliroe,clieèilseo- 
tMnento  dell'  impotenza  noslr»  d'ubbraceiare  cott'  imma- 
ginazione le  idee  presentaleci  dalla  ragioiie. 'La  crìttcit 
del  giudizio  teleologico  conliene  la  teorica  d^ajiittura 
secondo  la  relAzioae  dei  Diezzì  coi  fini. 

A  questo  modo  Kant  credette  poter  supplire  all'iin- 
ptu'fezjone  dei  metodi  precedenti,  riducendo  compiuta 
la  critica  della  mgtoiie  tentata  giù  da  Cartesio,  e  volendo 
c^jdiimire  il  principio  stjtisista  di  Bucone  coll'idealisia 
dìLeibnilz. 

E  tutto  espose  con  utia  forma  bizz;ii'ra,  irlii  di  neolo- 
gismi e  di  formole,  che  parla  solo  al  fjiuJrxir)  e  iilla 
fi-edda' i^ione;  ma  in  quelle  rigide  miglisi.  ilisLiii^iioiii 
iotìnite,  vera*  algebra  dell' intelligenza,  più  clie  il  ti'au- 
quillo  indagatore  della  veritit,  \eili  Tentiisi^ista  clic  vuol 
apparire  uomo  sti'aoi'dinario;  vedi  l'oi'goglioso,  che  se- 
S^o  considera  sollevato  di  sopra  a  questa  povera  uma- 
nità, trastullo  del  caso  e  dell'illusione. 

Invano  pretese  colla  critica  abbatlerc  il  vero  scetti- 
cismo. Collocando  la  legislazione  suprenia  (fella  natura 
nelle  sole  facoltà  del  nostro  iiiteiletto,  vacilla,  né  le  fa- 
coltà possono  giungere  alia  conoscenza  delle  cagioni  é- 
degli  elli^tti,  risei'balH  hU' intuizione  sperimentale. 

Leibnitz  disse,  e  la  filosofia  della,  storia  il  conferma, 
che  i  più  da'sisteni  hanoo  ramose  nelle  cose  che  asseri- 
6coii(>,  e  toi'Lb  solamente  in  quello  che^  negano.'  Gò  si 
ayyfi>a«minenl«nei?teinSant.  Ingegno- ocfiiiiaimo,- am- 
mirato e.  «OD  l^lo,  falso  nell'unieme,  fa  utilissimo  alla 


FI1.0WFIA.  fi9i 

CDgiiizIouu  tldlu  vei'itù,  per  le  multe  sue  icduU;;  nllon- 
tuuunJo  il  gi'cLlo  empirismo,  e  dirigendo  l'ultenzioiie 
sugli  eluiiiiiiili  semplici  e  truscentlentuJi  delle  nostre  co- 
gnizioni, Anctie  alla  slorìa  drizzò  l'acume,  e  disse  (;he, 
come  Copernico  trovò  il  so\e  essere  centro  del<sijleniu 
jilmielario,  cosi  si  iìuirù  per  ti;uvBre  die  J'uomo  c  cen- 
tro del  sistema  morule. Imperocché  ammetteva  una  legf^e, 
uiiu  destiiiiizione  di  tulle  le  cose,  e  tiinto  |)Iù  dell' uuiuOf 
le  ciii  dis|)usi/ìoui  iiuluriili  debbano  sviluppaisi  iutera- 
meiite  {ter  lui  line,  iiuii  perù  neil' individuo ,  mu  nellii 
specie;  giiiccliè,  mentre  gl'inditidui  periscono,  la  spe* 
eie  è  immortale,  e  pritiittu  de'miglìoru meati  di  ciascuna 
gencruzioue.  Ota  il  più  importante  problcmii  cai  a»- 
lura  spinge  l'uomo  e  lo  stabilire  una  società  civile  e 
generale,  clie  iniiulcnga  ìl  diritto  e  la  libertà'di  ciascuno  i 
e  si  potrebbe  steHileie  una  storia  universale  sopra  mi 
disegno  della  natura,  direLto  ad  assicurare  una  perfetta 
società  civde.  . 

Assegnò  pure  limili  certi  Tra  la  giurisprudenza  e  le 
idtre  scienze  aiTmi,  e  introdusse  in  (|uella  i  principii  for- 
mali,  desunU  dalle  forme  della  pura  legione,  l'acendonc 
così  una  vera  scieuzut  Ma  i  sulisini  del  tempo  e  le  cre- 
denze protestami  Io  condussero,  come  altri  del  suo  tempo, 
a  stabilire  ìl  sistema  dellaforza;  uno  stato  sooiale  cioè, 
dove  nell'esercizio  de' suoi  dirilli  ognuno  fosse  frenalo 
per  modo,  da  non  poter  nuocere  volendo  u' suoi  siinili. 
Tirannide  Herissinia  ed  impossibile. 

Kuiil  rimase  sconosciuto  alla  sua  patria,  fin  quando 
i  gioinali  non  tolsero  a  lodarla  e  analizzarlo,  e  mas- 
sime Heinhold,  professore  di  Jena,  alla  sua  Traseologiu 
tecnica  surrogò  un  linguaggio  più  ^Kipolare-  Allora  una 
lui'ba  gettossi  sulle  orme  dì  esso,  e  ne  esagerò  i  difetti  ; 
e  professandosi  seguaci  del  crilicismo  molli  divennero 
dogmatici,  pi-etendendo  analizzare  tutte  le  funzioni;  e 
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trascurando  l' espeiHenza  si  andò  smarriti  in  ipotesi 
trascendentali  e^riJJl:ole  sopra  materie  che  l'intelletto 
uBwao  iiituìace  tdiiaramente. 

l^Dfe  «vea  c^chiarata  l'ignoranza  delle  cose  in  sè; 
altri  segarono  esistesse  cosa  alcuna  fuor  dell'  umana 
sperìenza,  e  si  vantò  come  scoperta  sublime  il  gran 
ifulta.  Altri  al  contrario  dallo  spirito  umano  vollero 
tr«r  fuori  ciò  oh'è  di  là  dal  conoscibile.  Se  Kant,  mal- 
grado la  afWXcA,  vantiivasi  iti  stabilire  un  calcolo  dure- 
vòltt  delle. facoltà  dello  spirilo  umano,  i  suoi  senza  pre- 
parazione stabilirono  ì  limiti  dello  spirito,  dettarono 
le  basi  di  scienze  nasciture,  e  il  pùnto  a  cui  unicamente 
era  dato  aspirare.  Egli  introdusse  termini  nuovi  per 
idee  nuove ,  ed  essi  ridussero  la  filosofia  ad  espressioni 
teeaicbe,  sottraendo  cos'i  al  popolo  scienze  del  popolo. 
Jiigli  era  erudito,  essi  vilipesero  l'erudizione,  tatto  vo- 
leado  cavare  dai  proprio  cervello  ;  Io  stadio  enciclope- 
dico si  estese,  e  distolse  dai  classici. 

Kant  erasi  domandato  come  possiamo  conosare  P  e 
ne  venne  il  criticismo  ;  e  cos'è  quel  che  è?  e  ne  venne 
il  df^matisino.  Nel  4-i^ndervi,  Kant  erasi  flennato  sul 
di^bio:  Fichte  rispose,  il  m«;  e  pretesa  piantare  un  i») 
nuovo  sistema  per  riduiTe  all'  unità  1%  inalerà  e  la 
forma^  e  spiq;are  la  relazione  fra  le  rappreseQtaEtonì 

Sé  Kant  naMii  alla  negazione,  appariva  ^^.l' intel- 
letto'Mstro  iè  limitato  e  itnpotente,  onde  vuoisi  ràdrr. 
We  ad  nnft  cagione  BopreraitMnte ,  cbe.  penetra  le  ve- 
rità easenairìi  àtSSa  cose,'e  non'iiuifuìe  ma  oo^ruisce  il 
poisiepo.  In  Kant  sparisee  (^i-realta,  eccetto  gli  irctwmi 
e  i  concetti',  di  meno-ai  .quali  appara  il  me  ra[^i«iBa> 
utivo.  Questo-  me  ftì  da  Fichte  preso  .per  l'unico  .vero 
usoltitov  talché  la  psicologia  iramnlosù  di  .colpo  in 
ontologìa.  Qi  qui  la  sua  Dottrina  detta  scienza ,  óve 
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sostiene  che  la  coscietm  e  ■  saoì  oggeUì,  la  materia  e  le 
forme  sor  prodotte  da  un  atto  dell'io,  e  raccolte  dalln 
riflessione-  Mostrò  conoscere  il  difetto  del  criticismo,' 
au'egli  pure,  pretendendo  spiegar  tutto.,  troppe -'(ìtlgè' 
lU^fÓm  irresolute;  né  le^l^^  logiehe  su  cui  sì  appoggia' 
«dB|iseB<lbnne^>^stelt«,>Wgoao  tasto  ymtiav 
iMWStra  coiMMceiua  sino  ijl'esistensa  reale  e  all'esseAu' 
«W'^sc^getto  ó  d'un  oggiitto:/-u!  »ì.  ìivi;,  ^  uf»r ■ 
:^perai-e  è  continnb  •Bmw  'della  filoBofia  di  Fichle;» 
r^tu-ii  formalismo  d^je  scuole,  velo'sovente  alla  in»;' 
niti  del  fondo,  ed  alfena  le  capitali  (piisKoni ,  disdcp 
gnandole  però  finché  rimangono  in  istnlo  di  specola-' 
zione.  Cosi  questo  .stoico  patri oto,  credendo  nnicaiaìein^ 
all'anima,  sovra  l'iudt pendenza  spirituale  codimi  la' 
morale'e  la  politica  tutta.  Egli  dn  alta  filosofìa  il  nooié' 
«Ir-Jteorica  della  scienza  ^  base  di  tutte  le  scienze  ^"l«t 
qnale  pertanto  debbe  avere,  pruno,  un  principio  cwto,' 
assoluto,  immediato  che  garantisca  essa  Ktes^a  e' tilttC' 
le  cognizioni  umane;  secondo,  una  forma  sistemati£tty 
che  seira  di  tipo  ed  ogni  scienza. 

L  essenza  dell'io  sta  oelf  essere  consapevole  di  se. 
onde  coir  atto  della -'propria  consapevolezza  crea  se- 
stesso,  e  in  conseguenza  pensa  ciò  die  non  c  io.  cioè  il 
mondo  esteriore  e  perfiit  Dio.  Inveei'  'Iiiik[iii'  di  movere 
«lai  fatto  dcllii  coscienza  .  Fichte  iiiuve  .IMl  allività  d<>! 
pensiero  n[>ifi^Hn(Io5Ì  sotrn  se  stesso.  Dove  che 
egli  confonde  ì'iitiii  o  co!  p;issivo  in  un  essenza  wh , 
e  fa  passivo  l'univo  e  ncuversa. 

Questo  ideismo  trascendentale  che  fu  pHssageio  tra 
Kidèalismo. subiettivo  di  Kant  e  l'obiettivo  di  Schellini^. 
dévò  le  menti  ai  problemi  più  sublimi  del  mondo  spi- 
ÉÌtai)}e,.  e  mentri  A  secolo  era  stato  immerso -hdia 
materia]  egH  rappreséato  come  sola  vera  la  vita  dello 
spirito. 
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Nu([ue  4a  ciò  usa  lìiluui«>  dirai-  volentiei-i  une  bal- 
danza dell'uomo,  inoi^iQgUlo  dalla  i>oteni'.a  che  l'imma- 
gintwooe  injtdUettiva  di  al  proprio  spirilo;  e  che  si 
rivelò  eoa  uua. magnificenza  vitina  «1  ridicolo,  ullur- 
cbè  Fichte,  Messia  della  ragion  pura  (  disse  dalla 
oatedra:  "  Nella  pi'ossima  lezione  mi  accingerò  a  cieor 
Dio  ».  ■  . 

Qui  non  s'nrrestò  il  movimento,  e  Schelling,  non 
contento  di  cltc.it  la  conoscenza  della  facoltà  di  cono- 
scei'e,  come  Kant,  vuol  la  conoscenza  delle  idee  gene~ 
rate  dulia  fucoUà  di  conosceie.  Kant  avea  detto  die  la 
ragion  solii  <;  ci!r);i,  il  resto  è  dubbio.  Fichte  ne  de- 
dusse che  duLi({ue  l'esisteiiza  del  mondo  di[>ende  airatlo 
dallo  spirilo  umano,  e  la  riigione  crea  ciò  ch'ella  con- 
cepisce. Ora  Schelling  argoDienta,  che,  se  il  pensiero 
produce  tutto  ciò  ch'esso  comprende,  gli  enti  iiou  esi- 
stono se  non  conforme  al  pensiero,  e  il  mondo  è  ideii' 
lieo  coll'intellìgenza,  sicché  la  filosofia  naturale  ha  {Kt 
tipo  la  filosofia  dell'umano  Intelletto  ',  e  a  mostrar  ciò 
adopera  hi  doppia  p'otcnza  del  metodo  e  dcll'inimagina- 
zione,  la  fisica  e.  la  poesìa. 

Poi  Hegel ,  ce-cando  tpiell'ussohito  delle  cose,  la  cui 
cogni/.ioue  e  scopo  della  scieii/.a,  lo  ticfinisec,  ciò  che 
è  in  sè,  e  da  sé,  e  per  sè,,  idenlificamlo  cojÌ  l'oggetto 
é  il  soggetto. 

Da  Kant  dunque,  come  già  da  Soeréite,  nasceano 
scuole  diiièrentissime.  Alla  domanda  che  cosa  esiste  , 
^li  non  avea  che  dubitato;  Fichte  rispose  //  nie;  Sciiel- 
lii^,  il  me  e  U.  non-ma  it/entificaio.  Pendeva  però  pel 
non-mey  cioè  per  la  natura,  col  che  si  avvia  al  pan- 
teismoi  Ma  poiché  l'identità  asstdata-sì  trovava  irrecon- 
ciliabile, altri  si  valsero  anco»  al  dualiamo  di  Kant, 

(I)  Coti  h  ckiani  Jacnfai  in  um  bellitum  IcUar*  ili  cuDfNtuuu*. 
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quali  prcn(]<.'n(lo  la  pai-k;  inoIei-Ìale  con  OLeO)  (juali  la 
intetlettuale  con  liegei.  '  « 

K<mt  usseri  did  l'idea  assicura  «Junto  se  stessa  ? 
Fichte  soggiunse  ciu  sota  l' idea  ossicara  l'essow; 
£ehelliii^  profiiejfoei,  eha  l'essere  produce  l'essere:  da 
uluuo  H^l  vuol  cbe  l'it^  siaferaere;  e  ^unge  eoA 
fi  panteistto,  le  cui  conseguense,  noa  dissimidolc  o^i* 
mai  da'  suoi  scolu'i,  abbattono  la  morale  e  rìroltano  il 
senso  cornane,  die  ormai  imroce  un  ritorno  a  pi-inctpu 
)>ìù  sani  e- pili  sodi. 


CIPITOIJO  VIGESISOQUARTO 

Spagna, 

Spagna,  un  teuijio  a  ca\ìo  delle  nazioni,  n'era 
addietro  d'un  secolo.  Filippo  V  Borljone,  avviluppato 
ndle  gnerre  Jl-I  principio  del  secolo,  e  coslretlo  a  se- 
condare la  pnllLica  ili  suo  padre,  avea  fulEo  cessare  il 
dechino,  non  cominciato  il  risorgimonto.  L'i ntoli (.Tanna 
portava  ancora  al  sanj^uc,  e  nel  17!23,  trecento  sospetti 
di  islamismo  l'ui'ono  arrestati  a  Granata  dal  sant'nlliKio, 
spogli  dei  bt^ni  e  condannati  a  prigionia  o  confine; 
nel  1732  si  rinnovò  l'editto  che  obbligava  in  coscienza 
a  denunciare  chi  inclinasse  a  religione  ebrea  o  maomet- 
tana o  luterana,  o  stringesse  paUi  «ol  diavolo ^  sotto 
Filippo,  la  sola  Malaga  vide  crnqaontadue  auto  da  fe, 
settaataquattro  Aivos.  - 

Le  varie  sommosse  durante  la  guerra  dì  successione 
oOersera  a  Filippo  motivo  di  togliere  le  costituzioni 
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alI'Ai-agona  e  a  Valenza;  poi  néìe  cortes  del  1713  Te 
miitni-e  l'sivline  di  successionè  castìgltana,  sicdiè  ],e 
donne  non  succedessero  se  noe  estinte  le  linee  mhsco- 
line,  nelle  qanli  dovea  ' valere' il  diritto  di  rsppresen- 
tuEione  (  '  ).  Quasi  in  compenso  delle  perdite  che  la 
nnora  dinastia  afea  cagionate  alla  Spegna,  essa  le  dava 
il  sentimento  dell'ordine  e  l'esempio  della  discipirna  ; 
nti'ova  arte  (Il  guerm  fu  insegnata  ;  meù  rì^de  cerìmo- 
nie;  fi  il  ministero  del  cardinale  Alberoni -mostrò  conw 
la  Spgna  potesse  ancora  prìm^giare  in  Europa.  I 
grandi  veileano  di  mal  occhio  Filippo  perchè  mancava 
ai  riguardi  ch'essi  pretendeano  ;  ma  il  popolo  non  ap- 
poneva tanto  a  lui  quanto  alla  brigante  tY'gina,  la 
quale  seguitò  l'opera  d' iiigrawfimenlo  cominciata  dal- 
r.Ubei-oni,  e  volle  reciipei'ui-e  «Ila  sua  faniii^lia  ciò  die 
le  paci  passate  le  aveuno  tolto. 

Preso  poi  da  qualche  scrupolo  sulla  validità  del  te- 
stamento dì  Carlo  li,  Filippo  abdicò  a  quara'&fnn-dnno;  mt 
ossia  rigettò  i  pesi  del  regno  denza  averli  portati,  t  con- 
ci) DI  qnetla  legge  (u  mollo  piiliire  (|itsn(lo  Fcrdinindo  VII  moti 
•onu  figli  (1833).  Fuor  propuHlo  llciini  la  confusalo  colla  Icf^c  n- 
lua.sfaB  gioliidi  par  tainpra  le  do^s  dal  trono,  e  oha  ba  fona  in' 
Fnnoìa  «  negli  tntlelii. elcUorali ,  o  dovp  proTiana  da  dirìlti  le.ndali,  o 
da  faìii  ereditari,  eoma  è  li>  la  caia  dì  SammiB,  Bnudobìirgo  (non  però 
pai  tigna  di  Fmuia  )  •  Aiti*.  Ndla  Baee»iisin  n  linta  eefuaitai  pura  . 
hamo  dìrilto  agiulo  i  miKliì  e  le  femminB  dalla  tinaa  slam;  aa  ima  cha 
a  eradi  sRUili  prcv.ilfiono  i  mascUi  jopra  le  jorelle  antlic  ninnB'"". 
lindoli  dol  rsiio         [nT<pn'«-g>b>inne  iill;i  rnniniin.  in  mi<.ìn  rhf.  h  n^'lia 
d'pn  iduchio  è  prprcrila  >Ua  lia,  m  questa  era  ciilello  ilei  padre  di  eiiui. 


iHbella  IBI  Gella,  n  leapilo  del  fral«lio''di  lui  doB  Carìoi;  con  ciò  nos 
le  sorlaa  dal  llfO  avoaao  «ddoinandatii  a  Carlo  IV.  '  '  ' 
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tervi  leentf^;  giacché  riaerixusi  tre  milioni  annai, 
okre  i  tee  ori  accamulnti  ;t  Sant'  lldefoiiso,  ddìziofio 
jritiro  fabbricato  con  cjiia)niiiiicìn<jiic  milioni  di  |)iastre. 
h»FiUppo  avea  fatto  voto  di  più  non  riprendere  la  co- 
MDa,  infr  aUorcbè  l'infante  Luigi  succedutogli  mori  di 
«aiuolo,  nofi  eommissiorae  di  teologi  pFoCerl  che,  ^tto 
pena  di  peccalo  mortale,  e^jlt  era  obbligato  a  ripigliare 
il  gOTfTDO;  la  regina  il  sollecitò  per  amor  dd  potere  ; 
fiwb^'flgb  tornò  a  «  sa^Gcara  la  propria  felicità  al 
bene  dei  sodditi  ».  . 

Si  commise  egli  allora  nll  arbilvio  di  Guglielmo  di 
Rippeiilu.  da  Groninq.i,  elle  venuto  iimbasciatore  denli 
Stali  Cienerali  nlla  Corte  di  Madrid,  \  i  nveva  aquistalu 
la  grsKia  del  re  e  pju  della  regina,  alle  cm  anibiKinni 
e  veildette  serviva.  Costui  macchino  ^ran  disegni  per 
rtfionr  d  re^o,  le  mamfattui'e ,  il  commei'cio,  e  pru- 
Uetteva  mari  e  monti  pel  paese,  ma  al  fatto  si  trovo 
Bon  avei-e  che  ciuQce,  e  la  indignazione  pubblica  oI>- 
.  bligo  a  deporlo  (  '  ). 

Abbiamo  detto  abliaslnnr.a  Je^li  intnj^hi  con  citi  Elisa- 
betta mescolo  tutta  Lumpa  per  uiL-tlcn;  in  Irono  i  pro- 
pri liglioli.  Ne  ewa  li  cessò  alloiclie  suci:wU-[lc  Ferdi- 
nando M,  li  quale,  benché  avvi'rsissiina,  la  riverì  non 
tanto  per  eeneiosilii,  ijuniilo  per  caialterc  firicco.  Melan- 
conico per  conliiiLia  paura  delia  morte  .  coli  mencia  dei 
padre  e  non  i  talenti ,  I  han  chiamato  il  saggio  perche 
coir  economia  e  1  amor  della  pace  risanguo  il  tesoro, 
lasciando  ÒO  milioni  di  fondo  ove  n  avea  trovato  qua- 
rantacinque di  debito  i  ristabilì  la  manna,  dichiaro  non 

(0  Itippenin  fu  dilu»  aeì  ciiilrlln  .li  Sf-n.ia.  donde  una  lanFiulla  ila 
Idi  Hdatla  il  libero  dnpa  i|iiindici  agni.  Fu|;gila  in  lagbillcrr*.  poi  dpi 
Pie»  Ba»i,  H  nhM  pialulinle.  Ifr»  cangumnlo  di  nlifpoiu;  a  farla 
H  mt  lana  nllanlib  taóo  ■  eoiuBdatr  nn'imiU  di  Hirecco  mnlro  flit 
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roler  farsi  ligio  a  Fi^aiiina.  K  vei'so  gl'Inglesi  inclinossi 
i]  g^netto  qoHndo  ssFi  al  ministero  Giuseppe  di  Camt- 
}al,uonio .  linMlato  d'ingagoo^  as^  di  modi',  puiiti^iora 
ddle  c(n«iDOiiie,  ma  saldo  di  senno  e  pieno  d'unore.  A 
parte  francese  pendeva  invece  il  nmrulit'se  de  Ih  '  Ense- 
nada,  eccellente  ininìslro  che  molli  mi^liurameiili  poi'lò 
ndle 'finanze  e  -nell'industria  ;  e  s'  ìihimoi'IhIò  (lanl'ei'nsi 
addietro!)  coll'aprii-e  h  grande  stradn  ili  Guadarinnin 
fra  Je  due  Castiglie,  sin  allum  prive  di  comunicazione; 
ma  gl'ÌDti-ighi  degl'Inglesi  otteniiei'n  l  osse  deposto,  e  per 
poco  chiamato  a  processo.  Il  sistema  inglese  sarebbe 
allora  prevalso,  se  non  fosse  statu  la  regina  Barbara  di 
Portogallo,  men  intrigante  della  Farnese,  e  conlenla 
di  tenere  Ìl  maritò  in  pace  colla  sua  palfìa  e  coll'An- 
ntrin,  e  di  acciimulai'c  danaro  per  non  dover  mancare 
di  pane  alla  morte  del  marito. 

Potenlissimu  ella  era  in  Corte;  potentissimo  il  con- 
fessore; potentissimo  Cario  Brosclii,  niusit^o  famo.fo  col 
nome  di  Farinelli,  il  quale  (.aiitLUKlo  dissipava  le  ipo-. 
condrie  di  Ferdinando,  onde  non  era  domanda  che  gli 
fosse  negata;  eppm-e  non  divenne  arrogante  nè  avido, 
e  die  pareri  sempre  onesti,  lalvolla  bnoni. 

La  Spagna  rigiiardavasi  come  sempre  in  gneii'a  coi 
Barbareschi,  e  nuppfir  tregue  comportò  se  non  tai-dì. 
Nel  1720  avea  faticosarneòle  ritolta  Genia  ai  .Mori  che 
sotto  Bifulei  Ismail ,  iniperadore  di  Marocco,  se  l'erano 
sqnistata.nel  1695.  Cresciuta  che  fu  la  marina  spapipla, 
ai  Bariieresch!  riuscivo  difficile  procurarsi  le  prime  m- 
cessità;  talché  dovettero  patteggiare  colla  ciuè  d'Am- 
burgo per  -averne  armi  e  munizioni,  in  oembìo  d^Ie 
prese.  Gli  Anseatici,  pep  le  agevolezze  che  poi^rano 'di 
spacciaFe  le  derrate  d'Africa  e  d'America,  aveano  otte- 
nulo  assai  privilegi  in  Spagna  e  in  Portogallo.  Ora  Fei- 
dinando;  vedendoli  dar  mano  ai  Barbareschi  neltuHuFc 
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il  commercio  e  là  siDoreisa  d'Eili'opa,  chiuse  foro  i  snriì 
porti,  ricoBanilo  Ogni  inedinziorib ,  finché  non  ebhero 
l'iiiUDEÌato  all'accArào  cogli  Algerini.  Più  Ui-di,  iti  nuova 
giiemi  contro  ì  Baiimi'eSGhi,  gli  sforzi  degli  Spagnoli 
fitllirono;  in  ÙAe  nel  1780  si  fe  la  pace  eoo  Marocco, 
pcAnpoMmente  celefaraUi-  .■■ 
•  '•■Alleile  con  Benedetto  SIV  {iiróno  cioncord&te  le  liiri- 
Ki3  ghe  dispute;  conrenendo  éhe  il  rt  ooaùAtcéti»  a  tutti 
i  benefki  concistorialiv  cotne  ai  semplici  e  di  restdenea, 
salvo  ciiK^aantadue  riservati  al  papa,  che  lì  conf^ìrebbe 
&  soli  Spognoli  (  '  ),  Aholivansì  per  ciò  le  cedole  bancai-ie. 
Specie  di  coitiratti  fralu  camerii  apostolici)  e  il  candjtlato, 
che  obhligftvasi  per  nna  somma  ;  e  se  non  l'avesse,  n  eni 
servito  ad  esorbitante  impresse;  tulclifi  un  quinto  del- 
l'eiitrata  de'beneGzt  tragittava  a  Homa.  bi  tolsero  pui-e 
al  papa  le  spoglie  dei  defunti  e  il  iVutto  (le  vacanti,  ser- 
bandoli 'invece  a  prò  del  nuovo  investito  o  ad  opere  pie; 
è  una  parte  a  ricompensa  dell' industria  e  de'militari. 
La  santa  sede  ne  veniva  ristorata  con  novecentomiltt 
scudi  j-omani,  de'quali  pagavasi  il  tre  per  cento  ;  oltre 
rimanerle  le  disjjense  de  mntrcmoni,  fruttanti  nn  milione 
e  mcMO.  Senza  bisoiino  di  rinnovarla  ogni  cinque  anni, 
fu  dichiarata  i)eipptn;i  la  bolla  della  crocluta,  cioè  la 
dispensa  dal  mncvo  o  dallolio  ne' giorni  quaresimali, 
jper  la  quale  nzni  testa  pacava  quindici  .sol<li. 

Feid  ni  1  ]  I  „li,-,  peggio  immalinconì; 
non  riceveice.  non  parlo  pm,  non  mnlò  più  biancherie, 

successe  allora  d  fratello  Carlo  III,  che  da  ventiquattro 
nnnt  occupava  il  trono  di  Napoli,  restando  cosi,  non 
pièni,  oltrepassati  f\totì  della  ^ìlese.  Ella  luel 

(1)  Fa  engarain  il  naViara  dèi  'olcn  «jigaBlo.  Secaid»  lawMtvm  iwl 
I1ST  eompninilini  cciiLollintimili  p^Mone,  di  cui  Kitantijnili  clan  M- 
«Im.  ■      ■  ■  . 
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aljtorii  dal  ritiro  di  tredici  anni ,  per  esercitaFS  DHOva 

iaUuen^  quanto  visse  ;  Farinelli,  iiiaùdato  via,  ritirossi 
presso  Bologna,  Cai'io  Ili,  se  no»  fu  di  quei  grandi  cvii 
basta  la  forza  di  rigenerare  un  paese,  ne  avviò  i  laigtio- 
ranieiiti.  Ricco  di  doti  naturali,  non  coltivate;  saldo  alJa 
tempesta  e  alla  bonaccia,  dominava  se  Stessoj  costuonatiì- 
simo,  reUgioso  senza  farsi  ligio  a  Boma  6  «i  confesxorti. 
gliemivasi;  teneva  però  ostinato  alle  proprie  opinioni  « 
e  im-  |)asaione  della  ciiccia  trascurava  i  doveri.  11  pi^do^ 
minio  negli  alfari  fu  disputato  fra  il  ministro  Girolamo 
Griitiiilili  gcii<iv(\se,  c  il  inarclicsc  di  Squiilace  amico  di 
Carlo.  Questo,  sovriqiposto  iiHe  fin;\i,7.c  e  ^illa  -iiemi . 
inliwl.iss^'  moki  mislionimenli,  l'.^  lìluuiiiiarc  M^idri.!  , 
yitìlò  il  jjoitar  armi  e  mantelli  iuiighi  e  cappelli  rab- 
L^issali,  ed  altri  abasi.  U  popolo,  che  volentieri  incolpa 
i  ministri  delle  ihiMiu:,  si  sollevò  per  trucidarlo,  e  non 
avendolo  còlto,  cìiiese  fosse  espulso,  ailcggeriLi  di  prezzo"™" 
il  pane  e  l'olio,  rimessi  gli  abiti  lunghi  e  i  cappelli  a 
gronda  ;  nè  i.i  califiò  quel  rombazzo  sia  quaiitlo  il  re 
non  spedi  quattro  Gesuiti  col  crocìiisso,  i  quali  condi- 
scendessero a  tutte  le  domande,  sane  o  no. 

lira  caso  inaudito  in  Ispagna ,  e  Carlo  ne  conservò 
rancore  ai  Francesi,  che. ne  sospettava  istif^tori:  ma  il 
duca  di  Gtioiseul  seppe- divertirlo  sopra  i  Gesuiti,  qunsi 
non  potesse'veuire  che  <da  lorp.una  ^cUevaZioDe,  die 
si  bene  avevano  calmato.  £  Carlo  barva,  e  dminne  ope- 
rosissimo alla  loro  distrazione.  Ood^  prerenÌK  altri,  tur 
inulti,  ìL  nuovo  ministro  conte  d'-Aranda  cacciò  seimila 
oziosi  da  Madrid,  e  v'intiwlusse  veutùnila  armali, -mercè 
dei  quali  potè  stringece  ilfreno.  Queitast^jso  inun^liò 
la  politica  amiDÌnìstrasuDne,  l'esercito  moddUò  sUl  pras- 
sÌB{iO|  ci'eUte  la  marina,  re^insé  il  inbunale  della  mi  il- 
ei atora  e  gii  asili,  pose  scuole  per  Supplire  a-qneliedei 
Gesuiti:  l'inquisizione  che  non  poteasì  abolire  fu  lem- 
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^^la.  SecoiHlamlo  le  idee  allora  discenti,  vtdea  porre 
limiti  alla  regia  antoriti,  ma.  il  re  accortosene,  lo  mandò 
pn^wsoiadoFe.iii  SWncta. 

Fra  ì-miniaM  diOirio,  don  Pedro  Bodrìgàez  conte 
dì  Ganpomasea,  uom  dotto  e  .accorto,  provide  a  sem- 
plificare le  imposte,  dislmggera  la  ,iiieiididti ,  srin- 
cofaaa  il  commercio  .de'  grani.  A  Pwl  iiUlonio  Giu- 
seppe Olande» ,  natio  del  Perà qbc  dalla  conoscenza 
di-Vokatre  e  di  Bonsseaa  .aveva  attinte  idee  filantropi- 
che e  irreligiose,  cui  non  dissipialava,  tii  dato  incarico 
di  fei-tiliiizare  la  Sierra  Moi-ena,  ove  introdusse  uua  co- 
lonia (li  Svizzeri,  Francesi,  Tedeschi,  Bavari,  con  costi- 
tuzione ullit  foggia  d'allora,  e,  cosa^  inaudita,  tolleran~ 
dovi  i  Pi'otesEanti.  Un  cappuccino  venuto  a  predicarvi, 
s'intrigò  anche  delle  cose  secolari,  onde  i  coloni  leva- 
inno  querele  contro  OWideo,  il  qu.ile  accusato  di  opi- 
nioni anticattoliche,  fu  dall'  inquisizione  condannato  a 
stare  otto  anni  in  un  convento  sotto  l'ispezione  di  due 
(rati, die  l'istruissero  nella  fede:  poi  non  potesse  più 
montare  a  cavallp  o  in  carrozza,  non  iiccostnrsi  a  venti 
miglia  alla  Corte  o  ad  alcuna  ciliù  grandi::  vestis.w 
panno  grosso  e  giallo ,  e  non  ley^usse  che  le  opere 
del  padi-e  GranuUi.  Riuscito  a  fuggire  in  Francia,  fu 
esaltato  dai  filosofi  come  martire^'  ma  visse  abbastanza 
pec  disingannarsi,  etcrivere  il  Trionfo  del  vangelo 
(-1803). 

Carlo  istituì  le  società  il^li  Amici  dcVa  pnlrìn  pel 
proE'rt'sso  delle  arti  e  deH'agricojtnra ,  adoprandovi  le 
rendite  de'  benefizi  vacanti.  Le  colonie  erano  ite  in 
p^^o  soUo,gli  ultimi'  Austriaci  e' nella  guerra  di  snc- 
cessione,  quando  Inghilterra  e  Olanda  interrompevano 
le  Gomunicaùoni  colla  metropoli.  Perchè  non  manca»* 
seco  del  necessario,  dovette  la  Spagna  recedere  dal 
«sterna  d'èsdiisione ,  e  periiiett^  che  ÌFi-ahcesi  truf< 
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ficassero  col  Vevìt  (  '  );  onde  gli  ahilnuti  ili  Snii  Mtììò, 
privili^atlne  ila  XIV,  vi  recaiono  mei-ci  fran- 

cesi il  ]ii'e-/7.i  nintlerKtj.  Ciò  disloliie  «lui  cercarne  aHn 
Spngiiii;  lo  pei-cliè  Fiiinpo,  appenn  rimessa  jwce,  in- 
terdisse a'  vascelli  '  forestieri  i  porti  del  Perù  e* 
Chili,  e  tacciò  dui  mari  del  Sud  le  flotte  non  pìà  ne^ 
cessane.  Ver  amicarsi  però  ìa  regina  Anna ,  noA  solo 
avea  concesso  alla  Gran  Bretagna  l'assiento,  ma  anche 
di  spedir  ogni  anno  a  Porlo  Bello  una  nave  di  cinque- 
cento  lonnelln te  con  merci  d'Europa.  Gli  altiisi  degli 
Inglesi  e  ropimBiKione  deejli  Spagnoli  pmiliissero  In  <'* 
guerra  die  dic-emmo,  e  che  lini  col  l'è  ma  nei  pare  (|uesti  ■ 
ultimi  (iHll'assienlo,  e  lasciare  che  regolassero  a  lor  vo-' 
glia  il  commercio,  compensando  con  centomila  stelline 
la  coinpitgniii  inglese. 

Si  inli'odussero  allora  vari  miglioramenti;  invece  di 
mantenere  periodici  gli  invii,  con  svantaggio  dei  nego- 
rianti  e  comodo  dei  frodatori ,  si  permise  òhe  ncll'  in- 
tervallo vaìcelli  rii  registt-o  fossero  spediti  da  merca- 
danti  di  Siviglia  o  di  Cadice,  con  licenze  comprate  «lai 

'  (0  Dalla  lUlUlica  ""1  'V'-m.MN  ,,,ruatm  M.Mxao  clip.  aA 

l'Itti,  nan'emliiKla  l<  pcoiinric  ili  (.liiilo  e  i\\  Bueimi  A}'rci.  il  ric- 
ehiMimo  Polmi,  livnnTanii  pcll'inlendcDif  dì  Limi,  ({UtliaialnierB  d'ora. 
CailoltiBlnna  il'irgcnlo,  un  di  narcn'H),  qiiiUro  di  noe;  olire  gelUmla 
d'aigtiito  ibliindnnalB:  OBlTinlania  di  Tarn ,  diq^lA*«lIÌnU«'  niliìrM 
d'atonia,  olire  Tintidiia  abbandonale,  a,  du*  dì  piombo;  nall'InlnaiA  di 

bsinlunalc ;  in  qni^il.i  di  Hiinmnnca,  sps'aiiLn  il'nni,  cpiilniiuB  d'aTgaito. 
ann  <li  mercuria;  nltrc  In-  d'oro  e  sti'anlalrò  H'aq^rnla  shbaDdopaiat 
nell'inletiio  ili  CuJcu  dlriaiinoio  li'atiirnlri j  in  qupllii  ili  Arequipa,  no» 

bandonala;  uirìalareo  dl'EBaMafcliFa ,  niia  il'oro,  ottanli  d'ar^rnln.' 

InqBÌndiei  d'aigenla  Onde  dal  principio  dal  l'SO  a  lutln  il  l*S3  se  ns 
gbbero '35,359  nircbi  d'ara->  venlidae  caralli,  t  3,^^,^(a  d'argcbln. 
Vahndp  qneila.eealaiwiUcinqia  pintn,  quatto  olla  al  aureo,  le  n'ba 
BWglio  di  IS^  milióni  di  fnncbi.  Nel  1190  ai  pndnHaro  41S,I1T  marchi 


Digillzed  by  Google 


SPACnA.  fi03 
consiglio  delie  Indie;  e  tonto  preliberò,  cIk;  niì  1748 
si  .smisero  i  giiltjoiii,  e  il  cornmm'ciu  nnn  si  fu  pii'i  clic 
da  navi  unrticolari.  Vero  è  che  qnei  truiTtcn  lestavii  im- 
pacciato dall'aiiticQ  nbìtudiiit;  di  dar  legoln  a  tutto. 

Le  rare  coitiuDicaxioni  fiiL-evano  che  la  Spagna  igno- 
rasse lii  condizione  delle  sne  colonie,  e  il  governo  vi 
<;irt  languisse.  Volle  ripararvi  Carlo  III  .stal)ilendo  biii-cl)(^ 
corriere  dalln  Comgnii  ogni  mese  per  l'Av^tin,  e  ogni 
line  per  la  Piala;  e  ciascune  poteva  aver  ine/jio  il  carico 
di  merci  spagnole  e  tornare  con  altretlanle  americane. 

Si  nllai^ò  poi  la  concessione ,  lasciando  tulli  f  sud- 
diti  iraiUcare  eolle  isole  del  Vento,  Cuba,  Spaniola, 
Portoricco,  la  Marglierita  e  la  Trinità  ;  poi  andie  colla 
Luigiana ,  e  colle  provincie  di  "Vucalan  e  Campecin. 
AlFrontare  un  |>i'egiu(iÌ7.io  di  due  secoli  e  mezzo  nuu 
era  piccolo  merito;  e  il  compenso  venne  immetliato, 
essendosi  in  dieci  anni  raddoppialo  in  alcune,  triplicato 
in  altre  terre  Ìl  commercio. 

Visti  ì  vantaggi  delia  libertà,  si  abolirono  le  sot^'t!;' 
sime  pene  che  ctdpivàno  ogni  corrispondenza  fra  le 
Provincie  postene!  mari  del  Sud,  legge  tirannica  qiianin 
dannosa  ,  cbc  toglieva  di  bdanciare  le  mancanze  e  gii 
eccessi,  oblilìgando  a  tirar  tntlo  dalia  Spagna. 

L'interna  amministrazione  delle  colonie  tn  migliorala 
sotto  il  rainislero  di  don  Giuseppe  Gal vés.  Cresciuti  gli 
nlTari  e  le  pei-sone,  più  non  bastavano  i  giudici  di  cui 
componeansi  le  corti  d'udienza,  nò  gli  stipendi  conveni- 
vano alle  cai-iclie  ;  onde  in  nna  rilorma  generale  si  mutò 
1770  la  divisione  delle  provincie,  formando  i  viceregni  di  Mes* 
sico.  Peni ,  Nuova  Granata ,  e  mi  (juarto  cbe  compren- 
deva Rio  della  Piata,  Buenos  A yrcs,  il  Paraguai,  Il  Tu- 
cunian,  il  Potosi ,  Sunta  Croce  della  SieiTa,  Ghurcas  e 
le  due  città  di  Mendoza  e  San  Giovanni;  olire  le  olio 
capitanerie  indipendenti  ili  Nuovo  Messico,  Guniiniaiaj 
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Giuli,  Oaiveas,  Poitoricco,  San  Domiogo,  Caba  e  Avana, 

tiuigiaiui  e  Floridn. 

Il  THÙo  però  stava  ndls.  radice,  e  sempretli 
impaccio  tornava  l'unione  t»t]a  metropoli  ;  ^vose  in- 
poste,  e  severe  restrìzimiì  dovevmsi  cduderecoIl'astOBia; 
il  commercio  dandestìno  nmrpara  pìà  che  meaze  le 
regie  ealnte  ;  il  resto  domava  in  una  complicata  amiai-  ' 
nislrdzione  ;  sicché  . forse  non  più  di  40  milioni  l'anno 
entravano  al  tesoro  di  Spttgna. 
'  L'Inghilterra,  dominaU-ice  dell'Oceano,  trial  soppor- 
tava la  concon-enza  della  Spagna,  e  lutto  il  secolo  fece 
opcrti  (li  (liiilriiggerne  la  marina,  sminuirne  i  possessi 
transatlantici,  e  ridurla  nella  sei'vilù  in  cui  teneva  il 
PorLogiillo.  Già  l'aveva  incatenata  alta  sua  Gibilterra; 
poi  ne  insidiava  i  possessi  in  America,  e  nella  guerra 
die  mosse  alla  lega  borbonica,  lolse  alla  Spagna  le  isole 
Filippine  e  la  Floridu  (17G3),  compensandola  con 
possessi  iiu<  francesi  cioè  la  Luigiana.  Ma  tardando  la 
Spagna  ail  occuparla,  la  Luigiana  gustò  il  piacere  d^- 
l'indijiendenza  ;  e  la  Fernicre  procuratore  generale  ddla 
colonia,  ebbe  in  disegno  d'impiantarvi  una  repubblica  : 
si  negò  sospenilere  il  trafTtco  colla  Francia  e  colle  sue 
isole,  onde  fu  dnopo  reprimerla  sanguinosamente. 

Coirin£;liilierra  eKbero  piu'e  i^li  Spagnoli  a  cniiibaUeiT; 
per  le  Piallili.,;,  isole  vicine  alla  pur.ta  meridionale  dei- 
l'America ,  e  che  ad  essi  rimasero.  Poi  co'  Portoghesi  si 
l>attei'ono  per  la  colonia  del  Santo  Sacramento,  sulla  riva 
settentrionale  del  Rio  delln-Plala,  asilo  de'conti-abban- 
dieri,  e  l'ottennero  in  cambio  di  molto  paese  delle  Ama- 
«mi.  Il  distretto  di  Paraguai,  restato  alla  Spagoa^  fu 
eretto  io'vicereame  di  Buenos  Ayres,  e  crebbe  d'itnpor- 
tasaa  commerciale. 

Nella  guerra  ddl'  indipendenza  americana,  la  Spagna 
fireie  parte  colla  Francia  come  vedemmo;  e  colla  pace 
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di  Versailles  assìciii-ossi  Minurca  e  le  due  Floride,  ce- 
dendo a^Vi  Inglesi  le  isole  della  Providenza  e  di  Baha- 
ma,  e  licenza  di  tagliare  acajou  e  legno  tintorio  sulla 
uosta  di  Moaquilos,  ed  altri  vantaggi.  In  quella  guerra 
essa  uvea  perdiiln  veiitun  vascelli  di  linea  e  mnlti  pic- 
coli; aggiunti  al  debito  S&Q  milioni  di  lii-e,  e  dato  alle 
sue  colonie  l'esempio  ohe  la  rivoluKione  fortunata  è  la- 
L^ittiiiia.  L'impararono. 

Quando  Iliimboldt  li  visitò,  i  domini!  della  Spagna 
nel  Nuovo  Mondo  occupavano  settantanove  gradi  di 
laliiiidine,  ed  erano  lunghi  quanto  l'AtHca  ;  vasti  Ìit 
superficie  come  ilue  volte  gli  Stati  Uniti  ;  e  inolio  pili 
e^itesi  elle  l'impero  britaunico  nell'India.  Pochi  anni, 
e  alla  Spagna  più  non  restava  un  palmo. 

Ultimo  miuistro  di  Carlo  III  fu  i-I  conte  di  Florida 
IJiuiicà,  uomo  mediocre,  ma  che  sapeva  scernere  il  me- 
rito e  non  adombrai'sene ;  sebl>ene  devoto  al  clero,  ne 
represse  le  pretensioni  negli  all'ari  secolari,  e  operò  con 
nobile  disinteresse.  Dal  conto  cbVgii  rese  al  ri^  appare 
die,  negli  undici  anni  di  snrt  ininislem  furono  tolti  gli 
accattoni  da  Madrid  e  da  altre  città,  adoperando  per  essi 
le  limosine  reali,  parie  delle  entrate  del  clein  e  anti- 
cipazioni de' prelati;  impediti  gli  zingari  dal  vagare; 
:i|ierti  canali  d'irrigamento  e  di  navigaiione;  eretle  fab- 
briche col  cbianiai-e  stranierì  o  mandai'e  nazionali  ad 
npprendcre;  pieparatoui]  giardino  botanico;  sciolte  cen- 
iiiniivantacinque  bandite  di  caccia;  posti  ti-ecenlovenlì- 
(lue  ponti,  olire  i  multi  rifatti;  e  le  prime  diligenr.é  fra 
.Madrid,  Baiona  e  Cadice.  Per  rimettere  in  valore  i  buoni 
reali,  emessi  senza  accorgimento,  fu  istituita  una  bancaji 
col  fondo  di  settantacinque  milioni ,  la  quale  ispirò 
tiiula  lidiicia,  che  le  azioni  di  duemila  'salirono  a  tre- 
milaquaranta  reali;  prospeHlù  passaggera  mu  giovevole. 
Una  nuova  Inriila  abolì  alcune  rmposl?  onerose  o  noce- 
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voli  ;  Dtultf  le  clc^nBtì  aiunmtaroiK)  «kr  ttO  a  150  miUttni 
di  reali.  Jl  cofnmwcio  colle  Indie  reso  quasi  libero', 
mentre  nel  1778-uor  ilava  più  che  6,761^1  reali 
d'eotralu,  iieU'8B  iie  frullò  55y456,949.  Unti  compagnia 
pel  commercio  ddl»  Filippioé  Iti  costituita  col  foii«]b-<]Ì 
ottantu  milioni  di  piastre.  I  hastimenli  cbe  ^veano  foot 
cacciare  all'Europa  le  merci  indinne  e  potare  .tlla  Mani- 
glia il  danaro  dalle  Indie  sj^iagnule,  partivauo  da  Cadice, 
«  voltalo  il  capo  Horn,  f.uieatio  scala  alli^  cuslii  del  Peni, 
prtrodendovi  le  piiistre  die  occorre vuim  alli!  compit; 
indi  sbarcavano  alle  Filippine,  per  tornare  poi  dii'irtta- 
ifiente  a' Cadice  p^  capo  di  Buona  Spenin/u.  Così  la 
SjragRB  ch'era  popolata  appena  da  selle  milioni  e  iiiezEO 
sotto  Filippo  al  fìne  del  secolo  n'aveva  undìd  ;  e  iri- 
^dicato  il  pi'odòtto  dell'iodusLrìu  e  dell'agricoltura. 

I  viaggi  di  Buhring  e  di  Coot  leccio  ooiioscerc  agli 
Inglesi  l' iinpOrtanxa  del  paese  di  Noolka;  catena  di 
mootagae  o  foi'este  impraticabili,  salvo  un  lembo  di 
verdura  a  mare,  tutta  golfi  e  poiti ,  con  temperatura 
mite  per  tanta  altezza,  sicché  vi  attecciii louo  la  piante 
(l'Europa.  Fin  dal  1774  |>li  Spagnoli  si  stan/.larono  al 
porto  San  Lorenzo,  per  la  pesc.i  delle  balene  e  d'altri 
cetacei  i?i  abbondautissima.  Il  cointiiercio.  delle  loro 
pelli  e  pelliccie  vi  chiamò  navi  inglesi,  russe,  francesi, 
talché  il  porlo  di  Nootka  si  considerò  pel  principale 
meicalo  delia  costa  nord-ovest  d'Aiherica.  Gli  Spa- 
gnoli ingelositi  mandarono  ad  erigflrvl  un.  ridotto,  e  mì> 
arrestarono  'un»  nave  inglege,  sopngìnnta'  cdt'ocdìae 
«guale.  Mh  con  armi  e  discorsi  l' Inghilterra  ouenne  it» 
piena  riparazione  delle  pretese  ingiurie,  libertà  di  navi- 
'gaie  e  pescare  nel  mar  Pacifico  e  su  qai^lle  coste,  e 
piantò  la  sua  battdiera  ^1  diroccato  forte  spugnolo. 

Carlo  IV  succedette  di  (£uai»nt'anni ,  alloi-a. appunto  i;r 
che  cominciava  la  Bivoluzioiie 'franche,- nejja  quale  do- 
veva essei'e  trascinato. 
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Filippo  \'  nun  pi'cLuse  im[ioilaie  in  Spagna  né  i  to- 
siiiiiii  -nò  Ut  Ictieivtura  di  Fninciu^  beat  ni  ipado  <Ii 
«ILit-su,  v'istiiuì'uu'aocBdeinie  reale  {VIA),  che  abbituè 
il  i^uiigonsrnoi^e  tlìede ou KcelleBle  tli^ùntario; jersccs- 
deiiiiii  di  stona  (17^)  che  s'applicò  a  ricerdba  di  pqiria 
erudiuonoi  Mu  l'ifllhiqnga  (Vanesse  ^mcivasì  cdà,  come 
iti  luUa  Europa,  e  inentni  alcuni  stavano  fissi  ai  classici 
loL'o^  .'fin  a  prelendeme  le  acorveziooi ,  altri  ìnUoduo»» 
vano  qnegit  alumb^  .rftfi|iuui»enti.  H  teatro  COT»er«ò 
meglio  le  (orme  nuuomdi,  sebbene  tnl volta,  mescendovi 
ì»  fiiiticesi,  pnriorisse  mosti-uosilù  senza  carattere.  <m 
I  ;Fi'anccsco  Briincn.s  CaJaneo,  Giuseppe  di  Cnnizares', 
Antunio'di  Zitmoru,  Gerardo  Lobo  stavano  a  capo  de'i 
conservatori  ;  e  nel  lora  senso  é  L'origine  della  lingua 
spinola  di  Gl'Iorio  Magens  y  Siscar.  I  novainri  gui- 
dava Igaa^ìu  (le  Luzan,  che  tessè  una  poetica  (1757) 
in  cinquecento  fiicciate  in-foglio,  appoggiata  ad  autori 
eli  esempi  francesi  ;  pretendendo  ridur  la  poesia  coadiii- 
trice  della  morale  j  riminziaiido  agli  anlijNeiiti ,  per 
tx>r5eguire  l'eleganza  ;  talcfiè  il  fecoiidu  diìoi  dine  dt;! 
(eiilro  antico  mette  ben  al  disotto  de' modelli  rriincesi. 
Eijual mente  la  pensa  Luigi  Giuseppe  \elas([ues  fOri- 
f^irii  della  poesia  spagiioUi  17a4),  uomo  di  gusto,  ma 
incapace  dì  spingersi  nei  leitipi  passati,  e  indovinarne 
l'originalità.  Con  tante  dispute  e  regole ,  nessun  poeta 
soi'se  memorabile  in  una  letterutura  comiuetuta  con 
tanto  rigoglio^  e  poco  altro  si-  prodocea  d'originate 
die  qualche  ^uto  ftM;ra«ajiAi^'  genere  {uroibito  pm.dtt 

Carlo  in  nel  1765.      -   :  -  u    -  mi 

Pure  quando  Vino^iu)  Gttroia  de  la  Huerta  espose  la 
sua  lìacfielé  (1778)  sol'  modo  antico,  fu  ricevuta  con 
patfiotico  entusiasmo.  Benché  egli  sostenesse  il  ^iisto 
nazionale,  lasdavasj  prendere  dall'autorilà  francese:-  e 
in  quattordici,  voinmi  di  componimenti  del  Tetii4'o  spa~ 
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gnolo  da  lui  pubblicati  (1786)  pei'  contruddire  ai  gal- 
lipisti ,  non  osò  inchiudara  che  commedie  di  cappa  « 
■pada,  e  un  auto  solo;  neppure  nominò  Lopede  Vaga; 
benobè  oiolto  riproduca  di  Cdderon,  e  npUe  pre&zioni 
oompiacoìaaì  di  malmenane  gli  autori  opposti  a  questo, 
e  i  nostri  Quadrio,  Bettinelli,  Tirabosclii,  che  men  ri- 
spettosamente ne  aveano  giudicato.  Con  pari  timidem 
don  Giovanni  Giuseppe  Lopez  de  Sedano  (^Parnaso 
spagnolo  1708)  raccolse  le  produzioni  liriclie;  ma  in 
queslo  genere  ben  pochi  furono  allora  nominati  fuori, 
uome  Yriarte  autor  di  favole  graziose  (17t^);  Giovanni 
MflImdeK  Valdes,  cantor. d'amori  e  di  pastorali,  levalo 
in  credito  dalle  sue  canzoni  popolari;  .e  MorMin  du 
aorisie  ctnnmAlie  eleganti  e  sensate. 

La  più  mice  imitazione  del  don  Chisciotte  è  dovuta  i; 
ni  gesuita  de  bla,  che  nella  Viia  di  fra  Gerundio  di 
Gtmpams  (  '  )  mette  in  canzone  lo  stil  culto  e  i  cattivi 
predicatori.  Dai  cappuccini,  generosamente  trattati  da 
suo  padre,  Gerundio  aveva  imparato  molti  testi  a  riciso 
che  non  capiva,  molle  proposizioni  teologiche  die  fran- 
tendeva,  ma  che,  aiutante  l'applauso  di;'i>en(;lii;itli  c!>|>- 
pticcini,  gli  avevano  in  patria  aquisLiilo  reput^iziout!. 
Suo  padre  dunque  lo  mise  alle  scuole;  dove  l'autore 
contraili)  il  pedantesco  insegnamento,  e  lei<ravi  dispute 
suirortogi-alia,e  l'ignoraiiza  magistrale dell'uinanisla  che 
a  proposito  o  a  sproposito  cita  passi  latini ,  e  fa  strabi- 
liai» gli  scolari  con  titoli  stravagantissimi  di  libri,  e  colla 
ampollosità  delle  dediche^  £ra  dà  una  d'un  Tedesco  »  Ai 
tre  soli  sovrani  ereditari  in  terra  e  in  cielo.  Gesù  Cristo, 
Federico  Angusto  priooipe  dett<wala  di  Sassonia,  e  Hau- 
rìeio  Gn^idmo  di  Sassonia^ilE  ». 

^1)  fliiiaria  iit  fatmia  pniieainr  fra/  Ctnalla  di  Canpntai,  aliai  ZnUi, 
tmOa  ftr  d  Ut.  t.  Pranzai»  Lohm  4i  Saltar  (HW-TO,  t  toIuì  ìd-1°}. 


SPAGNA.  -  U9 
Gerundio  è  indotto  ad  entrar  frate  da  nn  predicatera 
che  l'avviluppa  tra  ]a-sua  aitifiziata  eloquenza;  e  da 
un  laico  che  ^  es}>onu  i  gudimenti  de'  nuvlzi ,  e  quelli 
niaggiori  che,  montati  in  pulj)Ìto,  ottengqno  dai  doni 
dei  devoti  1  ifitee  la  confidenza  femminile.  Fra  Biàgìò, 
il  predicatore  più  rinomato  del  convento,  sapeva  xattir 
varsì  le  donne  sia  coll'artifizio  del  comporre  il  ciu0b  è 
la  -tonaca,  sia  con  soavi  pai-olelle,  sia  colle  inaspettate 
pi-o posizioni  e  coU'eccitaru  la  curiosità  ('). 

.  Sora  modelli  silTnui  foimasi  fra  Gerundio,  e  sale  in 
fnraa  e  in  ^\ovia ,  e  l'autore  ci  regala  alcune  sue.  predi- 
che, mescolanza  bizzarra  di  sacro  e  profano,  senza  con- 
nessione o  sentimento. 

Questa  saiLiii.  esagerata  come  sono  tutte,  e  elle  trasse 
SUI  iiesiiii!<  1  ii'ii  (Il  IUL11  1111  (ii-dini,  ci  mostra  però  la 
comizione  cui  era  venuta  i  eloquenza,  quando  sul  pul- 
tali  i  vanei^^iamenti  della 
sc.iKiiii  e  le  iiicsctiiiic  i)i'eii.'iisioni  dello  sld  uiillu,  uiiu 
ìjltalH  eitidi/,ioiie,  un  iii- 
a  i-ÌCdrc;i  delìu  struDO  e 

J  cliu         .(ueilo  di  molla 

liiuiJ.-j.  iis.:uij<l»  di  letlo,- 
ne  ailoL'ii  bissai  più  lunga 
ti  i messo.  Cile  une  icr^i  uei  viso  teniain  pelosi,  e  che 
nessuno  &cea  un  sò.  Foi  il  parrucchiere  sottentraya 
ali  uIBeio  di  pettinare,  ungere,  architettare,  impolverare 

»  (Il  una  *oiu  CDiniwiii  :  «  Ktgo  cit  D'io  n*  ani  kiIi  eiwnui  in  Ik 
perHne  >.  Tmti  rciIoDo  incanlBli.  gd  seIì  «ontinnlJ  t  Cmì  pnt«^u>  l'Bbìii- 
Dila.  Il  Marcionlln.  l'Anuuo.  il  liiiiiotiea,  ma  tea.;.  Dn'alln  «olla  lala 
in  uulpild.  a  ■  Alla  Tuln  nlate.  iciTaliari.!.  Uà  tìm  uDiiénalB' rioave 
il  unndiii.  laa  Ira  fiiigio  ptoicgue;  •  Hon  T%       ridete,  alle  lalute  vò- 
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In  testa,'  o^iM7.loiie  diuturna.  Solo  ullont  possayasi  al 
gian  tmviiglio  del  vestirsi,  che  i  più  lesti  nóa  finivano 
in  ineii  ili  ti-e  f[iiai'ti  d'ora,  tanti  ci  avéano  pezzi,  tanli 
iittuccagiioli,dii  quelli  che  sosteneano  il  collo  Cu  aqn^li 
che  stringeaiiQ  i  calzuri.  Terminata  quest'architettura , 
il  nostro  uomo  ciiigeasi  la  spada  e  raccomanda  vasi  a 
Dìo  che  ^cesse  ImHo  ;  giacché  andava  ad  afFrantare  l'in- 
temperie dell'aL-iu  con  pie  fenno  e  capo  scoperto,  qua- 
lunque tein[)u  fiicesse. 

«Se  unJiivu  pedone,  occorreva  la  massima  p'recau- 
f.tone  per  sulvure  dalle  zacchere  le  calze  di  seta  bianca 
e  lo  scarpe  à  la  mahoanaise.  l'  ho  conosciuto  un  af&- 
zìnle  che  sali  in  molta  reputazione  per  avere  traversato 
Miidrld  d'Ìtiv(.'i-tio  senza  infangarsi:  talento  di  qualche 
ÌJTip()i'tan/..'i  ijt  t;:]iipo  clic  tutti  dovenno  pedonare,  COSA 
che  Agl'i  non  l'anno  se  non  negozianti  e  {Tersone  d'af- 
fari. Allora  anche  i  meno  dipendenti  unino  stretti  a  con- 
venevoli, regulati-da  cerìmouiale  inesoraiiile,  che  nessun 
dì  lasciava  di  riposo.  Tre  pasque  festeg^^iuvansi ,  a  na- 
tale, aU'epifuni.i  e  alla  rìsurrezlune  ;  c'era  il  giorno  della 
festa  del  SiHito  ;  c'  eia  ii  compleanno.  Mancare  ad  un 
di  questi  doveri  bastava  perchè  due  famiglie  divenissero 
nemiche.  11  minimo  viaggio  esigeva  un  congedo  univer- 
sale, che  ciiiscnnri  esattamente  restiluiva  al  domani;  e 
altrettanto  al  ritonin.  Quando  correva  la  festa  d'un 
santo  il  cui  nome  sia  divulgalo,  lo  slruniei'o  entrando 
in  ima  città  vi  avi'ebbe  creduto  un  incendio  o  una 
sommossa;  tanto  era  il  correre  aiTaccendati ,  urtan- 
dosi, forbottandosi,  gridando  pur  le  vie  ;  poveri  artieri 
motivano  oppressi  dalla  fatica  di  servire  le  tante  pra- 
tiche che  bisognava  péltinare,  calzare,  vestire  in  queste 
grandi  circostanze.  Tal  era  la  società  ne' dì  solenni. 

«Pranzavasi  a  un'ora;  sì  mangiava  più  d'adesso;  e 
ma^or  destrezza  occorreva  per  saper  .mungi are,  che  [>er 


guadagnar  da  liiliugiare.  AdalUviiiisUci  li  iinliuti  di  cai- 
toiie  sopra  i  iniinidiinl,  esseiiilo  convenuto  che  le  mani 
dovessero  rimanere  oziuse  lì  ut  a  ni  odi  ù  protette  da  quetiLo 
ornamento.  Alti-e  mHCcliine  s'erano  iiiventate  per  pi-o- 
teggere  da  macchie  l'orlo  dell'abilo  e  il  colletto  della 
camicia  ;  ma  Nessuna  era  complicata  e  singolare  quanto 
quella  di  coi  servivansi  per  fare  la  meriggiana,  usanza 
generale  del  nostro  clima.  l' ho  visto  il  celebre  Jovel- 
lanos  dormire  col  naso  suU'orìglia^  ma  senza  toccarb 
altrimenti  che  colla  fronte,  per  non  Ecompglièm  i  ricci. 

n  Solo  alle  persone  cbe  non  dovessero  far  visita  alla 
sera  era  concesso  liberare  la  capellatura  ;  da  quest'  ìat- 
paccio,  avvolgendola  in  udk  redcetla.  Cotesti  uscivano 
rinvolti  in  una  cappa  scarlata,  ma  non  per  questo  erano 
più  spediti  alla  passeggiata-,  attesoché  le  calze  di  seta 
e  le  searpetdoe  non  lì  lasciavano  sviare  dal  cammino 
reale.  Eppure  gli  uomini  stavano  a  miglior  condizione 
delle  donne,  potendo  posare  il  piede  in  teiTa  ,  mentre 
quelle,  erette  sopra  altissimi  tacchi  di  legno,  erano  ob- 
bligate a  un  andar  barcollante  e  pericoloso,  come  di 
polli  cbe  rHzzoI.ino!  Spietatamente  stringate  dal  coi^ 
setto  di  balena,  qual  esercizio  poteano  fare,  e  come 
non  sarieno  state  abbattute  dal  minimo  crollo?  Quel 
husto  era  cosa  tanto  inamovibile,  che  alcune  madri 
nutiivano  il  loro  inlìinte  traverso  ana,  direi,  bottola 
aperta  nel  corsetto,  mentre  le  povere  creaturine ,  pre- 
mendo colla  bocca  assetata  le  inflessibili  balene,  cerca- 
vano inutilmente  il  calore  del  seno  materna. 

'<■  Il  cavaliere  ogoi"  giorno  subiva  tm  metamorfosi  : 
cappa  c  bi'rrc Ito  l;i  mattina;  divisa  iiiilitai'e  a  mezzodì; 
abito  galante  la  bass'ora  per  assistere  al  co  ni  balli  mento 

dei  tori  La  gravità  spagnola  serbava  il  suo 

arlenuo^e  il  decoro  pei"  le  serale.  Nulla  più  grave  e 
patetico  di  quel  che  chiamavano  un  rinfresco  0  còla- 
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suone.  Le  dame,  (allocate  sowa  un  palco,  formavano 
una  fomu'debile  fronte  di  battaglia  ,  che  nitro  segno  di 
sensibilità  e  di  vita  ndn  dava  ,  se  non  i!  movimento  re- 
golare e  monotono  d^' ventagli.  Seguiva  una  parullelv 
di  sèììores,  per  ordine  di'dignitù,  di  grado,  di  merito. 
Avresti  detto  un'adunanza  d'uomini,  convénuti,  non  per 
dÌTertirsi,  ma  per  ascoltare  la  tremenda  giustiEta  della 
vai  di  Giosafat.  Niente  musica ,  niente  ballo ,  niotte 
ciarla  graziosa  e  interessante-:  solo  i  giocatori  di  carte, 
piantati  in  mezzo  alla  sala,  aveano  il  diritto  d'urlue  e 
dirsene  Gn  sopra.il  capo,  e  a  pucoate  sopra  il  tavnlìeie 
segnare  il  numero  de'  loro  tnon6. 

«Compiuto  questo  n^rand'aSore,  ciascuna  famiglia 
rtliravasi,  e  a  disfare  il  complicato  vesirre  voleasi  l.into 
quanto  a  metterselo-  Mentre  la  testa  della  dama  si  dis- 
armava ,  e  poneva  gui  un  enorme  culliu  c  una  parrucca 
gigantesca,  la  fronte  dello  sposo  siiuarnivasi  aneli' esffl 
da  una  batteria  di  arricciature  che  la  circondavano  coi 
loro  cotonati  diavolim.  Quanti  di  tali  notturni  sparec- 
chi non  ho  io  visto  da  rag^mi  !  Sotto  i^li  occhi  miei , 


afflitti  quanto  meravigliati, 

la  forma  e  il  volume  degli 

miton  di  mia  esistenza  and. 

avaiKi  in  dile-iio.  e  finivano 

con  annichilarsi  al  punto,  d 

1  iviidermi  irreconoscibde  la 

fisonomia  loro  e  h  staliint. 

"  Lltirna  delle  ociuii>a/.ioi 

Il  :^ii)i-naliere  ostensibili  dei 

padri  nostri  era  il  eaiu^a 

re  gli   orioli  i  non  piccolo 

esercizio,  poiché  ciascun 

centihiomo  ne   aveva  due, 

e  per  ciascun  orolocio  du 

e  casse.  Tutto  era  doppio 

III  ([ue  beali  tempi  i  due  o 

noli,  due  fazKoìetti,  due  ta- 

h.Cclli^'lT. 

II.  11  LLiil  il  po  sbil  un  111  1  i.  imilit-i. 
Forinola  era  ogni  cosa  pel  proprietario,  [)el  mercante, 
l'artigiano,  il  ricco,  il  nobile,  il  plebeo  :  la  fonnoln  do- 
miuara  l'edncaEÌone  del'fanciullo,  la  matricola  del  pro- 
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fessore,  la  scAla  d'una  cari  iei'a.  Pr^oderaté  una  cEirisa, 
v'imbuicuvaLc  per  rAmerka  e  tornavate  senza  sapere 
clic  vi  fussero  antipodi,  tutto  secondo  la  formola,  per 
ris[iutLu  uir  ìdulo  medesimo.  La  più  parte  de,'  figli  di 
famiglia  venivano  alia  Corte,  cioè  a  Madi-id,  ove  passa- 
vano la  vita  da  sollecitatori,  finché  i  loro  capelli  fossero 
canuti,  studiando  l'ainianacGO  reale.  Ma  di  tutte  le 
professioni  la  più  fdrmall.sta  ne' costumi,  nelle  idee,  nelle 
abitudini ,  spnrve  davanti  alla  civiltà  ,  come  il  nenufav 
e  le  agaiie  davanti  alla  coltura.  Era  la  professione  de- 
gli aliati,  elle  ispirarono  tante  satire  e  canzoni ,  oggetti 
di  curiosila,  d'aiiimiiii/.iijiic,  (11  spasso  pel  bel  sesso,  che 
li  considerava  con  talliti  :itlfi[/ione  c  meraviglia,  ipianla 
i  giovani  botanici  ne  conccdvino  a  quella  pianta  singo- 
lare che  dilaniasi  mandragora  ». 

Non  ci  sia  colpa  di  queste  frivole  particolarità,  riflet- 
tendo che  di  simili  importanze  tessevasi  la  vita  de'aostrì 
jradri.  Parioi  è  più  elegante,  ma  non  meno  aitato  ri- 
scontro. 


'     UPITOIX)  VIGESIHOQUINTO 
Portogallo. 

Dopo  la  guerra  per  la  successione  spagntda ,  gli 
guadagnò  la  colonia  del  Santo  Sacramento,  Giovanni  ,y 
durò  trentacinque  anni  in  pacf;;  abbastanza  remoto  per 
non  essere  costretto  a^mescoiarsi  nelle  micidiali  frivo- 
lezze per  cui  i  re  insanguinavano  l'Eui'opa.  Solo  avendo 
la  Spagna  arrestato  alcuni  malfattori  nel  palazzq  del- 
l'apbasciator  pprU^bese-jL^vliid,  e  «E^ata  soddisfa- 
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zione,  scoppiò  (guerra,  dove  i  confini  non  solo ,  ma  Ifl 
colonie  peric<)!ai-ono,  siccliR  fu  diiiicile  il  ricondursi  ad 
un  accomodamento. 

Sciagurato  imitatore  di  LiiigI  \IV,  jl  suo  fasto  non 
fruttava  che  a  Francasi  e  Inglesi,  da  cni  dipendeva  il 
paese  fin  nelle  prime  necessità;  onde  il  regno  impove- 
riva firn  le  riroliissime  colonie.  Somme  indenti  egli  spese 
jier  aver  il  titolo  di  F(^delissimo  e  stabilire  a  Lisltona 
ini  patriarca,  legato  n  InleiT.  con  supremazia  sui  vescovi 
del  Portogallo  e  delie  Indie  ;  otl.onutnlo,  per  decoro  ili 
esso  stabili  settanta  rannnici  mitrali,  ciascuno  provisto 
(li  cimjiiemil.i  eiii-^adi,  e  dicono  che,  lui  regnante, 
jMSsassero  a  Itiiina  ollO  milioni  di  lire.  Dilapidatore 
pTQte  fra  i  dilapidatori  guerreschi. 

Semplice  in  tiierao  al  lusso,  Giovanni  faceva  lo  ri- 
prensioni a'  suoi  ministri  col  Iwstone  ;  pose  freno  al 
■ant't^zio;  amava  la  giustizio  e  il  popolo,  dal  ([uale 
era  riamato  pe'suoi  medesimi  difetti.  Fondò  l'accademia 
portoghese  che  poco  trasse  a  riva,  benché  avesse  a  prea- 
dente il  più  illustre  letterato  d'allora,  Francesco  Saverio 
di  Meneses  conte  d'Erìceyra,  autore  deir/re/iri^a£Ì(£x, 
composta  con  tutte  le  condizioni  necessarie  a  formare  un 
[Hicma,  eccetto  il  genio.  Se  ne  ìstìtnì  un'alto)  che  radu- 
nasse materiali  per  un^  storìa  di  cìa.scun  vescovado  e 
di.  tótlo  il  Portogallo  ;  al  r|Dal  uopo  si  dibatterono  qui- 
stioni  importanti  ;  il  i-e  stesso  v'interveniva,  e  !  GesuiU 
vi  primeggiavano. 

'  Tocco  da  un  colpo,  Giovanni  alìbandonò  le  cure  al 
padre  Gaspare  cappuccino,  dell'illustre  casa  di  Govea , 
ottimo  uomo,  ma  non  per  un  regno.  Il  paese  andò  al- 
lora alla  ventni'a  ;  la  gente  nciVmìo,  iiell'indigenza,  nella 
.'tudicerin,  contenti  di  sfogare  prnv.iali  vendelto;  o  quando 
Giovanni  morì,  egli  !«  de'  più  riechi  paesi  del  mondo, 
egli  che'avea  fabbricato  l'a-jitcdotto  dì  Li.sbonn  e  il  pa- 


Digilized  by  Google 


pnRTOGAixo.  eie 

lama  <li  Mafni,  non  si  ti-ovò  «Iniiaro-  bastarne  |hu-  fni-^i 
l'ese(]iiie. 

Giusepjie  I  suo  successore,  ciesciuto  fin  ai  trentAsei 
<  anni  iiell' ii^noranza ,  pi-ese  a  ministro  don  Sebastiano 
Giuse|>p('  Ciirviiilio  die  ]iai  fu  inai-chese  ùi  Pombal,  e  che 
tosto  il  (loinitiò,  c  si  pixilìssedi  l'isiiiui'ai'e  il  paese.  L'in- 
fante don  FninCit.'^co  crasi  messo  a  capo  d'una  tnasnada 
di  bravi,  coi  quali  uoinnielieva ogni  pi'epolenM  in  città; 
altre  capitanale  da  altri  si{>nori  se  }^li  opix)nevono  e 
i'imitavano;  onde  non  passava  iiolle  senza  violenza  e 
sani^ue.  Carvallio,  <li  slatm'a  iilanlo  e  rolmstii,  si  unisce 
ad  un  suo  amico  per  cornballiTC  fosloj'o,  i^il  escono  a 
mantenere  l'ordine  col  disoi-diiie.  Niin  inolio  educato, 
viagi^iando  aipiislò  sperien/a  <li  j^overno  e  di  polilicn, 
e  cónobl.0  i  liluMiii,  e  d»l  lono  coididente  di  .p.e'rifoi- 
malorì  trasse  la  persuasi  une  che,  per  urciire  citiadini, 
governo,  iicio  Sialo,  nno  spii'jlo  piibliSieo,  basii  gettare 
sulla  carta  una  costituzione.  Spinse  diinipie  il  re  alle  in- 
novazioni con  un  iiiijielo  somigliante  a  violenza. 

Parreyii  innanzi  lutto  IìisogD;isse  lor  via  i  Gesuiti , 
contro  cui  primo  scagliò  il  colpo  mortale;  e  iiaiiliare 
i  nobili  che  con  orgoglio  trattavano  lui,  il  ipialc,  nobile 
sì,  ma  non  dei  primi,  aveva  però  .sposalo  una  d'alti»* 
Simo  ligna^o  (d'Arcos).  Essi  l'ussulsero  con  ogni 
^iiisa,  per&io  col  ridicolo,  tnassime  all'occasione  d'una 
patente  sub'  contro  ì  lìberUni  che  la  notte  aflìggeTiiDO 
coma  alle  case  dei  mariti  nuil  capitati.  Pombal  lolle* 
mva,  e  seguiva  i  vigorosi  provedìmenti  ;  ritrasse  al  fisco 
molte  possessioni  in  Asia  e  in  Africa,  assegnate  alle 
famiglie  dai  re  precedenti  ;  impacciò  ì  matiìmooi  tra 
j  jiilalgos;  negò  ai  figli  i  titpli  de' padri.  AU'inquisl- 
zione  yìciò  ogni  supplizio  se  non  approvato  . dal  re; 
tolse  i  registri  delle  persone  condanniité  da  essa,  donde 
veniva  infamia  alla  postentti  ;  levò  la 'distinzione,  di 
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cristiani  vecchi  e  nuovi  ;  mieiii'^nio  in  ot^m  miinmi-a  la 
giurì^izinne  romana  :  loìse  la  bolla  In  aetia  Doimm  , 
e  la  dipendenza  dal  capo  supremo  della  Chiesn  Ijmilo 
alle  cose  del  do^ma  ;  restrinse  In  fncoltn  di  liiscinr  olle 
numi  morie;  e  gli  sn-itti  tlel  conimi  Ocvnis  ripnidussci-o 
qniinto  il  Siii-pi  e  il  (jiminoiii;  iivenno  rum  detto  contro 
la  polesu'i  ecclesiast.icn. 

Iinpuhindo  i  GeMUt!  'lei  duciidiiueiilo  degli  studi,  ri- 
formò rnnivci'sH;,  di  Coinihra,  .ì»ndo  prevalenza  alle 
sciente  miilerniiliclie  e  iiiviliiiidovi  illiisti'i  d' Italia  c 
d'TrIandii;  fondò  il  colK-io  d<-'nol):ii;  roi  l>eni  delle 

MalVa  "i>liluire  un  ordine  emulo  de' padri  MLirini.  A 
cotnpleix;  i  suoi  disellili  liirongli  spedieiitissiini  il  leu- 
tato  assassinio  del  re  e  il  tribuniile  d'inconfidenEs  allora 
istìtnito  (vedi  png.  2G0)  :  raistera  d'iniquità  che  btuta 
ad  infamarlo. 

L'ognissanti  del  1755  un  orrìbile  irómoto  mandò  a 
fascio  due  terzi  di  Lisbona;  e  quindicimila,  ansi  alcun 
disse  sefesantamila  «bitanti  (brcaio  sbalzati  dalle  occu- 
pazioni domestiche  alla  sepoltura  prima  che  alla  nioile  ; 
il  mare,  gonfìatosì  sei  piedi  sopra  le  più  alte  maree, 
fracassò  navi ,  scassinò  edilizi,  corruppe  le  provigioni 
e  le  campagne-  GY  incendi  destati  dai  fuochi  accesi , 
e  cai  nessuno  potea  pensare  a  spegnere,  fecero  più 
triste  le  rovine;  piemie  stemperale  .crebbero  le  ma^t- 
tie  e  la  morte  fra  i  sopravvissati,  che  colla  Corte  s'erano 
attendati  alla  campagna.  Altre  citti- ne  patirono,. mas- 
sime Coimbra  e  Braga  ;  Setubal  fu  inabissata  con  tutti 
gli  abitanti. 

Pomlial  nel  i  i|)ariire  ;ì  'pjeslL'  seiiii^iiie  meritò  una  glo- 
ria iminacolalii  ;  ma  nello  .sveceliiar  il  paese  operò  a 
lìaccacollo,  com'era  Im  moda.  Vacillante  nella  politica , 
voglioso  del  bene  ma  senza  averne  l'intellìgeiwa ,  se  io 
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Francia  lo  esaltarono  bsdantlo  die  idee  nnn  ai  fatti, 
quesii  Io  mosu-ano  aniniaio  da  odii  e  cnpitljui.  inlcnto 
ad  assodare  i)  desrpoiismo  per  via  di  cHlunnie  e  de!  ti-i- 
rore  :  scalsando  le  isiiiiizioni  pau  ie  e  le  crtìdenze ,  pre- 
paro il  disordine  morale  meiure  il  niaieri.nlu  voleva 
ricomporre. 

Minuziosissimi  erano  i  suoi  ordini  e  inr.ilz^nti;  snila 
I      1  I       I      I  i        d  11  hollelte 

di  poKi;i  :  diL'  (III  imi)  delle  viti  si  sagri Gcassei'o  al  fru-  ■ 
mento,  aiicfit;  dove  non  convenii'a-;  senza  seniir  consi- 
i^lm  o  soilnr  eomriiddi/iaiii.  senza  aspeiiare  1  opera  del 
1  II  II  ossione, 

I  I  '       '  I  11    l'i  i-if- 

11  I       I         1        d       1  [Rssione. 


1  mendiiMiiu  ;  ;i(hiUsc€  la  privaiira  del  tabacco  e  pone 
(jiielia  d.rl  snlo  :  f^,  Iradiirre  Voltaire.  Rousseau.  Diderot, 
e  bruciare  lìiivnal:  apiiloiidisce  alle  nuove  dottrine,  V 
vieta  ogni  opi^ra  periodica  a  Lisbona,  ne  soffre  .che  la 
[Kisia  lutivi  pili  d  una  volia  per  sei.ninana:  frena  l'in- 
qnisizione.  poi  le  da  il  molo  di  inaesia  per  valersene  alle 
sue  vendette,  e  nomioa  gi-Qnd  inquisitore  il  proprio  fra- 
tello: e  spinto  forte,  ma  accredim  i  miracoli  del  vescovo 
d'Osata  nemico  deGesui»;  disirugire  la  potenza  di  que- 
sti e  de'Bobtli,  ma  per  sostituire  il  despotismo  ministe- 
riale ;  conSsca  i  loro  beni ,-  ma  per  irapinguame  sè  o  i 
suoi,  SD  cai  accamula  titoli,  cariche  e  onori. 

Così  pianta  un  potere  illimitato,  cbe  dovea  diventare 
tirannia.  Già  con-  rigore  orientale  avea  mandato  ipso- 
Jaeto  aOe  forche  quei  che  rubarono  nel  disesti^'  di 
Lisbona  ;  ma  spesso  coi  ladri  impendeva  chi  si  lagnasse 
di  miserie  cu!  égli  non  sape»  riparare  ;  e  dicono  che  fin 
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cento  in  an  giorno  mandasse  compendiosamente  al 
[supplizio.  Ven^miln  crusadi  uchi  denunziasse  un  citta- 
dino die  denigrasse  (■li  nUi  pubMici  »  Irescasse  contro 
persone  impiegate  nel  ministero;  an/.i  fé  reaio  ili  mae- 
stà ogni  resistenza  a\la  v-oionlà  del  sovrano,  cioè  alla 
sua;  gli  ordini  cuncltiiidca  sempi'e  colla  frase  "non 
ostante  qnalunque  It'f^ge  contraria  jj.  Pietro  Antonio 
Correa  Gai-cao,  detto  l'OraKÌo  portoghese,  estensor  della 
gazzetta,  avendo  detto  qualche  verilà,  fu  messo  prigione 
e  lasciatovi  morire.  Avendo  il  vescovo  di  Coimbni  pnb- 
blicato  una  pastorale  contro  i  cattivi  iiliri  l'Iie  lascia- 
,  vansi  circolnri!,  e  nKissù.ie  la  PukMa,  e^  io  A-  cllindere 
in  un  sotti-na  [len. 

Ricchezza  del  Portogallo  era  sempre  il  Brasile,  che 
B""'"  dopo  sottratto  alla  dominazione  olandese,  si  rifilce  colla 
industria.  Nel  distretto  di  San  Paolo,  contiguo  alle  {los- 
sessioni, spagnole  del  Parn!>uai  (già  l'abbiam  dello)  erasi 
annidato  un  misto  di  ^ìriisilìani  e  di  forusciti  europei, 
ribaldaglia  arrisicata  e  litigiosi^  che  chiamarono  marne- 
/uccAi  pa?  somiglianza  con  cpiei  dell'lLgitto. 

Arrìcdiitisi  principalmente  nel  traflicare  di  schiavi  « 
t^iborrivano  i  missionari,  i  quali ,  introdocendo  la  reli- 
gione cristiana,  indirettamente  avviavano  a  distruggere  la 
tratta.  Correvano  dunque  addosso  alle  loro  paroccbie* 
e  avendoli  Urfmno  VIQ  minacciati  dì  scomunica,  essi 
cacciarono  i  Gesaiti- dalla  loro  citti;  poi  sparsero  fra  i 
selva^  I  non  correr  divario  tra  quella  religione  e  la 
credenza  negli  indovini  brastlianì;  nominarono  tra  papa, 
e  preti  e  vescovi  che  celebravano  messe  e  uffizi,  e  con- 
fessavano ,  e  scrivevano  bbuarre  figursj  e  imitavano  i 
convulsi  gesti  deg^  indovini;  ciò  che  piaceva  ai  natii, 
e  distraevali  dal  cii'stianesimo  confimdendolo  coi  pa- 
trii  riti. 

La  colonia,  in<prima  di  poche  famiglie,  eracrescinta 
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il  venliniila  tosle,  olli't;  yli  schiavi;  e  <li  chi  ara  tasi  libera 
i:  fulando  nella  foi^a  brutale;,  devastava  i  Cristiani  <lel 
Pnrnguni ,  ri'dcndo  alle  cninaccie  di  Madrid  o  di  Roma; 
rinchc  (pcllù  porinise  ai  coloni  d'adoperare  armi  da 
fiKicn,  e  cosi  represse  i  Paolisti. 

Allora  volsero  VmhW:,  alia  ricerca  dell'oro,  che  Un 
là  erasi  raccolto  solo  dalla  posatura  delle  a<[ue;  e  vi 
obblii^aroDO  i  ^"egri,  elle  nj^iii  sera  doveano  porlarne  al 
padrone  un  olUnodi  oueia  per  (esla.  Poro  dopo  pro- 
clamala i'iiidipciidetria,  aveaiio  scoperta  la  ricdiissiiiia 

all'ai  iiJih'i  de'iJiainelin;L-lii,  elii^  d:i  per  lutto  ne  rintraccia- 
vano. Aleunì  ijiialto.  enlvall  li.i  <  eoLo  ledile  fra  belli- 
cosi st'Ka£;i;i  in  palaie  diiìlcilissiiiio,  scopersero  !e  miniere 
ili  Salign  a  ;  allri  s'iriMniirirono  fm  le  montagne  aorifcre, 
do^e  pia.ìlarn,,,,  Viih,  1 1  l<ra,  elle  venti  a^ni^lopo  eretta, 
aven  l'ama  della  pin  opiih'nta  città  del  mondo.  V'accorse 
f^enle  in  folla;  ma  i  primi  occiipatori  pretesero  dettare 
leggi  e  condizioni  agli  avveniticci,  onde  venne  guerra  e 
i  Paolisti  soccombettero.  Pppo  tardò  don  Fedro  regi 
gente  di  Poctogalló  a  volere  parte  ddle  pìngui  spo- 
glie, e  mandò  Antonio  d'Albaquerque  come  goveraw 
tore  del  distrétto  delle  miniere.  Colle  forze  ordinate'  e 
coll'abilitò  avendo  sottomesse  le  due  fauonì]  piantò  egli 
ana  àuh  regolare  che  fu  Rio  Janmro  ;  fece  ordioi  in" 
tomo  alle  miniere,  come  oavade,  come  dìstribnirne  .il 
prodotto  fra  lo  Stato  e  i  cobni. 
'  ftla  quando  don  Fedro  venne  re  alla  morte  di  Al* 
f<HUoA'I,  fìillì  ai  trattati  cónvenuti  con  Francia  mllft 
guierra  di  successione,  e  s'alleò  coll'loghillerra,  ciò  dbe 
seguì  ^are  Giovanni  T.  Gli  armatori  francesi  'vollero 
punirneli  predando  il  loro  cotnmerdo  ;  e  il  capitano 
Duderc  tentò  sorprendere  Rio  Janeiro.  Scarso  di 
truppe,  e  respinto  e  costretto-  capitolare,  poi  trucidato 
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con  molti  coiiipgni  mentre  posava  ]e  armi.  A  farne 
vendetta,  I)uguay  Trouìn  viene  a  bniiibaniai'e  Hio  Ja- 
neirOfCha  abbandonato  dalla  gnarnigìonc  sì' sottrae  dalla 
rovina  mediante  seicenlomila  crusadi;  se  vi  si  aggiun- 
ganole merci  rapite  ■  cinque  navi  di  guerra  e  più  di 
-trenta  mercantili  prese  o  bruciate,  il  danno  fu  stimato 
a  meglio  di  27  milioni. 

Fatta  la  pace,  Rio  Janeiro  sì  ristorò,  e  divenne  il  mi 
deposito  del  jiroilolto  delle  niiniwe.  Te]ii,nT)iiiJ  ii;i!/.ar 
il  capo  i  Piiolisli,  m:i  furono  iX'pressi  :  c  Wìli 
pi'Ogperò  per  modo,  ulie  il  rpiinto  dell'oro  dovuto  alla 
corona,  eccedeva  ugo'anno  i  l'i  milioni.  1  l'aolistì  corsi 
a  cercarne  altrove,  in  riva  al  Carmen  scoperecro  If 
miniere  di  Miiri[in,i.  poi  (pielle  di  Citiiiba  e  di  Goyos- 
sicdic  dal  1730  al  I7jO  la  enroiia  eblje  per  sua  parte 
25  milioni  l'anno,  non  coniando  ii  mollo  frodalo.  Hp- 
piire,  se  non  bastava,  venne  scoperta  una  miniera  di 
diamanti,  la  più  doviziosa. 

Era  duncpie floridissimo  il  Brasile,  e  iirriccliiva  il  com- 
mercio, non  p»'ò  del.  Portogallo,  bensì.  dell'Inghilterra. 

Fombal  tentò  attaccare  i  vergognosi  trattati ,  che  da- 
vano il  despotismo  mercantile  all'Inghilterra,  ma  non 
osò  aSrancaroe  il  SUO  paese. 

Perchè  questa  non  smungesse  tutto  l'oro  brasiliano 
col-  monopalio -unirersale  io  Portogallo,  prwbì  qualun- 
que estrazione  d'oro,  e  ordini  che  l'attUìtA  com- 
mei-cio  britannico  si  pareggiasse  in  mercanzie.  Ciò  por- 
Uva  continue  visite  ai  magazzini -e  ai  Eibrì;  vessazioni 
per  cui  d'ebbero  i  lamenti;. e  il  gabinetto  di  Londra 
ordinò  a  Pombal  di  ritirare  l'ordine,  meschino  quanto 
ìmpradente. 

Credette  ant^e  far  prospenre  le  mtanìf^Uore  indi- 
i;ene  coll'impor  il  quattro  per  cento  sovra  ogni  merce 
ferestiera ,  e  titolo  di  rifabbricare  ìe  dt^ne  sfascint«. 
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Accordò  il  privilegio  di  commercio  colla  Cliina  e  colle  < 
Indie  a  una  compagnia ,  ma  in  fatto  era  monopolio  di 
Feliciano  Velho  d'Oldenbni^,  a  mezzo  col  fe  e  col  mi- 
nistro. Un'  altra  compaghia  ottenne  il  privilegio  delia 
tratta  de'ffegri ,  e  Fombal  n'era  il  principale.  Per  to- 
gliere agl'Inglesi  Ìl  monopolio  dei  vini  di  Porto,  obbligò 
ì  propineteri  a  renderlo  a. prezzo  determinato 'a  nna 
society  de'mm,  di  cui -sì  fe  nominar  protettore,  con 
enorme  provigione.  Tal  fa  Io  scontento,  che  scoppiò  la 
rivolta  a  Oporto,  è  Pombal  la  rept«sse  ndl  sàngue,  privò 
la  città  d'ogni  vantaggio,  «  carìcolla'di  gravi  ammende; 
dìciotto 'Citudini  mandò  sulle  fordie  ,  ventiseì  alle 
ffitlere,  novantanove  in  bando;  mold  altri  migrarono, 
alcuni  tagliavano  le  viti  anziché  lavorarle  per  gli  altri. 

Ben  meglio  fece  aprendo  il  canale  d'OytMUS,  l'unico 
del  Portogallo;  e  mitigò  la  sorte  dei  debitori  insolvibili. 
Introdusse  nel  Brasile  le  pianlasioni  dello  zucchero,  del 
cotone,  del  riso,  dell  indaco,  del  cuilc.  del  cacao.  Ri- 
sero 1  detrattori  di  lui  quando  fe  costruire  vasii  iRni>az- 
ziui  a  Lisb.>na  dove  riporre  il  cotone,  del  qu.de  nel 
1772  dìeiM  liblnr  furono  nirmdiile  pe.-  sac^io.  M:.  nel 
1806  ne  .iriviiv^uio  du  LjO  n  140  mib  balle  di 
(piniiro  indili  (Miis<:iin:i.  f  '{in:  m^i<inz/.iin  non  bastavano 
III         I  I!      I    n   1  I  n  le 

LI  II      1  i  e  nel  P  ra 

guai.  P.Miibal  remò  cascare  la  cessione  dell' isola  del 
Santo  Sacramento,  e  necu  aderire  al  pano  di  fammlia 
de  Borboni.  Ne  venne  imerra  con  Francia  e  opngna . 
unico  risulta  mento  delia  quale  si  fu  laver  dato  al  Por- 
trc'Mllo  nn  esfircito.  per  opera  del  conte  della  Lippe- 
Biickebm-g.  il  (jiinle  vinse  la  repugnanza  de  Portoghesi 
per  le  armi,  non  pero  cosi  che  non  fosse  uopo  ricorrere 
ad  ari-olamenti  forestieri.  .  • 

Giuseppe  stava  in  sì  stretta  dipendenza  che  i  cortigiani 
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diceano ,  «  Andiamo  a  troT^re  il  re  nelln  sua  gabbia  ». 
Già  per  ^mplesgia  privato  della  iavella,  mori  nt^l  1777, 
saccsdeiidogli  la  fi^iaBlaria  ed  marito  Pietro  ili.  Tusio 
contro  la  tirannide  di  Pombal  levossi  il  grido  de'popoU 
6  de'  prìgionieri  di  Stato;  e  sebbene  egli  avesse  fatto 
trovare  nella  cassa  del  re  48  milioni  dì  crusadi,  e  30 
in  quella  delle  decime,  fu  congedato  eoa  onori  e  soldi; 
chiuso  il  tribunale  dell'incnnQdenza,  riaperto  quel  della 
nunsiatant,  .abc4ilB  la- tassa  del  sale,  conchìnsa  alleaosa 
colla' Spagna.  Ottocento  usciti  dalle  prigioni  dì  Stato 
levavano  continui  reclami,  talcbè  fu  istituita  una  proce- 
dnra  sopra  Porobal;  e  obbligato  a  tnoliu  restituzioni', 
e  a  difendersi  dalle  invettive  furiose.  Riveduta  la  causa 
de'prelesi  regicidi,  si  disse  che  quindici  dei  iliciollo giu- 
dici-li  dici  11111-33501*0  innocenti,  onde  furono  rintegi'iili 
nelle  cariclje  e  nella  oieinoiia,  mentre  all' unanimità  Poni' 
boi  fu  temilo  dei;no  d'esyniplare  castigo.  Però  ad  ogni 
incolpazione  ef;ti  poteva  rispondere:  «  Cosi  volle  Ìl  re»; 
onde  la  regina  il  graziò  d'ogni  pena  afliiltiva,  c  gli  lasciò 
ì  beni  aqutstati,  che  vendevangli  treccolomila  lire,  sban- 
dendolo a  venti  leghe  della  Corte,  ove  poco  poi  mori,  i'" 
.  Si  aggiunge  che  le  scoperte  fatte  in  (pie' processi  aumen- 
tassero l'abituale  ipocondria  della  regina,  tanto  che  non 
fu  più  in  caso  dì  goveroarg;  e  quanto  visse  (-1816) 
firmò  per  lei  don  Giovanni  principe  del  Srasile. 
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L'Obnda  conservava  l'amore  della  patria  e  l'attac- 
camento alle  antiche  usanze.  Le  gravissime  imposte  sui 
terreni,  sui  contratti,  sul  lusso,  sulle  consumazioni,  men- 
tre inducono  a  vivere  asseg natamente,  vi  stimolano  l'in- 
dustria. Padroni  delle  sete  di  Persia  e  delle  droghe 
dell'Asia,  vestono  lana  e  vivono  di  pesce  e  <Ii  frutta; 
ornano  le  case  loro  colla  pulitezza  c  coi  fiori ,  e  non 
conoscono  risparmi  ove  si  tratti  di  pubblica  beneficenza 
od  istnizione.  Ciascunn  città  s'inijeiina  in  (jiialche  indu- 
stria particolare,  e  mi:tle  vanto  a  perfe/.ionnrla. 

Scampati  tanti  forni idaliili  nemici,  Oliuidesi  fu- 
rono per  s decombi.' re  a  un  disaslio  ii^iUii  iile-  1-e  dighe 
che  ne  difendono  l'esisien/a,  vedeiiiio  ogni  iratto  sfa- 
sciarsi,  cagionando  incalcolabili  guasti  e  dispendi.  Ma 
verso  il  1750  s'accorsero  che  un  verme  sconosciuto  e 
portato  colle  navi  dall'Oriente,  rodeva  i  travi  delle 
pulaCtte  ;  sicché  non  conoscendovi  riparo ,  temeano 
veder  IL  mare  ripigliar  il  contrastato  dominio.  Pnre  vi 
providero  col  cangiare  metodo  ài  co.«tnizione,  facendo 
le  dighe  di  ciottoli ,  che  garantissero  i  pali ,  e  insieme 
rompessero  t'urto  de'maròsi.  La  Societi  di  Hat^em  pro- 
pose e  ripropose  come  tema  di  concorso  il  modo  di 
ristoppai-e  le  aperture  che  ad  ot  ad  eira  si  fanno  nelle 
dighe,  il  quùle  zelo  le  meiitò  d'essere 'assnnU'  ad  acca- 
demia nnzionalc  delle  scienze. 
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Altri  accaddero  nalbral!  disastri,  'massime  nel  1760  - 
per  tremoti,  inceticli,' rotture  d'argini:  furiosa  grandine 
spezzò  le  vetriate  dipinte  di  Gouda,  ■capo  d'arte  ìrre- 
^rabile. 

Quel  cbe  noi  pensiamo  della  sua  libei-tà  l'abbiamo 
detto  poco  sopra  (pag.  554).  L'éssei-e  un  suo  cittadino 
salito  al  trono  della  Gran  Bretogna,  avviluppò  l'Olanda 
per  voglia  ,  o  per  fnrzn  in  tutti  i  movimenti  europn, 
BBcbe  dove  non  era  interesse  '  suo.  L'oro  suo  fu  il  più 
'potente  ausiliario  dell'Austria  ni^a  giieiva  della  succes- 
sione spagnola,  eppur  la  pace  tornò  svantaggiosa  alla 
Olanda,  e  le  lasciò  comprendere  quanto  fosse  spopo- 
lata e  impoverita.  L'aqutstu  delie  fortezze  di  barriera 
non  causò  c|ie' griivi  S[iese  e  nuove  guen-e,  e  quelle  l'U 
colla  FBinciaj  mai  condotte,  prail  ussero  im' in  leni  a 
rivoluzione. 

La  casn  d'Oiaot-e  buiiclic  lolla  da!  govurno  sino  dal 
principio  del  sroolo,  non  cessava  di  tiwciire  e  di  avere 
i^riind' introduzione  nelle  cose  piibi)lidie.  I  iiiollìssiini 
devoti  al  suo  nome  fnceimo  opiiosizione  al  governo, 
cominciarono  n  diit;  si  volesse  s:n:i'ilieare  l'esercito  di 
terra  alla  marina,  e  molti  laceoilisi  a  'J'er-weere,  città 
rimasta  indipendente,  obbligarono  il  borgomastro  a 
propon-e  per  statolder  e  capitano  genèr^e  il  jH^Dcipe 
(l'Orange.  Approvato  il  partito  didU  dttà ,  m  ne  fela 
proposizione- agli  stati  della  provincia;  e  ben  presto  £u- 
gliemo  IV,  sostenuto  da  truppe  auslrìsdie  ed  inglesi^  i 
gridato  statolder,  carica  ereditaria  EUpche  neQe'  fémmine,  vi 
unendogli  quella  di  governatore  delle  Indie  orientali. 

Principe  virtuoso^  favoriva  ciò  ch'era  anima  dèi  suo 
paese^  le  manJ&ttnre  e  il  cuinmercio,  senza  trasoat^re 
la  scinse  e  lé  arti,  doUo  egli  stesso-,  genci-oso  e  tol* 
lerante,  ebbe  gran-:poIere  perchè  amato:  ma  poco  il 
godette* 


Giu;Ijelinu  \  suo  figlio  di  (l'è  mdÌ -swsetle  sono  b 
tutela  della  vedova  dona  figlia  di  Giorgio  H  d'Iaghi]- 
ten^  amstka  cUl  dock  hagi-  ài  -BfOiuwiclc,  fekliBaro- 
Ktallixlelfa  rppnliUica.  Esso  eontinaò'  le  TÌfbmie  comìn- 
(liate  dal  nwrìta;  dalla  tarpe  guerra  dei  Sette  BQilt  j! 
tenne  fuori;  giovossldellB  decadenza  ddla  marhu'fraiik 
cese;  protesse  le  soienze:  e  nella  società  di  HarlemTiÉiil 
gli  sforzi  sparsi  e  fin  allora  non  incorB^ata'.  Ma  il  com- 
mercio langaivA  senza  colpa  dì  lei;  e  scarsa  ei'a  dive- 
nuta la  pesca  delle  arìngiie. 

Lei  morta,  il  duca  Luigi  restò  tutore,  e  da  Guglielmo  V 
divenuto  ma^iore  fu  pregato  ad  assisterlo  di  suggeri- 
menti. Ma  era  ctHuinciata  l'assoluta  decadenza  della 
repnbUiea.  la  più  parte  delle  ciltA  reggennsì  per  nri- 
slocratìci.  la  Amsterdam  il  ronsiglio  componerasi  di 
treatasei  consiglieri  e  doilici  borgoTiiasU-i ,  che  eser- 
citav^o  la  carica  a  quattro  jicr  volta  ,  dirigendo  Je 
iinanze,  nominando  ai  posti.  Il  consìglio  presenlnva 
quattordici  candidati  allo  -italoliler  che  ne  sceglieva 
nove  scnbini  per  rendere  la  giustizia,  e  da  loro  si 
(lava  appello  alln  iwti;  irOlmida  ,  composta  di  otto 
deimtiiti  ol^uidcsi  lì  tre  ?,elnn(lfsi.  Agli  stati  d'Olanda, 
presieduti  dal  gran  pensionano,  entrano  i  deputati  di 
diciatto  città,  e  dieci  de{Hitati  de' nobili  che  hanno 
un  solo. voto  complessivo.  Della  provincia  ili  Zelanda  , 
la  nobiltà  è  rappresentata  da!  pnncipe  d'Orange,  le 
città  da  deputati.  La  Guddria'  è  formata  dalla  confed«> 
vwoMt  ddìe  làui  d'AcnbeiiD,  Tjotpbea  «  Nin^a.  Alfas- 
semUea  .pcovintwlt  dfiJtischt  wnqtie  óUà  hmau-.TOlo; 
e  la  nditltà  comiHVode  tatti  ì  proprtetiarj.  Nella  Fntìa 
ciascim  b4iaf{gtoha  ud  rsppresentaole  nobile  e  un  bor- 
ghese ricco.  NeirOwr-YsHal  siede  n^li  sBati  idùnnqna 
posaìede  una  terra  oprila  ■di  veiitìcis(|iiaiiìla  fiorìiii.  I 
deputati  poi  ddle  sflUeiKovinoielonnatto  I'  assemblea 
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<legli  StaU  Gemmlì  e  il  consiglio  di  Sialo.  Nei  prinri  non 
sta  la  sovranità)  bensì  nelle  assemblee  promcialì-.Talln) 
h»  il  potere  eseondro.  Lo  atatolder  dev'essere  prate* 
stante;  e  oome  questo  appo^iasi  agli  lof^egi,  cosi  gli 
Stati. Generali  alla  Francia,  «Ine  fazioni  che  si  contra- 
riano. Assicurata  la  pace  dal  trattato  delle  barriere,  si 
Rottigliò  l'esercito ,  ed  ancbe  la  flotta  cadde  in  pessimo 
stato,  avendo  creduto  inutile  mantenerla,  da  che  l'In- 
(•hiltena  ei-a  alleata.  Gli  Stati  Generali  ora  conoesHre 
rI  i-e  i  mezzi  di  ristorarla  ;  ma  dice.-isi  in  proveriiio  ohe 
l'Olanda  poteva  pagare  tutti  gli  eserciti  d'Europa,  a 
iiessu[io  resistere. 

I  primi  dieci  anni  Guglielmo  camminò  ^daccordo  ao^i 
Stati  Generali,  ma  poi  rìcompai've  il  partito,  anlicamenle 
detto  di  LiiwesteiD  e  Witt,  trasrormalo  seiMiulo  le  idee, 
-  mascherato  di  filantropia  e  del  iimue  di  l'atiioti ,  e 
diretto  ad  abbattere  gli  Grange.  V'apparteneano  i  nego- 
zianti grossi,  e  i  Mennaiu'ti,  specie  d'anabattisti  ,  di  de- 
vozione eccessiva,  d'umiltà  allettata  ;  e  i  Malconfenti , 
folla  di  quelli  che  aveano  invano  sperato  cariche  e  ri- 
compense del  re.  11  volgo  li  secondava  prachè  gridaviiQO. 

I  filosofi  francesi  trovavano  fautori  in  Oiaoda,  talché 
Luigi  di  Brunswick  avea  creduto  dover  restringeiv  la 
libertà  della  stampa,  prcùbì  VEmiiio  di  Boòsseau,  e  Sa 
•  stabilito  che  le  operedi  Protestanti  che  rigoardai'eBo  la 
religione  dovessero  essere  ap[m}VBte  dall'università  di 
Ljdda. 

Agli  i^garchi  governatori  dvlle  città  spiaceva  I;i  ri- 
Toltàioiie  del  48,  che  ne  avea  ristretto  i  poteri  :  nè  gli 
Orangitti  erano  soddisfatti  dal  vedei-e  Guglielmo  favo- 
lùepìuttoslo  gli  antichi  avversari,  colla  speranza  di 
cattivarseli.  Come  parenti  della  casa  inglese,  gli  Grange 
soffrivano  degli  odii  e  dd  favore  che  su  quella  cade- 
vano; «  alloi-chò  scoppiò  la  guerra -d'America,  il  paese 
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andò  diviso  in  ilue  pai-titi  ;  i  patrioti  doinandavanu  au- 
mento di  fDi'zc  iiiarittime  pei'  proteggere  il  cunimeix:io 
contro  gli  Ini^lesi  :  gli  Orungisti  voleauo  fnr  eserciti  di 
ten-a  per  dare  agl'Inglesi  i  soccorsi  cui  erano  obbligati, 
e  Janto  si  procedette  che,  malgi-ado  la  cercala  neutralità, 
la  Gran  Bretagna  dichiarò  gueiTa. 

Fu  un  colpo  pel  partito  orangista  che  senipi'e  avea 
studiato  alla  [wce:  e  Vasseinblea  de' reggenti  palrìolìci 
lece  un  disegno  di  riforma,  per  cui  si  conservassero  gli 
^tati  e  Io  sialolder;  ina  quegli  avessero  indipendenza 
dissoluta,  piena  sovranità  e  la  direzione  degli  eserciti; 

10  statolder  fosse  escluso  dalle  loro  assemhlee  cioè  dal 
governo  ;  nou  nominasse  funzionari  pubblici,  non  gli  uf- 
lizìali  superiori.  Conforme  a  ciò  costituirono  compagnie 
flanelle  di  cittadini,  escludevano  ogni  cattolico  dal  go- 
verno, e  spargeano  calunnie  e  libelli,  massime  nelle  Lct- 
icrc  olandesi,  scritto  periodico  violentissimo  o  perciò 
iigognato.  Si  esacerbarono  alinrclic  nella  guen'n  inglese 
videro  iconciata  la  marina.  Allora  però  rinnbvarono  gli 
iinlichi  prodìgi,  armando  quattordici  vascelli  di  fda , 
liiciotto  fregate  con  mi  lied  ugen  tolta  ntn  bocche  di  fuuci 

11  ottomila  uomini,  che  in  quattordici  mesi  costarono 
(la  quattrocentomila  fiorini  ;  e  alla  battaglia  di  Dbg- 
i^ersbanb  mostraronsi  ancora  eroi.  Nel  tempo  slesso  fa- 
i:eano  vivissimo  il  traiìico,  tonto  che  nel  1780,  ben 
1 1  uemi taci nqu ecento  loro  navi  passarono  pel  Sund,  dove 
le  potenze  del  Nord  non  perinetteano  l'entrata  a  verun 

Ma  ringliiltcì'i  a  ei  a  troppo  superiore,  importantissima 
era  per  l'Olanda  la  piccola  isola  di  f> a nt'Eustachio,  de- 
posito delle  mei-ci  di  tutte  le  nazioni  che  vi  si  barat- 
tavano; e  in  sole  merei  dell'Olanda  v'avea  per  16  mi- 
lioni di  fiorini  ,  oltre  quaranta  bastimenti  con  ricchi 
carichi.  Rodney  prescnlatovisi ,  la  fe  rendere,  e  cosi 
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Saridaia;  Demorary  oà  altre  isola  ricche  «li  odkmwlì; 
indtra  asmi  nari       press;  a-|^  atabilimeiitl  dd  Ha-  i 
jabar  e  ComauiDdel. 

Indarno  con  grossi  premi  incoraggiavaasi  i  priratì 
ad  arfnare  in  corso;  invece  di  operate  si  disputava.  Le 
infelici  imprese  aelle  Indie  orientali,  attesUrono  la 
debolezza  dell' Olanda,  ^loi  nella  pace  fiittu  coli' inter- 
posto della  Russia ,  gli  Inglesi  le  reslituinino  le  .puB- 
sessioni,  ma  dopo  aver  l'ecuto  immenai  dtiiuii  a' sui 
n^ozianlì,  e  obbligato  l'Olanda  a  lascia  re  Lbein  il 
commercio  colle  sue  colonie  ('), 

Altre  sventure  vi  si  aggiunsero.  I  Negn  della  colonia 
de'Bei'bici,  trattati  nel  peggiur  modo,  più  volte  aveano 
tumultuato;  ulCne  iri'uj^ipdru  col  furore  die  reca  Ìl  lungo 
solli'ire,  e  molto  suugue  coslù  il  rimetterli  alia  cuLenu. 
I  grossi  fallimenti  che  ue  seguirono,  scassinarono  il 
credilo.  Nel  70  una  (ìera  L'|iizouzia  decimò  le  niundEe- 
l'anno  dietro  il  fuoco  distrusse  il  collegio  dell' ami(iii>i' 
gliato  di  ll:irlingen,  poi  il  teatro  di  .\nìstei'dam  col^oar- 
tiere  vicino;  nel  74  il  mare  assale  la  Aia. 
.,GIi  animi  contristali  sfof^ai ausi  coiilru  il  ijovenio. 
Gli  oppositori  Cu  allora  erano  stali  aii^lucrali  :  or  vi 
si  associano  democratici,  che  aSFiontanu  la  puien^a  de' 
magistrati,  e  vogliono  lidurre  più  ^tojioiiue  il  governo: 
e  Francia  lì  sostiene  per  distruggei'e  l'inlluenEa  incese. 
Lo  statotdec  insìsteva  -perchè  si  ciinontassem  la  marina 
e  le  foctesze)  e  cllisdfiVji' danari  :  ma  le  lentezze  proprie 
di  (jnd  governo  e  dì  quella  gente  e  la  mala  disposizione 
non  iaMciaiionQ  traire  nulla  a  riva.;  il-  popolo  gridava 
al  tradimento;  e  apponeva  allo  statolder  d'aven  oe> 

(1)  P.  J.  Dcio»,  J^dufUfanHKi-itfMMWaMa  Piéri^  it  PiMiiìn 
lUi  éiaMiatmm  halUniiaii  ou  fnJft  ùriaUahi.  Li  Uijra  17S3. 

DiKK  Vàn  HocenDOBF,  Birigi  ma  dai  UgenmKirdigeà  Taaiaad  in  Ba- 
Uftdu  Baìaln}ai  in  OaU-laiicB,  mk  AM  tìiaM  of  ifaMbu,  DoIR  ITSB. 
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niello  la  itiiii  in:i|ier  connivenza  coiriugliillen  a.  Volim> 
iliinqiie  ilarsii  il  crollo,  e  cominciarono  dall'assai  ire  il 
(lucn  (Il  Jìmiiswick  suo  braccio  destro,  imputiimluio  ili 
quella  giieno  nppiinto  ch'ef;!i  aveva  sempre  ovviata.  L;i 
.'ieveriin  stia  nclln  (lisciplinn  e  nella  £;iiirìsiljzione  inilitnm 
^ià  avcai^Iì  prncocciato  nemici  ;  più  crebbe  invidia  In  sua 
pi-epondcr-'iii/a  snll'atiima  del  pupillo.  Alcuni  borgoma- 
stri proposero  olio  stntolilcr,  che  una  cotnnùssione  per- 
rruiiieiite  ili  due  deputati  per  ciascuno  Stato  fosse  suri-o- 
•^Bta  al  duca,  di  cui  la  pubblica  opinione  domandava  il 
rinvio.  Invano  Guglielmo  se  ne  sdegnò:  invano  le  in- 
dagini provocale  dal  duca  stesso  ne  chiarirono  l' inno- 
cenna;  «gli  dovette  ritirarsi  dal  paese;  senza  per  questo 
sopire  Ift  persecuzione  dei  giornali. 

Grange  presentò  una  prima  memoria  agli  Slntì  Gene- 
iiili,  rivelando  \-\  condÌ7,Ìonedel  paese  con  loiv^  e  senipli- 
cìln,  e  quanto  e'  fece  per  ristorare  la  marina,  ed  evitare 
la  gueiTa  ;  chiedeva  che  le  leggi  il  riparassero  da'contiriuì- 
atlacclii  caliumiatoii  e  scandalosi,  che  impacciavano  ogni 
liuon  provedimenlD  e  che  non  fosse  il  solo  stalolder  ob- 
bligalo n  ricevere  impunemente  le  ingiurie. 

F'ederico  II  s'interpose  più  volle  per  riconcilinrc  le 
fiaioni,  e  col  l'Inghilterra  si  lasciò  intendere  flisposlo  a 
sostenere  lo  slatolder;  ma  i  novatori  fidavano  in  Francia 
In  quale  prnivielteva  impcflire  che  altri  inlei'venisse;  i  fo- 
gli si  scatenavano  sempre  più  accimiti  ;  moltiplicavansi 
le  societn  secrele;  i  corpi  fmnchi  di  cittadini  aj'mali,  che 
doveano  sostenere  le  pretensioni  de' patrioti,  erano  ri- 
cello  di  tutti  i  nemici  d'Orange,  ed  esercitavansi  conti- 
nuamente alle  armi,  moltiplicando  domande  e  risse  colle 
guarnigioni;  i  settantasei  i-eggenli  fecero  una  confede- 
razione per  pFovedere  ai  mali  della  patria  e  reslaurni'e 
il  vero  governo  repubblicano  e  lu  religione  riformata. 

Questo  nugoliito  toglie  vista  e  governo  allo  stutolder. 
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Alcuni  dìfiordj&i  nati  nella  pravincia  d'Utrecht  dalla 
pretemi<ne  ddla  città  di  nraninare  i  corpi  mviuìcipali, 
sono  imitati  'altroro  e  danno  imppUo  alla  guerra  ovile; 
ed  avendo  Guglielmo  volato  rimetter  L'ordine  cc^a  fotìs», 
gli  nati  d' Olanda  Io  sospendono  di  vapìttfoe  generale 
della  loro  {Hurìncia,  sebbene  per  -costitnEÌonBi'onb  ina* 
miovilùle  e  sovrano. 

Con  autorità  sì  limitata  da  non  potere  tampoco'au- 
mentare la  guarnigione  d'una  fortezza  senza  assensodegli 
stati ,  egli  godeva  pompa  da  re  ;  il  suo  stemma  svento- 
lava con  quello  della  repubblica,  gli  onori  militari  a  Ini 
solo  si  rendevano  nel  palazzo  degli  stati,  die  era  la  sua 
reggia,  e  dal  quale  usciva  per  una  porla  non  schiusa 
ciie  a  lui.  E^R  dunque  difficile  non  desiderasse  maggior 
autorità,  e  lanto  più  che  il  volgo  parte^ìavn  con  esso: 
talché  01x11  una  rivolta  popolare  contra  i  pensionari  ; 
sventata  questa,  recossi  nella  Gueldria  esercitandovi  ti- 
rannide, ma  ti-ovò  risolutissima  opposizione. 

Federico  Guglielmo  successore  di  Federico  II  e  c<^ato 
del  principe  d'Orjiige  era  impegna  ti  ss  imo  di  conservai'e 
la  pace  ;  laonde  mandò  Gorlz  ministra  mediatore  e  ben  im 
veduto,  con  piena  jKttenza.  Non  si  poterono  ravvicinare 
le  parti,  anzi  in  Amstei-dam  si  venne  a  battaglia.  Il  ga- 
binetto di  %  ersailles  fomenta  le  sjieranze  dei  repubbli- 
cani, che  aliidano  le  forze  al  generale  Van  Rus.^el ,  to- 
gliendo anche  questa  porzione  di  patere  allo  sletolder; 
l'Olanda  ama  e  tira  un  cordone  lungo  la  frontiera, 
comandato  del  rbingrav  Federico  di  Salm,  e  Guglielmo 
è  dichiarato  scaduto  dì  statolder  e  d'  ammiraglio  ge- 
nenie.  -      -  : 

'  La  nubile  di  Guglielmo,  che  l'aveva  incorato  alla  re.- 
sistensa,  risolse  recarsi  in  persona  all'Aia s^ierando 
colla  sua  presenza  rintegrare  l'autorità  del  marito.  Ma 
ai  confini  fi)  rinviata  sotto  scOTla.  AiTi^nto  inalidito  ! 
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osa  ne  invocò  venclattB  dal  re  di  Prussia,  il  quale,  non 
ottntnto  soddisfaBÌone^.den{i)iivò.Iii  gtii^rra.  I  Prussiani 
grossi)  e -impetuosi  ìnvodona  ffimqpi  il  territorio 
fldlifinione.  I.rta^àl>I.»ÌèÌU«aitttàkm$^^ 
^'ÙMsaione  straniera;  il  rbiiig^v.dì  Salm,  mancante 
dijealtao  dicQra^pq,i«{!j|%{HqimiÌereUtFecÌ|t.^^ 
'l'estrema  siccità  weade  inutile  la  rottura  delle  diglie,  e 
i^Bmssianì  compiano  in  tre  settimane  la  conquista  ili 
'OWipijea^  dwf gli' Spagnoli  non  avevano  ottenuta  in 
nUailt^fUlDi ,  e  il  ^n  Luigi  in  tante  campngne.  Infine 
ridotta  anche  Amstei'dum  a  capitoinrc,  vi  si  l'.iccolsero 
gli  Stati  Generali ,  cassando  gli  atti  colilro  il  principi; 
d'Orangei  il  quale  fu  rislubiiito,  senr.u  quegli  incre- 
imenti d'autontà  che  conseguono  alle  rivoIuEioni  fallite; 
>|g4TaDtÌEB;)'unione' delle,  dignità  di  statolder,  capiKna 
genpralè^e.  ammiraglio  generale.  Egli  slesso  Guglielmo' 
si  mostrò  Aioderato  e  il  re  di  Prussia  non  prelese  nulla 
])er;«sW'j  neppure  le  .spese;  ina  U-cc  iillf,iii/,:i  criii  u.s.sii 
e  coll'inghilterra ^  talchi:  la  Franuiii  |>i-iiii:lti'  v<'i-i;<>£^i)ii- 
.samente  le  tresclie  e  l<;  ^oitiiui.'  .«|it-H-  ai|Liisiiini  piv- 
pi,iKk'L-,.riv.a  ili  i)\:iu<h,. 

In  [...■m.  a  ipicsli  lorlji.li,  ;illrl  iic  L'ccilaia.jo  i  Gam- 
sonisli,  che  vi  sciano  rii\iggÌLÌ,  e  dio  uveaiio  avuto  un 
forte  cujiipiunc  nel  rinomato  Quesnel.  La  Chiesa  di 
Utrecht  singolarmente  ne  fa  presa,  e  tutto  il  capitolo 
aveva  appellato  contro  la  bolla  Unigenilus ,  e  faceansi' 
ordinare  i  sacerdoti  da  vescovi  di  quell'opinione.  Dalla 
Riforma  in  poi,  ad  Utrecht  la  giurisdizione  era  eser- 
citata da  vicari  apostolici.  Ora  si  elesse  un  arcivescovo, 
senza  le  forme  regolari.  Roma  se  ne  lagnò,  non  Ai  ascol- 
tata, e  ne  venne  aperto  scisma,  sostenuto  dal  cdebm 
giurista  ^'an  Espen,  e  non  sopito  fin  ad  oggi. 
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,  CAPITOLO  VI&ESIHOWTTIHQ 

La  SvÌ7.7.ria  dopo  riconosciuta  nella  pace  di  West- 
fiilin,  n  n  stal:i  i|iiii'hi  lutto  il  secolo  serlKa  mutiire  COnEìlli. 
Se  [lille  le  coiit'i.'(li:i'>(/tonj  sono  delioli  nel  mutuo  legame, 
salvo  i  casi  di  pericolo,  tiiiito  pìi'i  la  elvetica,  ove  s'iig- 
giungevano  gli  odii  religiosi,  e  il  comune  dominio  su 
alcuni  untìdii  iiqiiìsti.  Dominando  in  questi  a  vicenda, 
vicenda  favoriiano  i  loro  rdigionari,  e  s"  iiiipiilyviiiio 
recipiwamente  d' irigiiiiii/.i;!  e  (l'^djiisi  ;  iù  Cnilolici  pa- 
reva che  Berna  e  Zurigo  si  restringessero  eoli  Olanda 
ringhlllerra  a  lora  danno  ;  i  liiroriiiuti  rinfacciavano  ngli 
altri  la  lega  Borromea,  e  r;niilstii  con  Spagna  e  Savoia; 
tanto  che  scoppiarono  a  g;ierra  Zurigo  e  Bo  na  contro  ni'i 
i  cantoni  cattolici,  accomod  ala  per  via  di  arbitri. 
.  GliSvizzeri  non  hanno,  come  gli  altri  rÌCom»titiMlldro 
libro  simbolico,  né  più  valeva  la  prima  cenfèsùooa  dn^ 
tica  del  1536  dopo  cbe  Calvino  ebbe  fatto  pmulere  il 
dogma  della  pmles^itazione.  A  questa  artAnennet  ttdtt  i 
Galvìaistì  'di  Fcaocia,  ma  poiché,  a  lodti  .s^nidinti  Uotè 
Amyrantminùtro  di  Sautnnr  waàssa  U  difaa-dì  Gahfìhot 
modificando  I4  dottnaa  ddla  prede^ioaxione  peranido, 
cbe  quasi  nondlQeriva  dalla  GraEÌ«iiiiÌvertiJfl:d)I^iWi:& 
Mollo  dii¥  se  ne  fece  ti-a'ltifoimatidi  FraiK»,'niit  pn* 
Tu  accettata  ;  e  di  in  si  diiluse  iu  Sviuera.  Gli-ortodof» 
di  questa  non  vuilero  Dp)xirvÌ$i,  e  i  governi.  Jì' Zurìgo, 
Basilea,  Ginevra  adottarono  un  libro  simbolico  ^i^or- 
mida  consensus  ecclesìariim  helveUcanun  refornue  circa 
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iloctrinam  da  gratin  universali  et  coimcxu ,  aliaqiic 
il»!.  mnnuUa  c^ibt)  in  v^isei  articoli,  ove  si  camJmnano 
'  le  dettriDe.d'Ain7rBiit,.e  di  T.DÌgi  Cappel  Svizzero,  die 
[)|«tCBdeTB  recente  l'origine  ile' punti  nella  scrittura, 

t  KifintaiMi  IcdMdii  ^  opposero  ;  donde  asti!  e  perSe- 
ii.-n  ccffiioai  ;  Berna  «tabìll  la  oomerB  di  religione  per  vigilare 
sulle  credenze  e  i  costumi  de'cittadini;  adoprando  pn- 
giuni  ed  e&igli  :  insomma  un'inc{uisizione.  Solo  il  tempo 
potè  attutirli,  e  poco  poco  il  consmsus  fu  riguardalo 
'  come  formola  non  di  fede,  ma  di  dottrina. 

Qtwndo  Luigi        ìnrase     Franca  Caatea',  i  cahr 
>668  tonideGennìnaroiK^eoli^^/ènstond/e,  il  canlingeiileche< 
in  caso  di  pericolo  ciascun  cantone  doveva;  novantali'e- 
mila  uomini  in  tutto,  divisi  in  ire  bande.  . 

Le  citili  usavano  tirannie  sa 'campagnoli,  iloti  cui  non* 
lasciavano  che  lavorare  e  pagare.  Balli  pi-epotenti  edavidi 
ne  pimivano  in  verga  ferrea  le  minime  colpe,  e  colle  nm- 
[Rende  il  smungevano  :  se  ree! amassero,  i  parenti  e  tolti 
i  nobili  sostenevano  i  magistrati  ne'consigli  e  ne'  tribù- 
fiali,  e  la  loro  impunità  incomggiavn  ì  subalterni.  Nel 
1655  i  paesani  cominciarono  a  levare  rOmbnzzn  delle 
imposte  e  del  sale,  del  valore  diminuilo  alla  moneta 
tìvosa.  Primi <jud  Ji  Lacerna,  poi  quelli  di  Berna,  So- 
letta, Basilea  presero  le  armi,  e  come  un  tempo  ì  conti 
e  signori  s'erano  redenti  dulia  potenza  impellale  per 
aquistare  il  dominio  ereditario  del  loro  territorio;  poi 
le  grandi  cilti't  s'erano  riscosse  dal  dominio  de' conti , 
COSI  ora  i  campagnoli  volenno  sottrarsi  dalle  città,  ed 
essere  liberi  al  pari.  Era  intempestivo;  è  coU'armi  c 
coi  supplizi  furono  tornati  al  freno. 

U  dominio  del  Toggenbmgo  causò  un'altra  guemi 
coll'abate  di  Sangallo  che  pretendeva  faryi'da  despota, 
sostenuto  dall' impeKi;  durò  essa  cnideliseÌDia  fin  aL 
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1718  e  fu  l'ultimB  religiosa.  Le  ilisseiiMoin  gUi  Vemo 
racfuétecol  trattato  di  Aaraii,  che  concosse  lifaeni'cidlo  : 
a  Baden  la  pace  pubbUca  regolò  quanto  conoenwrta  ì  «:» 
possessi  comuni,  sia  in  diritto  civile,  siain  mfbrì  rdì- 
giosi.  Dopo  la  revoca  dell'editto  di  Nantes,  poi  al  tempo 
ddle  pereéenuoni  di  Inigi  XV,  noltitfimi  Bì&mali 
s'erano  rifilati  in STUzeni «gl'arti loro;  nel  paese  di 
Vand  introdussero '-la  coltura  della  vigna  e  'i  tenatti 
di  COI  rìdtmo.  t  contomi  di  Ver^;  a.Losmna  posm 
ùa  seminario,  mantmuto  a  spese  dt  medie  potente. n- 
formate. 

.Fra  le  guerre  di  gabinetto  che  abbiettirono  anow  più 
che  non  rovinassero  l'Euitipa,  la  moderasione  dei  capi 

seppe  i-esistere  alle  brighe  dei  re  che  voleano  strascinar 
la  SvJ7.7.frit  nelle  loro  contese.  Crebbe  essa  allora,  e<l 
oltre  l'arte  e  rindustria,  partorì  uomini  insigni,  quali 
Haller,  Rousseau,  Bodmer.  Hottingler ,  SteinbucLeI, 
Bemoulli ,  Eulero  matematico ,  Lambert  astrononio-, 
Saussure  e  Bonnet.  natui'alisti ,  i  medici  Tissot  e  Zim- 
memunD,  lo  storico  Miiller,  La  valer,  di  cui  caddero' le 
teorie  &ioDomiche,  ma  il  popolo  non  dimenticò  ^'inni 
patriotici  ;  Gesner  che  dipingendo  la  quiete  pastorale', 
pi'ocurò  placidezza  d'obliose  fantasie. 

Mi  la  Sviiv^ra  non  era  più  il  paese  poetico  delln 
franca  litiertu,  e  amor  di  ricchezze  e  di  dominio  aveva 
invaso  i  cuori.  Adulando  i  forestieri  e  servendoli  non 
solo  colle  aimi  (  '  )  ina  cogli  intrighi,  si  celiavano  titoli, 
decorazioni,  collane.  1  cantoni  piccoli  nutrendo  i-ancore 
contro  ì  gl'Ossi  die  prevalevano,  pensavano  fortificarsi 
con  alleanze  fbresdere,  e  gli  aoibasciadori  dc^  potenze 
attizsavanoi  rancorì fraterni.  Umili  drfnorì,dÌveDÌvano 

(I]  Lt  Srìiian  ire  va  nn  nilioge  t  aem  dì  (blliali,  di'fnli  m  l«r» 
u'toli  mlloBi  di  Bmi  cZirigo.  Tnnlalloaiih  i(ivmo  ■  Mniin  IWe- 
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orgogliosi  dentro;  pochi  oligai'chi  dominavano  sopivi 
un  volgo  negletti»;  e-  un  improvido  ^oisroo  faceta 
preferire  a  lulta  la  Svizzera  il  pi-opi'io  cantone,  a  questo 
la  propria  classe. 

Mentre  (lunqBe.'i  grandi  non  erano  meno  servili  che 
quei  ddle  monardiìe, -il"  volgo  vi' stara  peggio  che  in 
qndle:  nessuno  ne  curava  l'educaeione,  i  bisogni;  ai 
sodditi  non  permettevssì  sollevarsi  coll'istntuone  a  pati 
di»  dominanti,  nè  entrare  negli  Ìmpie|;bi  civili,  retìgiosj- 

0  mUilarì.'A  qualche  luogo  vietavasi  perfino  l'indnstria 
e  il  commercio ,  quasi  dovessero  essere  privilegio  delli; 
cìuà  grandi.  La  libertà  della  stampa  mettea  spavento, 
onde  il  silenzio  sui  propri  affini  impediva  che  si  (veiMSe 
uno  spirilo  pubblico.  Sebbene  dunque  dorassero  ot- 
tant'aani  semà  gnetre  tra  loro,  la  qnì^  era  torìiata  Ùn 
rinascenti  umori  intemi,  senza  stxipo  grande,  e  perdendo 
dignità  appo  gli  stranieri. 

Noi  non  accenneremo  che  di  alcuni.  Ne)  cantone  tli 
Zug,  la  famiglia  di  Zurlauben  teneva  da- due  secoli 
le  principali  dignità,  mercè  il  danai-o  che  per  suo  mezzo 
la  Francia  distribuiva  in  donativi,  e  che  invece  di  ri- 
pdrdrsi  fra  tutti  i  cittadini,  riseri>ava.si  per  pochi.  Ne 
naque  scontento,  e  alla  parte  che  chiamavasi  dei  dolci, 
sì  opposero  gli  lU^jr'i'  (rudes),  che  sostenuti  dall'Austri !< 
e  guidati  da  Antonio  Schumacher,  prevalsero,  ruppero 
l'alleanza  con  Francia,  perseguitarono  chi  la  fuvwivn. 

1  rigori  spiaquero,  e  presto  fu  rìnt^rata  l'influenca  dei 
Zurlanl>en,  e  si  continuò  ad  accettare  le  ^lobili  ^IÌ- 
fjcazioni  della  Francia. 

Col  nome  stesso  due  partiti  sgilaveno  il  cantone  di 
Appenzell,  ove,  dei  dodici  rodi,  gli  interiori  a  pie  delle 
Alpi  seguivano  il  culto  cattolico,  il  protestante  gli  este- 
riori sulle  due  rive  della  Sitter;  mèmbri  nemici  del 
cólpo -stesso. 
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A  Bet'na  la  Riforma  aveva  nrrìccliito  Io  Slatoco!  beni 
<)el  clèro,  onde  il  patriziato  divenne  jiìtì  potate  e  più 
ambizioso,  e  invalse  un'  irrequieta  gelosia  dì  stiperarsiv 
(li  hi-ogliare,  di  sagrificare  il  pubblico  all'interesse  ddle 
famiglie;-»  voler  incatenare  il  popolo  nell'òbbedieiaB, 
il  pensiero  nella  cetKura,  la  vita  nello  spìona^ìo.  Vwo 
è  chef  come  gli  altri  tiranni,  iàpurtva  i  materiali  in-; 
creiDratif  Fagrìcollum,  l'industria,  jna come  qiidli,'IioB' 
volea  si  pensasse:  Heller  e  Bonstettan  non  entreranno 
nel  senato;  se  vi  nasce  cbi  ooll'ingegno  minacd  eclissare 
i  nateli,  vada  a  distinguersi  albx)ve.  TschincUi  che  vi 
fondò  la  Società  economica,  trovò  ostinntìssinie  contrad- 
dizioni ;  e  l'università  fu  lasciala  languire.  Una  congiura 
fatta  per  istrappare  1*  oligarchia,  costò  la  vita  a  Ilenzd  <;i9 
che  la  oitlì. 

(Anche  nel  Friburgo  naquero  scontentezze  fra'boi^ 
ghesi  e  l'aristocraKia ,  che  in  podn:  fiimi^ie  avea  ri- 
stretto il  diritto  di  sedei«  nei  segnti;  e  i  villani -di 
Grujeres  mossero  in  armi  contro. la  città;  nu  Bei'na  li  iv» 
lappatluraò. 

Oltre  i  tredici  /of/in^oZi  cantoRi,-dieci  alleati  atewa  la 
Svìzzera:  cioè  l'abadia  di  Sangallo,  la  città  del  nome 
stesso,  divisa  la  precedente. mediante  una  ramniglia;  il 
\'alcse ,  il  pincipftto  di  IVenfcfaatel ,  la  città  di  Bìeniie 
e  di  Midhansen,  le.  tre  l^;be  grigie  e  la  repubblica  dì 

II  principnto  (li  N('iifch;ilo! .  nppnrìeniilo  in  prima 
Borgogna,  in^li  ali'  inniiTO  c  n\ìc  c.ise  <ii  Chàlons, 
Hochberg,  T-ons^iicville,  venne  per  erediti'i  a  Federico  I 
i-é  di  Pruiisia ,  che  giurò  osservarne  le  leggi  e  le  consue- 
tudini. Una  di  queste  attribuiva  alla  città  il  diritto  di 
riscuotere  le  imposte  ed  entrate  dei  principe  in  tutto  il 
paese  :  eppure  Federico  nel  1 748  le  appitò.  IVe  resta- 
rono scontenti,  ma  più  uél  1766,  quando  Federico  li 
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JS7  voJle  iDUwtwra'una:  farm»  imìnt  ili  rìsMisìone.  l'eif- 
lUdvcà  jalloht  dichtamio  soadtRo  cblanqi»  pnmdessb 
tpaote  alFof^pBkoi  il córoiniilario  rtiffo  proteste^  e  do- 
•mmia  si  oempili  un  codice  per  Ttigolwe  i  dirìlti  wcr- 
■pttó  ;  e  redesi  spettacolo  nnoro,  un  graA  re  dispuUi-e 
oopWo.  )  propri  sncMitt  avanti  un  tnbiindè^ebirtoiinle, 
vpial  ierB  'qudUo  di  Berna,  stabilitO'gÌtid{cei>Ma  recato 
liincitore  il  re,  i  citudini  leviino  mitiure  ;  Gaiidot  prò- 
'coratore  .generale  spara  «lalla  linestra  sulla  tuiba,  ed  è 
traoidato. '&en'presto  comincia  la  riazione;  molti  sono 
eouJauiiati  a  morte,  nitri  all'chìglio,  tulti  disarmati; 
ìxidiic  reslltuito  idia  cllt:i  ra[i|iali(i,  garantita  la  costitu- 
■zioni),  libera  la  caccia  ,  migliorale  ic  leggi  a  favore  del 
(Kjpulo,  stabilemlo  un'assemblea  ciu'Comuiii,  senza  citi 
non  sì  |iiitcssc  fare  Ciiuiliiaiiiciito.  ' 

Fra  i  Grjgioni,  alleati  degli  Svi/^.cri,  sempre  bilancia- 
vaiLsi  i  l'hiiHn  c  i  Salis  ;  e  t|iiesli  nUiiiii  jircvaleiido  tenta- 
vano le  cariche,  ^Vi  apjuilti  dc'pcdjig;;! ,  1  i-omamli  delie 
ti'ii[)|ie  al  seri  i/io  striiniero  e  le  iiiagi^lraliire  ilclla  siili- 
dita  Valtellina.  I  l'iaiita  vi-unli  a  (lK|m[i,r.-  loj'u  ([iiesla 
.primaiiia,  iill'iiicanlo  al/.aruiio  d.i  m-.I1ci  a  n;,.iuUm\l^ 
fiorini  ra|)|ialto  dei  pedaggi  ;  chioserà,  ai  lorchlieri  clie 
gli  ulìi/.iali  fosscTO  [ii-omossi  per  anzianità  ;  accularono 
la  venalità  de' magi  strali  ;  e  ue  sorsero  sca)id:i!i,  e  re^if, 
tanto  più  quando  l'Austria  an^tò  sul  territoiio  gi-igione 
SeiaOnville,  «^asciudoi-e  della  repubblica  francese,  dac- 
«wtrdoo  eoiuiWenti  i  Pianta.  .  I,' i.  o  m  >  t,hi-^ 
'^iiila  Ginevra- i  nmiibrì  della  repubblica  eraihyd&^llA 
-  in  quattro' dassi.  Gli  dàilunav stràniÀì^l^ioWessi-  aU^ìnr 
-colato  niB  sema  privilegit)  alcuno-i  p^ole3tao.t^ltutlì'^é 
il  cattolico  cbe'volesse  possedere  o'iscrìvefti  «  un'aMe, 
'  jdorea  mutare  idigione.  Chi-  nascesse  jnGÌuevt«'  da«un 
td^tante  considersvast-nae^t^eaveii  qualche  dirittO'pià 
elle,  il  padre,  ma  non  poteva  aspirare  a  fanzioue  d^o 
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^tatD,  non  far  commercio;  e  io  tutte  le  pubbliche, grar 
vuzze,  la  persona  e  i  beni  di  lui  erano  tissati  più  che  gli 
alti-i.  I  borghesi,  accettati  alla  citladinaicui  col  patto 
ti  (li  giurai-e  sulle  sante  scritture  che  vivicbbera  se- 
oODtlo  la  santa  riforma  evangelica  »,  poteano  attendere 
■  ..qual  trallico  volessero;  nè  esser  espulsi  se  non  per 
gì^ùtio;  partecipavano  al  governo  e  alla  legislazione 
ma  non  alle  prime  cariclie.  Cilladiito  era  il  liglio  di 
cittadino  o  di  borghese  nato  in  cittu,  sicché  le  madri 
.venivano  anche  da  lontano  a  partorire,  fra  le  mura  per 
non  togliere  ai  figlioli  di  pervenire  anche  alle  prime  ca- 
riche della  rc[Hibblica.  Restavano  poi  ì  sudditi,  o  stra- 
ni rn.  abitanti  del  territorio,  ma  senea  partccipauone 
diritti  della  repubblica. 

Era  questa  cresciuta  in  pace  e  coll'industria  ;  ma  gli 
arricchiti  alFettni-ono  superiorità;  e  la  classe  inferiore, 
venuta  a  maggioi-e  civiltà, mal  li  còmportava,  onde  a  vi- 
cenda si  contrariavano.  Aggiunsero  l^na  al  fuoco  i  Fran- 
cesi, rifuggiti  dopo  lit  revocABlone  ddl'edittodi  Nantes;  e 
l'avvocato  Fazio  e  un  Ladlesne  si  eressCTX»  capi  al  popolo, 
domandando  si  i-endesséro  pubbliche  colla  stampa  le 
léggi,  che  talora  non  si  conoscevano- se  non  per  le  sen- 
tenze; si  votasse  non  più  a  viva  voce,  ma  per  fave; 
si  togliesse  ai  venticinque  il  diritto  di  presentare  al  COfb 
sigilo  dei  dugento  i  membri  da  el^^;  tidi  qual  coo- 
fiiglio  non  potessero  sedere  più  di  li«:ndb|.8tes»i  fami- 
glia. Fa  forza  accondiscendere,  aggiungeulo  che  netnm 
legge  restasse  sancita  aeón  ^pvovaEioae  del  consiglio 
fteiierale ,  il  quale  dovesse  tornare  ogni  cinque  anni. 
Lacbesne  e  Fasio  convinti  di  trama,  furono  condao-  «n; 
nati  a  morte.  ... 

Ridestesì  le  inquietodini,  fu  abolito  l'ediUo  del  1570;  1731 
e  un  impvo  editto  di paciJic^fgte.Qoatfee'A  i  diriuidel  1731 
popolo  seQza  oflèsn  delle  leggi. 
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.  AUont'  ooU'  ÙMlortria  Ginevra  vwbd  uns  delle  òtti 
più  4oVìzìoK  (lei  eoiitiiiente.'Beraet,BoriBiiiiid»,  Ross'- 
^eati.feraDo  nomi  di  cui  ri  abbeUi*à  1b  patria;  Vtdtaùré 
vicino  Feriley  attirava  i  cnriosì  di  tntt'Eoropa,  men- 
h«  derideva  le  rivoluzioni  sriraere  «  tempeste  in  un 
bicchier  d'aqua  <i;  e  per  contrariare  il  ni^ovisnic)  calvi- 
hico ,  ergeva  an  teatro  a  due  passi  da  Ginevra. 
'  Dalla  prosperità  crebbe  il  lusso  e  l' arroganza  dei 
consigli,  e  la  tii'anneggiala' plebe  opponeva  continui  ri- 
chiami,  he  Lettere  t/alta9fontagnaòi  (MKnffncomo  Rous- 
sigan -destarono  l'incendio  covato;  proda  mando  la  so- 
vranità, del  pòpolo,  inalienabile  «  impr^crìttibilei  talebd 
ad,c^ifnra  «so  può  ritorla  ai  capi -cni  J'alGdq.  Appli- 
uaDdolffal  lixo  caso,  diesano  che  sovrani  non  fossero  i 
consigli  coli 'assemblea  de' cìttudini  ;  ma  l'aittor  iti -loro 
appartenesse  ai  cittadini,  cioè  a  quei  milleqaatlrocentò 
che  soli  avevano  la  piena  cittadinanza. 

Allora  dunque  i  popolani  nominarono  alcuni  per  far 
rappresentanze  al  consiglio,  ed  obblignilo  n  irasiTieltcrin 
all'assemblea  ge^ralc  per  farne  ragione:  1  nobili  nc- 
pmiano  che  all'assemblea  competesse  giurisdizione  snl 
piccolo  consìglio;  e  i  nomi  A\  i-appresentatiti  e  negff 
iivi  divennero  segni  di  partiti.  La  condanna  dal  gran 
consiglio  proferita  in  contumacia  conti'o  Itousseau  ir-  . 
rito  viepeggio ;  ne  cifcoli  si  predicavano  le  massime, 
che  poi  agitavano  le' assemblee -e  le  elezioni-  S'ìnlei*- 
posero  medi^ri.  la  PraiiciB  e  i  cantoni  di  Berna  e 
Zurigo;  ma  non  estendo  riusciti,  )a  Francia  tirò  un 
oordone  cbe .  noqoe  asm-  aQa  induBti-ia ,  e  propose 
{omàwe  una  città  'a  y^tsoii  cbe  togliesse  il  commei^ 
oi|ara'Ginevra>  I  Ginevrhù;  colla  fémwzBa  che  vedemmtt 
anche  testé,  presero  tntti  te  anni,  e  la  Fronda  dtìvfttìe 
iMHarli  acconciarsi  tra-  sè.  Dopo  noovr  agitameiiti'éoA^ 
verniero  in<  un  governo- democratico,  e  promisero  Hit 
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coJicu.  Ma  il  fRiio  ei'a  (llilìcìlìssimo,  atteso  che  alciiiic 
li^i  aiillclm  erano  oscure  ,  altre  dettate  da  rigoi'oso 
colviuisino  che  uvi'ebbc!  eccitato  dissensioni.  Inoltre  ri 
si  opponevano  i  nippicsentanti ,  i  quali  trassero  coH 
i  nativii  la- più  parte  artigiani  nati  <la  rifuggiti  fran- 
cesi, senso  iliritti  se  non  quello  di  canzonar  i  loro  ti- 
ranni.  Appresa  la  foi'Zii  di'll'unicine,  i  r^qi presentai] ti 
fecero  capannelli  c  ossociazioni ,  dove  ohhligavansi  a 
seguire  sentpi'e  l'opinione  del  capo,  e  proponeansi  ■di 
introdurre  una  piena  democrazia,  talché  la  Francia  se 
ue  adombrò,  ed  intervenne  come  mediniricc;  Ne  parve 
lesa  l'indipendenza,  tnlchè  la  Francia  rinnnció  alGne 
alla  garanzia.  Ruppero  allora  peggio  die  miti  le  dissen- 
sioni iuterne,  e  giunsero  fino  al  sangue  e  fu  stabilito  un 
coitiilalo  di  sicui-ezM.  La  Francia ,  che  nel  1777  avea 
rinnovato  colla  Svizsera  l'alleanza  per  la  reciproca  dì- 
fesii,  pensò  calmarli  in  altro  modo  die  con  esortazioni; 
s'accoiviò  a  Lul*uopo  colla  Savoia  e  con  Berna  :  ed  oc- 
cupata Ginepro,  vi  istituì  un  governo^ conforme  al  re- 
golamento del  1758,  sostenendo  i  nelkivi  e  umiliando 
la  demoui'Hziu,  sicdtè  appena  cinqnet^Ho  cittadini  ebr 
lieru  volo,  gli  altri  rìdutli  u  forza tol^enzio  e  disarmati^ 
Pura  Lirunuia  che  portò  ben  presto  una  sangninosa 
riazione- 

1^  più  penosa. condizione  stavano  paesi  sudditi,  pesr 
sima  sempre  riuscendo  la  dominazione  delle  l'epubbll' 
che.  L'Argovia  e  it  jiaese  di  Vaud  uriniti  servi  a  Berna7 
la  quale  pure  con  Zurigo  dominava  la  contea  di  Baden 
e  il  Rapperschwill,  con  Friburgo  quattro  baliaggi  verso 
la  Francia,  con  Zurigo  e  Glaris  i^li  rijjìci  Uberi  setten- 
trionali,  mentre  la  parte  meridionale  ne  spettava  agli 
otto  cantoni ,  che  aveano  pui'e  la  Turgovia  e  la  contea 
di  Sargans,  oltre  il  RheinibaI  che  dividevano  con  Ap- 
penzull.  Ui  qua  dai  monti  il  cantone  di  Uri  dominava 
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la  .Leventina  ;  Uri,  Suhwitx  e  [Inlerwald  aveatiu  signoria 
sulla  Blvkia  e  Beilinzona  ;  lutti  i  dodici  cantoni  insieme 
su  Lugano,  Locamn  e  ValniGggia:  la  Valtellina  era  do- 
luinatti  dai  Grigioiii. 

Poveri  paesi,  lasciati  in  balia  di  magistrati  ignorand, 
ulte  comprata  Ih  carica,  non  pensavano  se  non  a  rifar- 
sene cou  usura,  lo  che  diceasi  fra  loro,  avere  fatto  un 
buon  governo.  Le  più  volte  it  balio  comprava  la  sua 
carica  dai  concittadini,  poi  veniva  a  viveoderla  a  qual- 
che suddito,  e  presa  una  buona  satolla,  se  ne  tornava 
indleti'O  coi  titolo  e  i  quattrini.  Quindi  giustizia  vende- 
reccia, prepotenze  tollerate,  che  più?  vendute  iinpu- 
nilà  in  bianco  per  delitti  da  commettersi.  La  Leven- 
tina che  un  tratto  osò  levai'e  il  capo,  ne  fu  punita  con 
severissime  esecuzioni  ecoll.-i  perdita  di  tutti  i  privilegi. 
In  Valtellina  potessi  redimere  a  danaro  ogni  delitto, 
salvo  l'omicidio  eguali lìcato.  Ma  poiché  le  cause  fluita- 
vano danaro,  i  podestà  erano  attenti,  non  solo  a  scoprire 
delitti,  ma  a  fame  commettei'e  :  tenevano  sciagurate 
che  seducessero,  poi  accusassero  il  correo;  destavano 
sommosse  per  avere  pretesto  a  confische  (  '  ). 

Pieno  era  dùnriiie  di  malcootentì ;  nessuno  spirilo 
pubblico;  nessuna  grandezza  di  iateimoDi,  nessun  pa- 
triotismo,  ove  riguardavasi  straniero^  non  solo  chi  pas- 
sasse le  sbarre  del  proprio  cantone,  ina  Ba  il  campa'* 
gnolo,  anzi  il  popolano  della  iraedenina  citl&(*).  Iliesto 

(I)  No  dUconiaoio  lai  ■  Inago  nel  Libra  iX  dalla  aoiln  Storia  itUà 
tìtoli  di  Cana,  an  ■dduciiido  nna  leUen  di  Baiulathiii,  allon  aMon 
vivo,  chg  litne  pitloremmeale  In  veiitlB  tìnnoia  di  qoa'bilii. 

(3)  ZimiDflriiiSDii  ili^scrivo  l'orgoglio  il«lla  plnmlecita ■riitssnlkht  nii, 

lars;  •  Le  icilo.vi  loas  ruoto  (|B)Bto  U  linda  Onlbiluia 

è  la  dola  della  penone  di  coDdiiÌDiie  cha  endoBO  la  iuta  coupagni*  iMppo 

onoravale  per  Iwrgheai  Io  ngunn  iDogg  pMl  ntll'  iogsgaa  una 

linniia  pin  odioH  ehi  In  qneils  repibbliofadls,  ma  bob  mio  un  oÌ(la- 
dino  li  Briga  pidniiu  »in  i  ptapii  coacilladiiii,  b>  dota  ailolit  il  air- 
Air.  VdI.  XVII.  4t 
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d'Europa  ave»  cambialo  il  sistema  militale  ;  la  Svizzera 
ttjnevasi  ancora  all'antico.  Molte  volte  i  buoni  propo- 
sero di  riunovure  il  patto  federale  e  restringerlo i  HirzeI 
di  Zurigo,  Urso  di  Lucerna,  Zeilsveger  di  Appenzelt  ai 
barrii  di  Schinznaclit  formarono  una  società  elvetica  per 
lìilibndei-c  le  dottrine  e  It  concordia;  ina  queste  nnioai 
[lavano  ombra  ai  governi,  che  troppo  ^veano  tli  che  te- 
merne le  censure. 

Coni  trovavasi  la  Svizzera  impreparata  ai  movimenti 
du:  sovmslavano ,  alle  agitazioni  interne  prodotte  dal- 
l'esempio della  Francin,  alle  armi  che  tutta  Europa  af- 
filava. 

colp  di  ngion*  di  qiMilD  deipato  imscbÌBo  dÌTÌens  iofIIo  di  lattii  li  cilla. 
L'oDBipDtinln  >  prctodiWg  mi^islnitn  fa  il  dillitorg  all' uniirno ,  cnina 
■  Hi  tm  cilla.  rCrIlfl  tua  cilladurDii  h  il  più  f^Dd'damn  del  mondo  ;  il  cil- 
lidiilD  DDcglo  pmenl»!  con  limgiv  t  Irnmori  dannli  ■  ijueili  farmiila- 
lillo  nlKisetà,  perchè  polri'ljbo  nuoccrRli  al  primo  procesjo.  La  cotltra  J'un 
tcnilon  Ò  pili  Ipnitjilo  dri  rulrrini>,  (iirrllt  ^jllMlo  tiiTr  e  pjs<a  ,  J'alira 
TUU'ptl  aenniro.  1,B  ino^l;  <l<-'C(il1'i;:rLi'll     rl-ijnliiinn,  Jpiihin  Innihi,  iiio- 

abbia  (atta  ua  libra  ti  giovili*  abo  *apin  animili,  ìa  acuoa  Dirrolo  ■ 

Incong^ilo,  cooimcÌdId,  anulo,  comprala:  to  paidno  coma  od  pano  o 
uno  ilnTagiBls,  diB  iàncB.  di  orca  re  d'indin  ■  ioni  if  gtmii  dal  iso 
paeic,  di  tìtsto  Como  lilli.  Mi  Dqjlle la^an  «  lariliiDItMua  h  cm... . 

IjLi^nilo  dnni]uo  c'  vede  l'IgooriDiae  la  ilpptdilk  oigogliui  ollaaara  nolto* 

ili'll'iinmo  jiiù  <rioi:rn;  <|Dinds  vado  inridialo  ohi  la ,  ■  la  flloaoEa  «san 
ila  iicliiio  11  lise  [abile,  ala  liborlà  da  apiiila  di  rìrallt;  qaadB  is 
Rnc  vede  non  pnlct  lare  pinala  cbe  ncdianla  nni  (*r*ile  coai|ii>capu  a 
nn'uiuila  MuioeisiDna,- oha  Tcili  a  fin  al  gioraiw  (huiiId  acHob  rifagiirù 
nella  lolitndiBa?  f  Dttlù  indWine. 


CAPITOLO  VIGESIMOTTAVO 
'/luffa. 

■       ■  -  li.', 

..  i  Ambmuiij  (ioiittL'jLlic  c  ([itislioni  d  eredita  nracltevam 
a  soqquaJi'o  lu  jiuvura  II;ì1i:i.  jircila  .siuiiia  ilei  forti. 

La  pace  J'UlrudiL  avra  dnlii  1^.  .Sai  d.-iKi  a  Carlo  VI 
imperaloin  c  la  b\aUa  coi  lilolo  ili  re  A  .liira  \  j( torio 
Amedeo  II  di  hatoiu,  il  <jiiii!i>  l,ilti)\isi  i^oiuiiare,  aiierlo 
il  [Kirlunieiito  di  li'o  hi'iii  i  i  .  a  riii  dni'Sc  liiiiu  c  Inr- 

scontenli,  tomo  a  lorino.  bm^nlarmente  olluiideva  una 
giunta  da  iui  stabilita  per  la  »ia  accennata  controver.sia 
coi  papii,  In  (jualc  divenne  tirannica,  e  spogliava  e  con- 
•ii}iiiiava..smo  a  moi  te  chi  non  obbedisse  al  re  e  non 
disobliedisse  a  fiomaj-talclie  l'Italia,  fu  piena  di  esuli 
siudiani.  - ...  ^-  I  .  . 

i,  Elisabetta  e  l'AIberoni  aveano  fatto  di  vis  amento 
sopra  quell'isola;  e.  mentre  tramavano  con  esso  re  pep 
jMIVfldflVP  il  Milaqese  e  il  Napoletano  imperiali,  con  grossa 
4718  ^Uft^Sialii'oilO  la  Sardegna,  la  presero.e  ne  fec^nial 
igovecnPi  quanto  Austriaci;  poi  Toltarono  sorrà  la 
Cicilia,  eoa  acme  da  mare  e  da  sbarco,  quante  mai  Don 
sai-tasi  (a«dato  potesse  la  Spagna,  alleslime ,  e  da  per 
.lutto  fecero  gridare  Filippo,  dandone  per  ragione  che 
^(jQf^p.area  leso  i  privilf^i  de'Siciliani,  e  perciò  dem^ 
ritato  di  possederli. 

''  trancia,  Inghilttora,  Olanda  allora  combinarono  che 
"Vìitoi-io  la  cedesse  all'imperatoti;,  €^i  contentasse  del 
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disuguale  compenso  della  SuitIe<>Dii,  dullu  (jiialo  traus 
il  Utolo  regio  la  sua  casa.  L'uua  e  l'altra  però  bisognavi 
conquistare:  e  in  fatto  la  Sicilia  fu  straziata  da  guerra 
senza  pietà  (■),  finché,  in  conseguenza  del  trattalo  di 
Londra,  la  Spagna  consentì  a  sgombrare  le  due  isole. 
Così  l'imperatore  cnogiungeva  il  ducato  di  Milano  e  le 
due  Sicilie ,  dove  fu ,  nel  1728,  ristabilito  il  IribuDRlii 
della  monarchia,  ed  il  re  potette  ancora  tenere  cappdia 
reale,  cioè  coprìi'si  il  capo  quando  riceve  t 'incensazione 
dorante  la  messa  solenne,  e  giudiciire  e  dispensare  ndts 
cose  ecclesiastiche.  Mn  il  dominio  tetlesco  ei'a  insoppor- 
tabile ai  Siciliani,  che  il  giudicavano  spilorcio  a  ^-onte 
della  splendidezza  spagnola,  e  tirannico  per  la  yìfn  loro 
natura  e  pei  privilegi  che  non  rispettava;  ti'aninvanoi 
muveansi,  ma  con  ciò  si  attiravano  supplizi  e  perdeaiiu 
privilegi. 

Ben  pi-esto  l'Italia  fu  tornala  in  isco'tipiglio  diii  ma- 
n^^i  d'una  r^ina  di  Spagna.  Elisabetta  Farnese  voleva 
a  tutti  i  patti  mettere  in  dominio  suo  figlio  Curio,  onde 
nella  quodri^liCe  alleanza  fe  inserire  che,  se  suo  zio, 
erede  presuntivo  del  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  non 
lasciasse  pR^,  avesse  a  succedergli  esso  don  Cado.  GoA 
avvenne.  Roma  che  atlribuivasi  il  dominio  diretto  di 
Parma,  protestò,  e  non  fu  ascoltata. 

Un  altro  dominio  stava  per  vacare,  poiché  Cosmo  HI 
dì  Toscana  non  poteva  più  sperare  prole  da  Gian  Ga- 
stone sno  %^to.  Indarno  egli  area  chiesto  die  il  senato 
fiorentino,  coll'ailtorità  medesima  onde  area  dato  il  do- 
miniò  ai  Medìd,  potessé  ammettere  all'eredità  le  fi^m- 
mine,  pensando  a  sua  figlia,  maritata  nell'elettore 
palatino.  La  Farnese  fece  che  Inghilterra  e  Francia  assi- 
ti) I  htli  di  qulb.gum  fmvmo  dÌTÌnlì  •  Inngo  M  Borignj,  cfaa  il 
BaUa  HD  b  ekt  Indnrn  p«r  lElti  I*  «laiii  uaìKtH  naia  comgniM 
h  Duilt*  iwatlMa;  indioate  fik  dil  Blui  (Fikitola),  pm  dil  Uaa. 
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oorasfero,  quella  successione  al  suo  don  Carlo.  Cotesto 
parve  a.Coamo  insoiiribile  juurpUzìoiie;  e  per  rerìti  nes- 
suna ragioDG  aveano  quelli  sopi'aJo  Stalp  altmi,  poca 
egli  stesso;  giacché,  cessamlo  la  famif^iacon  cai  il  paese 
nvea  contratto  un'obbligazione,  <jnesto  ricuperava  l'in- 
dipendenza e  libertà  di  disporre  di  se  stesso  ;  Cosmo 
(oedesimo  il  proclamava,  asserendo  che  la  Toscana  non 
aveva  legame  feudale  coU'impero;  e  che  casa  sua  la  te- 
neva ,  non  dall'investitura  dì  Carlo. Vt-nia  dall'eleiionp 
dei  Quaranta.  La  politica  d'aUora  guardava  a  conve- 
nienze, non  a  diritti. 

Quando  Cosma  III  moriva  fra  l' indignazione  pob- 
11  blica,  Gian  Gastone  succedutogli,  logoro  da  vizi  e  da 
cinquantalrè  anni, ilesideiava  ili  si^ilnre  s  far  nulla, 
anziché  darsi  briga  d'un  paese  di  cui  non  avea  elle  mi 
breve  nsnfrutto.  Lasciandosi  dunque  regolare  Un  Giu- 
liano Dami ,  cameriero  e  fomentatore  de'  suoi  piaceri , 
abliandonò  gli  alfari  ai  ministri,  sè  a  lautezze  libertine  ; 
e  il  paese  imitatore,  che  eia  slato  santocchio  sotto  Ìl 
padre,  si  fe  libertino  sotto  il  figliolo.  lolanta  Beatrice, 
vedova  del  primogenito  di  Cosmo ,  dava  viv,acità.  alla 
Corte,  traendovi  bèlle  dame  e  letterati,  &a  eoi  l'impro- 
vistttore  Benuuxlino  Perfetti,  che  fu  coronato  po^  a 
Dfima.  .         -i..  .i.-,     -  h.ji(-.  '  .i-n-fc'^ 

r^i.Cbe  te  Gian  Gastone, usciva  da' suol  riponi' èra  per 
.aoilìre  i  pot«nbiti  trattare  della  saccewone  di  luì  vivo. 
Aiuì)  coni'ebbero  risoluto  del  dominio,  pulsarono 
che  ai  beni  allodiali  di  casa  Medici.  Mobili,  gioie,  capi 
:U'arte',  il  fedeconunesso  di  Clemente  gli  aqnìsti 
,;&(ti  eoa  risparmi,  col  traiEco  o  colle  confische;  ì  nti- 
iljliorainenti  recati  a  porti,  palatu,  fortezze,  artiglierìe, 
/prìncipalmeDte  i  &udi  da  loro  innestati, nella  dncea,  e 
DpminattHneple  Ponlremolì  e  la  Lunigiana ,  come  pos- 
,SMSÌ  privati,  andavano  diritto  alla  elettrice  palatina. 
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ma  ia  Spagna  voleva  anchè  qilÈlle ,  e  'Khtendendo'  SU' 
surrore  ti'  indipendenza  toscana ,  gnano)  le  fortein  iiu 
lyiiiiperatore  che  non  in'-aVea  avuto  tampoco  avviw,  vi 
s'acGoiicin,  piircttè  non  disturbino  lai  pure  in  nti'altrfl 
eredità;  c  Gian  Gastone  è  costretto  sòscrivere  al  trat- 
tato di  Vieniiii,  eli;;  sen/.a  lui  avea  disposto  de'snoi  Stati, 
protestando  peri)  foi'iiiiilniente  contro  In  lesione  recata  | 
itirindipendeny-a  fiorentina.  K(I  ecco  arriva  armato  don  mi 
Carlo,  e  quando,  nella  fcstii  di  s;iri  (ìiovanni,  i  vassalli 
solcano  venire  a  cavallo  a  deporre  J'oniiigi^io,  l'infante 
riceve  il  giuramento  invece  dui  gi'anduca ,  come  prin- 
cipe ereditario. 

Allora  Toscana  è  inondata  di  truppe  spagnole;  ma 
(li  subito  cotesti  arbitri  de'popoli  cambiano  risoluzione, 
e  decidono  sia  data  in  cambio  allo  spossessato  duca  i;.!' 
di  Lorena;  c  la  Toscana  è  inondata  di  truppe  tede- 
sche. In  fatto  alla  morte  di  Gian  Gastone  fu  occtipiita  i 
n  nome  di  Francesco  Slcfano  marito  di  Maria  Terrsa. 
ti  ([uak-  pretendeva  dìsu-ualc  il  baratto  della  Lnreiiii 
colla  Toscana  se  non  gli  si  aggiungessero  anche  i  beni 
allodiali  ;  e  la  elettrice  morendo  il  chiamò  suo  legatario 
nnì  versale. 

Gemette  la  Toscana  di  trovarsi  ridotta  provincia  di 
nn  signore  lontano;  ma  i. potentati  nel  trattato-  d'flu- 
bertsburg  convenneroì  non  dovesse  mai  essere  unita 
all'impero,  ma  formassi  una  secondogenitura  della  casa 
d'Austria  Lorena.  In'  conseguenza  venne  a  dominala  i"t 
Pietro  Leopoldo,  col  qaalc  comincia  un'età  nuova. 

Fiattaato  d'un' altra  eredità  é  più  grassa  metteasi  in 
quistiòne^  qnelta  di  Cario  VI.  Narrammo  le  scosse 
ich'essa  cagionò  a  tutta  Europa;  l^uanlo  Bll'Ittflia,  la 
Tarnese  inosse  man  e  monti  per  raarìtare  la  erade  col 
suo  Carlo  ,  ma  fallitagli  la  speranza,  cercò  almeno  bu- 
«car^i  il  Milanese  e  le  Sicilie.  Ma  -il  Milanese'  faceva 
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gola  a  Carlo  Kmanitele  re  di  Sartlei^na,  il  quale  pai'a- 
gouavu  l'Italia  u  un  carciofo  ciie  vuoisi  rauni-jai'e  foglia 
a  foglia  ;  e  sentendo  di  cjuui  \ieso  l'alleanza  su.i  sarebbe 
nei  moti  imminenti,  volea  farsela  pagare  con  qutl 
ghiotto  boccoiiL". 

Trescavasi  diini|ne  o  fsceansi  armi,  quando  un  lun- 
Unissimo  evento  condusse  in  nuovo  travaglio  il  paese. 
Ciò  fu  l'clLiione  dui  re  di  Polonia  e  In  rottura  che  ne 
segui  Ira  Francia  ed  Austi'ia.  Carlo  Emanuele  aderì  aUn 
prima,  e  con  essa  occupò  lo  Stato  di  Milano.  Mii  la  Spa- 
gna, ossia  Ebsabetu  sei  voleva  iii  compenso  ;  laonde  una 
flotta  sua  approda  in  Toscana  per  conquistare  il  regno 
di  Napoli  ;  e  in  nome  di  toglierlo  all'oppressione,  co* 
mincin  a  devastare  spietatamente  la  Mirandola,  Piom- 
bino, d  ducato  di  Massa  e  Carrara.  L'infante  Carlo,  a 
capo  di  questo  esercito  grosso  e  lento,  traversa  lo  Slato 
papale,  guastando  da  barbaro. 

Come  il  Milanese,  cosi  il  Napoletano  trovavasi  a 
malii  guardia  per  imprevidenza  dell'  Ìm]>ei'adai'e  e  di 
Zìozendorf;  gli  animi  erano  esacerbati  conti'O  gli  Au- 
striaci, sicché  daperlutto  si  gridava  il  nome- di  Spagna; 
e  Carlo  enti-a  in  Napoli,  conservando  i  privilegi  e  ì  ma- 
gistrati ;  inaugura  il  suo  dominio  collo  sbaragliare  [ter 
tutto  gli  Austriaci  che  tai-di  arrivano;  poi  colla  ilotta 
in  breve  tempo  ebbe  presa  Intta  Sicilia. 

Slaggiore  sfoi-zo  faceano  gli  Austriaci  per  togljeit: 
Parma  e  Piacenza  agli  Spagnoli,  e  snidaili  dal  Mila- 
nese; sanguinosissime  battaglie  si  combatterono  std- 
l'Oglio,  sulla  Secchia,  a  Guastalla,  finché  ì  re  si  accoi'^ 
darono  nella  pace  di  Vienna. 

Per  l'Italia  fu  confermala  la  Toscana  al  duca  di 
Lorena  ;  e  in  compenso  di  questa  preda  mancata,  don 
Carlo  avesse  le  Due  Sicilie  e  i  porli  dello  Slato  di  Siena 
con  Porlolougone  :  Livorno  restava  jiorto  t  anco  ;  al 
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re  di  Sanlegnn,  ì  territori  di  Novara  e  Tortona,  e  b 
superiorità  delle  Langhe  :  Parma  tornava  all'i mperAttne, 
ma  i  F.ii-nesi  andandosene  portarono- yra  le  rìcdiene  dì 
loro  casa,  e  oraaroDo  Napoli  coi  cApi-d'arte  colà  raiH 
colti  dai  loro  antecessori. 

Ifon  se  ne  tenne  però  soddisfatta  l'amltizione  di  Eli- 
sabetta,  finché  nella  pace  di  Affuis^rana  i  ducati  di 
Parma,  Piacenza  con  ipielli  di  (ìiuist;illa ,  Sabioncta  e 
BozzolOf  dov'ecasi  eìtinU  hi  (mìÙuJ'ui  dritt;i  elei  Gonzai^a 
(1746),  non  furono  dati  :iII'ìi1|l'i>  iril'iinle  lioii  Filippo. 

Carlo  coronossi  in  ì'almno  (17.JO),  c  con  lui  cessa- 
vano le  doe  Sicilie  dall'infelici:  coiidiiioiie  ili  licereame, 
dipendente  da  re  lontani,  come  erano  ila  Ire  secoli; 
e  cosi  gran  parte  d'Italia  restava  attribuita  a  re  proprio. 

Non  aveva  ancora  finito  di  combattere  quando  la  guerra 
per  la  succes!<Ìone  austriaca  die  nuove  scosse  all'Italia,  e 
vattiizò  tulle  le  ambizioni.  Carlo  Emanuele  mette  fuori  le 
sue  ragioni  sopra  il  Milauesei  e  accodasi  coUn  Francia 
per  lo  spaitimento  di  esso:  ma pcàj-ifieltendo  cbe  noo 
gli  conveniva  lasciar  prevalere  in  Italia  la  Francia,  cob 
M«ria  -Teresa  concfaimle  nn  trattato  ove  -aldiUg;aci  a  4; 
difèndere  la  Lombardia  ;  eolla  singtdare.  rìserra  dì  po- 
ter disdire  il  patto  col  {freawiio  d'-im  na«ss.  Veraratft' 
volle  tenersi  neutrale,  bendn  Maria  Teresa- minècdasse 
suscitarle  addosso  I  ladroni  di  ^gnài  Trann,  govem»- 
tore  della  Lombardia, sviUan^ià il  doca  di  Modena  ) 
per  modo,  che  il  fe  nemioo  alla  sua  padrona. 

Napoli  si  arme  per  secondare  la  Sp^pia  che  ambisce 
Milano  e  Parma;  e  il  duce  di  Honteroar,  cbe  .aveva  tanto 

{1}  Nel  IW  era  sUlo  rimeHO  duca  Riiuldn  d'Egle,  cho  aqiilatò  \t  ìli- 
HuloU  (1710),' ma  disperò  di  olleneri!  Cnmncchio  quando  l'impcralars 
ntUB  dalla,  pnien  .««no  il  papa.  Jjell,  purn  In  i  GallDiipini  e  l'impe- 
nlon,  Nodana  fa  «onpaU  dal  nari tcia Ilo  Uailltboia  (1131).  iggnna- 
dola  di  esnlnbn^iini.  Risaldo  rUìnloii  i  Parigi,  fq  poi  rìmaio  Balla  ana 
e^la  (ITO)  «  l-iDiw  àppruu  gli  uwndaUt  FraniiMM  HI. 
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mulribiiito  al  conquisto  <Iel  reame,  ora  sbarca  «il  Oi*- 
IjÌIl'IIo,  e  tiiiilo  iille  Iriipjib  niipolelane,  s'avvia  trnvei-so 
il  violulo  lei'1'it.orìo  delta  Chiesa.  Gli  Spìi gitoli  in  Roniii, 
per  inpaggiHie  soldati,  trascon-cvano  a  seiluzioni  e  vi», 
lenze  «li  Lai  giiisa  die  il  popolo,  iiritnto  <Ii  vedersi 
rapire  mariti,  figli,  padri,  tumultuò;  coi  sassi,  tei*- 
ribile  arma  plebea,  oITranlò  i  facili  e  i  cannoni  e  fu 
foria  venire  secu  a  patti,  e  congedare  (|UBntÌ  emusi  in- 
corporati ne'  regs^inienli  spugnoli.  Questi  esercitarono 
vendella  sulla  campnc;na,  ma  la  pagarono  col  sangue.  Il 
eiii-dinalc  Alberoni,  che  tinn  potea  dimenticare  la  poli- 
tica, propose  d  i  resìstere  n  rfucsti  stranieri  con  una  lega 
di  tulli  i  principi  it.-iliani,  capo  il  pontefice:  il  ponte- 
fice s'accontentò  di  bandire  un  ginbileo. 

Le  lentezze;  inesplicabili  di  I^lontcmar  lasciarono  pre- 
valere gli  alleali;  Carlo  nnianiielc,  inseguendo  il  duca 
(li  Aiodena,  giunse  lino  a  Bologna  ;  e  Lolikoviti'.  incal- 
zando gli  Spagnoli,  mostiù  ancora  ai  Itomnni  un  esei'<- 
cito  ili  fiarbari,  e  mosse  verso  Napoli,  spai^endo  ut) 
]ii-oclnina  dì  Maria  Teresa  larghissimo  di  promesse.  Ma 
popolo  e  nobili,  indiijnati  che  si  tentasse  la  loro  feilellà, 
si  restrìnsero  al  loro  re,  come  ad  essa  gli  Ungheresi: 
Carlo  volò  a  difesa,  senza  riguardi  a  territorio  neutro;  e 
a  Vellelrì  .sconfisse  gli  Austriaci.  Il  conte  dì  Gages,  spe- 
ijit  dito  in  iscambio  del  Montemar,  potè  respingere  gli 
Austrìaci,  facendo  orrida  la  vìa  coi  disertori  che  lasciava 
impiccati:  mentre  la  peste  desolava  i  due  campi. 

Francia,  assunte  patentemente  le  parti  spagnole,  manda 
eserciti  di  qua  dall'Alpi  ;  grosse  battaglie  si  combattono; 
a  vicenda  sono  sbalzati  tutti  i  principi ,  altri  Ispani  col- 
l'infante  don  Filippo  prendono  e  riprendono  la  Savoia, 
occupano  Tortona,  Pavia,  Valenza  ,  Asti,  Casale;  Carlo 
li^manuele,  costretto  a  volare  alla  difesa ,  è  sconGtlo  a 
Rassignana;  ma  se  ne  rifa  colla  vittoria  dì  Piacenza 
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sopra  Spagnoli  e  Pj'accesi,  dopo  la  quale  occapK  Irpkj 
parte  del  Genovesato  e  Ìl  Finale. 

11  tnnrchesato  del  Fiatile  era  passato  dulia  famiglia 
del  Corretto  agli  Spagnoli  che  l'uiìiroDO  al  ducato  di 
Milano.  Quando  i  Francesi  uscirono  d'Italia  nel  1707, 
gl'imperiali  se  ne  impadronirono,  poi  Carlo  VI  lo  ven- 
dette a  Genova  per  1,200,000  piastre  (1713),  come 
feudo  dipendente  dall'impero:  possesso  confermatole 
(Ini  trattato  della  quadruplice  alleani'.a  nvi  1718,  c  da 
quel  di  Vienna  nei  1725.  Eppure  Maria  Tori^sa  ,  tome 
voiia  sua.  In  cedeva  ora  al  re  di  Sanle^n:i,  jier  l'unico 
titolo  che  al  Piemonte  importava  averi;  i:olii unica/. ione 
immediata  colle  marittime  ]ioteiiKi.'. 

Genova  non  era  più  la  donnii  dei  mari ,  ma  conser- 
vava vigor  di  caratteri ,  operosità ,  amore  della  libertà  ; 
l'aristocrazia  dominante  non  escludeva  il  merito,  e  rif 
conlavasi  dell'origine  sua  popolare;  i  suoi  capitalisti 
possedeano  14  milioni  di  rendita  sui  banchi  di  Francia. 
'  Protestò  essa  contro  tale  usurpazione,  e  unitasi  a 
Francia,  Spagna  e  Napoli  nel  trattato  d'Aranjuee,  age- 
volò- ai  'Borbonici  il  peSso  pei*  la  liOmbardia.  Ma  dopo 
la  vittorìa',iI[Fiacaiu»,.glÌ  Austriaci  occupàroiiòGeDovat  ms 
•UiBiidonata  dagli  alleati  che  Éon  subdoli  incantivi  de 
«veapo  lusingato  l'inerme  tranquillità. 
■  .  Se  i  Tedeschi  in  tutta  quella  camiia^na  sì  erano  mo- 
strati feroci  e  ingoi^dl,  qui  ancor  ]>eggio  per  stimolo  del 
marchese  Botta  lor  generale,  invelenito  dall'essei'^^li  pa- 
biwtria.  Impose  dunque  condizioni  che  mai  le  peggiori  iti 
a'^'^ittà  vinta:  consegnassero  le  porte  tutte  e  i  forti  eie 
armi;  libero  agli  eserciti  uu.stiiaci  di  travei-sare  le  teti-e 
dellà repubblica;  il  doge  e  quatuo  senatori  andassero 
fra  im  mese  a  Vienna  a  chiedere  peiiloiio  di  ciò  che  e 
saorosanto  diritto,  il  difendersi  dagli  aggressori;  pa- 
gMsero;  siAito  «in^antamilB.genoviae  per.iìulxvifico 
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ai  soldati;  poi,  per  unirormnrsi  dia  cleincni^a  della 
sovrana,  determinava  In  conlribiizione  a  nove  milioni 
di  fiorini  cniro  quindici  idiomi;  o  il  saccheggio.  Se 
Genova  avesse  osato  fidarsi  alla  sua  piche,  non  avria 
dovnlo  subire  le  vili  condizioni.  Vn  legno  inglese  al- 
leato degli  Austriaci  chiudeva  intanto  il  porto,'  taglieg- 
giando, nnjii  derubando  le  nhvi  che  capitassero,  il  che 
'minacciava  la  città  d'irreparabile  fame.  La  brutalità  ne- 
tnfca  non  n'aveva  abbastanza,  e  cresceva  le  pretensioni 
a  misura  delle  concessioni;  il  turpe  Botta  ni  reclami 
rispondeva,  lascerelihe  ni  Genovesi  gli  occhi  per  piangere. 

Vile!  i-eslavn  qualcos'altro  al  popolo.  €  avendo  im 
Tedesco  levata  la  canuii  a  hattere  ini  rHgaw.o  del  vo  go> 
questi  cominciò  l'urlo;  i  suoi  lo  secondano  ;  d»  ^J*"^'^.^^.^ 
il  rombazEo  grosso  e  impetuoso  si  difìbnde  V^'  tioiioi 
tutta  ;  Croati,  Panduri  e  ([uegli  alti-i  fei-ocl  ^^'^'^^ai 
fanciulli  e  donne  strascinano  i  cannoni  fVf  ,p^,'n\ìe>-^*' 
sarebbesi  creduto;  lian  improvÌBnlì  artiglieri-  \ii  -f^^" 

e  mostrano  che,  se  sanno  vincere,  sanno  fr^^'  ^o"»^  ^'^o- 
tona.  Frati  e  preti  ispirano  mi  seri  cordi  n,  ''''*^^Y>'^^^'^?e\(.u 
chezza;  quel  Botta  che  aveva  sbra  veggi  "lo  ^''^^'^^acW'^ 
"or  sente  che  cosa  vaglia,  e  fremente  e  coofusL»^^  ^'^iX*^^' 
andarsene;  P'ifa  Maiin,  Genova  è  salva- ^s"*  cf''^ 
Maria  Teresa;  mandò  nnovi  riii?or7.i  a  V""'*^  j^j  '^^^i'^'^^^" 
gitlima  difesa:  Europa  invece  meraviglia'*'    n'*^  *'*^**''-(> 
roismo,  insolito  tra  la  fiacchRM.tt  ae\  secolo'' ^  ^ 
si  prende  interesse  pel    debole  ,  allenn»»  ^c*^ 
l'ammirazione  saria  rimasta  stende  ,  se  d  r        —  --e 


taggio  non  avesse  indotto  S"^iiigi^o 


jVra»ci» 


■la.  Quest'ultima  inviò   «ffi^U^Ai  ei 


conte  ili  Sclmlenliuig-Oycnlinusen  sit^S"  "  ^l*'^'»-  ^; 

,  feroci,,  e  gl'Inglesi  pv^nnovarf.  V«  ^  r»"^" 

Boudlcrs  so.leneva  colla    =P<!>-">"*„  P» 
polo,  che  vide  II  nembo  clisaivms.. 
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tnnnilaio  successoti;  a  (|iiesto pochissima  l'iniRse  a 
hre,  uè  n'di'ò  le  truppe  findiè  non. fu  i-iprisiioatO' il 
governo  «lei  poclii.  11  popolo  avjea  redenta  la  patrio; 
il  popolo  vinti  i  nemici  (li  essa;  om  l'aristocreeia  gli 
rimeltevA  il  freno. 

Alfine  i  prini-ijil,  se  non  sazi,  spossati  dì  far  tanto 
male,  condì  inscio  pnce  nd  Aquisgrana.  Lo  scopo  di 
tanto  sangue  cTa  otleniiio,  cioè  Maria  Tcri'sa,  tnLlocliè 
feimiiinn,  ereditava  gli  Stnli  di  suo  padre,  ma  dovclic 
pagiirc  sii  aiuti  cedendo  al  re  di  Sjudcgna  il  Novarese 
alto,  il  Vigevcnasco  e  l'Oltrapò;  il  Fjnale  fu  restituito 
a  Genova  coU'antico  stato.  La  ducea  di  Parma  e  Piacenza, 
cui  Carlo  F.manuelc  aspirava,  fu  assegnata  all'infante 
don  Filippo,  fi-atello  di  Carlo  IlL  A  quest'ultimo  assicu- 
l'ate  le  due  Sicilie.  La  Francia  messasi  protettrice  dei 
delioli,  nulis  Sfithò  per  se. 

Francesco  III  di  Modena,  che  spoglio  degli  Stati,  era 
FÌCnggil;;)  a  Venezia,  tornò  nel  dominio,  a«sciuto  colla 
aignoi'ia  di  Novellara,  per  la  morte  dei  (joiuuga  (1737) 
che  vi  donainavano;  andò  poi  governatore  della  Lom^  nst 
bardi  a  a  ncnne  ddl 'arciduca  Leopoldo,  ove  restò  fino 
alla  morte.  Ercole  Rinaldo  &m  fi^io  sposò  Marta  Te-  in» 
resà  erede  di  Alberico  II  di  caga  Qbo-Ma] aspina,  ultimo 
duca  dì  Massa  e  principe  di  Carrara  (  '.) ,  la  quale  es- 
sendo morta  sem.a  maschi ,  lasciò  i  dominii  a  Marin 
Beatrice  d'Este.  Gli  Austrìaci  fecera  subito  disegno  su 
questa  bella  eredità,  e  impalmarono  Beatrice  Ferdi- 
nando figlio  di  Maria  Teresa  da  cui  nsd  ona. nuova 
dinastia  di  duchi  di  Modena,  che  volle  legarsi  a  memo- 
rie italiane  chiamandosi  casa  d'Este. 
-  Come  nella  guerra  così  nella  pace»  il  popolo  italiano 

(1)  Qntl  dODioio  en  punia  ad  Aalmio  Alberini  HkImpÌm,  Mift*" 
di  Ibluptn*  Mi  IMI.  Spniti  li  idi  diiuDdcim,  BiniarAi  ntit  «u 
■pMtIdranM  Cllw,  Dipoli  d-lHonan  Vllt,-MHl>  oli*      CU»  parniL 
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Bon  era  iiiteneuuto  che  per  soflVire:  eppure  la  gelosia 
Kcipi'oca  delle  poteme  fe  cbe  la  doiDÌnaziomi  sti-aotera 
non  restasse  più  se  non  nel  Mìhiiese,  scemcAo  apch'esw 
«lì  pmiosi  cantoni. 

"  U  regaodellé  due  Sicilie  areva  aberli  di  suòlo,  viveBftf^'" 
di  spiriti,  confini  ben  difesi,  opportuoità  <li  mare  ;  tanto 
cfae-ìl  cessare  ddt'oppreBsione  luistava  per  togliei-e  il  <!e- 
plorabìle  contrasto  die  oflrtra  fra  la  sna  hellezzu  e  l'infe- 
Udtà:  Non  strade,  niuipon^,  non  nianifiiltiire  vi  i<  uvo>a 
Cario:  monete  disonlinate,  conuoercio  dt'gruni  iin)»"^' 
eiats}  f  regii  pascoli  esimdevansi  cinquanta  migli»  e  àa 
tre  hi  quindici  di  largbnisa,  con  divieto  di  piantarvi  un 
albero:  esitesissimi  i  benÌGOinuDalÌ;'nnclie  f'^^^'.^j^^^. 
avendo  la  s^vitù  del  pascolo,  non  si  poteaiio  '^'""j-'^^q. 
feudi,  fedeco  in  messi,  privilegi, di  caccia,  di  ^"""j^gj-ie,  1* 
lini  legavano  le  proprietà  e  molti  plica  vano  le  fuu- 
quistioni  e  i  legalei,  e  ri  si  contavano  fin  ài*'^^  ^  ^„  oo- 
datorì,  cioè  oppressori  del  popolo,  che  "^^^^  pei^^ft'^!" 
mina  de'giudici  e  do'govcrnatori,  e  imponev»*|^^^ii  ^'""^^^^ 
decime,  servigi  di  corpo,  primizie;  trcnn''^*  .o'^ 
ventitreinila  monache,  cinquantamila  \>vel'"  ^^ij  a 

possessi  immuni  ;  non  un  solo  tribunale  •li  /'gi»^**  5)^1 
quattordici  provincie;  menLre  gl'i  assassìni'  ^ 
molte  migliàia  l'anno ,  a  treutainila  i  la*!*",'  Jj»»*V^ 
avvelenamenti  in  città  che  si  dovette  istituì'"^'  i^f*^ 
de  veleni  e  intanto  le  cai  ceri.  non  clivuileva»  .^^^ 
trabbandiert  o  violatfwi  delle  baniVit«-  ft*^^ 

Carlo  si  applicò  al  vipai-o,  e  torteiMi  ''""^^ 
dura,  monete,  stndi  adagiò  -,  un  '""S'*'^'*.^^ 
incaricato  di  proporre   i    mesKÌ  cowe  "^^^     *^  ^  ^ 
mercio  e  le  entrale ,  dì    tre  "*»^>'*''*  .'"^^i  ^ 
col  solo  esaminare  la  legit-tinaitìi        ^^^Z^  gli  * 
Elit»betta,  volendo  die  C«rlo  ^^'^T^;^^ 
ao-nttion  e  ineEto  di  .p»******» 
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feudi  e  domiiiii,  venduti  o  i)ujtecaU.  Gli  sciabecchi  na- 
poletani j  comandati  da  Giuseppe  Martinez,  combattu- 
rono  le  saiclie  barbaresche  con  valor  pari  ai  cavalicii 
dì  Malta;  Carlo  obbligò  ogni  provincia  a  formare  un 
reggimento,  i  cui  uliizinli  fo.s.sero  delle  primarie  famiglie, 
die  cosi  slJiccava  dai  castelli  per  legarli  alla  nuova  di- 
nastia ;  e  nella  campagna  di  \  elletri  mostrai-ono  l'an- 
tico valore.  Vedendo  ([unnto  Livorno  fosse  giovato  dal- 
l'attività degli  librei,  gli  accolse  e  privilegiò  ne' propri 
Siali;  colla  l'orla  stipulò  |>e'siioi  sudditi  i  privilegi  me- 
desimi elle  quei  delle  altre  poleiwe,  e  fossero  rispettai* 

a  lulti  i  punii  (ne  ilìriguv^tsi  il  coiiiniercio;  pose  larM- 
retti  e  collegio  nautico'";  ma  ,  al  modo  d'aHora,  credeva 
vantaggiare  il  commercio  col  gravare  le  merci  clie  eii- 
travano- 

La  Sicilia  era  slata,  orribìln) ente,  sotto  Vittorio  Ame- 
deo, mala  sotto. Filippo  V,  uè  .meglio  sotto  Curio  VI, 
infestata. fuori  dai  .pirati,  dentro  dai  m^soadierì,  e  in 
.trainbii£to. per  le  scomuniche  papali:  più  strette  di  vin- 
coli feudali,  con  05,000  fra  preti  e  moi)acÌ,  sùpni'UDa 
pop<dizioDC  di  appena  1,200,000  teste. 

.Cbi'Io,  ricomposta  la  quiete,  la  fe  governare  da  una 
^unta  quasi  tutta  di  Siciliani  a  soli  Siciliani,  volle  si 
coofisìssero  i  beoefiu,  B'sè  ndu  riservando  che.la  ao- 
rnina  all'arcivescovado  di  Palermo;  e  nella  miserabile 
peste  di  Messina  del  17-43,  la  soccorse  di  viveri  e  di 
medici.  Restrinse  i  privilegi  clericali  mediante  un  con- 
corflato  col  papa ,  e  il  numero  de  preti  e  le  cause  ecclo' 
siasticlie  egli  asili.  Iteslavauo  ne  Vescovi  i  giudizi  per  la 
conservazione  della  fede  ;  ma  avendo  l'arcivescovo  Spi- 
nelli processato  d'eresia  quattro  cittadini,  parve  al  <'i6 
popolo  si  tentasse  inti-odun-e  l' iiiquisir.ioDe  spagnola 
«  lomuUuà;  Qirlo  cassò  gli  atti  del. santo  aS&xio,  e 
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impose  che  la  coite  ecdesiutìc*  pnicedesse  per  le  vi« 

ordinane  ,  iiè  proferisse  senza  cooiiinioare  gli  aUi  alla 
potesti!  laica. 

Le  leggi  tiel  paese  erano  una  bizzaiTa  accozzaglia  di 
romano,  di  barbiiro,  d'arabo,  iJi  nonnanno;  decreti  an- 
gioini,. costituEÌonj  aragonesi,  prammatiche. dei  viceré) 
consuetudini  paesane  ;  in  tanta  farragine,  spesso  taceano 
su  alcuni  casi,  e  allora  il  giudice  restava  arbitro  della 
vita  e  dell'onore  ;  non  regolamento  di  pi'ocedura,  non 
publilicitìi  di  giudizi.  Carlo  vi  riparò  coll'opera  di  Pas- 
(jitjìe  Cirillo  pubblicando  il  codice  Cai-oÌÌno ,  piò  lode- 
volf  come  tentativo  dm  per  l'elliitto.         '  ,  . 

I  benefizi  recati  annoverò  Carlo  na\  deci-elo  ove  ist^ 
tuiva  l'ordine  di  San  Gennaro,  mostrando  i-ifei'"^° 
merito  a  fjucsio  protettiire.  ' 

In  tutto  lo  consigliava  Tanuccl,  che  sccon^oj  ^ 
'bevalismo  del  secolo,  voleva  fiaccare  l' a  ri  sto '-'"^^^  veiv-o 
papato,  ma  non  conosceva  la  aescente  poteo***    ^\  cO*' 
stato;  né  (juindi  abbastanza  curava  le  mil'^'f '^e 
mercio,  la  divisione  de' possessi,  la  inodei»''' j^^^i» 
regia  prerogativa,  e  il  bisogno  di  sostituire  1*  .^^^o 
artifizi  de' curiali.  ft****'  V*"' 

Quando,  nella  guerra  del  41,  Carlo  ave»  ^'^i^è^^* 
i'esfrdto  suo  mUo  spagnole?  csonwp  il  Milani*  \t^^  sO^* 
-yisaBiwite  «i  iprestatò  davanti  a  liiapoU  ^;i7^*^-t;V>^''*' 
in^tewj-e  il  vieasmmii'Bglìo-Matthwws,  col|  "    i»  .  , 

mano,  inlimò,  selra-duB  ora  il  re- non  spei'ss  <»'^*'^o 
mare-Ie  Imppe,  «gB  distru5?ge»ebbe\a  città.  x*» 

Fu  foraa  À-emere  e  obbedire-,  raa  di  c'^  % 

zione  tanto  si  sconturbò  Carlo,  che  gii  "^""^  s>*^*^*^^ 
(li  Uasferire  la  residenza    i-egla  entro  ie""«' "  g^; 
Uii  pericoli.  Cominciò  «Hox-a  «  Caserta  «^e^^^^^*^^^ 
meraviglioso  se  si  consideri    il  ^'■"^''^  "^^""i^^  ^ivnn*' 
L'architetto  Vanviìclli-,   i»vofittat»do  "«S 
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viciaft  Capua  e  del  non  lontano  Ponuoli ,  dèi  liiarnii 
onde  abbondano  Pu{{lia  e  la  Sicilia fabl»icò  apparta- 
menti  e  gbrdini,  emuli  di  quelli  della  superiui  Venailles 
in  magnificenza,  suiMi-iaii  in  postura  e  gusto.  Un  vero 
fiume,  giungendo  per  lunghissimo  ed  ammirato  aque- 
dotto  fra  monti  e  valli  per  cascare  a  precipizio  pt»  a 
scaglioni,  arricchisce  quella  ddizia  d'una  beUtnza  pe- 
lenne  cke  Versailles  invidia. 

Essendo»!  in  quel  tempo  scoperto  le  sepolte  città 
d'Eixiolano  (1738)  e  di  Pompei  (1730),  Carlo  ne  Formò 
un  museo  a  Portici  e  un'accademia  che  se  ne  occupasse. 

Appassioliato  tlella  caccia  fino  al  vizio,  Carlo  un'altro 
reggia  con  purchi  a  tal  uso  edificò  a  Capodiinonte,  un'al- 
tra a  Portici;  e  a  chi  gii  avvertiva  come  questa  fosse 
sottoposta  al  Vesuvio,  rispose;  «  Ci  penderanno  l'Imiua- 
-colata  e  san  Gennuro  u.  In  citlà  volle  il  teatro  più  ampio 
del  mondo  (1737),  e  che  loila  l'ai'chitetto  Mediano  e 
l'ingegnosissimo  esecutore  Carasale ,  retribuito  iii;  colla 
prigione.  Ancor  più  approvato  é  l'Albergo  de' poteri, 
disegno  del  Fuga,  ore  la  miseria  iion  solo  è  ricoverata 
«  pascitttai  ma  educala  in  ogni  mestiero,  avviando  così 
a  levare  i  Lazzaroni,  obbrobrio  dì  quel  mirabile- paese. 
Un  altre  «  pose  in  Pat«w>' 

'  Portento -insieme,  e  gran  testimonio  dullii  riccliuzsa 
d'Italia  il  vedere  Carlo  tanto  inagnificarsi  nell'atto  die 
«uciva  da  duo  'piente  disastrose,  e  che  appdna  atiuistava 
il  paese  sfinito  da  lungo  langaore  servile. 

In  queQo  moma  FenUii*ndo  VI  4ì  Spagna,  e  Cario 
«ra  diiimwto  a  succedagli.  Il  voto  di  Elisabetta  era  i 
■compito  di  là  dalla  5peraiaa;'NapoIi  perdeva  quel  che 
per  vet^cìnqne  anni  l'avea  retta  in  modo,  che  bealo  a 
chi  potea  dime  mefjGó. 


CÀPITOU)  VIGESIUOHOHO 


Stata  per  mezlo  secolo  campo  di  baimglie  ianlo  pi'» 
sciagnrate,  qnnnto  che  coiiibiUiiHe  dal  non  suo  ferro, 
rrtwlin  s'adagia  nella  pace  più  Iiinf;a  che  la  storia  ricordi 
(1748-96),  sotto  nuove  dinastie 'imposlcle  dalla  fonia, 
ma  che  faceano  mostra  di  voler  riparare  i  ■■•i>^' 
Oalle  antecedenti.  Gì' Itidiani,  tncciati  di  incli""'* 
<loppiezza  e  alla  <lisEÌmu].-i7.ione ,  vixi  "''■J^.i  \ovo 

Jion  parteciparono  alla  politica  mancs;^i;''^  .  ^,-a7À"'"^*' 
principi;  al  più  si  esercitarono    ncìV  am»''"',  e. 
e  nella  giustizia,  sotto  forestiera  dipentlt!^'^  '^"'^'"^^'^^ 
leggi  «Ilrni.  Cessato  di  temere  e  di  sperai"^ 
m  imbelle  iiMzione:  una  frtvoln  genlìler.w  ÌO^-^'^vvoc 
IVbimm  tnittarei  inelti  amori  e  fatua  galante»''^  }£!  eo'^*' 
niva  gli  oomini.  Darante  il  dominio  spasBO^"^^  irco^" 
cTHn'otìoiMteappiirtàtedaUosoCTelàinaschì^^'    ;i   ^  ^ 
il  duca  Assona  «  Milano  raccòlto  wna  so\^^  £^"^0^'' 
]«  nobilrà  i'aahb  i  «essi»  ne  €a  tento  a  ^'^^J^i^  g,^"^ 
si- g:uardò  £  nanovarlo.  Ma.  il -prìncipe  d>  -,<3**  ^ 

ultimo  governatore  ài  JjotwAmàXa  a  nome      f,-^^*,  \ 
cresciuto  nelle  màtriere  francesi,  vaiu""'*"*  ^^'^^ 
i  nobili  a  corte  e  ad  una.  s»a  ■villa  1  oli^        de' -»-**'  -tì 
rinomanza  ;  e  d'allora  s' imvoiliisse  il  • 
.dlima  depravazione    come     queU»  n'*''^^'^* 
J'uomo  nell'intimo  della,    «sasa,  e  ^"{Ì*v.  ^co*»^  ^ 
altro  confidente  che  il  paa.re  de'sooi  ' 
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pu[il)licnmente>  e  tiilora  tiii  slipiilato  ne' contraili  di 
nozze.  Dit  quanto  dicono,  a  bili  unioni  mancava  per- 
(ino  la  robustezza  del  vizio  :  ma  come  doveano  cor- 
rompere, portando  la  doona  a  cercare  dolcezze  ultrovc 
che  liella  faniiirlia,  e  i  maschi  ad  occnjiare  l'inlera  vita 
nel  piacere  e  nel  servire  allii  (Luna,  ])fr  uonn- 

nienza  non  per  cuori;,  e  coUivaU  pw  osLciitaztoiie ,  . 
avvezzando  alla  sonnolenza  la  volontù  sotto  l'impero 
della  moda,  che  stringeva  in  abiti  impacciai^,  e  sot- 
toponeva per  molte  ore  ogni  ^orno'-Bll'inda&trìa  del 
parruccliìere  I 

I  heni ,  oltre  quelli  stagnanti  nelle  manimorto ,  gia- 
cevano legati  da  ledecommessi,  ocl  accumulati  iu  mano 
d'un  primogenito,  il  quale  traeva  a  se  tutta  l'ei'cdità , 
agli  altri  non  laiciando  chetarsi  preti  o  strascinore  l'i- 
nerte e  ambiuosa  loro  povertà  di  tavola  io  tavola,  di 
villa  in  villa.  Armi  non  avevano,  se  non  qualche  reggi- 
mento reclutato  coU' ignobile  ingaggio:  pociii  geniiluo- 
mini  compravanQ  un  .vano  grado  nelle  milizie  forestiere. 
Il  clero  non  av^a  a  combattere  in  quelle  grandi  qui- 
stionì  cbe  producono  i  grandi  talenti ,  jdib  b1  ;pi&  in 
friyole,  comim€(ue  accanite  quistioni  d'nn  giansenismo, 
qui.  imbastardito  dalla  protezione  dei  forti. 

La  letteratOTR  stessa  ritraeva'  di  quell'  atSevoIimento 
generale  i  ridotta  ad  elegante -loquacità  e  imbellettata 
goffaggine;  la  poesia  era  comandata,  di  umiliazioni  sem- 
pre nuove,  in  tributo  alle  minime  occasioni  della  vita 
pubblica  e  della  privata.  Le  arti  erano  legate  in  cor- 
porazioni che  impacciavano  colle  pretensioni  loro ,  e 
impedivano  ogni  novità  per  spirito  di  corpo.  Regola- 
menti amministrativi  geltavansi  attraverso  a  tutte  le 
industrie,  onde  prescrivere  o  vietate  metodi,  talvolta 
ignorantemente,  sempre  con  scapito  del  libei-o  svi- 
luppo. 


E£  lUFORME.  m 
.Franchigie  ai. nobili  inteirompeano  il  corso  dellu  gìii- 
slizia ,  e  incoraggiavano  a  soprusi.  T^e  pi-eture  feudali 
reiideviinn  ragione  solto  l'ìiiQuenzA  del  signore  che  le 
stipendiava.  Disuguali  cadevano  le  impoiite  da  paese  a 
paese,  da  pei-sonii  a  persona:  poche  strade,  e  queste 
pure  impacciate  da  pedaggi:  molte  regalie  craiisi  alieriate 
a  particolari;  ne' bisogni  della  guerra  griiyati  disonli- 
uataniente,  i  Comuni  giacevano  ciiriciii  di  dubiti:  appai' 
tale  le  tinuuEe  a  jermieri  tiranuici,  che  voleano  avere  a 
loro  disposizione  la  sbin-aglia  per  adempire  gii  obblighi 
verso  l'erario;  e  punivasi  il  contrabbando  colle  peue 
che  il  delillo  sapeva  eludere. 

Quei  principi!  d'una  filantropia,  non  sempre  ^ 
Data  e  pratica,  pure  di  retto,  intenzioni  "^'"^  g 
(lifTondersi'per  Europa,  erano  penetrati  ^'"^''^„ooien- 
troyaroDo  chi  gli  applicò  lai  casi  nòstri,  ^"^'^^n  6^' 
tsronù  'i  generosi  d}à  vcileré  che  il  popol"  ,g^u>iie  d''; 
tendevai  ma  da  (ale  negligenza  naque  la  j-^,-e<"^ 
in-essì  scoi{|GSÌ  genmle,  di  volgersi  di  ^ 
regnanti,  e  da  ossi- ohisderc,  ed  aspeltaii^  tji*^^^'^ 
nienti,  die  altrove,  si  cercavBioo'iiei  fate  ^  \vx^'^' 
posisione.  ,  ^e****  e*'*^'^'' 

.     <a' ingegni  si  volswo  q»tali  ai  misV.ova"        A     ^-cM'  ^ 
diati  «  parziali,  quali  a  coltivare  le  itici:  V'^  * 
Ndl»  giitrispmdeitta  tendevasì  a  ^"^''^"'^ol'f  fj; 
menti  dWaualisi  luminosa  a\V eradizione  ^^^^i  ,  \^ 
e  l'outorità  d'una  dottrina  logica         "^^af^^^»!-^  ^-ff-^' 
stichede'giurisperili.  N«1V  economia  c^^^Y^J.^  ^^o- 
^licazioni,  più  che  i  sistemi  ,  pfO^eguen^^^^  t*'^^^-«^^, 
tarlto  nello  spazio  vago  ,   cjuai^to  neUa         .-p^  ■a'^^^. 
«ione  del  mondo  reale-    OabvieVe  ^"^^^^^al 
nei  Testamento  politi*?f>  ■>  V^^^^f"!^^^  Chies»  jj^*^ 
regolato  commercio  negli-  Stati  «e     ^^^^^  »* 
vigastioae  dd  Po.  I  dÌvU»«»«n** 
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liuon  economista,  intorno  al  sanare  In  maremma  sanese, 
l'ui-ono  iiJottati   »lal    Ximenes.  Pietro  Arduino  botanico  iJlH 
veronese  ebbe  la  pi  ìma  calteilra  d'economia  fnii-ale  m"""" 
Itaba  istituita  dalla  repubblica  veneta  nell'iiniveràtà  di 
Padova  (1763)^  ove  forni  il  ijiardino  di  liuie  le  piante 
ntili,  insegnandone  la  coltivazione,  e  le  opportune  d 
introdarsi,  e  Tai-glieggiando  di  consigli  alle  socieià  agra- 
rie, allora  crescenti  nel  dominio  veneto.  Anton  Zanoni 
udinese  migliorò  nel  Friuli  la  coltara  delle  viti  e  dei 
gelsi,  fe  comnnercio  operoso  coll'America  spagnola, istituì 
in  patria  una  società  georgìcaj  e  nna  scuola  di  disegno 
per  le  stolR;  «li  sctn,  e  dello  con  buone  idee  pratiche. 
Nd  pae?c  stesso  il  conte  Fabio  Asqnini  udinese  ravvivò  .tm 
I  at^ncolliii-n  ;  istiiiii  un'accademia;  tornò  in  onore  le  viti*""* 
del  Piecolit,  introdusse  il  gelso,  la  patata,  la  robbia  ve- 
sciabile;  conobbe  gli  usi  della  torba:  usò  nelle  febbri 

I  erbasantonica  04rtcm>sia  a^rulescen,  h.J  ;  propose 
rjpar.  alla  devastazione  dei  boschi,  fin  d'allora  deplorata. 

II  marchese  Geroinmr.  M.„f...,.,-  ._i  ' 


,,-        ,  )       "  uiiuin  utiiiuraia. 

Il  m«ohese  Gefol.mo  Ma„f„„i  pi„ii,  uibpcco  ■  No»a 
,„Mn..„a;  ,1  c„„,^  Carburi  „,i„r.li„6  a  Cefalom. 
I  indaco,  Io  zuccaro,  il  caffè. 

f  Jw!^','""^"^,';''  ™"i.™<»  piami" 

oivib,  mteso  perchè  ravviluppato  e  buio.  PralS 
«vece  ,^.tto  Ferdinando  Paolettfcorcnlino,  ne'^r 
^^i^'""'^'"  '"3S=ri..  savi  .pcJicnti;  poi  1= 
F^^-  "°  f  oocuL  pubblicò  nei 

iX  Jt^v'^  '•en*r,yi,/,ce  la.  società,  libra  letto  e 

mera©  d'u         "™eaiarvi  aumentando  il  danaro  per 
«a  carta  monetata  emessa  da  un  banco,  che. 
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gli  affidò  la  presidesma  al  consiglio  supremo- dì  com- 
mercio e  d'«c»nCtniia'  pubblica  istitnito  à  Milano.  ■  ' 

Pompeo  Neri  fiorentino,  che  colCai'li  evea  giovato  al  -i77e 
catasto  milanese,'  ne  |iubblicò  una  ife^oc^oriff  preziosa,  e 
osserrazioni  soVira  il  prezzo  l^ale  delle  moneteV-orì! 
poi^  le  regole  dit-eUrici  dì  questa  difficile  matoia;  e 
TorreUx  le  sptìse  di  mouetaziòBe- cadessero  fullo  Stato, 
usonea  che  ognuno'  sa  quanto  sia  rovinosa  oU'bighìl- 
teira  ('  ).  Gian  Francesco  Pagoini  Tolterrano  trattò  la  "si 
materia  stessa  ,  poi  del  giusto  pregio  delle  cose,  e  pro- 
clamò la  libertà  di  commercio  perla  Toscana. Il  maFcIieBe 
CarloGinorì  fiorentino  introdctcefabbricbedipoiVellBDajiTai-t? 
macchine  idrauliche  per  lavoi-aré  le  piètre  dure;  piànte 
esotiche;  e  sotto  la  sua  direzione  la  prima  navei»n 
bandiera  ed  equipaggio  toscano  salpa  da  Lifomo  per 
Amenca.  Tai-i^ioni  Xozzetti,  chemòstròpoterelescienre 
naturali  parlare  u>,  linguoggio  corretto  ed  elegante,- nel 
Ragioria,ne7ifxy  s-uWagricollnra  toscana  indicò  i  difetti 
e  1  rimedi.  Lodovico  Ricci  da  Modena;  acalto  ad  imafr«M» 
commissLone  da  Krcole  Ifl  per  riformare  gì' isUtuU  piì 
d,  quella  c.tlù,  trattò  della  povertà  e  de)  ripararvi;  dì. 
sapprwva  le  elemosine,  le  donazioni,  le  case  di  lavoro  e 
le  spezterie  gratuite,  gli  asili  per  trovatelli  e  puerpere 
e  .  grandi  spedali ,  le  doli  per  le  ..ilelle ,  .,tt«ochè  la 
popolanoxie  si  mette  sen,pr^  a  livello  dei  mezzi  di  sus- 

d  hh'''^^  ^""^^  ^  "^^ 

'         e  faa  d  governo  lasciare,  tutto  alla  carità  privatai 
.occupino  ,  mendichi  a  l.vori  dì  pubblico  ..nl/ggio,  » 
«""■■"orcio  6  b...,.  ^ 
*  "  'i'S-timenti  onimanno  il  pio  Giovaoni  Borei, 

Zebe"  I'"^'"»  ■""■■°'=  i"'^'" 

'  P*'®si  in  compassione  i  monelli  abbandonati 

«ri  11»^"  '""^  «Mio  CoILert  dnl  I6T9  al  10B9,  poi- ancon 
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"•"•w»»  d,  *-  '^'"■•'l„n^^»"  o,„    popolo.  K^-^ 

,7''"™ttò  d  I,"'''  di  Foggi»,  ^'t-.;2;^3 
'•»«we  „  danaro  -.  ^-^.T 
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fi'aDcese  Jialo^^lit  ,  clie  col  ioi'o  brio  adescarono  Iti  j&.  ' 
cieli  parigina  ,  ov'egH  collo  spirilo  e  coi  molli  inesapri- 
bili  aqiiistò  fama,  carezze  e  dispiiiceri. 

FUijn»  Brlf5unti  di  Gallipoli  nell'  Esame  anaUUco  .|« 
del  sistema  legale  e  del  sistema  civile,  s'accapiglia  era 
Malily  e  Uousseaia  e  compagni,  die  voleaao  riwnduiTe 
alla  povertà  ;  e  sostiene  che  l'uomo  al  pcirì  che  J«  so- 
cietil  tendono  alla  peifezione,  e  che  elementi  di  questa 
sono  attiviti!,  sussistenza,  istruzione. 

Giuseppe  Palmieri  di  Lecce,  il  <p„Ie  „ri„e  ,mhe,;„ 
m\l  «rie  .iell  a  guerra,  come  magijl.aio  fe  sciogliere  i  p». 
J.BS"»Icu.ii  n.onopolii,  il  d.iio  s.iH'asport.aooe dello 
..Ue,.,no    si.ggtn.,  d,  f.re  un  calasto  delle  lene,  di  n- 
,lN„e,e  ,1,,,  „uh,l,  le  ^  il  ^.^.^^  j. 

1  Liie  li  commercio  sHolii  111;  essere 

emp,ele  luase  del  lesutico  e  del  ,.le;  gue,-., 
cen.,-0  .  masnadieri,  peslo  del  .egno;  e  in  u,t»  J2 

Melcnioi.-  Dellìon  Aa    ... 

Nello  Biac,-atl  J  1"     °  avventuro  ,er„i  i„.„„. 
d.^ron^,,„  .i  leoJLT,];"","""-  " 
a  g.»n  popolo  qual  opiuessored'èii,',''!!""''  '"v  J"""™" 
toma  dalle  lei^gi  di  essi,  deri,°  -  ■         ";'«'0;>»''  j'^enà, , 
trasmiGQTo  il  "desi 


Jvassero  lineile  che  ai  modem 


vari  starìf>T  .         '  ""iJiiei.ui/,a.  A  tacerei  la- 

nel  suo  paese  I"»'"  f'"'  «polire 

del  ..votr <  r  ":;;:.''''^»7'°-»"'°° ; 

misote,  di  Biwii,-  °  V  "-'f»"»'!»  ài  pesi ,  ,li 

posses.,  fe?.  W     A  P"P»<'  l- 'vincolo  dei 

r  Avrete  compreso  come  i  nostri 


nii  giovinezza  esperta .  e  nipna  ,1: 
quale  voiTebbe  1  ci     ,  e  piena  ni 

senza  però  r"    .  insieme  e  lo  realiti  e  l'ideale, 

le  moIlituaiaT^p"'  "^i''^'^  poi  f'«  g«  scrittori  e 
S»  impediva  di  sublimarsi  fino  a  sentire 
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"SS»"»  «Id/a  carili  adT,,'       o>  ri„„u 

^  n  conte  lieto  Verri  ..  -^""Poi  iori  J^es-'O"™ 

«ietì,  «eli,  ™,i        *'"'»-MA,gi„v^  "VS?"'^* 
fooli-  .11.  fegji.  a  4:;^'«Paà  il  ^X^/™ 
fondere  i»,ssi„ejn„^^^««5««ore.Ji  <^*=>*'«<» 
""M»  qiiell»  franchezza  "V?"""""»" 
f  r-.q™.lo  e  in         'ilvcltn  '^^^'Migl 

■Y"-",l»™glii  l'infi„„!;,,'j'''-'i  «lm»x^^^^nffi, 
* '°P'»'"Snora„^a  di  ,  «B™         \^  ^as!  ii 

sieio  delle  minute  cose    V. r .        «-ontmuc:»       '  ^    .  ' 

poi  Ji  rropoMto  ,uisii„"'  "l'-'^ica  ir^^-'""'  J 

deir  antico  C„re  e  del    „     ''^'^  "''  ^^-^'^^"^ 

Wdla,  e  del  ,„„ao  di  P'^'fitc-  sc„Jl„i,v7/<:)  »" 
vincolami  11  commercio  '^^'r.'"'"'"' '"  '  ^' 
S'Ilei  e  nelle  ^' S.-.-ni  e  f  „,,,,„/(  o  ^ 

"«ppo  <i,i«,.  in  q„i3uj^j.  -"«v.o,„„„  /-''^rr 

appena  enunciate      s'  *?SS»  londaineu 

Bevve  a„ci,'ess„  «i  V,slocI2V'?^'*""^P^»"*^ 
Pniilita  eie  risulta  dalT^  P"« »•!  <»,„=»*"-"-° 

p.^-hé  1,  proda  ro.d™"rr'"''''""i;'ìs?^f'^ 

vide  che  il  danaro  r,ori"  v 
presenta  le  cose  che  e„„' 

Quanta  importanza  atl.-i]»,i.<isc  :,IN:  ptopvi  ^  ^  t:. 
qoamio  gli  oratori,.  convoo.-.ti  .1..  I.eopol.lo  ir,  t^st 
animosamente  a  «lomandare  viua  costiui/.iorie,  e  h»^ 
questa  pone  la  sicurexxa  ciò'-  ic 

cendo  ai  U'fizi osamente  le'ip^l:^>»cb&.«nai-À^^itì{|ì&^^^^ 
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contro  la  tortura,  e  una  itorìu  di  Milano,  cbe,  se  gradt- 
cossi  incompiiila' ne'&tti  e  srana  di  crìtica  ,  e  sé  vi 
modo  d'allora,  v'assumeva  i  &td  per  provare  idle  tesi, 
sprenò  per  altro  le  favolose  origini  della  ciiln,  volse 
l'esame  sulle  istituzioni  e  i  costumi,  mostrò  la  prepo- 
tenza de' pochi ,  e  come  fosse  fiaccata  dall'  unione  dei 
molti  ;  seguì  le  vicende  del  clem,  sebbene  colio  spirito 
d'allora;  e  i  proi^ressi  c  lo  scadimento  ddia  libertà;  e 
lutto  espose  in  modo  filmiteli  are,  con  dottrina  varia  ed 
ammaestramenti  pi;r  la  vita.  Non  ])iiliblìcòcheunroItime, 
l'nllro  fn  alla  meglio  raccozi'.ali)  sni  suoi  nianoscrilli  ; 
ma  la  palrlii  si  poco  curò  un  tal  lavoro,  che,  vivo  l'iiu- 
tore,  una  sola  copia  ne  fu  venduta  ;  ed  egli  lamentatasi 
di  vedersi  sì  poco  a p prezza U) ,  e  di  non  li'oyare  altra 
speranza  che  quella  di  vedersi  dimenlicalo  dai  ribaldi 
e  dagl' intriganti  (*).  Nanioni  die  hanno  soll'erto  assai, 
lasciansi  cadere  in  quello  scoraggiamento,  nel  quale  si 
teme  e  il  male  e  il  bene.  La  tai-da  relribuzione  è  con- 
sueta in  Italia,  e  iravei-so  alle  ire  contemporanee. 

Sebbene  il  Parini  ci  abbia  avvezzati  r  considerare 
la  lombarda  nobiltà  come  infingarda  e  vagheggina,  molli 
Ira  (juella  favorivano  il  bene  del  paese.  Una  società  pOr 
Ialina  composta  de' primi  signori,  si  uni  per  procurare 

(1)  .Per  11  riliei  di  molli  niini.  prr  mnlip  «pew  fjllo  |ht  coHcgim 

che  una  rpiuie  polem-ro  indirnr..  iT  rni-^'lii'i  I  nirii^M'^'  inrnmmanr. 
io  nQn  Ko  ivulo  dalla  cilti  di  Hilanii  ni'raiiii'Tio  un  si-iinn  rhc  s'ateorgeiw 
ch'i»  sl.bia  «odilo.  Mi  kìì  lo  iiipeta  iiriiiia  ,i  inlrn,ircn,lBr,-  u[i  tal  ìaieiBi 

ghirii  miinnla.  Ivi  «Imeoa  un  DUdiiRliii,  uD'iicrizioni!  pubbltcì,  nn  di- 
plowa  d'illaiiogrtlil,  qulcht  "RO"  di  vili  >i  direbbe,  io  Don  allea  per 

•i  MqMim  il  DOB*  di  Cinlieri;  l'Agneii  h  ill'oapadilc)  Friii  a  Becuiii 
noa  JiiniM  Invaio  ìp  Hiluia  che  «Ucoli  a  imTaiM  IImbu»  bene  di 
ehi  erdÌMa  br  oanre  ■)■>  pstrii  i  n  olUrae  li  dimenlieiiu*  di  Id.  lo 
roiM  l'ho  •IlaBBli  >;  MS. 
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'J«™..  i»p„,.,.,„,  '  'TAtiir*»  Jairn» 

«Perseo     „.       ,,ocolt„"'?f  ''^  »*  " 

f,"™l'""  ■«  dilfonJera  U"» 

'  «igncoJuu,  e  nnlJe             ?Smeio„i  «  ^  -»0*1 

"vev.  „„,„„„„  ,  va  preiTji^  Sjeri. 
'.»c=.<i™;a  pendevano  «"J^"-  f»" 

gìudiàarU  """«Ito-i  d^^"^  ,  . 

/»»".  o./»„t    '  ■^""^'"-«fe  r-agol^r-^ 

"•«le  Sibili.,,  p.a^°'''''=»»;  riportò  //  ;''-«»^ 

Melchior  Delfico.  cltloR   «=°-"".=.ci„ ,  ,/  ' 

p.e™i,  ed  eslirpore  ,  "V»*''»-'"-- conjotf 
'Ine  volte  cento  lecchini     ''"^'I"™'!  "™Wor.i  , 
velie  n,„™li  ..  ,  cent' .ui  «"«ori  delfe  «  ' 
  ■=■""•  .'lue.  ..d  esi.  .ccri,^„    ^i-  a 


per  d, 


'le' nostri  simili  "■'•™  ^  ^f^'  mmUtt^^ 
le  »ccade.nie  „„5;°  N'=-  »p.v«n-=- 

'I  -narcltcs.  C.s„„.  Ti.;e..',."r';  T"""  ,  1  "^I 

f  "°  "lova  da  ,,„elle  ..«„;„"°„";L<." f.. i     ^  A 

loriDflno  ne  tin  m--it,^™      -  in 

pulsione  Jel  seiitìmtmto  cui  l  ù.uint^v.i  i.hhaul  t>„a  f  <: 
SI  propose  richramare  Io  stile  alle  regole  az»^ 
Jel  ragionamento,  siccome  parte  della  «xie\.afisfc=« 
gaaixlara  le  scienze  del  bello,  dell'itila,  ^.e^V  bnoiaCT 
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le  bdle  arti,  la  politica ,  1b  morale,  -siccome  finivate 
aopra  la  conosoeiusa  ddl'aomo  e  i opra  H  ieoncetto  della 
f^ità;  sicché  bsiuio  i  medesimi  prìncipi!,  pià  o  mono 
estesi.  Bel  lampo  di  quella  grande  niiitn,  a  cui  ora  s'in- 
cumminaao  le  scienze.  Solo  per  via  delle  sensnziooi  il 
piacere  ilellc  cose  inaleriuli  si  sentire  !)ll'aniit:n  -  onde 
lii  Lfllez^a  deilu  siile  ili|jen'-le  iiiimediatamenle  dallo 
esprimersi  delle  sensazioni,  e  dui  senso  eccitato  nell'a- 
nimo dalle  parole  chele  ruppresentano.  G>nsÌste  pertanto 
lo  stile  nelliì  sensazioni  accessorie  ag^^iunte  alle  princi- 
pali, e  maggior  piacere  produrrà,  qiiiinlo  più  interessenli 
sensazioni  si  addenseranno  atloi'no  all'  idea  capitale. 
Ma  vuoisi  conoscere  i  limiti,  oltre  i  qu:ili  lille  acciimu- 
lamento  nocei-ebbe;  poi  trovare  i  ine/.zi  per  addeslrare 
l'animo  a  quel  pronto  e  viv^ice  risejiLinietiló,  chi;  iu  sé 
ecciti  copia  di  sensazioni  viiriatc. 

Tutti  gli  uomini,  a  dir  suo,  nascono  con  pari  cupa- 
cità  alle  arti  umane;  e  mediami:  ini"  isUu/.ioiii;  t:d  wer- 
cizi  ei^uali,  si  ridurrubbei-o  n  ]>arlari^  c  scrin.Ti^  al  modo 
Slesso.  Paradosso  cli'egli  accui-ezzaia  forse  per  togliere 
scusa  B  (incili,  che  dell' inetti  tu  diue  propria  imputano 
la  natura  matrigna. 

Più  fe  colpo  il  suo  libriccino  Dei  rìditti  e  fUUe  penai 
Innocenti  e  rei,  sospetti  e  conviuti,  cittadini  e  prascritti 
erano  messi  a  livello,chiusi  in  carceri, e  quali  carcerì!  (') 
esaminati  in  secreto,  e  colla  tortui-a..  Ingiusta  la  stima 
de'delitti,  assurda  talvolta,  sempre  aln)ce  l'applicazione 
(ielle  pene  ;  incerte  le  leggi,  oHillrì  i  giudici,  la  socielìi 
ignara  delle  ragioni  per  cui  un  membro  le  era  strappalo. 
.-Beccaria,  su^e  idee  aQora  divulgale,  ne  discorreva  co'snoi 
■  'amici,  B  infervorato,  scrìveva  i  .capitoli  dd  suo  libretto, 
che  ópiB  in  fatto  i  caratteii  e  il  disordineddl'ispirauone. 

(I)  Vidi  i^n,  ■  ftf.  tis. 
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.Wi'a„lorc,  il  qLfe  „  "Ppl'^ 

repolazione  e  <!/  libati,  ,.   

serie  degli  uomini  schiavi  ■  di  ^:^'']]T^5«Mton. 
«Ila  niacdiis.  Pasjò.ciane  succed""  "*:"-^  ^»<r"'^» 
finché  ne  [giunse  rumore    ili     f       !"*  -gT^  ^\^^emeiài 

tale  .  lu,  „U.  aecl,„,„,o„e^  crUol„„„  ^««mutid 

heir.  ,„l,ie  „.„,ere  J-.llo.-„,  „„.^  *—  fl^. 

Z 'et  T"T"'"  Morell«5'=^     ^«  Éj,CÌ 

iiancese,  dandovi  ordine  C  *  '\  -  «--^ 

aisu  colla  s„*ii,r„,io„^  » 

lo  commen  „  cello  .p.rito    „„„  o,.iavB-^---  'f.'^l".»^ 
U  Barre  e  ..lupare,  eo,.  „  „„va  ,,„eU -«"'""f 
hioceud,  Berna  gli   Te  coniare  i„a  rncd^S'"'' 
MmsfieW  noi  nominava  in  T>arfm„onlo  che  ""W 
rispelto;  i  sovrani  applaudirono  olle  sue  rifo'-'^ 
lermall  le  adoilò;  la  p„tris>  gli  perdonò.  _J 
Nel  fatto  non  m,  novotore,  r„a  stipava  ir,  l"'^, 
gine  ciò  che'in  moltissimi  opuscoli  e  volumi  ' 
sosteneva»  colle,  idee  fìlantropiche  del  tempo  ;  '"^^ 
vatosi^uoma  grande  senza  s»poi-lo,  volle  attr^^'•^  * 
rito  ai-Feauceu  e  agli  ILpciclopedisti,  checor»**^*^ 

{1}  ttairialiiloaa  MDsa  data  del  fTYe  b  dau  nslaiM  di' Lu^**  * 
■Miti  lUìi,  che  'ri  riducono  sr  tnspoalxì'oni.  .  ti' ' 

«A  t^oufl  fimàiilim».  Cosi  J.  P.  Brisaot  do  W»r«in*,  olio  ^  *"  - 

«.-b«i.™4iio  Che  eoo  <,,..„o  1-  -u- 

Ila  trama  faiu  *ttr  à^tZs  porUe.  Ciuf  "",^"^„„,,JI.*  tU^^X.» 

J5i;rrt£s:i?^=°ii^'.''^^'-'" '''^.^ 
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un'irragionevole  ammirazione  ('):  ma  altro  «  inaarwc 
l'impulso,  altro  imitare. 

Gli.antichi  aveano  rispettato  l'uomo  pochè  ctttadino; 
«lei  resto  non  sì  valulafano  nò.  i  patimntti  n&ls  trita  4i 
lai.  Jl  erìstianesimo  insegnò  a  veDerora  l'uomo -come 
figlio  (li  Dio:  mn  presso  i  Barbari  si  riscatta  l'omioidio 
a  prezzo,'  e  si  conservano,  come  nel  l'antichi  tò,  pme 
atroci  per  delitti  assurdi.  Fin  sotto  Luigi  XIV,  san- 
^iiiniiri  sono  i  codici  ;  e  i  begli  spiriti  d'allora  parlano 
de'supplizi  con  leggerezza.  Montesquieu  non  pose  allr» 
restrizione  al  potere  penale  della  società,  se  non  lo  spi- 
rito di  dolcezza  ed  eijult»,  e  moslrò  l'ussurdo  delle  giu- 
ridiche forme,  come  già  nvevn  tallo  ìl  gesuita  Spon  ed 
idtii  oppugnatori  de' processi  delle  Streghe.  Servan , 
avvoc;iio  gencr^ik'  al  |iiiriari«Tilo  di  Grenohle,  occupossi 
ad  apj)lic;ire  cdle  leggi  cniniiiali  i  miglioramenti  indieati 
da  (jiiello  :  il  Rizzi  scrisse  in  quel  tempo  OsservasioiU 
sulla  giurisprudenza  crimùutle  e  sulle  prove  giudizia- 
rie, bel  libro,  ma  in  latino  «e  irto  di  citaraotù',  onde 
non  fu  letto. 

Ora  il  IScccaria  prefìgge  limiti  al  legislatore  ed  al 
giudice  :  quello  non  dee  proferii'e  sentenze,  questo  non 
interpretare  la  legge;  quello  fare  che  tutti  sappiano  e 
compruidano  i  suoi  ordini  ;  questo  esporre  le  ragioni 
degli. firresll  e  delle  condanne;  non  accuse  clandestine  : 
non' carceramenti  arbitrari;  non  processi  secreti  ;  non 
mezze  prore  o  per  fusione  ;  non  ostinatezza  a  scoprire 
rei,  e  perciò  escludere  gli  argomenti  d'jnnoOBnza,  Gnclt^ 
non  siano  esaasti  quelli  di  colpa  ;  tanto  meno'Is  tortora 
e  i  supplici  esacerbati.  Unica,  misura  alla' {pravità  del 
delitto  è  il  danno  che  l'eoa  alla  società;  restdngssi  il 

(1)  VadAì  Mgli  SebiiT.  g  Vola  H»  TlI  ubi  (iu  ItUen  ■  Honlld, 
cka  il  *«d*rTÌ  diuHlioli  ì  dm  più  gnadl. 


•Mito  di  „,„„j  „j  ^»>«  l'o"' 

non  panisiaw,-  ,„e|(e  „i"'.'^'><=  ver»  "^^^  ■»»'""•• 
P«MS«iti  per  colpe  "  P"»»  "  "f^-^  ^^. 

sorte.   ■  ^*^soi-i,  di»*' 

Io  generale  dove  imnar      ,  jseJ  «  ""VP" 

'«Siooe;  ooncod  quando  ,     legisi  »«  al 

qi-ll.  mslitoiti  per  vantai  '"''^^ 
".«i.oeni  „„,.4„,  é  o"^S-o   di  lat-^^  «.«gli 

Mii,  o».  legge  è  il  c.pric„ ''""f         V-*-*"*  "'P 

esigere  .„ol„l.  oaerv„„J'^  ^P'^^W-'o  X  de 


'  {l'oveniu,  collie  es*i*-.-  .-/    contro  ti 

I.  PCOSU  p.„.r„.  <;,  )     Co?  "         '  J/-^- 

.  d.i.m.re  1.  proprie,  il  7?     «.nevnoo  slesiO 
««<7/TO,ediil„„„l  '^■'■'"o  terribile efof^--^ 

*;i,U?„?  °  ?o";s,r*"" 

<'e«ope,«»a,rf„'/.      w°      .  goda-e  d,lU-c  ^''^ 

ni<^.^?f:r;:rd^T'''r  «T.«.— 

•Bli  la  ipojò  ma  ,„„  .  «lnaniBU  giorni  In  .r»»*^  ili^ 

CeufB  dopo  m  ■  ''°"r"r'"  «"n  ,  "* 

ti\    ¥  .  giorni  si  1  a lu buorI ib. 

Jell«l.  B,d,l  bollo,  doriv„„„  («tu,  d.  uo.  •  x>if\»fi*£*' 

H  icuo).  de(|>„nni<. .-  nj,  h  sperabile  cho  gli  nrimial  BÌ»mii»MS  fltó&l 
quelh  profoDdì  e  rapidi  program»  ,  >e  »od  ■!  intomno  &  rrnCnMC» 
ptimitiii  prinoipii  di  questa.  Oltre  di  ebB  non  *  P«»"*»\»,  eh» 

«fili  politici.»  ed  eoonoitiiohe  nelU  nalarn  d.ll  "omo,  u.  -'^^^ila 
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patto  grindiridtii  cedettero  porzione  di  lor  Ubertiì  al 
somno  per  godere  con  sicamza  l'altra  ;  ora  nìuno 
potè  «edere  3  -  diritto  di  toglisi^  fin  la  vif Bj  e  perdo 
la;pena  di  morte  è  illecita,  e  il  castigo  dte  misiinùrsi 
non  dalla  spinta  criminosa,- ma  dal  danno  sociale. 

Vorrebbe  tolto  al  legislatore  il  diritto  di  grazia  ;  pu- 
nito l'ozio  pobtico  (c.  34),  uè  il  potCT  pnbblìco  avere 
diritto  di  castigare  finche  non  nbhia  fallo  ogni  opera 
onde  prevenire;  e  in  quella  nobile  esnlla7.ione  non  ini'- 
mune  da  traviamento,  conchiude:  »  perche  ogni  pena 
■xnon  sia  una  violenza  d'un  solo  o  di  molti,  contro 
tt  un  privato  cittadino ,  dev'  ess««  essenzialnKnte  -  pub- 
«  blica  ,  pronta,  necessaria,  la  minima  delle  possibili, 
«nelle  date  circostanze,  proporzionate  ai  delitti,  dettata 
"dalle  leggi». 

Il  disordine  in  citi  era  caduta  la  inonctR  ci  dà  la 
ragione  de'tanti  libri  su  lai  proposilo.  Brccaria,  come  il 
Neri,  sostenne  il  valoi-e  intrin'iccn  (ìi'l  danaro  dovere 
equivalere  ai  Ipgalc,  uè  compii tiinsi  la  Iri;a  e  la  mone- 
ta/,ione.  Assunto  alia  nuova  cailcilrii  di  economia  pub- 
blica, vi  compose  W.inni  Sidl'agricolliira  e  le  in:im~ 
fiiiliirr,  opera  più  oi  ii>inaIe  che  non  qnella  Sui  rìelitti 
i:  le  peni-.  Alibanilonando  le  ciancie  e  le  digressioni, 
])Ose  fondamento  la  mnssìma  qiittnlUà  di  lavoro  uiìle, 
cioè  che  somministra  la  maggior  (jiianlità  di  prodotto 
contrattabile.  Dieti-o  a  questa  teorica,  che  prevenne 
quella  del  danaro  cangiabile  di  Smith,  proclamò  la 
divisione  dtl  lavoro,  prima  cbe  esso  Smith  ne'  facesse 
il  vanto  suo  principale;  determinò  i  modi  di  rego- 
lare il  prexzo  dei  lavcu^i,  andiizzè  le  vere' funzioni  dei 
capitali  produttivi,  e  le  vicende .  della  popolazùme; 
propose  una  misura  decimale  desunta  dal  sistema  mon- 
diale; moderò  la  libertà  del  commetto  de'grani;  seb- 
bene errasse  cogli  ecooomisU  nel  proclamare  sterili  le 
mani  fatture. 


''""ai>o„„»,„,|„,     „i        «-«Ic..^  1^  te:»*,  ..lied 
im  enne,  „o„  f°llo,  „  alle  , 

•i""'!o,l„„„J„|.„th,  J-"-»  VO..Ì.4,  e  ^„„„/ 

*J.VA,W,s„u„  il  f  Ji^es"^ 

mia  pdiiic,  ,1  Jiriiio  suol  i,o,„o  J 

P'ietì,  1,  f„„|„||„  ...^^  j    '"»>«i»lcj,  l'oiijcaz/oJJe, 
jutUJino  di  Vico,  o,e<jrt.''""«'°"<=-  Pe.-oeoAé,  es 
,S'«l>Ujri;  concentrò   t,,,  ,      "n<=o,a  M'  onnlpotor 
'lei  princi|«,  J,,„j„„,;  1»!  fnnsioiii  aoaiuli  -ii» 

•ih'ese  1„  ,.if„,.„,  jj,       "a  fontina.,  i„ge,ej,^a 
P;ete«de,.,  ,»  „,„Ui;i"i»?"'°.  r-gSlan.!?,  co,»- 

il<liiiuo,a„„„u„  „„,.    '"  "™»'«>««Vo,;,v;tZ"*' 

:»  ■.filo»!!  |„  £„;;°  »to"<.  e  „eJ|.  „Ji,„-„ 

''passa.,,,  d;»li-uo~e,4  1„  I  tocca  il  ci„oeI  1 
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coUa  (orna  di  sovei-no.  coli' indole  delle  Dazioni,  col 
ci        In         11  111  11     I  on 

Pei-  Io  leggi  econoiniclie  e  polìlid.e.  va  nel  bene  e  nel 
male  solle  iraccie  de;ili  econoiiusLi  :  crede  nule  un  im- 
po  d    ji         1  111 

[Il  1  11  I 

ti  1  1  II  I  11  o 

d  11  1         1  I  IT 

sicché  alle  massime  speculative  e<i  asU-atte  non  valu- 
tav.ino  eli  ostacoli  che  oc  paesi  Iilien  v  erano  posti 
da  f         1  II  I  1  I  ben 

ed  1  S  I    P        I        il  1  e- 

ri         I  1       1 1  d  11 

esp  I     11  h      n      I  1 

bu  g         n  col  11  II 

gì  p        I       II  F  lang        g  1         I  , 

suaso  che  basu  annunziare  la  venta  per  imU  adottata. 
nOD  CsIcdI?  le  dilficoltà,«  percip  non  serba  iiiisura  nella 
Speranza.  Quel  governo  incese  tutto  storico .  il  quale 
conserva  tanti  abusi  perchè  proteggono  tante  liberta.  . 
parefigb  <lorer  essere  rifcn^nato  secondo  le  idee  specu- 
lauve  del  tempo:  e  pur  mostrandosi  ben  informai?  4i 
alcune  difficili  particolarità  di  esso,  e  Iw^ando  listitu- 
ùone  accurati,  in  generale  io  creoe  peggio»  aei  potere 
assoluto»  disapprova  la  potenza  conservai»  alla  corona, 
e  la  camera  alta,  e  la  felice  attitadioe  di  modìGcare  le 
leggi.  Nel  eliminale,  più  che  le  leggi  penali  abbrac- 
cia quelle  di  procedura,  e  con.calore  svela  gli  abusi,, 
sebbene  poi  nell' edificare  tolga  anch' egli  per  fonda- 
mento ì  fallaci  sistemi  di  patti  sociali. 

La  venerazione  verso  i  fElosofi  d'allora,  di  cui  pa^pe 
intere  tradusse  e  adottò  molti  raziocini,  ridusse  lui  pure 
a  cercare  l'orìgine  del  diritto  penale  nella  difesa'  com- 
petente a  ciascuno  nel  fantastico  stato  di  natura  ;  quan- 


FlLAfvrnopj  ITAUA 
taiique  i  gran  pensatori  Sit^  d^lla  G  ' 
clamato  non  dovasi  ponìi:^    uno  <>• 
impedire  i  falli  futuri  e  rendS"' 
mente  indiente  Je  somigIiar»z,e  fra  l'ìs' 
inglese  eia  romnna,  invoca    il  ^tn 
ti-addiltono,  vitupera  il  sec*-eto  le 
impagna  il  Sistina  deiruccvisa  pm-  ni»  ' 
pubblico,  e  la  vomihl>.7    lit.eva  a  4'>'^r'^'^^ 
Coi  filosofi  francesi  ntti-il»v»erMlo  sUf^^^^^*         '  S 
all'educazione,  ne  dellnea.  una  pùblji"*  ^^^^^'autorit 
sottratti  alla  domestica  ailezioxke  s(SO^ 
giatì  come  le  ag-rada.  '      .  Jtita,  ma  t 

Montesquieu  non  guar-clò  1e»  Hontà  ^^^^^^  Jelle 
tivaaitempìeailuoghl,  cei-oando  llpci"'^''  -^^j  V 
meiM}  paiono  conformi  all'itleale.  FìIj^"^/       i'    e  ^ 
Contcario,iuninetteIabo£Kt-éL  iTelativadell^    .^f^  -X»* 
]a-S9det&  piulbuto  nelle  sué  itopeife»»*'^'  ji 
rìsnltamentt.  .Moiitsiquiiea  .  osserva  le  rstS'^"*  -  * 

si  fece;  il  iioStro  indica    cià  che  doveasi  ^j^^l 
nendó  seniprfeaU'ìiKLìviduo  un  senso  più  rpl''^  .  ^ 
ne;  e  attribnendo  4 'Quello  il  r^egolare  le  i^^^  _  ^i* 
del  sociale  progresso.' .  ftl  a.  - assegnare  giit^^  ^jff- 
canoni  di  legislazione  ovi:-el:>l>' egli -doralo  in 
lizzai-e  le  norme  deirumaua,  perfettibilità;  e 
sanagli  apparso  il  vano  degli  astratti  precètt*  » 
rebbero  rendere  itamobil»  .«n'arte,  la  qaal  i»*^  ^- 
non  in  quanto  sì  piega  ai  modificanti  si  "PPf^^,  ■ 

Gli  si  rimprovera  quel  pixjllsso  sermonegg  " 
teatrale  improvisazione,,  cui  abbandonò  le  "S^^^^j', 
rerilà;  ma  conviene  riflettere  ^^e  an<na  ^.  ^^^^^^ 
quenza  convenisse  aUe  ^pienze.      ^^^^  ^  for^' 
Smith,  BulFon,  B.ay»al*  ^^K?^J^,jgco^^^-.^«9ai 

la  a-edette  pi«  ^^^'^^^^^^^^^'^^^"^^^ 
dell'egoismo-  E  qixeUal  Bia*»W»«  - 
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curia  e  Filangieri  era  necessaria  per  rivelare  gli  oltraggi 
fatti  all'umanità  :  solo  più  tardi,  e  dopo  rorescijiie  le 
micidi&li  istituEÌoni,  dovea  far  lu^o- olla  scienza  die, 
fondata  sul  profondo  studio  deU' umana  natura,  ne 
desse  di  nuove,  di  cui  (jiiesta  non  era  caj^ace.  Ma  di 
sotto  a  quelfiislo  non  tiiipela  l'oi  goglto  personale  come 
dagli  Encicloiiedi^ti  ;  e  il  Filungieri  ama  veramoite 
l'umanità ,  ne  deplora  ì  mali ,  ne  cerca  -di  coscietiza  i 
rimedi;  e  a  ^est*espansione  di  benev<JenzB  &  dovuta 
l'acacia  che  esercita  sui'  IeUorì,  e  di'io  vorrei  provata 
da  tutti  !  giovani  di  vent'  anAì  ,  a  costo  di  sorlume 
alcune  idee  incompinte  od  eccessiTfe  ('}. 

E  d'un  gioraae  'di  trent'ahni  era  ijaestò  lavoro,  cioè 
d'una  età  ove  si  comincia  appena  3  conoscere  il  mondo; 
e  n  trcntnsei  Filangieri  moiì,  prima  di  a ppretid ere  quanto 
distino  le  leggi  i-eali  delle  possibili  ;  prima  d'avere,  ne! 
ministero  delle  finanze  a  cui  era  chiamato,  conosciuto 
la  pratiche  difficolti'i  e  l'impossilìilità  dì  rinnovellare  un 
popolo;  prima  d'avere,  ncH'imminente  rivohizione,  ve- 
duto dileEOnrsi  le  utopie  dinanzi  alle  severe  lezioni  della 
tvencnra  :  prima  d  aver  potuto  usare  quella  sua  fervida 
eloquenza  ne  parlamenti  della  sua  patria .  e  d  essere 
forse  per  essa  appiccalo  alli^  anlentie  di  Nelson. 

■Queste  amiiiose  imciizKiiii  m  \<Uti  \eiu\i\  avreliliuro 
incontralo  la  npinva/iout  dm  it'^riiinti:  mii  allora  una 
calma  universide  staanava  sudi  indispuiati  governi,  che 
aicun  nei  trattati  coi  forti,  non  curavano  la  disappro- 


le  Daiiou  iTcano  di  propria 
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VHZioDe  dei  deboli    ■  ^l^s-tllt^^ 

vano  l'aaJ.ao  <Icll  ;„„ovi.  ''""^ 
loro.  E  sehlieoe  nessuno  J*-*^' 
nc'gnl,i„eiii,  o       ;„           '  «luesii  fi*' 
oonsulliva,  p„„  .scolLar„„    ^  <i'^- 
permlsQo  qi.cll,  sera,,  diir 
■  Jibii,  cosa  niisiooratica  '""onech^ 
Regolare  meglio  Je   

«gli  appa)iaioii;  ,„„„„r^  1"  * 

feud.uri,e,,„esti  e  c,u,5ll  S'«ri»,fe.'=' 
pronta  c  ,,i4  „„„  |„  '  .  '"■cluire 
imi  educato  ,1  volgo,  so„"      t^'"  '  * 
..essi,  de,  ^"-^V  •^1-  f 

slialiti  i  sudditi  D',„>»7.V  1'"* 
<I."q«eliLcrti„„„  nUs„"ì,"' 
del  potere,  e  a  toglie        -i  i^osli-i  J 

p«isei.l,n„edall„  f,.iv°i  V°V°lo 

Tutto  che  l'Austfia    Ti  "  "«="■■"■ 'l»"» 
Lombardia  cessò  sotto  , li  es^rì  "T")  " 
M  ..colo  ,e  sciag^r..,,  gr.".:        ,5 'n^S; 
Jtmposte:  as,icu,ai„  a  Cai-lò  VI 
lo  spirito  „,iliiu,„,  „„„  estèndi   '  r"'" 
gimento  di  diaKo,,;  T" 
conte  Marnili;''"    sp°^"°è  r'''°,''' 
«lare  (juill  vitto  e  il    vestito   per  le  loro 

Man^lc.esa,  benché  neppur  .m.  volt 
veJer  funeste  pi-oviin;ie  ,  cercò  misliomi- 
strazione. 

Le  lasse  colpivano  cento  volte  In  mer 
lipaitite  secondo  un  catasto  i  nv  fedii  «  to  , 
poraione    coi     iitiovi     iiìsosni-    I-a  "uisttT 


DlgniiEfl  By  Google 


m  El-OCA  XVII.     IL  9ETTECEHTO. 

ìmposla  da  Ca^lo  VI,  e  ridotta  a  termine  nel  1759,  servi 
dì  base  al  censimento  e  al  sistema  cotniinnle,  ove  sì 
■potè  crescèré  di  mqlco  l'imposta,  eppur  alleggei-iré  ì 
sudditi  còl  levare  tanti  sppraccarichi ,  e  col  ripartirla 
più  equamente.  L'apertura  del  canale  di  Paderno  (1 777) 
compi  l'opera  cominciata  dai  liberi'  nostri  padri  di  con- 
giungere  Milano  col  Ticino  e  «idU'Adda.  Si  propose  una 
.  casa  di  ricovero  pei  poveri  e  di  correzione  pei  traviati. 
■  ta.  paura  della  fame.nella  pingue  Lombardia  suggel 
riva  strani  impacci  al  cigolare  del  grano,  che  la  pro- 
ducevano. Chi  ne  portasse  fuori  di  Stato,  perdea  l  i 
testa;  percica  la  roh.-.  e  la  vettura  chi  da  un  distretto 
ali  altro  ;  I  ammassarne  punivasr  col  perderlo  e  col  dop- 
pio valore  ;  m  citta  doveva  introdursi  metà  dd  ricoko- 
pvos.  tegolament.  ch«  cagionavano  indagini  a'granai! 
inutih  anghene,  rimedi  estremi,  ' 

Di  peggio  portava  il  <U„i  le  regalie  ad  appaltato.-! 
cheper,.np.ng«are  stero. natamente,  non  er^anX 

1  arljì- 


„   .".laaramente,  non  e™  «„«h 

ehenons,  permettesse.,,;  e. v„.no  sgl,e„i  ^ 


trio  dì  ,i,i.nr.  le  e»  ;  „„  "V'""  »Bh"r.  con  «Ai- 
gover,»to,e  Firmi^   oLtì^         "  P"''"'"""  «otto  il 

Snsi  „ì„is.r.ai«^'*  '^^^  i-f»"i  delatori  fa- 
sciate  aperta  una  finestra     '  ^'  ^'  osava  la- 

clie  malevolo  non  vi  celi,  ™  """^  perchè  mal- 

sale,  e  poi  denunziando."  ""^  ("bacco  o  ,lì 

Contro  teli  abusi  lovavanria^""""" 

nltirna  rovina 

o  in  fatto  il  commei-cio  dei"  '  •J"''"'''"'  fi'anti-opi,' 
finanze  nel  66  llirono  ridotte  "  svincolato  ;  le 

nn  rappi-e.enl.nte  regio,  poi  nel"?!  <=0" 
guadagno  .11  erario  cenK^ila  '1°"^°"''°"='  "  <='» 
al  79  .,  preparo  1,  „  ^^'f;""  1-mno:  dj.7l 
«ntforme.  ""'""•'"«i  Pni  nna  luriir. 


-■  «...1  1739, 
>m„„„fe_  ove  5i 

"""SSaive  i 
e    col  ripn,,.,^ 

stri  pacIriJieon. 

^'  projww  ona 
ione  pe/  Irapia,; 
Lombardia  sugi-e- 
i>no,  che  Ja  p^. 
Stalo,  perJea  Ja 
li  (la  un  disfreno 
arderlo  e  coJ  àop- 
i  metà  del  ricodo- 
ìndagini  a'granai, 


ioS,,,»    ,  '•""""""-W.JSTmKA. 
">  K  offit""'         "»  novecento»: 
"Wa„„    ™  Mnlrenumil^ 

lev,..  ,.    ■'™»«°  numerata  le  e» 

faViT 


„*w„,v,r^:i""'r-"«.iiPavtr™:.o 


="?" /•"■fasori  rf.     i       -  -via  teoni. 
-  Sei!!?" 


■sc/itdei'c 


""oravano  Iemale,:;""""  Poeto  ,  e  Gin* 

d::?"':-p--l'a?"'"*=^'''; 


'  pi-incipH  (j 
Martin 


r.,„r  •'""«vano  Bill» 
""i»  «clesia.'ti"*''^»»»-»  <>i  Mlogi»: 

a  CoSlaiilinO 


ei«cl.c,„.„,i  \'^°>neniav„i 


1  pen  s 


_-"v"iisi  iiheraii     t  *""=ntavano 
'™"=o  o„.e„,„.  ^  J3VÌ"*''>J'>A  in  fatti  los 

Bosoovieh,  f,. 
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,  =  "portovi  iin't.in„  ■ 
»*  seiiole  pa/atint  ™peri.le  o  t 

Pubhliea  e  <li.,e  '"  ,  "^^t"    "no  ea.tedr; 
"  ''"'■""li",  o  °m  J^"'"'  =  pi"  •"■■■li 
1"  nceeStr-^r'"  ""f" 

^■■^iiwr'  . 

-'■=.  incapaòr  a'r'V?"" 
PO*  «  ridoria  all-fif    ,,         P'ooi»lere la  .ci 
™I  canonico  F  Senza  comune. 

P"'>lilia.vano  i,r.'.°"i-° '   colI'Amoretti,  c. 

•monna  „^,„„,,,.  ,-,„„, 


•  1"'"' 
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posso.no  leggere  ancora:. poi  Kbti  dulI'aUcl  fino 
alla  filosofia',  Ji  .necessità  ineompiutì;  è  maGsiiae  ìa 
quest'ultima,,  parte,  d(^t%  «  fonda  si)  .ùmdìUac  «.,bu 
Loc^,  del  (piale  tradusse  il  Saggio  sulle-  idee/e  cbe 
;Cl)Ìaniava  »  il  primo  e  più  grande  tra'inctiifisici  ».  li^ppni-e 
divenne  testo,  ingrazia  della  suo  cbioreeza  e  fndlili'i, 
il  che  ridusse  queil'  ìasegiin mento  ad  una  tniicrabili.' 
fisilità,  che  genera  la  presunzione  d'essere  iilosoiì  senza 
conoscere  pure  i  iimiiari 

Il  governo  non  prcnilf^v  it  ombra  de' novatoii,  Carli 
fu  posto  presidcnie  al  consif;lio  supremo  ili  coiiini6rcio 
e  di  economia  piilihlica ;  meiilro  conlro  Verri  l'offeso 
egoismo  portava  accuse  fino  a  Vienna,  la  Imperatrice  lo 
nominò  coiisi^lìui'e  ni'il^  |:;iii[iln  per  gli  uIImi'Ì  di  finanza, 
poi  ni^l  ìiu[)ri'ino  consii^liu  il'econuiniii;  cll^i  stessa  die  unii 
pensione  -d  Giorgio  Giuliiii,  eiie  raccolsi! e v:i  le  memorie 
di  iMtliino,  e  Kaunllz  lu  eccitò  a  proseguii  le  ;  diigenio 
scudi  di  pensione  asseguLironsì  all'ArgelKili  per  l;i  Jìi- 
hliotheca  scriplorum  niedioLmetuium.  An/.i  1  goi  ernaLorl 
scherni  iva  no  i  professori  dalle  conclLtadìne  persecuzioni. 
Al  Vallisiiii^ri  (lavasi  taccia  di  avere  malversato  d  museo 
di  Pavia  a  vaiitagi;io  ilei  proprio,  e  Firmian  jie  procla- 
ma con  lettera  l'iruineenzai  Borsieri  socco nibeiidci  alle 
persecuzioni  degli  scolari  e  dei  colleghi,  stava  per  abban- 
donare la  callecira,  quando  Firmirin  gli  scrive  COii- 
foi-tandolo,  ed  essere  lui  necessario  al  decoro-  iH.quel- 

(I)  Filninra  ili  ben  altra  IcTalara.  eppdn  qiiui  ignolo,  t  il  pidntErqc- 
atgildD  Pini,  luton  dslU  ft'tlitopw 

(1)  Bngen  it  Vani  mi  vIlìpendtiB  qnut'nana  come  mt  Ì(;naninte  d'ÌMl- 
Iìhìo»  wperliìij  iti  tngeia  tacite  M.  Tilluniiin  malfarne  il  rialBurgtorii. 
dtllt  UmdMcdli  a  Pnin*  ds'unitri  SIdmB  (Cam  di  tittérahirc  fnmfni-t, 
itpÓM  XXI  t  XXIiyVmiimi  upolt  «  ginéraut  it  forma  é  Hl- 
liM  jaiu  la  fnicillai  d»  ctmie  de  Pirmun,  nnn  tn  che  naa  hrigal*  d'anÌFr, 
dia  reoiyMo'a  soutaiuiione  in  un  Verri;  dm  «ceademii*,  U  ttio  mtni, 
aon  proMla. 
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Fisiiluto  letterario.  I  vili  die  s'alTrettano  a  calpestorL-  I 
merito'  pers^juitato,  s'alFrctluno  a  fargli  giustizia  quandi 
il  veggono  appoggiato  dai  potenti  ;  ln.^io^etiLÙ  allora  i 
ivoole  rettore  perpetuo  ;  e  (Quando  cUatnato.  medico  à 
Corte,  parli  in  modesta  sedia,  l'accon^agnaroiia  in  lungf 
treno.  .  , 

Giuseppe  ir  viiiggiò  nel  <j9  la  Lombardin,  ove,. di 
Carlo  V  in  pfii,nesson  iicijjfriilorc  capitava  ;  creò  ni 
supremo  magistrato  camornlf,  ove  sedilliTO  Cirli,  Bcf 
caria.  Verri;  il  iiionle  di  S:,ììUi  Tciesn  p<3Ì  creditor 
dello  Slato;  una  camm'ìi  di;'i:oiili  die  esaminasse  e  puJi- 
b!icii;s«  le  cnliiiliì  e  le  spi'se  dello  Sta.to;  poi  dopo  li 
morie  della  itiadri:  si  pit^cijiitoalle novità, menogradllt 
al  popolo  perché  non  preparale, 

I  .governatori,  che  prima  avevano  troppa  facoltà  pej 
fare  il  male  e  impedire  il  bene,  cessarono  dall'esube- 
rante potenza  quando  Kaunitz  concentrò  il  governo  i 
VJeiuaa.  Poi  Giuseppe  in  un  consiglio  di  govecoo  ihin 
il  Biafpsl^to  cameifile]  Ja  oomnissjDSs  eccIesiasticti',  > 
tribunale  araldico  e'di  satnli,.,la  counuasaiia  geoonili 
e  ta  fitmgFegszione  di  StaEoi  pose  ^ardie  di  polizia)  d 
giiHiio  col 'bastone,  dÌ"notle.cql  fucile  «  udopraTalio  ui 
e  ]'a}bù:'a'mó]teeo6e.caRd)ìòinoioianttd]ir«Qz»Blln 
fine  cbe  di  innovare.  Dìè  un  codice  di  procèdimi  pii 
sp)cciativfi».niadi  colcsin.  notammo  i  difetti {psg.  S20) 
Se  ìràsarcerare  d'un  còrpo  tnUi  i  meodicM,  e  perchi 
oostaya  il  mantenerli ,  li  rilasciò  col  giuramento  d 
non  più  acciitCare.  Così  a  pressa  a  pressa  faceva  < 
disfaceva;  col  togliere  gli  arbitrii  ai  corpi  per  con- 
centrarli  neKminislero,  tolse  pure .  al  paese  quelU 
forme  tradizionali  d' amministi'auone  che  un  providi 
legislatore  riforma,  ma  non  istràppa,.e  cbe  i  popol 
BenJUmo  «sere  ultima-  barrierà  contro  gli  arìiitrii.  Mt 
Gin^ep|ìe operaia  coU. buone  intenzioni;  é  fe  circolari 
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nna  disposmone  ÌQlenia  ai  capi  dipartimenti  sul  modo 
di  buttare  gli  a^ri  pubUici';  sbandire  le  foi-malÌtà  pd 
sostamiale,  ascoltare  tutti  senza  divano  di  con(1iìiione> 
'di  lingua,  di  onlto:  dovere  il  principe,  non  solo  noli 
guardare  come  sua  )a  proprietà  dello  Stato,  nè  creati  per 
sè  milioni  di  sudditi,  ma  credersi  deratì>  dalla  |wovi- 
den»  per  servigio  di  quesd  :  non' essere  ministro  buòno 
qaA  clie  aumenta  le  rendite;  i  sudditi  dovere  contri' 
bnire  soltanto  ciò  che  è  d'assoluta  necessìlii  per  mante- 
nere Tantoritil,  la  giustizia,  il  buon  ordine  e  migliorare 
16  Slato;  e  il  re  levare  l'imposta  nel  modo  men ^ù- 
voso,  e  rendere  conto  pubblico  del  come  ne  usò. 

In  Piemonte,  paese  detto  anBbio  dall'Alfieri,  con  gc^ 
verno  e.  Córte  francese,  costumi  e  credenze  italiane>  re 
Vittorìo  aveva  anch'egli  posto  mano  ai  miglioramenti, 
e  per  òpera  dì  Corsignani  e  fiersinì  compilò  il  codice',  <tu 
che  dovesse  servire  per  tutta  la  monarchia.  Assicurò  il 
paese  con  fortezze  ed  armi;  abbellì  Torino  con  ediGzì. 
Dal  presidente  Pensabene  e  da  Francesco  d'Aguirre, 
suoi  appoggi  nelle  contese  col  papa  in  Sicilia,  fu  ani- 
mato a  togliere  le  scuole  ai  Gesuiti  e  ai  preli  regolari, 
restaurando  l' università  e  cercando  ridurre  unifbrme 
l'insegnamento. 

A  sessa ntacju altro  aimì  improvi 'irniente  abdicò,  e  ri-  i?» 
tirossi  a  Chamhery,  con  Carloltn  Cannle  di  CiirnÌnTi[i , 
sna  moi^anatica  (').  Carlo  Kinnnnele,  dopo  ai-erlo  fin 
a  ginocchi  dissuaso  da  tale  deli  bernz ione,  prese  In  scet- 
tro; ma  a  Vittorio  pesò  ben  tosto  Jn  mancan/.a  d'airmi, 
di  lustro,  di  corligiiuil,  e  manegi^iossi  per  ripigliarli. 
Carlo  Emanuele  fu  dunque  costioltu  farlo  custodÌi-e  a 

(I)  Horganàlico  i  no  milrlizionia  Fgjuale  o  no,  dove  nel  CDiiLniltii,'iin 
OMCoiooB  alla  ngota  gnntnlo,  ai  limiUno  i  diritlì  della  ipon  e  da'nucri- 
IDri;  pei  tunpio,  ohe  quella  non  trrìi  it  lilolo  del  oiMiloj  elle  qu*>U  dob 
milUvnnno  iccondo  la  Ir^ge  «ce. 
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vista  nel  magnifico  ciislello  di  Kivoli ,  disgiunto  dulln 
moglie,  istigatrice  dell'intempestiva  aml>ÌKÌone.  Appena 
credette  poterlo  senzH  perìcolo,  gli  rese  e  la  donna  e  ti 

173Ì  suo  Moncalieri,  ove  morì  rassegnato. 

Carlo  Emanuele,  rimosso  fin  a  quell'ora  dagli  afTai'i  i 
scarsamente  educato^  riusci  migliore  dell'aspettazione,  ( 
con  lentezza  prudente  aiutò  il  prosperamento  del  domi 
nio,  giovato  d'ottimi  consigli  dn!  marchese  di  Ormen,  i 
Richelieii  del  Piemonte,  "i'etlemmo  come  delle  guerii 
profittasse,  tantoché  pel  trattato  di  Worms  assicuross 
molta  parte  del  Milanese;  del  Piacentino  che  pretendevi 
£a  chetato  con  un'entrata  pari  alia  rendita  d'esso  paese 
cioè  trecentovento  Ito  mila  lire. 

Capolavoro  reputossi  il  Codcx  carolhms  da  lui  puh 

trji  blicato,  ove  riprodusse  quel  di  Vittorio  Amedeo  II,  cor 
nuove  leggi  per  assodarne  gli  elFetli,  e  ne  pi-escrisse  1; 
pubblicazione,  «acciocché  tutte  le  provincie,  città  ( 
comunità  ottenessero  il  benelizio  d'una  legislazione  uni- 
forme ».  Cercò  buone  armi.  Benché  dalla  censiu.-a  disap 
provate,  rivide  egli  slesso  e  fe  stampare  le  Hholiidon 
<f  Italia  del  Denina,  e  n  chi  tncciava  questo  di  novità 
rispose:  «  Amo  più  gl'ingegni  moderni  che  i  vecchi  pe 
danti  ».  Diceva  ancora:  «  Non  conosco  metodo  miglion 
(t  di  studi  per  uno  Stato,  che  scegliere  buoni  maestii  i 
«  lasciarli  insegnare-a  loro  modo"  (').  Il  conte  Giani 
battista  Bogino,  già  versato  nella  diplomazia  ed  or  mini 
stro  dì  Slato ,  dirigeva  in  meglio  1' animìnistrazione 
attese  a  compiere  il  catasto,  riformò  la  moneta,  eei 
cando  anche  convenirsi  cogli  altri  principi  italiani  pe 
ridurla  unilbi'me  nella  penisola;  ingcgnossi  ad  avvivar 
gli  studi  fin  allora  negletti:  la  Savoia  redense  dall 
inaniiiiorte  e  dai  legami  feudali.  La  Sai-degna  erclla  i. 
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cegao>  oesnva  il'enate  una  di  quelle  provincie,  'di  sui 
la  diplomazia  si  serve  per  raggua^iai-e  ì  p«si.  sulla  siu 
bilanciaj-e  fatta  proprie^  uiali6DaI)il6,  wpistava- 
giore  importanza  unita  alla  piccola  Savola,  cbe  oon  alla 
vasta  Spagim.  11  Bogino  die  a  conoscere  il  valore,  ed 
alloni  sì,  ce[CÒ  sbarbicare  poco  a  poco  le  disuguaglianze 
Stabilite  dalla  Spagna,  incoraggiarvi  l'agricoltura  con 
m<Hiti  di  soccorsU)  togliere  i  masnadieri  e  le  vendelle 
e  quelle  rivalìtn  cbe  gli  Aragonesi  aveano  alinietitate  fra 
ì  due  Capi  in  cui  è  divisa  l'isola:  la  ripopolò  con  color 
nie,  massime  di  Tabai'chesii  fe  descrivere  da  vari  scien- 
zia[i  quel  paese  quasi  ignoto  :  vi  fondò  le  due  universilA 
di  Cagliari  e  Sassari ,  e  cosi  la  lingua  italica  pi-evalsc 
alla  custii:Iiiiii;t:  e  vi  n^^paniiio  gli  impiegati  forestieri. 

Pure  nel  re^uo  soltcìUi'O  la  paura  delle  novità  e  il 
rispetto  a  uggiosi  pregiudizi;  ceppi  altrove  inlrai;tì, 
qui  nbudiviinsi:  Aliicn.  L:i^rangia,  Denina,  Berthollel, 
Borioni  dov-ctti'ro  ceinai-c  alir  ima  che  la  patria. 

I  Lorcncsi  liov .irono  In  Tosciina  toKs^iata  a  olihe- 
-diente  dolce/zij  ed  cspost.i  ai^li  abusi  del  potere. 

1  friinchHriiiriUoi'i.  tanto  che  dice.isi  contarne  tj'entamilu 
la  sola  Firenze,  il  santo  uilizio  si  spavento,  e  vari  ne 
prese,  fra  cui  Tommaso  Crudeli,  cite  ne 'discorsi  mettea 
più  fuoco,  e  ne' versi  più  idee  che  non  si  solessero  di 
quel  tempo.  Còlto  dunque,  dovette  subire  gli  spasimi 
d'un  processo  secretò,  prolungato  dal.Jovere  le  carte  an- 
dare e  venire  da  Roma-;  poi  non  trovandogli  vera  colpa, 
fu  rdegato  tatta  la  vita  nella  propria  cosa  a  Pioppi,  e 
imposu^i  i  salmi  pèoilenziali  una  volta  al  mese;  ciò 
che  dovette  furare  wll'erangeto  ('). 

(1]  Vedi  AfIOTiD  FRANGUa)  PiSAK,' SUriaJilCiiipntaìtiit  di  TWirna. 
Fìreim  17S3.  la  qisi  lampi  ilavct  far  onlpo  il  ma  apologo  dell' uumu, 
obe  iraodq  Ìl  idd  giirJìoa  piKln  4t  «'*  lapir,  lanicft  il  ra;  «  il  n  n 
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GiaFi-ancesco  di  Lorenn  nvea  cominciato  a  djslrnggen 
Tan  abnsi  e  ceppi,  svincolare  le  propnetà,  combatter! 

resti  del  feudalismo,  traendo' A  «e  la  pùfestà  leijisia 
tiM  e  giudiziale,  la  scelta  delle  milizie  e  l'altre  regalie 
ridusse  uniforme  il  calendario,  abolendorern  pisana { '  ) 
e  nordmo  1  amministrazione. 

Sopragiunto  Pietro  Leopoldo  credette  si  potesse  ri 
movere  fpjeli'o  sten  (azione  d  atrocità  e  di  violenza  di 
credesi  corredo  di  governi  Oidmati  ;  né  complire  a 
bene  dei  popoli  e  alla  sicurezza  dei  principi  quel  lussi 
di  soldati,  di  polizia,  di  carceri,  d  impacci  olla  liberta 
*  forse  le  sue  sono  le  sole  riforme  del  secolo  passati 
che  Bieno  durate,  perche  fondavansi  sui  bisoijni  di  prò 
grasso  che  prova  ogni  natione  educata,  e  suHii  natura  d 
quel  popolo. 

L  antica  repubblica,  formata  colla  succes?iiva  af^gi-ega 
rione  di  piccoli  corpi,  ciascuno  con  privilegi  e  foro  pBr> 
ticolare,  avea  lasciato  tm  viziosiGjiimo  oiniiiie<b'giostizii 
cinfei  -*Ìe^  vananli  dalla'  cJtf&'ffllft  «empagna^  da  ani 

pneviiMte' allVltra.'  -  ■  •■  . 

*^i«n^t£tii><«^D^^je  ;  tòlUH  MbgiBtì^ti  inutili 
«Ike^^MK^^ffeicd^'Mb^  plebee 
diWfXBl'Tttlte  Iranno  vodtiimvlis^jlìfl^'noiiHlUBrt'  a.sórlc 
gmdlwe  capi  ddle  dttA  di  pr««ifieÌH;^l»'r'tribiinRl 

■nMMiiiin  uwiu>D_i>il«to,(>beiobb>Mi!tlL«iudi»««lajMa---«ablMU 

■n4.-£'R*n^'Étln-'niBÌi;*m'onhrrf>i»ri'aBtóa:  ■ 

^  -  -,         IteljWF*''».'»  il  MtlO,     ■  j  '.        -  ■ 

-      '       Co»)  gnn  gasilo  mi  fatta  [n  «BoTim^.  < 

-  .  U{l>Ì'i(S'  /fr.-  Popoli,  M^tn  TOi  MTga  DDI  -  '    "  ' 

iAf  fìy  {"'  V  ^^'^  ofaianula  in  aioLo-itn  re  poMORlq-- 
■     '  Siale  li  l'orli.  mTTariila 

;ll-  r.x^l-  ■  Cboi'BQ?  ^impegni  nUsmlra  gnene,  : 
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[irivili^iali  viguìtnlanli  le  regalie  ed  ocelli  jinrli colliri 

0  particulari  islituti.  Allora  ridalli  e  Eeelti  i  giudici, 
pubblico  un  nuovo  rcgolumcnto  di  procedura ,  e  n 
(JiiiìcppoVernaccini.  poi  a  Michele  Ci;i ni  diede  iiica- 

Kiterrouo  ilallii  rivoliiiione.  Conoscendo  non  dalla  se- 
vcntu  essere  impcdili  i  delitti,  bensì  da  pnniMoni  nio> 
derale,  ma  pronte  e  sicure,  c  dall'esatta  vigil.-inzn.  bIkiIi 
la  pena  di.  morte  soslitnendo  i  leron  pubblici  loiTUti; 
abolì  ogni  imtnunilit ,  o  privilegio  personale .  o  asilo  , 
e  msieme  la  tortura ,  la  conlisca ,  j  processi  ti  alto  tra- 
dimento, il  giLU'ameiita  dei  rei,  le  deouniie  sciTcle,  le 
(iccnse  contro  i  parenti,  i  proccssidi  camera  ove  l'iiccii- 

moni  ulliiiali,  li<  condanna  in  conlunil^in;  le  ammende 
formassero  un  fondo  por  compensare  chi  ingiuslamente 
solTrissc  prìgionia.  Quesli  begli  esempi  dava  ilpadce  iU 
Francesco  1. 

1  Medici  Hreapo  disimtto  la  liberti,  non  gl'inoon- 
veniend  di  queslBi  e  fra  il  rsatoj  le  dogane  clie  «epa- 
raTano  paeie  da  paeu,  e  dove  statoti  parzi^  impoite- 
nno  gabdle  e  ciutele,  micidiali  bell'industria.  LeopcUo 
(1781).MK|ìtn!ue  ima  gabdla  unii»  ^  tutto  il  gran- 
dpcalO),  coiuedo  Llieia  entnta  ed  e  cilcoluiinis 
di  tutte  le  merci  e  ^  tcatta.della  seta;  libero  il  prete), 
libero  il  commercio  dei  beni  d'ogni  soita;  tarifTa  unica, 
strade  nuove,  canali,  lazzaretti  ;  incoraggia  i  fondatori 
di  manifatture.  Cassò  i  vincoli  che  le  matricole  d'arti  e 
rneslicri  ponevano  all'cscrciiio  dell'industria;  c  ì  ser- 
vigi di  corpo  de' contadini ,  le  privative,  le  esenzioni, 

1  fedecommessi  ;  esonera  i  possessi  dalla  servitù  di  pa- 
scolo pubblico,  che  impediva  di  cingersi  di  siepi;  fa 
tendere  i  beni  comunali;  affida  l'amministrazione  dei 
Comum  a  quei  che  hanno  interesse  alla  loro,  piospe- 
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rità,  cioù  i  poasessori  medesimi,  seuia  dijiendcre  dui 
goveino  ;  pose  cose  d'educnzione  anche  pei-  le  faBciulle, 
rilùgi  pei  povtT) ,  conservatorìi  per  k  artì  ;  ordinò  la 
wpoltara  ne^  campisi  nti. 

Lb  l^isladoDB  nnìfimne  porla  nn  fià  «qoo  nparta 
di  diritti,  e  di  wMaosea;  l'ogricoltunisi  rjlq;  XimenEs, 
Ferroni ,  Faulonì  curano  il  pixiscingiiiieiilp  delle  ma- 
remme,  e  quella  di  Sien*  Mnala  a  popolata  qnanlo 
ti  poteva,  e  meglio  il  Val' di  Nievole  a  il  Val  dì  CliìaDa 
e  i  coDiomi  di  l'ielrasanla ,  invibnidovi  gente  maa- 
sime  di  Romagna  col  dare  sovieniioni  e  ten'e  a  leTtn! 
livelli. 

X«opoldo  cassò  gli  appalli  die  con  minor  fruito  del- 

gravose,  e  l'obbligo  che  aascuna  lamiglin  avevn  dì  pro- 
jtian ma-  fi«u-^iu(iliU  dicale;  la«ciò' libera  la  colti- 
Tuiona  del  tahaccae  lo.ipaGdD,ddraquavile  e  le  fiicÌDa 
del  feno.  Con  una  percezione  più  ecanomieit  non  solo 
riprò  a  ifoestì  vuoti.  Ma  crebbe  l'entrata  di  1,237,969 
Ura  l'anno,  e  in  lenliquattro  anni,  da  oltaatasetle  e 
mczio  ridusse  a  57  milioni  il  debito  pubblico,  adopran- 
dovi.  la  fortuna  sua  propria  e  la  dote  della  moglie;  trenta 
ne  ocNipò  in  iniglioranieDti ,  e  cinque  ne  lasciò  nel  tf- 
Umt  al  ma  mcoessore,  dopo  abbellita  la  ciltà  e  le  ville 
ÙDperfali.  - 

Perchè  la  Toscana  fosse  in  pace,  e  n'avesse  l'appa- 
renza ,  abolì  tutte  le  navi  di  guerra,  e  in  cons^ueina  i 
cavalieri  dì  Santo  Stefano,  e  meditava  una  cmtiluiione 
abbastanza  larga  pei  tempi  ('). 

«  Persuaso  che  il  miglioE  modo  d'aquiitaie  la  confi- 
denza del  popolo  a)  governo  è  3  fav-conoicere  ai  luUadiiiì 


tut  avut:i  Kvn.  il  ^BTTBCEnto. 

molivi  degli  nrdini  dia  insn  fauM>dìraigoiio'neceiwri, 
e  inforitiai'li  sema  Telo  itell'impi^o  delle  cntratG  pid>- 
I lì icbe, giacché  il  mistero  ispira  ililEileniae  svisa  le  imeit' 
zioni  del  principe  e  de' suoi  agenti  »,  fece  pubblico  Io 
iliito  delle  finanze  e  le  principali  disposizioni  intorno 
nlle  rorie  solventi  detln  pubblica  pronpciitù;  egli  stessa 
i-ese  ragione  ilelle  opere  sue  in  uti  liiiro  iiititoluto  Go- 
verno ilcl/ii  Toscana  sollo  il  rfgno  di  Leojxililo  li. 
Atonie  belle  quiililn  Te  torto  con  uno  spionaggio  frivolo 

rai'occliù  il  secolo  [virlava  i  go*Kriii  a  volere  rindì- 
pendema,  e  quindi  ci'clei'c  di  detersi  emoncipare  da 
rpiclla  tutela,  sotto  cui  erano  cresciuti  durante  il  medio 
L-vo;  togliere  i  privilegi  che  i  sudditi  potessero  òppom 
«n'onica  volonlit,  e  s (end ere  I  autorità  leioporale  iDcha 
■orra  le  mateiie  ecclesìasb'dw.  AUs  ded^oni  dei  papi 
MMtiluivADsl^plelle'deidiplonuilìci,;  DclUpaceJi  Utrecllt 
fa  diiposto  dì  Stilli  ddliiaaiita  tede,  aenu  timpocoìn- 
teirogaib;  eTAtBtrìa  ■qiiistavadiqiikdiilI'Alpils  pre- 
potideraiiìa  die.iit  prima  goderà. il  papato.  Coti' qoetló 
nudilo  d'emntidpsuono  ebbero  a  cornhaltcn  ì  p^  di 

Di  Ctéaiente  XI,  pontefii»  degnissimo  e  dc'primi  a 
favorire  gli  slndi  orlenlali ,  altrove  iiidicninnio  le  bolle 
sul  gionseiiiroKi  e  sulle  misMOHt  della  Cbìna.  Quando 
i  Turchi  minacciavano  COrfù,  i^li  tentò  ridestare  lo  i; 
ipirilo  di'Jle  crociate,  pose  una  contribu£Ìune  su  tutto 
il  clero  d'Italia;  spedì  a  Vcneiia  denaro  dollu  camera 
upOSto^ca  e  dei  cardinali;  sollecitò  i  re  <li  Portogallo 
I!  Spagna,  il  granduca,  .la  repubblica  di  Genova  a 
sostenei-e  Vene/ia,  Soprattutto- pareagli  che  Bll'inipera- 
lore,  come  re  d'Ungheria,  dovesse  importare  di  respin- 
gei-e  i  Turchi  ;  ma  quegli  Indugiava  temendoche  la  Spe- 
gna non  ne  profittasse.  Sentiva  dunque  Clemenle  come  i 


-    g  su  in"" 
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AFFAUI  EClXF^lASTlCI.  ei>9 
[ià|ii  (l'uD  lumpo,  e  aveoOo  gli  Spugnoli  invaio  la  Sai'- 
liegaa,  s'uilirò  coIl'Alberoni,  cui  negò  Is  bolle  d'arcive- 
scovo di  Siviglia,  e  venne  in  rotta  con  Filippo  V.  Ascol-. 
taodo  i.ricbÌBmì  del  vocoro  di  Llpnii  su  certi  iniUì 
dovntiglii  scomunicò  cinque  diocesi  dì  Sicilia;  ma, Vit- 
torio Amedeo  che  allora  a'en  ee,  pel  pririlegìo  della 
Il  Dionarchia  siciliana  vietò  d'obbedìra.  Qui  miseraltile 
Elraiio  del  .poveio  paese privato  delle  gante  conso- 
laiiooi  della  relìgìonè,  .mentre  Vittorio  puniva  alro- 
cemenie-cbi  tenesse  canto  dell'interdetto;  due  fedoni 
slettero  flnnate  una  cóiiU'o  l'altra;  quBsi  tremila  eccle- 
siHStici  ris];M:llosi  all'in leiilellu,  cei'carono  dall'isola  ri- 
fugici al  [mpa,  die  spese  da  sessanta  ni  ila  scudi  H  iiiaii- 
mnerti,  e  nholi  il  trihuDale  della  moDai-cbia  siciliana. 

Vittorio  stata  dunque  già  in  broncio  colta  santa  sede 
qiiaiuin  il         |)teL<:si;  rii:i:vi!sse  da  lui  l'investitura  della 
lic^i  soiiaiiità  dui  pajia  sulle  isole; 

SCOVI,  e  Ji!  sedi  riinanevauo  scoperte. 

iiinoccn7,o  XUI  (Michelangelo.Conti]  .succeduto  per  u 
Iii-evissinio  a  Clemente  XI,  die  ncf  pitó  al  litigio  ticJi.auo,  > 
e  a  Carlo  VI  caucusse  l'investitura  del  reame,  sdoglioo- 
dolo  Jal  divieto  d'unirvi  la  corona  iin|>crÌBlc.  Poi  fie-' 
nèdcttoXmOierPrano'SL-iiOisÙj;)  i^tilui  chenelregQo  r. 
le  cause  ecoksiasticlie,  sutvu  In  iii:>i.i;iiii  i,  vi  fossei'o  de-  i 
cise  in  prima  ìstoBia  da^li  ori] 

siasùca  dignità,  nmiiinato  dal  l 
«  Cosi  veniva  ristabilita  di  fatto  Ja  monarcliia  siciliana. 
Carlo  VI  per  patte  sua  cedette  Coniaccliio  clia  aveva 
occupala  nolentemente,  sema  però  riconoscere  alciui 
nuovo  diritto  .alla  santa,  sede. .  . 

Quando  Felice  V  abdicò  al  papato  cottlérìtagli  tl^l 


vestilo  d'ecclc- 
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EPttCA  XVIIL    IL  BKTTECENTO. 


Mcnlù  V  si  obliligò  a  non  disporre 
nfifii  aiau  ai  savoiB.  Moiie  coaiese 

1  ura  BcncdeLIo  tohe  anche  il  ùhor. 


Ili  iiii?iLiuc(;LLiJi.'iHn'i>  Ei^'iuiii  1  i\u:rn  <i4i  tcsi'iivn  ir  cju  iHt- 

si  uiè  aa  psdronc  nel  cariiinuie  Coscia.  Tulio  po- 
polo, ausa  11  louo  di  Genova  cu  ann  aggravi,  ma 
con  qnesio  pe^^ioro  le  finanze,  non  conoscendo  a  va- 
lore ilei  d  ann  ro.  ^lanimcò  Gregorio  Vn.  ordìDRiiclo  M 
De  recitasse  i  qUìzio,  ai  che  la  Corte  iii  Vienna  u  appos* 

difoiTlB. 

Nel  tempestosissimo  conclave  alla  morie  di  ìm .  per  ii: 
la  prima  volta .  col  partito  imperiale  e  col-  fnuico- 
ispanò  .apparve  il  savoiardo,  e  si  mioltipIicaroDO  le 
esclusioni,  finche  Lorenzo  Corsini  fu  saErngalD  ai 
^  nome  dì  QemeniE'  XII,  Contava  settantaDove  anni,  e 

'  di  vobintl.-Ahban<lunò  dl'nilio  pubblii^o  i  favoriti  del 
jaedecessore ;  fermo  i  -iirii  [uiiisu  ii  ii  fjirsi  niuiiie  di 
coluMrdia  fra' pri<ji;i|>i  iii-,jiiitiiiili>i  l  liiiini  ildl  iulia. 
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Il  uiii'iiiu.  larglie^fgiandn  u)  conceìsiuai:  si  oppose  ullu 
ìLiiierìii/.ioni  culle  regola  savie  per  la  «a nli Reazione:  •■e- 
sinnsi!  il  numi^ra  <1<3  giorni  testivi  ;  rionoto  le  anUcliu 
coiiuunno  coiiii'o  il  uuello;  regolo  la  giustizia  in  Roma, 
e  tra  osa  e  la  provincie  volle  libero  il  commercio.  II 
ligLÌD  ili  Watpola  gli  pose  un  moniiineiiia  in  Inghillem 
colla  epigrnfa  jimalo  dai  caaolici,  sliiaalo  dai  prole- 
stanli,  papa  senia  riepolisino,  monarca  senza  favorito; 
e  non  ostante  lo  spirito  e  il  sapere,  dottore  sema  orgo- 

■  Quanto  ai  tlirilti  pontiCzi,  venato  su  in  mezio  alle 
conUse,  e  fone,  come  bolognese,  non  avendo  grand'iilea 
ilei  papiio,  p«l.b*ii«  ddia  pace  era  disposto  a  recadere 
dille  preteiuioi}!.  Si  ricompose  colli  Spagna,  cedendole 
lacoUiEionede'piccoIibenelìziiSalvocia^DUdiie^onde 
svintaggiò  dì  treDtoqimlIroraila  'scudi  aimui  la  dateria; 
col  re  di  Sanlegna  conferendc^  il  titolo  di  ncarìo  per- 
petuo in  qnatlni  feudi  disputati,  a  condiiione  cbe  of- 
fiisse  (^DÌ:^no  un  calice  d'oro  della  valuta  di  mille 
scudi  :  confermò  tin'onlÌnnn£a  dei  re  di  Portogallo,  da 
lui  intitolata  fedelissimo  ,  per  cui  staliilivasi  che  i  beni 
d'individui  condannati  dali'iiiqiiisiiione  sì  coniìscassero 
a  prò  della  camera  regia,  e  die  gli  appelli  da  quMO 
tribunale  si  (Mirtassero  al  re  anziché  al  papa,  e  gli 
permise  la  collazione  di  lutti  i  vescovadi  a  le  badie,  e 
.iiiloi'ilù  ili  lev'.iii;  somme  dal'  clero  per  fare  gneim  nd- 
r  India. 
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AFFAIlt  ECt^LESIASni:!.  m 
Ì.P  polciiM!  preponderanti,  Russin,  Prnssia,  loghil- 
tei-m,  eriino  eii:ticlie.  In  Polonia  s'islibiirotfo  vescovi 
gfvcì  ;  in  Germania  si  rialzarono  il  partito  protnlante  e 
i  Febnmiani  ;  gli  Inglesi  impacdaniiu)  le  diìmìodì'  iltlle 
calonle'f  m' péeiì  ituil  caltdici  levavasi  ima  snpeilM 
incredolilì-  OifEdle  era  dunque  più  sempre  la  pwi- 
zione'dei'  papi;  eppure  dalla  condiscenderne  del  Lam* 
bertini  rifuggi  il  succcssoc  suo  Carlo  Rezzonìco  Tene- 
liaao.  Zelando  l'Inlrgrilà  del  patrimonio  della' Chiesi, 
trovò  disonalodie  le  potenze  disponessero  del  ducalo 
di  Panna  e  Piacenza ,  fèudo  antico  di  quella ,  ma  cosi 
■i  avversò,  tutta  le  case  borboDiche.  Il  palpamento  di 
Pang^  dichiarò  ingiusto,  illegale,  contrario  nll'aulorltà 
delle  potenze  il  breve  di' egli  pubblicò  su  tale  M^gelto  ; 
un  corpo  iiapoli-lano  fi-oc  lo  mostre  d'invadere  lo  Slato; 
m;i  fgìi  ilisse:  kAi  i-sdnio  andiefoi-ie  da  opporre,  ci  aslcr- 
"  i-eniino,  non  miendo,  jiaili-c  comune,  avere  guerra  con 
«  vcnin  pi'incipe  cristiano  e  tanto  meno  con  cattolici. 
«Spero  che  i  soviani  non  faranno  cadere  il  lóro  scun- 
«  tenti)  snì  miei  sudditi ,  innocenti  di  quest'  alTare  :  se 
«rbanno  con  me,  e  se  pensano  snidarmi,  come  i  miei 
'•  predecessori  sceglierò  l'esiglio,  auEÌctiè  tradire  la  causa 
«della  religione  e  della  Chiesa  ». 

Quei  dignitoso  parfare  non  frenò  In  prepoteiiia,  e  i 
Francesi  occuparono  Avignone  e  il  contado  Vencsino, 
mentre  i  Napoletani  invadevano Ponlecono  e  Benevento. 
A  lepre  levata  ngni'cane  abbaia.  Il  Portogallo  vielòcomc 
alto  tradìoìoito  il  pubblicare  o  tenere  il  breve  pontifìcio; 
Venezia ,  perchè  fosse  revocato,  restringeva  la  ginrisili- 
tione  ecdfaiaslica.  Clemente  tanagliava  fra  l'ideo  del 
dovere  e  I'e.(ii;en7,a  dei  re,  cIk  inoltre  s'.nccordarono  a 
chiedere  l'abólizlcne  de'  Gesuiti.  Quei  die  ne  seguisse 
gi;i  divii«imnio;  ina  nuovi  giuii  gli  vennero  da  Panna. 
Don  Filippo  divenutone  duca,  avvezzo  al  lusso  della 


m  kp()i;a  XVII.  ir.  settrci-^^to. 

Cui-te  (li  Liii^  XV,  di  cui  avea  sposato  la  predllelf» 
Gglia  Maria  Luigia  Elisnlielta,  m»]  sapeva  misurarsi  alle 
scarse  enlrnlc,  finclió  11  re  di  Sp^igiii^  olli-e  passigli  i 
debili,  gli  fece  ona  pensiono  di  .Iiissncinqiianlaniila  lire. 
ioAIEdÒ  egli  aMma  Id  lìoanr.i:  a  Goglleln.o  de  Tillot  di 
Baiona,  uomo  abile  e  disinle,e!s;,lo.  IVr  .■ora  del  Pa- 
dondi,  a  lai  fine  chiain.-iio  di.  liomii,  si  rlonliiiò  l'iini- 
venitii  (love  insegnsi-onu  Micheli^  llasii.  Scnii>ii, 
Jright,  Cawnni ,  Paradisi,  VJnUiri,  Araldi.  Cer.-Hi ,  il 
cmioiiiEla  Oluliiii:  il  Turrlii  IndaLcj  p-j-  eloipieiiT.R  fu 
posto  veseota  a  Parma;  il  Venini,  il  Dcrosti,  il  Pageol 
finvao  invitati  alla  Corte  e  elle  cattedre;  cosi  il.Bodoni 
(11  Salùzzo,  tipografo  appena  £BCDndò  ai  Bommi.Aró  dì 
Ferdinando  liglio  del  diica  Ai  chiamato  CondiUic,  e  per 
etso  «tesero  MiUot  il  primo  Corso  di  staria  universale, 
e  ìSatìj  Ditcorti  tulio  Uudio  lìella  noria  ;  e  lungi  dal 
■i^g(irirgli  l'onmpDtenza  dei  prim^pi,  gli  istillavano  la 
neceslitì  di  limitarlai  di  rispettare  ì  dirìul  de'popoli,  e 
dall' ìngìnstiiU  Ioni  venire  i  mali  di  ijuesti.  Ma  pare 

(Urne-li  gìudiiio,'  onde  ddu  daow  prediue  n'avrebbero 
fatto  un  Domo  B<]jeci  anni,  no  fanciallo  a  venti. 

Esso  Fenlinardo,  succoliun  di  mialInnUpi  anni.  (JSfi 
pose  il  capo  in  grembo  «  Tdiot.il  quale  la  pensava  come 
Fombal  eAranda,  onde  presto  venneacoi^ocolUCnrle 
romana.  Si  cominciò  a  neiinrle  il  trll>iil<>  clic  diie<le>a 
I      i  S  I  )      I       1    1  le! 


n  ed 
erL  I  le 

uo|>o  I  ultimo  eatuslci  tii<;ii'iv>  leiiiiu  iid  <-l'i li'Sia<^lici  , 
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pagliino.  No  feceiiu  capo  rosso  Roma,  e  più  perla  prua- 
malica  del  68,  ove  si  suJltlti  del  diica  era  (lisllèltO 
recare  litigi  a  iribunale  forestiero,,  e  nooiiDatamenla  lo- 
iDiulo,  ni  di  sollecitiirG  presso  autorità  slruiien  pensioiiì 
ecclesiastiche  t  '  Commende  j  dignità  cai  fosse  attaccata 
^urisdizione  o  prerogatirB  :  i  beneiòi,  eoa  cara  d'aoioiB 
o  aenu,  peniioró,  badie,  dignità  itdio  Stato  aTenti  gfu- 
lisdiuoae,  non  passano  conferir»  che  a  «additi,  e  col 
QDiuensoddilucBMiesEaiio  scriUo  proveoìeiiWda  Eoma 
valga,  le  non  coU' axe^tuifur  del  deca. 

Qemeoie  XIII  'dichiarò  nulli  questi  atti  e  temerari , 
come  emanati  lenùaatorità;  scoitiuuicali  quelli  che  vi 
■Teraero  parte,  e  Dominava  nostri  i  ducati  dì  Purma  e 
Piacenza.  Ferdinando  senxa  sgomentarsi  fe  pn)te9le< 
trasse  dagli  archivi  le  prove  dell'iodi pendema  del  dooii- 
Ilio  :  Te  iitTestitrc  i  liesiiiti  e  |)orturIÌ  ai  conlÌDi  dello  Stato 
]>onlifìzio,  coti  divÌL'lf>  jicrrino  di  attravenare  il  auo-: 
Miieiiliia  11  bieie  papale,  dieenJo  impossibde  fossa 
iiscitu  d.-i  jinnlefìce  cosi  savio;  l' inqiiisixione  abolì  e 
moki  moiiasLori ,  gli  alti  i  ifiiotò.  Le  Corti  boiholiiche. 
coliugaie  col  [liiiio  di  famiglia,  sposarono  la  sua  caiua. 
Francesco  III  rli  MoJenii  l  imitò.' «IjolL^riJo  le  immunità 
dc'beniecclc^ia^tid,  c  iii.iile  Uyn<.\^7Mm,  rcll^ioic,  iiimò 

li  papa,  nel  cniJele  iiiLi'aJue  o  <li  fai-e  ordini  inascol- 
tati, o  (Il  ricorrere  a  spedienli  che  l'opinione  disappro- 
vata, nemen  dal  profondo  del  cnore;  siadi^  mori. 
Airareeiidaroiisi  i  principi,  non  per  dargli  il  Successore 
migliore,  ma  Quello  che  s'arrecasse  a  compiaciarli  della 
comune  loro  inchiesta  ;  e  fu  preferito  Lweaio  Gwgar 
nelli.  Uumo  dolio  e  spiritoso,  «  clii  Io  sconsigliava  di 
enti-are  fiani-escnnn.  rispose  :  "  So  parlale  di  pietà,  dove 
«  sfJeode  ella  meglio  che  ne' leguaci  di  Francesco? 


i^nii  rlic  =.c  un  pittovo  difottoso  nelle  reste,  ed  ubile 
fnnci;aii.i-e  dell'amore  Jel  Sislt^ma  «è 

„„i.  irv^eii^^K.,  il  <n>i.l.-  ciLTle  die  ca«;iflto  il  padrone 
Il  ii.iLiii  iiiisii,  iini.i-;<   <.ir.iiiiiiri;i  :i  molli)  sua  ». 

Ui5sera;.>«se  oticnou.  la  l.ai-a  coli-impeflnnre  la  fede 
sua  IH  abwpit .  (JC-.H11.1  ;  iiiii  losto  avvedutosi  quale  sosle- 
i(no  .u.re...... =anL.i,  ^eiie,  uso  ogni  guisa  perche  i  po- 

icnuiii  =  ^.--.......tiit.tBserD  oi  riformHl-Ii,  A  lale  iiopOgl'im- 

,)oni>B  ^und'^^naciiao;  non  promulgo  U  solita  JwIIa 
la  1:1^,^1  Dcmin,;  taqua  asii  impeaimenti  che  ponevano 
«ll'mv»  d  B  m  e 

ullizio,  agli  ."iiiiiiti  (lei  pii.nv   ;  i  . 

particolare  s  iii--ej!nri  fH   .     .■  1.- 

gioti.  RibiiiiroiKHo  il  •li,  1:  T>.  

torio,  oniiiT  I  iiiijiiit..   >■   r  .~ 

Corti  borì)UTiiciii-:  i„  ,  ,  

la  dlstiuzinne  UnL  1:4...,.    :   w  ,1   . 


gna  coDCoiiim 


'    .  iMi-fiu,,.».,,.  i:„i      ,ji  5^^^. 

eriger  ™p»«0«    "-«riL:^".'""  'fS""  "«^ 
donne.        '  "-".erarsi,  e  npowe  anni  e  maTp 

Ciò  llllir....r  :        .      .  . 

parsi  da  .     „■  ■.—■i-  ■  ■'■■<> rza vano  di  emsnci- 

ecolesiaslica  oh;  "~. ■=*"  dignità 

le  cnrporaiinni  -            IT —      rm  Teresa  iceno 

la  oiToma  ,:v^.,  ~r  '         '"'elare  le  manimorte: 
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più  r»n 
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m  XVII.     IL  StTTlXEMTO 

Tomuie  'al  regio  rxetptatur  ;  regia  l'ispezione  de  semi- 
nari e  la  nomina  de'  vescovi ,  i  (juali  dovevano  giurare 
feddU  al  sovrano  ;  non  poiere  «Icun  auddito  j'icorrei* 
dirèttamente  a  Roma  per  dispense.  Già  diceromoi  (em- 
peramenti  die  vi  si  trovarono. 

Anche  Veniaia  era  venuta  a  risse  col  pontefice.  Ab- 
bini o  ve.Ìulo  come  ((iieiilii  rupubblicn  seiimsse  f;inin!c 

ilif,;,  Paolo  Sar,)i;  onde  "il  clci-o  vi  slolic  .si  iiipre  Ji- 
peniienta  dui  iirincipe  :  l'inrpiisi/iciiie  pcu:i)  vi  puU:  ;  m.t 
l'esercitavi,  il  lua^.svruto  piibl.lic»,  siccome.  i>pi-  un 
esempio,  nel  procKdsti  <li  Giuseppe  Becciirelli  di  Brescm, 
specie  di  quietista,  corni  minato  alle  {jidpi-e.  Lio  non  le 
tonlievii  la  iKiievaleiiv.ii.  del  papa,  il  (|unltì  anzi  adopra 
di  tutta  pnisa  yev  avnijnc  una  ciociata  onde  sostenerla 
nella  gutrm  col  'i  ui-co  ,  ni;llj  ((iiiilc  perdette  aSatlO  la 
Motva.  Or  tenne  n  s<?Tninaie  mali  umori  la  cpnstione 
circa  il  patriarca  fi' Aq„ileLa.  Stendendo  questi  Ir  pnri»- 
diiione  sul  Friuli  veneziano  e  sull'austriaco,' ehui  'prew 
concerto  ch'ai  fosse  eletto  una  volta  dalla  sdranisaiiiM 
eValWìiaall'aroiduca;  mo  poi,  fossé  dealreiia  o  conni- 
qneslo  diritto  non  era  più  esercitalo  che  dp  Ve- 
neii».  Mw-ia  Tereaa,  cosi  gelosa  de' suoi  diritti,  volle 
rivendicarE  ipieato  ;  e  natane  disputa,  fìi  compromessa 
nd  papa.  Benedetto  XIV  pi^ofeil  dnnt[ue  fosse  quella  .7Si 
M^hUmò  lè"   v""  '  "  '  ^l"''"'"- 

Ancona;  nè  interposto  di^rel-ll"^,'  finché' s^"ulo 'iì 
Rezzonico  pupa  veneziano     l  i     sa  lu  messa  in  tacpre 
Reslava  però  il  ranqore,' onrìIre"pIblicJLii"ciò 
and.  essa  i  prò  vedimenti  di  moda,  col  sollomcltere  ai- 
.    l'ordinano  lutti  i  f,-„,:     i    ■       i  ■  i 

„     .  .     .  '   '  ''ati ,  |]  the  colpiva  5p<a:ialiiieule  i 

G^i,^nmp^^^^(j  d'indipendenza;  delerminato  il 
somma  e  monaci  per  ciascun  convento,  r^Ialane  la 
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sviluppo .  come  elementi  dell>  maiia  dvillà,  i  diritti 
impertaloi  cBiumico,  Ceudalet  innnic>p'>lB-  Ma  glÌ  Bc^r- 
s^iavano  le  cognizióni,  e  ipA  l'arte,  onde  uè  Se  opera 
pesanla,  incolta,  con  molti  «miri  cronologici  ed  ominio- 
iloni  impoTlaati;  -monninenti' ÌDediti  non  compulsò, 
mentre  si  vale  a  man  snlva  de'  pensieri  e  fin  delle 
parole  alimi;  servile  alla  leltora  (Iella  Ipg^e  collie  uii 
avvocato;  spreiiiitDve  del  popolo  ([natilo  ligio  ai  re', 
pauroso  del  progresso  tonto  clic  leoica  la  stampa  non 
pregiiidicasiic  «  al  gt-ijio  coirenidizionc ,  all'educazione 
colla  moltipliciiA  dt-'  liU-i ,  alla  dilTiLiione  delle  Mee'po- 
tentipei-  h  copi;,  de'  cattivi  liljii  attento  sempre- 

alla  lite  fra  le  due  podestà,  per  sulilimare  la  principesc» 
a  danno  dcircccloaii.siica ,  non  solo  pecca  di -ridow 
paraialiui,  ma  esce  in  fnceiii;  contro  la  Chiesa  e  le  ane 
discipline.  Di  (juesto  il  popolo  del  suo  i^esegli  VóVo 
tanto  mule  che  «  piO,  ,1'una  volta  lo  insnltò  aspt^mtìilé 
(sosia);  onJe  fugei  o  ^'ienna,  dove,  mentre  Roma  con- 
dannava  il  suo  lavoro,  Carlo  VI  gli  assegnava  mille 
liorini  I  anno^^  Ma  glieli  inten-uppe  (mando  peidà-a 
regno,  onde  G,a„^„^  '>  '^^^^jf^ 

^odd.ttor,  «1  e  s.,^  f^,^.^,  ^  ^j,^^^^^  „„,,d«ei,i. 

™  di  Sardegna^  f  '"  ""'E8«>  dipendente  dal 
 ^    ,         'are  la  pssqaa,  quivi  fn  arreslato; 

"X  ^^'^'••'•'''^  ribenedn»  ,  il 


C^tL  m       .  ch'è  ball  Inng^  dal  mer  tan 

*  esorbitanti 
■  V'".  pag.  «a. 


rflono  anrli»  1-  °  tratre  a  lustro  e  rìcdtoia  del  ano 

"«1»  l  «orbitanti  „„dit.  dijli  ™J„i„ll<i, 
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cliiesE  JhI  papa  di  restringere  il  nnniero  de' preti ,  - la- 
sciargli canlèrire  i  vescovwli  e  beDcCzi ,  proiÙiiG  ì  U>ci 
otie  nisminiorte  j  aggiungeva  di  potere  propoiTa  un 
cardinale  e  dare  l'csclusioiie  net  conclave.  Finalmenle 
si  coDcordò  che  il  re  potesse  levare  un'  imposta  sovra 
i  beni  eccicsiuslici  (')  onde  Tonnare  commende  degli 
ordini  di  SKii  Ciirlu  e  san  GL'ni.nru  ;  e  foiose  a  Napoli  au 
tribiinalG  di  furo  misto  )K:r  lo  (jiiistioiii  frn  ecdesi astici 
e  laici- 
li  marciiese  Tanucci,  ministro  <Ii  bi  e  dd  sito  sul- 
tessere,  zelatore  delle  prerogative  l'eali  secondo  l'im- 
pulso niiivar»ala,  ioamovibila.  da' suoi  divitameuti, 
contDDqne  eccessivi,  ilispo^co  e  sema  tener  conto  iéla 
gloria  e  dell'Indole  nazionale,'  cercóf-  Uiii^nuDeiiti. 
OiìaDiati  alla  Corte  i  baroni,  Col  fatto  restarono  privi 
del  potere.  Fa  ordinalo  ai  giudid  di  ncni  decidere  altri- 
menti che  sovra  «D  testo  preóso  delia  legg^  e  di  pub- 
blicare a  stampa  i  molivi;  il  Gsluiti. mandai»  a  visitare 
il  t^Do,  nella  bella  desaisione  che  né  diede  non  dìssi- 
malà  1  nuli  del  paese  (*). 

Tanucci  avuta  l'incarico  di  fare  Ìl  processo  di  multi 
franchi mnraierì  anestad,  invece  di  truvaili  in  culpu, 
fe  mettere  in  accnaa, don  Gennaro  Fallanti  cajiadi  ruota 
che  gli  aveva  fatti  prenilere.  Abolì  le  decime  (»;clesia- 
stiche,  proibì  i  nuoi'i  aquisti  alle  raanimoi'tc,  risliinse 
la  giurisdizione  ecclesiastica  e  il  nnmei-o  de'  preti  a 
dieci  poi  a  cinque  ogni  mille  minime  j  le  bolle  nuove  o  an- 
ticfic  non  vallassero  stiiM  il  reyio  nssensoi  violato  il  ri- 
coi-so  .1  Kciiia;  il  iiiiitrmionlo  Jcfiiiilo  continuo  dviL:; 
i  vesi;uvi  ^ninieiii^li  ;i  scnpiio  di  Doma,  e  sottoposti  in 
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tallo  ^1  re.  Mssse-guerre.  ai  Gesuiti  ;  < 
(eoe  trastèiiTe  sulle  ban-e  delin  Chiesa,  di' 
Ji  qnuttioceiilo.  Fe  assegnBre  ana  peosio: 
più  grande,  pù  utile  allo  Stalo  e  pii^  ing 
seguitalo  nooio  che  il  regnò  abbia  pro< 
^ifccla  u  cioè  il  Gìannoua.  Al  vacare  <le 
i  prìncipi  Mttolioi  potsano  pi^sentHre  tn 
cui  il  papi  sceglieva  uno.  Clemenlie  !X.I] 
gere  questa  facoltà  alle  potenze  (li  priir 
tiopoli  non  troVHrnlosi    compreso  tra 


spoglio  de' vescovi  (,  Tenlrala  delle  sali 
done  invece  lai-ghe7j,,a  ai  poveri  :  si  snp 
retvil.uzioiii  alla  cancelleria  roinaan,  e  il 
ni  papa  spellava  ogni  qual  velia  un  feudo 
liimpo  fosse  amiesso  al  benefizio:  chiai 
U  nomina  dei  cento  vescovati  ili  Sicilia  ; 
il  Iribunale  della  nuoiiutura. 

Etigoardandosi  U  SicUia  oome  anti« 
santa  sede,  ogi'anno  la  vigilia  di  san  Pie 
.  _  lavano  da  an  connestabile  al  pontefice 
seimila  scudi,  per  convezione  tra  Sisto  T 
-d'Aragona  nel  I479.  .j^i 
som  quistìorn;,  p„,.,,iiè  ,ol,.i„„,  „ir,-.  lrla  si 
l'imperatore.  Xon,,^.,,;  y,^  ;]       „  ,^ 


,  elle 


  •  potevs  dirsi  umiliante ,  n 

negarsi  legale,  come  f>.^ro  un  iiu-do  di 
.  rr*««do  IV  s'i,,.l„„o  noi  77«d olJi-ir 
'  «""'""fucati  ;  ,„„  il  C(,l„„„„  c„„  , 
'"S-o,  facea  .,,„11.  .eicii 
che  rende»  ^^^M'on.^        .j  ^pcsK 
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il  ti'iJiuto  ;  rIcuii  tempo  di  un  plunipolcatu  del  re 
venne  niì  oihirc  alln  Si^grctcrin  di  Stalo  scttcDiila  ducdti 
come  oblBiiiane  ulla  toiiilm  dui  satili  n|)osUiti  ;  ma  es- 
sendo nctu;ili  piirclie  vi  mancava  la  chinea,  e  It  depose 
presso  un  bnncliiure  a  disposizione  delln  Caine.'a. 

m  M>tliMrre  ;lJ|■ol>i.ll^n  di  viissail^!;"):  e  i.sciroHO  opere 
molle.  ov«  1.1  to,:,  <:ra  disi:ussa  cmi  p.^.^slone  e  mala 
fede.  Sotto  d  nuovo  luiuistio  LamuMuli,  gii  senteti' 
(W  U  Riiolduona  rombai'e,  fu  preso  acconlo  che  ogru 
iuidtA  re  offrisse  ■  sei)  Pietro- cinquecentomiln  ducati 
iVai^ento;  appartenere  al  papa  il  conferire  i  bencGu 
minori,  ma  nnn  li  darelibe  ohe  a  nazionali  :  sceglierà  i 
vescovi  tm  tm  candidati  pi  i-sentati^li  dal  re  ;  dan  le 
diìjicnse  mali  iaioniali,  confermando  quelle  contesse  dai 
vescovi  duranti  le  tui'lluleuze :  cesserà  l'omaggio  della 
chinea,  nò  il  regno  sarà  pili  qualilìcala  vassallo  del  papa. 

In  Toscana  eraai  oomÌDciato  a  reslrìngere  l'aatoTità 
eccleiiub'ca  non  appena  ai  Uedici  sncccssero  gli  'Alt- 
(trinci  ;  e  il  coDte  di  Hicbemourt,  reggente  a  nome  di 
Francesco  I,  sostenuto  dal  senatore  Rucellai  e  dn  Pom- 
peo Neri,  limiti)  gli  alpiisti  delle  Dianimorte,  tolse,  al 
santo  qDizìo  1»  censura  dei  libri,  ■  pose  due  assesurì 
ai  processi  di  quello.  Più  si  procedelta  quando  vende 
al  domìnio  Pietro  Leopoldo,  animato  dagli  esempi  di 
suo  fratello  Giuseppe  II;  ma  sala  rifbiow  di  questo 
c'i  iino  do  lilosofo,  riflette  il  BoltB,  cjoelle  di  pielnileo- 
pohlo  fratini  dii  i!Ìiiof^eiiisia~  Tolse  rimtnunità'dei  beni 
ccclfsiii^iiri.  .ituil'i-li  i^^iIi.  gli  eremiti,  il  mandicorei  reo 
di  L';iiL'L'nj  (  111  ',i  il.t^i'll^isM';  i  frati  attendessero  all'edn- 
cii/.iijiic;  di  ll  (i-ii  i  i,iij/.,i  ddle  regole  fossero  responsali 
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cuore,  c  dilFuse  i  iLbi-i    di  Qucsiiel  c  i 

alloi'a  ignorala.  Da  lui  spinto,  il  grandi 

iiiiii-e  il  clero  in  smodo  ogni  due  ■■•an 
lare  Ji  ci injuuntn sette  oggeUi  che  s'; 
rnrmare  libri  luigliort  di  preghicie,  < 
uli:  eMminara  se  .conveaisie  megliO'- 
mÌDÌEtru«  i«acTSmanti  ;-  rivendlcueil 
usurpata  Jillt  caria  romana  ;  tutto  il 
unifonDeineiite  ;  tutti  sì  conformi  un 
iBnt'AgOStiDO  sulla  t;i;,K[n;  esarainiii( 
màgini  micacolose  ,  levando  le  meiit 
preste  le  cappelle  privnte  e  le  foste  su 
...all'ordine,  Sdpion©  Uicci  intimò  un 
„  chiamandovl  Tamburini  e-1  altri  can 
,liP«via:e<^ttÌ  passo  fudaio  sull'oi'i 
francesi.  Nelle  sette  sessioni  fu  decis 
vican  di  Cviito  non  del  papa,  e  lene, 
da  Cris.0  le  facoltà  pel  governo  del; 
T'"'f  I""*'"  ^'^^'^-^  «librate  o  impedì 
dolL  dovere  aver  voce  deliberativrE. 
"   1'""  vescovo  decide..  ' 


lolgai-u  la  lilu,-" 


1  chiesa  esse' 


pole,.  1.  OI„e„  i„,,„j„„  ^  ■ 
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Il  veder rel>ressa.la  Iracolanza 


■)jrt  3  Pi*'"''*'  '' 


1 11  le  nrecedere 


jilluni  iiiiiLDiav'iinsi  iftiiniici;  iuii![iu  ii(.ii|iuiii(t  n  avvine 
«he  un  sinodo  gli  direbbe  la-  caosaipenlata. 
-  liicci  iuUnto  pnwt^uin;  leva»  gli  onamenu'  pm- 
kìoiì  dalle  chieie,  i  brevi  e  le  memorie  d'iiidalgonie: 
ma  volendo  togliere  l'alture'  ove  i  Pratesi  reneraiio  la 
cmloln  clL-lln  Dilata  Vergini:,  Ìl  popolo  Idmaltuò,  armalo 
imMe  U  cliifì^i  cantanilo  e  sniiantlo  iil  mòdo  elle  Ricci 
.ivea  pi-oiliiio;  urte  il  irono  e  gli  sieuimi . vesooaili  e  i 
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illiri  ili  iiovii:i ,  i:  si  ilitiile  a  far  pni 
racfioni!  qiiH[ite  Immaj-ini  potea,, 
degli  oriilni  del  ilicc;i.  Molti  scrìtti 
«lui  di  en'oi'i  grussolanì  ;  la  resis 
tutto  1  fin  ne' capitoli  (Ielle  due  cali 
forme_  si  cassarono  ;  ed.  e^li  fu^ias 

Pio  VI  fece  csamLaare  il  sinodo  i 
ti  trovarono  molte  dottrine  perlcol 
otto  anni  onde  i-iduivlo  ad  una  ri 
cotb  bolln  ^uctofem  Jidei  cond 
cinque  proposizioni  di  «juel  einpc 
idsmBlichs ,  eiTonee  ,  scandalose, 
riose.  Ricci  denunziò  al  governo  q 
ingiusta;  ma  intanto  le  coseitalian 
vBto;  Ilicci  veniva  in  «.aggior  iig{ 
Fnlncesii  alla  fiue  si  ritrattò;. 

Pio  VI,  Gn  quando  col  uomo  d 
tesoriere,  area  BaoBtrato  ÌBiegrÌU 
provalo  1  abolizione  de' Gesuiti  B 
quenn,  maestoso,  ,li  tali  quaU 
coixfia»va  neU-  impressione  che  ,£ 
Isntecestore  aveva  alzato  un  mont 
""■."""".fjniti'itino;  ot^rTl 
=  ,«a.pp,ò,l,u„  „„„,„t  „„ 

qrfo  d  .om„„  „,|,  ,.„„ 
Aggiunse  a  San  Pi«t^,  1 
estese  il  pal„,,„  Qa  ^Jr"",- 
o-l'abadiadi  S„K'  '"'S''" 
ludiPontin.,  ^"l^^co;  esi^seles 


""Kh'ssimo  fiume  Sisto, 
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Inndo  ili  niai'e,  lusciavano  in  secco  i  teri«ni ,  clic  risero 
Ji  nuova  coltmu.  Rincresce  il  dover  30ggìuni<Gre  die 
<fiiesl'o|iera  da  aiiticn  Romano  era  cleslinals  a  formare 
un  prlncipnlo  iw'suoi  nipoti,  i  quali  fnvori,  (guanto  da 
grau  tenijio  più  non  sL  coSloraaM.  Della  politlcii  di^i 
Rubinetti  poco  intenderà;  ma  non  vuoisi  lucore  come, 
nel  nembo  allora  sovrastante,  qualche  canliniile  su^- 
gciisse  un  cousiglio  degno  dei  tempi  della  grandetea 
pupille;  acco«'Jirc  Italia  in  una  confodcrmionc  sotto  In 
hupreiiiin.i»  di  Ruma.  Ma  la  santa  sede  vccleiisi  siill'oi  lu 
il'uri  allibo ,  <Ia  cui  foiTii  umana  non  la  puLca  salvaic 


,  CAPITOLO  TniGESIKO 
flolfa.  -  tillini  /alti. 


■  E,  veramenla  al  vcilitrc  come  le  co^  si  diS[)onL>vano, 
la  pruilema  umana  avrcbhc  detto:  Koih.i  ba  lìnitó  it 
SUO  tempo  e  se  ne  va;  i  pi  incipi ,  raccoltasi  in  mano  . 
tutta  l'aulonti  pubblica,  si  rtiidono  desjioti,  ma  Dan 
|ier  tirann^iare ,  ami  riducono  ad  ellelto  i  mi'glio- 
inmiinli  proclamati  dai  filosofi;  questi  e  quelli  saranno 
(l'accordo  nel  procinvre  il  bene  dei  popoli,  che  con- 
tenti d'avere  chi  proreda  po'  loro,  godranno  d'una 
spensierata  beatitudine. 

Povera  {^udenza  lunapa  I  oggi  noi  sappiamo  che  so* 
vrastavano  altre  minacele,  per  cui  ssi'ebbe  mutato  oi'd  ine 
e  al  progresso  e  alle  sciei)ze  de'dolti  !■  alle  applica'.ioni 
dà  re  e  alle  pi-elcnsioni  di  Ruma:  c  die  titilli  (liiiv.iati 
liiiglioranienti  suggeriti  dai  letterati,  iniziali  dai  priiu^ipi 
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"  petUeiebberO'  impoitnnui  ral  minimeiilo 

.venale  che  inikiverebbe  la  aodeli.  In»  i  .H' 
stri,  diiK*  T'ell'  che  aveaoo  senno,  JowUem 
buona  ledone  dal  vedere  di  colpo  ilòstwsi  gli 
che  rapi'lii'iaiì  l'  erano  elevalii  Hmo  ^  ^" 
Toscana,  piTchà  in  verità  le  ri  forme  noa  >i>i»t> 
nulicf,  e  il  jiopolo  era.  accondon riceifrioinul 
lienuiola  iiiei-iia.  Pure  antliP  quivi,  sllopqasw 
jioldo  partiva  per  ;issi<.ìoi->>i  sul  Irano  imperiBlo 
chiamisi  Qhm-ù.m  ;  u  Li  vo.no,  itehimtait 


llfli-irsi  il  popL>lo  ;  vi,„K,v(>  il  rigore  (klle  |ici 
il  p^t^^  cr^.  divcimio  il  l  ifunind,  unii  i  liU 

liei  vivoi  L,  silici»'  <?gll  .uon  scioIsK  la  eiri:f)lQzI( 
Del  resto  segiiì  le  orme  fr^ieine  con  iiw 
fallosi  toscano,  separò  gì' inlertssi  Jet  piies 

Venezia  era  stata,  dallo  pace  di  Passarov 
.klln  Moreii,  e  i-ÌdoUa  quple  rimase  fin  ali 
Possedeva  essa  :   il  DogoOo  ,'  cioè  le  isoU- 

I  ne;  le  --       ■    -    -- -  -  ■  — 


Provincie  ili  FadoVn,  \ici 


Brescia,  Bergamo,  Crema,  Polesine  di  Bovi 
TriTislnoa  che  comprendea  Fellre,  Bell 
al  nord  del  golfo,  iì  Friuli  e  l'Istria;  b1 
-,nBitia  »en«,a  colle  iwlÈ  dipendenti;  naf^ 
cjoS  .1  t«T.tt,rio  di  Caiuri,  Butrinlo.  I 
Von««.:  nel  mare  Ionio  le  isole  di  Cor 

ngo.  Nel  1722  U  an^graG  1=  davano  'i 
la  rend,u  pubblica  d>6  milioni  di  d. 
d,K.»u,ll.  4.19)  e  il  debito  di  28  ™ì1 
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I  li)  snvi'QniUi  spL-t(av:i  al  gran  ci 


lugcntD         c.,i  or,lin 
togi    el    po  111 
l^ovcino  >ilTKl.nvHsi  h1  sei 
ijisifiio.  c  cmnposlo  di  c 


lei  ì 
ei   ^nno  11      n  ]   Il        |  ]  o- 

sunuio  da^li  nvogadoin.  II  cansli<lia  DDnunl»  lìi^;  <liecl 
escrcitaku  la  polizia,  e  sccglicia  uni  suo  seno  due.  in- 
ijiiisiton  nen  .innua!i .  e  dalla  sigaoi-ia  un  rosso  p«r 
otto  mesi,  die  costituivano  l  inipismone  di  alato,  hc- 
cetto  il  doge  e  il  procuratoi-B  <Ii  san  Marco .  le  altre 
magistmlure  erano  a  lemjìo,  e  tante  che  il  gran  coniglio 
fju»iw-(ÌDi>  nove  elraioni  per  settimana ,  oltre  i}ueUe 
Spettanti  «1  senato.  Scarsi  gli  stipendi;  e  le  cariche 
in  provìncia  e  alte  Corti  erano  d'onore  e  di  .spesa  (') ; 
e  i  patrizi  vi  sostenevano  senza  sparagno  il  deccrp  della 
patria  c  proprio.  Fra  le.  famiglie.  nobUr  neuiiba- diwn- 
zionc  neppure  dì  primogenitura;  nè  titoli  o  abito  dìveno; 
pure  aleune  si  nssieurarono  i  posti  più  rilevanti,  e  ona 
clicntel.i  fra'patrizi  povci-i,  dcui  Barnebolti  (^);  c  cosi 
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haUcroiio  il  Rran  cirnsigìm,  o  li-i.scro  ,il 
mina  delle  e.iriclic  pi-'.ncipali,  <>  kimono  ir. 
cplle  luopagne  ini^epparono  >1  p'teiv  'I 
gran  consiglio;  poi    dal  sennio  stesso  iv 
cosa  b1  collcBÌo,  e  infine  agli  inqmsilon. 
naie  Uivennc  il  governo,  mercÈ  ili  quel  [ 
limili  ni  appello.  Per  giini{;ervi  dovellei 
il  libro^l'oro  a' nobili    nuovi  dia  "  av 
idee  fn&Ironi^; 'il  popolo  itesso' si  d 
e  popcdo,  b1  quale  non  erano  penoesie 
«iooi  e  il  ttaffco  intamo".  ogni  sesliera 
privilegi  o  gosevQÓ,  e  cosi  ciascnn'arti 
letJigaR^)  moltissimi  gli  abusi  eien 
l'  eseraibo  e  neUt;  (ìnanze-  Ne'  possess- 
(bsOnline;  gl-impie^att  estorcevano  dai 
lagiustizia.  int^into  clic  in»lversaninO 
dalla  repubblica    j>ci-  ni;ui(eiieie  le  f 
Sulla  terratei-nia  «ii  umoi'fi  hr.ivo  e  m. 
ipiciilL  le  tisse  e  yli  o,„lcidii,  e  ^l'illus 
vano  111"  lii'ei>ot*!iim,  di  cni  i  plebei  si 
iBiHiesB'^i'-  '■iiscnno  nel  piccolo  siioc 
tide  1.1  torraUehi  ei-a  stata  fomentaU 
dalle  cose  ptibbUche  (');  sistema  più 
miincono  gli  alti-,  inte,.„,i.  Sebbene  i 
avvicinare  i  nobili  ai  plebei  con  vmi 
nolo,  lasiipeiljia  J,  q„elli  era  qoanUk 
e  diii  p-ilcliett;  sputavano  aoUà  vole^ 
genio  di  (juel  liibunale  dei  Diea.ch 
MontosqiiKni,  viducevaai  nd  imftbbieti 
pedire  lo  sviluppo  delle  foni  virtù.a 
eie  di  redola  al  ,n,.l  costumo.  Un  ti 
\is5iitc,  ma  tosto  dovette  richiamare 
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meretrici,  perocché  le  costoro  case  o  il  parlatorio  dei 
monasteri  erano  i  soli  convegni  liberi,  ore,  senza  dare 
ombra  al  governo  perchè  vi  manteneva  le  spie,  si  po- 
tesse restara  a  far  musica,  cene,  galanterie.  &an  fo- 
mite d'  immòrBlìl4  era  il  ridotto,  ove  a  -seilBnta  o  let- 
tanU  lavolfériil  giuoco  frenetico  soweiiivH  le  fortune; 
piesìedati  da  sóli  nobili  stipendiati- dalle  coinpt^ie,  e 
cfoe  wstavano  in  pimicca  e  toga  di  magiitràlo,  mentre 
tuttt  gli  altri  ponevano  la  miscben  (<)  :  e  embasqiadtni 
e  ministri  remvano'  a  c(i>CRrvi  le  allemalÌFB  di  opima 
iHusioUi,  e  di  angosce  disperate.  Nel  1774-  j  correltorr. 
della  promissione  ducale  ottennero  fosse  dtinto  il  ri* 
doiiot  ma  non  fu  obbedito,  essendo  il  graoco  ano  zim- 
bello pe  forestieri.  Sevei-issimn  legge  vietava  ai  nobili 
e  ai  loro  dipendenti  di  avere  corrispondenza  coi  mi- 
ni'itn  •ilranieri  residenti,  o  colle  laro  famisbc;  talchi 
se  uno  dava  una  festa  dove  non  volesse  altri  che  gli 
invitali,  melteva  alla  porta  un  sen'o  colla  livrea  d'am- 
b[i5ciii-lorfi  fi.irMÌ™.  Il  doge  viveva  isolato  pei  gi-andi 
rii;ii,i«L  clic  li  ino  |ioHo  ehieileva,  A  pocliissiini  si 
permciiei  a  it  VM^si^rt.  onde  i  costumi  serbavano  l'ori- 
;;m.iliUi.  Qiii:l1a  quantità  di  Bamabotti ,  classe  perico- 
losissima, come  in  libero  slato  sono  sempre  i  nobili 
poveri,  tra'cui  privilegi  conlavasi  che  le  loro  donne  po^ 
tessero  mendicare  io  lendado ,  produceva  scrocconi , 
briganli,giiioculori,soibcilaton  di  cause,  mercanti  di  voli 
nel  broglio.  Costretti  a  dimenaisi  per  vivere,  turbamno 
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strliava  appens  l'ombra  ddrunii.;:!  (k.iiilr/^ii.  .imi  ]ini.- 
lava  una  spacte  d'ÌDfi|inÌB,  essendo  liitorilcLin  ni  iioJiiii  ; 
al  cba -birdi .vollero  rìpanii«  iiul  i78ì,  stilmiinilo  i  si- 
gnori alle  apecnlaxiimi.  Ln  maiiiia  mei-cnatile  non  clihe 
più  ili  ijuatti'ti  o  clnqueceulu  navi  <;la  militiire  una  doi- 
lina  in  mare  e  moli  in  jjoi  jielua  cQsLriizioiie.  Per  l'ab- 
bori'iiiirnlu  dalle  innovazioni,  i  vascelli  rimnsero  quali 
in  antiid^  secreti  i  protessi  della  chimica,  Segi-ele  lepra- 

Tolga  Dio  che  noi  vogliamo  qui  inmltare  -Yeneiia 
per  giustificarne  il  Iradimenlo  ;  ma  crediamo  protEima 
alla  roina  qaaluiujne  potema  rioiuB  le  rifomn  che  il. 
tempo  doinanila.  ADretliamoci  a  dire  che  nel  1755  si 
dicbiarA  porto  franco  la  ciiià,  per  imi  lare  ciò.  che  l'Au- 
stria Bteva. latto  .con  Tiw>le  e  il.  papa  con  -  Ancona. 
.Nall'86  si  pubblicò  un  oodioe  per  la  lOBriDD  mercantile! 
buona  leg^Ianone  fn'  data.gui  faudi,  e  le  prime  leggi 
oramiche  «nllo'-ieavo  ddle  mìaìeri.(6matzo  1679,  e 
18  seltembre  1784).  Nel  75  «iriipene  il  libro  d'oro  per 
Tenti  ami  e  ano'  per^uannta  di  Terraiènna  od  altri, 
che  avessero  un'  entruUi  di  diecimila  ducati,  e  nobiIrA 
di  quattro  genei-.niioni.  Sei  soli  cnncarsern,  ma  col  di- 
ploma non  si  d&  h  li^^lizlone  dell'amore  patHo  e  della 
grandigia.  Clic  pciò  Vpnciia  non  fosse  svenula  lo  mostra 
la  gigantesca  opera  de'muiazzi,  i]ig:i  marmorea  opposta 
al  mare,  ousu  romano , /ere  diii  \7-ÌA  A  1782. 

Anche  le  altre  repubbliche  ei-.mo  vldoii.'  ii  nniim.iiiii, 
senza  polìtica  importanza.  Il  c^iidinal,j  Allit'roiii  atk'niò 

levati  indussero  il  papa  a  rcitiliiirgli  l'innocenle  iiidi- 

'  In  Lucca,  il  .!iseol:ito  facea  le  veci  della  censura 
romana  od  ell'ostracisiuo  ateniese,  per  tutelare  l'ombrosa 
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liberti;  poicliù,  se  i]iialclic  cllbiiinotohilc  opo^ 
[operchiasse-  per  rìcchexxa  o  niiTÌta,i  Ecnatori  iii 
feuw  l'ima  polìzzn  il  nome  ;  e  (panili  teniiciiicii 
curdaruioi  ^li  Ceneasi  discolflOi  «  mindAuì  i  ( 
Queit'inqaisiziovie  -  ripe  luta  ogni  i«  ide^V  eoi  e 
scemaviL  la  franchestxa"  àd  oumrtBTe,  e  ìndi 
.  niscondeni  nella  mediocrità.  I  giwlici  chiarao 
fat»j,  e  Cnito  il  tempo  stndawtaDii,  Del  resto 
-  tetta  l'indastxia  ,  e  ndl' amminismidoiia  po! 
genie  iquistava  ailitudine  sgll  affari.  Le  J«. 
eiauBnanza.  or  if;,„aria,  ria  JussnvemlquRti™ 
■Ila  diiusu.-a  del  lil.ro  il'oi-o  nel  ìm,  m-.-. 
Oolle  a  ottnntono,  nel  1787  fi.  preso  paiillnf 
90  ni  mimo  ,  e  diex^i  ]e  famislic  <li  nohlli  pe 
quali  soltentravano  alle  antidie  estintó. 

Vittorio  Amedeo  HI,  aiTÌvanJo  al  irono  i 
J,  qiiBrontasette  anni,  malissimo  preveimlo  . 
nis  II  I  I  suo  padre,  tutti  congedò,  mae^nu 
Non  .l.borriv,,  dalle  i,  '  ' 


r  -Tiù  i"-  "  le  iìnanu 

mis^  ova^.i;,,  ammettendo  ad 

'  fondazione  privala  di  Lagr, 

c  S  il,  <Joi;mdola  coi  beni  dì  badie  sec 
Se  a'aerieoltor»;  vietò 

"nielli  d,  qnes,„_ 
d»M»"^l""'  '»~>W«i'lo  qiiKiUin. 

™  "•«'•■  -«.■.««.»  .d™  a, 
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crwielto  cliìn- 
mmileiiessela 


castdh.  Sotto  Cai'lo  Kmnniielc  iinn  »:nol.-i  niililnn 
solto  In  disciplina  ili  Alessandro  Pnpaclni  de  Antoni  che 
scrisse  ad  uso  di  ijudla  YJrcbitelliiiilminiiire.V  Esame 
Miti  polvere,  VUso  delU  armi  ,Ì,i  J:icr:,.\\l.t:i;l:ori„ 
pratkii  e.altra  opere,  tradotte  mitili;  in  finn  cesi  ■  ;  oltre 
un  vncconto  llelln  gnerrn  del  irS."  (I  ).  Il  linloln  In- 
sc^niiva  intanto  le  difese  e  gli  att.n'L'iii  <,\r][v  pì^/7r',  e 

che  diiudtva  dai  Frimc-si  la  vai  ili  Sii.^!" 

t:  mmji  d'uomini  ;  alireltaiilo  i 


la  Tosi 


<la  cinque  a  sei  mdn  it  pepa,  colle 
.lei  Po,  di  Ancona  e  Cititavccchia;  Veneiia  mu- 
liieni,. l'orlo  Lognago,  Palmanovn  verso  l'Italia; 
alaro  nella  DalniRiiai  Corfii  nel  fonin;  l'arse- 


soidali 
filierref 


.  A  >u| 

OCO  bK<lÒ  »l 


i ,  l'ai 


a<|nl- 


iitnre  AeM' Jrle  Mia 
guerra;  il  principe  di  San  Severo  che  imenlò iin nuovo 
sistema  di  lattica  ;  e  Alonso  de  Luna  chescrisw  Io<S/ii- 
lilo  ddla  guerra  e  altri  irallali  lodati  da  Federico  II. 
FetdinamlOBlian'a  principe  li  piaceva  di  soldati,  cadetti, 
niiirìiw,  «aercùi,  e  chiamò  Aclon  n  riordinaréresérailo. 
Qneici  infutio  abolì  i  privilegi,  e  Ì1  serrizio  del  corpo 
affidò  B*grMWtierii  coieel'AiairiBi  licei 


ila  cfier^.pcl'  pfo^ml 
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Mri;-6li  Sp«6"ol>>-  iVlliiiilesl  e  FiliiLimitigli;  irsliiiiìr- 
line  reggimenti  ;  consei-»ò  il  i-rfriiiiiiciiii)  itiili;  M-n'iv 
Diadi  Greui,  con  osgiiitig.-rvi  iin  kainyiiojiu  ili  elimini. 
aUmnesi;  spedi  finivi  ii1Il/,I;i1ì  liilellii^intl  |.d-  appii 
dere  il  inolio  ;  stabilì  Jiiu  ;ifca<k-...ir  pei  c<,i-|ii  l;ic 
Utiri  ,  con  buoni  professori;  chiiiniò  ili  Fi'anci^i 
SriaerB  uUìzialì  istrutlori  pel  genio,  U  marinB,  l'or 
naie,  e  pose  a.Capua  un  campo  U' isinuione.  Ma  li 
(juesU  foceEtjeri  voleano  fare  riCirme  costose  e  inuti 
ntenavano  seco  ufiìzìali  da  cotlocarc  ni;*gradi  invano  s 
^ti  cogli  onorevoli  servigi  .d'i  paes»nl.  Acton  pi  epi 
anclie,  a  spese  onormi,  gnleec  v.isei'lli  di  lini'»,  iiil'ii 
«ardibe  im poi-tato  -avere  legni  sonili  per  le  comunii 
iioiii  colla  Sicilia,  e.  per  impedire  die  i;li  siinWo 
barbareschi  infestasspi'o  le  coste;  ami  aìle  navi  mi 
cantili  non  si  consenti  d'avere  eamioni,  come  le  ingl. 

La  Loinbni-ai.,  fovte  per  Mantova  e  Milano,  non  «n 
più  di  «Ut  altro  in  11  «  uomini,  cerniti  dagli  ergastoli  o 
gas&iali;  ciò.';  f^t^cia  venale.  I  ['riincesi  nell7«a  v'ni 
vano  lentato  1,,  foiv-iil;.,  ma  invano;  mi  andò  Ma 

Tere..  ..el  1750  la  ritento,  i  giovaci  f««givano.  C 
seppellì  ne  «sento  rpicsla  provincia;  e  quando,  so 
^"'■\\,t  "  f^'*^'"'"'^  della  Rivoluzione, 'Francesco  11  ricini 
'p  ^  li  ■l'''"''^-^  '"ccltiie  per  compire  i  due  règgiioenti  .i 
Sjoioso  e  Caprara,  lo  Stalo,  per  cimanerae  s 
rieo,  tsiiii  cento  mila- zecchini  l'anno  iìncbà  tórnasse 
pace,  t-ppm^,  non  appena  i- temp  Mutarono,  ^'halii 
'"ivi"''  ^         la  xepiibUics  cinipi 


1  campi 


meltea 

raH«.^I  erano  m  arme  scMantacInquemila  lull.iiii 
"O  "r.„,„o_  i  ^  ^ 
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Del  resto  gl'Italiani,  in  quei  qnarsnlotto  ai 
ti  prosperarono  n  proponicinG  di'  popoli  n 
arti  belle  si  c 


'  lottava,  non  perdi 
sua-giungeia  la  t 
degli  l^jiciclo pelli 

Nelle  teri-e 


ilOf  non  per  un  lilosofo  cho 
■  niHnIenere  al  p.pa  (a  ehi- 
.  il  v.nBelo. 


i  ImiidiLÌ 

faceono  pericoloso  il  viaggiare.  Nelle  cillà  mantenevasl 
una  pulitezza  snervata,  il  uicisbeismo,  l'umore  <1i!Ì  [mnsì 
e  degli  agi;  la  censura  impediva  la  poellissima  ttanipa- 
L'agricoli  ura  attraeva  l'atleiaìonedeigovenrieJtiidoUi, 
ma  era  imjiacciata  dai  fedecommessi  e  delle  manimcirte; 
i  unneroai  conventi  goccormano  alla  poveraglia  e  fone 
l'aiAimitavHiorienuìle  lagliet  ma  le  finanze  non  vnqnD 
stimale  dalla  lomma  de'tribuli,  qosnlo  dall'iito  dì  (jne- 
sti  ad  utile  della  nazione. 

Che  se  alcuni  pochi  lecevano  I  libri  degli  Enciclo- 
pedisti, se  altri  davano  il  nome  alle  iuggìc  inassonicbs, 
i  pili  amavano  lo  stare  quieti. e  gaudiosi;  desideratane 
i  miglioramenti ,  ma  non  li  voWnò ,  e  sgnidite,rìiisci- 
nrno  le  novità  di  T.eopoldo  e  di  Giuseppe  II  anche  dove 
póteano  aver  ragione. 

lUorto  quello,  i  rrfunbardi  a! 
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l'ena^iB  die  l»scÌB¥a  la  lunga  abiui^liiie  dell'  obb 
Leopoldo  imperatore,  inagnaniniu  ci' itilenzioai  i 
pBoroso  della  ventai  a\ià  fra  i  Larabaitli  una  Ve 
niile  ■  qnoIlB  dall' irakio  in  Atoie  «  Chi  ha- un 
jcoasiglio  «  snf^erii«,' monti  -alla  tribam  e  favell 
chi»e^  ogni  città  ipediMedDedepuCaU.  Olti'c-iii 
aiti  didoinaiide,la  più  per  abolire  le  novità  ('  ),  c( 

ffft'gli  OSB^tU-  rh»  Il  potn  dc^nn  epoct  pii  fiotti  di  nw 


ITAUA;  ìlLTUàl  FATTI.  - 
ilemenle  domanJaniiio  li  riprìiUliuie.  le 
l^nerule  della  $uio.  Aderì  «gli,  dàndote  dirìuo  di  te- 
nere uu  (lepulato  a  Vienna,  ed  ispezione  sulle  ^wse;  il 
bel  sistema  comunale  che  Giuseppe  II  svea  scomposto, 
fu  iìr>u»io.rRStÌlii(i]uIo  iii  iuiiiili',li>li  rienLT.ioiiL-sulcuiiin. 
Ir  virlluvaBliR.  Hi  iiiruuc.  L1  suiiiu.  la  iiiilir.ia  iirliann.  . 
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condaU)  di.liberUnUneieitanMM  (composte  li 
e  pochi  da  Tillot  osò  qualche  ,  osservazione,  f 
■ddosso  pessima  volontà  (')■ 

La  infanta  area  insalo  bÌ  ininislrl  di  S]>agii 
eia  cei'te  distilli  Ioni  poi-late  Jall'uso;  onde  C; 
m  l-gnòl  Luigi  XV  .crin.  .1  J.O,  in  gr.n  bi.. 
moglie  e  di  lui,  c  imponendogli,  io  tono  di 
rislalNlire  le  cerimonie,  csdudorc  quc' compag 
per  ^iiBltro  anni  adidursl  in  liiilii  :iÌ  Tìllot,  cu 
tenza  riserva.  Ami  per  Gopravvegliarla  inaiidò 
Ji.Boisgelin,  meotra  per  parte  di  Spognif  venne 
di  Revìlln.  La  Cott)^  tutta  alleili  si  empì  d' i 
gl'iofiuti  non  poteano  taw^aani  a  quell'amili 
uh  diuimulavBno  l'attio  a  fuetto  ile-  Tillot,  i 
come  un  tutore;  unto  cbe  Spagna  e  Francia 
costrette  a  dan;li  lo  scambio,  colmandola  d'-s 
di  loro  soddisfazione  ,  e  gii  siirrognroiio  il  sig 
Xlano  ('):  ma  Amalia  si  gellò  malata  per  non  vi 
e  sonertila  le  cerimonie ,  invece  dei  granili  ncm 


QhIì  rnii.  iidoil  iligll  tUftì  n«lri,  iOH  MM  Mi 
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nue  che  luliallernifinBiitre  il  iubtìIo  lomavra  chisMui 
pjBceii.  Il  re  di  Spagna  cicorse  ■  Maria  Tema,  perchè 

ponesse  jìne  aita  condotta-  violenta  e  sconsiderala  di 
siia  f,gr,a:  e  Giuseppe  II  la  minacciò  fino  d'un  mona- 
Mero.  Mila,  non  c.ìitì  cedere.  Irasse  seco  il  lustiLo 

l'oppe  seco  c^iii  corrisponder m  ,  come  feceni  i  re  Ji 
SlH^DB  edi  FrsDCia  quaoilo  al  ministro  fu  tolto  il  pnrlu- 
rcfjlia  AUora  il  duca  dovette  cliiedere  scusa  a  Carlo  HI. 
o.  ncfaiamar  Llano,  il  <|iuilt:  però  IiU'S  biglie  lo  conlinii;!- 
mente  dall'odio  dei;li  infanti .  chiese  lo  scumbio,  e  gli 

Nelle  due  Sicilie,  Fenlinondii  TV  era  venuto  su  sprei- 
7*iile  degli  stadi,  cacciatore,  lottatore,  e  di  gusti  e 
modi  volgari.  Maria  Teresa,  che  cnnsiderava  sempre 
ilr^nodi  Najwlicome  usurpato  a  casa  sua,  volle  idmcnò 
polern,  maritando  sua  figlia  Carolina  a  Ferdinando,  con 
patto  espresso  ch'ella  entrasse  nel  consiglio  di  Sialo: 
ioneilaiido  in  tal-gnlaa  aonbe  nel  regntfdi  Napoli  la 
politica  anitriae»,'  che  cmI  reggeva  liiita  Italia ,  eccetto 
il  Piemonte. 

Carolina'  impeirion  per  natnrale,  e  per  le  materne 
imiìmaxioni,  volerà  alienare  li  re  dalla  Cotte  di  Madrid 
e  dal  paltò  di  funivia, 'e  .per  rilucirTi  le  deporre  Ta- 
nncci  e  Gum^argl)  il  marchese  della  Sambncn  suo  ligio, 
.-il  quale  aggiunse  il  cavaliere  Acton,  che  poi  collocò  a 
capo  degli  adiiri.  Allo  al  mare,  non  al  governo,  deci lis- 
Simo  e  piacenliere,  e  scorante  d'un  paese  non  suo,  Acton 
conobbe  che  la  regina  era  lutto,  onile  se  le  ingraziarti  ; 

rive.  Per  oin'ia  di  Mldicle  Jorio  ^i  prqM.Ù  un  codice 
di  commercio  e  marininio,  ma  ùmisc  in  piogetlo.  Non 
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li  seppe  *8iiJere  .'nnìfùKvae  l'amiiiìniWtrozione  c 
uè  sottrarla  ai  feudatari  ;  le  arti  lq[ate-  aocort 
porsHOni;  impaccktita    pei-    monopolio   real»  I« 
afilla  se>a.  ■ .  . 

Avenilu  il  i-e  veilulu  in  Lombatdìa'Ie  caacin 
fnrne  speiimento  in  puese,  e  a  San  iCeucio  £ot 
coloni",  cui  •lifO.o  follila  di  Slato  indi  pendente  c 
e  miMa  jiroiii-lii  ,  e  {governo  »  i:iJinlint:  U'a  i  ca 
famiglia:  Irustulio  <la  i-u  :  niu  (lc)Vt  prosperò  la 
.Iella  set"         introdusse™  telai  dì  gras. 

Gli  abiwuti  ai  Torre  del  Gl'eco,  sempre  mi* 
dulVciuvio,  i-raiisi  buttati  anlitissioii  allii  pe 
corallo,  fii(:i!m1o  slupii-e  coll'amlncia  e  colle  i-ic 
ma  quando  il  governo  volle  bHi;"i-sune  e  regolf 
codice  corallina,  quell'iiidubtiia  inlisidii.  Iiivec. 
voli  ir  dissodamento  do"  lerrtiii,  popolni'oiisi  isi 
serie-,  s  isUtul  il  i-egio  archivio  ,  custode  dell'ii 
fu  posto  qualclie  fi^no  ai  curiali,  peste  dei  paesi 
all'arbitrio  i  giudizi,  ma  eoMorvato  il  processo  ii 
torio  a  la  tortura  e  la  ferocia  contro  i  tagUabo 


la  {■az-iettn  di  FÌrc;nie;  le  vìe  infesbe  da 


res^  -  1^1,  „ol)ilii',  ,  senj-  a[.|i,i  potenza,  era  fi 
^m^^       «'-'"^^  ■^^sor..  1V,.,K>  al  re.  Le  pmprielii  ri 


coste  oITese  dai  ì 


•^nlro,  e  quelle  che  o^i  sono  allribozioiu 
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Taiione  conuoik  miniata  degli  iotomi)  sudavano  ripai'tito  ba  gli  ultrì 

ite  iDCO»  io  «*  ministri.  Giustina  e  giurìipnnteim  «rana  bnuMma,  e 

0  leits  la  calmn  fra  ilDdicì  legìsiailunl  succedutesi,  l'esito  rìiuciva  inoerio 
oJ  ariti ti'urio,  o  Luon  i;iucu  v'hh»  l'ustuiia.  Pel  giuJccìo 

le  casóne,  voUs  'li'l  truglin,  il  ruu.ile  u  il  difensoTO  l'^io  degli  uccusoU 

Lducio  fun'l"  poleano  liansisei«,  ™iiH.rjJi.  il  «arCBii!  in  esigilo  o  gfl- 

1    [g^nlH^i  ler;i,  sema  Iwiiiiiuiiv  il  processo,  e  tanto  per  votare  le 

Ira  i  eai"  caicei-i,  ì-e  liii  erano  jieqieluate  da  appelli  seiEa  fine, 

l^oaó  U  «Itun.  '  ioTsi  di  nullil.i ,  c  spess\  intavenU  del  re.  II  tril,.,- 
imh  delle  e.M,.i<i,  tontinuBiionc  dell'antico  i.ffiiio  dei 

""'''ib  pesca  itó  ooiiCne  ]j(Hilili*io,  im|ie.lendo  l'usdU  dì  ogni  anDona, 

  Il    ^-  liene;  dellicstiun»^,  ddlaimjneta,  e  punendoa  capi'icdo  i  tras- 

'   .   I' i^iessurii  onde  vtnivi  e  guasto  e  immocalilà.  NoD  meno 

ene  e  reg-  "ii.K^evoleriiiscifa  l'essere  le  lenedcirAbinia)  timiillimo 
"Zi,  it-  sotloposlB  alla  sei-vitii  del  |>ascolo  Ìiivi™ala(i*gii  slucdii) 
opoUltffl''  f^.  y  „i  ^  .issi^a,.„re,  ,^  ^eii,^,^  a  biade 
jslodo  o<"  r^ii  „  pantnrlo  .l'altHii  i,  e  pieli  eia  a  vcideili.  Questi  abusi 
^le  Jel  P"*"  '  ftiroiio  tolti  pei  viMnim  di  Hcldiior  Deirico  (  '  ), 
'  il  r''^""'iJ,X  •  ^''^''i''  ^'■^  ""'"""""■Ila  a  siiisa  di  pm^incia,  illa- 
Irt  '  ^^^ór  '"'"'«J'ifi*?  SU'!,  lasciandovi  dominare  la  feudo- 
era;  '"^t  lilà,  e  negligendone.  la  colli «osione ,  ed  opprimendola 
f.  vie  inii:^'^  ,lj  ijniKjjie.  Bande  di  ladri  itirestavano  le  mai  arrivate 
i-coroand"'^  uampagne,  e  lii  tre  uumettise  era  capo  un  Tmlahinga 
,;te  oS^  fl'sdl'  ^■^'i'P^'i  msDlTO  la  uùiiia  era  nDCiHsa  iù 
iicten»!'  <''^  .TI,  Barbareschi.  Tanueci  fe  popolare  Us^cai  isola  dorè 


laiu  d'Italia,  onde,  : 
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l'asportauone,  t 
e  un  captale  apposta  (colnrlna  /luinrrii-iniij  i. 
piarne  in  caio  bìsognoi  II  marchese  Fuglian 
■vera  condeoo  »1  genovese  Qatar»  di  asportai 
tt.ìl  papok^  'Attribuendo  a  ciò  il  nouva  caro  se 
inito,  anela  casa  del  Gaotini .  piasse  i  c.-innu 
hbtì  in  pmlo,  liberò  i  criminali .  r  anebbe  li 
il  pwillaiiirae  viceré  se  I' .■.iv.;ues(?i«n  F  ;|:.n.M 
l'aresse  aiutato  a  trai.ii-arsi  a  Messirr.  Gi'i'qi'i 
patenié  oitagenavlo-  c"!  r-^nr,-  ,■       ;|  f:Ji,.,y; 

bontà  sopirono  la  somm"-—    — =■   ..n>po-"" 

lurflcuòlto  B  CefalCi  U        |    f..  ~« 

iBgEBTEe;  Fogliano  ^  1  io  ma 

y^o,  m>»  poco  i„  ncin   S  n  fu  , 

ne' supplizi. 

KeirSl  vi  andò  vice--è  D"men"-  C  ir 

di  Villamai..a ,  che  ne  le,      a  a 

rol,  d'Aleinhen ,  Ga-a*  e  s^m'l-    e  cono  c'ulo 
ib'dJurle  Senza  sobrietà  ; 


■c,  il  bell'i, 
n  soli  baj 


_  e  tra  paese  e  ptie»  :  fé 

(ir82);  rioidino  il  palpamento, 
'^■oni  vi  Fossero  eleOi,  e  qaestì  pure 
"  g>^avezM;diceaaoa.  voler  ri  " 


j,,!*„.^.P**P°l«J  scrisse  StM'eso-aàme  de-fi 
?J^„f'r^«.<A-e'vol^  potere  esSe^Impod 

»    mentre  Wiiicava  ballerine  e  caiiliilnci 

dalli?  d«^l  ^S''  "O'"""^'  "^Sl'  "^i"»  ■!« 

Di  ^"^''•o^scne  tanW  che  moi  i. 
lato  il  r^"^""^  naturali  elernameiite  menioraliili  f 
•^no.  Giàiiel43hpestedaqiMranUc;nq 
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ridusse  a  uiidicimiln  gli  aUtinti  di  MessiaD.  Più  nei 
rel>braio  1783  cominciarono  onibili  bainoli,  pei  qodì 
essa  citU  fu  n'iloita  uno  sTstciuinei  CUabria  ti  «cosse 
tuUa,  s'aprì,  iiigiNÒ  uomini- e  rlSBugi,  U  taue  pcdlerato 
lavò  le  coste;  e. la  bine  a  le  malaUieira  gente eapoéta 
■llq  intemperie  .e  alle  decessili,  resero      grave  y  Ji- 

Adunque  in  IuIÌb  erano  capi  di  buone  iolaiiziani,  mn 
che  col  ùiie-e  disfare  a  precipizio,  -e  senza  renilere  m- 
gioni,  ^cassianeno  la  fede  puliblica  e  non  blandi  vano  l.i 

classi  soltniiui;  ima  leiieiaiiirii  che  la  lifimiiii  vl|)Onetii 
nel  cailfiiare  di  i.iudelli,  sW^nb™  iidl'iraitiraimie,  nni, 
sentiva  il  bisogno  <1(  <|iicllWilina]ii;,  elio  nsscc  soltanio 
da  vrviLà  s:-MlH<:  ,.\  v.io,  n\  ^-3|>re^-.c  m'il^i  iii'gu.^  di  luui, 
onde  non  difiie  ,l^^^„^,i,  .11  ,|„rlle  np^™  mt:  !' ;i,iioi-e 

mesSB''.IiMidi.l  lo  sne,vai,.ei,to  dje  .mlnic  «''l'alins- 

otTi'iva  vertina  di  quelle  grandi  cose,  il  volere  le  qiialì 
sviluppa  le  grandi  facoltà  ;  un  bisogno  di  miglioramenti, 
che  si  sgemeutaTa  appena  questi  toccassero  a  punii 
essenuali-.In  tale  tituaiipne,  che  sol  qiwicbe  retore  puiV 
dare  come  un  secolo  d'oro,  venira  l'Italia  .sopr^giiinta 
dalla  Bin^ujoné.   .  '         ,  . 
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CAPITOLO  TIlIGeSIMOPIIIIIU 


La  povertà  vanitosa  della  lettenitma  nd 
medicò,  principalmente,  per  ratica  (Wl'An 
perii  ncoirendo  alla  natora,  ed^i'ii— — - 


  ■iMvuiM,  Qujui  unBHu 

™*^*  ^1  trecetiiisti  . 

"  "  i^e  al  Petrarca.  Nè  sollonto  l'i 
-  i  pensÌL-ri  e  In  pnritó  snermin, 
a  ai '-classici,  non  soslany.ii;  con  inni 

 Ja  -del  pubbli™,  coli' amhlKioiie  ,1, 

Sella  6»se,  e  coll'evitare  di  diro  le  cose  na' 
onde  ne  «aclvanó  smorfiose  fantasie,  eleganza, 
an.fi«ata  loquacità,  scienza  oslenla.a,  l  ere. 
vare  soggetti  triviali  e  ritrosi  col  rinvolger! 
sonoie.  11  t-onGo  e  it  bullo,  <leleslabili  man 

ben^icsch,  ,    raccolte  per  nozze,  la.iree,  yes 

am    l  e  Collere  scmprc.di  lesta,  mai  di  cuo: 

c  "Vl""""'^''*'  cominciano  d;il  senlenzis 

dne'è^**^'  sonetti  per  raccoil 

d'aceaSSVi  ^  '''"'^        n' ottew 

"ernie!  Alcuni  lianno  p^io  li  lmi  e,eii-Q 
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verso,  ma  non  mai  passione  ed  eloquenza  feroce.  Altri 
nlla  stomachevole  rìcercaieeM'de'seceatìMi  oppmevtno 
un'aqtiosa  faciliti,  che  nou  eia  natmaieEia.  Chi  iiomi- 
necà  talli  quelli  che  men  male  poatarono  7 

FnncesCo  Maria  Zasotti  bol^ese,  nomo  nniienalet 

1  profésig  filosofia  in  patria,  fu  segretario  poi  presidente 
del  patrio  Istituto,  de'cui  commentari  scrìsse  otto  volumi. 
I  suoi  sonL'Iti  furono  posti  tra  i  migliori, e  attento  vaann 
ti.i  j  liHimi,  l'i-c  una  damn  dettò  precetti  poetici  che  il 
lWm\  riii-tiu  ^cernito  ud  Orazio  ed  AHstotele:  e  fa  la 
poesia  CI  arte  di  vei^e^iare  a  Une  di  diletto  "  ;  la.cani- 
media  «  rappresentaiione  di  qualche  lieto  anenimento. 
diretta  a  volgere  gli  animi  a  festa  e  riso  u  :  in  ttnaaia 
le  forme  jollanlo  e  la  superficie. 

Il  Cotta  di  Tenda,  in  1uTii<a  »erie  di  sonetti  cantò  Dit) 
e  le  opere  sue,  per  ciò  nccumulando  e  teologiche  sotti- 
glisue  e  dilTicollù  fisiche.  Per  simili;  pietà  il  Salaiidrì 
fe  un  sonetto  su  ciascun  titolo  delle  litanie  di  Maria. 
Paolo  Hoìli  romano,  Biitore  di  poesie  eleganti  e  vuote, 

47  fu  maestro  d'italiano  alla  Corte  di  LoiiÀnii'  tndamt 
Milton ,  e  fc  stiimpai«  classici  noaui;  ma,  ^  -  . 

Cbiaro  <o],  «belo  laar,  suola  VBf>><>  .  . 

lo  nofaiemavaixi  aU'ItaUa..  Chi  pBcéri  d4  colorila,  loda 
i  «metti  del  Cusiani  e  del  HipniBi,  idiJi  ddU  laro  sta, 
ma  'dia  baiioo  cnore  e  non  senMno,  vert^iaM.per 
fiira  veni  ;  e  che  gli  bai ,  domandi  a  che  secolo 
n  iqiparlei^ano.  I  monotoni.  Amùii  di  Ladorico  Savioli , 
potresti  cicdere  traduione  dì  -un  conteaiporaneo  di 
Tibidlo,  &0Ù  il  Eìnrentino,  txa\  il  Vittorelli,  jinaeremie 
ilafiano,  cba  rimase  fino  al  185S  cantore  dì  Don  e 
d'Irene. ,  ■ 

Pignolti,  dire  ima , ntediocre  stona  dell»  Toscana, 
fi  lasciò  mòlle  fàvole  con  culdtc  egi-azìa,  talvolta  andie 


7JK  tlHIC.A    XVII.-    11.  SETTKCKKTn, 

1 1, 1 1 11 i  j telila,  ma  (liirnsc  più  tlie  questo  genere  non  porli. 
K  lieto  qualora  può  ucooccni'lu  a  preti  e  frati:  era  Ih 
mixla.  Di  più  senipl  ici  ma  meno  elegaltti  ne  fece  Aotc 
lioSei^la,  uno  de! -primi  . a  inrorinarci  deli»  letterata m 
tedesca.  Tradusse  Gc)ssner,..ciò  che  fecero  uncbe  i( 
Sowe  eli  altri  :  ma  nel  paese  <legli  Arcadi  bisognavano 
tuu'altri  esempi. 

Calti,  laido  pretaccìo ,  (c  novelle  Ja  postrìbolo,  un 
Poma  iartaro,  appetito  pei-  allusioni  agli  umorazzi  ili 
Catei'ìnadi  Bussiti,  e  un  :ì1(io  degli  Ammali  parlanti  : 
imitsiiODe  d'imitaT-.lone,  soiienJe  conte  dev'essere  unii 
favola  di  molti  cauli,   con  pi.lii^oa  inconcl «dente,  libn 


raliimo  da  < 


3visatore.  Cosi  la  penso 


;tn«  c  moda  r.iinmiiarlo  :  e  Giuseppe  II  lo  pos<; 
successore  a\  correttissimo  Melaslasio  come  poeta  ce- 
sareo, con  tremila  iioii,,;. 

I  poemi  iliiliiscalici  pareano  secondare  quell' appn- 
(■enzascieiitifiiia  the  allora  si  pretendeva  alla  letteratura, 
e  tra  I  molti,  nominerò  la  Coltìvaiioiu  dei  monti  del 
Lorenzi,  facile  fantasia  dMm|«t>risitorÌ!, -e  la~  JIÙKWe 
de  k.  i-polverini  di  Verona  d>e  venti  anni  fiiticò  ad  ab- 
beline  una  materia  infelice. , 

o  Innocenzo  Frugonr  geooTeM.  somasco  contro-  ii» 
«foglia,  sieite  in  biseco,  finché  a  Parma  fatto  poeta  alla 
segretario  all'accaderoia  di  bella  atti,  fini  agia- 
tainente,  cantando  tutti  gli  avvenimenti  della  Corte  e 
Jr*"^»*  gli  spettacoli.  Di  limitali  pensieri  e  nessuna 
-coloritore  ma  senza  disegno,  per  qiianio 
uteese  sostenersi  con  nnascicnza  appiccaticela  (  ' 

f>>li  f^s  apU  lutans  (topo  .  . 
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spesso  SCI  VI  ;  "  pocln  della  buona  compagnia  u,  con  zeppi- 
e  luoghi  comuni  e  funtasie  niltologldie  rleuipie  i  carini 
per  cooit,  preli,  dollori,  |ier  ciunpaiie  o  jiestolli  che  In 
disluibaDO,  per  facoltosi  che  il  ronvitano,  e  cos'i  dilu- 
viò vern  più  che  qualunque  altro  deli' età  sua  tallio 
veiseggiatcìce.  E  questa  il  conllderò  capo  d'una  scaoln 
(li  acciabatlatori  di  sonetti  e  poemetti,  io  lode  non  solii 
di  ce  ma  (li  chi  possedevi  uua  tilla  o  dnva  pranzi,  otu 
l'ambixitMie  s 'uiocia  con  ima  ptolisiità  nrgleUa  e  ilnu 
cconfia  sonaTilà,  aimilì  alle  Bgurc  delle  vetrine,  rivestile 
di  pumi  «iànoxi  'ma  dentro  A  stoffa.  ■ 

Pel  romore  cbs  levarono  maritano  particolare  riccntlo 
i  fersi  lOìiM  dì  U-e  eccdlenti  aitlori  (17S7).  L'editoi« 
mojtra  inleudere  dove  sta  il  merito  quando  dÌoé  che 
qtiesti  poeti  n  non  solo  versi ,  non  suoni  e  non  rime 
vane,  imi  poesia  vera,  armonica,  fronca,  nobile,  coloriln 

c  spirante  estro  e  aiiiimeiilo  presentano  jconreaem- 

pio  i'ìij  rislni^iuoe.  non  in  precetti  cbe  I!  anime  legano 
nate  a  voìnre^  ma  nel  di^luganno  che  le  sprigiona  Poi 
dandone  la  ragione  e  l'anulisi,  sostiene  che  la  rima, 
col  facile  suo  VCZ7.0,  hisiijg.n  i  giovani  ad  una  forma 
senza  fondo,  che  rese  servile  la  poesia;  mentre  Io  sciolto 
DOQ  trae  bellesua  eiie  dai  concetti,  sicché  chi  vi  si.  ap- 
plica Jebbe  cercare  pregi  sodi  ;  così  avere  fatto  questi 
tre,  dei  quali  ricanta  le  lodi.  Ma  Se  tu.  li  leggi,  sono 
prosa  numeratji ,  condniio  ritomo  di  fantasie  facili  e 
smorfiose,  coniano  vocaboU  inalili  o  gli  anticliì  sformano; 
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KunbiBiK)  le  amipoUe-  pei-  fuoco,  il  ijonlio  o  Iwioio-per 
nobile  ed  ornato  ,  e  sempre  mancano  d'afTetlo,  o  con 
diEOsUnze  paerfli  goastano  ì  soggetti  più  grandi.  Il  con- 
MDipliK  1*  soffitta  mena  -FniBoni  b.  mediure'le  ragioni 
del  bello,  aaUe  cpiali  poi  iDidisto^iDilTalleUocbeentra 
colla  doccolrta  :  Betcìnellì  nell'ennicine  Vesoirio  ié- 
■crìve  i  topi  snid  atl .  si  offiriTano  a  modello  nelle  scuole 
invece  ile'clssslcì  ,  e  in  compagruB  unicamenle  de) 
tiarcB.  In  fronte  vi  stavano  certe  lettere  di  Virgilio  dal- 
l'Elisoi  ove  Dante  era  strascinalo  a  ginilizio.  Sono  opein 
del  gesuita  Savei-io  Bettinelli,  franco  pensatore,  che  er» 
in  corrispondenta  con  Voltaire  (  '  );  che-in  un  poemetto 
derise  il  farnetico  delle  raccolte;  che  nel  Sene  ardi  fnr 
cotnpBi'ire  siiHji  scenn  l'ombra  di  Ameslri  ;  che  nel  Risor- 
gimcnm  iT Italin  una  storia  mcliocre,  ma  la  miglioi* 

eli  quel  tempo.  In  quelle  lettere  egli  loda  Pelranca  con 
riserbo,^  vitvipera  i  belanti  pelrai-chisti;  fa  una  scella  rigo- 
rosa de'  poeti  -,  per  migliorarli  suggerisce  di  scemarne  il 
numero,  non  imitino  troppo,  e  s'abbandonino  alla  na- 
turai chiudasi.  l'Arcadia  per  cin(|u«nl'aniii  ;  le  accademie 
non  ricevano  se  non  chi  giuri  voler  essere  meJioci-e  lulla 
Is  "'t^  ;  pongasi  un  dazio  grosso  sulle  .raccolte  e  sui 
giomnh  C*).  Io  che  amo  gli  ardiménti,  Doo  so  scàndo- 


□  igilized  Dy  Google 


A  ITAUAIIA.  .  TRI 
ìetauHÙ  di  ohi  oercils  il  prezioso  dirìtlo  di  gindiceTtr 
in  loogo  di  cralere ;  molti  de'suoi -appunti  sono  veri, 


i  inlilzH 


1  soyi.,-H 


0 


)  Ciac. 


cento  il  Cisti  [ler  uno  cui  davea  tra  giulì;  e  l'inler» 
accinicmia  de' Trasformati  piangerà  in  versi  il  morto 
gAtlo  del  Bnlfstreri,  ed  altri  s'ncconinvano  per  tradurre 
in  ottaie  on  cnnio  per  uno  del  Bertoldo]  Eppure  in 
gregge  ancora  più  basso,  cioè  fra  gì' impro viratoti  (') 
andavnsi  n  cercare  qitclii  da  coronare  in  Campdò^io, 
come  fa  la  Gorilla  Olimpica,  come  il  Perfetti,  al  quale, 
per  prova,  furono  dati  dodici  tpmi  sovra  le  scieme. 

A  ijnetta  iiiiplacats  fecon<lÌtà  volse  i  denti  accaniti 
GioiBppe  Bnretli  lorinefie,  clic  gli  editori  esultano  tra 
i.  buoni,  critid  e  tra  i  hctli  scrittori.  Dettò  anch' egli 
poeiie  non  migliori  del  secolo;  in  Inghilterra  appMCe  si 
bene  tgodla  lingm,  da  cocapilune  il  dóionarìo,  e  wri- 
v«M  in  qadU  oim  dlEM  poco  'IniìogiHera  dagli  Ilir' 
Ifani  (*){ descrisse  un  suo' Tleggio-tnnrto  al  Porlo- 


dlpIlHr 


•  iiHil).Ed  ^jli,  t 


mtg  ■  Jejiilii 
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,,u.,»  f..  »;;;i;;;_^^,^  ohe  r.-!.  m»."  * 

!w  "-«^«"i'"  l^o'orde,  critiche  pUt^;;, 

S^i^^^^jiao  qualità    d-a    vead%i4e  dilettose  rmgioaevoli 
lettoli  e  «Ila  v*»^»  '"'  ,    .  -  ,    -  .. 

InCMli lutto  ora  p.ono  di  iri.fiom.n,,  vors.sc.olta,; g  , 
^„ri  di  5<:ie„^,..  cnaavai.o  .mii,  ,mp«,,.nr 
.Uri  ai  siile  st'^'ti*^"  '  "1  iii'iin^ra  i«e"'iCEi'«aT10  e  ^vo- 
^ìbA  e  concisione  e  foiia,  e  con  ef>itel!  i  (ei  atl  e  eoa 
L^ttODcho  «  con  ciiiisticbi  puntellavano  dignità 
Ma  appoBB'**^  sulle  cose.  Chi  può  oggi  dm;.,„  armo. 

inani  c\ej^»iiz.e  del  padre  Roberti  bassan^se?  H 
lietMniico,iacc«s»ore  tlel  Fnigoni,  legalo  co'uugliorì  cWl- 
l'et»  sua c oo' f<»«"«8tLei'i,  che  ne  Crasse?  poesia.  VnùteiLnce 
GBt^vi'  imvtatorl,  pirosa  lonM.  e  sconflUw,  e  insieme 
■  frawgei'''^  "  ^JTTxigaiite.'  II  conta  Algarotli'iznenò  vita  di 
trionfi ■•■^*^'ei  lo  festeggiano  i  dotti;  A»  j.usEo  HI  di 
SaMonia  il  manda  a  racco  ire  quadri  alla  sa^^a  galleria  ; 
Fetoi**       -^"^"Ssia  il  tiene  seco  ai  viaggi  e  alle  ot-gie; 
È  appl^ndìt»  da  filosoB;-  ma  sciite  come  i  contempo- 
janeii  imbellettato  e  vuoto,  tornendo  i  versi  e  ìntar- 
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^iau<lovi  frasi  dì  bufila  prpsa,  sempre  ìnlunto  al- 
l'impressionc  elle  furanno;  il  cuore  mai,  inai  vigorìa 
ed  eiiience  lirevìd'i.  Il  suo  Newionianismo  per  ie  dame, 
il'adotto  in  (ulte  ie  lingue  ,  è  ridicolo  ai  dotti ,  inutile 
Bgl' indolii.  Nei  Saggi,  loinoilo  genere  che  ilispensa 
(lai  compiere  gli  argomenti ,  in  luogo  della  naturalezza 
ingleie,  lU  lambiccature  fumoie'e  rìnzeppa  di  cita- 
citnn»  Venando  sempre  '  fra  sxrrà  e  geDerali ,  h'  ne 
tenne,  e  trattò-  ddl'irte  oiilitare  in  modo,  cbe  Jn  iodato 
.  da  Kotfa,  da  'Schwerìn,  da-  Federico  ;  ma  l'aveano  lettof 
i,  che  par  sempre  allettano  per  le  persondi 
i  I  ^li  con  riflessioni  insnlie  e  sfarzo  di 
,  inv«l«  d' inforraare  la  propria  nazione  degli 
i,  ddlé  ideevde'coitiinii,  de'pn^ressi  de'popoli, 
al  cai  confronto'  possa  o  compiacersi  o  migliorarsi.  Per 
tutto  in  somma  à  mettevano  il  belletto  e  le-moscbe  afla 
frase  leccata ,  anziché  darle  J  rìri'  e  pari  colori  del- 


deì  t) 


labonosa-ani[dificaEioDe  di  senti  menu'' triviali.  Monsignor 
ìt  Tnrcbi.snlle.pnnie-difensors  delle  idee lilwre,  poi can^ 
biato  col  ut  reni  re  vescovo,  declamava  contro  i  filosofanr 


e  dal 


iovanni  Granelli  genovese 
ragedie  sacre  non  infelici 


:,|..lpiB.Pif, 

-iilEnezm  ^  emni  eleva  qii.-ildie  vnJla  l'eleganza  sino  alla 

e  colle  locuzioni  aiiatrcole  non  riesce  a  velare  il  vuoto 
I.  ai  cose.  Anche  i  auro  gesuita  Tnrniclli  novarese  scrive 
cniin  e  ;ii'mi>niiisii .  tulio  immagini  e  liescriiionì  ;  in 
l'.v.'inio  i.irDiie  narve  siipremil  i^Ioquenza  il  far  pomposo 
e  anfanato,  le  iiiniFiie  descrizioni  appuntellate  di  looghi 
retorici.  Il  more  [ìoi  lasciano  ItiLti  freddo;  la  me^tc  ^ 
iiiijH.i'suasa  ;  J:i  volontà  iiidilfi^'eiitr:  voci,  voci,  uraiiiiui 
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''"n'^.''"im'uo:ivt-vii    il    Sili-etti  il»  pitigan* 

Kin  MiicuH.c-ni.:     iilla    fora.»,  .se  BVtS.^' 

f-Jll  duu.  r.-^........»  MI.  .,,.0.,^; 

menti,  feJer  hn-go,  1*:  corrol-oia 


1  Certo    egli    é  lanlwo  .luli;  im^-c.-i/ner 
quel  nostro  ct>iitotiii><ii"iin:o  che  inU-odusse  'ii  «iui 
tonti,  ireiil  i  opt:v-o  o^iil  jirticolo  di  giomaleà  TOa  «_ 
poco  non  5»  •  b^l  '  '-  <^'->>"';  spiuiaociòcheuon  *»lnpcende\ 
come  abusa  -l^M-^   liciTa  invereconda  conlir^  gente  da 

più  di        1  come  s'abbwdw»  «Ile  ^ 
jiassionil  l^uest»;  lo  ti«0«»Tere  inij,^^^^^  Wi/a- 

uìb,  esaltai^  ">eaiocri8siiiii,c£intfulcare.alouiif  mifiUori" 
e  fra  gli  al'^''  '1  Goldoni. 

pochi  uomioL  fiirono  dalla  natura  dotat-t  <iob\  v\cca- 
mente coinè  questo  avvocalo  veneziano,  ma_  non  sì  col- 
livò,  e  not£u«  la  patria,  ilzarsi  alla  pulitE  ca  non  v'era 
tollerato;  un  nobile  dw  si  tòste  creduto  offeso,  bastava 
a  fedo  il  mal  capiuto.  D'altra  paiic  il  i^„(,ó  era  in 
preda  ad  ìmpvesBrì,  voglioai  di  atliron;  la  «olia  col  sol- 
lelicsme  il  guslo;  onde  in  questa  purlescnli-vasì  più  viro 

„,no  UuB„v„,„„„u,.  „W„r,„,nl„,.„„;  j,  p  ,^ 
,„,KoUv..„„  i,„„„„  J,  „„i,„,  ,|„d„  1„  j, 


Jgo  ;  giovLinilosi  delle  maachei^e  ,  caj-atieri 
i  iierqunlunqiic  intreccio.  Incontrale  <m.- 
te  necessità,  Goldoni  vi  s'alihondonò  colla  ir  " 


D^ilizeOby  Ce 


i.irrTEinTiJin  !T.ll.1.l^^. 


.'^iic  é  possiede  egli  ;  dijiinge  n6n  la  vit»,  ma  1»  sodelJ, 


la  (juale  spiana  tutto  ciò  die  v'ha  dì  scabiu  e  caratteri- 
slieo  null'itoino  ;  laiche  dii  l.i  rilrae  è  ridollo  a  futuill 

^'/^^^'^^  AUperliLjiali,  uomini  vigliaeelii  vantatori  d'onestà,  Jon^c 

'/ti  indilicaU,  fisoiionjie  scorbiate,  non  quelle  generali,  che 

sole  hanno  ft  uiiuosa  e  durevole  beUezia. 
i*^'  Ma  chi  meglio  maneggia  Ja  sC8tia  e  il  dialogo? 

_  Chi  ne'  caratten  ,  seliliene  sempre  prosaici,  adonibra 

'^''"tì'^  nicglio  quella  misiora  che  s  iiicunira  nelln  società  . 

*V(^^  il  suo  Borra  bimj'aisiint  dice  ijuel  die  sarebbe  po- 

tato  riuscire;  fosse  nato  fra  qiie'  sanesi  e  fioi^ntini 
di'  cgb  chiamava   lesti  vivi ,  quali    incrementi  mai 
^^■^^^v  aviebbe  recato  ollu  lingua,  se  Unto  ne  die  il  Faginoli 

il  quale  altro  pregio  non  ha  che  la  dizioDe  7 

Id  patria  abbeverato,  come  avviene,  di  penecuEiou! 
, .  c  onte,  Goldoni  lucioIU  per  Francia;  m«  narrando  gli 

' "  applausi  cbe  colà  it  rìstoiavano,  esdunii  «  Pamnn  dì 

"l"  '  n  trovarmi  nella  mia  [mlriB  ». 

à  Baretti  avrebbe  voluto  metterai  Ji  s^m  Caria 

vs<*  Gcozi,  il  qaale  radendo  quel  popolorslaToreiM  pmpon 

IIm  ^ .  ^  di  mostrarlo  insensato  col  tranc  altrettanta  folla  a  «cem- 

piigglni  da  veglia.  E  scrisse  le  Trcmeìnrancie,  fiaba  di 
XNp^*"^  P"*^  immaginai  ione,  e  gli  a|ni!ausi  che  ottenne  ancora 

ftlBi^,  maggiori  ddl' aspettazione  l'animarono  ad  altre.  Per 

\  vei-o  senti  egli  rcfficaoia  piipi>IiitP,  onde  proclamò  non 

^  .  doversi  al.liaod<.nM,-e  h,  oinniinl;^,  ddraiie,  fniUo  n=- 

(P^^  i.ionalp,  be'iisi  mi!!lir)i  iLrl:|  ;  non  iinpstoiaisi  in  pi'eeetli, 

gere  iilln  novitil,  ma  com'^i^i^ndula  colla  ragione.  Egli 
^t?  invece  la  sbrigliò  ;  ti'aeva  sulla  scena  gli  accidenti  del 
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^Iwnn,  lu  liEiiiitru  lelter.ni'ii^  ;  parodiava  ie  ampollose 
iiietafure  del  Ciliari  e  lo  stile  forense  ilei  Goldoni;  tal- 
tulurattorevolgevasialtaplalea;  talaltra  addiUva-uno 
tpeUatnre;  e  si  ridevate  applaudivasi  •!  proposito,  bei» 
uhè  sempre  l'ostico  e  scorretto;  Perciò  ogay  attrattiva 
penleUeper  noi:  ma  te  un'assimla  I>«nevole>iza  fe 
■Urlo  al  Baretti  l'aomo  fili  straordinario  che  .siasi  ve~ 

(lato  dono  Shnknwiirc.  è  vero  clm  ili  fu,,,-:  ..i.ì...   

taton  m  iJii  idolatra  i  iminti!<inn<in  n  it  p—-^  

bchiiier  uwiusse  àlcana  Boa  iiuna  :  ni^rt-  li. :.. 
<riill»lm  II  Unii... 

11  Chiari  che  nomìnammd  fe  na  proll„vi„  A:   

me  E  ili  romanzi,  noe  Ié. slombata  n|p-»^>:  ■  > 


'pe  trarre 
sostilo, 
i™vò  l'eb- 
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lireizn  <le^li  ;i|)plii"si  iiuaiiio  s'iiitalli  agli  strapaizì'(')[ 
culla  vilfl  CL>s!iirono  ([iiesli ,  ma  .incile  la  su»  memoria. 

L,  Hiccolioiii  uioiluiiesc,  dirigendo  una  coni|HignÌa 
in  Venezin,  le  rfl|i[iresen[Bre  buoni  coiiiponinieiili  e  co- 

noslre.  Camilb  Federici  piemontese  imitando  Kolzcbue, 
modello  inCelice,  moltiplicò  comniedie  noti  fondate  sulla 
vinciUl,  la  pìtltini'de'  caratteri  scorrevoleua  del 
.iliali^,'  ma  d'  inlreoci  complicati,  ili  personaggi  geme- 
bondi'i  di-<medeclBmàtacio.  II  duca  di  Parma  ijel  70 
propòse  un  coocano  annuo  dì  produzioni  Jesirali ,  da 
.etti  fu  BOcitato.A1berg«tì-(^psià:UL  Caltiv'uoiao,  ii^^no 
-pieghértilB  e'spiritoso,  dèi' teatro  avea. buone  idee,  e  fu 
'Ira  ì  foDdBlori,d.'un  pnlriotlco  a  Bologna  per  lerviie 
di'  modello  agli  allori  tnenHjnarl.  Le  sue  CDin{KDÌzictDÌ 

is  vi  rapUllà  di  diiiluglil.  Uno  di  qiie'premi 
tWÌBÒ  ^'Pietro  Napoli  Sjgnorelli  napoletano,  clic  stese' 
ancho una ttorìa- critica  del  teatri,  scarsa  di  gusio  e  con 
qDGlla.Wiadi  'paese'Checbianuisi  patrÌfiIi«nio.  Aironi 
rubabchiò  lo  spirito  di  Beanmàrchais  e  d' altri ,  e  fa 
da  siseri  c  genie  inFinm  scagliare  frÌ7J.i  contra  la 
classe' media,  cnn  brio  ')i  dùitono,  e.mi-lic  mMi  in  i{iiei 
-caratteri  che  poti  vi^lt^i-e  d:i  si:. 

'  Nè  della  commedia  erano  meno  infelici  Io  ahve  parli 
della  drammatica,  il  die  facea  dire  a  Noltalrc:  •>  1  bei 
teatri  sono  in  Italia^  i  hel  drammi  in  Francia».  Dopo 


IM  EPOCA  XVII   IL  sl:ttece,\T«. 

Riaaodnt,  a  ffrsmma  afr-S^  tra  il  .t.c.".Ws//o50  e 
MonrenieDze.  H  Bapiin<^"">  Hi  Cefalo  del  a»fliirerfl , 
ptf  non  nomiiure  i  cattivi,  è  un  a/JàstelIameoio  di 
mitolo^ii  e  aikgoria,  «li  °ceai">.  sole,  notte,  s^i 
dello  àriiaco  che  pwlaw»  :  trabalzi  dalla  tetra,  ud 
cielo,  ndl'aria,  nei  niM>-  Dario  df  Francesco  Be- 

rerìni,  in  tre  «ti  vd'anò  quattordici  volle  le-scene, 
taa  campo,  macchine,  defnntì  ,  oavalleiift  e  daterìa. 
Soddisfaceano  a  questo  (piito  ingegnosissiiiri  macchi- 
nisti, principal mente  alle  Corti  dì  Firenze  ,  e  Torino. 
A  ì'enczia  nel  1675  si  vappresentò  la  Divisione  del 
mondo,  rniiip^i limimi  lultc  le  parli  coi  simboli  loro 
e  con  nitiiwii'Ui;  di  uicreanlca.  Delle  sconvenienze  sto- 
riche 0  movali  non  parlo,  gincchè  nessuno  faceva  mente 
paiole.  Talora  l'ersepoli  era  manJatLi  in  ari  a  J  a 

lami  im  s'obo,  scala  che  ,5Ì  vedesse  da  dii  mossi), 
e  spaccsvasi  in  patti  ;  talora  io  aria  apparivano  a 
foco  ana^mnai  ,  bisUcù,  divite  ;  poi  si  presentavano 
Bmorì  senta  vélo,  rinfonatì  iUlla  musica  ;  oltre  nnbuon 
comdo  delle  m«afoie     «"«"a  (')■ 


o  finto  rÌBOT<  ^ 

■ina  di  in  \Mm 
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g|[  al 

fina  In 
ipesH.  Denmeriio  Olino  atampiKliB  roinaiio,  m«  pili  Apo- 
a  slolo  Zeno  cruuiLiasiinu  veneziano.  Fu  lungo  lempo  eMen- 
sore  del  CioWe  .de'Utlerati  ^Imlia.  r.ri  I.TOraron" 
MfllTei,  Vaiiisnien,  altri  :  emenuo  e  compi  l  opera  di 
Vossio  De  bisiorieis  iiuiius:  commenta  la  B'biitOeea 


imordere  «nesto  mordace,  e  primo  ideo  la  Raeeotia 

i  o™»-!  e  e'»"»  ^ll"  aramm»- 
i>riuiii  i-psiin;i.i  •ui  Carlo  VI;  e  «Non 


li-  SF.TTK.CK!N70- 


m-olisso  iicUe  iccno ,  imi-icalo  acgH  incidenti; 
■    •  ■  dallr   


oltre  l'ineleganza  |>ai't 


Pieno  Tcapassi  ran^""  vagavo  per  JE orna  improvi-_ 
randa,  jllorobà  il  Gravina  uditolo  ,  sei  pi-ese  con  sé, 
greciiiòilinonOineinMelastaaio,  e  morendo  "li  hisdò 
quiodicimila  scudi.  H  giovane  prestissimo  vi  diò  fondo, 
e  allora  coslrelto  a  Uuoiare  ,  si  dii';  a  comporre  (lei 
Jrammi;  e  Mariana  Bnli^nnni  ,  cuiituln'ct;  ludatissima , 
■Uribnenilo  il  buon  «^ilo  suo  alla  bellezza  deVerai  me- 
iRStasioni,  |>rL'.se  a  dii'igei'ne,  roiiu!  gli  afletli,  cosi  l'I 
gonio  poetico. 

.  GnoG  poetii  cesareo,  tratto  n  Vienna  coli' antica  ospite 
saa,  ebbe  gli  nlVetli  e  la  proteKÌone  di  Maria  Teresa. 

sollecitavano  da  lui  quelle  parole  di  coilesi^i,  clic  la 
intà  inlorpi-eta  per  giudici  ;  le  donne,  sue  pi  oleltrici  iji 
vilo,  gii  diedero  fama  anche  presso  i  posleri;  e  al  voto 
di  me/J!0  il  genere  iimaro  clli  negherà  valore?  La  dol- 

scorrczioni  gi-arnoiaticaìi  1  nia  degeiiein  iii  lezi,  colpa 
1  avere  sceko  soggelii  elevaLi,  sconvenienti  alia  perpetua 
armonia  e  al  fare  madrigalesco  del  melodramma.  Com- 
ponea  si  eonu-o  cuoi-e ,  die  per  vincere  l'inenia  o  la  ri- 
rosiB,  aveva  Q,-g  polisse  aUo  Stadio,  qiiasi  non  dissi 
oli  ispirazi  one.  Ricalca  gli  stessi  caratteri ,  le  wtUB»Ìoiii 
stesse,  e  do  ppertutto  amanti  che  parlano  di  morte,  Mel- 
Jerati  d,  p.-of^s^i  aj  Tendetle  atiwìÌMÌn»e,  8 

— ze  quanto  un  nrcdi^tove.  Le  conven: 
=^„rj;"»-';    una  l..cipe..a  di  Gamba i. 


o  della  M':  ^V- 


n  parla  delle  Sponde  de! 


Furie  d'ci 

iuaudo  iV;^ 

e  tre  fan  ^"'"^  sagrilica  nel  tempio  della  dea  Tviformei 
^<^'uUe  chinesi  si  occupano  di  preparare  uno 
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!K'<i\  Hill  iiiiit  HI  iiiin  iii.t.tiiiiiii;iiv  i:tHr  iiuiiii  iii.si.ni- 
le  c  siioicioamenio:  cose  ui  cui  iliaiia  avea  luii al- 
ene bisogno.  Gì  mircECi  gemiao  e  fio  triplico,  e 
Il  tratto  ncoDQicunmu  per  mezzi  posticci  :  freipien- 
inii  gli  a  piirle  e  i  monoioglii  obbligati,  ore  trinippa 
paisioni.  Aia  le  passioni  egb  braneiea  non  riii'us. 
anenilo  a  tratti  generaiissiiDi.  senza  '  discefiunienia 
paese  o  uetu:  costretto  udm  i»i«nii  nei  ctinipoDi- 
Ito.  osacela,  talché  1  eroismo  umane  meniena. 
noir  ii'/i<ii!ii:i:iiir.  l'iiiv  non  ^  iiiinone  i  ci-iim  ueJlu 


la  uii!ii Itosi. 


iiuuitiiii  pei  [Hii'tiei  aeii  uiiiversitH  ui  ivriiiu,  n  coiia 
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ta  EPOCA  XVII.   1".  SETTECENTO. 

Ixloi-ia  ifiplomaliea  jireiwrò  ua' i«ti-oduz/'pinT  oWarte 
criticK.  Gli  errori  volffiri  «Iella  maf-ia  c  gli  acisloct-a- 
tlc!  della  cavalleria  Oiipugnó  con  iiuel  con-edo  d'eru- 
dizione, che  solo  può  ci'icai-si  jiei-  pascione  ilei  bene. 
Il  Taitorolti,  che  negava  i  uotluriii  convegni  delle 
strefjlic,  fu  Rfoniloitazalo  unundo   Malici  negò  airullo 


deìh  Doli 


'•  Mio  (ilTi    tìnreì  ^vr  sal^e  v.\ic  dia  non  sa». 

Vnltiiire  io  f.-llclut  nconitì  il  Vanone  e  il  Sofocle  d'Italia; 
e  iiKaiiio  l'i^i-  gelosia  ddls  Merope,  sùOa  fiolo  nome  ne 
pubLIioav,,  vìrulenU  Mlisiìra. 

^  Ilio  I-IO  Allìerl  d'Asti,  aristoci'Blico  passionato  dell»  i"^' 
1    '  jL^'n^*  alloia  si  ri'^l'c""^  =10^  a*l»tla,  non  ave"  ' 

etto  die  Franceai  ;  efpi're  li  spiey^a  ;  sprmaBoustean, 
Ijenclielo  ,„,;^i  ^  copi!  ;  spri^^a  i  predecessori;  spiez» 
I  lIBlifl  ;  Sprezza  1  lilusofi  e  «l'increduli  non  meno  che  i 
de.of  e  S"'ÌRti„r„,„i.  ,p,w>.  la  noLilli  donde  «=dva , 
e  "«  pl«lH,  ,U  ,,>a-,  ,sp,v..a  il  pubblico.  Ogni 

^'r\ K.i  .1  ,„„,,,.o  m  .'d,l,-,.  ,  rabbia  di  .stodio. 
rabbia  dì  l;i        ,  ,.  ,  .  i. 

Jjlabilt  «■abbi»  Ji  "ino^i  «  dal  Jispiw™  e 

lauauliva  un'energia,  cosi  opposta  alla  fiacdi.-Ma 

s'andn..»  ^"O  tempo  che  parve  orisinniilà.  Pi:rtbe 

■i  TJ^  »>'"'' 

aliòlal:„  *  *l>'6ramroalico;  soppresse  gb  articob i  spo- 
»       ""BUa  d'ogni  ksff'"^"^'  *'  •''"S"' 
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iduw  •D'irte  I  (')•  PnleiU  non  conoscerà  i  capnlar 

'(^'arììiocn-  mentre  A  BlTauo  francese  nella  fonnk,' m 

I  amiti  lì'rm-  '        purezza  con  pericolo  di  iDunoloDia, 

({inazione  Ja  ogni  ipin'Uj  romantico,  nel  fare  retoricba 
le  passioni:  se  non  elle,  inveCQ  della  mosarclua,  egli 
idolatra  la  repubblica. 

Ben  crederò  non  conoscBssenè^i  Spagnoli,  nei  due 
granili  suoi  contemporanei  tedeschi,  e  appena  SliRlispeare 
dalla  cattiva  traduzione  francese,  cui  ammirò  e  dimeo' 
llcò  per  leslore  originale:  solo  laidi  slodiò  ìl  greco 


':.iU0  ciie  il  facile  niovii 


bile  mediocrità. 
(I) ifanbmo-DiHrfuloae  ^li  t 


•i  le  timide  foiinole  ,  dav 


A  ^iei  figtL  ebe  udt  dna  iti  tao  lanu; 

ludica  mA  TnnDdonl  hi  M  M  IDDI  fùnnlaUii  Um 
t  Ina  1  mtit  4i  xH^t)  (HtelW*  l'ut*  d)  pMH  IhfH 
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7**  em-A  XVII    li-  SETTBCI!I\'*t». 

Tie  volle  egli  yailò  mniiicrii  ;  strgiio  non  ayai  Iwn 

ilivisatii  lì  sim  via;  ma  pi'  lui  il  inerito  sta  neJJ'  iitìem- 
piaro  a  luKe  le  legoln,        "l  fiir  dc-lJa  tragedia  la  rap- 
presenlfliione  d'un  lemi'"-"  Jel  |>rocf^50  (l 'una  pansione; 
etoll'aile  5i  arresUMU.  isiii'U;..!  che  ne  <là  si  egli,  si  .fu.J- 
cbe  critico  {')-  Il  parel  i.' di- egli   slese  suììo  diciannovi; 
ree  prime  tragedie,  sono  aria  superba,  è  ia  più  umile 
confessione.  Le  sue  rìbnse  riduce  a  sc^atiTe,  vuntando 
che  non  ])Qse  pecHinB^l  in  asualto,  non  ombre  visiliilì, 
non  tuoni  o  lampi ,  o  ngnizioni  per  mezzo  di  vrglielti. 
di  croci,  di  spudo,  UDII  ^li  nllri  mezzucci  soliti.  <.  Clii 
larvalo  l'ossiduia  ,Vunn  delle  mie  trogcliu,  dic'cgli,  h 
bagnasi  (mie  os^eiv^ilc.  Il  primo  mto  ln-en*ss;,„o  ;  il 
prolagonisla  per  1„  più  non  me^^sii  sul  palr,)  ciie  al  ic- 
<™>rfo;i,L..sFun  incidente, millodlr,lo;;n;  pochi  7,«„/'au;; 
dei  moti  ,,„:i  e  U,  ndl',„.ion(-,  i  .|i,i,i;  1  ..uioi,.  cn-th  di 


noi"inn''  1  .  ^"^"'^  ^  scheletro;  min  mai  dipingere; 
iiiiiu'i  d'-r  '  '^  ''S'""''  per  niiiui'e  ài  bellezza  dalla, cigidi 
vci<'ciffi  1      '"^  '  P*''  ^  1*"'''  inlendeva  la  con- 

<^    sentimenti  inolliplici.  Posto  il  line,  e' vi 
■■"j"""""  ""'Rìdo,  scnzii  eoslicri,  un  fiore  pcT  vi^i 
=    "1"'  <a   OovÌL,\  sua,  consistenU;  11.11  .dl.,.i(i„i„.c 
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I.KTTERATl'nA  ITALIA])*.  7M 
Bcccssoi'li  dtiUa  li'agHlia  l'iiiiicpse ,  nulla  sui-n^aiiiloTi 
■però.  I  confidenti  e  i^li  allori  secondari  opeionti  ])er  de- 
(Dziwie  vaso  i  lora  prìnuipali,  anr.icliè  [irr  senliinpnLo 
proprio, e  icaloriii  ]wi'cliè  rilles^Lo  altrui,  e'gli sbandì ('); 
ma'  i  personaggi  suoi  fanno  le  loro  conlideiize  al  pub- 
Mico. Ridotti  B  SI  piH:lii(*),leiiilo  ogni  episodio,  sono 
ooumti  hIIb  Tcrbosilà,  lul  analincare  le  sicasi,  e  rivelure 
ì  propri  Bauli  menti  anche  i  più  ilisaimiilitorì.  Troppo 
poco  ednoito'  psr  addentrarsi  ne' lampi  e  rifa^xlarlì; 
troppo'lìerD  e  rigido  per  poterai  piegare  all'  indole  de' 
tempi  e  d^li  nomini;  alle  metanrarfoii  neoessarìe  al  poeu 
draoiqwlico,  rifà  gli  aivenituenCi  e  i  penona^  al  modo 

L'interaM^  non  iapiralo  ss  non  dalla  ioUa,  come  può 
feroHU'si  *u  quella  Bosmonda,  coi  non  arresta  delitto  o 
inrpitndine  nessuna  nelle  lue.Sere  passionr? Hallo  Kopo 
allora  rolgare di  t ilipendere  ipapii  le  declamanoni della 
Congiura  ile' Passi  dicono  Iroppo  meno  die  la  nuda 
storia  di  qiitl  fallo.  Co.ue  1:.  stia  scena  é  Ind^li^nninala 

ivtondilo,  Lusi  ■■tnpricliL'  Irmo  le  ti.ilc  ,  jié  (",11^^10  laria 
da  Creonte,  nò  la  IWi  Uall'AiHijione  oda  Mimi.  Me- 
lOna  che,  secondo  Tacilo,  paiea  crealo  per  riasconileie 
l'odio  «Otto  il  velo  delle  care/w ,  in  lui  è  minaccioso 
sempre  e  furibondo.  I.a  concisione  stessa  è  un'  altri 
infedeltà,  laspriniendosi  coli  essa  tanto-  il  taciturno  Fi- 
lippo II,  quanto  il  (juiTula  Seneca; 

'Com'è  poi  orribile  il  mondo  ch'egli  dipinife  I  Qats' 
stroG  sempre  spaventose;  tiranni  che  l'inferno  non  ha 
i  p^giori  ;  rllialdi  die  tali  si  jtrofessano. 


7M  KIWJ  SVIl.  U.  »KTTECE>TO. 

SoloIa&Ulitì,  cioèl»  punizione  irresisli 
DiO,.pqÒHUiaerBlollewl»l'™Wa  scena  gi  pca  v 
ribuUBnlt  alla  moderila  >  una  fanciulla 

del  proprio  padM.  Quanto  ella  irageUia  romani 
neHafii^imaenaDueBrua  abbia  osato. i 
il  popolo,  ilovcltó  ricorrere  a  passioni  personi 
genite,-  per  desiare  quell'  inlovesse  che  non 
..el  [uiLliliec,  muvim<-mu.^Qud  confessaisl  ine 

ili  puH  I  coiai-essi  me .  cil  uscii-e  da  t|iielle  geni 
iie^li  .-.nllrli;  i.<:,-„„-lle  h  knH.nnn/.il.    11  S<iid 


voluto  l.H-c  )n  ll•i^^e(!■l:l  isim"li->cc:  ili  iiingniui 
menu.  Se  non  che  spreM.aiiùo  il  suo  secolo, 
pssato,  e  fomentò  gli  astii  che  non  sono  un 
seoza  conoscere  i  prt^ressi'ne  i  bisogm  de 
moderrai  non  fa  «mare  Ulibertà,  ma  esecrare 
inaridisce  ogni  seiisMiti, irsnoe  Vaborainio 
SUI  <|iiali,  sdegnando  il  popolo,  concenlta  J'i 
'^".k  «"'Italia  un  tealro  nuovo,  D-r 

^'=™^'='-e  la.poUtica  volle  nelle  coinmBJr 
.  '  ^ochi,  i  Ti-oppi,  V^ntidot 

«nostrare  ^li  eroi  ilol  Imo  prosasi 
>  .esagerazione  delle  esageraiiom 
seaa,  sostiene  U  libertà  outica,  e  gueiregg 
lo'T^'-  '  poprcris-ìaol  es«™  ^ 
.  ™.r.     ^'■'«ntalì-  e  T«*  vlncei-e  i  i'"": 

AéTEto 
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nin  (  '  )-  Nel  Pritid/ie.    Ir  „iosl  riluto  me-  q  queste 

duca  uomini  d'ingegno.  Anclie  ne'niolli  suoi  versi  bur- 
saglia  le  potestà;  nell'fitm'ia  esalta  l^reuziuo  de'Me- 
ilici:  nells  satire  «Foga  un  oi^lio  mlgaMi'apa:  e 
sempre  piace  perchè  ha  quel  che  mnnca  a' mei  con- 
temporaneit  la  pnasione.  Quiinilo  la  l'ivoluzioae  venne, 
non  la  comprese;  egli  cniiti^,  ìtomncnva  quel  dominio 
■legK  avvocali;  bcsiemmiò  WsiniiciiU;'  i  Francesi;  é 
coiiGdò  fosse  un  ni:oi])o  pnsie^gi.'Fo,  taiiloci)e  dedicava 
jigli  avvenire  alcuua  delle  sue  trajjedie,  s  al  principio 
di  i|uell'  immenso  movimentò  faceva  un'edizione  delle 
ine  opere  con'  data  poslicipata  ;  tanto  non  ci'cdcva  po- 
teste u^-^rglienu  v<!i  una  le/.ione  I 

La  sluriiliiil.'x^.,,  ,1.1  l,N(.]io  pirezò  nnclie  ad  Alfonw 
■(■nr.j.o.  .ho  lul,.,,,!,,  iiL,.,,>^,re  vaso  lo  Ideo,  come  v,™ 
\-.<  mjIm.si™  ,11  ll,u,l,',  .l,tl,)  l<f  tiagcdifdi  .■iimt-As'irsi:, 

slaiiin  aidiU  t  siili;  r)LLU.  U  Fhioni  ,  succio 

r.'..  prolungnte  diplntuif!  nìXMo  liicoiisocle  ull'Ali^liii-H. 

Come  tenlatiro  non  va  dimenticalo  il  Galeazzo  SJorM 
•li  Al^iandro  Verri,  tragedia  dove  osi  sottrarsi  al  freno 
tlell'arte  per  sccoslai-ai  alia  verità.  Uii  più  ardilo  osò 
fare  alle  braccia  coi  sommi,  e  ci'ederseae  tinonfanle, 
IH  l'aliate  Iticlchiorre  Cesarotti.  Ai  circoli  veneti,  piicentisi 
della  coltura  facile  come  i  parigini,  ma  più  atnzionari 
di  questi,  egli  infuse  il  gusto  francese,  facendosi  capo- 
scuola coll'imitare.  Coltissimo  e  di  molte  favelle,  dettò 
relnioni  accademidie  nan  noiose,  e  con  gusto  giudicò  i 
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cj,nl,„p„,„„oi  :  i„se„.ibi|„  ps.i  Wlm» lojmm  „ 
alla  robiisU;«-a  d,  una  letuiralura  primilira,  (radaw 
l*.o,„i,=  collo  vrau,  del  s«olo,  dmbWlraJolo  .nohi 
con  alMtaz.oni  pedontescbe.  egli  che  pure  ne  abbomVa. 
«.on  h.,a„i<,gU  .v,„  di  toi™  p.„i.™p,,„„ 
ausieieiuimii  ai  Omero  tradiicendolo,  volle  rifarlo  in 
vomèliero  U  sonol.,        „  i„.  r  i,„l,  „„„ ,,    iT  i 

JoEco;  Cloe  nella  civili-'.  i  . 

nameEto,  ne  „  utH    T  .™"'^'--l""'<'<"^  raffi- 

ilceremouùae  "fj^^'"' '  ""  ''"^Sa  'a  politela  ali 'eloqnenia, 
Riubìia  e  la  nni  i  e  veste  il  colosso  colla 

Pili  r,..-.        ""-co  liti  suo  tempo. 
itnpiine.ii,-m„     ^  "  '-•'■'■'khii  con  Ossian,  ore 

l'icdi,-^'",'-^  i  ^'"""'  P^i-'  <■  otnare  a  «uo 
tempora.».;  <'<^"'>  ico^ztse.  die  gli  illusi  con- 

che il  CesHi-oiT"'""  ì"'!""'""*  ^'^  O^ero  ed  Isaia.  An- 
celeJonio  n         'l''"^""^  '  «mfronli  b«  il  bardo 

primo;   ,„a  i  f  pa'nia  al 

ineslio  n^Un  versi  l'f  '  mollo 
SUCCI  dì  Ma^„.      """^  •l"  nostro  che  DEI  frammenti  no- 

.01.  rip^?^''  '  ™™po,  e  Ipienee  lo  G,,,,;,.  „:„ 

La  li,,  ''^"'"''''■«"taslichoniBlno.oaicfl) 
finiva;   ..f^''       P"'^"     "'^le  slialnita.  La  r,,„o,  i„,- 
N^Si...™  i  J'  Je»"™»-  !■  finola  e  f.cU.  r.,lc.  di 
P^"^"  ui,  ,1  l"^^  aiTiochirla  ;  l'Alberti  di  Vìllanova 

«uovo,  e  «orà  mei  male,  pe,rf,i 
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[iriiniliva,  iratlusse  btraLi,  da  ua'attra  ncgavisi  al  dinlelto  più  bello  il  illn'tto 

s.ibbellewloto  anche  ''■  l'ngui'  DUiionolei  divldeani)  gli  scrittori  in  pedanti 

lepUiCDObboiriTs.  cerne  il  CovticeUi,  il  Vanetli,  il  HraniU,  il  Dandiei  a,  e 

poesia  lìnilnittate  le  '»  liberimi,  come  la  più  jiaile  ilei  Lombardi,  i  IraiìuHori, 

ulo,  rofie  rìtatto  in  «  SJl  icriUori  di  scienze  (  '),  i  cpidi  ripeteanocoje,™», 

joeta  ineoniafjnallò  quùi  le.  cose  potessero,  dirsi  senza,  le  parole,  od  espri' 

ivulc  comeqneOe  di  iner^  i  pentieii ' seni*  Jingiu.  11  Naplone,  nomo  degli 

rlii  rial  Intosteo  filo-  (mditi  se  re  ne'&nmo,  ^l' Vmv  prv^-MUt  UnffM 

irncloie  non  l'I  raffi-  iudiom  sooniórlà  dallo.acrìvere  latino  e  £rf]Ke)e,<iotM 

yflA  di''nitosi  gli  dèi,  faeeano  l  suoi  ^Hemoiimìi  e  dettò  icgole  die  al  Cesari 

fynaS'è^ma»,  pirvov  lasse,  rigide  al  Ceurotti.  Qmsl'ullìmó  la  propria 

.       II  colosso  colla  pratica  ralle  rì^nM  ■  teorìobe  nel  Saggio  saHa  filoi^a 
delle  lingue.  Sono  le  dottrine  del  presidente  de  Bnuaei 

.,■  foD  Ossian,  ove  npplicote  all'italiano;  s'eleva  dunque  jopra  la  ciurma 

nrnjre  a    suo  de' ^r.i  In  malici  per  considerare  la  favelln  in  l'elazionu 

.1    -li  illusi  con-  coU'unit-erso  sapere;  combatte  quei  che  credono  morta 

ilracKi"^''  Isaia.  An-  nostra,  e  mole  che,  come  si  fa  dell'altre  cogniijoni, 

,         Il  itai-,!,,  i»  si  ringiovanisca  accogliendo  vocaboli  e  forme  da^i 

.  I,  iiilm:i  ni  stranieri;  perchè  pd  l'ionovailoos  non  pronimpa,  na 
regolata  da  un  consesso  di  dotii.  DiMitnMO  SDggeti- 

 <•)■ 
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deiJaliLei'td  g^ilLcniia;  vuoi  ncsli  ucoitoinitti  àie  ripulesno 
ed  applicavano  le  lcorii:)ie  siratiici't.  Fabiinclie,  [>ilture, 
ilraoiiui.  saure,  romanzi  nosm  aiiestano  un  fastidioso 


bei'SBgliava  i  nobili  die  iiotx  co»( 
in  ciò  che  t-eniva  di  Francia,  fos! 
JilosoGca:  Maire!,  nel  Jiaguet  pos 
che  mesceano  il  ùaaoae  al  pariare  pHlrio  :  il  Chiari  ]»- 
nwDlasi  spetto  che  pensa  francese  dA  naqit»  a  -Mìlano  ; 
che  pare  eredano  nulla  si  stam/n  in  Fi'oneia  <£  eatlnn: 
che  le  donne  il  parlare  tosco  igtiorano  pei'  haibettare 
francese,  e  soggiungeva  :  «  Abbiamo  preso'  Se^l  Mia- 
«  tilcri  fili  olHtj,  i  linguaggi ,  i  vai,  ma  non  psròspo- 
'1  gllati  i  pregiudiii  inniimerabilì  noslrì  Il  veronese 
Becelli,  dinienlicato  auU>re  (li  cloUrìne  anticipate,  qoe- 
relavasì  de]  n  gran  leggere  e  tradurre  che  gl'Iialinni 
n  fannolecose  slranisre,  e  l'è BèltatO  lodarle  per  deprì- 


LETTEnATURA  ITALIANA.  TSI 
Fi*  i  pochi  iminuDi  nominerò  Gian  Carlo  PasseroDÌ  dì 
Nizia,  eccellent'uomo,  die  rimò  capitoli  a  prolluvio  e  fa- 

canto  e  iiinlicimllatiotantDsctlcoUaic,  iluve  (al  inoducltu 
Sterne  imprò  ila  Ini)  coglie  ogni  appÌ!>lio  per 'iigredii-e 

nomia  die  lo  fa  caro,  per  quanto  la  scorrevoicsza  de- 
cada in  floicia  e  s[ienssta  verbosità. 

versi  luì,  la  moglie,  il  fratello,  tre  ligi  iole,  lisse  in  con- 
tinue .strettene  dimentiche  (*),  per  le  quali  fe  Irtdn- 
noni  nuJlisiiins  e  disoguili ,  spews  non  poDeodo  che 
il  sao  nome  a  Utdtì  inesperti.  I  Armom'  suoi  vani»  fra 
ciò  che  ha  di  m^io  il  ncstro  Parnaso.  U  Osservatore  è 
•  atta  serie  d'arliooli  viraci  e  Ingerì,  che  tillllBno  l'orec- 

tacciato  d'essere  troppo  Teneziano,  eppure  in  ipiegli 
aneddoti  cercheresti  invano  il  ritratto  d^li  ultimi  tempi 
di  quella  repobblìca,  ma  novdloccie  e  tnariuolerle  ge- 
nericha  e  scolorate.  Tale  è  l'indole  de' inollissimi  altri 
SDoi  UvOri,  io  lingua  però  meglio  concila  e  stile  più 
sobrio  e  naturale  del  consueto.  L'accademia  de'Graod- 
lesclii,  da  lui  c  dal  fi  iit.dlo  istituita  attorno  a  un  prete 
,'feriif),  i:  ™"  numi  .-.iralioli  allusivi  all'osceno  titolo, 
|jrup..iui..,i  iiiediiMiL  jl  f;iistD  con  sceile  villane,  e  col 
l'iire  guerra  accanita  al  Chiari,  a!  Goldoni,  ai  versi  inar- 
telliani,  alle  aiTettature  fruicesìi  e  tant'o  quanto  ama- 
vano l'amore  del  losco oo  e  dello  spirito. 
.  Altri  pure  s' arrabaltatano  psr  disfangav'sì 
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7M  «l'Oc*  XI  II.    IL  SETTECEKTO. 

i-i'inluino  jioMj'lo  clte  col  nittler»!  su  inmc  ukriil.  Glo- 
vaiiiil  l''antoiii,  Rrc ali ica mente  Labi nilo,  si  fe  oi.niiaiio 
[In  iic'iiicti'i  c  nelTe  fritti  ;  pugusti  e  mccon.ui  cucii  sono 
il  rji.nii:lir5e  di  Mi.iesi«na  ..germe  d' ..ii.i ,  toror  <!. 
lH.-ke-..  i  genersli.iili  amimisgli  ilei  le.i.p"  su";  |>ertli<^ 
riami  imiirecó  ai  primi  na figlimi ,  eJ  egli  j  quei  die 
tentuvaiio  "  l'inviolabile  regno  ilei  fulmini  Pure,  dalla 
{ilccnla  Luuigiana,  spinse  In  sguardo  e  i  chinili  su  Roilney, 
su  \'ernaiij  sa  EllÉot  che  f.  di  Cade  suir  Kn^leo  fine 
spigala  la  moi'le  »  ;  su  Washioiflon  die  c.  eopi'o  dai  qia- 
tei'ui  silcgni  l'americana  libertti  nusnenle  u;  senti  che  i 

Iciiiu  (  prornetle,  se  «  il  turbo  eirunle  delle  giiwre 
truiisulpine  dal  sabaudico  confine  miniiccianiio  sceii~ 
ilei'à  »,  volere,  onoro  Alceo,  "difendere  dai  tiranni  U 


Alla  difua  ti  ai  UiimS  afifmilalL 
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osiBipeidiè  iIbtì,  sfugge  U  negligeniH  fnigoniana  e  1' osleiitalo 

i;  j  quei  die  burbarisino,  e  sfoggianilo  doUrinc,  e  creaixlosi  (lIRi- 

...PuK,  dalla  cdU,  sosliensi  in  unH  sua  elevsleiza  che  dà  Gii  nel- 

QijtaMneT.  l'oscuro,  e  somiglili  a  iiohiltà.  Gli  fuseiv  una  meJagtia 

1^1»  lille  col  titolo  (li  Homei'o  viventi,  e  pure  ieii  fu  |>iii-aijon;ilo 

Jii  ma-  B  Dante  ('). 

.  jeslicbe  i  AlaUtsarTolaGiuseppeParìDiinilaDese.  FastideiHloIa 

^  jgllepon  bdKdl de^onUmparaneit li fe inperbo, ilignilMo, Krin- 

um~  Srtot  Del  che  pwiò  mimra,  poiché  il  te^'adro  di  nel 

j,i  lii^  ^  coBtoMo,  il  nobile  mII'ÌmoIìIo  ;  e  hlininnif  s  perifraH 

od  irtìfiii  omlnno  «mliinpiti  destiniti  alla  mritiladine. 
Pawoebè  wuì  cf^i  pnipoMo  <li  tagliere  la  poeti*  da 


•  iu;.iu.iiic-iL> ,  espreMÌone  della  società  e  hnnditrtce 
degli  oncoli  del  tempo,  Oagellniulo  i  peccati,  piau' 
dmdo  al  melilo.  Ogni  sua  ode  si  propone  scopo  ele- 
vato e  sociale  (^)ì  più'anconi  il  Giorno,  ove  rroni- 
csmente  descrive  la  vita  efleminota  dei  giovani  signoi  i, 

s|i«Uo  dovuto  ai  servi,  alle  arti.  Lo  ili-Itò  iii  >i-i'.<l 
sciolli,  ma  non  ei'a  di  que'iiieilioci  i  che  lasciano  l'ai  Le 
al  pQDto  ove  la  trovano:  quamlo  il  Biirelti  li  lesse, 
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•m  EfUHi  xviL  II.  sEmoKnro. 

^iiHW  gli  lacaaDO  '  vÌBoav  U  sua  Riili[ràlÌB  p«r'cotetlo 
■alttco;.e  Fnigani  esotaniiò  :  «  Perdio  !  mi  ilavo  a  inle»- 
n  (leiv  d'essere,  mneitro  nel  yeeao  sciolto,  e  m'accorgo 
"  cJiR  non  sono  bimpoco  scolaro  j>  ('). 

[|iltjtiuni  )|iaaieniìlii:he  e  pistoiesi.  II  Miii'iitori.  (faium 
rapile  opere  teologiche,  una  oe  dettò  De  uigenìomm 
laodiinlioue'  in  religioni.!  negoiio;  e  vi  propone  regole 
ili  triliot  sol  giudicare  delie  cose  religiose^  fra  altri , 
(lisBpprOvaailo  il  voto  di  versare  il  sangue  per  soMenere 
l'inunaCldata  coaceziime,  cooie  facevasi  di  una  aocietè 
palei  niitmia.  Tutta  Sicilia  ne  divampò  :  i  Gesuiti  Inauo 
rinnovare  quel  voto,  e.nentuù  turbata  la  pace -dd 
|iio  prevosto ,  come  aDobe  dilla  difesa  cbe  fovaam 
dei  diritti  di  casad'Esle  sopra  Comaochio.  Pure  i  pon- 
tefici l'ebltei-o  caro,  com'egli  eiallò  i  Gesuiti  pel  loro 
governo  nel  Paragiiai.  Delle  benemerite  fatiche  sue  Unto 
riparlammo,  che  noD  ci  resta  se  non  a  rinnovare  atto 
di  gratitudine.  SembiM  appena  a  credere  che  in  un  anno 
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abbia  Blfso  s}\  .-Immli  il'ìlaliii,  opera  ili  inolia  esalleita, 
benché  luisa  .■  s!i/.lfvolc. 
Francesco  (^ttcì^lllei'i  mmano  illustrò  molle  pnrtl  d'e- 

vHticanji  e  le  cap|>elle  pontìfizie. 

Il  domenicano  Concina,  lottatore  severo  e  rigorisle, 
■uoccó  con  ragioni  e  acerlrità  la  riliusaleim  dei  Ge- 
niti, i  teairi,  l'uao  dells cioccoIaU  in  dlglano;  i  prestiti 
ad  ioleress^  ma  la  saaSloria  drl probabiL'imo  svegliA  di 
mohì  oppositori (■  ).  Gli  Te  scodo  Gian  VincemoPalDiEi 
ddl'oniiiM  iAo  aloio ,  meotre  kt  bena^iani  Franceaco 
Ifiloaio  Zsocaria,  U  qinkpoi  Giornale  detla  Horia 
leueraria  ifludla  toama»  la  prorogativi  p«p«]e  contro 
Fttomio,  Tftmborioi  o  Ricci.  Di  buone  cose  contiens 
]Ì  U30_  /iella  logica  in  mnlaia  di  religione  di  monsi- 

tediato  come  probabilisU  il  Mnrxi  aivivesmvo  di' 
Ldci!a«  che  rìitampò  correlli  e  suppliti  f^li  limali  del' 
Baronio  e  la  EaccoUa  de'conciU  del  Labbe.  Intrapre- 
mai  k  Lucca  unn  lindodone  ddl'Eneiclopedia  con  note 
Gonettrici,  furono  affidate  a  lui  le  icteme  snere,  ma  per 
av*ÌK>  del  papa  desistette  da  un-c6mpi(o  illusoria. 

Deplorando  j  gonslì  di  essa  Knciclopedia ,  l'abate 
Zorzi  veneziano  mandò  fuori  il  programma  d'una  ila- 
liana  incuipabile,  rugionando  i  difetti  e  le  colpe  della 
fi'imcese,  piantando  un  albero  enuiclopedico  diUèreote 
■la  «indio  di  d'jUembarl,  e  dando  per  ié^Id  dne  arti- 
cali  sulla  libeità  esal  peccalo  oii^nelei  nwraóiioMessa 
motiva  di  trenladue  anni,  e  con  In!  il  mio  dirintiKiilo. 


738  Kl'ix:*  XVir    IL  SKTTKCEPiTO. 

UL-nioiilo  Rossi,  Sodissimo  In  ehi«o,  dii 
studi  biblici.  Al  portico  tealogico  ài  Pavia 
Antonio  Musèi  ilettavB  Lesioni  itdoqueiaa  fa 
se  talam  difutla  di  gusto  e  dignità,  esce  però  il 
jiedanteschi ,  e  conosce  la  grandezza  diri  Padri 
Teodoro  Villa  dettara  in  qtiell'  nnirersità  bn 
gole,  ma  nè  eui,  nè'il  Parìni  tnedesimo  co 
cbe  l'eloqiuimi  nAn  ^  un  pnro  ImtA  i\  api: 
indicorotio  le  vere  vie  per  col  la  parok  può  è 
chio  passare  al  cuore,  movere  i  sentinieati  e  < 
Dare  le  Hiolnuoni.  Monsignor  Giovanm  Maro 
Ejnpeli  criticò  con  più  audacia  che  polso  F 
quel  the  tefaes  d'antiromano.  A  questo  e  a  Rat 
sandco  il  doineiucano  Orsi  oppose  une  slorìa 
stica  d'intenzione  pontiflEÌa ,  e  in  stile  fluide 
^ato,  inn  prolisso  (');  chiarì  e  giusti  sono  gli 
cbe  poi^e  di  autori  cbe  più  nessuno  l^ge;  av 
Gesuiti  f  mevitò  la  porpora  da  un  papa  veneiti 
Gesuiti,  Clemeiile  XIII. 


Paolo  Doria  cnrtesiano,  lodato  dal  Vico ,  < 
I^clc  come  Bensist.-i  mascliGi'^to  che  non  intese 
innotc;  che  in  mctnfcicii  suppose  certi  i  princi 


Forse  questa  confutazione  campò  i  nostri  di 
rismo  dell'inglese,  finché  Genovesi,  poi  Bali 
Soave  to  divulgarono,  c  mauìme  qucst'nltim 
ritxando  il  Sagpo  salCÌTOdletto  (ITTS),  e  dieli 
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I.CTTERATDIU  ITAUANA.  TS7 
sto  parìando  della  formauDiiB  deU>  Eocietù  e  Jel  lin- 
guaggio. Come  coalioauicme  (li  Locke.  Condilluc  pre- 
sto invase  le  CDlledre,  e  lotta  la  GlosoGa  si  ridusse  ail 
analisi  delle  idee. 

Scarella ,  negli  Elementi  di  logica,  ontologia ,  psico- 
logia, e  teologia  naturale  pel  seminario  di  Brescia 
(1792),  propose  una  doUrina  nuova  del  sillogismo  pai^ 
ticolare,  conciliando  i  principìi  della  conlroddiiione  e 
della  ragione  suflìcieole;  combattè  to  scetlidsoio  al  pai' 
che  gli  scolastici,  e  ripose  II  principio  della  certezza  in 
quel  pi-edicato  che  cliiaramente  vedeii  esistere  o  no  nel 
soggetto. 

Jacabo  Stallini  somaso)  stabilisce  la  GlosoGa  iHii  iCnn 
e  sulla  ragione  o  sulla  intera  natui-u  umana;  il  bene 
dipendere  aairecjuilLbrIo  delle  fucolli  umane.  Nel  ti^t- 
Uto  sul!'  Origine  e  i  progressi  <h'  costitnd  assegna  tre 
egioclie  della  natura  umana:  iielln  prima  ì .(«ui  dominano 

Mina  onestà  o  giustizia;  nelU  seconda,,  alla  giuitizia  si 
mwam»)  Inuuria,  .vanìtii,  ombiiiopa  ;  ^icn  [ni  la  terza 
del  mutuo  tx/mmercio  fn^  l'aninio  »  il  corpo,  quando 
appaiotM.la  nra.TÌrtù,  1  préf^Ui  mondi,  le  l^gi-  Era 
una  erolmione  delle  idee  di  Vico  in  woiso  controrit)  ; 
^accbè  questi  qe'rcava'lti  mandeidelIeDauoni  mediante 
qudia  dell'iniIividQu;  Stellinì  (e  la  itoria  de'caatiuni 
degli  iudiridoi  mediante  la  morale  delle  Dazioni. 

Appiano  Buonafede  con  varietà  e  G(^;nizioni  trattò 
la  Storia  ed  indole  dogni  filosofia,  dove  imita  lo  stile 

dal  Barelli,  rispose  con  pari  villania  e  maggiore  spirito. 

Genovesi  proclamò  la  libertà  del  filosofare,  quando 
le  scuole  partivansi  ancora  tra  Aristotele  e  Cartesio.  T  e 
pili  volle  si  limila  at  senso  comune,  e  doversi  Closorar-- 
sulle  idee  die  [lossono  aitarsi,  non  cercare  l'indovinello; 


T»  KPUCA  XVU    II.  SinTEraSTIK 

«HI» «eri  del  vero  mere  b  chiaranu  e  l'evidema  ;  dalle 
dÌBostnaiom  italMlite  non  dovergi  dipartire  per  rispon- 
dere ad  opposixUMi  difficili  ;  e  confessava  di  non  sapere 
ciò  che  non  lanno  tutti. 

Al  ooMnrio  Srgiwnonilo  Gvi'dll  del  Faucif^ny,  dalia  •••^^ 

VlMroduiione  allo  Studio  delin  religione,  opera  italiana 
alquanto  prolissa,  asuime  cIie  i  pili  grand'  uomini  fio- 
rinino  tenta  la  violata  libei-ti  del  peusare;  tutela  la 
jcuola  italica  di  Pitagora  oootragli  eoipirlci  ;  le  prati' 
.che  dell'edncaiioDe  cootm  Rousseau,  il  quale  lo  diceva 
il  solo  de'suol  contraddittori  che  meritasse  il'essere  letto 
luterai  contro  Lode  rimiuorlalilà  dell'anima,  e  la 
mm  delle iiWsecoDdo  Malebranche:  contro  Ravnal  l;i 
raligìone.B  la  sana  economia  :  trallA  dei  duello  contro  i 
pec^indUi  comuni  ;  contro  i  pregiudizi  filosoGc'  discorre 
(UU  libertà  e  deU'i^unglianiai  conUf  Melon,  coui- 
bUte  il  lusso;  contro  Hobb^  rimmaterialilà  della  so- 
sta ma  pensante.  Mostra  quanto  ingìustainenle  GiuL'aoo 
aia  detto  da  Vi^taire  modello  dei  re,  e  da  Montesquieu 
il  più  degno  di  goremare  uomini. 

Anche  in  altre  scieme  si  esercitò  qneito  valente  gio- 
stntoTB  i  sull'ateniità  defla  materia,  suIl'inGnito  wolnto, 
fl  difendeiida  Cartesio  da  Wolf  e  d^  Botcoridb.  Vittorio 
Afnedeo  lu  diede  aio  al  principe;  BeaedeUoXIV,  ma- 
lolo  a  molti  latori ,  lo  compensò  colla  porpon;  ina  le 
tempeste  sopraf;Ìunte  il  ridussero  aUa  (M  bMì*  delia- 
particolari,  [jochi  alla  scienia  geuersle.  Giovanni  Iduu- ii3Mi 
predi  fiorentino,  oltre  studiare  la  GlesoGa  d^i  Etni- 
schi, e  confatare  Roastesa  e  Sanuiele  Coccdo,  itompò 
Juiù  pttbliei  universaUs  ,  sàie  Jurit  natane  et'  gen- 
tinat  ihao'anata,  lesto  in  malte  università,  ore  sostiene 
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die  alle  ie^^ì  |)Ositiii:  pi-ectcle  sempre  una  imnioitale. 
.:i^-.,.\L„io  rag,n,io  llulU  Liicani.i      l'esame  .leih  jf^lslfl- 
iluiie  romana,  e  Saggi  poUiki  ilei  pimcipii,  /ingressi 
e  decadenza  deUe  socieui ,  suWe  rdee  ili  Vico  tsamt- 

Ji  affidarsi  al  processo,  niostm  la  Jecadema.  Pen 
vittima  (Iella  Kivoluziuiie ,  e  con  lui  Domenico  Ci~ 
nllo  meilico ,  clie  coinoienlò  e  creUie  la  botanica  di 
Linneo,  il  i{uate  gli  si  professa  obbiif^ato  della  cono- 
scenza di  molti  inselli  ;  trattò  delle  priiiioni  e  degli 
09[>edBli,  declamando  contro  gli  abusi  di  i| ne  ricettacoli 
dell'umano  misorìn. 

A  coinbaUera  i  filoisfiiti  fu  eccilato  Spedalieri,  chn. 
liei  Diriui  ddl'itoiao  un  contratto  sociale  (  '  ),  ma 
dalla  natura  stessa  dellUiomo  e  dal  desiderio  dì  &licilà 
tias  diritti  imprescrittibili  e  inalìanebìli.  Se  dò  tb  di 
mo  piede  quanto  ni  principali ,  manca  di  fondamento 
-  «fualaiaLiiveii^Balla  proprietà  e  alle  ragioni  civili;  onde 
■pomo  ^li  cuibnde  i  dii-iui  colle  leggi.  L' jMctniDÉei 
ét»  oi<«iW/ixin.C0Mrafiètlo,gì»ccbB  CPlMlajnliMtttiviti- 
conduce  alla  guerra  di-  tutti  contro  tutti  ;  a  8paddìeri< 
nnn  ne 4c*mpa  Ebe riIu^«iido>all»i^ioae'«rt>l(a>B, 
cioi  dismiggeiido  il  propria  stilema. 
d!i'-Ànuiì'dÌ  SMMri.pObUicò'nn  i^'oB4nOtiniunva&. 
IMS  ragiùaalo  dMagiarùpruilmta  meroanfiic,  fam  dnemo. 
da-ipifiUo  delSavarj,  gjaocbé  leude  a  moitraf  i  princìpii: 
della  ragion  commerci  al  e, -e  risolvere  le  contese  cbe  vi 
rampallano.SeppenonisfrantumnreÌH  materia,  per  modo 
elle  ciascun  articolo  comprende  un  tutt'insicme  compilo, 
espo^iarsidelger^o  leguleio.  Invecedi  trarre  i  Pnmvp» 
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del  (Urite»  witeàr-ittimo  dell'  Kiiropa  dal  piii'i  l'atti,  nmnnU 
alla  ragione  universale.  Adottata  poi  la  lingua  fran> 
ceie,  trattò  sull'origine  •iella  bussola,  una  storia  dell* 
Sardegna  ed  altri  lavori  (li  legge  o  di  erudizione. 

Vigilio  Hai-bacovì  trentino  sostarne  come  otucdlim  ii 
le  pretensioni  del  principe  vescovo  di  Trento' ooMm  il''* 
magistrato  civile.  Essendo  imi ve-sat mente  deplorata  la 
attira  amministiraKÌone  giudiziaria  di  noli,  esso  prìn- 
0pe  rescKiTo,  ad  istanza  di  Giii<^eppe  It,  commise  a  Bai^ 
heOTi  di  far  un  codice  filali  zi  ario  in  dite  mesi;  ma 
seUioB  ricco  d'ottime  riforme,  incontrò  tante  opposi- 
"Witea  ragionevoli  e  iiit^;  ludica  te  che  non  si  potè. 
Mèo»,  e  poco  fu  lotlnto  in  generale  il  Barbacovi  «1 
»oimm,»te«,  di  popoli,  e  il  padrone  lo  congedò.  In- 
taoio  la  Rivoluzione  sovvertiva  quelle  cose:  il  Trentino 
diventava  provincia  austriaca  :  Bari«covÌ  non  ebbe  più 
Ab.  fare  apologie  sue  e  brigare  lodi,  le  quali  non  di 
m«nterranno  quel  primato  che  a  lui  pare,  meritare.  Sa- 
Z^-  ■"ei"stÌKÌa  il  negargli  maito  ia.,lcin»  qai-. 

W      particolaH,  come  sulla  deciii  oBe  delle  ottie  dob- 

M  u"  S""-«n>ento  ne  gindi^i  ciHIi. 
nlIVi  ud  "^'"^  panicd-m  ,  i  pià  IiiHim)do>i 

menti     "  *  «MJCOrre  coD  paxìema  «  voglia  doca- 

'l-B'i  «r^^hivi"?]"!'  P'4blici.(<>  Angfjo  Fornelli, 
lanoti-ll^  .  ««onionasleitidi  S«nt'AmbPogÌo  «  Mi- 

s-e  preziosi  dooomenli  odiede  un^D/pfomotfra, 


ani  pnliaàHri  a^  itoL  SiCsw ■Margó 
<U  UlU  Italli.  Il  tuni»  Lipi  (ntM»), 
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l,ETTEn*TUR*  IT*r.l»SA,  TflI 
e  le  Disiertazioni  loii^rili,inlichi-  nùl.inrsi.  Il  Cancìani 
l'uccobe  le  leggi  (le'n^irl.^Lr;,  ^rri/u  M...i<:urursi  dell'aolen- 
tlcilà  (>}.  Gabriello  Lanctllotti  p.ìkrriiilsno  le  monel.- 
ed  Ucriuoni  sicule  (l?*)^);  Marco  Faatiuzi  ottoceiito- 
lessanlaciiKiDenionuineiiti  ravennati  de'secoli  di  me,«,. 

Alaggiore  mole  sano  i  Rerum  italicariim  scriptoi-es 
(lei  Muratori,  colln  varie  contintuzioni,  e  colle  dùserta- 
lioni  tulle  Jatichilà  del  medio  axi.  Filippo  Aigdali  i 
olhc  aiiiilcre  all'eiIìiioDe  di  qneslif  compilò  U  BiUi'o- 
tìuea  jeHptdnm  mediotanauium,  opera  di  pnra.pa- 
iìbdu  e  noD  completa  (*). 

Il  .canonico  Rosai'io  Degregori a  palermitano  pubblicò 
gli  icritlori  arabi  e  le  iscriiioni  cufiche  reUlive  alla  Si- 
cilia ;  morto  il  Diasi  che  fé  la  storia  civile  di  quest'isola, 
ebbe  titolo  di  sloriogrnfo  :  e  nella  sua  Introdiaione  allo 
SOidio  del  dh-itlo  pubblico  siciliano  e  nelle  Ossurvazioiìi 
sulla  aloria  ili  quell'  isola  menù  di  pari  l'erudizione  e 
Ih  crìticB.  Domenico  Scinà  suo  conciiudino  e  allievo, 
valente  fisico  e  matematico,  dettò  con  erudiiioiK  In 
Moria  letteraria  onticu  e  moderna  di  quell'isola:  e.  Ni- 
poti Signorelli  le  vicende  della  coltura  delle  dae  Sìià* 
lie.  opera  passioiuUa. 

Altri  volisro  dalle  mUiiie  dedurre  prìucipii  e  toceonlo 
onliitalQ.  Cosi  fe  il  Veni  per  gli  EQeliiù;  Haf&ìperVe' 
ma;  il  padre  Jraieo' .da  Bntaelo  per  la  dàè  e 
ducsto  di  GnulalU,  e  per  Parma,  con  molta  critica 


^ai  KPor.A  xvii.    n-  settetento. 

a  neglello  stile  :  per  Milano  Pietro  \'ei  i  i  che  il  mc- 
oonlo  ridusse  a  Jimost.-azlom  di  teoriche  pi-eslnbaire. 
Carlo  Denina  piemontese,  aveudo  in  Una  comi ntdia  cri- 
ticalo i  roetudi  d'inscsnnineiito,  fu  totlodi  caUodrn  dai 
Gesuiti,  e  con  ciò  messo  in  reputazione.  Le  sue  Bivo- 
luzioni  d' Italia,  che  re  Carlo  Emnnuele  voile  stampnt,- 
mnlerado  della  censura,  sono  la  pi  ima  atorìn  intera  del 
nailro  paese  ;  mal  i-acoontala,  nin  tratta  nei  fatti,  e  di 
baitante  acume    nel  vedei"c  le  cause  e  le  coDsegueozo  ; 

\  men  nij^ofica  che  non  si  usasse.  Inferiori  som  le 
sue  BivoLitnioni  Hi  Giìrinaiùa,  e  l)eggio  le  Vicende  ddUi 
letlei-atur-a,  ,  -. 

ficliissioio  tema   prese  C.  A.  ^^arln  bi-estiano  nella  '-i 
Storia  cibile  ilei  commercia  da' Fe'ieziani  (1798),  im-"'" 
portante  e  ricca  ,    sebbene  non  seDipre  esaMn.  Iacopo 
Filiasi  scrUse  r>eé  f  'eiiea  prinùe  seEondi,  conferì  ' 


eompagnandovi  osservazioni -Sul  commereio  e  le  arti  iU  ' 
Slelchior  Delfico  giù  mentovino,  illuslmodo  le  aoli- 


,  .sostenne  i  ndl 


1  antica  italica  civiltà  ;  Tirreni  e  Pelsisfii  esser  un popol" 
solo.  Nella  prefaiiione  allo  Storia  di  San  jMar/no(1805) 
aveva  Hccennato  credere  la  storia  contraria  ai  felini 
nllf^n'  "^""^  facendoci  veder  sempre  gii  aii- 

'  "        j*  confronto  dei  voìuniinosr  giornali  del 

viiio  e  dell'errore  ».  Questa  tesi  svolse  poi  re'Pe«ifen 
,  •"'^ez-te^za  e  l-inMiUlà  della  storia  (1800),  ove  ri. 
pete  le  obbi^^loai  fatte  alla  nostro  scienza  dalla  seiwl- 
Tt^lla^""^'  ^'^'''^  ^"Sg'°  filosqìico  Sfdh 

.  ,  ...         S^ftere  umano,  ove  posta  per  naturale  la  so- 
inazìo       J '™  *^'^<Ìo  1=  prime  forme  civili  e  la  for- 
liiì  '"""         Bohemi  é  l'origine  dei  culli,  con  ijeitf™- 
■"P'-'^tì-voli. 


unTEKATUiu  rrAi.M»A.  .  'sa 
11  padre  Giatnbauitu  Mu^ni  hokignase  te  b  Slgrin 
unitila  musica,  ma  si  limitò  all'ebraica  e  greca.  Ab^ 
boiTendo  le  lezIosaggiDÌ  di  quella  del  sua  tempo  e 
maulmedi  cliicsa,  ripeleva  di  tornarla  alla  sempllcìtiu 
Castrucciu  Buunamicl  lucdiese  espose  la  guerra  ita~ 
Tra  gli  Aiistriabi  e  Carlo  III  io  elegRUtisBiino  latino, 
e  Df verso  all'Austria  contro  cui  avea  i^mbaltuto.  An- 
gelo Fabroni  fioreniiiio  dciio  vomì  i-olumi  di  vite  di 
illuìU'i  IWliaui  in  1  11         1  narahese  Fiaii- 

Cesco  Oltieri  fiorentino  ,  jinij^io  di  Losmo  lil,  iiai'in  lit 
guerre  mosse  qui  pei'  Li  sin>;cssione  spugnola,  ma  la- 
K  «ciolle  iu  tronco. 

Mai'co  Fascariiii ,  che  l'ulllino  anno  di  sua  vita  fu 
ss  Aa^e  di  Venezia,  nelle  sue  amlia!cerie.|iressp  varie  Corti 
s'informò  della  politica,  c  ne  diede  asseonalì  ragguagli, 

tomo  alla  Corte  di  Vienna  ('  ).  Ciipitalc  è  la  saaSlaria 
della  letUraiwa  veiieàana  non  eoinpila  ,  ma  ricca  di 
unovi  documeotì  con  a'itica  c  stile  superiore  al  con- 
NietoC). 


KPOCA  XVII-     It  SLTTF-CKNTO. 
Monsignor  Giusto  Fontaninl  Viiulaiio,  sosleiillore  di-\ 
ditlui  papali    sino  a   meritare  U  Ji«|>i>rov azione  di 
Boma,  ebbe  ire  e  liUg"  eoo  letlerHi:  e  die  li 

Storia  (UU'eloc/uenM  Ualituta  (170S),  più  ri«»  d'etu- 
dióDDa  che  fondata  ue'gi***''^-  -iiifi**  Qwinif 
di  Broscia  «love  Eabbricò  il  duomo,  Ulostrò  la  leUeMUim 
di  questa. città  nel  secolo  XV,  e  le  lettere  di  ReginaUo 
Polo  e  la  vitu  <Iì  Pio  II;  oltre  varie  opei'e  di  contro- 
versiaC  ^.  Fra  ì  migliori  cronologistì  va  bmtì HO  Edoardo 
Corsini  che  illustra  ì  Fasti  attici  e  le  Olimpiadi,  in  UOdo  m  ■i'^ 
che  oon  fu  superato  ^  9  );  poi  la  serie  de'pi^«lti  di  Roma. 

Saverio  XJuadfio  tiattò  la  Storta  «  ragion  d'ogai  poe-  •«* 
tìa,  argomento  già  sfiorato  dal  Huraiori  nelk  Paft^'"^ 
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poesia  :  m»  qitisti  mir»  alln  causa  ellicieiite,  il  QiihiIi  ìo 
(I  Hi{>gelti>  itella  poesia;  quegli  prevale  nella  teorica, 
(fuesti  nL-lla  tiaeiza  d'osservazioni  sulla  forma  e  nell'e- 
rudiiione,  comunriue  spesso  peccante.  Definisce  In  poe- 
sia «  Scienza  Julle  umane  e  divine  cose  esposta  al 
|>opolo  in  immngine,  Tatta  con  parole  a  mìiura  legate  u. 

De'Geiuiti  cacciati  di  Spagna  molti  Tennem  in  lulia, 
e  v'aquiitarono  la  cittailinania  lelleraria  scrivendo  di 
noi  e  in  lingua  noura  (Vedi  pag.  780).  Tal  fii  Gì» 

•t  l'Anni  &oàres  di  Valenui,  che  neiy'Origim  e  pKogrtao 
/fogni  leOeratara  avventarògladiii  che  Dan  erano  i  val- 
gali; fé  ccHMaeete  gli  Arabi  che  idolatrala:  nt  atk  fine  di 
qnei  libario«ì,*oInnii'  pocliissiino  hai  ]H«fiuato,  peraU 
non  ti  oRreca^eMiipiilmododigiudicnre  da  te  atesso. 
'  KtoIbioo' Ti  Imboschi  modenese,  d'eradÌEÌone  Smiin- 

Atrata,  di  cuòre  ecceUeale,  d'oiiinie  intenzioni,  nella  Sto- 
ria della  .laurawm  iùliana,  chiarì  punti  diIBcili, 
auicnrà  k  dato,  rÌTendicò  le  opere  ai  rerì  autori,  leste 
DOD  coscienia  gli  «Dtorì  dì  cai  parla ,  ma  non  ae  ne 
ispirò;  non  inferma  delle  loro  opinioni  e  del  merito 
relativo  ;  non  porta  nuì  un  giudiiió  proprio  ;  sfrantuma 
le  scienza  e  gli  autori  ;  confonde  il  ^enio  colla  mediiv 
criln  ;  non  aliasi  mai  a  quella  prospettiva  critica,  donde 

opere  d'uno  seriltonj:  sicclii;  riesce  al  preciso  opposto 
di  quel  die  evea  professalo  di  volere  n  scrivci-o  della 
letteratura,  non  dei  letterati  d'Italia  ».  Molti  sorsero 
ad  impngnarfo  coli' acrimonia  men  meritata;  e  quel 
candido  bibliotecario  si  dolse  del  modo,  e  non  ricam- 
biò, e  spesso  confessossl  in  torto,  ma  colla  fiaccheiza 
(li  chi  tra  due  opinioni  o  vadJla,  o  ir  pi  ita  migliòm 
l'ultima  che  sente  (■).  L'opei^ ma,  di  ctu  tanto  nm  ci 


BPOt:A  XVli;    IL  BBTTBCliKTO. 


^rovaDmOf  Mira  sempr* 


1  eccellente  materìs 


baliiMa  t^raìani  nei  Seco/i  ddla  U 
M>1lBtipa.raire  a  quei  Jitetti  col  far  conoscere  e  TBiiUwe 
«l'opere;  ma  nuoce  al  co  nomilo  generale  quello  rom- 
jirni  in  biografie,  e  più  il  <lìvi<lerle  in  (laragrafi  «ve  ii 
ilistioguono  l'aomo  privato ,  il  pubblico,  il  letterato. 

Giainmarìa  Klitzziicchetlì  <li  Brescia  ideò  un  dizioiiBrio'iK 
Je'iellerati  :iiit.i<-l>i  t  moderni  d'Italia.  Non  lini  che  l'A 
r  il  B,  e  tìiiscim  articolo  può  dirsi  compilo;  ma  anche 
,|m.  colpa  dell'ordine  alfabetico,  isola  l'uomo  dai  con- 
temporanei :  oltrecliè  ne' giudizi  particolari  non  a'iil- 
Uvga,  e  f«!i-mnsi  ;■  frivole  particolarità.  li  Saggio  stipivi 
i;.rle  seoi-ict  (li  Galeuiil-NapÌone(I773),  riproduce  le 
i,lee  de'Francesl  ,  massinje  Rapin,  d'Alembert,  Henaull. 

Di  molti  altri  Italiani  «remo  a  dirt-p»rl<mJo  delle 
.e.ei.«;  ;  ma  pel  titolo  présùntuoso  ndO  pTOMirdnKt  B 
iBTtóla,  natove  d'una  Jliajo^a  A/tojtóroa. Disgr«d«iidò 
n^'  ,^  Francesi  ,  crede  che  i  mètodi  jriiX  sicuri  aiéno 
((uell,  degli  Italiani,  che  p«  tenti  «'non  definiscB.  Kd 
[.rimo  suo  libro  tmua  ilelfa  cMise,  nd  secondo de'meùi, 
i.el  terzo  degli  efifaiti.  E  oanm  chiaoi.  i  climi,  le  isti  tu- 
aom,  le  Ji^gioni,  i;go¥«nii,  icosiami,  In  politica;  ani-' 
^|hcaitpi.,  sui  temi  H,U  di  Mad.ia vello,  Bodino.  Mon- 
I -««i  «™D,I,recn«,  secondario,  co.ue  le 
.  d  comméreio  ,  le  colònie  '  


posti  alla  confusa  come  titoli  a  capitoletti 
.   ■      "flessioni  vaghe.  VanrUisi  tiegli  effetti  esa- 
de^d^a"*  J^^P''"'' ' fiorenti,  le  conquiste. 


.uluT  '        >  1«  "«ine.  E  condjiuJe 

"™»BÌ  asV  ^  perfezione  de' sistemi  politici,  la  quale 
forme  s  i'*^'"^  '  popoli  dalle  sovversioni;  podie  ri- 
lioii»  VP-  e  qaesle  trauquiUe;  ma  nna  rivolu- 

^mopa  già  pià  non  la  teme.  Eia  l'anno  1787. 
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AI  Ittìna  non  .nianeannio  cultori  matiiine  in  Italia 
ad  iu  Germnia.  Jwn{iii  Facìi^i  no-pnuadetla  Ib  pt- 
nÓHfrià. che  diri;  «cri sic  i  RiM  dttB  'umvtrsità  a. 
Paddoa,  ma  tctài,  r  comineiA  il'Z#»f«>  detta' ioà- 
nilà,  cnni^ato  ^      Egidio  Fcnellini  mch'aM  )u- 

•  Laiinùti  iOmbì  eUwM  ■  Gemiti; e  GirolnM  Lago- 
duuìdì  lavorò  talla  k  vili  a  praparate  un'edidone  di 
Gc^nme,  ma  non  trovò  dn  aaticipaue  la  spesa:  fa 
qwdla  d«Ua  Efritlele  Ai  Giulio  Poggiand  con  ampiezza 
dinota.  Bagosa,  Domhuia  sempre  per  latinisti,  diede 
Benedello  Stay,  Gvh>  No<^i,  il  Boscovidi,  che  vers^- 
giaroDO  la  Gloiofia  ciite^ana.  e  neulciDiatta ,  l'irida, 
l'aaroi'B  boreale  e  l'eclissi;  Bemanlo  Zamagna  cfae  tra- 
dusse l'Odissea»  Esiodo  ed  altro,  e  Raimoiido  Gutrich 
die  die  la  versione  Ialina  tltll' Iliade,  stentala  e  para; 
bnonissim'Homo ,  inrervorava  la  giovemù  "e  insienie  con 
essa  applaudiva  e  piallerà. 

PoetH  latino  dilical»  fu  Nicola  delle  Laste;  ma  pili 

Biimmore  letò  il' gesuita  Cordami  che  col  nume  di  Quinto 
Srttano  puldtlìcò  sernuiDi  contro  i  fàbi  emdiU,  poi 

'  egloghe  militari  ed  allró.  Angiolo  d'Eki  fiorentino,  nolo 
\>ec  saure  ituliane  di  molta  tona,  dettò  in  latino  forse 

7  meglio  che  nel  natio  idioou.  Stefano  porcelli  lu'esciano 


■pdCA  JtVil.      Il-  SKTTECEfrm. 
«  pose  pioc't*  «lell»  latini  epigrali»  cogli  tseinpi  e  ari 

^'"^^smvli^ìo"'  ■vitWTMfiane-ii  Gicwiabi  Polcm  aiotB- 
rono  rinteUieen»  dì.  c|a«>ir  atltoi«<  U-dòttn»  Bttitoaw 
.leuò  fetlere'  «opra  -il  circo  umlhìoìo,  «  lOpni  Cdio,  piA 
hinarre  cha  Caudate'  nel  p^ttAdeiio  '  eonlenponiMO 
j'AngMlth  e  descrisse  i  pK>pii  vì«BÌin  GermMiw^ 

Monsigoor  GaarnacQÌ  volterrtam  noads^on  inuMO 
iVaotichiià  patrie,  e  nelle  Origini  ilalidie  pettate  aat^ 
iTuraie  paese  nostro  la  cuna  dtUa  civiltk  n  Uninoe 
l>uà«tili  radunò  anUcfaiti  criilianb  e  6cHa  rilor  dÌM- 
^taVelleìui;  promosM  l'Utitodotie  deirnnìvieraitè  dì 
l'arma  e  ili  quella  bìbUotecar  e  Te  l«  itorìa  deU'otiliiis 
Ai  Malu- 

Glar..ballista  Passéri  lavorò  «tilmente  «He  antichità 
tlruschi--  Spiegò  le  tavole  eugubine  e  la  liiiguH  etnisca, 
iioii  seiniii-e  guardandosi  dui   voli  dell' iirirnaginaiione. 
Mou&ignoi-u   Maviui  chiarì  gli  alll  de'  frali^lli  Ai-vali  e  i  " 
pnpiri,  toccando  molte  parli  d'antichità.  "' 
Portento  .l'erudizione  fu  chiamato  Alessio  Simmaco  <« 
Miaiocchì    capuano,  che  illustrò  il  mirabile  auiìleatro  " 
della  sua  patria;  e  molti  altri  argomenti  illustrò;  ma 
MVi^Uutto  le  due  tavole  cracleonii  ;  esponendo  la  bibbia 
neU'  università  di  Napoli ,  slese  il  prezioso  ^idlegiunt 
bibUcam.  Degli  an^chi  etruschi  si  occupò  Luigi  Lami, 
tutto  riferendo  a  origini  gctche;  ma  kegcsi  di  pià  U 
Moria  Hi%  ^Holica;  It  PeapWBro  area  comincialo  un 
"""«•o*  CU  UHM);  ma  h  nuore  tcc^arte  ofièrsóro  «1  »e- 
natov  FilippaepoBi^nuniBiTOe  aggiunte.  Da  lui  ini- 
"*to,  il  hubn  greriita  Gori  <e  n'appassionò  in  modo 
•*e  tutto  redea  negli  Elnisdù,  e  l'origine  delle  ai  li  e  le  ' 
costainanae.  Molto        devo  l'anUqiiaria  e  reiii^rada, 
e  fu8Ìov«iodaGioTanliiL«midiViil.lar..o,  lai^liissimo 
enidiio,  e  uom  gÌOTÌolei  amante  deila  belleiia  e  dei 


DigiMzeòby  Google 
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b™nael»...-S>«'*'''  sprovistó  Ji  ma»,  V" 
P«T  lo    studio,  potÈ  finolmenu  »edor  Bom> 
'""'l    iroieiione  dei  cardinali  Arcliiolo  e  Albano  gli 
"^'^  se  V  swaJ»  SI»  «ni  SÌ  fec*  per  flloriB-  ràuBorWls. 
T'aa-e  l'untLcjuaritt  boAtaaitcr  »'ocw»paM  alloca  d'eru- 
iliiione,\Vii«keiiiiani»  1»  dirfuò  sulle  arti  <fel  Jisegnn, 
'ile  uuUJi'»         »»-"Jria  (1 7'SÌ),  prenJendo  quealo  nome 
Del  Benso  S"""^'  si^m:i,  e  tjiiaiilaiiilo  airesisleiina  dei- 
Varie,  noB  agU  avireoimenti  degli  .r.isLi.  Sono  a  v>k1.™ 
nella  jiretaii»""!  gli  efi-oi'i  luadiirjiali  de  suui  (ivcdoc^s- 
soii;  coogliif Itui-e    temerai'ìe;  assoc-jl^'  iiiitii:hii  ;diiino 
opeve iisseralooi  fondate  sovrii  i.<\>\\i-/.ì.i  im\~\-i  ili; 
ilesccijjoui  Eiitt'a  poi-  diletto  (liù  clit  jior  i.-Eniziiiii^';  svM'ì 
ili  viagS^  stori  a  torsa;  errori  di  disegna  ti  ni.  \Viiii:)kcIiii:inn 
vide  le  cose  coi    pi-opri  occhi ,  e  crcilea  io  slu'lio  del- 
l'antichità non  fosse  degno  del  saiio  se  non  diiello  in 
guisa  d^raCEìup. re  il  gusto,  e  rischiaiare  la  storia  deU'uaia- 
nìtà.  Vero  è  bene  dt'agli  iucadde  in  molli  en-ori  di  fatto; 
poco  ordinalo  procede  nella  iloria;  nelle  descrizioni 
dei  monunnenti  HlTtìtta  erudiiione;  né  torna  bene  qud- 
Vana  d'ispirazione  che  prende  a  valla  voltai  (mre  allelta 
ilnio  entusiasmo  del  bello,  e  l'eloqnei))»  che  rìvilagglu 
Oli  pensiero  dell'artista.  And»  il  conte  dì  Cajltis  avea 
battuto  questa  via,  superiore  a  WipcidmaDD  cane  arti- 
ata,  quanto  gli  cade  in  «nidizioDe;  egli  fiiticindo^  io 
piccoli  lavori, dove  queMitèbe  occasione  dif;raiuli.  E^i 
insegno  a  separare  i  broau  dai  marmi ,  e  dispoi'li  se- 
condo  ì  tempi ,  i  luoghi ,  i  soggetti  i  del  che  Winiid- 
ntanu  profittò  per  felici  tayv lei n amenti  e  ipotesi  ra- 
gionate. 

11  sassotie  Ileync  saria  vissuto  ni  paterno  telaio  se  uii 

ila  un  maestro  di  latino;  poi  nitri  il  soccoi-sero,  lolclwì 
sempre  stentando  il  pane,  divenne  latinista  insigne- 
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,„  EPOCA   XVII.     Il'  SETTECENTO. 

^  il  \'isconti.  Vi  Sfalsa  ^li  l'appnrtamento  in  Vali- 
cano conlieiio  ni  cortile-  delle  statue  che  allora  fa  cinto 
di  p^ico;  ed  avendo  il  papa  owlinalo  si  pubblioMero 
niie'tnonumenii,  ne  naque  l'illustranone  del  mnseo  Pio-' 
aenientino.  Ivi  all'erudizione  sicura  accoppiò  il  Vi- 
Konti  l'arte  d'  esporre  con  chiarezia  ciò  clie  prima 
iiiieggiova  doirarc-HTio,  schlviii-e  le  pompose  digressioni, 
allenersi  "  t\UPX  ohe  tlì  ci  use  il  n'opera  è  particolare.  In- 
vpniò  ili  dispO'Te  ne' ni  orni  menti  prima  le  divinità  del 
cielo,  ilri  m-.n-\,  <ifìì.-,  t.!i-rn,  .leL;ritirm,  poi  gli  eroi,  k 
LTii\nii;  i  savi,  i  lllosofi,  i  doni,  infine 


e  ogni 


IlUistvn  poi  ì  st-polcri  .lei  Sdpioni,  sterrati  il  7780, 
le  mine  di  Ouliio,  disepolto  per  r.urn  del  principe  Hoi^ 
ghese-c'Hiiiiito  iiisouirn:!  di  nuovo  usciva  alloiM,  o  Ji  RO- 
tìco  restava  ancora  mal  interpretato.  Qanndo  In  Frnnci" 
rapX  all'Iliilia  le  i-li;che7.zc  ortistici;e,  Visconti  fu  a  Parigi 
nominato  conservatore  del  museo  (l'aoticiiità;  ch'egli  di- 
spose giusta  il  suo  metodo.  Continuò  coli  ì  lavori  ;  intra- 
fieie  V^conogfafia  greca  e  roihana,  raccolta,  de'ritn  Iti 
satentiBÌ  ordinatagli  da  Napoleone,  che  re  te  fare  un'e- 
diziooe  mognlfica.  e  là  regalò  a  qoeUi  che  l'autore  indicò; 
genero  nuovo  e  dilìcuto  di  generosità. 

Gli  stadi  orientali  coltivandosi  per  intento  religioio, 
ai  resCrinseano  all'ebraico  e  «L'arabo,  di  cni  i  papi  oer- 
mTono  Sempre  ella  nelle  nnifeniis  si  fondacelo  scuola 
ft  ooMoilio  geneMlo  di  Vienne  (1512)  le  impose  per 
formare  missionari  a'  gliidei  e  mnsulmani  ;  altro  fallo 
da  oppine  ai  rirormutorì  del  secolo  XVI,  che  disseto 
abol.iB  la  ^,i,r„,-c„      i  Cristiani,  e  inaccesiiblle 

1  originale  della  bibbia.  Vero  è  bene  die  le  quistioni  su- 
scitat«  dalla  Itiform a  crebbero  il  nomei'O  d^i  orientalisti 
anche  fuori  d'Italia  c  del  clero;  e  Gusliemo  Postd  nel 
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coll'annessa  biblioteca  favorirono  tali  stnili.  L'(Ef//- 
pia  le^ìrptiactts  del  ie<lfsi:o  getuila  Kircher  ivi  paUJi- 
csto,  fermò  primo  l'attenziona  sui  geroglifici,  di's'cni- 
deva  mrentati  dai  sacerdòti  per  tenere  occidte  le  loro 
doUi'ine  ,  e  che  con  ciarlattneria  pretese  spiare.  Ja- 
blonsVi  suo  compatrioto  lo  continoò  nel  Partìeoa  egia'o 
(1730),  ove  s«ir  idea  «leii'inslese  Wilkius  sondagli» 
il  sislema  religioso  egizio,  intyrprelnntlo  col  copto  i 
nomi  delle  diviiiit:i;  mentre  De  Giiignes  prciicse  spie- 
gare i  gei-oslificl  col  chinese.  Giu.^ioZoega  innamoralo 
delgi-eco  e  .ielle  aniicbit;.  .-.Hk  scuola  di  Hcyne ,  dal  pa-''" 
trio  Gl,itl=,n.l  miuotosi  a  RoniQ  e  .-.1  caltolici^mo;  stampò 
le  metla-lU.  c^i^.le,  Pin  VI  ^li  commise  d'illuslrore  ali 
obelischi  ,li  noma,  open,  elle  le  successive  scoperte 
5menlii-i>no.  Studiò  pcv  es3Q  ì«  lingua  copta  ,  e  potè  in 
on  ino  1  iTiaiioscrÌTti  ciiil  museo  Boii;iano,  a  EOspetlA 
clic  iiri  eli'iiiento  fonetico  esislesse  nella  lingda  sacrai 

"usuiti  intanto  aveuno  futlo  conoscere  il- cbiocte, 
l>tiriaii<lo  c  ti-aduccndoi  libri  sacri,  e'qnakbe  capol»- 
loro   letterario  di  ^len'impero:  i  prolbsori  Gaubil, 
myot.  Premane  aasni  meritarono,  o  la  Jfolitia  lingua 
sinic^  di  q^uest'ultimo,  trattato  di  letteratnra,  dedotto 
Vicchiasìmi  esempi ,  è  !I  migiior  lavoro  sin  qua  pub- 
M-cato  da  Europei.  Fonrn»mrrer  online  di  LaigiXlV 
aiuto  'd'un  giovane  chinfse,  allest'i  un  diaionario 
'  n""  ^S'^ammatica  di  qnelh  fa»eUa,  e  fe  incidere  cento- 
l.pì,  „1„,  „„  ,,„„         ,,,  ^i„^ 

•  md„„,.  F„„l  an„„i.„,  „„dilo  nni.en.Ie,  p» 

=.n.w  •'•f'"r->'  k 

,  .     ,'*"S"'e,  1  rapporti, il  genio  grammaticale;  liei 
p  1-    .'".V,'^  dissertazione  sui  principii  gene- 

cono  "  P"^''^  Gerbillon  fe  primo 

taric^j^       '^"'■"P^    '°»nsciù (Elemetua  lingure  lar- 
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lingua  e  ([.lolUi  It^llei  nliirn  cosi  .loviziosa.  iriistìngs  ronilr'i 
aCulcutti.  un'i.ccHtlemiG  oiWiIb  (]78i),  domre  usci- 
rono gì' <li  ylkbtiv  pei'  Gìodwin,  leLeggì  di  Itiaiià 
per  Jones;  poi  unii  scri<;  di  J'/aiisaa'oni  me  esso  Jane», 
WHUns,  Coleliriioke,  Prinse|j,  Wilson  tliedeit>  il  fiom 
di  quelli!  l^teratiira  e  tìlosoiiu  a  Loiulrn  fondavlài  un 
couiitaLo  on  Je  volgRi-izuire  le  opere  piò  ìmportnnU,  per 
quiuito  il  t  l«=io  an^icBtioii-appDiicnuaiiBa  diirntione 
che  gimlicavi»  peri^itdOaB.  fl  duinlwèMBIo  juiioré  dell* 
sciena.  rooHvi.  .Ì  Tedeschi  a'  meiliiare  loUe  scoparte  al- 
^,.e  applicarvi  qudll'ai|siita  addita  loro  crilicaj  onilu 
,  **'"*«>inBro  craalorì  d'una  scienu  nuova,  In 

Jinj^iuic»,  aegnalaia  <]ei  nomi  di  Bopp,  Bosen,  Lmwd, 
ScUegel,  Humboldt. 

.  Già  Leibnit^  „v«,.  procl.maK.  .i«v.liisi,n«  i.lee  sr.v.-. 
la  iUolog.a  ,  c  .•ic.„>o,ci,a,.  nelle  lii,e..«  il  .,Mio>-  sus- 
sidio alia  storia  .U-'i..,,,,.:  .i^^oli  o  a,!  i,^,t..r  I ,  ,™r,il„ln 
de' popoli,  l,M  ..n-ni, ■,■    e  ''  i- 

il.ir  \      1  ■         '■"""*<^'^'<-'S' i"'om^,  lo  storia,  1  iiiniimiieiili 

"ÌSS      ■       '''''''""S  -1 18M  •  nJrftoo  il  M. 

Oe^^l  <li  molle  lingue,  nella  Sioiin 

mieli.,  P"'  i"  ''™'        'e  viueiiile  europee  a 

n.^  o„l         °'""'"»  «""■».  •  'i-eli         .inani  Ji 
Di.'v.mL?''""  ""■» 
Wnf,  "•inaili.  TianJ»  i  I-,ai,c,,i  li 

.CouA   d     ,^•'''^<="eni'.i•'"i  «olle  t.„,-,e  ..ni.  gnii  s;,  Ji 
Gebelin.  nel  Aloiulo  primitivo  amliztalo  e 
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mialioranOolo  ;  indi  le  romane  disUihoV  secondo  i  falli, 
•TinaMndo  con  critica,,  ing^no,  ed  erudizione  etlesa 
enpor  ftoWln  3  «iccbè  i  succeuivi  potranno  con^ere 
qualche  3l>aglìo  ,  riein|>ìee  lacune,  ma  diliEcilmenM  to- 
gliomi  il  pvimato. 

.  Doioealco  Sestini  di  Firemo  voltasi  insieme  alla  ito- 
tia  naturale  e  alla  numismatica,  entrambe  giovò  ne' suoi 
TÌiggi>  spinti  nnclit;  in  Oi'icnle  e  che  descrisse.  Incari- 
osto  dal  ministro  britniinicci  Ainsliè  di  fur  una  CoUeziont 
di  medaglie  greche  c  i-nmane,  s'innamcii'ò  di  questi  sludi, 
e  diede  la  geografia  numismatica  (Classes  generales 
gengrnpìitrB  tiumismaticie  populorum  et  regina),  poi 
nioUe  (le scrizioni  di  musei  e  medaglieri  ;  e  nel  Sistema 

manoscritto,  desci-ive  tulte  !e  medaglie  conosciute, 

L  iinlcire  con  cui  queste  si  cercarano  acni  l'industria 
di  alcuni  a  farne  ili  false.  Sin  dnl  15(ì3  Giovanni  Ca- 
vino, detto  il  Padovano,  valente  incisore,  unito  con 
Alessandro  Bassiano,  fabbricò  medaglie  greche  e  ro- 
mane, la  cui  bizzrirria  le  rendeva  più  cercate  ai  raccce 
glitori.  Altri  imitarono  questa  frode,  principalmente  il 
Parmigiano^  Michele  Dervieui ,  francese  accasato  b  Fi- 
renze, j1  Carteron  iu  Olanda ,  il  Co^MWT  n  Lione  che 

oontralFece  quelle  rflrÌ5.ìime  del  treni,  t^nni;  Wedw 

tedesco  morto  a  Firenze ,  e  più  famoso  di  tolti  Béker. 

11  «liscemei-e  le  false  divenne  importaniiisimo  uiEùo'.dd 

numismatico  (  '  ). 

(1)  T-dl  i.  Ar.h..1.ji.,  Cp.  VIÌL 
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A1I.1  pospolliv:.  :.[los<:.-o  yli  AliÌTOVun.liiii,  ma  meglio 
i  dalli  J.1  liiliien!!,  L-ei'o:ii-;ssÌiiii  per  (jii;,.fniliii-e  e  scene; 
1-  per  dii-i-ci-e  fcsli;.  Fc-i-iIìmììikIo  sciismo  aiidie  il'iiidii- 
lelluro  e  innovò  i  L.-nU-l ,  mh<),li.tt.i,ic»i  h  m:.g„£- 
tenia  nioa«i-t.n  e  lii  O.oililA  delle  ii.iiLMÌonÌ.  Parma, 
Hi;laiio,  Vi<;iiiia  n'ebbero  da  lui,  |)oi  [«Coiti  a  gara 
uliii^si'i'i)  i  n^tì  u  il  frulello  suu  Francesco  o  Ì  luro  allievi, 
jiiii  Maiii'o  Ti^si  (^nsìgliutóiIairAIgm'oUi.  Cii5\In»:uolH 
lioln!;iie&i3  Li([i.iist&  nellii  pi'ospetEiva  il  priuiLito,  come  già 
iiellBBs"™- 

'  U  genovese,  disfaLta  dallu  peste  del  1657,  si  riiioiD' 
pose  imitantlo  il  Moratto;  e  qnalcbo  nome  ebbero  Aà- 
are»  Curìoai,  H  Pioln,  il  Banchei-o  di  Sestri,  il  Parodi, 

iculioi-e  e  nrchltcìto  di  vai  iaii  stili,  e  dì  cui  si  ammira 

il  salotto  Negroni. 

L'accademia  di  Torino,  ridesta  JkI  Beauraont  nel 

1736  ,  potè   far  prò  de'  .|iUi<Iri  fia,nii.iiii;hi  venuti  alla 

Ricolmano  Douienico  Olivim  inesauribile  in  lepideitt!, 
eBernarJino  Gr,lliarl  buon  niMStrn  i»  pmspetli^a. 

gVe '"r'"''!-*^  "  tliss.;  ^.■,\uU,  w  Itn       .bie  ....  ravi- 

«■»  il  t;imiHiull,  iiiiidlei  itliiciKi  nel  tin-tre  e  dWoii- 
lioni  i>U.lU>slo  C|,ij.l-Li,i,u„itidli.'  dit-  •V.'j,uil„s«  (1).  Ve- 
neil"  SI  Iodi,  -!tl  Ciiiiulello,  die  .lilliise  le  scene  patrie. 
«1  insegnò  ad  usai-e  dtslraniente  la  camera  ottica.  Quel 


■  'le'<i,iad,-i 


veglia, 


I  che  piiise  pi-iiici])io 


(I)  Il 
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UUd  nal  teml.io  dL  Superga,  ove  non  ù  qoelU  maesli  che 
«isw  ila  VII!  pensiero  grande  e  stniplice,  non  sobrietà 
d'onamenti,  ima  abilità  somma,  ed  nccortezia  d'inven- 
lioDi  stima  il  famelico  dell»  novità.  In  Italia  non  fj- 
ceosi  opera  d'impegno  senza  aloieno  ii  suo  parere;  poi 
a  LiabouM  disegnò  la  reggia  u  un  tempio  pel  nuovo  pa- 
tcianMi  bLixì  Ibvol'Ì  in  Spagna,  ov'era  cbiamata  a  far  il 
paliEW  reale  quando  mori.  Ricco  d'invep>xiai>e  e  dono- 
jCBDte  die'inìgliQrl  modelli)  non  conoUie.il  merìlo  della 
semplìcilK. 

Di  Nicola  Salvi  romano.,  oltre  moltissimi  leitinrì , -ii» 
lodano  la  macchinosa  fontana  di  Trevi.  Il  pittore  Ser- 
vaodonl  fiorentino  dii-essc  molte  feste  nelle  capitali  -iw 
d'Europa  e  decorazioni  da  teatro,  ore ,  reputito.tra  i 
pimi  Fi-ancesi  ,  fecu  l'aitar  maggiore,  e  alla  belleii» 
magica  unì  1q  veriti,  da  cui  fin  li  erausl  d'edule  dìs- 
pmisate.  Alla  chiesa  di  San  Sulpiiio  di  Parigi,  comio- 
ciata  nel  1646,  Oppenoiil,  volendo  ailallettninento 
della  musica  e  della  rappvesentiEione  accoppiare  quello 
della  vista,  sUra  per  apporre  una  di  quelle  fastose  fac- 
cialò  borrominesclw,  <|iiiukIo  Senrandoni  pesenlò  un 
modello  tuUo  nuovo,  a  linee  dritte,  con  regolare  oidi- 
naniA  di  colonne,  ridotte  ai  loro  oidini,  e  con  una 
correzione  qual  da  un  peiMi  non  si  usava. 

In  Francia  Poussin  e  Pouget,  Ì  migliori  penndii  dd 
secolo  precedente,  non  aveano  lasciato  scuola.  DaCajsfr 
' , '^'^'^  li'vorò  assai  pel  vecchio  Luigi  XtV,  imparò 
>icola  Coiistou,  ciio  dall'Italia  riportò  in  patria  il  gu-.'"! 
sto  de"  Bernineschi,  .[ual  vedesi  il.  molle  stì.tLie  delle 
ludenes.  Ebbe  aiuto  il  fratello  Gi^lidmo,  di  cm  .0.10 
notevoli  i  cavaUi  ai  Campi  Elisi.  ~ 

^  costoro  maniera  fu  asagei'aLa  d,,  llbmlMttj^ta  Lc- 
mome.  Bouchatdon  studiò  in  Italia  quand'erano  caduti 
'  Korninesclii,  e  net  lavorare  per  Mariotte,  aulora  di 
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j£  benché  nel  r...n.u:nU.  'U  <|"es'e  l.arel.  U  sua 
„,l3C^«bit..Jine  tiel  viir...'.c;.ieslisei  panneggiamenti, 

Mimt'"^^"'''^-  Por,>orall,  e  meglio  Fll,,art  riprodus- 
sero rol  iiulirni  1  lavoi-i  ,  IH"  egli  mori  povero,  a 

au..oi'ii^i'U'  .lai  v»*^^'^'  t"""  vo^'"-'"^- 

Allora,  nietiivH  iiLiUa  s.hiUiii-:i  Jiilicii,  HnuJon,  Moilte, 
Chaiuìel  ritornuvnno  r;iiilii:o,  iielhi  pittura  agli 

arbitrii  di  Viiiiloo  e  di  Bimciier  succedeva  il  guslo  nobila 
e  giiuliiioso  ma   accadèmico  *li  Vien^  Menageot,  Bai>- 
bier,  Regnault  ,  Vinceiil,  Principale  rappresentante  no 
Sa  David,  pponipots  di  Boucher,  e  Cresciuto  in  quella 
agevole  maiwera.;  poi  venuto  a  Roma,  Javantì  ni  capo- 
lavoro malo  stila  ,  a  prese  l'arte  sul  seiio ,  e  loi  naDtlo 
porlà  la  sua  -  J>e£M  di  Marni glin  (1780).  Vi  successero 
ben  Utslo  il    giuromeiito  de^t  Orazi ,  la  morie  di  So- 
cratEi  falena  e  Paride»  BruiOt  e'aTtre  opere  che  lo  fecero 
conoscere  per  riformatore  •  ctposcuola.  Eth  od  altra 
aspello  di  (quella  riazione  Ji  classicismo  che  allora  pre- 
valpva.  non  udì»  pratica,  ma  nei  senlimetili,  ond'egli 
r,i  l'idolo  ."lai^i  Rivoluzione  e  dell  n.ipc'ro. 

Mentre  \n  Italia  si  conservano  per  secoli  i  palas-i , 
111  OH  nin  enti  ti-adizionali,  in  Francia  lo  ijuriLo  mercantilo 
e  la  moda  fa  cambiarli  Ogni  tratto,  a  segno  clic  a  Pa- 
rigi non  trovansi  case  privale  die  contino  un  secolo 
di  vita  senza  cambi  irnienti  essenzinli.  La  facciata  di  San 
Giusto  e  dell'ospedale  a  Lione,  lodano  de  la  Monce- 
l'colonnati  delbi  jiiii7ji  di  I.iiigi  X\  ,  la  Scuola  rniliiarc 
al  Campo  di  Morte  di  l'anici,  d  Iì;iv.o  ordtne  del  cortile 
del  Louvre  ,  sempre  con  j)iaoi  grandi,  savie  elevazioni, 
forme  covi-etle,  unità  di  carniere,  sono  dovuti  a  Già-  '; 
comò  Gabriel. 
■  BofTrùnd  di  Nantes  lavorò  mollo  fuori,  e  a  Parigi 
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facciata  (ìcl  Ijiiiembouif; ,  l'ospeJale  iìe^]i  esposti  e  il 
J  poiso  Ji  BicOlrc.  Blondel  nìzò  a  Meti  l'ab.ijifl  reale  (li 
San  Luigi  e  il  palano  di  ciui  e  Ìl  vescoiEi^iti ;  i-idusso 
regolare  e  forte  Strosbungo  coi  cento  ponti,  c  cos'i  Cani- 
brai  ;  stallili  a  Parigi  una  scuoJa  il' archi  lei  tura  ove  vo- 
leva gli  allievi  istruiti  in  tutte  le  arti  belle  e  nel  Ihtotd 
pratico.  Die  un  corso  ove  la  prima  parte  Hguanla  la 
bellezza  ossi»  ilecurudòne;  l'altrtt  )«  comodità  a  diitri- 
bii/ione;  la  ter^a  la  soli(IÌtà:-apéni  jùàprolisbt  e'«r- 
viliippata  elle  non  sogliano  i  Francesi. 

Giacomo  Dionigi  Antoìne  mostrò  buon  f^sto  nel  pa- 
1'  lazzo  della  zecca,  maestoso  e  solido  fuori,  ben  ordinalo 
dentro;  in  quel  di  giustizia,  colle  brlle  gallerie  ^attorno 
alla  corte;  negli  archivi,  (love  tornò  in' uso  per  le  V&lte  i 
maUoni  vnoti  die  danno  I^gereoa  serva  mio  cera  alla 
solidità,  e  l'ordìiie  dorico  antico,' che  ftà.fa  abqsato  alla 
1^  DOÌD.Goudovin,vennU)  quando  già  era  avviato  il  meglio, 
dispose  la  scuola  di  medicina  con  un  accordo  di  mol- 
lissinio  eiTetto. 

A  SoiiUlol,  che  avea  fallo  il  grancl'ospednle  e  il  teatro 
et  di  Lione,  c  dovuto  il  maggior  monumento  fi-Eincese  del 
secolo.  Sonta  GenovicIFa.  Q-oce  greca  di  stile  elegante  fl 
variato  più  clic  da  chiesa,  il  peristilio,  con  colonne  co- 
i  rintìe  di  sessanta  piedi ,  vince  in  elevatela  ogn'alti'o. 

gita-  Anche  la  cupola  i  U  più  alta,  con  tre  volte  concentri- 

g  che.  Assafcase  rìfwtnò  sul  gluto  p^adiano,  da  Ini  sto- 

jJiSu  dialo  inizila.  Il  ponte  «Netlil^  diPeronnet  è  uno  d«I 

migliori  moiumeoti  ài  Francia-  - 
^UR  Sebbene  pitùri  avesse  avuto  l'Inghilterra  (  <  ),  «coola 

no,  ni  laraMuoterole,  eccetto  le  aqnarelle.  Laivli^ODO 
^jg,  non  li  chiamaTa  a  dipingere  il  tarore  e  la  $| 
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pelle  clliese ,  né  l'entusiasmo  ^  qaalUà  ici 
onde  preferiscono  paesaggio ,  rilrallj ,  fan 
liti  li)iQ  iwiil'i.  Si  misero  in  ciò  siill'omie 
^Ob,i.W;  e  <[..i.nU.n<[..o  ii.  lumtli  r.n-, 

forme,  lleyiioltls  ,  lep^unJo  il  lulUlo  l 
«olla;  pittura,  s'iiiiianioró  ili  qiiesU  e  di  II 
ti  tenne  beato  c^uiimlu  polù  venire  a  tedi 
M*  piottosto  che  badui'si  nel  l  icopl^re  i 
pensava  convenisse  ispirur.^i  da  lora,  in 
ysQ^o  géuio.  Beduce,  fu  iBnuto  pel  lui^l 
eparjo  di  disegno,  ma  sci  upoloso  ,i;  cnpi 
InvoravQ  cun  Gnitur^u  oslinaUi,  j-ipeleml 
impossibilt:  nd  una  fatiiw  ben  diieUa ;  niii 

.lii^a  n■^l  sci:c<>.  Derarò  a'petworlh  il  i 
t.f^iuiuuiit  coji  vmiii  (juaJn  dw  sono  ìe 
.liqud  massime  I,,  doU.n 

.km.»  .lolle  beli.  .,,i,ddl.-,  ,j..l,  ,1, 
volonui-io  assunse  di  jecìlarvi  discoisi  i 
che  H)no  alle  sta,„p^,  come  paro  im 
Olanda,  ove  sairin.n,..,,  ■ 

Allora  crebbero  c.du...i  dell'aiti  n^Wh 
Iki^iam.Mo  West,  sa«:e.sor^  di  Reyno 
Lac'.A"^,^^"'^  ^  .efil'Italina 
&nm.,  nUI  n  ,  ,  "  1  S'-t-gV'  ' 
ild^sid.  '    ,J  -'t- 

i^iiSTjrr"''  "r'"*^ 

«Piarono  -  ""S"^  «««^"^ 

viene  d»lT  '^P^'^O'W  popólai-e  ;  m 
v.e»e  dall  essere  tradotti' Jl  bulino.  , 
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vedere  i  larari  di  Bogarth:  il  tptìe  sempte  ingegnoso 
e  ingionalo  nel  pensiero,  sn  da  li»e  ini^idRntE ■irarre 


1.  Po^lai^ 


iiicon<i<^i»meiiln  delle  belle  nrti  n  Londra . 
atlònlici  piedi  di  lonabezia  e  dodim  d  al  tei 
1  qiKiU  teoria  fìlo^o(i»i.  che  il  bene  dedi 


Gli  Svcilesi  si  £;loi-iniM>  Jello  snitlorn  ScTgnll  rlic  fii 
dell       d        I  F  I  1       r        P  1 

statua  di  Otrinde  spamaie.  e  rnoltissimi  m omini <>n ti  n 
mtoe  ini  patria,  fra  cui  le  più  sesii.-i1.nie  Psiolie  e  Ciipidu. 
La  melaaconia  lo  distrusse  anzi  tempo. 

Uolti  volgeansi  alle  teoriche  delle  arti.  Giampieirn 
Zanotti ,  lodevole  péimdlò  bolognese,  dfXtò  JwerU- 
mtntì  per  l'ìàcaminìnaraefito  di  nn  giovane  alili  piitora, 
e  In  Stòria  deWiìCcndeìiììn  clementina  approvala  nel 
1708  da  Cìpinenle  XI  e  onlinala  diil  Sl.irsisl'-  ComH 
avviene  n  diiniupie  piirlii  di  vÌvl'Hìì  ,  di-tislò  -l' iniìmi 

quelli.  Don  Luigi,  figlio  l'cl  piiiore  b.imccesco  Giuseppe 
Maria  Crespi ,  detto  lo  Spagnolo ,  stese  la  Fehina  pit- 
(rfce(1769)  ed  altre  opere  d'arte,  svelando  te  pecche 
dd  suo  tempo  con  una  franclieEià  che  non  pntetn  es- 
sergli perdmalR.  Anche  l'altro  canonico  l.^zzar>ni  da 
Pesaro,  creolo  della  scuola  bolognese ,  trattò  passabil- 
mente (Iella  piltnnl,  e  nelle' compòsiùonV  osservò  il 


1,  sErrKt:i;>TO. 

di  Loiidn 


Reynolda  ne'  aisco.-si  -AV acc.d.^»''-      Londra  va  ii- 

lam.  Meng»  rogiona  con  ped»Dfesca  sav.eiM  ;  e  cere» 
astraT^rlche  un'arte,  il  ««ì-meriu,  consiste  nel 
concepir  bene,  e  ben  eseguire.  I  pittori  ridac*  a  Raf-ello 
pdiis^iw  e  l'espressione,  Tiziano  pel  colorito,  toi- 
wneioperla  grazia  e  il  chlaVoscoro;  idol^ia  i  antico 
Ona  profo^e  la  Niobe  per  tipo  della  Vergine. addo- 

Coa.pii^  largo  sentimenlo  i  Tedeschi  tolsero  a  stu- 
diare le  belle  arti,  <lell'esU;lii:a  facendo  un  ramo  della 
filosòRa,  cioè  posandola  sopia  la  couoscenia  della  na- 
tura umana  ,  e  gii  lodammo  Lessiiig,  Winckelniann, 
Sulier:  ma  dullu  dollrine  loro  non  si  sciUÌ  l'effiuacia 

Diderot  prese  aiciine  idee  da  essi  ,  coinè  solein ,  per 
movere  biitt.a|^tìa  ol  rococò;  le  sue  lotlei-e  a  Grimin 
sull'esposizione  del  17611,  aitirarono  l':itit'n7:ioiie  per 
luia  crìtica  (l'insolito  spirito  o  di  molle  verità,  jier  (juanto 
passionate.  Nell'eniiiclupi^dia  Wiiteliit,  Levesqiie,  Meiigs 
ed  altri  fecero  articoli,  jitr  loro  noliira  sconuessi ,  e  pel 
inetoda  incoerenti,  compilando  du  diversi- 

L'AIgarotti  neU,/^g-io  Jopa /« /n/(?u(-a,  è  superficiale 
come  nel  resto;  e  più  di  lui  il  fìezzoiiico  ed  altri  precet- 
tisti e  segi-etari  ,  dcliianli  dietra  al  bello  ideale,  ed  ec- 
chcggmnlL  al.-une  frì.si  di  convenzione.  La  ókwvVi  rfett* 
jìiUiira  (lei  Lanzi  pince  per  una  certa  lìmpideua,  ma 
slmnlumn  la  inaleria,  e  mnoca  di  ([usila  pratica,  die 
reme  ranclii  c  iatruUivl  i  giudi/.i  del  Vasari  (Hiand'aa- 
cbL-lallac.  I-Idossi  poi  c  Reynolds  riduceansi  a.  racoo- 
n^andare  L'e^loUica  „„i,azi„ne  d.'„,odelli,  anzicbèricni- 

vm,  Bar^u.  dell'arti ,  trinci,  sentente  d'un  gusw.  d»  si 
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dinUw  indilwndenle  e  originaV,  ae  non  n  trovasse  che 
copia  dagli  Enciclopedisti,  e  ne  adotta,  le  grette  mas- 
sime, senza  tampoco  darsi  briga  di  levarne  le  conlrod- 
(lizioni  (').  Passionalo,  violento,  inverecoodo,  vilipende 
Michelangelo  (*)  e  adora  Mengs.  Pure  crediamo  aLbia 
recato  del  bene  sfei-zando  senza  pictn  gli  abnsi  di  moda, 
e  col  paragone  degli  antichi  vilijicmlci^ilo  le  fahbriclie 
moderne. 

■  D'A^ncourt,  che  vcnolo  q  Roma  \ir.r  passarvi  qual- 
che giorno,  vi  rimase  ci nquant'an ni,  toglieva  dal  vilipen- 
dio le  art!  di4- medio  ero;  nin  nell'esecnzione.  spiace 
quell'avere  rimpicciolito  il  tatto,  né  jfempre  rispettalo  la 
nativa  rusticità  ;  liei  lesto  riconvno  idee  di  scuola;  non 
sa  peiii;li-.iru  sullo  l.i  si^ori.a  per  riconoscere  l'ispirezione 
e  li  ^cnlinii^ntii  ;  il  éii:  ild  resto  sarebbe  tro[ipO  a  pre- 
Ipiiilrrc  iIfi  un  .=iriil(i,  ove  iIl'1  inedio  evonou  ripeleansi 
che  le  ii^iioLiin/.i!  e  le  colpe. 

Questi  stiuli  c  il  riiiTinvato  atiinii>  lidi' arili((Ui(ria 
doveano  stoHiai'ai-e  delhi  iloniiuanle  frivolezza,  ^'era  è 
die  in  generale  i  tempi  non  erano  gran  fallo  prapiii 
olle  arti  belle  in  Italia;  della  i-cligione  languivano  le 
ìspiraiioni;  le  gallerie  si  .arricchivano  piuttosto  co| 
stampe;  il  lusso  si  sfidava  in  (^getli  eli  meri  e  imitazioni 
di  Francia.  Pure  slayano  sott'occhio  i  grandi  esempi , 
altri  OS  rivelava- il  caso,  più  ossn-vati  pnchì  nuovi.' 
I  rottami  delle  terme  di  Tita,  le  pitture  di  Laterano, 
i  musaici  di  Palestrina,  furono  illustrati  dall'abate  Ama- 

(I)  ad  Jna-ìamt  itAlt  chi  criIo  die  nnnilia»  Fibbiicha  del  Piiùi 

•  llu  •  al  (li  iilifii  laao  di  grta  mini  di  piti»  btn  iDglialn, 
(t)  QiHlla  Uhm  iiiilliceiili|[li  IwliDia'ii  dia  li  Idia  ^al  Hai  pan  lÀ 
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du^,.d.lGa«oT=.  piacentino,  d.ir inglese  M«jer,  ÒA 
frencese  ck  la  Gai-aeite,  .Ii.l  Paoli;  eonie  i  monumenta 
roniani  dal  Cootuc^-i  c  .lai  GnlcoiLi.  Allora  sl  vollero 
jielle  Mse  imitale  U:  1o^l;,>  n,li,  ..ne,  le  pareti  <li  Erco- 
lano,  i  peristili  di  T.-sto,  cnn  quel  dorieo  ignoto  ai  Ito- 
mani  e  al  rinasclmu-nni  ;  siiiiiulleinli,  decorailoni,  pie- 
tre intagliate,  camici  ii  bri  li  proci  ussero  l'atitico. 

Né  magnìfici  pvotettori  mancarono.  Il  cardinale,  Al- 
bani adunò  alla  sua  vìllu  presso  Ronm  tante  dovitie, 
che  dopo  fornito  più  d'un  omseo,  la  fanno  ajicom 
meravigliosa  ;  vi  fe  dipingere  da  Mengs  il  Parnaso.  11 
cardinale  Valenti  fe  dallo  spagnolo  La  Vega  disegnare 
in  otlnnta  fu^li  «ndìd  logge  di  Rafaele ,  e  nella  sna 
villa  presso  Porta  Pia  raccolse  rarità  dì  tutti  i  paesi, 
e  persuase  Tìeinwlelto  XIV  ad  unire  al  museo  Capito- 
lino iin;i  galleria  di  quadri.  Queste)  ponlelìce  comprò 
le  pi-eiiose  anticaglie  di  Francesco  Vettori;  Clemeule 
XIV,  oltre  cominciare  il  miiseo,  fece  la  raccolta  dei 
papiri  iUa-strati  dal  Marini,  e  prese  cura  che  le  anti- 
chità Hsoeriti  in  luce  non  andassero  dispeise  nè  ven- 
dute: e  C[uesl'a,..orevolezza  per  l'arti  tramandò  a  PioVI. 
JI  principe  Mni-co  B<,r:,hi.-se  unì  ii  famoso  museo-  Awa 
ambase.u.lo,-e  di  Sp,,gaa  ,  Ga.ino  Haniil.on  ,  Jenkins , 
""'"^'^y  conte  di  Bristol,  coU'esempio  e  la  niagnifi- 
oenm  occ,tnvn,.o  glj  artisti;  Ilancarville.  inviato  «.raoiv 
finolini  »  ""P^'!'  pose  me&te  ài  wì 

A::l;:Jr  ''f'    ''-'"""^  ^^''"-^ 

con  a„Ii.,|,i  doli-,  ^.Z.'"'^7r-  T"f"-  ''^"S"--'*^'"" 

niWuT-'i  '^'--t-''J-P«-'4.8OO,0OO  lire  oo'i'i'ipro 
"»  <ii  ùan  Sisto,  di  Rafaele;  sicché  q„elln  colle- 


Digiiized  by  Google 


DELLE  AUTI.  703 
Itone  (ra  lu  Irnnsalpine  non  la  ceJetle  che  a  Parigi  in 
capi  (l'arte  italiana.  Fondò  i'accadeniìa  di  pittura  a 
Dresda,  ordinala  poi  meglio  du  Federico  Cristiano  )ao 
nicces$0Te,  §ÌD»ta  il  disino  del  poeta  Federico  Hage> 

'  L'incisione  che  diiTondera  i  capilavoro  fu  levala  so- 
blime.  Francesco  Bartcdoni  in  Inghilterra  coll'incidert 
le  opere  di  Angelica  KaulTmaiiD,  pitlrice  graiiosa  tna 
«enza  sicurezza  di  tocco  né  vigore  d'espretxione,  le-B<[uì- 
■tò  xtaa  repotazione  superiora  al  merito  e  ne  ritomie 
tempre  un  po.  della  dolcoia  enervata.  F^r  tetondare 
il  genio  incese  lavorò  a  gF<>i>ìlo,  Àel  die  lo  spalano 
primo.  Tomaio  però  al  tàglio,  si  Se  ammirare  per  la 
grazia.  Exa  oltagenai-io  quando  es^ui  la  strage  àeglì 
Innocenti  di  Guido. 

Già  tubai  ti  sia  Piraiie^i ,  architetto  veneziano,  fe  brio- 
isamenie  le  vedute  di  Homa;  e  le  conedà  di  buone  do- 
acrizioni  fattegli  da  altri ,  ma  che  egli  spacciava  per 
me  sino  cogli  autori  slessi.  Kon  è  che  uno  de'.moldf- 
siali  tMtti  di  SUB  bizzaiTÌa,  per  cai  èra  alla  lingiia  e  ai 
pugni  con  chiunque  avesse  a  far  seco-  - 

Giovanni  Volpato,  povero  baBianete,  dal  Bemondini  < 
fttao  a  lavcHrarc  per-la.sna  tipografia,  l'occasione  il  te 
grande.  Bartolozzi  l' ebbe  seco  a  -  VoneziB ,  finobè  gli 
N  offerse  d'intagliare  per  una  aodetii..»  Boma  le  I<^ie 
TtticBt)e..QaÌ  àAe  ainioi'pot  gei;ero  Babele  .Uoi|;beQ, 
napoletano,  e  l'opera  loro  fu  Cercata  e  -pagata  lanta- 

FrancMco  Ghinghi  sanese  Isiorò  stupendamenle  le 
pieliT!  dure-  e  cosi  Carlo  Cosl.nnii  napoletano  ;  gl'iiilagli 
di  Sirlelì,  Naltcr,  Paziaglia,  Amasliui,  Maroliant,  Cades, 
Capan-oniiRegaiCerbara,  e  massime  de  Pichler,  reggono 
il  coufronbi.  degli  anlichil'  Lippert,.cogt'impnHiti  in  ve- 
tro G  in  xoilfe,  mdtiplìcava  al  vero  le  gemine  aniicbe. 


KIHKIA  XVIl.  IL  SETTECENTO. 
I  mnsaicisti  si  esercitavano  traducendo  quadri  pel  Vati- 
cano. Sapcvasi  che  gli  ariLichi  dipingevano  coi  inagbterD 
del  fuoco,  ma  se  ne  ignorava  il  in odoi,  e  spinto  dal  Bonle 
di  C«ylu9,  l'accademia  reale  delle  bcrizioni  propose,  a 
chi  il  trovasser  uu  pramio,  ottenuto  da  Bachiliere. 

Coti  la  lìforma  delle  belle  arti  cominciava  in  Italia. 
Luigi  Vanvitelli  ,  orion.lo  d'UlrecIit  e  Q  ver.tisei  anni..! 
gii  arcliitetlo  di  San  l'ic:tra,  fo  a  Napoli  la  chiusa  del- 
l'Annunziata, i'i(j:cliis.siittu  ili  colonne,  sebbene  le  abbia  in 
parte  mascherate,  e  te  trionfarvi  il  buon  gusto,  malgrado 
di  'qaalche  scorrettezs^.  Un'occasione  ben  vaiit  gli  si 
pr* senti»  quando  Carlo  HI  volfó  erigere  a  Casella  pm 
resideiwa,  che  non  fosse  inferiore  a  quella  d'altro  re 
(l'Europa.  Vanvit<;llì  la  ideò  con  liraiidiosa  unità,  ed 
e!>L«  la  iovUina  di  con.pici'la  egli  slesso,  senza  qne' va- 
riamenti di  esecuzione,  die  spesso  disabbelliscono  altri 
lavori.  Per  ornare  i  giardini  prese  r«qua  dodici  miglia 
lontano,  forando  cinque  volte  la  montagna,  tre  sosle- 
.ndola  sopra  vallate,  ma  più  mirabilmente  in  qudkdi 


Maddaloni  con  pome  a  triplici  arcate  sovri.pi>os^,  1, 

lolo  piedi  f>.(.U^-t7u   .  '1  .' 

.  A 

l'ano  s'immortalò  còl  ponte  aqu'edottàìsul  SÌ- 


..  .  '^sJtol^Sjopera  non  seconda  a  qualunque 
«litica.  Anche  Vin«-r»-.   x  f  ii  ■  ?.. 


Pateroò  Castello  pringijie  di  Bi- 


raeto  a  trentun  archi, 

v.nnl'r'M^  '  Giuseppe  Pier  ftlariiii  da  Folìgni, ..«« 
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thU^aivhtteaumatnkfUMicMt  Saumichetì,  UaiiaiAi 
sul  qniile,  combatte  gli  erróri  di  ntoda,  e  molli  lavori 

«s^uì  in  patria,  uiaasime  la  do<(jiiio  o  il  poilico  uve  '  ■ 

HlBlTei  dispose  le  la [lide  aniiclie.  l'u  ,illra  p^itii/.io  mio 
Girolamo  Dal  Pozzo  scrisse  e  linmà  ili  imi'sl'aiU'.  In 
Vicenza  «entivansi  tuttora  ^li  esviupi  di-l  P.iIImIIii,  c  di 
altro  secolo  si  direbbe  Oltcìiie  CjIJuiari,  oi^cel libriti!  ui- 

.  Barlolomeo.FeiTacino  senza  suiiJio  imeuiò  luncdiiiii! 

iJraii^cli?' ingegnosissime,  rirabbi'ieò  a  liassano  il  ^loiile 

del  Palladio,  e  tipitrò  fiumi-  Ferdinando  Fuga  fioien- 

tiDO  lavorò, ifìollo  a  Suma,e  principaluwnte  ilpalmzo 

di  Monteeavallo  e  la  facdata  di  Santa  Maria  Uag' 

glore, crebbe  ì'uspedale  di'Santo  Spirito,  fe  il  pnlazio 

Corsini,  poi  a  Napoli  11  fiecliuorìo  per  otlomib  povérit 

Nicolò  Gaspaie  Paolctlidiè-lnollo  a.parlare  trasportando 
171]  una  volta  ii  l'oi;(;io  imperiale  Eu  cui  erauo  pitture  del 

Hossclli.  Il  Cei-ati  vici'ntìno  in  Padova  ei-esse  la  specola 

e  l'0ìp«]ale,  ed  aMjdli  il  P>'»t.i  Mh  valile. 

Giuseppe  Conipoi'eso  foniano  dal  mal  gusto  coi  lepgeasi 
ina  cogli  aniiclii;  pure  diceva  con  vei  ilà  :  '<  Se  logli  «^li  eili- 

Il  fizi  barocclli  gli  zigzag,  i  caitotci,  le  onJiilazioni, 

«  le  modanature  umniaiiicnale  al  .ìÌIvì:  LhII  Lblilliii  del- 
ie l'arte,  quol  de'  moderni  f<!  meglio? n  Egli  disegnò  il 

duomo  di  Gialli, inn,  liii  om  al  mineo  Vijlii-niio,  ove  prin- 
cipalmente }o(]i^n>lt:  è  l'iUi  iu  t:  la  s.ila  della  bigft;  poi 

durante  rocciip.i/.ifiiji!  fi^iiii'o'it^  fu  ^idupiato  a  scoprire 

e  ripieltere  grandiose  arllcuglie.  .  " 

Più  corretto,  sebbene  meno  conosciuto  fo  Simon  Can-  .    ■  . 

I7X  toni  luganese,  che  molti  palazzi  fece  nel  Milanese,  e  a  I 

Genova  l'ardita  sala  del  consiglio,  ove  per  9Ìcurezza<dal  ' 

fuoco,  alla  soffitta  dì  legno  surrogò  una.gran  volta  senza 
•7(1  chiavi.  In  questa  .lavorò  da  oroatisla  Giocondo  AIb«r- 

tolli. luganese,  che  resuscitò  ILfare  dei  cìnqitecaitisti  ; 
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Srf««e«n  cognitissimo  gustc  a-orn^-^e"' 
umici  e  pubblicò  uiw  serie  d'ese.TiT»  -  „ 
Da  Milano   stessa    usqìvb  1  amiii»;Ae  -f»" 


ci  de'  cowilemporanei  riimego 


f calìa""' 

Tmeschi  di  San  Celso-,  accpppianào  '«"SJ 
for^u,air«.-.nonia  la  vivaciU^all'axaimentC»  «^^^ 
Già  vecchio,  alla  Ckjrte  di  Milano  rappresento  7 
di  Napoleone  con  magnifiche  fantasie  ,  e  coU 
dello  stile  mitologico  sotlentrato  di  moda.  j4n( 
corno  Tcaballesi  fiorentino,  sugli  antichi  stpiisf 
tanea  eleganza,  cTipendente  dall'armon/ca  e  daJc- 
Mionedi  linee  e  nobUt^  dell'espressione,  pi'd 
ricerca  d'atb^g!  amenti,  da  ricchezze  dii  accessori 
gfano  di  tinte.  Cominciò  a  '  fani  conoscere  a  Fi 
dove  paWero  risuscitare  Guido  e  "  ì  Garaoci  :  poi 
maio  n  Milano  professore  di  piitora,  lasciò  alta 
e  h1  tra  ve  Itivori  lodevnlissimì  nell'assieme,  ^and'i 
peccliino  np' particoliiri. 

Nella  scoìtiira  intanto  Roma  non  itiostrai'a  c6e  p 
espeiimcnti,  e  rinnegante  il  fsnlto  del  Bei"n'nij  dur«" 
tuttavia  i  capricci,  il  ricercato,  lo  Rfoj^gio  di  meccai 
Tali  sono  il  Pio  VI  di  Agostino  Pinna  nolU  sacre 
«tiMBa;  in- San  Carlo  al  corso  -li  ;.i,-<-li  .Irl  ii.<-.li.s, 
e  la  tanto  lodata  Giuditta  di  Andicn  ì-c  lìrufj.  l.'iiigl 
FInman  conosceva  l'anlino  e  inveninvii  e  ciimpom 
bene,  ma  modellando  e  srolpemlo  dava  ncil'fiSnefrn 
Meglio  Giufioiipe  F,  ;„i,:l,i  di  Can-ai-a,  che  esemiì  leSì/e. 
di  piazza  Fonliina  a  Mlh.n,,. 
,  *«^'o  Canova  di  Poss»i;no  condotto  a  Roma  da. 
lambasoadore  Gerolamo  Z.nllan,  dubitò  di  se  sif.«o  m 
trovarvi  on.giisto  s\  discolie  da  quel  ch'egii  .™si  for 
mata,  e  Beli"  insullnnl.^  in.lnl^en.a  omle  di  ilhslri 


t-  «ambo  clii  coaiiacia.  Pare  nd  suo  Didulo  e  Icaiu  lanio 

se  lissDciò  di  naturale  coll'urle  antica,  che  !.li'.i|i])ò  ii|ip]uusl, 

et*  li'Haniillon  e  Volpalo  gli  ottennero  ia  ciMiiiiiibiioiie  ilei 
lisi  deposito, die  un  |>rivato  ergeva  a  papa  Gaiig^uidli.  Ne) 

ini  m  f'rondioso  lavoro  coiioblie  il  proprio  ■;Piiio  ;  e  illvellosi 

■es^i  ilai  mali  esempi  elligiii  già  mi  iosa  mente  il  pi-olagonist»  , 

^  \i  nelle  pipglie  e  n eli' arricci iitiim  del  cut  camice  mostiò 

mw.  per  al>llità  meccanica  non  staie  in.Iielio  da  quelli  che 

^'^Bji  nc!  faceano  ostentazione.  Bea  altrimenti  dui  consueto 

'^iitn  nimbole^ia  la  temperanza  e  la  mausDetuiIina  ,  e  torse 

-  W  inat  il  CaDorauon  fecaneglio.  Area  veotioinque  atmi  (  ■  ). 
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Segni  il  nionutnento  di  papa  BoizonÌH>,  ov 
uoscere  come  nella  grantllosiià  <li  Sun 
i^Qte  il  conretto  aquista  ojjpai-tnzn  Jì  gre 
i  Irarocdii  aveano"  trovalo  di  piwedirla  coi 
ginose  e  bizzarri  coiicepimciiii ,  Coiiov  a  co 
menle  eppure  regolato.  Quella  Heligione  no 
Ita  ^pnittanB,  o  il  torso  del  genio  vivein  io 
non  s'erano  mai  veduti  leoni  così  belli^ne 
(le  Biii'htrìiti,  e  'di!'  ha  sentimento  ritnan 
qiTKll.i,  figura  di  ponterice  orante,  COSÌ  se 
siililiine.  Comt!  sii.  quel  momimentò  S'acbi 
sliinco  ilcillc  distraenti  bÌEzniTÌe  ond'è  sfoi 
gioì'  tèmpio  della  crisliankù! 

A.  queste_  -varie'  occasioni  dovette  Canova 
sviluppo  del  suo  talento.  Ma  studiava  s( 
eseguiva  dn  sè  o™ni  coss,  il  che,  se  gli  logli 


inità  e  1  capelli,  e  dai-e  carnosità:  per.m 
"Pf^i^^  ^»  verniciafe  le  sne  statue.  Ma 


molli  l..vo,-l. 


iJca  peiTi-lli  ([111/  poi:lii.  I 
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troLU  Hi  KfjiiuiMii.  ir  Canova  dovclte  adulando  rappre- 
sine semidio,  Ferdinando  di  Napoli 
jniio  ].i  iiciirn  iii  niinerv!)  e  principesse  in  muse  e  di- 
vinità, ixij  t',i>mi)ii  iKir  quelli  die  vogliono  svilire  questa 
iiiauti.ro.  ceriainenu!  iroppo  esallato  dai  contemporanei. 
Ma  B  au  iD  Belvedere  mostra  quanto  alle  antiche  fieno 
uKrion  w  Venere  c  il-.  Perseo  cIìb  «gli  fece  per  nip- 
[3iie  a  tinelle-  che  la  vilfania-  francese  ne  aveva  rapte, 
non  laM^eremo  dedorne  che  l' arte  nostra  Siicda  dì  ne-' 
«s^tà  alla' classica,'  ma  die  csja  non  allarga  tutte 
ne  ale  quando  si  ridocé  ad  ìniit«r^  ■ .  : .  ' 


CAPtrOU)  TDIdéSIIIOt^ARTO 
Vinfca  «  PaniBmImka.  - 


:  L'opera  in  mosica  era  cobiincìatii  con  mio  spettacolo, 
dóre  si  associavano' la'  po^ia>  il  cantò,  la  stromenia- 
tionei  -la  decoraaone.  Ora  gi  sèpàiaiio;  lapoesia  'di- 
viédcC' secondaria^  ptù  si  fa  senxa  di  essa  nelle  sinfonie; 

10  spettacolo  si  distacca  dalla  parola  coi  balli;  a  che  ne 
fosse  la  poesia  Io  vedemmo,  a  che  tornasse  lo  vediamo. 

11  pittore  Servandoni,  che  gin  nominainnio,  dirìgeva 
rappresentazioni  di  sola  prospeltiva;  ed  alle  Tuilcrìes 
figurò  con  sole  scene  la  slorin  di  Pandora;  sono  rìcòr- 
date  molte  di  quelle,  onde  per  diciott'anni  incantò  i 
Parigini, sovratutto  una  calata  di  Enea  all'inferno,  con 
sette  cambiaiDenti.  :         .    ,  ' 

cToi  11  ballo  còmpdeva  a  fantag^ò  coli'  opera;' se  a 
«jnesbi  dne  o  trej  esso  pretaideya  sei  -o  otto  scene  nnove; 
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e'pnklielli. 


ducante  il  canlo 


eu    -    ,„„„„;„„„.  con  che  urti  le 

bJlerioe  cercassero  °PP'""*'' "^I^J' j'  i„ 
i  halU  pantomimici  erano  oonoMlnt.  da  a«l  co  m 
UJia,«.meee  lo  prova,-onO  molte  d.He  ies.«  Jano' 
descritte;  e  aeco™p..gnarono  le  prime  compos.^.am  t^; 
irall,  come  la  CiiUiiitli  i,,  per  inlermrazo;  e  soMero  qoi 
«allenti  invcr>lo.-i  ,  come  il  B:.  Ih  sari  ni  che  preparò  la 
feale  oWe  Corti  dì  Caterina  de'MeJici  e  di  Enrico  UI  , 
il  Duraiidì    lu    InghiUena.  Toiinó  princip&Imente  fu 
viiiomnta  per    ìwt<;i-inezzl  ballabili.  Erano  spesso  alle- 
gorie, e  merita  essere  meniovaio  quello  esposto  a  \^a- 
dcanelJ70a,  i-nppreseiitaiite  i!"giivei  no  monarchico  e  il 
i-epubblicajio.  Il  re  con  una  gran  mazza  ,  dopo  ballalo 
da  solo,  (luva  un  calcio  al  primo  ministro,  e  questi  al 
suo  sabalteriio,  ii  quale  pure  lo  passava  a  un  tei^Di  e 
cosi  via  sino    all'ultimo,  clie^ sei Ticevett  seiata  moto  uè 
luiitw.  Al  eonirai-io  il  governo  repubblicano  era  figu- 
rato fla  UH  bailo  vivo  in  cilicio,  ove  i  ballerÌBÌ  succe- 
(leansi  per  turno'e  seiwa  distiiiKione. 

Qualche  cosa  di  più. ragionevole  si  vide  alln  Corte  dì 
Liù{p  XXV,  dandosi  più.  convenienza  ai  pi?isoii;ig£(i  e 
alle  naaioni  ,  e  musica  adatta,  ptr  opera  <!i  Quinault  e 
Laili.  Cosi  il  belilo  divenne  li^iri..  i.iU-grante  d«l  dramma, 
e  si  iiitliiiò  u  segno,  cIil'  Un  sedici  sorta  di  cardtteri 
avevano  v  inaesti  i  nulla  daiiiu  teatrale. 

I  Tedeschi  perfeiionarooo  il  ballo  e  lo  ridussero  sto- 
rico, e  v^Tso  il  1740  tiilwenling  pensò  sbatidirhe  Je  in- 
decenxe  e  favne  un'arte  imiutrice,  con  Terità  dioottume, 
■  dialMti,  di  iBovimentì  ;  alla  Corle  di  Dresda  ballò  il 
Bntannii^o  di  Radne,  rMomewro  di  Crebillon,  YMzira 
d.  Voltaire.  Il  francese  No v erre  penò  in  I.>„„cin  queste 
inaovaxioni  e  pubblicò  lettere  che  farebbero  della  mi- 
mie*  la  sapienza  8ovrana;enefeceapplicaziono  in  molli 
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billì  sn<H  sui  teatri  dì Stuttfjard,  Vienna  eParigì.  Tosto 
il.'bsllo  .è  recato  anclie  in  Iialìa  col  Telemaco  ài  Pi- 
traot;  Gaspare  Anpolini  direttore  del  tcalio  di  Vienna 
fii  gran  maestro,  e  introdusse  aiiclii;  Li  jiLiotoinima  co- 
mio.  (■). 

Palle  memorie  di  que'tempi  si  [lolriano  tran'e  curiosi 
■oSTdoti  ralla  conditone  del  teairoj  oltre  ^el  che  già 
ne  diceranio  (  p  a  g.  75S  ). 

Negli  spettacoli  musicali  sfos^giaviisi  magnificenza,  e 
IK-Ile  noi'Le  diiCiJi  i>  F»rma  si  Ìkc^i-o  ceiiti-enlnnove  ve- 
stimoiili  iiiioii,  sen7.ii  Cfinliiie  le  cninp;ase  ;  i  cnnionti 

Cenlovenli  dnl  numero  di  /.cechini  che  le  fruttò  un  cor- 
nevale,  ben  presto  le  mercedi  salirono  fin  al  triplo, 
maSGime  per  gli  eonuchi  che  allora  moltiplicarono.  Del 
testo  pretensioni  e  ostìnatezze;  le  virtuose  bntteano  la 
inisara  collo  scettro  o  col  ventaglio,  lideano  ai  palchetti, 
prendeaao  tabacco,  devàno  dell'asino  al  rammentatore, 
ilacciaransì 'p«r  cantare  meglio,  e  alla  fine  nsdvano 
mezzo  svestile.  Guadagni,  Tacendo  da  Ezio,  al  finale 
malBvBsi  in  Teseo  perche  gli  piaceva  combattere  col 
minotauro;  una  bella  non  volle  mai  cantare  il  lai'ga 
mercede  di  Metastasio,  ma  ampia 

E  giù -al l'orchestra  atlrìbaivasi  l'importanza  princi- 
pale; componeasi  la  musica  prima  delle  parole;  ne- 
gletti i  recitativi, -prostituita  l'opera  buffa  benché  nata 
da  paco.  In  chiesa  ptri  'la  musica  età  più  scandalosa 
che  in  tealra;  grande  schiamazzo,  ed  una  volta  si  con- 
tarono qoattromila  jimen;  e  perchè  {^i  Gtromend  da 

(1)  Di  nuhsi  «  l«ln,  olln  l'Ail*^  iUmluTiial  iAlatro  varimU, 

^(S]  Vidi  la  optn.dtl  Cbbrì;.aaui^  il  Ttetn  MwlaM  i<i  CUIcu. 
JImc.  VdI.  XTll.  GÌ 
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fiato  in  qualche  rito  erano  proibiti,  sonavano  di  fuori; 

e  eli  astanti  applaudivano  spurga lu! osi  (  '  )■ 

Se  sovra  le  !.lti-<!  a.li  a.juistò  la  musica  nelle  so- 
c\ell\  mocknie  un  imperio  ignoto  alle  antiche,  non  è 
mcrHvigliJ.  Il  volgo  allor.i  ajipaj-avasi  con  pane  e  spet- 
lacoli;  fra  ì  moderni  una  quantità  di  persone  agiate 
e  ciJte,  mancanti  di  occupazioni  e  bisognose  tii  dis- 
trarsi, correveliliero  a  mescersi  degli  affari  pubblici, 
se  i  governi  non  pensassero  ad  allettarle  e  stordirle. 
Porl^inlo,  <la\    ti^nijio   elle  i  menestrelli  riilicgravano  le 

re  uv.^vu  al  kim-Ù/.ìo  Lndc  (li  musicanti;  l'opera 
<lall'  Italia  si  (jsics*!  ni  forfstieri ,  e  in  questo  secolo 
molti  re,  non  solo  sonavano,  ma  componeano.  Il  reg- 
gente di  Fi-aneia  compose  la  Pantea;  re  Giorgio  nd 
1719  poneva  a  Londra  un'opera  italiana,  e  spediva 
ÌÌMdd  a  cercare  le  mij^liovi  voci:  Leopoldo  1  la  intro- 
dusse a  Vìenoa  ;  Ciirlo  M  ne  compose  uno  che  fu  can- 
laU  dai  principali  di  Corte,  ef-li  stesso  sonando  nell'or- 
chestra, e  le  due  sue  Gglie  ballando  sul  palco  (Cosb); 
Fedenco  11,  si  p.rco  nelle  sj^se ,  manteheva  ^el 
un  tea  i-o  pel  (juale  mandava  biglietti  d' invito.  La 
scarsezza  di  commedie  e  trage,lie  bt.one  crescea  p.^eio 
aU'opera,  malgrado  i  difetti  e  le  lascivie  deirrne  é  Fa" 
rmelli  e  Razumoffslì  per  inerito  della  voce  eut.-ai-ono 

«iinn  rnv.        .'-''>''">iO<;<-oro,  altre  citta  oltre  Panai  ave- 
vano concerii  ed  ac(-a(li.m;(.  ■  .  -1 
l'educazior.e  di  chi  nnn            *=«'"l""ta  consideravasi 
messi  il  l;.  .         .           sapesse  cantare  e  sonare.  Dis- 
messi      l.«to  e  la   tini!,..  ,1.1;,;,  J^l  secolo  prece- 


T  fa  VOI 


:  il  clav 
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cembalo  e),  ma  pareano  inilecoi-asi  il  uolcinci  c.  ì  m:- 
cumpagimmenlo .  tanto  die  il  hoiii^i.'iiic  non  ne  trnvo 
alvano  per  far  e5Cf;uir'e  le  sonale  di  CaieDi.  Ivi  do- 
n  t  (        i    L    Le  t  e  J   L  1! 

venerato  come  inventore  j.ei-cliè  non  conoscevano  il 
Carissimi .  il  Cavalli  e  gli  altri  che  esso  imito  :  appena 
CDininciasse  un  aria  di  lui.  con  quei  presto  di  movi- 
msnlo  nniinato  e  di  marcale  cadenze  f  tntto  l  udito- 
rio melteasi  au.  accompagnarla;  musica  fucile,  espi-es- 
h  2  o  no 


IrappanlD.  Ma  in  ogni  altro  luogo  era  prevalsa  la  nuova 
iDDsica  ileliana,  e  la  foi'tuna  die  aU'lt4ilÌ4  molti  egregi 
cuntori,  ma&sime  a  Bologna  e  Napoli.  Balilassare  Ferri 
penigino  clie  «  in  fiato  discendeva  e  saliva  due  ioCci'e 
uttavecon  un  trillo coniinoo  e  pi-etisk^iiiii)  iiiuichà  stnza 
accompagnamento  »  riscntcva  applausi  slinoril  inori,  ed 

Bsmeduglie,  e  sonetti  a  prollnvio.  II  l'  .n'iiielli ,  di  corde 
i-obiiste  e  flessibili,  a  Madrid  tnci'ava  r|tiai'anta[ni]a  lire 
ì'anno,  e  ogni  sera  cantava  innanzi  a  Filippo  V.  Loda- 
tissime  troviamo  pure  Vittoria  Tesi  fiorentina,  e  Fau- 
stina Bordoni  Teneziana.  , 

.lidi  (Iramma,  invece  di  far  pn^redire  l'espressióne 
Jella  mnsica,  cercavansi  solo  dlfllcoltd  e  fioriture,  stra- 
scichi, tremoli,  finte,  sincopi  e  tali  gniantcrie  ;  ed  imi- 
tare col  suono  il  i  niiioi  e  iiialeriale  (le^Ii  oggetti  imlicali 
Julia  pai-ola.  >e  veniva  di  consrgucmii  cÌic  i  caii.anU 
preleniiessero  il  primo  posto,  e  elle  poeta  e  maesia-o  sei'- 

C  )  li  lntt.pùi»  wiD  t  inmim  uitm  di  SelirakT,  n  di  Buto- 
Inmso  Crìilofari  ti  Fldtn,  17S0,  ci»  lo  diiH  nmìaÌB  l  nilittUgUìi  Ed 
il  l«lli  ti  BÌKliort.  Culi,  0^,  laS.  SIV. 


80»  ETOCA  -.XVII.   .  :  

«isserò  alle  loro  pretensioni.  I  niigJÌo*r-Ì  ■  j^^aifii 
Rccorti  còme  la  melodia  fosse  quella  cHe    ««^*=sct  iìat^, 
tì  la  rivoluibne  cominciò  diilk  musica  -x--'»'  <^nLo*^ 

lieo  Via,iana,  die  i u  vt-i i Uuiilo  il  basso  et* r>  e*      "o, /w^ì) 

il  filmo  ac[uistò  iiiui  catFeiiza  più  sensiHiI<5,  ^  *a  dreV^ 
jiiaiioiic  riiLisitale  <2ivt_'nne  iin  genere  tli  £oi"i»o  paTlicii^ 
lui.  Pnr  oraioi  ii  e  <li  musicn  da  chiesa  locLa'^HW 
tonio  Bojionciiii  iiioa^iiose,  di  stile  elevato  «  "riiEiioso^ 
e  Bernardo Pas.piini  toscano,  careggiato  <J"  -"S-aria  Cri— 
alina  e  da  altri  principi.    ISonuilcliò  Mai-t;t;lÌ'>    it-ncvo^  , 

prima  de' venti  anni  potè  comporre  un    i;oi-so  (iVsi,-,,,  -t 

zione  musicale;  puntò  i  p,-i„ii  cinqiiiinta   s.ii""'  '■■kIoll» 
dal  Giustiniani  ;  scrìsse  e'»li  stesso  di-amini  e  satire. 

Francesco Diimnte  di  Fralli„nii™iorc  mirò  /J-iteiIcc^ 
enon.'addesuàche  i„  ^^^^,Zra. 

Dalla  chiesa  passavo  il  mlulioramento  al  teniro.  fa-, 
copo  Chtìssìqiì  modulò  con  niù  erazi"  e  scmp'icilà  ^ 
recitatÌTi;  Rossi  e  Gorelli  ebbero  i^ti  dlsiiote  idee  det. 
r annonia ,  c  per  l'e^m.^^  ■       >     -  «la  eli  aiii- 

gogoli. 

Angelo  Gorelli  Jl  Faenza  aveva  «ià  introdotte  le  sin- 
fonie  numerose  ;  ^  migliorandosi  le  scuole  strc 

Lana,  s.noli.,»  ^i.,,],^  ^  ]      .."tatlvo     appare  nel 

Ari.  do»  rfoo„;.l-,',P!"»'«>'»»"»  ''t. "Linciò  a 


prOJ.0».  «n.w;  ™>  Serto,  v  °  j„„odus.e  il 

reciuil™  obMi"    "  j    Vinci.  A»^"' 

■■*■>"»,  in  a„„i,  i„,i. 


«,  e,  '  i      """lira  ti"  P"  cinqo"- 

(/;     .  "arie  si.^       ...  ...i 


—"lo,  ""arie  sn^       :   , 

 ■■    '-"''^«i-  l^ì,         co,Je  e  allunszò  VarchcUo. 


»  '  *  "0.,;:°  7"'"     -  - 

?■"".»""  ■•?•"«.,,.  .^'•'•I'.»»  •'»"  «l" 


''■='">  «,»  °  "•<■«•  '''nl/iis""BB"'.P'"""'°='» 
■■"■asi         ""o      p     *^''iiiia  di  comporre  leggera 
•''"i  ani       W„-  '*"o>i .  mòdo  che  Meiss  «pi- 
n-,  arie  Jel  Corelii.  Fratellanza 

Possiej        "'a  Peiv.  , 

*  '°  "  •ubli„i„  .-cliB/™.-.  .llaeobhol. 

O  e  i  Sfe".-  .-vrcbl,..»». 

-^iJ  '  fi-;.!  n°» 

'"".e. 


»^  ,     "oa  ''1  .  anni    Vìva  non  Olteniie 

.  'Olii        J  '  ti'.^ 


'■11  r  '^^aa„;,. 


«  "  "•"<>«  "  """"  ''^  a.I>P'»>^"° 

"'■lC>Ì'J''"'i  dr*;''"''l''"e>odm„r»  ■ 
■'«."""'Wc.         '«,;'"."»•> '"Moni,,  li.»* 

n,„  ,  ^-ai-;.,    *^oIie  arie,  e  ajr,„,-r«     < I  «=1  pen- 

^  «ccol?'^"-'*.-.      Sonore  opposlo. 

*  '"">«o'  ""V'Iolano,  por  k  Cto»-»^  i 

"o'ii;  fe  più  di  t^^^^w^^oy^ 
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M«  EPOCA  XVIIL   II.  settbcewk*<:»- 

opere,  lodale  per  felici  efietU  soenici,  «WS*.*» 

rìccheoa  .d'accompagnamento,  e  il  Ma.£r-^.f^^  S^^O 

J'sppreseabisi  ancora-  . 

AnUmio  Matia  Sacchiiii  nnpolsUino  ,  *2/s<sejjbIo  1 
Durante,  e  mollo  dimoralo  in  Iiighili  r  piec^ 

amabile  c  Tacil  fare,   'lolcezKo,  melodia  ;  «■■-    il   ^"o  ^'rtT» 
fi  CjAww  parve  ai  Franoesi  11  nuiilo  sop>-«t>"^-  A^tte \\ 
napoletano  Cafariello  sapeva  adaitai-c  i  molivi 
limeulo  del  po^Ea. 

Non  si  tacciano  il  X^acliicrotti,  filosofo  J*^'"*  "nusica, 
e  FerdiiiaDdo  BerUmi  da  Sa\ò 

AlUi  intanto  ralRnavano  le  leoric.  Gian  Fi^Ppo 
meau  di  D.jon  nel  I724  pubblica..»  la  p.  i..-->  wc-- 
colta  di  sonate  per  .cembalo  invece  .li  nove  aJoprand» 
cinque  chiavi;  poi  due  .-,n„|  appresso  levò  onc/ie  ie 
di  itf,  restando  le  sole  dj y;.^  "  ].,  sinistra  c  di  sol p^,^ 
gliacuti,  sistema  sej.,. ito  anclie  «.gsi-  Nel  Ziv.//-^''- 
Larmoma  {U^£^  e.-=.si  opposto  «1  «usto  francese,  n,^ 
nm«n  gl,  Im.io  fm  <i,.an.lo,  dodici  anni  fi^  tardi-  po.^ 
■n  allo  .  suo.  precetti.    Diciassette  opt«.  con.poste.il 
pochi  anni,Tiiosu-«vano  la  «.„  f     ^^^Tità    e  pee  quanto 

 r...: "■"■.pplicmone  r.cono.o""  con 


sfuggiviino  ali;,   cò'^'*''''  "'Acustiche  ;  1' 


ocalcolo  ]^  ,,,    "  ''e  composito"'  ,   i^lnale 

P»™  ttli  "Bioi»  del  ritmo; 
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■''"«4,7'>»>"ne  ci  7»  ■"«:  "'"-"SS'."  ■ 
.  »^      "  n„2  "  «M.»  5™«m  io  cmlo  .lo.m 

^  Ja  n-^*'  rflp„  S^in  maestro  ili  music»  sa- 
••o,;''"  «es,  „'  music»  ni.iem.lic., 

""■-•«nf.   °'  "i  «Ur,       l"'""'  I"" 
*'°'nni.W  1,  ■^""'i  non        '"»i  i  so*-»"""'  ^'slìma  testi- 
»°'»v.  ""«e,»,   i  punsatori.  Noi  », 

""WU  J  "  "or.  il  far  gr^nic  o  .n.o- 
■'^^''ziosa  J  "  ''<  «at»  I*""*»  e  sJoJcinoture  «la  teatro, 
fooaa  «"•'■'«■tì  i""""  «.eoo  i  Fruace.!  I.  f.oil«  » 

""■"'ira;    """,  il    SHata  J,,]- ,„ta  m»'»  " 
l'Orio^       uaa^a  ,^,'.nuale  eoa  Grimm  sosteneva  non 

!'?'"""■         J =1»  i.  ii.ii.u.i,  "«  ■ 

,2°'"".^?'?  "-l  i."'  '  nn.ooese  JIi.nsiS'J""'»" 

>••,    "••«.      ">  »I.-r    ""0"  elio  rieaiaii  ira      Itnl-»'-  ' 
i'o(«„        •    liti,-    ,    ''^       t.leinen(e  IN- X 
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888  EPOCA  XVII.   IL  SBTTecEKTO, 

}d  Parìgi  acpeltann  chi  vUTii  cercarvi  la  gloria,  Tu 
levato  a  cielo;  ed  in  quaranlaquatiro  opere  divenne 
creatore  d'una  musica  francese,  amabile,  allegra,  inge- 
nua conie  la  società.  Cercò  il  sentimento  più  ciie  il  Ira- 
casso,  la  grazia  più  che  la  fiirz»,  l' ispirazione  più  die 
Inscien/.»,  e  dicey'a;«  Voglio  far  <le:i  fiijjl  :  rnrihuiiin 
non  vi  M:iipitoi-;.  >.  (  Ti-^iv^M-sò  li  Iti  voi  iiz  ione,  e  Éiriivò 
in  tempo  ili  scrivfur  nel  1HIH  ini  liliio  mc:.Iinc:n-,  ove 
cerc:ivu  Lutclai'L-  k-  ideo  lilosori:^liclje  couli'o  la  l'iasione 
cattolica  allora  cominciata  ("Ve  la  venie:  ce  que  mus 
J&mes,  ce  {fue  nous  tommes.  ce  tfue  nous  ileurions  étre). 

Mentre  Dell'opera  comica  rifonaaraai  la  nnlsìca,  nella 
sèria  persistevano  i  fautori  ueiia  francese,  sin  quando 
venne  GIiicl..  lica  de'  Te- 

(tesclii  iisioiM.ii  L'gli  Italiani 

e  il  iii:',ii.in:,iÌM  inazioni  or- 

monichc,  la  iii  :nte,  e  CVL-Ò 

la  verità  musiciiii!  uni  i;iiii'ii  <:iiii  tirwo.  rappi-csentalo 

a  Vienna  nel  l//'i.  i:  yirmiiiii.  i  yiicesie.  \it  iliie  IJigenie 
mostrarono  lìn  uovi!  l'iio  ii  si'inu  iiiusicaic,  S'eppc^ia 
egli  tiitto  alla  severa  esorassione  urainmatica,  compo~ 
uendo  di  suoni  misurali  con  armonie  espressive,  die 
iguiuano  da  frase  a  fi'ase.  e  ricusanuo  le  dolci  pose 
della  cadenza  naturale:  lo  perche  non  ha  ì  lar^  e 
ummetrici  gin .  non  le  onue  di  canto,  non  i  passagg;! 
inaspettali  de'nostn  moesiri. 

La  protezione  dt  Maria  Antonietta  lo  aiutò,  ma  i  molti 
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.  wmiK  t  fixtman^;  ^^^^ 

wqI  coiiU'aUdittori  cKinmarono  "  ^  ^^f^jioti»  y^He 
M«-9sdi,Barì,  scolaro  del  Duvanlo.clìecoU'       oi-boO'  - 

slMio  si  pose  di  colpo  sovra,  i  «^"^  ..U'^"' "'"^>o 
novità  introdusse  egli:  i  semitoni  1»^  V^.^      ^'^^^  j,l,u» 
arte  ne' pelli  concitali.  "  g''  slro'»'^^^  ^  pavoV 
orchestre;  nel  bullo,  alla  musica  di  f^.^.^  a.ev»  "'^^^^j,  si 
l'espressione  graziosa  e  l'uviiionia.     j-j.ain^'"'  ^      \ui  si 
scena  cento  ..(.ei-e  (luiiiido  bitìvÒ  '"ue'l'^^^fLi.n^'''^'' 
foimò  iipmtllode-piccimsli.che  '^'^r^jca'^        .la  O"" 
v.lse>-o  p.-r  couiba.tare  1=.  vcrith  -|"'^'^o  i«  "C^^''^""''- 
in  nome, della  m*/od(<(  pura.  E  il»'^^  coV Q\uc^'^^' 
sistCK  la  .musica,  la  qunle  aiidicbl>^  iiit:"'^'^'^  '  ÌhìeY»'^'*' 
dovaiise  gegniie  le  inezie  de' poeti  '       cS*"'?   ^  """^'^ 
sostenevano,  la  vèritii  tleU'  esoressi""  .  ,,o<;^'" 
bile  dal  vero  bello  Un 


ilebl>oii 


folla  o. 


:i  illelterati,  ,    lultcratl  ' 


,i  dell'»  ^ 


ilofion  i-ingliiosi  .jcnf^  '  .pi'ese'-^^^ 

meno  fn-.onH,-,  die  per  la'libei^  le 

iK  rigoi-osa  espressione  di  ciascuna  s"''        t*''^i  „io 

camente produrre  in  musico  se  no"'     '  r,,-e  v,e 

].  «elodia  pcì.  è  ohe  o«  v  ;J,.i^'^'^^.. 

senw  ragione;  piii-  v'  è        pu"'"  '  «ilJ^ 

Ja  «lelodia,  senzl.  ^.rsi  serva  a  cU-BCuna  J'^.^^f 

però  ti  sentimento  adruUore,  o  »-^'^Vca«?P 

In  Germania,  lI;i.i.lol  uvu^  lev"'"  ^^^J^l^^i,  ^  -  ^ì, 
"«a  Londra  destato    1'  cntiisiasino         il  esteS**^/'^'^'ti6i<^ 

insigni  sono  le  siae  messe,  il  suo  meoU^  ^ 

di  piano.  Grave,  profoutlo,  poosos  ,  ^^^j,^^ 
i  vivace  e  pieig'ievole  ;  -  questi  p> 
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BIO  KàKA  XVII.    IL  SmEOEHTfl. 

iniimo;  il  tedesco  ài  stile'  largo  e  fermo,  il  nosbt)  di 
ardente  e  dì  primo-  getto  ;  quegli  commoTC  l' nnima , 
questi  alletta'!  sensi.  Gretry  chiestone  da  Napoleone 
dissern  Gimarosa  inette  la  stutua  sni  teatro  e  il  piedi- 
stallo nell'orchestra;  Hozàrt  il  contrario  ». 

L'austriaco  Haydn,  MieliHani^elo  ilellii  [iiiisfci ,  fe 
una  rivoluzione  nella  parte  slroriienlnle,  ohe  (in  allora 

musica  vocale.  ProCttan<io  .Iella  graiiL'abliilà  de' suoi 
nel  sonare,  creò  la  vera  sinfonia,  non  solo  col  per- 
fezitmare  le  'diverse  combinazioni  d'orchestra^  ma  più 
col  trovare' la  vera  forma  delle  frasi  >  de' perìodi , 
delle  dimensioni ,  convenienti  alla  musica  isolata  dalla 

cambimizionc  duimcL  ,  clic  rcU  iiiiitoU  miti  li  sen- 
tivo ,  cioè  scogliere  una  forinoli!  mcWira  o  am-lic  sol- 
Innlo  rilioica,che  racchi  uri  esse  i  f^ermi  di  iiiohi  svilii]i[>i 
'fogni  natura,  nascenti  un  (lall'allm,  sicché  il  compo- 
sitore potesse  sul  suo  teina  sloggiare  tutte  le  riecliey.ze 
dell'armonio,  della  modulazione  .>'delln  sonorità  dell'or- 
chestra. Tale  nnità  senza  monotonia  è  impossibile  nel 
dramma  pel  cangiare  delle  situazioiii;  eppure  la  musica 
sema  la  parola  ha  mestieri  di  ripetere  sovente  le  for- 
mole  nteloilichc,  acciocché  l'uditore  possa  rendere  cODto 
a  se  stesso  delle  impressioni  avutene  e  del  sentimento 
del  compositore.  Haydn  abituatosi  così  a  «  dipiDgere 
sema  oggetto  e  senza  essere  guidalo  dalla  favella  parti- 
colare ai  diversi  icaratteri  >>  come  dice  Gretiy,  non  ben 
riusciva  nel  dramma,  ove  dovea  sotttomeltere  le  proprie 
elle  'idee  del  poeta.  Diceva  dovere  all'  Inghilterra  la 
iàme ,  che  tardi  'ottenne  in, patria.  Caso  comune. 

Gli  ardimenti  suoi,  gli-  accoi-di  strani,  gli  srtiGEÌosi 
passaggi  guastarono  gì'  ùnitalorì ,  che  ai  dì  nostri  sof- 
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diMU  .  fc  jomp,  J'.v».  »■■*",„„,■>-,  ""J;„«. 
sorpassò  in  sublimilii  e  Hayai'  -  g  ctilcV 
Corner  „„„„„  ,l'„,n,l,  t  n.l™*"  '  G\»*'  „,  r«- 

„,i„  >.„  ,„,„i„       .w  *\-„v>"»'  ; 

..O.aoo  ,„„1>,:.,„  1,,  ««««^J,  V"  " 

"«oa.  la  ,l,d.m..ioi.,:  „al,„  „\o,  e  l^'  ^  ,„  >>•»"  ■ 

canto,  la  music»  lini  dd  mito  etoal"^^\,vt,  «viiV 

0  OtKupò  fino  il  campo  ddla  sacrot  '  ^.lar'"  its* 

natali;  e  in  Mnjcf  il  conto  restò  sec^*^^  ^  eoo* 

ptignamènti  ;  il  recitativo  tu  sban'^' 

gni  Woccfaì  la  linea  retta. 


.v™»o  pr«,o  S"'"'.''"",ii"'''f^»  'il, 
le  scienze  che  vi  ^'  "f''"^^?.-!^    i  j  i**^  ,p. 

iài  ™.tè,„.licie"o'«""."ai    "t:^  i^J^lc 


Da  Newtoi 
maionacidie  B.iB  scie 

cliscussione  nata  stilla  prloviw  f*^"^   "'^i  J '•S'.^tJ*''"  ^ 

imei-rompendo  lo  scambio  ili  cos"''^'»"  '  etl*3'  ^;£if  ^ 
•ro,mi  Agl'Inglesi  1.-.  vener^'o-^^'f^^^!^,.»^!» 

ncerchede'ldbniz^iami.  e  la  do"^'"  ^^^.^cev^  r*-' 

progredì,       molto    nppl.cosbi  _„Bnl''^'  r^-^  Tr^'T 

ddi'uomo  sovra   le  coiobinn^ion' ""J  ^      j  4» 

Deltfoivre,  sono  l>«=lle   eccezioni-       i.  foriiiol** 
menti  di  BrooL  Taylor  A  \aàaU>:  ^  ■ 
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SII  iìi-oca' xvi[.  IL  siiTTRCEnra. 

Idi  ha  nome  compienJe  lo  siiluppo  ilullu  iii^iggiori  fun- 
zioni. Alaclaui'iii  espone  iii^E'giiosiiiiiijnfL'  la  dottrina 
delI'analÌEi,  ma  il  teoieiua  che  ilu  lui  si  uomina  va 
altribuito  a  Stirling. 

Le  opere  dei  grandi  analitici  <JeI  contìnents  vinsero 
nllliic  I  piegiurlizì  nazionali  degli  isolani  e  vi  eccitarono 
illustri  ciikoi-i..  Il  metafisico  iterUi'y  al  sisloiiia  ddL' 
fli!-..s[[iiii  c  dI  principio  dei  limili  oppose  iilihiii/ioiii 
dt:ilolle  d^ill'im[)evfelto  Iingiiag£;iu  ;  IIiicIk'!  il  Ak-iiibfit 
non  mo^ti'Ò  nel  senso  più  suniplicc  l'upgilicazlonc  dulia 
teorìa  dei  limiti,  e  assegnò  principii  geuorali  al  movi- 
mento de'  solidi  e  He'  liquidi. 

Giulio  Fagnani  avea  tolto  pel  pi  inio  a  considerai'e  le 
diflerenziali  non  nciucibili  alh  quadratura  delle  sezioni 

ciiiiii-,  pi-upaslo  un  lU'c»  di  ipu-sin  coi  va,  elio  <:  del  (piarlo 
grazio,  può. determinarsi  un  arco  d'ellissi  ed  uno  d'iper- 
bole, i  quali  uniti  sono  eguali  ad  ossa  ('). 

Lorenzo  Mascheroni  bergamasco  concepì  l'idea  di 
ridurre  al  solo  compasso  tutte  le  quistioni  della  geome- 
trìa elementare;  col  che  presentò  un  complesso  di  pro- 
posizioni aOiiUo  luiovo,.  dove  godo  «pecialmenle  noie- 
foli  quelle  die  si  rirerìscono  alla  divisione  del  cir- 
colo (*), .Lodano  pare  le  sub  ricerclie  sull'equilibrio 
delle  volte. 

n  padre  Gnìdo  Grandi  i^monesc  dimoslrò  gcomc- 
trìcameute  ì  leorèml  ugeniani  sulla  logistica  e  la  ioga- 

(1)  GinUgb  M  Ulmt!  flulii,  T.  XXXIV. 

iSf  BfUBipHlc,  clw,  nido  d<  tnUa  le  (laril,  ^in  Mia  imtliHI  tWìOi- 
RBfn  Làiniigiii  ooÌ  «nrioti  pnblnoi ,  ili  doì  ^I  lib»     h^kì  a  wvm 
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ritmica,  e  meJame  ce,-lc  cov«e  CO^  >1 
sale    .liiUi  n  snn"V.cre  .IÌIVkìH  pvubUi"  ^^^i^c»' 

riiincOTOSuo  iiell'idraalica.  ,„„DVit'"'L  oì*'* 

Gk.rsii)  V,;-a  stampò 

tavole  .lilOS-j^^JeVie-^o^?* 
calcolati  Imo'a  dic-ci  <lecl.ni.ll.  Si  v;  ^^.^c^W  '"e\?'^'**** 
A.  Vlflcq,  e  racconta  che,  mentf^^g  {ecC 
erano  esaurite,  TOH  visiampa  se  «bvi'^'"''^^^'^  ,V 

imjMTÌale  ddla  China.  j  e  ^"^'jne'V*''^'  '  '^\a 

.  Non  Tanno  aimentidaU;  le  cO'"  „^oi^«^^"-ì. 

P™nj  i„  diciassette  svos.i  voi»-"'  ^i.H^ '^'j^en<«"'^^ 
colate  s<.co..ao  11.  Jivisliine  de.:, .ufi"         <1»      ^a"*'  ^  ^ 
del  gioì,,,,  d,e  con,o,,50T.o  UoS-"^^^g.n^J^.X\,e.^ 
nu.neri,  centomila  seni  ,  aUreUaul'^  .^^e  ,^ 
([uattordici,  quali  con  ventìtiuaUVO  a" 
cii..iiie  colomiedi  diirereiiie-  sO^'-''^^  tl-^*"!"^  ,\e> 

Pareva  che  almeno  il  caso  P"'^;'  ,0"''  '!-oV*"'-oaiÀOi*' 
gole  ma  tema  h'che,  eppure  esse  «^"^        a  f    ^ni**  w»^- 

Gii  l-.™»  tt„..e5  p..oa.If»^Vl»  f» 
Sinothl,  poi  Huygei»,  4=^'"^;  o"  ,^  r'.  j„V- 


....  „,^o  r»-<  co„/.-^-m«/i;i  !«>' ''/„js»t''  «•'';„»^»:.  . 

ciilcolo,  apphcaliilt:  «   <iuei  n..n"-       ^.^,1  e rfi^''' 

e  Ha  i  quali   guia^i    ad    "^'^ gU.cli'-'  ^  ì!^ 
geiBc.  Condorcct  l'applicò  ai  vo"      °^^^5e,  ^ 
.lli-i.iloUoJi  Genova;  T»' ,11.  loo"."'    ■  "^^i  ^ 

alk  ™„ioni,  i—o-™  •  ■>""  .    ^»  -S-^fi; 

lilid  ed  .conomioi.  v  coi  V"»""  it»'-»""' 

L.  «tncraliti   =  ,  a.  W"",^^ 
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8M  '  EPOCA  XVII.  IL  scT^BCiarro. 
eoaaspatdo  Jb  tewica  iniieiiie  e  Ir  pnb*!^  dellé.opcn- 
«ioni  che  rìsnltano  da  combui amento  delle  linee,  dei 
piani,  lidie  superlìcie  nello  ipBsio.  Come  dalla  genera- 
zione dulie  qunnlit»  geometriche  cou^derata  n^a  pro- 
iezioni delle  linee  era  nata  Ib  geometrìa  dcicrìlti*?,  così 
dal  considerarla  nelle  loro  intersecazioni  naque  la  geo- 
metria delie  tL'nvci-sali,  dovala  e  Carnet. 

L'opera  dì  Laci-oii  riepiIof;ù  i  lavori  di  molti  intorno 
al  calcolo  dilFerenzinle  ed  integrale.  La  metafisica  di 
qnesto  fu  tentata  da-Uiuillier,  col  ricondurne  tntlè  le 
circostame  alla  considerauoDe.dei  limiti;  in  fine  Ijugi 
Lagrangia  dì  Torino  diè  .U  sua-  TWia  '  delle  fiuaioni 
anaUticke. 

.  Gii  di  diciannove  anni,  esnminanJo  ro]ier.i  cI'r:ulei-o 
sogli  isoperìmetrt, rispose  al. desiderio  di  que.^to,  eiie 
invano  cercava  un  metodo  di  calcolo  iiuli]ieiKltii(e  da 
qualunque  considmiziaiiB  geomelrica  ;  e  ni  teorema  di 
essa  intorno  a  una  nuova  propHéià  del  movimento  dd 
corpi  isolati ,  seppe  dare  una  geoeralitd,  applicabile  a 
tutti  i  problemi' di  meccanica  {Princìpio  dàla  minima 
a^one).  Eulero  prodamò  le- scoperte  del^^ovine  suo 
emulo,  alle  quali  egli  diè  norae  di.  Sfelodo  ^eUe  va- 
riaaoni.  Ammirato  allora  da  tntla  Europa,  moltìplica  i 
lavori  sulle  parti  snbiimi  delle  matematiche.  Posto  pre< 
bidente  all'accademia  di  Berlino,  ea  evitare  le  chiassose 
dispute;  uomo  franco  e  semplice,  liinsnfo  .^enza  strepilo, 
come  Federigo  il  chiamava,  costringe  l'invìdia  al  rispetto, 
se  non  può  lUl'amore.  Statovi  veiftun  anno,  passò  a 
Parigi,  dove  travérsò  immune  la  Ei*o1niioDe,  per  essera 
ancora  a  tempo  a  riordinare  la  scuola  normale  e  la  ^pt- 
lìlecnìcB.  Colà  restituitosi  alla  geometrìa,  Stese  la  Teo- 
rica.ddie  Jiaaitmi,  ove,  sempre  intento  a  geooraliiiare 
ì  [vincipii,  arrivò  alla  metafisica'  delle  ftniiioni  primi- 
tive e  derivate,  latto  ridocendo  al  un' investi^xioDe 


ì  dall'analisi 
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tnis  (  e  che  allrl  aiinbnirono  a  t<eibiiitx «  the  lii  pre- 
teso ila  Kòni{;.  La  meccanica  di  lìulcro  è  il  più  elaboralo 

cuiii)>les5a  i]'invcsti^.-i7.ione  analilica  clic  sì  fosse  veduto. 

Del  |.i  iiidpi(>  J.'ili-  v.iii-it-,  viruii^li ,  trovano  .la  G:^ 
liU,  l,i.!;raT,gÌA  mcstiò  tiiltn  I.t  feconditi,,  facendolo 
baso  della  stia  MetfawL-a  Mudilicn  (1788),  ove  lo  coiii- 
fainn  con  quello  di  d'Alembert,  c  mediante  il  calcola 
delle  variazioni  lo  applica  a  tutte  le  circostanze  del- 
l'equiiibrio  e  Aé\  moto.  Ne  riiluce  la  teoria  a  forinole 
generali ,  il  cui  seinpiice  sviluppo  olTra  le  e[|uazioni  oo- 

Mnlti  appliearaiisi  illa  balistica,  e  Belìdor  (Bombar- 
dier fraiicois  1754)  pretese  tutti  i  prolilomi  ad  essa 
relativi  ridurre  alla  teorica  della  par.ilmbi;  ma  coiifii- 
tollo  Beniamino  Robins  neii'  l/h-ivy  of  ^-nniicìj 
1742)  meglio  calcolando  la  i^sìsteti/^.  <MV-.',ih  (');  al 
che.diede  maggiore  precisione  Huiton,  scaricando  i  can- 
noni contro  pendoli  balistici  (1790).  (Questo  problema 
delle  ti^geltorie  fu  de'pin  agitali  come  de'  più  diOìcili ,  ' 
e  il  cavaliere  Bordé  tentò  risolvere  tutti  i  problemi 
della  balistica,  e  massime  la  ?era  portata  dei  varì  pezzi 
d'artiglieria. 

Dopo  che  La  Hire  ebbe  misurata  q  sperienze  la  forza  ir 
dell'uomo  e  de' dìfièrenti  muscoli,  estesero  le  ricerche'  ' 
Lambert  e  Coulomb,  dando  la  quantità  d'azione  del- 
l'uomo e  de' cavalli. 

VaucansoD,  famoso  per  gli  automi,  inventò  e  perfe- 
donò  macchine  per  filare  la.  seta.  Gli  operai  liooesi, 
udito  eh'  e'  pensava  sempIiGcare  il  telaio,  lo  presero  a 
sassi;  ed  ^li  per  vendetta  inrentò  una  maciilìnB  che 
focea  stoflè  a  fiori,  mossa  da  an  asino. 

(1)  DimMit  et>,  quBdD  su  |>a1li  munii  ui  Tap)dilk  nig^on  di 
411  mtlii  pur  Hcond»,  It  li  Jaimi  diaira  il  vuolD,  tilcU  dn  nieti* 
tuta  11  pwBm*  ildl'alDHfen. 
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fu  cercato  ppv  rcizobro  Tmi, 
Leonardo  Ximfnes  siciliano,  buon  maTemaiico,  fu  con- 
sultato dai  Veneziani  in  tulli  i  ìavoti  idraulici,  e  fece 
a  Fireote  nna  nuova  Saccolla  ifamon  che  traiutroao 
da  moto  delle  at/ue  (ì7(jlS). 

Zendrini  bresc  "  "  " 
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1  progeUo-del  caoale  da  Milan 


oltre  lavorar  a  quello  dr  Padei'no. 
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correre  ai  pìaneb*  dèlie  curre;  e  in  tali  fblre,  non  più 
in  cieli  solidi,  colloctii-e  il  princìpio  della  conserfazione 
del  monJn,  cil  eslenclure  nllc  l'ivolii/.ioni  siilei'ee  i  Jogmi 
forni  ani  enfili  (lc;ilu  iiii;cy;aiiii:Fi  dui  corpi.  Lo  fece  Nc«  tuli 
,:oir[nlroduire  (auil'eseinpio  di  yai-i  pieJi.cussori)  un.i 
CeodenzB  al  ravvicinamento;  e  generalizzarla  a  lutin 
la  nMterìa.  .Pertanto  non  solo  i  pianeti  erano  attirati 
dal  sole,  ma  si  attraerauo  reciprocamente;  e  {^i  egtrcH 
ninni  videro"  che  le  cnrve  dì  Keplero  non  basterebbero 
mai  a  rappresentare  a  puntioo  i  moti,'  concepiti  legola- 
rì^simi  dalla- astronomia  mitologici!,  mentre  una  tanta 
complicBEione  di  fone  li  peiiurlim<ii  perpetuamente. 
Newton  area  ccrcnto  assegnare  leggi  ad  alcune,  ma  ì 
problemi  ch'egli  alTrontava  non  erano  solubili  coll'ulf<0- 
l'ttnio  del  suo  tempo. 

Calandrmi,  professore  di  muleuiatica  it  Ginevra,  assi- 
stendo all'edizione  che  i  Gesuiti  teccro  dei  l'rincipit  di 
Newton,  miglioro  la  costai  leonq  della  luna;  por  Mat> 
teo  Stewart  professore  di  Edimburgo ,  con  metodo  pu- 
ramente ceometnco,  scopri  il  vero  movimento  della 
linea  delle  .nl.sidi ,  e  W.iime.Ocy  <!iù  l'analisi  del  movi- 
mento Jeir^ipo^eo  luiiK,,... 

Se  un  .ìstto,  per  c.sciii[ilo  la  lima,  gravitasse  solo 
verso  il  eentro  della  leira.  desedverehbe  uii'elHssi.  Ma 
se  il  sole  pure  l'attragga,  ([uesto  tenderà  ove  ad  aumen- 
tare le  dimensioni  della  prima  orbita,  ove  a  seemaile, 
e  ne  verrà  una  tal  complicazione  che  n  prima  vista 
paira  disordine.  Cosi  sorse  il  Problema  dei  tre  corpi 
vbe  Newton  ncHi  aveva  tampoco- tentato  analitictmenle, 
e  che  fu  la  prima  volta  sciolto  da  Clairant  (}747),  il 
qaale  abbracciò  tutti  i  movimenti  sabordinati.  della 
luna,  .confermando  viepiù  la  semplice  le^  di  graviti 
e  .svolgendo  il  prìndpto  delle  perturbazioni.  Avutone 
contezza,  Eukix)  ripigliò  le  medesime  luvesiigaiioni  con 
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miovii  sFeia  come  gli  «nticlu  ,  Copernico  suppose  die 
l'flsse  Ji  rotazione-  della  terra  non  resli  parallelo  a  ss- 
mt-ileslmo,  ma  devi!  alquanto  doiw  ciascoa  rÌToIùaonK 
mt..fl  -Id  globo  aiio.-no  al  sole.  QunI  <■,«  per*  cotesla 
loiiia  die  OB"'  anno  modilic:.  h  posizione  deUW.  dd 
mondo,  e  gì-   fa  ,   in  venu'sei.nila  annF,  descrivere  un 

vato  all-eq..  =.torc  ;      !  Z?t-.S  '"'^ 

none  riti urr-o  -inc;he  il  ne  i    |  «  aura- 

scoperto  nel  Ir.  uree,      J  "t»  che  Mrndley  a,ea 

UiiTanel  pt^-vioar^l;  1      '  . 

tcrsez-ione  (l^lr  ,  '^'•^'""«Mu.  quanti  appunto  fin- 
u  ,>ercor,  e.^  1- '  «  ddl'ecKlTca  ne  tiene 

f.-l;  «  r-i    -  cii-conferenza. 

l-gli  e  «-^a,r.^ut  <!c-ti.rmi,r,mnn  In  fi  i  >i 

non  partendo  .1,11     ■  ""i"  la  iri^ui»  delia  len-a, 

uè  dalla  in-l„,iUv  .  „,' ' 'I" li  -H  HuTfiens.. 
Slvata  d«  Newton    "'"i' Yj!  ''  ''  ''"'ì''*'''''' 
le  forme  d^.^i:        '  .  5o,iiij;Ii.,ii/,l'  obbligate  .tra 

lerema  che  n  '"^  -'Pl'mil'uo  1;ì  ). ara  11  asse,  cioè  la  dìf- 
tro  della  ter,  a~e  ""'"""'''""^  '  celesti  dal  cen- 

vaiioal.sinjojian  '  "  t>-  •'"'P^'^'*='^ >  8'0>""»o  ossei- 
terreslDe;  estremità  d'un  gramlisBÌmo  aito 

remotiasimi    1  "*  ^"«7  P^pose  di  osservaire  da  paoli 
Siinviaxxino      P^^^^eS'o  di  cenere  nel  1761  e  nel  08: 
«  sebbeST""^  astronomi  verso  la  li«,a  e  verso  i 
fu  certo  il  n  >  osservazioni  di  quel  fenomeno,  clic 

«isserò  d^li  "^^t'^"  "  "leditnlo,  per  vari  casi  non  riu- 
lontana^^"*  p.-ecisione,  si  potè  determinare  la 

1'"««-CS  ^^"^         '^^^  miglia  ila- 

"  ""««dato  al  Capo  di  Bonaspei  anv.a  ad  os- 


*  samE.  835 

servare  la  parallasse  della  Iudbt  mentre  a  Berlino  l'osaer- 
vava  Lalande,  e  cosi  s'ebbe  la  precisa  distanza  di  essa 
dalla  [erra. 

Mahan  spìtgó  le  auroK  boreali  (1754),  e  De  la. 
Calile  (liR  nomi;  alle  Stelle  dell'emisfero  australe.  Hai* 

ley,  elio  npplioo  le  formole  nevtoiiiaiie  a  computare 

veiiLiqiiiitlm  (Iflli;  r.niiicli:  ]mi  nolevoli ,  Jimoslro  die 


wvia  seil^uiLis,;i.  Clairaiit  j^itiliii  il  ilillidle  calcolo  dì 
ijucsii;  pi;rtiii  i>azioni,  e  dcttiniiiio  il  tempo  e  il  luogo  in 
CUI  iippiii'irebbe  !u  cotneln  del  17^8,  dopo  i  ntarili  ca- 
gionali (iall  attrazione  dei  vari  pianeti;  c  con  gran 
iiieravit^lia ,  tiidovinantlo  colla  Jillerenza  di  soli  doilici 
gionu,  ebbe  apuilo  onora  nuova  ali aslrononuu  ('). 

La  complicazione  dei  moti  celesti  e  delle  forze  c!ie 
la  determinano  parve  tale  a  Newton  e  ad  Eulero,  da 
suppoire  necessario  che  una  mano  onnipossente  venisse 
tratto  ti'atto  a  ripararne  i  perturbamenti.  Laplace  Inise 
invece  «  cbiarirne  l'orcline  iualleiabile;  e  che,  fra  l'ap-. 
parente  scomporsi  degli  elementi  planetari,  uno  rimane 
costante,  il  grand'asse. dì  ciascun' oi^jita,  e  per  conse- 
gueo^  il  tempo  della  rivoliwone  di  ciascun  jnsueta; 
lalohi  ilpeso  univei-sale  basta  a  mantenére  il  sistema 
solare- Quest'in  variabili  tù  de'movimenti  niedii  fu  dimo- 
strala nella  lìL-ccuiici  cch-st,^  (177.1);  ]ioi  {I7K}),  che 
la  Stabilitii  dei;li  alni  eleinonli  ib'l  sislcina  vc-niva  dalla 
piccola  massa  de'  piiinoti  ,  dulia  debole  cliitticiU  delle 
orbile  e  dalla  ^iiiiile  diiozioue  nel  cii'colul'e  loro  attorno 
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t'iconuurre 
1.1  iikhIìIÌc»- 


"  pi  c  1 

1     n  Io  La 
r"'°.t'"t-e  ni  . 
7.ionechtì  la  ].  ' 
ridile  all-n   -     ~  -        '  S"' 

{  dell    terra  e  n  „ 

Trovò  ■■■■       *■"'  P<^^  '■•''^'on..   de-'  ,.ian,,ti  macciori. 

«-Lur  ^"l-ro  I.O..  né  in  glo.e 

celesie  °Ù  introdusse  nella  meccn- 

l  anujisi  rel-j-  detta  perturbatrice-  per  cui 

"dotta  «emnV™  *       numero  qualunque  di  corpi  testa 
1  -ce,  come  ne  ffuse  considerato  wn  solo. 


Nel  rao  'viaggio  Lnlanife  pivie  fumigli nrìlà  co^K 
amici  ili  Feilei-ico  II,  che  ila  devoto  il  mnlarono  dÌIk 
loro  creJi-iiife  ilivfiini'  cMjiirlo  di  far  pu-Iai«  di  9è,ilon 
sr>lo  col  proL-liiiiiiiiv  1i'  pi  o|ii  ie  npere,  ma  ^no  con  slra- 
vaganze.  IVr  u-m  ,ìr,:  il  iliinKf-iro  delta  lnn>  fe  cosiruiii^ 
un  oliometTO  ili  diciiilto  piedi;  e  preparami  all'Mpei- 
tata  ossemmimie  dei  i>»';<ii(;';i  di  tenere ,  per.  la  qnale 
sviluppa  d  metodo  di  De!isl«  sul  rappreseli  laro  in.  nnn 
cartH  geogr.ilicH  l'ora  dell'  immersione  ed  emertione  di' 
quel  pianeta  ne'diirerenCi  paesi.  Compilò  lungo  tempo 
la  Conoscertsrt  dei  tempi,  migliomidoli  e  a^iuagaido 
quanto  poteva  .tornane  a  proposito  de*  tmvignntì,  e  i 
perfezionamenti  che  annn  per  anno  s'inli-odoceano,  Pe' 
suoi  scolari  espose  (Trntiaiit  iVasIrnniMnìa )  con  eliin- 
TòM  qiwntD  erasi,  trovnio  <I,ii  pn-drx^riri  e  do  Ini  ;  e 
feUn  liEirapid  elenienlnri'  (iiiciir:i  pi-r  le  dnme. 

Diede  cftmpimenEo  al  sislemu  perfcti;) mente  nute- 
tnatico  e  dinuniico  del  ineccanisino  oelrsle.  .Se  non, 
creò  una  scìeina  nuova.,  nè  Ìde&  wigìtiali  ooU' aggiun- 
gere un  calcico  compiuto  ai  metodi  matematici-,  egli 
raccolse  e  cmnlnnò,  aotEo  le  pitt  v»sle.  ^ncrntità,  (fiinnlit 

segnenfe,  e  trasm  nel  dominio  (iell'aiiidisi  grnn  copi.-i 
di  rerilà  fisiche;  nii  nlciino  mnì  inniiei;giò  il  calcolo  con 
altrdtahlH  padronanza:  e  i  saoi  melodi,  or  disusali, 
lun^menle  giovarono. 

Quella  distanza  media  del  sole  dalla  terra  che  erasi 
cerpatn  con  tanti  viaggi  nelìe  più  remote  regioni  per 
OMerrarvi  i  passaggi^  Laplace,  trovò  il  modo  di  detarr 
minada  senzti  cambiare  luogo,  mediante  le  pertuiìw- 
zloni  della  luna;  nelle  quali  pure  accertò  gli  efleltì 
dello  schiacciantento  della  sferoido  tenestre. 

Dalla  Inna  ancora  dedusse  argomenti  per  impugnale 
il  succcHÌvo  ruifreddaiii  del  globo  nosti'O,  dte  mn  ciò- 
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<|iii^ii7.:i  piMlniUi  avp^ino  sii|i[iosto  HiiUljii  u  Hallly,  c  (ii- 
iiiusd'ò  olle  in  iliieiuil»  aiiiiì  la  l4;iii|>ei'iiUii'a  inedia  ilellu 
rerra  non  vni'iò  della  cunlcsiaia  porte  d'un  grado  del 
lermaroetra  centigi'ado. 

Giainmai  l' analisi  maté^alìcB  non.  area  ra^Undo 
verità  cusì  prò  foni]  ameole  avviluppate  nelle  anioni  com- 
plessi: d'una  muliitiL<Iitie di  forze:  giammai  coll'appli- 
iMxiiini'ili  ri'jiiili^  ijillessil>ili  non  si  era  sì  ben  dimoslialo 
uhi;  la  Il'^^c  !,U'^6:t  dì  grnvilaiione  mantiene  l'ordine 
tu'llii  varii'là;  n<-  cosi  assictirala  Ih  slabiliu'i  del  sistemii 
si>l:iri',  giacclió  li!  oi-iiile  oscilliino  attorno  ad  una  posi- 
7.kmt:  inedia,  e  liii  ai  setoli  più  remoti  lu  osservazioni 
dovriiiino  verificiii-e  la  slabililìi  dei  corsi  C  rìeofsii  asse- 
riti da  esso. ne'  pianeti  di  periodi  diuluiiii. 

Egli.  Stesso  poetò  il-proMema  delle  longicndini  a  un 
compimento  qual  la  idetua  non  avrablK  ot(ito  sperare,- 
nè  la  nautica  creduto  necessniio,  riduccndo  a  matema- 
tica preqsiooe  le.  tante  pei'liii'baxioni  delle  lune  di  ^iovr, 
che  Galileo  nqn  avea  prevedute,  e  tiii^  ooeii|i munii  tri- 
generazioni  di  geomeErì.  Mei  eù  su.i,  !e  maree  assoggct- 
taronsì  a  una  teoria  analitica ,  dove  per  la  prima  volt» 
coìnpaiono  Is  condiuoni  Gsicba  del  problema;  talché  i 
calcolatori  poterono,  molti  anni  innaiui,  pnadime  Tom 
e  l'altezza,  dcducendola  dalle  azioni  attrattive  del  sole 
e  della  luna. 

^  Ttilte  le  sef>[HTli>  i  lie  allin.i  si  fuceuiio  aiutò,  e  tulio 

È  anclie  ))pil'e.spti-,ilinv ;  riiiaiii  in  soggetti  iilosofiei  po- 
)iolHri,  e  iiiuremlo  dieeva:  "Ciò  elle  sappiamo  ù  [hico, 
ciò  che  ignoriamo  e  immenso 

Collis  Montiicifl  Hvea  rmio  la  stmia  delle  ni:ileiii^i- 
ticlie  Or  così  Bailly  quella  dell' astronomi  a.  Nella' 

(1)  HUIairt  Jti  malhfnulì^t,  ^ilafaAU  rm  reati  nnpUA  tamprif' 
gfi^  drjHdi  Ittr  wigim  juMf%*i  noj  javj  i  oli  Cam  tipan  U  JoUtn  ic  It 
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iiulton»  e  iwìentalé  f frenò  l'immagiDaxbne,  e  cre- 
dette antichissime  le  dottrine  (lell'India,  fnndnndosi  so- 
pra una  congi unzione  ijenenile  l'Iie  diei^insi  colà  ossei-- 

econerrori.'Nella  mo<leii.^.  A  iir.|M,/.i^l<-,  m»  si  ^<yné.U- 
vedere  più  neltnincntc  espilile  le  iiitcni'.ioiii  cojiil.ili,  e 
chiarilri  d  procedi  imboli)  piiKliuile  ;  |iiii<jtie  i»treulumenle 
a'sDoi  i>iurDÌ  |>ei'  lo  stile  enfatico  di  moda,  e  pel  calore 
elle  Uae  dal  suo  enliisiasmo  per  Ih  scienia.      ■-,     -  ' 

Nell'ottica,  Euleme  Fuss  raffinarono  i  microsca]qj'é  m, 
singolari  scoperte  tecarono  quelli  «Ann  del  doWore 
Lihei'kun  (1743),  tp&àe  di  lanterna  magica,  la  cni  lam- 
pada è  il  liole.  Novità  ammirate  furono  l'eliostato  di 
■  Gravesande,  le  lenti  acromatiche  di  Guder,  l'eliòmetiti 
e  niicroiiietro<  -obbiettivo  di  Boiiguer,  il  panscopìn,  il 
panorama  e  la  fantasmagoria.  -  Il  padie  Kircker  fu  il 
pì'imo  tra  i  catoptcìci  ad  asurire  clie  coi)  vetri  piani 
si-  potessero  fare  specdii  ardenti,  pili  forti  di  quanti  si 
conoscevano.  Nel  17^  il  padre  CoMél  diede  l'idea  d'un- 
clavicembalo  ncroniatico.  Della  Juce  come  del  calorà 
posò  le  (rimirile  Jlarìotle,  c  molti  sliidiarono  la  fosfo- 

biiii'oiiij  .1  |iiei.'iiti  ]iolipi.  Bouguer  trovo  la  gradazione 
delibi  liiirc  :  Hall  studiò  il  latto  della  dispersione  ineguali! 
per  iliversì  iiii^7./.i,  |iei'  con-eggere .colla  combinnzione  di 
vetri  il  colore  ni  foco  degli  obbiettivi  de'telescopi  ;  ideii 
me  ridesta  da  (ììovnnni  Uullond,  che  perfezionò  il  telesco- 
pio acromatico.  Roclion  applicò  il  prisma  ai  cannocchiali 

dr-'/ttt^i/ifiutut  itrt  prinàpeUt  MamtrfUt,  It*  rMfrtf fffiW  fil\tlH  ani  fail 
fuiIiT.  I'  'ci  pn>rijnDU:  Iraiu  4c  la  «i  ite  MoliUBrifEfDii  In  flm  rIMni. 
roridi  nG9.  Hglgndo  »ti  «nri  t  ilwllluioe  aainiitìgnl  i  1  <inbel'DV>- 
niiMniii.  S^nLimm  li  {mTaiiinK  k  di  idw  uhb>iI>hI<d*-  Gli  .inri  mi 

(Bilianii  il  mao'il.ii  ilJS^i.''  , 


Bigilized  by  Google 


iK         i!i>ocA  XVI).  IL  srrriinEnTtf. 

per  decomporre  la  luca  delle  ateHe  ;  e  Irnvò  come  mi- 
siirnre  esattamente  le  le^i  della  rìfi'azione  e  difiiizione. 
Altri  investigarono  i  putcri  n^frEittni  e  dispersivi  ilei 
corpi  t  I-aspa  veni  i  e  la  leoi'iit  m.-ileniiil  Il-.i  ilei  r^syi  oltiol. 
L'invcnzicine  del  fjua.Iraiite  di  li.illcv  Ji,  l  1 7:iÌ' olli  i  il 
mezzo  'li  Oli-  osservazioni  siiìk  n^vi  ;  ììoi  c  Kerllioiid  pr.- 
paravitno  orologi  sipiisiti  da  mure,  e.  Iliirrisson  altri  per 
le  lungi  tirdini;  .Giacomo  Fei^iisson  scoi7*se  trovò  la 
iiiotii  asti'iinoinicn  |)er  osservare  gli  eclissi  di  luna 
(1776).  L'inglese  meccunieo  JtamsJen,  posto  Tra  gli  <7« 
sdeAiÌKti  per  la  perfezione  ile'  sooì  stiomeitti  astrono- 
mie!. Te  una  quantità  di  .sestanti  p«r  la  marina,  pei-fezin- 
nando  ona  gran  macchina  i>er  dividerli  con  pranlczzii 
e  facilità. 

I  telescopi  n  rìllessionG  furono  pei-fraionati  in  Inghil- 
leiTa;  ina  i  catadiottri  ci  di  liei'scliel  ebbero  una  (i>r/.;ì 
inaspettata.  Prima  di  là  non  se  ne  fiieeano  che  iogros- 
lusserò  oltre  <(uaHrocento  volte;  egli  il  potè  seimilii, 
cdl'abbamlonare  !e  solite  pratiche  di  fare  gli  specchi , 
e  li  rese  anche  comodL  Passala  anni  senza  una  notte  a 
letto;  sempre  all'aria ,  eh' e' credeva  il  miglior  metodo 
per  le.ossenrasùonì;  giorai  interi  aJerlgqre  gli  specchi, 
ricevendo  il  cibo  dì  mao  di  sua  tordia.  Ì77i  co- 
minciò le  sue  osservazioni  con  un  telescopio  di  venti 
piedi ,  e  vide  dite  nuovi  .satelliti  di  salni-no  e  la  i-oln- 
lione  di  questi  e  del  suo  anello  ;  e  diieiuiln  nebulose. 

NeirS?  lini  un  telescopio  'li  (pinrnnln  piedi  con  quat- 
tro d'apertura,  il  <juDÌe  dà  tanta  luce,  che  la  nebulasu 
d'arioue  vi-  sjdeode  come  an  mecto^poriK).  Con  esso 
vide  il  sesto,  poi  il  settimo  satdiite  di  saturno;  ed  ae- 
certò  l'esistenza  de'  vulcani  nella  luna;  ma  La  Hire  cal- 
colò che,  per  vedervi  una  inEirehla  grande  come  Parigi, 
basta  una  lente  che  iiigi'.imiif  n  cento  volte;  per  vedete 
un  corpo  che  aUu,:  iin:i  (es.<  lii  ti  ini ens Ione,  si  richieile 
un  Ìngi-.ii>dlnienlo  .l>  sess.intamil»  lolle. 
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Perfi^iìiiiiiill  gli  sli-Ditienli ,  sollci]HiSlrt  ogni  c>MB  at 
calcolo,  il  cii-li)  parm  (inNiilnn-  li;  lajirlii:,  l'ìvelnndo 
altri  corpi  peiìJuli  iiell.i  su.i  iiiiini^iisili'i.  1.»  notti;  Jellì 
13  marno  1781,  Mnskclyn,'  -.n-r^.i  ima  .sidia 

mobile,  die  per  alcuni  iiusl  fu  ch'iIliI^i  cQiiicta,  ma  jiui- 
chà  ]b  sua  urbila  non  si  tli.sp^tiHvu  in  purabola,  si  fu 
«erti  .estera  un  pianeta,  cui  fu<lata  da  HerEchd  il  mme 
(li  lidia  giorgia,  e  da'Bodé.ipi^  di  arano;  Herschd 
vide  e  determinò  i  sci  satelliti  che  circondann  il  nuovo 
piando. 

Keplm-O,  guidalo  .IhII' idea  <Id  l'arino  ni  a  nn.le  il 
creatore  ha  disposto  l' iiuivci'so ,  avea  iwliiio  i  pianeti 
sture  diil  sole  in  distarne  rapjireseiilatu  dalla  serie 
4.  7.  10.  16.  28.  52.  100  (').  Però  mancava  <|„ello 
che  sarebhesi  dovuto  collocare  al  numero  28,  fra  marie 
e  giove.  Or  ecco  Giuseppe  Piazzi  di  Valtellina ,  dopo 
montato  l'osservatorio  di  Falermo,  e  fatto  fabbricare 
da  Bamsden  ndn  più  oatjuarKtdi  cìrcolo  niiirale,  col 
quale  poticbbesi  sbafare  di  quattro  in  cinque  secondi, 
ina  un  circolo  intero,  pel  qitale  nssicui-arsi  ùa  d'un  se- 
condo, ed  esteso  n  0748  il  catalogo  delle  stelle,  nel 
primo  gioi'MU  del  1801  >lde  ui<  ].lee<>lu  pianela  die 
diiamò  cerere:  un  altro,  la  pHad,;,  fu  avvertito  a  jtiema 
da  Olbers  nel  28  marzo;  poi  <la  Harding  la  giunone  ai 
2  settembre  1804  e  k  vesta  ai  29  marzo  1807.  Picco- 
lissimi pianeti,  colle  orbite  più  degli  altri  inclinale  al 
piano  dell'eclittica,  e  che  si  suppose  essere  fraiilumi 
del  grande,  che  devevti  occupare  il  posto  vacante  in 
quella  progressione. 

Ho  nominato  auticipatanienle  gli  iutrononn,  che  nel 
secolo  nostro  dilatarono  la  cognizione  dell' universo. 

(1)  Chi  m  TDollidiiUiiH  in  niglii  ■laliiu.  HDlLipluslii  qwHi  nunti) 


BTO  UMICA  XVH.    IL  StfTTKrJìKTO. 

5{ARÌlei'  poi  diede  la  pili  esalta  tleicmione  della  Iddi), 

c  si  ilispulò  siiH'ntniosrcin  ili  (jiicstn  ;  nitri  collodi roiisi 

le  dopiiic  cimi;iiiiiU  ;  c  col  sii')  sliiiiiii'iiUi  i:ii:ili:va  potei- 
|)eiieli'ai'i;  i|u;itlrui:ifiitoiiotaiihist:Ue  vulte  pili  ili  Li  dit: 
sii'io;  Oiiiii;  ciilcoliivii  elle  in  un  t[iinrto  d'ora  ciiUlOSe- 
<IÌdmil^>  stello  pìis'^asscm  [«^1  rjiiiiini  .Idi»  vistii ,  di<: 
sotlenduvii  un  angolo  ili  (|U<tiilli:i  mimili.  L'intera  vùltu 
ilei  cido  picsénierebbe  diiii[|iiii  pii't  di  ciiujuc  bilioni 
di' stelle  ;  e  se  ciascimn  è  un  sole ,  nttoniiatò  di  pia- 
neti ,  e  r|iiesli  da  sntellili ,  (;iial  nifi'itvi^lio^a  vastità  si 
olFre  jill'iioniu         aiiiiiiii'^ue  sonipi-e  più  la  i;Ioi'iu  di 

(^on  (|nul!ji  Utl  cielo  cstcndevjisi  la  cognliione  del 
pianeta  nostro  )  e  le  scienze  tutte  chiedevano  Ai^omenli 
e  prove  da  via^  implosi  con  senno  migliore  (').  11 
j^iro  del  mondo  non  faceasi  più,  come  un  secolo  prtinn, 
per  trovar  miniei'e,  ina  per  necarvi  hi  rivilià  v.  ii]ioi- 
inme  cogniiioiii.  Bjron,  Wiillis,  Carli  n  i  ii-,i  iiiiijo  <l.il 
porti  inglesi  per  visitare  i  mari  dui  sml.  Il  lim  a  di 
Qioiseul  allidò  a  BoiigD  invi  Ile  un  viai^i^io  nel  niaie  Pa- 
eiiìco,  ove  superò  d'in-diniento  ed  es»lU.v.7,a  ^i'  Inglesi , 
e  descrisse  (pel  le  società  cosi  varii',  eie  viilnti^'i  d'Olaiti, 
e  scopri  l'arcipelago  de'fSuvii^iiloi  i.  ViugL;iaioie  .scienti- 
fica.pe^  eccellenza  fu  il  capitano  Couk,  al  quale  anda. 
rono  compagni  gran  dotti  ,  Bnnls,  SolanJer,  6l^een, 
Spamnan,  Forster,  Anderson;  accademia  nomade  che 
lavorava  sulle  due  tm  fregate,  e-osservaveno  i  feno- 
meni variali  della. nnlui-a,  rinfelice  ioranKiii  o  la  de- 

d]  Vnli  il  multa  Liliin  XIV,  rgp.  in  t  17. 
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il  riunirsi  ili  (jiil'sIc  ìji  rontiiii'nti  jicr  isliiii  <li  cornilo; 
e  nel  paraijoiie  del  cosluini  e  delle  lingue  .ittestavuno 
Je  antiche  migrniioni;  pur  beoti  se  non  linvnvaiio  quei 
selvosi  sì  fei-oci  da  r('sj)ingei-e  con  gelosia  i  doni  che 
.id  e^i  portavano,  Ìl  giiino,  la  vigna,  i  legiuni ,  gli  an'i- 
inali  domestici. 

Intanto  il  tedesco  Francesco  Damberger,  a  servizio 
della  compagnia  olandese,  ìravei'sò  dal  Capo  sino  alla 
ilnrbcrla  (1781-07);  lo  caste  <(i  .|iii;Ma  furono  deserilte 
.la  Des-ri.nlEtines;  l'ii>-lese  Pprllerscn  nndij  agli  Otteiv- 
loti;  lìoiilHers  e  GnWicrv  mi  altre  parli  dell'Africa; 
alrAbissinia  Rruce;  Iserrè  alla  Guinea  e  fra  i  C.n-aibi 
(I77'T);  BaiTOw  ni  Capo,  corno  puro  l'olandese  Stavori- 
nus  che  si  spinse  fin  a  Surate;  Sparrnian  e  Le  Vaillaot 
dal  Capo  s'avvcnlm-avano  allo  pericolosa  caccia  di  fiere, 
sottratte  fin  allora  al  fucile  dell'Europeo  e  fin  ai  dai-di 
del  seIvagj;io. 

La  Djnirnan-a  spellila  Nicliullr  ii'ì  esplorare  l'Arabia; 
la  Russia  PM-m  e  fiinelin  nella  Siberia,  e  il  danew 
lioest  a  Marocco;  a  spese  d'una  socielà  di  amatori  di 
Londra,  Ricanlo  Mo nd le r  faceva  un  viaggio  ncll'Asin 
minore  e  nella  Grecia;  Cu^e  pubblicava  le  scoperte  dei 
Riusi  e  il  commercio  colla  China  (1781).  Di  questa  ci-a 
ilaia  la  migliore  (lescrizioue  nell'  insigDe  opera  ile'  Ge- 
saiti,  ìè  cui  LelUtv  edificami  (1717-1774)  erano  liii- 
niera  di'  ricchissime  cogniiioni. 

AmnìiB  delle  Scienze  portava  pnre  Sledman  nella  Gii- 
iana;  Gharlevoix  al  Giappone  «  al  Pina^uai  ;  Hojle  al 
Tibet; 'it*in(i|^ore  inglese  Enrico  Kooke  sulle  coste 
dell'Arabia  FdiCe  e  nell'Egitto  (1781)  ;  Kenioely  nei 
mari  mislrali  (1782);  Forstei'  nel  Nord;  il  coniodoi-o 
inglese  Bìlluirgs  nella  llo-isia  asiatica  (1785-94);  l'inglése 
fìiimuelc  Tnmer  ni  Tibcl  c  al  Bulan.  h'  inglese  Chiin- 
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tller  viHggiò  l'Asia  minoii:;  Le  Chevaìier  U  Trowle; 
UioiseuI^uDlEer  destava  simpaiii;  per  I'1I1IIh<1i;,  descrì- 
làniIoDe  le  rovine  e  la  misei-U^  iiRSpùitu  ;  VoIir'v  diiHc; 
rovine  dell' Egitto  e  dulia  Sm\..  ;>ìm,-,™„.i. 
elegie  ed  allineati  d'ciii]ilolii. 

Le  desci'iiuoui  dei  viaggi  sceverai  iì.illc  >oiii:m- 
xiosàie  avventuret  e  oiFvivuno  maggior  veiiiù  nelle  Je- 
Kcrizloili  è  nulle  favtJe.  IL  viag^o  pittoresco  ueli'  India 
(li  Gugliuluio  Hoilijet  iiiglMi;  ci  jiniseuiò  spetuciili 
nuovi  ;  Il  deHcnzioiie  <Ii  Pulinirn  e  Bulbek  fornita  du 
Wooil  e  DimLins  (17l>j-57)  cessò  dì  lasciar  credei  ■e 
l'avole  [fucile  maraviglie  di  fresco  scopej-te.  U  barone  di 
l'ott  deliiieava  ritii|it;ro  iitloiiiimo,  da  Ini  ninnilo  (li  di- 
fose.  Aiii|urlil.  Gentil  e  SoniHTat  inlnrrOi;avuno  (ìtiebri 

utie  era  oggetto  alle  riocii:l]c  ili  alcuni  Inglesi,  espiunli 
in  <jiiHlelie  modo  i  macelli  ile'  loro  conciliai  li  ni.  Le 
Gentil  passò  nell'ludìs  pur  osHU'varvi  il  paMagglo  dì 
venere,  e  iinpcditone  dui  mal  tempo,  pioluDffò  colà  il 
huo  soggiorno  a  pru  della  scleoza.  informandosi  delle 

Caldei,  e  clic  i  loro  iiigjsoiio  Ì  numeri  di  poi  ioili  HSli'o- 

AUora  si  cominciò  a  cliiimiare  slutislica  la  geografia 
politica  ;  e  Gulhrio  diede  (1770)  un  coi'so  compiuto  di 
j(eogrn6a. 

In  altro  lix^  abbiamo  divisato  le  non  poche  sco- 
jiette  e  le  assai  più  verÌlicazÌORÌ  in  questo  secolo  fatte, 
e  le  arti  nuove  di  tali  profittò  la  scienza. 

Vedemmo  come  tiv  (generazioni  drlla  famiglia  Cas- 
,  sini  latorassero  alla  laisui'H  del  meridiana  traverso  la 
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Francia ,  fonie  dì  (Ibctusioni,  die  recarono  a  precitare 
Ih  fonna  della  tara.  I  CassimsU  scorrevano  misurando 
^■  il  user  il  ti  Ilio  la  Trancia,  clii;  tiovossi  cn|ii'rta  il'iimi 

l-rancescu  CassL,  per  fare  la  cai l»  dolla  Francia, 
adottò  Ih  proporzione  d'una  linea  ogni  cento  lese,  ciuc 
1^,000;  e  died  anni  e  90,000  lire  l'»nno  crcdea 
basterebbero.  Solite  illusioni  delle  granii  inipi<ese,  e 
die  pur  giovBDO.a  non  Ispaventare  dal  tentarle.  1  bi- 
sogni della  gtìerrs  avendola  fatta  sospendere,  Cassini 
|iroiKise  continuarla  a  spese  d'una  società,  la  quale  si 
rifitrobbe  col  vendere  le  carte,  ma  }e  spese  h'aaceo- 
ilKaiiu;  molte  pravincie,  non  che  associatsi,  s'oppooe- 
\  aaa,  fino  a  cacciai-e  per  braa  gl'iugegned;  e  Cassini 
muli  innaiixi  di  vi^ei'e  compiuta  la  fatica  di  trenta- 
Ai  lora  vi  soprantese  suo  figlio  Giacomo  Domenico , 
die  la  Gn'i  appiititu  iptaiidu  la  Uivolii/iuiie  inniava  i^i 
antichi  scomparii;  onde  diiennu  base  ai  nuovi;  il  co~ 
iiiilal»  di  Pialliti;  piiliblicn  sociMi'st:  la  cniiipagnia  a  ler~ 
iiMii.iir  ririipvoia,  u  cos'i  la  Francia  iliè  l'estmpio  d'una 
iiia|>pa  slaNiliia  alleili)  sovra  k-  uccerlMiuiii  asIroDomi- 
cll.^  u  l-h.-  fu  pili  iiiiil.ila  dal  rebUi  d'Europa. 

Ouesl'.n-li-  .i  ^L|ipiii.i>  |iun;  alla  Gloria,  per  ceiw  la 
(.euKialia  -l.  '  Lr,.,p,  (.ii.  Udi.l^  l-  i  duo  Samson 

avovaut)  ddui.Mt,)  cu  le  Hi,f;lioi  i  Jdic  cousucle,  ma  non 
scevi*  d'ci'i'ui'i,  nò  oonloriiii  alle  iilLiuie  sco|>eMe  e  colle 
aj^licaùoni  astronomiche.  D'Auvillc  conobbe  d>e,.a  to- 
lerconoscei'e  la  geograGa  degli  aalicbi,  bisognava  anzi- 
tutto ben  determinare  le  loro  misurq  lineari,  e  fi  riuscì 
con  esatteòa  meravigliosa,  benché  non  insuperabile.  Basti 
(lii'e  che  più  di  seicento  l^he  in  lunghezza  sottrasse  al 
mappamondo  d^li  antichi  pubblicalo  da  Delisle;  nella 


SSk  EPOCA  XVU.  H.  SITTEGENTO. 

ItaLa  levò  nnlla  meno  di  ^uemilaqaiUrocealo  l^be  qud 
«Inite  alla  carta  di  Selìsie,  e  qusllanliciuiila  a  tjaella  di 
Samson;  e  la  Iri  angola?,  in  ile  che  Beiicilelto  XIV  fece  ese- 
guire in  quel  tempo,  mosti  ù  elio  avrà  ragione.  Le  carte 
[ler  In  Jcsci'i/.iciiie  dciiii  China  de'  Gt-suiti  gli  dubberò 
gloria,  ma  più  VOrbis  vclcribus  noUis,  e  ie  mappe  par- 
ticDlari  della  gc<^aGa  antica,  poi  degli  Stati  formatisi 
<Iogo  la  caduta  dell'imiicro  l'omano.  Pubblicò  Jugenlnna 
carte  e  settBnloUo  trattici  iilnslrativi,  che'  servirono  dì 
guida  alle,  scoperte,  e  di  scuole  a  peifezionare  ({Desta 
scieusB. 

La  storia  naturale  cessa  di  essere  secondaria  alle 
iillre  scicnip,  ]iei'  fi;i  mai"e  (bi  sé  l'applicaiione.        .  . 

lltiiliin,  pili  pc-i'  fiiviiio  cbo  per  meriti  messo  alla  dlre- 
v.ione  del  Giai  ilino  lieilc  PiniiLe,  pensò  a  farsi  degno  di 
quel  posto  studiando  la  natura;  e  mentre  qoel  giar- 
dino non  serviva  lìn  allora  che  ^Ua  medicina)  lo  volse 
si  comjdesso  della  scienza,  e  ideò  a  trentacinque  anni 
la  sna  Storia  naturale.  Dapprincipio  fe-puro  lavoro 
descriltivo  ;  più  tardi  divenne  zoologista,  ma  anatomico 
Dòn  Tu  mai ,  benché  comprendesse  la  necessità  di  com- 
parare l'interna  struttura  degli  animali ,  e  con  alcune 
splendide  sue  idee  rischiaj-asse  la  via,  che  doveva  essere 
corsa  dal  suo  concittadino  Dauhenlon.  Questo  aveva  egli 
diiiiinato  compagno  per  abbracciare  campo  sì  vasto  e 
.supplire  alla  de]>ole  vista,  commettendogli  la  descriùone 
delle  particolarità:  ma  mentre  Daubcnlonprocedea  sopra 
fatti  individuali ,  e  quindi  sicuro  da  errori ,  BuQbn  fen- 
deva alle  generalità:  scórse  l'uniformità  dei  disegni  della 
naturai  una  graduatone, nella  varietà  d^Ii  esseri,  e  la 
lireminenia  relativa  del  diOèrenti  organi  nelle  varie  spe- 
cie. Quando  l'altezza  de'  suoi  concetti  non  fosse  soste- 
nuta da  sperienze,  suj>pliva  col  vigor  dcllo.spirilo,  prc- 
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vRilenilo  (juei  ch'esso  chiamava  faUi  nece»(iri.  Maniera 
]iui-imlo.sa  per  chi  non  abbia  k  forza  d'abbracdare  tatti 
ì  iMp|ioi'lì  ilon'iiniiej'iio.  r^il  L'i-rà  In  fatto  sovenlei  crede 
iilirt  ^tni:i:i/,liiLir  spoiit.iiic.i  1  spje/.M  i  melodi  perchè - 

comjiitilii  c  la  sLgiiu  i^siiltii  d'ogni  cosa  in  particolare» 
e  in  conseguenza  descriveva  un  ìncllviiliio  Jopo  l'altro; 
spremi  nato  dui  nqn  conoscere  i  metodi  ;  censura  la 
classificazione  di  Linneo,  dedulta  degli  oi;gelti  stessi; 
luentr'  ^11 ,  '  senza  conoscere  le  particolarità ,  s'accon- 
lenta  it  classi  generali  e  arbitrarie;  animali  serventi 
all'uomo,  animali  selvatici  delle  selve  earo))ee;  animali 
fu  resi  ieri. 

^Tuliii-.il.n  la         Ìiitrlligcii7:ii  conobbe  le  UgoagUanie 

r  ili'ij.rnf.'i,  r  il  rii-j  .il>tl;;  oriliiK-  [Iella natura,  e  il  SncCeS- 

ciuci  mudo  viigu  di  liliimfare,  senza  calcoli  uè  sperìenxe,' 
e  dictra  teoriche  prestabilita  i'dissimalando  le  diOicoltà 
sotto  la  maestosa,  circospezione  delle  parole;  e  airim- 
mettsiln  dei  falli 'supplendo  coll'iinmensità  delle  ipotesi. 
Un  solo  viaggio  egli  fece,  onde  scarse  in  lui  le  ispira- 
nioni  grandiose,  e  tutto  v'é  contoi-nalo  come  nel  giai^- 
dino  botanico. 

'  Qad  che  gli  aquìslò  ammirazioni:  fu  Io  stile  pittoresco 
e  qtiell'enfasi cbe  allora  sottentr.iva  allii  Ijella  semplicità; 
e  dicono  che  innanzi  scrivere  e^li  si  mctlessi;  In  adito  di 
gala.  Animato  dall'oi^oglio.  c  sostenuto  dalla  pazienta, 
non  avrebbe  valuto  alrroniare  i  ma  ieri  ali  ìli ,  dispensieri 
<Iella  lode;  onde  «vilò  ogni  soprumana  meditazione  del 
creato.  E  per  la  materialità  piaque  la  sub  Teoria  della 
terra.  Una  cometa  urtando  ÌI  sole  ne  slacca  (le*  pezzi 
incandescenti  che  sono  ì  juaneti',  i  quali  a  grado  a- 
grado  si  raffreddano;  esseri  organizzati  nascono  sulla 
loro  superlicie  a  misura  che  se  ne  modera  la  .tempera- 
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Teorie  repugnnnti.  ad  ogni  principio  .scientUìco  ; 
eppure  parvero  il  più  bel  riaultamento  del  newtonia-  i 

Ilismo,  !a  pili  dilava  spiegazione  'Iella  c;EC)t()[;ìn ,  la  più 

«jiiesta  letLerarlii  esjiosii'.ione  ili  fatti  immensi;  queste 
epoche  della  natura  antesloi'ica  ;  (jiiel  diviiiamenlo  ar- 
dito ,  elle  trneva  a  riflettere  ccl  d  riunire  rcQomtni ,  in 
appnrenza  disparati. 

Sì  Buflun  che  Linneo  naqiiero  il  1707,  ma  questi  in. 
porero  rilUggio  dell'incrodìu  Svnia ,  qpic^li  di  ilabile 
ericca  ièiaiglia  boi^t^nona,  nelUFranda  4i  Luigi  XIV; 
Linneo  fu  costretto  a  fare  scarpe  e  lottare  contro  Inngbe 
li'atersfei  DiiiFon  non  ebbe  che  a  resistere  alle  seduzioni 
di  min  lilÉL  iiiiilli:  0  inlmganh:  Linneo  p.'i/.ienlc  e  sagace 
nella  rlci:r(;a  dei  f^tti.  ([uunCo  ingegnoso  D  uoordinarii, 
preciso  e  rigoroso  nell'esposizione,  lìn  u  rifiittare  Ogni 
alira  eleganza  che  quella  proveniente  dalla  semplicità 
(lei  mezzi  e  dalla  elevazione  delle  idee;  cauto  nelle  deh 
duzìoni,  procedendo  sempre  sovra  fatti  positivi  e  ragio- 
namenti rigorosi;  sapendo  creare  ipotesi  verosimili ,  iim 
senza  scambiarle  per  verità  «ssoliile  ;  i  sliilando  al  vein 
ogni  fatto,  Ogni  idea,  ogni  generalità  ;  non  isdcgniindo 
seguitare  pazientemente  le  minunie  parlicoluii  per  lan- 
ciarsi poi  ne'campi  più  elevali  della  scienza  (  '  BuDbn 

cerca  tanto  creare  e  moltiplicare  da  sé  i  fatti  d'ossei- 
vazione,  quanto  cogliere  [ulte  le  conseguenze,  e  sovra 
una  base  in  apparenza  augusta  eleva  na  edifizio  gran-  ' 

ilill'Hpnton.  Piiib-riiirmenis  easpin  l'nmno.  Hdll  MIU  hloSdl  11  un  1 
dii  polì  nr»  l'cqnaloni  «piniiii  ■  ddhIìpiuIì.  Kelli  hUìi»  bidiIwI 
Il  poMn»  •  indaatìi  ikH'aeiai)  D<1  miiidin  Ib  ron*  dtlli  nilan  (all'in- 
THiloiu  dillo  uK,  <I>U>  Hitn»  ttt.  pnpaguUil  dui  nord  al  mindl. 
(I)  IsivHE.CEDmin&tiiii^niLtiH,  CmiHir.  Uimr.  lur  In  lAwj 
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dioso!  a  parbcoieriid  ipc:niri>i;.  (iivi.^ioni  s 


generale  e  metodico  delIa  prodiBioi 
li  netierìo  in  esectaiooe  :  il  crean 
biDarra.  che  abbraccia  torti  gli  p 
woUipIicar  Troppo  ìa  pmolit ,  t: 


I  I  ]  od    1  I 

ii.ort.nl.uio.  La  sua  dassificnilolie  graloaitn  è  ule  Ju 
non  esseve  più  riistriittn  :  quel!»  che  nel  1797-  fu  stii- 
bilila  G  nel  1818  compiuta  da  Gofrado  Samt-Hilaii-e  e 
da  Curier.  non  Fc  che  rewlìcnre  e  sviluppare  quella 
dello  Svedese.  Al  contrario  prima  che  il  secolo  finisse 
era  soppiantato  il  suo  iisicnia  di  botanica. 

Già  nel  1758  Bernardo  di  Jossieit  piantava  al  Tria- 
non  un  giai'dino,  Ove  le- piante  enino  classìlìcate  secondo 
le  alTioìtÀ  naturali,  cercando  risolvere  il  problema  finale; 


poi  SUI)  ni|iciie  Loieiizo  pubblicava  ì  Ceneri  ddle piante 
(  1789)  Dppiicando  il  metodo  dello  uo  a  tutto  il  re- 
mili) vegetile,  ponendo  il  valore- de' caratteri  nel  grado 
d'ini  portanza  e  di  generalità  d^U  ottani  donde  sona 
li"itti,  e  cuinhinò  questo  valore  de' caratteri  col  loro 

Michele  Adanson  di  Ai^c,  allievo  di  Jnssini  e  di  Ilraii- 
a  mur,  fe  la  St. 
avea  portato  t-.mi.:  e  niciiiifHiiri  ;  iiii!  iii  imniii  rnwua 
descrizione  dei  u^iiiiiiin.  un  iiiioi"i  utiiiii,  a  <if- 

gli  albendel).. 
diiposfl  (17(Ì3 
fondandosi  so 
ma  dell' insien 
vario  a  tutti  gì 
natura.  Piieset 

^amento  dell'onera  siiii  l'iir  ni  vciaisi'iii^  miìiiiiii  iiovcn 
racchiudere  1' «ordine  universale  cieiia  natura,  o  me- 
todo naturale,  compreqdenu)  tutti  gti  euen  conosoiuti. 
le  loro  qualili  tnaienaii,  e  lacoita  stiiriinaii,  e  aei  toro 
rapporti  »,  -L'annnuarono,  e  giuiiicarono  i  impresa  im- 
[tossibile  ad  uomo  solo,  oudc  riinnse  co'  suoi  progelti , 
povero  perchè  solo  intento  a  questi  :  e  alloi'chè  il  nuovo 
istituto  naiionale  l'invitò  nel  suo  seno,  rispose  non  po- 
tervi andiire  percliè  non  avCii  scarpi;. 

Mei-ila  un  ce  uno  a  parte  (^u  rio  llonnet,  che  scol»i-o 
D3di  Lcibnils  e  di  Ileiinmur,  e  come  Dullun  debole  di 
vista,  portò  sulla  storia  naturalo  l'occhio  dell 'intelletto, 
Avendo  il  suo  maestro  detto  che  nulla  s'opera  per 
salto  in  natura,  nella  Conlemplaàone  della  natura  cercò 
il  concatenamento';  ma  pretende  trovarlo  in  forme  ap- 
jnrenti,  aniichò  confessarlo  ìn  qne'  passaggi  di  cui 
natura  si  riservò  il  secreta. 

L'abitudine  dell' osserTSiioue  materiale  egli  portò 
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n-  fibt-a  iiilelleltiiale. 

on  una  prò 


e  concepisce  y  pe*"- 


Ilo 


■si  filosofica 
i ,  che  pi't- 


1 


inlflligetua, 


ificwuoni,  alili  op- 


CSill"**"^""—  r—  '   -  y 

ini!»  Specie  crebbe  l'elenco  botanico,  oltre  ineglio  ili- 
slribuirele  conosciule  (^No<i<t  gauera  plaiUarum:  X'^) 
socoiiJo  To«»-iicfoi  l  ,  ch'egli  primo  le  conoscere  in  It»- 
li»;  in  P'^triói  istituì  uii'nccflileiiiiu  (IÌ  botanica. Ed  egli  e . 
Dilleu,  eli  I  leilwig  suiiliiivnno  le  piante  inGme,  sin  allora 
noco  considerale  ,  alni  ne  uiialomiziaviino  gli  organi, 
come  llales  che  i.iosliinii  la  vayuV.i  circolazione  (le'siic- 
aii,cla  Coi-zn  hsj.ìi-ì.iUc  disile  rabici  e  <ldlo  foglio:  DuIih- 
mel  che  seguiva  il  giro  <]ei;li  untori,  la  li)rjiiai:Loiic  (le)la 
sCQtM  e  del    loglio:  Boiiiii;!  ic  funzioni  delle  foglie! 
Heclnig  l  pori  e  i  vasi  dclk' piante  :  Wolf  rìconoscevu 
la  fibra  vegetale  comporsi  solo  di  cellule.  11  padovano 
Doni'iij  che  luoi-ì  in  un  viaggio  furto  notissimo  alle  In- 
dio e        i-:sltto  (1731))  ov'ei-a  spedito  da  Carlo^  Eroa- 
iiiiele  III  ,   fu  ossei'vuiioui  sagacissime  sul  coi'allo,  in 
prima  reputato  vegetazione,  mostrando  lu  graduziouu 
che  natura  pone  dai  vegetabili  agli  Bnimali  ;  le  frutiifi- 
c^iof*'      Tarié  specie  di  Tuchi  distinse  in  generi  e  «ud- 
divisioni,  e  mostrò  che  le  piante  terrestri  non  variano 
dalle  marÌDe  se  non  in  qimnto  il  polline  è  liquido  in 
queste,  polveroso  in  .piollc. 

AISnè  del  secolo  la  bolaiiii-n  i  sliidiatii  con  passione. 
In  Inghilterra  fondasi  la  società  Lìiineana  non  indegna 
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di  questa  norae;  i)  cui  presiilenic  Giacomo  lùlnanli) 
Smith  trovi  molle  specie  nuove;  altre  piti  assni  Gu' 
glicimo  Adoni  ^  grondi  e  ricchi  si  piaqiiei'o  di  (jucain 
sf.'mciza.  il  te<)esco  Giovanni  Gmlwig  \ìel  pi-inio,  ilopi) 
Miclieli,  riconobbe  gli  wgaDi  sessuali  delle  criptognoii-  : 
caute  Guglielmo  Both  delle  criptogame  aquntìdie,  c 
Fe<Ierioa  Hofimann  qae'  delle,  alghe,  <li  cui  lo  svedese 
Borico  Acarius  tlié  la  storia  ctHnpitita;  Boston  e  Dickuon 
estesero  la  cognizione  delle  criptogame;  in  Francia  Des- 
Ibnlaines,  Jussieu,  Midtaiix,  Tonili,  VilLu's-  fecei'o  pro- 
gredire la  scienza  i  lo  spagnolo  Antonio  Giuii.'ppc  Cav>i- 
nilles  illé.un  lavoi-o  immortale  sulle  piatii.:  ..H>oa(Iell)<>. 

Lontane  latitudini  mandavano  iìurì  V  Jiinnie  che  ai- 
riccliivauo  i  nnsli  i  giai^lii.i  e  le  selve;  ni^l  Udo  Luigi  X^ 
i.ian^ió  A  primo  ananas  maturato  ne' nostri  climi  :  l'ai- 
rivu  d'un  ai  lnistn  a  d'un  liure  festc^^iavasi  quanto  ini 
t«npo  i  galeoni  dell'oro  messicano.  Poi  applicuvasi  all' 
botanica  la  chimica,  e  Priestley,  Sciii-bicr,  IngenliousE) 
Teodoro  di  Sfiussura'Con  concatenai  te  sperìeiize  spiega- 
vano la  respirazione  delle  foglie,  e  come  purghi  l'uria, 
ed  aumenti  nella  pianta  l.i  massa  di  carbonio. 

Quanto  alla  zoologia ,  Fabricin.é  secondo  fondatore 
dell' entomoioi^ia;  Ottone  Federico  Miillar  studia  gV  in- 
fusori! ;  Treiiibley  e.  Lionnet  s'ostinano  a  strappare  ,i 
secreti  alla  iiatui-a  colle  osservazioni;  Rumph  e  Fcy»- 
sonnel  scoprono  la  natura  aiitmale  de'ioofiti  «  de'qjr  jli; 
Iteaiimui-,  Ueger  e  Vsllisnieri  seguono  pazientìaaimi  V 
aroane  abitudini  degli  faiseltì}  Pietro  Camper  È  d»  G"^ 
Ti«r  qualificato  .a^iófuist»  dt.-genio.;  TKewib^^ 
ripMiduni  J  polipi  't»M  «  peMii  f-a.  fisuJogia  «liiB**"'^ 
benché  diratu  aUi  jìloimscencai  bell'uomo,  clùud« 
e  importanti  Atti- ^((ifpra  gli  «BÌnuklj}  k 
Vicq  d'izjr,  nop  piewb.belJe  cl»«ben 
talvollB  siap  all'anatonua  filosofica.  .  - 
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le  ricerehe 
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SU  EPOOA  XV  -      ^   .ji  par 

Abbiamo  accennalo  — ^  -  ,,  proJjs 

n™r*ntoie  ne    spi'ovisto  d.  ^^-ra-  ,   

rlLo,«nievo  d  1  M  Ipgh         d  8 
degli  insetti  e  aell*uum">  "  ^"b.!-,  -  ^ 

inuiie,  die  gli  antichi  hychi'"  j]—  

riti  loro  nulli»  dovn"  f.   ■■ 

11  suo  concittaamo  Spalliiii^i.. 
la  respiraxione,  e  sm^tulHimcn"- 

che  membro  negli  nnimuii  a 

chela  IttDàaca  npacciassa  Ih  test. 

di  Hnller,  valendosi' dell  apparetìcl 

Lyoniiel,  per    vedere  con  i  iflussa  c   — 

,  si,„  ,i„i  =„„g,.         ,    1  1 

nel  UiIm'  iiH.fsliii:ili;,  «  iiecii  nlln  visceri,  studio  fin  inu- 
mali iiiFusoi-ii  ,  e  iiipntrp  uiiilon  eli  avea  creJuii  privi 
d'ori^nizzazione  determinala .  e  mossi  e  confurmuLi.  da 
una  occulta  prttenzn  (iterila,  e  heedhnm  da  tma  forsa 
vegKtBlric.e  ,  «"i^li  dimostro  provenii-e  anch  essi  Ja  aermi. 
l'e  liccrclle  sui  s.i;rhi  t-nstrii;! .  asserendo  che  ojiernno 
1,,  ,lii;..^li,„-,M  „on  I      I        f  1 

.„lv.n,lo  i   p.-inc.ii       111  Iq     I  1 

jinsi!  il  proprio  stomaco  a  i>encolosi  sperimenti.  \  lasam 
assai  per  crescere  cognizioni  a  sè .  sposile  al  museo  (li 
Pavia  ,  e  nella  deficri7innf>  tìf,'  anni  vingnì  unisce  molte- 
plice erudizione-  e  per™  apii-tai^  ]w  [nntanp .  i  fochi 
fatoi,  la  fosforesri-Tv,M 

In  Vallisnieri  1  1  1    P  ! 

già.  Nega  che  le  f  11 
pHvlaiido  tt  de'cr..  pi  .nn,.i..;  i.,i>iiti  , 

c  dello  sialo  del  mondo  avanli  il  diluvio.  tipI  diluvio  r 
dopo  il  diluvio  "  .'.>^-.->..,.=  ..[...  j..  ».[  y-nmc 

fossei-o  alibandonnt^  d"!!'"']""  mo"fi  |p  ip^-lie  fos- 
sib,  non  reggono,  né  egli  sa  darne  una  sodd istacemc ; 
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ili  R<{pciio  geoirrofico  ipdtice  1  influenza  sulle  nbilndini 
!i  popoli.  Nel  Trallalo  dei  caratteri  del  minende 
■1774)  pinpnnnva  la  nieto<Iica  .lescrii^ione  dei  fossili 


1  III 

cou.p,si,in, 

,  Il  )  ! 
Ut  I   1  ! 

r  din 


:  dislribuisRe  •^ec.antìo  l'am 
.  seni-a  ifSliEla  di  corpi  01'- 


I  [    I  !  I      i      ]  1 

III  III  I 

r  1       r     <!  i     1    D  d  1 

cBnicbe  le  nonlagne  dell  Ahergnn- 

Al  contrario  CronsieJt,'  Sei-gmann,  di  Bom  boemi., 
Kirwan.  classlficai-ono  ì  fossili  secondo  la  deconnws.- 
^ione  dlimici.:  pii  lìomé  de  l' IsV  (17^')  comiBl'o 

V  1  J  111 

sono  disposte  a  rirerei-e  ,n«^„tPm..ni..  ^erle  l-me,  - 
Plinio  descrive  quelle  <1b1  quarao  e  drf  diaman'"-  P<«^ 
«so  se  ne  fece:  pure  Linneo  esibisce  le 
line  di  molte  sostarne,  e  ne  ci'edeile  cosi  «ssol--»  ■ 


! 
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'^S:>™ó  l"  o7o  f»ccie,.  gli  balenò  iVe.  ci»  ]=  ..ne 
s  incoHird  "  ..i.i.,,.^L  ad  una,  acconCKi  '»  ps'ticolar 

s:r*2::».Vot,^™%,ao<«f.c.uda.s.™.i«i 

™MMttÌche-0»a"'lo  Bersmani»  scopeiM;  che  i  m i 
^no  essere  divisi  ,,e.- falJe,  in  modo  dj.  mettere  allo 
™op..«"t.-  fo.-.«e  primitive  e  fon.Iam.nt.l,d.c.flSC«IM., 
ì,  iiiiiitfriiloi-'isi    cessò  ti' (■.«eii:  tiriii  lista  di  nomi,,  un 
cL.taloi,i.  di  "i.-.olio;  o  .li.vnni^  scic-nza  fecondissima  di 
fatti  e' il' applicazioni  ogni  yioino  nuove,  lìei^mann  non 
ne  dedusse  canoni  genei-oli;  ina  conlempoi-aneamente 
Hsuy,  nel  tentar»  di  ricomporre  un  cristallo  spezzatosi 
per  caduta  ,   s'accoi-se  delle  varietà  che  ne  nascerano, 
e  potè  determinare  le  regole  costanti  della  sovrapposi- 
lionc  degli   stridi,  in  guisa  clie,  conosciule  le  forme 
pi-iniitive  ,  è  dato  indicare  quali  altri  si eno  capaci  di 
assuineve.   Itiscliiarato  dalla  chimica,  potè  spingere  in- 
nari li>  cognizione  di:lle  molocole  primilive,  ed  arrivò, 
almeno  per  la  più  pirle,  :i  di:ti^rmii>are  un  solido,  che 
Bggiuiito  a  se  stcs<'<i  sccojiilo  tiT  ilinifiisioni  e  con  certe 
lej^i,  ripi-odui-rebbi;  il  ci'istallo  con  tutte  le  sue  modifi- 
CBÙoni. 

n  conte  Marco  Carburi  .li  Ccfalonia,  per  invilo  delln  «' 
serenissima,  vìai-f-iò  iilie  miniere  del  Suttenti-ione  per''" 
conoscere  i  melodi  melali lu-gici.  Quando  venne  profes- 
sore ili  chinucii  a  Padova,  uon  trovò  tampoco  un'on- 
cia d  al,::.lì  puro  o  di  verun  acido  concentralo;  sicché 
mito  dovette  creare.  loventò  il  nodo,  migliore  di  fon- 
dere la  ghisa,  e  »  ne  valse  pti  cannoni  con  co!  Emo 
bombardi  Tunisi  ;  insegnò  aadie.nna  carU  incttmbasti- 
ppr  Uso  diali' Brtif^iérìB.  A  Unneo  diè  pareri  sul  suo 
ima  ntìn«,-alogico,  discordandone  rispetto  all'origine 
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delle  forme  cnstalliiiF  dei  mulalll;  dopo  la  acóperta 
casuale  di  Lernery  c]ie  più  non  aepjie  rìp«lei4a,  Cariniri 
trovò  il  modo  di  soIidìScare  l'acido  vitnolico:  aia  a 
Lavoisier  non  credere ,  e  rimase  ostinato  alla  dotbina 
del  Ateistico. 

Giovanni  Arduino  veronese  si  pose  nelle  miniere  di 
«ti  Clausen  per  studiare  metallurgia  e  mineralogia.  Ma  guida 
mancavano:  e  piiiiiii  opera  geologici  furono  !e  sue  Or-  ■ 
servasìoni  sulla  JidL-a- costituzione  delle  j^lpi  venete, 

uve  poM  la  bisezione  delle  roccie  ignee  e  sedimeDiarìe^ 
e  distinae  le  càteiruMU  o  dì  sedimento)  e  Ib  vitriseentìf 
nel  confine  tra  le  due  trovarsi  più  comuneinenle  i  de^ 
positi  di  metalli,  ch'esso  riguardava  come  sublimazioni, 
Ri:(:ompagn»n[i  Io  s!)occare  de'jKirlìdi  e  <1<;lle  nitre  pro- 
duzioni ignee;  indirà  la  convei-sione  delk  ruod;.  calca- 
rea in  magnesiaca.  Pertanto  distinse  le  roccic  primige- 
nie di  iniciiscisto  e  simili,  anteriori  nlle  granilciidi , 
Impiopriamunte  dette  primitive;  i  monti  di  .sedimento, 
ji^ciindari  o  leraari;  infine  le  pianure,  aneli' rase  di 
ti  asportu.  Nelle  quali  distinzioni  fu  ben  più  es.itlo  di 
\Veriier,e  vide  che  ne'terreni  del  secondo  urti  ine  doveasi 
t«ner  conio  nóo  didU  sola-  sovrapppsizióae  i  ma  dsj^i 
ìnnoineralHli  foUevamenti ,  abìiM'aióiti ,  squardature, 
awallamenti  e  rovine  operate  dalle  eiezioni  vulcaniche 
in  ogni  e  (jnalun^e  luogo  della  terra  (Saggio  di  Uiago- 
™«,  pag.  112, 125, 141, 185).  Dove  un'alu-a  verità  anti- 
cipò, cioè  il  riconoscere  l'età  delle  formazioni  dai  pa- 
leonteri  ;  S' che  «  tante  sono  le  età  corse  durante  l  m- 
nalzaìDenlo  di  d^  alpi,  q^oanlo  di  vene  sono  le  scbiatw- 
deT  corpi  M^anicr  fossUt  che  dentro  gU  strati  vi  annP 
dano"  {  Giom.. d'Italia,  Ì78Ì').- 

Prevenivo  pare  Hàasnanii  e  de  Bnch  -«i^K 
deH'origioe  vnlcanica,  da  lai  proclama»»  V"""^  . 
Werner  fàccsso  pei-  breve  lempo  Iriontac^^*  neU>™'<*' 


Anche  .1  come  Mo.  '-o.  >  ,  •  , 

•Uri..  Apio.>    LaT:.™  Moro  uell  "P"" 
(174Ò)  sosiewtie  p«fe  e  sviluppo  1" 


viluppo  la  teorica  de'  soile- 


^  ^  _„ntro  i  Tiicelii  seni  i 

!■  pi-citoi-^-  in  ..MLlll".i,T.?iii  e  ìisseJi,  fiiieliù  essendosi"'' 
1°  Ji,';,„cc,.  .U>i,„  u,„lici  sioeiii  di  Irioce»  «pelle,  il 
coiisifllio  iihIll-.o  coiiiliimiò  ii  iiioi-te  ii  conle  Avco  ^uic\y- 
natoie  i:  allu  iLL'i^-adnzioae  lui  che  san  iva  soLU)  di  esso. 
Du'tribuinilì  o  duU' imperatore  nè  Uiiiipoco  asiMillalo, 
si  [■iiisiilìcò  jii-esso  il  pubblico.  Allora  rimessosi  ai  vi^iSS' 
«  àgli  slixV,,  j»  Parigi  fa  fustciì^iuK),  coma  si  soglioiici  i 

lii  lutlcj  le  sue  niccollo,  e  ilei  |iro|)i  iu  iiiilii/./.o,  luniiiii- 
Jovi  un  istittiLo  Ji  scienze.  Sti  isse  sul  Uostbi-o  Tracia, 
stili' iucL-eineiito  e  decremeato.  jleil', impero,  ottoiaana. 
«(«re  dj  Storia  naturale  e  il  DamAiuf  Pannonico-Mysius 
in  sei  volumi,  riguardiindu  ijue' paesi  (la  nnturahsU , 
archeologo,  statista,  con  cogniiiotii  ammirabili  anclu: 
dopo  svanite  le  coiif^liieUiii^.:  cWe-^\Ì  vi  r<.-^<;  sopra. 

Altri  vantaggiarono  la  .wicnia'  c<ù  viaggi  :  Alberlo 
Fortis  padovano  sludiò  la  Daliunzia;  GiuscpjX!  Olivi  di 
<;hiOKS'«  esaminò  le  coste  adriatidie,  e  principalmente 
le  cm,j<-,;~e,  coit.e  chiamano  f-Ii  ammassi  di  t«nui  fila.- 
menti ,  che  rivestono  le  rive  e  il  fondo  .le'  canali  sta- 
gnanti.. Pallns  corse  fra  1  Calniuchl  e  nella  niedia  Asia, 
e  mpiistata  copia  di  fatti,  conduce  importami  lavori 
sulla classiecaiioue  degl'infusori!  e  de'zoofiti,  l'anatomU 
delle  veitebre  ,  lu  zoologli.  geaerale  e  la  fossile  ;  lanlo- 
«^olo  Pv.mo  naturalista  del  XVIII 

Boccacci 
Ceitaldo-ei 


Digttizedby  CoO' 


!>CIE^ZE. 


uiede  inromi;' 
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tonte  ocgasioni  ne  offre,  e  che  dal  nome  di 
un  nccademia  qncor  in  onore.  ..ntó^o 
Dolomieu  del  Deifioato,  cnviilioie  iV  i\*"**'Vi  n»'"' 
Ijjo  prigione  per  di,e))o,  vi  suijiò  1,.  fisidL'-  l"'-'*      *b  «V^'^*' 
mlieta  risitù  il  Pm'tognllo  e  U-  Sicilia     '  le 
SHi  vnicani,  s„pp<.„<.|i<lo  profondissimi  1» 
o™  conn.s,.azi..„e:  corno  Il.,„,l,<.„,  i  ^^^mò 

-emble  tremoto  ,li  C.I.I.ri^  (1780),  poi  ^^^prO 
con  ormatone  delie  monlagne  italiche  d«l  ^u<rentì 
dentro  l«  Rez.a,  e  ,  materiali   adopralì  i>e'  '*''^.fttV«>' 
onu  e  sparsa  k  nostra  patria.  NelU  Rivoluit»''*^  Bw"*»' 
lessore  alla  scuola  dftUe  mvnìw,  accompag-^ scrisse 
parte  1  n  Egitto;  e  nelle  orribili  prigioni  napol*:*  ^ 
la  Filosnfin  mineralogica.  scleoiai 
Non  mancarono  i  suoi  cngliostH  .ncfe  ,  vcrg" 

e  Thoiirenel  asserì  poini-e    certi    indiviJ"'     <^'^  3„, 
divinatoria  scoprite  fonti    <:    ,„inierc  sottei-»"" '7*^,enav: 
elle  a  gran  prafondità.  Tal  era  l'cnuel  di  «s"  "  ^   j-,.a  g 
seco:  etro/ò  ci-eduli  e  olti-ove  e  in  Iuili:i>  ati*=: 
scieniiati  ('  ). 
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La  dlimi<«,  n"«s«^=  «•='«°="  ^"^  "S^""!""? 
.„a'ÌBtiina  costi ttizioxie  dei  corpi  ne'loro  ingredieiili ,  c 
«;ieMa  d'»n»lisì  p«.-  eccoHcnza,  oude  e  «ati.mle  die 
yemssete»  ri.lti™»;;  e  che  destasse  gran  rumore  pev- 
cbèiion  fa  soli»  conoscere  unti  sei-ie  dì  fatti  nuovi»  ma 
im  ordine  nuovo  di  agenti  che  hanno  potenza  su  tutti  i 
Tutti  conosciuti .  GLssa  era  stata  una  raccolta  di  fatti  senso 
legnmc.  <-' ilii'uttik  a  intenti  straragnnti ,  fin  t(uando  StaM 
di  Aris]''ii:l>  noi»  la  trasse  dai  Sogni  in tiT>ducendo  In 
teoria  del  llogistlco.  Osservando  la  facilità  con  cui  le 
cidcii>fi/-iOv.»  ii.etiilliclie  toniansi  a  sialo  di  metallo  m..- 
ilinnte  un.»  inittei-iii  f^iasiia  o  cinnljiislibile ,  iiniiiagiiió 
rosse  pnnci  pio  delhi  couibusUbilità  una  sostanza  parti- 
volate,  detta  Uoglstica  ,  die  egli  supponeva  luciiv  dal 
metallo  ctuondo  si  cnldna  e  riìoriiarvi  quando  si  rivivi- 
lica.  Trovò  dUensorì,  clie  tiasd.iavano  a  favor  suo  le 
ospenem*  ,  nioltiplicate  sul  m,„  .-.^u^ino,  ^  clic-  nu«;  lo 
wienlivaiio. 


Scheelt!, 


,1,1  .mO,lo  ,1,  s,,<.,.i„,,„,„,,  pii,  „|,.„|„,;  „„„„.;,,„.;  „  i^.  „ 

...orare  6l.  „ciai  _  e  f„ 
"iy?™"»'""-  St„di..Kl„  a  „„g,^  „  d„„ 

™n..i  ,.  "™'™'='»"I'oIac.Oocarbonico:WoodwaiJ 

"fo,'ic„    i!"  '         '°        »='en.m"  r-cido 

;l  f™l,l  '       .  "'^'^  minerali  fittizie.  Fahrenheit  produsse 
"«l'Io  1>...  .nte.u<,  .ersaado  .pi,i|„  Ji  „;„  „  „,  .l.i.edo 

iaSr;  '"«""'f-  ""'à  I'  -oS'.i.ono,  di.l.,..- 

rn.^".  ?";  '■'"'"•«''«d»      .«.nbS.lil.iliti  del  JiS- 
'  'I  fosforo,  li  cokltò,  il  ..ikel,  il  man"ancse,  il 
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l^atino,  aiutando  le  arti ,  e  cercando  dare  a"  ^jiiioD^ 
■sa  forina  sciemìfipa,  cioè  la  sislematic»  "l'^P" 
àti  bui.  .^^  ^o- 

Eppure  le  scuole  attenevansi  ancora  a  p°'^'",^'Yje  la^t"' 
eipii  eleinenlari.  Geber  non  accettnva  per  wli  v,r.*c*' 

iciiza,  tome  Haimoniio  Lullo  ;  Paracelso  ,to  f''"' 

menti  fisici  unisce  i  tre  sopradelti ,  pii  l'd^'^^  ^m^nj^ 
i/e^ttnoto,  il  quale  rifIlI^d■il'uII^ane  dei  i|Ui''^*^^(o 
elementaiiti.  Hicola  I«fem  sostituisce  a  0'-°^^'" 
Jlemma  o  aqiia,  lo  spirito  o  mércurio,  l'^^'^^et  1»"^ 
(ale  e  terra.  Bèchei-  rifiuta  queste  ti-adiEÌo"'  \ii\>i\^' 
durre  la  (eiTR  vetrificabile,  la  terra  infio''***^!*' 
terra  mercoriale,  ma  anch'esse  sono  ciDiwl''^j-^r*"''**'°^ 
stingue  alcuni  corpi  semplici,  ili  numero  in^^  ^  %  "'^^^''^ 

I  ga'i  risiillnnti  da  alcune  ricerche  rij.oitaV^*^ 
Sta  Black  trovò  dillerentissime  da  questa         ^  '  i**'''  ; 
del  gas  delle  efTervescenze;  e  che  dall' assenl*  ^      ^i?^''"'  . 
viene  la  causlicitò  della  calche  degli  alcali.  ^  ». 
volse  ralleniione  ai  corpi  acrìfonm  -,  Covcn'l*^--»^^'""™"' 
SC8  die  l'aria  fissa  (gas  acido  curliunico)  e  1^» 
bile  (gas  idrogene)  sono  Quidi  specifici  ;  l' i"^*  \^  lo 
slley,  teologo  intollerante,  che  ne' i nomanti  d.  *^  ^oin^u- 
alla  chimica ,  vede  cl.e  l'avia  vcsidut.  dopo  _>  ^j^o  sono 
stione,  e  quella  che  proviene  dall'acido  "*  ^d»»'"!'"''' 
affauo  differenti  (1774),  e  cerca  spiegare  l«  apatico 
Dsfei-ica.  Eouelle  sviluppa      ^    _  Schede 


cdi 


(1773),  a  un  anno  appresso  trovasi  '  ""'^l^^'^t** 
tKtnsidera  l'aria  come  mista  di  questo  e  gs>S*^"' 
vendish  l'aqua  come  una  combinazione  <  °_,„t>i «aoitio»® 

idttigeiieiBerdiOltó  l'amo   

d'aiotoed'idrogene.  Tutto  CIÒ  smentiva  S  -^-j^ 
n«nti,  e  ahlxrtteva-il  Sistema  del  fl°Sf"=°-  a* 
iwin»  il  cJor-  latente,  che  determina  lo  st 
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„p':.  v..,.n.~u,  di  ■  (.Tl"°-»- 

la  leoiica  nuova  aelUi  combuiUone»  cons'""  ^ 

un  fissarsi  Jetros^igcne.   .1h„  1 1  fai- 

""dì  Joe  vie  .po.t«,  Sta!.l  avea  per  ^'^^      ^  ^ 

«a  oilinarsi  nel  c  edere  che  il  ilogi.uco  m  bloccasse 
corpi,  tenchè  rtopo  la  . combustione  li  Irovasi-eio  pa 
Tiesantì.  Lafoisier  al  oòntnirio  riconobbe  essenziali  e 
delei  minailon".    numeriche  della  ([.lantità ,  essendo  la 
cliiinicaui.:is<-.;ei.z,.  <Ii  q^n.itità  per  eccellenza,  la  quale 
pdolup->'  l-ov...,»..   fumi. ....tale  el,e  nulU  si  peiJe. 
millasli:rea  i.i    .i,U.n-u,  niu  ogm  ciin-imiie.ilo  .le  corpi 
dipende  di  "S3i>-'"ta  o  soitrazione  d':.icun  s.w  ele.nenW. 
J^samiiia'a  l'iii-in  che  si  oitieneda  calci  ili  mercurio  senza 
carbone  in  Tasi  chiosi,  Lavoisier  la  trovò  respirabile,  e 
conclilusi!  che   la  culcinnzione  e  tutte  le  corobustiom 
vengnno  d»!  coiiihinarsi  coi  coipi  nuest'ai-ia ,  essenziol- 
iiienle  ve5p'>-iibìle  ,  e  che  in  partiolnre  l'aria  fissa  sib 
prodotta  dalla  unione  stia  col  calzone.  La  qual  id« 
acooppìan'lo  colle  scoperte  di  Black  e  <li  Wilke  Sili  ca- 
lar latente',  considerò  che  il  caloi*  manifestatosi  nella 
combusfiohe  sia-  svolto  dà  (luell'atra  i-espirabiJo.  el"* 
dapprima  era  -  occupala  a  mantenere  Io  stato  elaslic» 
(Ouvieb). 

Ecco  le  due  proposi/.ionl  die  sono  la  gloria  (lì  Lavoi- 
sier e  il  Cai-aitKre  della  nuova  teoria  chimica,  CoU» 
.piale  egli,  armalo  seiiipie  di  bilancia,  uscì  a  combattere 
(ijiella  del  flogistico.  .  .  "  , 

'-  Carendish  avea  già  trovato  chela  combustione  dell'aria 
iuBammabile  produce  dell' «quaj  e  Lafoisier  an-i»»  " 


(SI  !■ 
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Jecumprare  qii«U  m  aria  [nfUinin abile  b  ,  ,^  i,iitv 
ìJb'C),  «6  cho  ben  preito  coaobbe  veiif"-  ci" 
ijli  esser).  Co3\  stabili  Sulla  -vera  htse  ''''ignionW  ' 
mica  e  considt'i'o  1  ossigene  pel  priucip"'"  *  ^  ^to'*' 
.l;,s.,i.c...-lo  n.p,.it„  .1  l„.  ,  corpi  composi'  .  ,tìe?  ° 
u,„,lo       i»olii-.Mmi  faiirireinti  alloi»  ,  » 

Ja  auiic'flfi  .  liei  isi.ifsiii'e  la  rombuslione  J'^'  .\JAe 
,.<|ii,aiione  J.t5li  animai,  e  1.  r>.,n.,-„l..iO>>*_^,ce 
Imi!  lirici  in  idi  e.  beconilo  lui ,  il  ualore  nu»  ''  jj'iXc-  ^ 
u  un  corpo,  onJu  lo  wiralleriiio  impoiiil'^'  '  V*^" 
itinse  il  latente  tini  libero;  Ì  gi.s  so„q  v«^'^c,\»^•^"^'pe 
ncnti;  i  solidi  sono  liquidi  desiiiuiii  del  ciilo*'''^V^"°\(,i 
5oqyiiinse  che  In  vespiratione  e  ana  vera  A  '^^ 

0]>eriiTi(cii  nel  [lolmone,  liul  quiile  deriva  l'*''  ^g,^^'^' 
.,m„i.],.;  more  .he  non  .■M.i;  l-i.npo  ,1,  ,.«v^  /■  , 

.     Di^lro  II  Giivtoii  -il   Morvx-i,u,    die  lib<^'  ""^  ,v 

MCI    li..,.    u,li.         p.,.„s.    u.,nO'*'  i 
ivaoliire,  dove  per  la  pi'iinii  volta  In  (Iciunii'^      -a-»*"  ir™ 
v™  a.„li,hel»i  «.mi,  cori  a.n.lo  .11.  ■■="'^1>"'* 
iIieattelin{;iia>  tiiio*ii.  Altri  tecero  sn\  cloro  e  ^  ^  C>"V 
eio  ch'ej;li  siiH'tlssJgEne  ;  si  conobbe  meglio  '  -pT='l?\ 
sizione  de' corpi  quaternari  chmmati  sali,  e  "' 
.lei  composti  fin  loro.  Già  Mì.yov  (Oc  ^p"^      «ra-S"^"  - 
«creo,  1678)  avo.-,  spio^utu  v"'»"  in  inamc»^  V 

compose  tavole,  perfe7.i oliate  poi  u.-r,  ^^^^^  -  -va  o 
liiiclié  ai  di  nostri  Dovy  n>o*"o  ■  ^ 

««oh.p«l«ioni,  .»criven.lole   ali  e\ettric.t..^^^,^^i  scor 

■negaUvB.  Al  tempo  ^' J^»**"*'^""' '  ^ 


m  EPOfiA  XVII.    IL  SETTECENTO, 

prl  essere  ì  -sbU  compcisti  .l'un  acido  e  d'una  base,  gene- 
ralmente  binari  ,  formali  d'un  corpo  semplice  e  dell'os- 
sisene; e  che  due  sali  poteaiio  ullernare  le  basi  e  (-li 
atiili  lon>  in  modo,  da  trasformarsi  esaltamente  in  due 
aiti-i.  Ckisi  presentiva  la  teorica  degli  eijuivaleoti ,  tioe 
che  i  corpi  semplici  o  oompostì  combiQansi  fra  loro  in 
rapporti  fissi,  e  sosti  taiiscousi  uni  sjj^i  altri  in  maniera 
invariabile.  -  ■  ' 

Ailor»  non  Va.  conosciuta  l'importaDEa  di  questa  che 
pure  era  la  grnn  legge  della  chimica,  e  dietra  la  quale 
Gay  Lussile  ,  eon  quella  precisione  d'esperimenti  che 
niuiio  pgiingliò,  mostrava  come  gli  equivalenti  de'coi^ì 
semplici  o  composti  rappresentino  de'volumì  eguali  o 
esaiumente  multipli  gli  uni  defili  altri,  ^udora  si  sapr 
pongano  ridotti  ■  a  gas. 

Bertbollet,  Guo  osservatore  e  sperimentatore  diiigentè, 
ostiooSM  a  lungo  nella  teorica  dei  flosislico,  studiò  i  clo- 
rati^ s>lÌ.t«i,<i-ibiU  a  manes:;iarsi,  e  ottenne  l'amento 
fulminante  j  applicò  la  proprietà  scolorante  del  doro  a 
imbiancare  le  tele.  Tosto  de  Bon.  se  ne  .alse  la  cera, 
Chnptal  pe.  cenci  da  carta  e. per  ripristinare  i  libri  e 
le  Slampe  m.-it;ch;ate.  Chaptal  medesimo  riconosceva  la 
TÉia  composizione  dell'aliarne,  e  agevolava  lafabbrica- 
..one  d.  ciuesf  importante  ingreUìenle:  e  subito, non 
solo  -laesto.  n.a  g|,  ..jai  solforico,  nitrico,  muriatico, 
.  sai  .i,  saturno  ed  altri  preparati  non  vennero  più  dal- 
AdlSnopoit  ^  '^^"'O^""'!'' '  -  il  rosso  dì  «.bbia  da 

celbiT'd'^srò'Salisi'  nV""  '".^Z 

,11  analisi  chimica  per  via  del  fuoco,  trovo 

■  uT"'"  °  -"«■MB  e.ol.iil.,  c-ebbo  J-.—i- 

!ìul.nl,'    ■      ,  ™"<n-«li  foiibili,  e  provò  pura  eh»  » 


che  scemano. 


proclaiuò  che  k  la  storia  loix»  è 
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.telemonlagnedella  leiTa;  per  lui tó,  J ^^Jli  ili 
a  diiorganÌMa  e  ricompone  a.  L.  Brug*  ^ggtica 
credetle  necessario  un  supplemenlo  '  .^|,e  del 
Foisier,  come  quella  ciie  non  rendeva  ''"B'  n7fi' 
co  e  J..|la  sviluppatisi  in  certe  •^'"^''^fl.O*- 

feee  una  teorica  propria,  ilenoroi»*'" 


ìion^e  stnttavano gii  occhi  dal  cielo  pernii' 
iccii-e  queste  scop^;  le  dame  lasciavano 
e  i  circoli  percorrere  alle leiioni  di  Poufcroy'.  cV»'*^'^ 
aJla  Jotlrina  pneumatica  de'Francesi,  divisi        ■^^S  lo 
j'n  generale,  fìlosoGca,  meteorologica,  mineffl^^'  t^^^^  i 
animale,  medica,  economica,  domestica.  A*"^*^!  '^'^'^ 
specchio  coniesso  per  decomporre  i  metalli 
lizzarono  l'alcool  e  l'etere;  si  studiò  la  cap"*^.*  ^t"'^'*^ 
loricoe  la  sua  pressione;  s'avviai-ono  tulli  g' *  i.  t.-- 

■U'età  nostra  fi-ultarono  tanta  gloria.  -    (-^o»n''"  .w" 

All'umano  ardire  parvero  tolti  tutti  i  lii"*' V^^***^'" 
M  i  fraldliMan^merakarouo  itk  aria  palloni,  Chatlea 
clone  l'aria  con  im  biBdère  sottoposto.  Il  fisi*^  Jé";SS'^**" 
e  il  meccànico  Robert  v'adattarono  un  gi.^  I»''^"'^  («llovclic 
l'idrogene,  e  alla  tela  sostituirono  il  iHll'etH  i  ar» o"' 

dal  campo  di  Marie  essi  libraronsi  in  ari^,  i  c:^*|^^'camP' 
nunziarono  che  la  scienza  aveva  preso  possess*^      ^  ^^^ca 
•  lell'aria.  Quando  poi  Blancharil  ai-rivò  d'I'>B"^  ^      e  W>1W 
Francia,  parve  rovescialo  l'ordine  ""l^r^tV^  «^T 

le  bamère  alla  polenta  umana.  Nel  "«"^  ^  «^<:> 
^ain  ce«»no  Jmbinare  i  due  sistemi  del  f  ^  "  ess. 
r»ri« ineamnwbile,  ma  il  fuoco  accende  q«^^^^j,-a ;  ma 
precipitalo.  Arnold  e  suo  figlio  clevans.  a  _^  esli*>  "'^* 
la  macchini  piega,  e  il  padre  n'  è  sl."hato.  «"» 
tìeiisi  alfe  corde,  Bnchè  si  raddr.zza  ;  l.bras>  ^  ^.  S^lva  « 
vi  praode  fuoco,  ed  egli  cade  nel  loimg'. 
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nooto.  Gl'irirélici  spei-imemi  f^cMuo  Ja  «kuni  ligua.*- 
dar  IWonautica  come  pin-e giuoco;  ma  se  qualche  soel- 
tico  domandava  "a  che  buono?»,  Franklin  rispondeva 
ccA  clie  buono  il  l>niiibìno  npjienn  nalo?  " 

(Jueslc  scoperte,  il  discorrere  die  natiii  almentf  se  ne 
faceva,  la  mania  ìnvfls.T  di  snpixe  tulio,  facea  moltipii- 
csKa  Parigi  gli  ^tcriri  ,  assemliL'e  dove  ogii  associati 
davann  Inion!  facili,  cioè  KiipciTiclali,  iiienti'e  deserta 
rimanda  la  scirola  rli  perfezionamento  al  collegio  «li 
Frimcia. 

]:ci>l  furore  d'una  rnoiJa  fu  segii/tó  lo  sUidio  d'un'ai- 


■  tra  scifii'.ii  iiuov;»,  quella  dclì'deltricili'i,  uno  (li  ijuei  po- 
teri universali  esuberantemente,  diffusi  in  tolta  la  ma- 
teria che  ne  cÌi:conda,  e  coi  natura  sembra  adopSTMW 
ndb  piw  s^-ete  «  importanU  tua  opermioui. 

Gh  anticht  aveano  osservalo  rfie  l'elettro  o  ambo» 
tlroBnata  aiirae  i  corp^  lessai,  e  quindi  li  respinge:  fe- 
noinenoclie  nel  secolo  X^.'i  si  conobbe  comune  a  molli 
corpi,  e  die  Fu  denominoto  eleltricità.  Ottone  Guerick  e 
>lm>l<ihte  imivisi..:   .  .  .  . 


Dotoj  dimostii  d,o  „„.|,-  ,  ,1 
purché  i,,,!,,;,.  „,.,„"'  ' 


uri  possono 


;  e  distinse 
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viindo  die  i  toi'jii  elelli-izzoti  esposti  nll'»''"'  ^lev 
(jiipstn  jirij]>rii'tj'i,  ini  ni  "gin  a  io  no  che,  se  si  ^"^"^^^  csc"^ 
ininai-e  da  corpi  elelliici,  jiotiiimo  riccv'r'^  "  ^.^  i,ei^"' 
MS  maggiore  e  rilenc.la,  e  cosi  l.ovnroiio  la  \>0'^^'\x  V^*^""! 
Questa  si  scaricava  sopra  una  lunga  cnU^""  ^Vv*^*" 
die  riceveano  ]a.  scossa  all'isfante  medesii*'*' ■j^eV*'^^"" 
[ii  ovò  die  all'islante  medesimo  lo  senlivnii"      lié*'*'  lAit* 
|M>sie  all'estremo  di  un  filo  lungo  quasi  sc'      j  -  \^ 

Indiigaiido  la  ragione  di  questi  fenoli''^''  .-cV**^*'!  fi- 
;tó5iTiva  iU-^\  nn  solo  llnido  flen,-ici>,  e  1^-  ,t.o  ° 


 —   V.  acciii"'^  ^ 

teorica  che  poi   egli  sl*^^ 


lien  ad  ntli'e  scoperte  lo  portò  1' accuralf*^^^»*",.  ^ 
sperimcntai'e,  cioi  die  V elettri citù. .è  t^'^t^J».-**  yiO' 
punte;  e  die  il  fulmine  nasce  dàlV  acculi''-'* 
nelÌBlmosfero.  I  quali  due  talìX  combinami*^''  1  * 

sibile  l'elettricità  almosferica  pei-  via  di  jti**' 
v'essendo  campanili  a- FiÌBil  elfi  a  ricorse  a  ''^^  t^P^^ 
■2  tante,  e  trasse  dalle  nubi  la  sclnliUa.  Giù    *   ,  f^nol"*"^ 
alla  invenzione  dei  p...afulni,..l      )  t-^ 
die  prima  si  mai  Jst.va,.o  solo  iu  ..o  ^^'-^,%»-^^«^ 
inabile  intensità,  si  polo.-oim  ii.i.iis.icf^re  =^*^^eJ"  »«" 
io  modo  da  studiarli  ad  iigio,  e  segmif-  '  -  W 

.  itesaivi  nel  pasiaggio  lungo  i  condunori- 
-  .  ;F«LldÌD.naU^VOÌUWladiU.a^..  oo>^'= 
4la  Watson  e  Kaim;  Epino  pel  pruno  s.^tiJ'CF""" 

leggi  'i^'^^^^^^^^jx^^^'^  ^!r^' 
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di  MoikIutì  ,  pix^cssore  o  TcoinOi  metterà  in  cbiaro  la 
teoriche  dì  Franklin  comperando  l'eleuricìtà  arti^ale 
e  l'atmosfeirica,  e  dietro  Syrnmer  e  Cigna  ti-ottara  delle 
atiiK^fere  elelti-iclie  e  di  quella  che  chiamò  elettricità 
TÌiidìce..Piìi  importante  fu  l'osservazione  di  lord  Mahon 
sui  -colpì  dì  i-ìtomo  ,  o  come  dicevano ,  fulmini  ler- 
resUi. 

Goulonob^  oostruita  uriaililicatìssiois  bilanci  a  mediante 
la  tortione  d'un  filo  metallico ,  accertò  ti-e  verità  ;  che 
le  anrazi-oni.^  repulsioni  dei  corpi  elettiicr  variano  in 
rappne-  inversa  del  quadrato  ddle  loro  distanze;  the  i 
corpi  isolati  carichi  d'elellricu,  Io  perdono,  s.;coi.do  ima 
propoKEÌone  ch'egli  deter.nina  ;  finaiii.enlc  chu  lolla  l'e- 
leUriciti  sta  nella  superficie,  nè  mai  penetra  nell'interno. 
_  Ciò  i  snpienti;  fralUnto  Ìl  bel  mondo  se  ne  divertiva: 
liiTitabilità  hallerìana  e  1' elettricità  erano  il  discoli 
omrersalé  ;  tutti  yolcano  aver  piovalo  i«  scossa .  diver- 
tito «ìhe  ad  alcuno  costò  la  vita;  Tiitorio  Amedeo 
compiaccvasi  con  GerdiI  a  .  ipelere  le  sperienze  di  Noi- 
let;  •  mat«rialisLÌ  se  ne  fcceaLo  arma  per  ispiegai*  con 
'  quoll'arcano  che  si  chiama,  aniuio. 


Però  l'el, 


■liricità  pare 


>  della  filosofia,  ^  „„„ 
"^'■elazioni  su«  interne,  Bnq, 
^«Mantlro  Volta  comasco,  che  per  via  d'esperimenti,  man 
sDDre  "  "^S**  8**Mdi  teoriche,  doveva  riuscire  a  scoperta' 
prima  inventò  Y elettroforo  oerpetuo,  poi  il 

.  j,  ^  Saussure,  n'ebbe  uno  più  sfiaisilo.  Armalo 
rici*  '  ■^'■'■''"'^■''U  levossi  a  indagare  l'elettricità  atinosfe- 


 all'esaltezsa  dì  gpermientalore  non 

cise  a  filosofica.  Unto  dà  stabilire  dottrine 

pretendere  rigore  fimlcraalico  ;  non  riferi  mai 
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Ila  verii  lom  teorica  l'eleimifoM)  e  fl  ««^^ici«^ 
idc  k  causa  vt-ra  dello  sviluppar»  0  no  1» 
Ell'evaiioi-are  dell'aqua:  nè  Je  lue  ip>iet\ 

dei  fatti.  ,  ^  «ioW> 


Fra  cià  Lalgì  Gal»ani  a  Bolagiw  iW»?^  ^tw  * 
imanmscolBre  usile  raos  morte  che  si  trovas^^^fic»^^' ^ 
rione  d'un  condutlore  eletlrico  nell'aiui  i„\ett''*'^ 
e  anatomico  non  fisico,  si  persuase  esìstere         -,  x-^^"'  \ 
aiiimnle,  diffocntc  dalla  comune  ,  iiosit''"»  ^^eAe^*"'  i 
■..■saliva  nei  muscoli  a  vicenda.  H  ',nona*>  JIùc"'^"'^. 
(MI  materialisti  spernitmo  tiovato  1  aj^^nte  fisic»      ^'i  '^^  r  no- 
estemi  opeiMno  sul  cex-vMo  e  svelati  gli  a>-<=^^ 
lire;  i  filosofi  errarono  sistemi  yk.-i-  sp'icfi^.  pc- 
(ffi  Da  Volta  rinnovando  gli  speriiiienli  ,  'l'"'^' j^*^^^'-^^e 
animali  non  fossero  che  passive,  su  cui  i  '  ^Ai9dt>* 

rauéro  con»  stimolo  uterìcae.  Varia  i  m*^  \-cS<^ 
muscoli  e  uerri)  «  vi  stinrogàde'felu-i,  Erapl'"  ^^to 
dirameediiinco,  en'ha  i  fenomeni  elettrici  * 
queste  coppie  metalli clie,  eil  ecco  la  pila;  l**  .^^ 
più  pode™»  deli-analisi  clW.ca.  ^^V^^^,, 

Volta  sopi-avvisse  quasi  trenC  anni  «Ila  s»»  ^,  > 
senza  ne  aggiungervi^  ne  applicm-la  ■,  ma  lO"^  a^**  ' 
Cariistei  Dav.y  la  tisavano  »  decomporre  1' 

re^w  i««rOD,ta  la  chimica  nnova.       ^^^^  ^\',7e«.l 
E  I  delm  e.i  pw^ressi  adle  sciente     . -^1^»"*=*      .  yen 
sentiti  nella  medicina  ,  la  quale  vacillava    ,  ^ 
..on  „,oi  1  «relosi»  o»»  P.™«l.o-,  j ,  „  io  1 

con  V.„  Hdnont,  chimica  pnUtncnte  «»>  ^Ui  «-i'"»  ,  ' 
canicfl  con  BoreUi  e  Boerhaave  ;  beo  pccsio     T  j^^-i^» 

Enrico  B...!....,  olande.,  •"■fi  ^„1»J  »"> 

Lpi  ,U  .111.  .  di  metodo,  o,.  m  fc».  co- 


ftIS  EPOCA  XVII.    Il,  SETTKCriKTO 

i  didimi  ddlasaa  scieriTa.  Ct  rtn  p^ll  h\»iìi  l'amor  Jet- 
l'osservazione,  abhandonnnilosi  pi  iò  a  s])iei;ii7-ioiiL  mec- 
caniche f  mali'inulidir.  In>|i|ii)  in  vem  l|ir>l<^lii'lie,  secondo 

Giù  i  pili  aiilirhi  .neaiio  rìcoiiofoiulo  impossibile 
Spie|^:ii-e  J;li  (Wfi'i  oiy^iiiici  per  mczio  ilelUi  malerìa 

principio  scniienle  t  volenle  sovra  molle  azioni  ,  onli- 
nariamente  ascritte  alla  vita  vegetale  e  involontaria. 
Snamnterdnm  ripuilìò  Ih  ilìftiniìone  Jo'  nmscbii  in 
volontari  od  involontari  ;  Claudio  Perraslt,  l'archileBO) 
TÌ^e  rimpei-o  deironimn  sovra  molti  movimenti,'  che 
mercè  l'Hlirtiiiliiie,  |>aiono  elFeltuarsi'  sancì  coicienia. 
Ma  Stalli  Ji  Aiispnuli.  for^e  pei-  smania  Ji sistema, >olle  "^B 
lutti  i  fenomeni  dell'uconninia  animale  asci-ivere-  fra  le 
attribuzioni  'dell'anima ,  cioc  il  principib  ipìritiialo  es- 
sere il  supremo  direttore  de'icnameni  anche  inavvertiti 
detl'econDmia' animale,  unico  «ovmno  (' ). 

La  considerazione  delle  cause  finali  (cosi  insana  nella 
sua  Thenria  medica  i-era)  è  In  più  op])orlunn;  e  la 
vevn  llsioInLjLn  non  onnsif^Le  udì' »ppliui)i'e  le  dottrine 
fisiche  a  spiegjire  i  Ciuij^iaincnli  corporei,  mn  nello  svol- 
gere le  leggi  e  l'organismo,  se«>i"lo  cui  si  elIiMUinno  i 
movimenti  vitali.  Adunque  la  mnteiin  ilei  corpo  si  coi-- 
romperebbe  se  l'anima  non  l'impedisse;  la  quale  fa 
vivere- il  corjm ,  non  colla  semplice  unione,  ma  per 
un'luione  meccanica  lìsica ,  cioè  espellendo  le  materie 
ewuste,  ed  assi  mi  la  odo  ne  di  nuove.  Nell'eseraiiìo  delle 
sue  funEÌoni  vitali  e  nutritive,  l'anima  opera  come  nelle 
passioni  violenti ,  quando  non  riflette  »       che  vuole. 
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scirazE.  tsit 
sólo  iutenla  a  raggiungere  il  suo  scopa  Stroroenti  del- 
I^BDimB .  sono  gli  organi  /  ma  basts  avere  ài  essi  una 
a(m09cei>zi<  generale  ;  e  le  precisioni  an:iloiiiii:lie  poca 
kinie^' recano  ni  medico,  il  <(udIc  iiiicot^  Jchbi;  sii^ilinie 
i  movimenti  e  le  cause  Un  ali.  Dal  dn:  :i|>|ii'('jiili'i'ù  U 
malattia  essere  una  lolln  operosa  dell'  imima  contro  le 
cause  niarbiltclic  ;  e  se  la  lotta  vada  i-ei;olai-e,  il  medico  si 
riilurra  a  una  pmdente  nspetlaiione  f  Ars  sanandi  cura 
expecuihone):  sr  no,  neon-era  ai  me/ja  che  l'esperienzu 
insegno  opportuni  a  moderare  o  provocare  le  riaziooi 
meilicntdci  dall'anima. 

Era  un  prodotto  ilei  le  filosofie  di  Corleaio  e  Maie- 
brHUchc:  mn  ijiiando  I.eibniti  gli  olibictlu  che  1  animn 
immateriale  non  poteva  operare  sid  corpo  se  non  con 
mez2i  meccanici .  Stabi  cnnso  la  diilicoUa  supponendo 
I  aiiiiiiB  on  non  so  che  materiale.  Noi  potremmo  op- 
porgli gli  elFetli  oi^anici,  clie  appaiono- andis  nel  regno 
vegetale',  e  che  non  possono  rtpetmiida  Wanuna^ 
iiil«Banel'  lenso  comune.  -  ■  ,  .     -  --i: 

— Mentre  dunijue-.i  seguaci  di  Boerbnave  soetenevaiiO 
U  nMura  Tttenl^b-senire  alle  leggi  della  fìsjca,  altri 
lìaiaingi  .leneannwqoest'omnujmo.  seieditandn  li^  .ìpie- 
gWnunV  mecqamebf  •  dnmiche;  tanto  poi  die  dalle 
ctinAenche  ^méne -Staiti' deduceva  pratiche  r-ngione- 
ttilK'iInJnghilterrav  dorar-piiì  seguitavano  l'empirismo 
di  ^denhbiBf latrofflatetaatici  s'accorsero  die,  nel- 
l'apidicamiaUfcir^iizasoiia  umana  i  calcoli  di  New- 
tiln>)iWiiurlafitlRwva<^Kèi>iIoim  che,,  onde. -insingaibfib 
-"-r"—-' — ^'-'Vnlnnio  iTiinn  iln  fmnilifeltfltjftìiiianyj 
tal(^MlM»«Ì<Bu.sA^iécntei^«eidoi.  S«Vrtiqii-<wMlifi«to 
delleAidiiii)»'»  rtft'«*',.'  -itu.fnjww-il.-J-^flwid^w**'!! 
-  -  CoA  «MlqaAi  «tiit««8to.JmJ|!  w^eehielflij^^^llaoiie  Mtr 
ricbi,  iì»4fcf|p8(oUoghilie.<e,lrfiméMaf«d«6&^i^^ 
h<  une  indleru(tiÌBald4l,.Ìe  ÉllBB««pbiWi£n*iKlif<  IaMcp 
dicina. 


m  EPÒCA  XVII.  IL  snTBCEirro. 

Pi-imo  a  sottomettere  la  meflicìiu  «d  una  fona  pià 
appropriala  alla  nahira  ma  fu  Feclei-ìco  HofibaDn  di  teeo 
Halla,  il  cui  soIidUmo  onjanicó,  risponde  al  sistema  di' 
Leibnits,  che  sublima  le  forze  della  materia  sino  quasi  a' 
pare^iarle  alle  inleUettuall.  Chiaro  e  preciso,  di  amena 
e  moderata  emdlzione,  piaque:  ma  chi  l'osservi  «ente 
aUe  sue  propofUoni  maacare  il'jÒDdamento.  U.  còi^ 
amano,  Mcondo  lui,  ecetcita  i  pròpri-mprimaiiti  per 
meno  di  forze  materiali,  che  operano  secondo  'nomerò, 
peso  e  misura  ;  sono  meccaniche  e  dipendono  da  fonda- 
munti  matematici.  Alcuui  hanno  maggiore  attiviti  mercè 
i\e\l' /mima  senziente,  materia  di  singolare  finezza  ed 
energia;  etere  di ifuso  unÌFersnlmente,  e  che  viene  se- 
parato dal  sangue  special menie  okI  cervello,  ed  è  ori- 
Così  attribuendo  tutto  all'anima  sensitiva,  confuta?a 
Siahl  che  Io  attribuì ra  alla  rationale,  sema 'vedero che 
le  sieiM  l'apponi  abbattono  la  tua  teorica  ;  to  non  dw 
l'anima  dì  Stahl  opera  sulla  macchina  umana  con  tne- 
dìlaziotie;  In  sua,  per  leggi  ìnalternbilì.  Ma  perchè  la 
flIosoGa  d'allora  ripudiava  ciò  che  fosse  sopra  natura, 
si  confessava  nei  corpi  esistere  iin  principio,  il  quale 
non  è  né  materia  nè  anima  ;  presiede  alla  formazione 
od  alle  nper.-i7.icmi  dei;li  orj^anì  meiliante  una  polenta, 
ima  chimica,  unn  meccanica,  tutte  proprie;  e  clic  sì 
chiamò  ioiia  vilale.  L'essenza  n'era  arcana;  bastava 
.studiarla  negli  elfetti  sensibili.  Sì  moltiplicarono  le 
.iperienze  sidl'  esisietua  ed  eflìcncla  di  coteslo  fluido 
àie.  scorre  i  ttérri,  ed  anche  in  Italia  molti  adottarono 
it  meccanismo  hofrmBnniano.  Giorgio  Baglivì  raguseo 
die  seguitò;  Stald- senta  pur  nonunailo,  d"!?*'  mostrato 
gli  erróri  ddla  cbìmiMria,  venne  A  sol'^'*™'' 
rebbe  le  meningi  .demento  di  tmtì  fili  • 
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boendu  così  ad  na  ocgano  seconilarìo  i  &nt»iKiù  del- 
l'economia  aniuMle,  e  dando  alla  diin  madre  una 

potema  di  impulsione  indipendente  e  quasi  esclusiva: 
tanlD  allora  smHnìavasi  JÌ  deduiTc  ila  principio  unico 
le  cause  de 'fenomeni  organici.  Pertanto  divise  le  inalaltie 
in  tre  classi  i  dove  i  solidi  hanno  vigore  eccessivo ,  dove 
scarso,  e  dove  è  esutieronsa  negli  uni  e  rilassamento 
nei^li  aki'i.  Queste  [eoriclte  mancanti  di  precisione,  da* 
vano  perù  impulso  agli  spiriu ,  e  producevano  quelle 
viste  elevate  sen/.a  c:ui  non  n  abbraccia  1  insieme  d'una 


Una  foraa  (bn-lan 


■1  sistema  elle  fu  i. 


I  d  II  ùl 


he  operi  indi- 


lue 


luase  l'ipotesi 
iiiii.  che  portò  l'ul- 
:  (!i  fioerhaave.  Con 

romiti  dì  fìlire 


miucoli 
escluse 

questi  trasineitann  le  sensazioni  ul  incido  onde  vibra  una 
corda  di  cembalo,  egli  nego .  atteso  die  i  nervi  sono 
molli,  e  quand  anche  potessero  oscillare,  ne  sarebbero 
impediti  dai  gangb  ;  V  ammette  pero  un  fluido  vitale, 
cheparea  provato  dalle  sperienze  di  Hill,  di  Loevenhoeck, 
di  Lederuiuiier. 

Chiamò  cosi  Io  studio  sulle  forze  fonJamenUli  del 
corpo  animale,  e  i  tre  sistemi  si  ti-ovaruno  u  fronie  : 
cbi-n^va  l'irritabilità,  chi  la  sensibilità,  chi  la  loro 
dÌBtìit£Ìom,-chÌ  variava  le  parti. a,«ai  erano  attribuile. 
Fn  qudii  che.sojtennero.-la  cognita ttata  [lueD^lHUtà  dei 
lendini  nominerà  Tissotdi  Losanna,  Moscati  milanete', 
.ue  il  trentino  Borsieri,  cbe  primo  &a  i  moderni  «[qilÌGÒ 
con  esalleiza  l'irrìtaUliià  halieiiana  alla  teorica  ddl'in- 
,  tbatidaido-le  auliche  ÌpotMÌ  ddl'ostnjt- 
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cuozione. 

Guglieloio^jillcn  professore  d'Edimbungo  tcasce  dallo  1711-91 
Modio  dei  pervi  un  vera  '  sistema ,  che  '  la  febbre  e  l' in- 
fiammaEione  derivssMro  da  alteramenti  moiftosi  dell'ir- 
Tiubìlltà.  Óalln  Scozix  e  d»ll' IrUhdn  si  dilTuse  all'Eu- 
mpB  (|»e.^tn  ilutti-iiin  cite  esclude  li  maintllc  umorali , 

(-.^  i  r<.ncii.ieni  .MI»  vita  dipenderò  dEdI»  fona  nei^.-^ 
tosa;  il  tosciiiio  Vacdi  Dtrlini^liici'i  iii>|iartiene  ai  palo- 
logi  solidisti,  bencliè  in  palle  riGuti  Ciilien,  sostenendo 
cbo  gli  ^raMi  circQlanti  dod  possono  soggiacere  a  cor- 
roKione,  se  non  Euorì  ■  dei  vasi  ;  «  che  gli  altenuaenti  del 
wrpo,  salubri  o  nocivi,  vengono  dalla  tiaaWU  de'm- 
lidi  sopra  i  (luidi,  siiscitala  (la  beccsiritJi  fuica.  Efano 
avviuiiieii!!  a]  puro  dinamismo  e  alla  teorica'  dell'eccìtft- 

Gli  lUllei-iaiii  eransi  fondali  principalmente  sol  non- 
ItDVursi  nei'vi  nel  cuore,  che  (>ar  è  l'oi-gnno  più  irrìlA- 
bile;  ma  Antonio  Scarpn  vn  li  riiHoiiiie,  edìinostrò  non 
«ST9lere  diffèrcqza  di  struEltira  frn  c9si  nervi  e  quelli  dei 
muscoli  soggetti  alla  voloniÀ;  non  potere  dunque  con- 
chiudeni  avere  S  cuoce  on'irritabiliti  indìpeiKleiite  dai 
nervi  cardiaci;  ma  tutt'et  plik  ifi^siì  nOn  potere  mi 

jnoti  di  quello. 

Saverio  liichat  di  Tboli-etle,  moi-endo  giovanissimo,  jm 
hisàò  ire  opere  capitali  ;  le  Ricerche Jìsiolo^cliè  -stilla 
Dita  e  la  morie  (1800),  VJiialiìmia  genertile  appli- 
cata alUi  fisiologia  enVa  medicina  (1801)  e  on  TnU- 
itilo  ^anatomia  descrittiva  inconipiulo-  Disttnf^  egli 
la  vita  animale  e.la' v^^lìira  095U  Oi^i'K'cà;  e  pre- 
bende stabilire  la  fisiologia  sovra  la  teorica  delle  pio- 
l^'età  vitali;  volendo  d»  tea  i  fenomèoi  vitali  e i fisi»- 
diiraid  v'abbinnon  solo  dìssomigliaiiwi,  i*"" 
Sebbene  non  regga,  prepose  sono  le'soe  ossertMÌom 
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sngn  Rgonimiltl ,  ov»  stiiiliò  i  modi  onde  cesano  ]• 
faniioni  delle  due  vite.  Nell'anatomia  genei-alu  ridusse 
a  scieDEa  l'tsicjogia  timaiid. 

Teofilo  Bordeu  non  segni  piL'iIostreriu'iile  Stolli  ,  ma 
mi.!7slabili  i  fondanieiitl  tirila  vlliilild  nuli' oi  gaiiisnio,  nv- 
vinndo  «Ila  scuola  fisÌoloi;itn  .  die  ]  oi  leggio  in 

la  vilii  die  ne  deriva  è  il  oom]ili!ssij  ilellt  vile  speciali 
de' singoli  Olga  dì  :  la  vieui  idei  ole  uiniouiu  loro  dava  Jo 
Stato  normale;  unii  spi'O]  ionio  ne  |)i'i)iliirrà  Io  stalo  mor- 
boso. Cervello,  cnore,  sioinnco  sQiio  i  tre.  fondamenti 
della  vitn;  amie  il  patologo  dee  volgei'e  l'osservazione 
alle  funzioni  di  i|uesli  Ottani  e  ai  vizi  e  peri  il  ri  lamenti 
Inni,  1-1)1  ih-  preienne  Bronssais;  considiTu  il  pulso 
[piai  iiil'^illiliili:  iiidiealore  degli. accidenli  {liù  |>itrtii;<ilari, 
e  iìn  della  sede  e  qualità  dell'organil  maialo,  e  dell'einiiii- 
lorio  da  «prlrsi  alla  materia,  morliosa.  ... 

Bartez  di  Sarbona  respinse  la  medicina  verso  iJ  prìp- 
Jsoscipìo  vitale;  dii  ppr  lutto  vedendo  for^e  senxiunli,  forae 
Ioniche,  fuiBe  m,>[iiei.  Ilmieiido  meeianicii  e  «nimisti  , 

attive,  sponttmee  ;  e  l'impressione  ricevuta  pergli.òrgoni 
non  ii'èclia  l'occasione;  hanno  inQuen?^  inesplicabile, 
ma  carta  son-a  le  motrici,  L'azione  de'medica menti  viene 
dal  tnòto 'impresso  a  tali  foi'ze;  il  calore  naturale  è  pro- 
dotto d(  tm  tal  moviineolo  ;  la  salute  è  l'esercizio  rego- 
.lare  dello  fonte  vitali,  e  malattia  k  loro  alterazione. 

A  nuovi  sistemi  ilavatio  frattanto  origine  le  scoperte 
■recenti.  I" progressi  della  chimica,  uniti  alla  IìIosoIÌb, 
-pfirvero  opportuni  a-  La  Mettrìe  per  «osteaere  il  mate- 
i-ialismot  E  materialista  fu  Tronchtn  diOìuerra,  vact- 
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tato  dagli  EBcIcIòpeiIìstii'Coiunluia  dalla  baotuiMóeii; 
derideva  i. vapori,  ullora  di  moda.;  sostenne  l'inocu- 
lazione, favori  l'igiene  pojiolare,  e  voleva  pratiche  non 

Nul  senso  istesso  è  l'opi'ra  di  Cabanis  ( Riipparts 'In  im 
phjsique  et  da  maral  de  i'honvncj  il  ([liìiIi:  ,  vedendo" 
come  i  £io«>iì  negligevano  il  fisico ,  e  i  medici  il  mu- 
rale,'<^^ette. potere  riunir!!.  Con  an  bicchiere  di  buon 
vino,  diceva,  rendete  uno  coraggioso.  Se  la  natura  este- 
riore fosse  dunque  sempre  ona  madre  pcoiida,  potreb- 
bero le  nostre  facoltà  aquistare  grand'  ìncmnratO','  -e 
«oir abitudine  venirei  ottimi  costumi,  modificati  dal 
«esso,  dairetn,  dal  tempera  menta,  dal  cibo. 

Trovata  l'elettricità,  molti  l'applicurono  alla  Csio- 
Jogia,  e  le  attribuirono  le  funzioni  che  si  solevano  agli 
spìriti  vitali.  Molto  se  sperò  la  medicina ,  e  si  giunse 
perfino  dal  veneziano  Pivati  a  credere  d'ottenere  frutto' 
dai  farmachi  senia  introdi^i-  nel  corpo,  ma  col  solo 
mettei4Ì  in  bottiglie  vitree  etetirizzaté.  Coi)'  mi{^Ìor  senno 
altri  la  .nsarono' nelle  paralisi,  malgrado  di  Halleiii 

Non  nel  volgo  soltanto  sopravvivevano  le  crederne  di 
spetb'i  e  di  streghe,  bencljè  la  iiiiijlicir  filnsulìa  le  avesse 
combattute;  e  ancora  Weilal  e  IhiHiiiiuui  civdeano  a  ma- 
lattie demoniache  e  incantesimi;  come  ì  Giansenisti  ai 
convulsionari  di  San  ^tcdai-rl».  Famoso  per  convul- 
sioni fu  in  Francia  il  padre  Pìuel  dell'oratorio.  11  padre 
tìassner  di  Bludem  nel  Tirolo  tedesco,  aBlitto  da  mal  di 
capo,  il  suppose  opera  diabolica,  e  si  <Iiè  a  leggere  tutti 
^li  scritti  di  esoTRSmiiindi  rane  imparata  eserdtò,c<il 
nome  di  Gesà  gnareiido  possessi,  ossessi  e  drcutuMUÌ. 
n  ..vescovo  di  Batisbona  il  chiese  e  fece  cappdlano  di 
Cwte;  maneliTTSebbeda  Vienna  Vor^™  «P^ 
ImIo:  Giovanni  Scbivpfer  di  Lipsia  ittoAe*'  per  tnozo 
d'elTeiti  ottici.  ■ 
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-  La  vuDtuUi  fìlosoQu  uou  ailviivB  dunque  i  volgari 
•1  al lu  illusioni  :  ne  salvava  ì  dotli  c  Ì  pouBtoriV 

Antonio  Musincr  (li  Mersebuvg,  datosi  a  coltjviirs  le  idee 
nervose,  [nmò  i  pianeti  ioQuii'e  sui  nervi,  ed  a  Vienna 
lipplicD  Ì.I  ciil.ui]i<;t  p<;r  le  gyarìgioiù.  Ma  UD  frate  liell, 
i:lie  ili  modo  slussu  curava'  le.  uialuUÌe,  ap|iooendogli 
d'aveifli  ruliuto  i  suoi  Inetodl ,  Mesiuer  professò  non 
iiverebiec^iii)  di  calamita  e  Uastiirgli  il  niagnetisuiu  ani- 
male, destalo  col  toccare  in  cei'ie  miiniei-e.  Se  oh  leva 
l'umore;  gran  siml  il  dìsappi-ovaiio;  gi'an  savi  il  «Mteu: 
fTono:  (hI  i^;^Ì  ;iJdorinoula ,  disópillH,  rende  la  viSla: 
4;iiarisct;  dii  un'uftalinia  il  professore  Bauer  dì  Vjennai 
ila  paralisi  il  diii'ltore  dell'accademia  delle  scienze  di 
l!er1ino.  Dell 'un  imi,  liei  piirlatore,  ispiralu.allElIÒ  le  fàu- 
lasìe  ;  purvu  iiiij'iibili.'  1'  annunciato  principio  unico  di 
tutte  le  inuluttic;  applaudi  vu^i  a  (fuesto  amifo  dell'inna- 

Ciò  succeduta  a  Vienna  ;  uiu  ijuuiido  si  alzarono  con- 
ti'additlori ,  ^lì  nauseato  parte,  e  rai;co]nandato  dal 
ininislroall'ainbasciadorcceìBi'eoii-ecasi  a  Parigi.  Quivi 
prenda  Jena,  Coinè  tutto  ciò  che  la  moda  fa  :  tutti  accor- 
rono alle  sue  radunane  ove  magnetim  in- particolare 
coi  melodi  soUti,  o  a  molti  insieme,  colla  catena  nella 
fiimei'a  della  Crisi ,  attorno  ad  un  tinozzo,  da  cui  usci- 
vano ^ci'hI'o  di  fono,  per  cui  il  ii.uifii.aismo  aijiv^.vii  ai 
^o^^rlti.  Il  111L-.I1TO  D'Ebilm  soncf;.  iiposlolo.  win.inilimi: 

Soissoiis,  a  ii^ijunii,  a  ISoi-deaus ,  c  oisona  pcv  primo 
i'.siilliiiiu'ziUi  iiildIcUuale  e  la  chiaroveggenza.  Il  go- 
^L■mo  olléise  1.  Mesiuer  quattromila  lire  di  pensione  se 
l  oiiiunicasse  il  suo  segreto  a  tre  dolli,  ma  egli  rìfiutò 
questa  miseria.  Però  una  commissione  d'accademici. il 
dichiarò  ciarlatano,  ed  eg^l  se  u'niulD  con  .assai  danari, 


adepti,  i  quali  fondi.rniiu  la  Sudeià 


Michele  Rosa  da  biin  Leo,  nel  Saggio  d'atservauoiu 
I'  cktmtche  épiii  in  quello  juiconto^,  dalle  ipotesi  Ji  moda 
nchinma  ali  espei-lenza.  benché  non  sappia  «laccarsi 
afTatto  dalla  .ricerca  delle  cagioni  pnroe  de  fenomeni 
morbosi.  Prevenne  mblii  moderai  n^li  speritncoti  sdì 
Ti'emilì  e  le  piilsn^iionl  (Ielle  vene,  e  l  iconosceiiclo  d^dW 
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oebblo  I-    1  I 

delle  opinioni  loiesiioit.  die  con  gi-amli  contrasli  pixi- 
(Jamo  in  paino.  Espone  prolissnii lente  le  doiirine  di 
Pilagiira  sul  vitto,  e  i  guai  dd  oalrimonia;  ue'bagni  dì 
Pisa  ti'ovavn  rimedi  a  t\itb  i  mali  anche  opjiosti ,  e  re- 
putnvasi  tnjiln,  clic  Scrisse  lu  più  di  celilo  volumi  ogni 
frivotci7,iiWI,i  ^Qii  vita. 

Lu  scuola  <li  l'i..loi..  .Ii.'-le  ^i  celk-i.li  illustri .  mci'cé 
di  Maiiiii  e  MiclicloUi,  che  pero  pcndcimo  alle  dotlimc 
matemaliclle.  La  pratica  di  condurre  Io  scolaro  al  letto 
del  maialo  fu  cola  introdotta  dn  Giaiiibaltisla  Mon- 
lanu  sin  dal  1343,  e  la  saginurono  Bottoni  ed  Oddo 
ii)B  come  privato  coneiti;lio;  Gachè  nel  17fi4  In  repub- 
blica veneta  cresce  ni  qiKll  univerf,ita  una  ealtedi  a  di 
medicina  speri  niellale. 

Ne' rimedi  doinmaviiiio  la  poliliiriiiiitifl  e.  «li  specifici. 
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cl|iiilnienle.in  Itali.i;  il  salasso  liii  j>er 
ni  piirgnnti  drastici  preferiva  1  snii  neiiti'i. 

1  Francesi  intiHDilussei'o  l'ipeeaeiiana  ('  ),  i  Tedescili 
f'arnicn,  i  nostri  la  valeriana  ;  e  cosi  la  cicuta, la  bella- 
donna, il  giusquiamo,  isconilo,  l'aiiua  ili  lauroÈeraso  , 
la  diluitale,  il  legno  qiia^sio,  che  dngli  iihilanli  di  'Snri- 

isl.irulit'o,  per  1[ìi:ì'jt  umili  ^ihrj  i  lir  jii  nj^iu  (cmpo  SO- 

L'o|)[iio  era  già  stato  ractontEiiiilaU)  d:ii  chimiatrici 
Hel  secolo  X^'II,  ma  per  opera  di  Sydenhnm,  HotTmann, 
Mortoli,  fu  usato  ii  '  '  " 
di  Itittì  i  rìmedi  ni 
tutti  ì  mali  ;  ma  i  pli'i  rifcnciano  opoi'nsse  piuttosto  su 

Brown  si  tenne  il  tonlrario.  Midicle Sirrroiie,  (ralhuJlo 
delle  mnlàtlie  di  Napoli ,  liclcnnijii.  <'h'r^^i>  i  r. menila 
Lello  asteniche  e  nelle  convulsive  siiiioiMalu:lii;. 

Klaggiori  aquìsti  fece  In  fariiiacnpcM  i^rl  regno  mi- 
ljei<ale,  mercè  i  progressi  della  cliimic»;  si  sbnnilirono 
i  boli^  i  coralli,  l'unicorno  fossile,  il  benzuar,  le  inadi-e- 
perle,  i  diamanti  é  l'altre  terre 'ailicee  ed  ai^illose,  sur- 
ri^RiidoTi  le  .solabili,  come  la  ina^ésia  mccomimdBta 
da  Hofrmann,  la  calce  e  gli  alcali  contro  i  calcoli;  il 
fosforo,  i  preparati 


di  saturno,  Jiireronli  pieii^u-ati  di  nifiiuilo-  1)1  pui  fu 
insegnato  il  muri^lo  .li  barite  per  le  allè^.ioni  cutanee. 

Il  francese  Daran  insegnò  l'uso  delle  candelette  ein- 
plastiche  per  la  siringaiione  ;  nell'operaiione  della  pie- 
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ttui  ut'  piccdlò'n)i[i.ii-ec<:hÌo  ili  Celso  ero  Ha\a  snstituìlu 
il  {^niide  da  Sauto  Mai-iuoo  di  BurleLta;  poi  11  melodo 
luterai  izza  lo  dii  fiiì  Giiicomo  di  BeauVwa  csi'relniio,  mi- 
gliaralo  dall'olandese  Rmv.  Disulgatosi  quel  clie  prima 
era  aegreto,  si  sein|ilifìciiioiio  pli  slroniL-nli,  pprfraionali 

tmvnlor';  'i.'l  '  ■  '  ■  ■  .    l    i  ,    ,    .  i-.  ,  .  ,  , . 

alle  SUL-  I  . 

dale  flp|10ila  jiL-i  U  HI  J^li^ai  di  [lii^Ua.  Audi.:  il  iXamium, 
fiorentino  semplificò  le  cure  tluiiii'f;iehe,  le  quali  cessa- 
Più  aKenzioDC  si  pose  nllo  pailicolarì  malaUie;  si 
distinse  la  scui'lattiiiu  diilla  ixisolk  ;  s'ebbe  mollo  ad 
eSeitUCarsi  sopi-a  la  miliare,  dillusa  con  carattere  epi- 
demico, come  anche  sull'angina  epidemica  (critpj,  die 
Giovanni  Millai'  distinse  dall'aimo  spasmodico;  cosi 
Tu  della  rafani^,  rlie  nltribuivasi  all'uso  di  fi-umenlo 
guasto. 

Stiuliavansi  pùre  diligenlemente  lo  racliìlide  e  il  cre- 
tinismo, In  dcl>olezza  cronica,  lo  spasimo  iàcciale:  poi 
dot  1770  la  pcltngru  nel  Milanese,  uè  mollo  dissimile, 
il  mal  della  rosa  nelle  valli  d'Oviedo.  Altri  viaggiarono 
ad  esaminare  le  niiilatlie  de'elimi  lonlunì,  fra  cui.fii 
terribile  la  febbre  gialla  d'America,  ancora  sconoscinta 
in  Euitipn: 

Iticoi'sero  molle  iiinlnttie  che  i  medici  dcQaivano  per 
epidemiche,  sull'orme  di  Sjdenliam. 

la  peste  tornò  qualche  voltù ,  come  nel  1708  in 
Prosala  e  Germania,  liel.21  a  Mai-sìglia,  in  Ucrania  nel 
37,  a  Messina  nel  4ó,  in  Transilvanla  nel  55,  nel  71 
nelle  provincie  svedesi  confinanti  colla  Russia.  Man  mano 
però  rendeansi  più  esatti  i  cordoni  e  i  lazzaretti,  seli- 
benc  lin  d'allora  non  mancasse  clii  asserita  la  peste 
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essere  c|ii.LMi,icn.  Vhijhir.iz,,  Inceri  cid  1702  in  Tngliil- 

Ipira,  pui  JcirSà  [H'i-  i^ian  parit  cl'ICiiin]>H. 

Alia  iliagDosi  vollero  nitrì  fnr  servire  una  Squisita 
indugine  del  poìsr>,  suddividenJone  infinitainenie  le  »h- 
l'ietà  0,0  l'ali  Seul  lii7,ionc  sul  lovacp  percosso,  pmponlii 
.  da  LcopoMo  Aurenbnisger(\  ienna  17C)),orde  scoi^erc 
i  vizi  del  [lolmotif  ;  rifiiunieiiì  elle  ora  hanno  prodolUi 
la  nuova  EemioIie:i  liella  stetoscopia,  l'ili  si  com^bbi! 
quanto  importasse  l'nnaloniin  patolciiiica,  e  In  si  stnilìò 
con  circospezione  e  iiiiparzialitii.  Gioì  anni  B.illisla  Mor'  ii 
gegni (li Forlì,  professure  di  analoinia  a  Ridiiva,  inlllo-' 
lato  prìncipe  degli  analoniiei,  oltre  migliorare  gli  studi 
ile' predecessori  die  l'ispetli'i  senza  idolatria  e  senza  ee- 
iai'ne  i  molli  errori  nati  dall'aiiribuirc  all'uomo  le  osser- 
vazioni Tutte  sulle  iH^slie,  iiivesligù  la  sede  e  l'origine  di 
mali  più  racotiilili  (*).  Già  Portai  aveva  nell'^J'/w/oni/n 
medi'ca  ella  descrii^ione  degli  organi  in  sialo  naturali! 
soggiunta  quella  delle  loro  alterazioni.  Assai  meglio 
fece  Morgagni,  hencllc  mostrasse  "non  dar  che  un'illn- 
SEi-ainento  e  una  continuazione  d<^lln  mìsei-iliile  compi- 
lazione di  Bonnet,  il  quale  nel  Sijiuìcrdien  aveva  radu- 
nato le  osservazioni  patologiclie  di  altri  liliri.  E^li  \i 
pose  moltissime  osservazioni  sue  proprie  c  del  \alsalvn 
SUO  predecessore  ;  e  comunque  censurino  la  prolissiin 
delle  storie'  e  l'arbitraria  disposìzioue  di  esse  wooimIu 
i  sìntomi  pi-edominanti,  nessuno  mai  aveva  si  ben  coi- 
legata  l'anatomia  colla  patologia. 

[D  Poùdit  non  ibbi.!!»  tuiuU  .Un  dtlle  l.i.."TÌn  .cienunchr  «nd, 
ti  IntlulUrODo  od  occupinni»  i  padri  nollii,  rti.ri""  "fi  tollifii" 

Ji'Chiufi»  I  Nipali,  ilDlls  il  meilicii  Hivi-Kiù,  roniii'i'*'"!"  lonoitili.rp 
iS  polli,  che  do  futili  IndoviDiva  U  milillii  pi"il*  '  '"'o™  "  ■■Icol» 
■edlco  Cirillo,  cho  fu  poi  villino  delln  hiùoui  polil'^^'       nM.  di- 


Digilizedby  Gqogic 


SCIENZE.  '  STI 
E  [Isnatomiii  prognell  non  poco.  Tylor  fé  belle  os- 

xervazioni  siill.t  stmttiira  del  l'occhio  e  sulla  calamita  : 
lliinrer  spmzt-si!  suirm^m  pnivicln;   Bhnchi  Inrinpse 

iin,cri>  <l<;^|ii-inii  n<:<>i<rii<c<:n:l'ìuipni'L.inza<t.:iranatonijii 
comparata.  A  quesu  s'applicò  pure  Giacomo  Bezia  pro- 
fessore a  Paviai  nella  quale  gniVersilà  fuereltn  la  scuola 
pratica  di  ciiimif  ia  per  Antonio  Scarpa  friulano.  A  Pa-' 
rigi  legosai  col  famoso  lilotoino  fra  Cosmo;  n  Londra 
coi  due  Hunter  e  con  Pott  principe  de'  cliiriu'^^lii  ;  ed 
osserrò  !e  iniezioni  ile'linfalici  che  colà  si  usava.  L'olan- 
dese Camper,  perito  nella  rivoluzione  del  1787,  Jimo- 
ftiò  l'csisten/ji  dell'aria  nelle  caviti»  interne  dello  icbe- 
Ic^tro  degli  uccelli,  nolo  le  vaiielà  naturali  della  tpecìe 
iimaim,  e  i  caratteri  desunti  dalla  confomazione  delle 
ossa  delta  testa  e  ilall'iirgolo  faecinle,  sulle  quali  .nome 
poi  Blumenbacli  classificò  le. farietà  iniuute. 

Felice  Fontana,  che  acrrase  sql  veleno  della  vipera» 

suggerì  B  Pietro  Leopoldo  il  museo  Sàeo  di  Firenze  e 
f.i  chiamato  a  fare  quello  di  Vienna,  le  cui  cera  an- 

Al  rinnovarsi  della  cliimica  riprese  vigore  la  chioiia- 
tria,  pretendendosi  farne  base  alla  teorica  delle  malattie  . 
e  dei,  medicamenti;  ma  sebbene  «ssa  rischiai'asM  l'auone 
della  natnra  sugU.  easerì  viventi  e  sui  corpi  inoi^Hnici;. 
ero  soverchio  il  volere  spigare  .con  esja.gli  élemenli 
della  vita. 

Uscente  il  secolo,  moltissimi  contimuno  le  fisiolo-" 
laiche  indagini  di  Haller, limitandosi  conieliu  àOa  tUnt-" 
tura  visibile  delle  parti.  Altri  v'assooìavano  ma^or' 
mente  l'anatomia,  cercando-a  questa  le  prove  dell'irn- 
tebiiità;  nel  che  san  classitn  i  lavori  di  Socmmerin^ 
e  di  Uonro  sul  cervello  e  il  midollo  spinale-,  dì  Vicq- 
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(l'Azir  e  di  Scai'pa  siili'  udito  c  l'oir^ilo.  Al  sistema  Jci 
vasi  linfntici,  n('i!let(o  Jo]io  In  snipria  liiii.nne  Ja  Itufl- 
beck  e  Bartolino,  si  volsero  llnjiksliamk  e  itEnscagni  . 
provando  che  esistono  In  tulio  il  corpo,  e  assorbono  i 
liquidi  ammali,  eccetto  il  sangue,  e  che.  noi)  tutti  met- 
tooo  al  canale  toracico.  Di  quest'ultimo  si  slanipo  jio-  •: 
Slama  l'iDatomia  per  uso  d^li  studiosi  dì  scoltura  o 
pittura,  e  il  prodromo  della  grande  aaalomia  dove  tulli; 
le  parli  del  corpo  rajipreseiuò  con  esaltezza  ■e  grandi 
al  vero. 

.  .11  àstein» 'degli  amoiisli  andnva  sempre  in  calót'dpjM 
che  le  scoperte  Bnatoniiche.e  fisidogìclie  parverti  riporn: 
l'azione  vitale  nelle  pnrii  solide,  da  ctii  dipendono  e  In 

circohizioiie  (fri  s.iii^nc  c-  In  ìrerezioiip  dogli  umori.  KV 

rcgoliita  di  foi7.a  i  iudc; .  di  cui  l'ctcof^so  o  il  difetlo  pro- 
diicDon  le  in,)l.-.!i;e.  Qi»-sle  dumjiii^  ridiiromi  n  dim  soli 
ordini;  dove  cumulo  (stoniche)  e  dote  esaurìmealo 
(asteniche)  del  principio  irritabile  ;  e  di  queste  ultimi; 
è.  rimedio  .sovra Ito  l'oppio.  Lo  combatlè  Uufeland;  li> 
adottò,  sebbene  non  ciecamente,  Pielro  Frank;  il.qnain 
nel  suo  Meiodn  di  curare  le  malattìe  dell'uomo  dir 
belle  de.srrÌ7.ioni  c  un'eccellente  intitidiizione  -illn  patii- 
l.,:^!^,  ,■  In  ,,|.,.ulÌM  ,  osserv^nido  cun  e.iimii  e  .  ii-eospe- 
y.icine.  È  a  lui  dovuto  un  corso  di  mtdiciii.i  legnlc,  di.- 
alloifi  i  i^uveriii  venivano  stabilendo.  A|)[«iilengoiio  ii 
questa  i  soccorsi  agli  anu^ati.  L'inglese  Goodwjn  mo- 
strò venire  la  costoro  morte  da  mencanù  di  ossigene.; 
poi  Grocj  perfezionò  l'apparecchio  pw  insufflate,  l'ari  a 
Tilole.  Altri  esclamaronò  coatta  le  accelera^  >™""'>ziom, 
e  vi  fu  posto  rinwdio,  come  si  stabili  che  >  cimiteri  tes- 
sero in  aperto  e  fuori  'Jell'aljitato.  Vef^^  "^^  cantonu 
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(li  Semn  iniruduase  incuxli  il'ort(>|)eJiii.  Il  bci^iiusat 
Pasta  chiese  la  Glosoiin  compagna  alle  cure-  Iie'  «uri 
libri  Dd  coraggio  nMe  maUatie  e  nel  Galaieq  ),.otv 
-tenda  a  ridmre  i  medici  *  q nella' savie»?  di  modi  e  di 
aentimenti  che  é  indisfxnuBhilea  dii  s'accwt»  ai  dolori 
^l'umaDilitl 


CAPITOLO  TRIGBSIHDSESTO  . 


Duranti  le  scandalose  scìasiin'  tli'l  itì;iio  'li  Ltii^i  XV, 
gli  occhi  si  volgnani)  umoievoli  veis»  il  Dcllinij,  di  cui. 
con  una  benevolenza  die  toccava  ulia  salirà,  ripeteaiisi 
■IcuDÌ  tratti  e  Diotti  ;  che  euendo&i  divelto  ti  diH^pwre 
^at^ini  e  paìaut  magDiSci,  e  udeiuIoU  enccAniare  dai 
cortigiani,  esclamò:  «  Il  vero  lor  inerito  e  che  non 
«  costeranno  niente  al  popolo ,  perchè  non  saranno 
cimai  eseguitili;  die  all'amliasciutoi-e  di  SpEigiia  uve.i 
dt-llo  :  "  J'erdtè  il  piint;i|ie  possa  i;usfare  i  }iiai:dii  della 
'<  mensa,  sarultlic  duopo  fosse  sicuro  che  in  quel  ili 
»  nessun  suddito  si  coricherà  senia  cena  »:  ohe  vo- 
lendogli suo  padre  aumentare  l'assegno,  c' rispose: 
(^Amerei  meglio  che  ancite  «jiiesto  fosse  dedotto  dalle 
II  ìmposizioDi  >>;  che  andando  a  caccia  evitò  un  campo 
seminato,  e  adendo  i  contadini  die  liei  loda  vano,  «Essi» 

(I)  Uluo  éouUuihi  b  !■  Milica  M  vuJin,  «i  AWndn  Ksipp'i  .Xf- 
«ppff  prvCétlflTfl  ■  FidoTi}'  on  in  «Dio  iftirtiini  lalioi  dpoiia  le  irti, 
■ut  gli  iiUld  BUaMnii  il  oidiso  p«r  wpdilani  'ii*diu>,  EfS  «mainóa: 
Omni  mdliùu  a  Bit  ut ...... .  Jti  narn  tiia  rdigltiu  ni  imfii  n( 

rUil  Sncinu  nof nrt,  nHjinwa  Shuirv,  mm  ntintilii  

titfiiim  Inrrnitiaiqac  cu  tmbat  funAstfn  WnuUi  Bboi  irtlm: 


EP<K/l  xvh.  il  settkckkto. 
innno  graiIo:lin  del  mnlcclii:  non  fucciairu 


)    ed    o  eL    I  (Il 

Gli  appallaton  e  ricevitori  -iii^i.iii  livMil'io  con  loro 
nlTerte  quella  sommai  e  sutteci'nLii^t'thintaMti  iiiBtrimonl 
SI  fscero  in  nn  sol  giorno:  oUre  quelli  che  1  esempio 
(Iella  Corte  fece  Ootare  -do.  altri  principi  e  aignoti.  . 
Era  ilumpe  un  iipo  di  rpellfl  lilnniropia  che  aliorti 


]   fi  1  II  m       I  i-n 

M    gì  I      j      r  I  1 

Delfino,  il  conte  di  Provenza  e  il  conte  iV/atois.  che 
furono  poi  Luigi  X^  I.  Luigi  X  *  111  e  Carlo  J.. 

Il  primo  era  stato  mal  cresciuto,  in  una  pietà  che 
recATi  alili  timideon,  e  airallrnitanamento  dagli  iioinini 
e  Sagli  affari,  sdcondo  desiderava  la-Ban^;  ebbe  stndf, 
ma  non  tali  che  dessero  polso;  Invomvn  da  muratore  edn 
ferraio  y  tradusse  da  'Humc  h  vù.-i  di  C»i  lo  L  e  vedendo 
cfio  questi,  col  mèllersi  «  i;ìi]hi  <lc'c.ni:illi'ri,  ern  ijiunto 
ni  patibolo,  credette 'i  inuk'uiileiili  dDiirsT  niiinKinsaiv 
colle  condiscendenze.  IDrnsI  nllor»  drclliiiito  il  capolu- 
voi-o  di  Knuniiz,  l'alleanza  tr»  Francia  ed  Austrin;  e  vi 
l'epiignnva  In  nazione,  ricordando  l'elevna  rivalità,  e 
quante  volte  gli  Austriaci  avessero  devastatola  Francia, 
fattone  prigionieni  il  re,  tiirbiitaiie  I»  pace  colla  L^n. 
Capro  di  (piesti  odir  restò  Itlaria  Atitonietla,  fif^ia  di 
Maria  Teresà  sposala  al  DeKino.  Alle  sue  nozze,  nella 
'  calca  inttasì  ad  un  fuoco  d'artifi7,Ìo  perirono  chi  dice  il  i;s 
meno  trecento,  chi  il  piii  mìUedngento  persone;  mise- 
rabile ecatombe,  da  cui  non  si  ihaocò  ài  t"^"**  acìajp^ 
rati  atiguri.  Maria  Teresa  1811114^  ndl»  ^^^^^"^ 
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di'ella  avwa  il  cuore  aiis  tri  atro  ;  mciilr'cllii ,  vivace  i' 
cnpvicciosn ,  ilcsol^iia  li;  ilamu  lì'onorc  col  solli'iirsi  ni 
rigoroso  cercmoninte.  La  Ban-y  e  i  suoi  vendiiti  inelte- 
vnno  in  bnia  i  liae  sposi,  e  cotesto  Uellìno  santocchio, 
sema  grazia  di  portaroenlo,-  nò  prònEezza  d'argiule;  e 
lo  proretlEZBvano  Bavero  e  lirannico,  perchè  non  era 
«irttrtto  cóme  tultò  ciò      Io  circondava  ('). 

Quandu  dal  frnslnono  (le'corU'giaDi'  che  dal  cadavere 
fiiggivinio  al  nuovo  padrone,  i  due  spesi  riseppen*  Ih 
morte  dell'avo,  si  i^eltatonò  ginocchioni  esclamandb  • 
'1  O  Signori.',  cntriumo  al  Tcffìo  troppo  giovanile  Signore, 

Vngo  ma  vero  sentimento  il'ella  propria  incapaciti'  a 
posiiione  sì  dillicile!  pnre  i  primordi  parvero  sorridei-e. 
La  Corte  negli  iJtimi  anni  era  siata  litta  di  tre  prin- 
cipesse belle,  corle<>gÌate ,  virtuose,  elle  non  inlrigfln- 
doi;i  agli  afTat  i,  cercavano  i  piaceri,  le  mode,  ló  spirito, 
i  teatri.  Ora  la  gioventù  airnllalu  adorno  a  queiti  gio- 
vani regnanti  pareva  che ,  Sii?.ia  degli  stravizzi  e  delle 
empietà,  cercasse  rigenerarsi  in  idee  placide  e  benevole  ; 
si  cessa  d'ostentar  In  disiolnteixa,  di  ridere  della  virti'i  ; 
atei  e  materialisti  cadono'di  niod>i  il  linguaggio  d'una 
esagerata  sensivìtà  suirogasi  a  quel  d'una  galanteiia 
lioenu'osft  :  la  infedeltà  tnatrimoniale  deve  palliarsi  soUà 
l'aspetto  d'cna  grande  passione^ di. minacciati. auieì-' 
dii,  di-sacrifizi  Ha  romanro:  invece  della  Pulcelle  e 
dd  Coi^pcre  Malhieu  non  si  sarebbe  Ietto  altro  che 

DBDi,  Ilincin     royaiiinc     Laaù  Xfl  eie  19.19. 
.  SoDLaviE,  Uìm.  hitl.  ti  foiil.  in^  roifnini  di  turi  Xf!. 

,  •  rtlH  Vt"  >'r"''°"        gAtdmt.  Fingi  Mi, 

E  Indi  gli  Italici  iblli  rìnludgiH,  <  n  nonds  di  Mtnarig. 
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Gessnm,rk»i-Uiii,  Saint-lVive  :  |)i-r  moda  ora», 

vau^  di  spighe  Je  umiliate  pettinature;  l'arie  dd  gìar- 
iliiti  tnglesii  aflìnavasi,  preparaivlo  ritiri  o  abb^liinenii, 
quasi  pet  iiomìni  beati;  Maria  Auionietia  al  Trìanon 


 cupauna  con  stiamo  uuti  m^iuani:  non 

„.  ,._.ln  c.lie  del  potri-i-o  pa/ìoln.v  ^ìi  !,i  |iii>pi.raiio  scuole, 
cilw,  »rti,  si*ed»U;  lu  lilu.itiuit/a  ,1;  i.ioJ;*;  .Ltlìgi 

pana  nllii  lìoUoniera  .111  ll.j.u  <l;  pi.iati.;  luwcliBraU 
seiiLiniuiilale,   che  iioii  rilai-.liiv a  k  cJll..lt■^ilIKl. 

Allora  la  liarry  e  Teiriiv  ftiroiio  esclusi  dalln  Corti-, 
a  tripudio  del  popolo;  la  corr;sjH,nJ<^iiza  segi-eW  lijssù  ' 
0  fu  gettata  al  f  „oco  ;  u  M;it,peoo.  die  non  poteva  é 


.  dalla 


■Mi:i,  furono  (olii  ì  sug- 


  |..  ,  luiTjiiu   ioni   1  j 

^lHi;  chiani.a,.  .-om.-olluro  .IlIIo  linanie  Tu^ot,  . 

l«r,-va  veri.i-o  al  ..lin ,.| la  filosofia  ;  sicdlÈ  agi' 
l-.i.i;iL-lo[>ci]isU  pai-ve  dato  il  colilo  di  ainzia  n  quélla 
eh  essi  ^hia.,,avimo  1*  infame  (  '  )■  " 

Luigi,  col  desiderio  di  far  bene,  non  possedeva  ni 
nccorgi.Htjiuo  Y.er  ravvisa.lo,  nè  foraa  pei-  volerlo.  Seli- 
beae  .1  predecessore  in  fin  di  u,o.U  «li  ,.,ccom«nJas™ 
di  le.nere  l'Austria  come  nemica  natu.^lc  .-'ne  11.  inu-na,- 
l'alleanza,  pure  in  una  mniiiori    -l  ■■   ■]'  ■       '  -]' 

il  "ine  11  '  '■'■oppO)  f è  mai  seppe  o dirigere 

luinn  1  vissn  l"^^"^'^''-''"'^  «ella  spinti  impressavi,  o  di- 
iliiiiqiie  ^  '^■■'PO  tip'  moviinenlo.  Bisognavii 

„  ''"nettorsi  ad  un  minisli-o.  Maria  Antonietta, 
cne  aveva  sul  m    ■     1  1 

■  "P»"  P=.-<lo».,6li  d'cscxe  ,,a„  il  nemico  di 
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11(0  piKire,  pra&ri  il  seUUBgmiano  gonio  di  Slaiirepaf, 
cbe-dit  venticinque  anni  viveva  Inniano  dnnli  alTiin. 
M«ire])aA  rnniiTnivn  II'  irli!.'  vnviiic;  iippena  >!  i-e 


^l'ofiltare  d 

ixlo  i;iA  il  i.ii«s«  s'abltiiiivB  e  lo- 
<liivasi  «leiln  nuova  giuiisdizioiie,  Maiii-cpos  da  indie- 
Un,  e  richiamagli  shuntili],  premiando  U  slealtiii  dando 
im  centro  ali  opposizione,  una  rappresentami  alle  daui 
]invilegialei  «  preparando  contras^'  allo  rifoitiie  cba  il 
tempo  eiigern,  ■  ■ 

Tiii^t  cite  indarno  vi  si  era  opposto,  si  applicò  ad- 
umendare  gli  errori  di  Termy,  e  rislsurqre  il  pubblico 
cr^i[o('').  Le  imposte  al  Gnii'O  del  regno  di.Lui^  XV^ 
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salivHDO  n  3<»->  miliooi,  inloUerabìIi  pei' ,vj*io«i  ri|i.iri). 

z'ii>ne.  Urlile  i mposte  dirette,  cioè  Ìl  testatico,  il. vetìie- 

i^rauijui;  iliillu  iiofullà  r.i ji;i'v Jiibi  il  l.sliiliuu  e.  i  vèole- 
^iini,  11,^1  sLrt<«lo  alU.  suu  .iidii^ii.ij.junt. ,  o.t.le  un' ine- 
'•uaglianr.n  scniitliilosu  e  irrilonte.  La  laf^li»,  i;]]^  il  re  è 
il  »w  consiglio  poteva  accrescere  a  volontti,  avviliva  per- 
chè marchio  d*  igaobilitìt, .  e  .le  acerbe  esanioni  pareano 
|)erjiiesse  verso  gente  senza  diritti.  Le  ìnJii-ette  Rppal- 
lavBQsi  il  s<»ci.;Lù  in  ciiì  i  corlif(ÌHiii  erano  interessali, 
iLiklièli;  r;,.:.>;,n(>  ;ivort:  pi-L-zii  bnssi,  impinguando  Jalle 
[iiibbliclic  mis.ilf.  l'.iicln;  le  i  "Hiitó  te  varia  vono  secondo 
i  paesi,  e  con  coiii[iliciiziuiii  conosciute  solo  Jsgli  appal- 
latori,  il  tassalo  nò  sapeva  quanto  dovesse,  nè  in  Ama 
Ji  qual  legge,  nò  potea  far  t-icliiami  i^tgiònati  coìurn  il 
capriccio  deMoganieri,  genie  inetliicnta  c  ingorda.  Alle- 
gaiido  che.  non  p6trebbc;io  su  si  enei,:  ^li  a-^nmu  impei(iii 
se  IrovasseL-o  ostacoli,  j-li  ji]i|j:i!iiit(>ri  oili'ji.'i.iiio  iiu  ihi- 
lers  dispotico  ;  nrrcstin"i„i,>  ;,d  ,,il,;iiioj  11  ,„i.[r.Ll,b:.iiJo 
|.i.nivano  t;on  Wsvi:.!,,  so,  e.  iù.  Qi.anJo  un  os»Uoie  Ji;Ue 
i^iSlio  non  p;is,,ss«  il  (is,:,,,  mresuivansi  i  quattro  miig- 
ti,  finché  fosse  sponto  il  del>ila;s'arrivò,ad 
Ila  e  la  nioi  le  pur  nflaH  dell'ap^MiIto,  e  le 
f "  .™  «'""O  P'eiietl;  sulaioli.Un  óiiibile  sollerraneo  a 
liicutre,  senza  lue?  nè  aria»  serbato  p«i  masciori  delin- 
che  col  den«D.ia«i  complici  sollrlevan.!  «Ha 


«  '^TT^mTaì"  ri  "  *  ■=n,l,wml ,     »■  pià  <ai- dell. 
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fioca  senza  meritare  la  compassione,  rÌDcliiuse  per  set 
settimane  uno  sospetto  di  coiilrubhanilo  ;  ai  mai  potè 
otteiieie  ri  p^i  imi  ione  .liif;!;  onnipossenti  nppiiluiloii.  Sul 
popolo  pcscivano  ulive  i;iaic7.w  ;  h^on  i:,mv.un\-..l]  pL'i- 
le  suolile,  lasciai-  rat^ijlleie  il  sali.itra  ila  rammassi  i 
quali  entravano  da  veri  (■uaslatori  uelle  case,  che  non 
ai  riscatlsssero  a  gran  pi-czzo. 

Nell'iiiduslrìiipui  tutto  monopolid,  tutto  inceppauRenld 
<1;  maestranze:  a  Rouen  solo  una  coDiuDità  Ji  cGotodo- 
dici  mercanti  potea  negoziare  di  grani  ,  quattrocenlo- 
iiovanta  facchini  tia&poitarlo,  cìnipe  mulini  macinarlo. 

A  tali  plagile  voleva  nicilir^ire  Tiirgot,  che  associando 
lu  zelo  d'nit  iieulilo  alla  |ici-sevei'anza  d'un  magistrato 
integra  e  alla  persuasìóne  deironiiipolenza  ilei  re,  ci-e- 
detle  potei'  svellere  abusi  radleatissìuiì;  e  dalle  discus- 
sioni dei  GlosoGsti  trarre  nel  gabinetto  i  ilivisamenti 
più  anlili  che  abbiano  da  poi  suggerito,  le  irifaune. 
Sebbene  le  spese  eccedessero  di  SS  milioni  l'entrata,' 
oltre  '15  per  rimborsare  parte  àd  debito  esigibile , 
egli  disse  aL  rei-.. «Non  fuUimenlo,  non  crescere  le 
imposte,  non  jxefltitO'U. e  per  pina  forza  d'economia, 
gì' interessi  arretrati  pagavansi  poco  a  poco,  e  il  defi- 

Aiiiico.di  Quesziay  insieme  e  di  Gournay,  Tni^ot  vo- 
leva conciliare  economisti  e  lisioci'alici.  Tocco  dalla  mise- 
ria de' ciimpagnuli  oppi-essi  dalle  decìnTe  ,  degli  operai 
languenti  mentre  creano  i  ricchi,  con  una  salvadi  editti 
fu  tatto  in  proclamare  libertà  di  c«nniercio  e  di  co-. 
scienza  ;  sgranate  la  imposte  sai  consnmalori ,  censendo 
ridui4e  ad  -niia  sola ,  da  cui  non  fòuero  immani  nè 
clero  nè  nobili;  chiusa  la  pili  parte  de'monasterì;  asst-> 
curata  comoda  sus!Ìsienza  ai  parochi;  emandpata  l'au- 
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torll!'n:ivilo    (Lilla   ecclesiustic;<i ,  rilWmuU  la  («riiblica 
isliw-ioiie ,  oliiiKiinLi   a  consiglici  imli^  costili  Suito  i 
(.ipietill.  D'Aleinbert,  Dossiit,  Coniioicei  fm-ono  semiti 
intorno  oIIa  >iavigazioae;.I.^i'0'siér3iii. nitri;  secondo 
VÌGi[  d'Azir  se  ordinò  lu'scuola  (li  clinica;  l'abate  Rouer 
lu  jnenduto   in   Corsica  pei-  Jitroiulei'e  buoni  metodi 
lì' n!;i  ii:olliiri».    Insomma  Tiirflot  procura  svetdii;»-  k 
l-iaiicia  sonxu    lii    terribile;  |.i-.>va  il'.m  ii.iin]™iiu  50v- 
,,.,liinento-    Nel  1770  si  :ibr>lij-.,iiu  le  ,:(>rviil,r  e  !<,■  cui - 
|nii-azioiil ,  ohe  fu  uii;i  vera  eiJiaiii:Ì|niiiouu  dygli  o[)eriii; 
,■  il  siil.liiinc  preiiinbolo  diceva  :  «  Tdilio  daudo  all'uomo 
.<  Jei  liisoL^i^i  ,  l;  renilendogli  necessario  il  lavoro,  reso 
«  proprietà    di  tutti   il  diiiUo  del  lavonu-e,  proprieu'i 
«la  prima,  Iw  pià  siicra,  la  più  iniprescntlibilc.  Incon- 
«  s^en7.n  vo^li.-mn  ;ilj(,Iiic  iiiiAìn  i^iidi/.loi.i  julill.-ariii 
«ci»  non  periin,-tlorii>  ii^lhiiligciili  <ii  vliijix- .luU^  loro 
«braccia;  die  •ipeni^oini  reiiuiliiy.iouii  e  i  iii.Jusliia ,  e 
..  rendono  inutili  i  ul.;iiLi  di  ,;oloi-o  uii  h  dicostaiKe 
..  L-scludono  dii  iinn  tomuiiiti'i,  sopracariciino  l'iiidiistL-ia 
il'impostts  gi-uvosc  ai  sii-lditi  nò  pnirnievoli  alii>Stiito; 
«che  in  fine  per  U  facilini  dilla  ni  iMcmlui  delle  comii- 
nnita    di    cotìgiararsi.fni  loro,  (li  el,i>l;i;ai-e  i  tiieiiiliri 
"poveri    alla  Je^  de' ricchi,  <live,i^„.io" sU-omnito  di 
"  monopolio,  ed  akano  olii.;  misuri,  'le  dcrnile  di  prim- 
ti  nectssilii  >j. 

Visto  come  nnoi-iii  la  i,-isli«ioiie  clie  pone  limiti 
"  Imtcì-esse  deldaiiaro^a-nllW-mancipai-e  il  negoziante 
'  .  "sura  mediante  una  cnssa  di  sconto,  die  preve- 
nissi- 1^    .  .         .    .  _ 


pretensioai  esagerate  de' capitalisti.  Pensava 
u«r  p»ibbUciià  alle  ipoteche;  lidniTe  unifonni  i  p»i 
""sura;  pubbL'càre  un  codice  criminale  -pii  equo. 
M  sm-rogai-e  alle  molteplici  conanetndiri  ; 

*  '"l'è  aui(iiinistraiioni  pravìnuiali,  die  combinate  coi 
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municipii,  pravcJL'ssci'o  iil  l)eni;  particolare;  i-Icnmprare 
h  rendile  feudali  senza  ledere  la  proprietà.  Nella  sua 
l'ella  ìnlemione  non  aecoi^eisi  d'aver  a  fare  con  nomini  ; 
onde  pravocò  vive  resistenze:  ma  aduno  che  lo  rimpro- 
verava di  fare  a  precipizio  n\oi  sapete  quBoio  il  po- 
tinolo soffre,  e  iihe  in  casa  inu  si  muore  di  gotta  a 
n  cinquani  anni  ». 

Li'usi  egli  associato  Malesherbes,  uDino  pai«  tli  retta 
inieiiiioni ,  col  rfuale  coniiijuo  a  riformare  le  finanzi 

I  I    P      gì       o    <ì  li  ola 

III  )  I      J      i  nico 

1  111  I    1        I        i    1  e 

I     1  I  1         I     1  I 

]         Il      I  I       l[>    ILe    n  I 

pi-alollo  I.CUO.  i  liniimleri  Jirava.io:  Pcrcliè  Cara- 
J      e?     o  r        Le  1  bl      gg  nf, 

vano:  «  Se  il  re  ora  ci  loglia  di  comandare  lavori  ai 
-villani,. non  potrà  obbligare  noi  stessi  a  fari!  7»  Ài  oi^ 
d'arte-  pareva  che  il  sop]>rÌraere  le  mneetnmzé  fosse  un 
favorire  -le  manifatture  ingleri.  Ma  oltre  le  resistenze 
tnrpi  ddi'tnteresse,  alcune  sollevano  anche  ragionevoli. 
I  junprietari  si 'sgomentarono  d'una  tassa  ditta  sui 
fundi,  e  che  lasciava  immani  le  ricdieize  create  dall'in- 
dnstria;  Ó6h  rovinava  l'agrìcoUnra  per  volerla  soste- 
nere, e  t>i-ivava  Io  Stato  dell' inunensa  irendiu  delle 
'indirette.'  I  nobili  non  vi  vedcano  cbe  la  vendetta  d'nn 
plebea;  il  parlamento,  che  voleva  mostrar  fnmchesza 
coU'oppnrsi  sempre,  negò  rt^isbare  ^i  editti  poi^olarì, 
ove  aboliva  i  servigi  personali  sulle  strade  grosse  e  le 
ninestr.inie  ;  nò  Turgot  la  spuntò  cba  col  ricoriere  alla 
violenta  e  al  letto  dì  giustizia. 

Ved^iTo  <che  gl'  impacci  al  ciÌ«oIare  iolenia  d^ 
grani  portava  scarsezza  in  alcune  partì  mentre  gli  a^ 
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cumulavi!  ne'  gi-anai    pubblici,  se . proclaniò  lìbero' ti 

toinmei-cio  in  paese  organizzato  sulle  proibizioni,. coinè 
i  filosoQ  b il r.a ivano  1'  empietii  dov'ci-a  cornaturala  la 
devoiione.  Sciagiiratnmente  s  nvvennc'in  annate  di  care- 
stia; e  il  vol{»i>,  uitrihueiiflola  a  quegli  ordìnameiiti ,  " 
coise  urlando  tin  al  castello  di  Versailles,  chiedendo  il 
pane  a  buon  mercato-  11  parismejita.dià  ra^oiK  e  lo- 
fitegnq  al  '  popolo  ,  e  Tnrgot  si  vide  coBtnetto  invine 
truppe  per  chetare  il  tumulto. 

Questi  eclìLti  unìi-ono  ali '.irislocrazia  gli  artigiani  e  il 
popolo  nell* odiare  il  niinistera.  Lùigi  traltetieasi  volon- 
(ieri  con  Tiirt-ot  e  IMiiltsIicrbes  della  futura  felicità  del 
suo  popolo  -,  applaudiva  a  consigli  che  mal  comprendeva, 
ma  nella  cui  esecmioue  non  aveva  polso  per  sostenerli. 
Inienerivasi  al  sentire  i  disordini,  ed eaoltav»  ai  rimedi, 
ed  un  giorno  a  Turgot  disse  :«  Vedete?- lavoro  anch'io  » 
e  gli  mostrò  un  silo  progetlo  conte  distn^eraicon^' 
die  sco<.n''S''av.mo  le  o,  taglie.  Poi  udendo  i  richiami,  in 
pien  parlamento  esclamava:  «  Non  ci  siamo^cbeTmgOl 
ed  IO  che  amiamo  il  popolo  ». 

Ha  la  sua  coscleiizn  ìntiroidivasì  di  lutto  ciò  che  ips- 
venlava  la  sua  debolezza,  e  aUo  di  tirannide  re(nit»va 
un  etto  di  giustizia.  Sebbene  dunque  avesse  promesso 
sostenere  il  ministero ,  Lisciò  elle  Malesliei'bes  si  riti- 
mse  per  ricomparirgli  poi  a  fianco  presso  al  patibolo.  >" 
uopo  breve  ministero,  più  notevole  per  le  inleittioni 
ri^'^-^^  ^  """'^  equiparò  il  bene,  Tmiol 

.  ^"'"""ato  senz'altro  dispiacere  se  non  dei  pati- 
ri  "]'  ■'^  P^I'o'o  tiie  non  avea  potuti  riparare,  e  jeOa 
rivo  uzionc  chp  sentiva  approssimarai.  «Voi»  gli  dieen 
'  >e  et  Siete  più  fortunato  di  me,  pen^i  almeno  potete 
irì^rf"*** e''  «ssicuravH  nelle  disgrau»  il 
popolare  txi  corrergK  . incontro ,  dicendo: 
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nCii  iD  baci  coiesta  maoo  che  firmò.  la  salveat  dd 

popolo  ..(■)■ 

Col.  licenziare  Turgot.  Luisi  rinei-Hva  le  idee  ài  ben 
pubblico,  mostrava  un  Tiinpsto  tentenno,  e  si  obbligava 
a  meltersi  coi  medioci'i  per  paura  de  segnalati.  Clugri^ 
sDstiliiitogh  disfecn  1  opere  dà  predecessore,  e  perfino 
stabili  1  immorale  regalia  del  lotto.  Ma  quando  gli  sot- 
leatvo  Giacomo  Nfcker  di  Ginevra.' fwestiero,  prote-i 
stante,  banchiere,  restarono  lese  tutte  le  abitudini, 
Dia  ne  esultamno  i  novatori.  An  iccliilo  nel  commercio, 
coli  £log  0  ì  r  I  !      ]    giaiHii  com- 

hinaiioni  :  colla  f^gisiii:iniic  ili-  mvim  c:fiDSui  ò  Turgot  e 
gli  econoinisli.  allora  scre<liuti  :  la  bella  società  riuniU 
da  una  moglie  colla  e  Glantropa.  e  che  cresceva  una 
bambina,  fuiui-a  deuaince  del  gusto,  gli  aveva  aquì-' 
slalo reputazione  di  abdilii.  insieme  a  qitella  d'iittegiità; 
onde  godea  la  GJocia  di  negozianti  e  capiialisti,  de'quali 
aveasi  hisogoo  per  risanguai-e  la  cassa;  egli  stesso  am- 
biva sfociare  in  largo  campo  la  sua  esperienza  ;  ihei  alla 
prova  si  vide  come  la  vaiiìtii  fosse  innggiore  del  merito, 
e  come  non  trovasse  die  piccoli  palliativi  a  morbi  or- 
ganici. 

II  debito  lasciato  dai  re  anteriori  e  i  pn^aralivi  dalla 
guerra  inglese  bastavano  bene  a  spiegare  il  vaoto  delle 
finuiie.  Secker,  che  are*  superficialmente vtudiato  lleco- 
nomili  ìnglege  ^  e  volei  bte  il  coBtrappojto  di  "Hirgot, 


tini,  ip^uitpili  pil.b«iib  Clil  fu  BvnblM  ìMb  ^«  li  i>![)l!iir  shk 
miKiiiJD  d'alulilt  ptc  gli'iIBri,  ibUai»  imlitilntD  Ml>  ■  ■  .  Siua 
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credè  colmai-lo  con  iinpi-cstlLi  ,  i  hul,  fossero  un 

carico  dello  Stato,  se  non  in  qtianto  (jueslo  pagaia  gli 
interessi  che  sì  compensei-ebbero  con  altre  economie.  Sr- 
stemn  falso  elle  esagerava  gli  effetti  del  credito  pnblilico 
s9lZ»fondarlo  su  solide  liasi.  La  reputazione  sdb  gli 
irprate  prestiti  ;  economlw.ò  per  sei  milioni  ;  mi!leiiidu. 
strie  pose  in  gliiooo  per  part-giBre  l'uscita  coll'enlraia, 
e  pare  a  credere  ehe  |.<.r  lo  meno  e' si  facesse  illusione. 
Sta-bili  assemblee  pvovinc:inli,c;«scLma  compostadi  sédici 
possidenti  nolIliTl.^ti  ilal  i-o,  i  quali  ne  nominassero  altri 
fin  ai  cinquantQdue;  cioè  sedici  nobili,  dieci  ecclesiastici, 
vcnlisci  del  terzo  sialo;  votavnno  per  les(«  ed  a  ,,lura-' 
htn;  raccoglievansi  ogni  d„e  anni  sopra  ordine  del  re, 
e  nel!  intervallo  dirìgeva  gli  nlfari  „na  coni  missione 
Stata  H'ioro  il.rìpartire  l'imposi^i,  <  „,.are  le  strade  iiro^ 
porre  ciò  che  tornasse  ni  ben  pufiblico  ;  c  sebbene  non 
7ZT  .-pp.-esent..tivo,  né  po.esser«  d/ret- 

pi.iib 
dd  I 

alT^nolo""^"                          -"'«'^  ^l'l-Ilori.i,oso 

ni-vniU   ■   '  •"  IWt'-'  da  id.c  dem-.rni lidie  g^- 

'  vmii  'iJ-^ia.  Appariva  da  .p.dlo  come  in 

.'lilìoni  ^'  '""'^^  riparato  l'annuale  a  micia  nco  di  27 

via  d'ni.-?-  ""■'"'"tone  10.  senza  nuove  imposte,  ma  W 
«b'I.  prestiti  e  di  minute  economie  (')■ 


-nnlnggio,  e  non  pià  solo  pochi  . 


DigiUzed  by  Cooglc 


tUIGl'XVl.  SI» 
.  Le  cifra  dicono  qnel  cbe  uno  vat^.  '  Un'aria  di  can- 
dore e  di  GOicienaL  suppliva  alla  [nkb  duarCEia  e  motti 
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errori  .vi  axiem.  moUiasiuie  ouinissioni .  noti  (orse 
per  maliziB  ma  per  illitsione.  Il  pubblico  resto  colpiui 
da  ques  musaia  comunicmionB  :  ei-a  la  piima  volia  die 
I  1  I  I  ol      r      o    n  LI 

|hT,..i,TÌ,  .■niit;  rl'eiilr.it.1  e  iisdl^i  «in  nlieisl  lll.is.illi^l  ; 
I    I  I  1  n  li  U  S 

i^li  <:len,snii  della  foi-^Li  e  deboW^ia  d'  un  guicrno.  Il 
conia  reso  fu  lello  nelle  sale  e  ne  gabinetti  :  e  la  liiianza 
e  U  legislMiòne  vennero  oggetto  di  universale  discus- 
sione. Mb  agli  assennati  ne  spiaqiK  ;  spiaque  l'atliibuire 
egli  ogni  merito  a  se,  eclissando  il  re  ;  spiaigue  l'idea  clic 
vi  manifestava  d'un  eguale  lipurto  delle  gravi'zze.  d  istasi 
contrariato,  Neckei-  si  diniist,  e  il  popolo  die  già  gli  vo- 
leva bene,  allora  l'adorò- 

Fer  veritiì  Tui^ot  e  lui  erano  i  due  soli  oiìnistri,  dte 
Rvrebbero  potuto  prevenire  la  Biroluiione;  animpti  da 
vero  desiderio  del  pubblìcoliene,  in  Turgot  pienamente 
disÌDteretSBtd,  nell'altro  unito  a  «pasimo  di  gloria  ('). 
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III  ni 
IrolIoreL'enei-de.  Uomo  S| 
quel  eh  ern  parso  erculea 
pei-ciie  ti-nltava  Icggerm^i. 
]a  virlù.  Alle  Teste  della 
egli  non  n,«,eav«  m.i,  se 
favoriva  1  loro  raceoDian< 
d       1       le       -  I 


possibile,  è  fillio:  se  ò  irniiossibile .  si  f;.rii  ».  QuesU 
fillueia  siia  la  rimette  a;;ll  .illi  i  :  invela  nuovi  nimli 
d  r  n  I  r  I  f  n 
notili  in  Francia  ;  fa  coiTere  il  soldo  :  genio  della  spe- 
ranza, canfoi'me  a  quel  ch$  iluiiimava  allora  Parigi,  nu 
dìvenu  t'iilolo.  ,ÌUb  quaiulo  «i  CMilea  rapjKzzato  ogp'i 
idniccio,  il  Telo  cade-,  «  il  debito  paÙilìco  si  Irata 
aumenlato  a  1600  milioiiL .  '    '  ' 

Tutto  dò.  darà  fona  ai  laiiiHilj,  e  la  nobile  giorentù, 
tornata  dalla  guerra  d'America  con  idee  i'epubblicane, 
s'accordava  cai  terzo,  alala  ìnricltiuni  talora  scrìi ,  più. 
tp&so  Jieflardi.  I  costumi  molli  avenoo  introdutto  . 
una  benevolenza,  universale .  una  tal  quale  eguagliania 
all'in^flcte  e  all' amen cans  :  sniTOgavanii  il  frali  r.  In 
iucca  all'abito  tondo  e  alla  zazzera  :  e  un  gentJuoino 
poteva  a  certa  ore  mosirixrsi  sema  spada.  Aflievolivasi 
a  rispetto  per  la  nasoil:.;  tiW>ci  mu-avjiuo  ne  considi 
e  ndl'amoiinistrazione.  e  facevano  parentele  eon  iilii- 
Illi  «angui.  Su  tutto  disriitei-jsi .  e  nii  |iraiizi  e.  ni-ìle 
COnrOtsaiioni  faceva  pompa  ora  In  pedantena  de  GlosoG, 
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ora  la  GlaDliv|iÌB  degli  eubauiniitì  :  ina  .scnipi-e  Jli  igeii- 
Josi  Terso  il  migliornmenlo.  e  la  porle  noliile,  o 
«pErandio  dio  lo  graemioni  avvenire  lienolireliliero  In 
virente.  Nella  paca  d'Ainericu  si  iiide.il  IrionFo  dtll'ana- 
lìlo  cosmapolitÌEO  ;  e  ì  savi  esullarono  laaa  vedere  Ì 
pericoli  della  aminuitu  niitoriLÒi  lodnvami  le  isliluiinni 
ameiicane  o  le  inglesi,  e  In  noccssilà  d'inlnulude;  pure 
ciò  non  toglieva  l'aiFezione  ei'edilntiD  per  [a  Dionnii^liin  : 
noralnri ,  ina  non  faziosi,  bramavano  la  tribuno  per 
oitentarc  l'uloquenza  o  le  cngnitioni  die  ciascuno  cni- 
devn  possedere.  .  ,. 

o  rfol  giovani  nobili  u  dice  Segur  n  senio  ribeame 
del  passalo,  senni  inquicluitine  dell'  avvenire,  cninmi- 
navatDO  allegcaiuenle  sopi-a  Gori  che  ci  ascondevano  l'a- 
bisio-  ilidentì  censori  delle  nioile  antiche,  del  feudale 
oi'gDglio  de'noslri  pailrì  e  del  gravo  loro  ceremonlale , 
qnant'era  bdIIcd  ci  pareva  ridicolo  e  impaccionle;  la 
grafita  delle  d(]tu-ine  d'un  lenrpo  ci  pesava,  rjuanto  ci 
allellnia  la  soiridente  TdosoGa  di  Voltaii-e;  senza  svi- 
scerare troppo  ijuellu  degli  scrittori  più  gravi ,  1'  ani- 
miravamo  come  improntala  di  comggio  e  di  l'Csistenrji 
agli  arbiirii. 

n  L'uso  recente  ilei  cabriolet  e  dei  friik,  e  la  scmpli- 
cirà  del  vestire  inglese  ci  pertnetlevano  di  anlti'arre  od 
nno  splendore  ÌDeomodo  le  minntizic  delta  vita  pni 
vota.  Dedicando  tulio  il  DOSUn'lempo  alla  società,  alle 
Teste,  ai  diletti,  ai  non  pesanti  doveri  della  Corte  edells 
gnomigioni,  godevamo  insieme  alla  sbadala  e  i  vantaggi 
ti'Osmrasici  dalle  vecchie  isliluziani,  e  In  libertà  recolaci 
dai  nuovi  costumi;  sicché  i  due' sistemi  Iiisìiignvano  del 
pali  uno-  la  nostra  vanità,  imo  la  nostra  inclinaziane 

«  Ne' nostri  castelli,  coi  villani  nostri,  le  nostre  guai'- 
dir,  i  giudici  nostri,  liovnndo  alcune  vestigia  dell'antico 
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iiosLro  [lOlere  feudale,  godendo  alla  Girle  e  iiella  cìtlà  lo 
ilistlnj.liiiii  dilla  niiEcila ,  eltvnti  <IbI  solo  nostro  nome 
bI  gradi  siijveriurl  iie'cHnipl,  e  ìllieri  ormai  di  mescerci, 

gustare  le  dolcew.e  delia  eijiiogìiaiiza  plehen,  ledeianio 

sioiii,  in  ulta  sjiccie  di  felkitii,  qnul  mai  non  ci  eia  stata 
concessa.  Libertà,  principialo,  aristocrazia,  democrazia, 
pregiudizi,  ragione,  novità ,  lìlosofìu,  tutto  univasi  per 
rendere  felici  i  nostri  giorni,  né  inai  più  terribile  desla- 
mento  fu  preceduto  da  sopore  più  dolce,  da  sogni  più 

«  Tal  era  la  singotarilà  di  ijnesto  secolo,  cbc  menli'e 
l'incredulità  era  in  Gore,  e  tulli  i  legami  con siilemvansi 
[ter  catene,  k  la  filosoGa.  ti'attava'  da  pi-t^ìudiii  tutte 
le'anUi^  crederne  e  i  vecchi  costQmi,'  gran  parte  di 
questi  giovani  sapienti  l'infervoravano  gli  uni  della'mB.- 
nìa^cgli  Illuminati,  delle  ilottrine  di  Sweilemboi^ ,  dì 
Saint-Hortin ,  della  comiirucazione  possibile  fra  gli 
ODDiiniegli  spiriti  celesti,  menli'e  altri,  Blibllandosì  at- 
torno alla  vasca  di  Mcsmer,  credcano  all'efficacia  uni-> 
versale  del  magnelisnio,  all' infal  li  bili  tà  dei;li  oracoli 
Mnnambiili. 

'  '  «  Mai  non  lu -visto  tonto  contrasto  nelle  opinioni,  nei 
goilì,  nei  costumi  ;  in  seno  delle  accademie  appluudivasi 
alle  massime  filantropiche,  alle  diatribe  contro  In  vana- 
^ona,  ai  voti  per  la  pace  perpetue;  e  uscendone,  si  bri- 
gava; si  declamava  pertrasdnare  il  governo  alla  guerm. 
Ciascuno  slbizava»  d'eclissare  gli  alti-i  in  lusso,  menli'e 
parlavasi  da  repubblicano  e  s'aiFeilava  egnogliania,  né 
tJoai  v'ebbe  alla  Cane  più  magnili  cima  e  iurn  potere; 
censnravansi  i  potenuti  di  Vcrsaille.'^,  e  ai!iilnv:iiisi  quei 
dall'Enciclopedia:  una  parola  d'eitconiio  di  d'Alembert 
o  Diderot'  »ì  preferiva  al  favore  più  segnalato  d'  ud 
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pi'iaaipo.  I  prcluli  lojciavaiio  le  iIìoCl'sÌ  per  brogliare 
niiuìslei'i  i  gli  abati  fucevano  veni  e  UDielIe  scnmliilose. 
Alla  Coi'Le  applaudivBo&i  le  senteuie  repuliLlìcDoe  del 
Brillo;  i  monarchi  disponeanii  ad  BLbraceiaii!  la  causa 
d'un  popolo  rivoltalo  al  suo  re;  parlavesi  di  inilipen- 
JenzB  nei  campi,  di  democrazia  fra  i  nobili,  di  GIusoQa 
nei  lutili,  di  morale  ne' gabineUÌ  di  piacei'B.  - 

«Poiché  l'arversila  è  severa  c  difiìdehle, mentre  In 
felicità  tende  indulgenti  e  llduciali.,  laiiciavaii  liJ>ero 
corso  a  tbili  gli  scritti  dì  rirorma,  a  tutti  i  piugclti  di 
noviti,  ai  pensaménti  più  liberali,  ni  sistemi  più  anlìti. 
Ciascuno  credea  camminare  alla  perTczionc  sciiu  lu'i- 
gani  dpgli  ostacoli ,  superbi  d'  essei*e  Francesi ,  o  eh'  è 
piò,  Francesi  del  XVIII  secolo,  die  noi  riguoi-davamo 
come  l'età  dell'oro,  ricondotta  in  terra  (lidia  nuota 
filoso  Ba. 

"  In  tutta  Europa  le  liniversiln,  le  accsdemie  erano 
l'eco  della  lìlosoiia  francese;  l'amore  por  la  liberti  di- 
veniva un  sentimento  universale;  i  parlamenti  oondaii- 
navano  ijualcli'e  libro  per  dovere  e  per  abitudine,  ma  le 
rimostranze  e  l'opposiiiune  loro  al  ministero  purbitano 
più  alto  all'opinione,  dia  non  gli  autori  da  essi  con- 
dannati. 

L'universale  imitasiotie  delle  foggie  e  de' costumi  in- 
glesi noti  era  un  trionfo  decretalo  al  loro  gusto,  all'in- 
duslria,  alla  superiorità  loro  nell'arie  ,.  ma  l'espressione 
di  ben  altro  sentimento,  che  un  di  più  che  l'altra  ma- 
turava 1  il  <l<siderio  di  vedere  trapiantate  fi^  noi  le  ìsti- 


pcr  discnlerc,  ma  per  praniare ,  giocare  al  wisk  e  leg- 
■■ere  Opere  nuove;  primo  passo  inosservato,  che  Irnsse 


tuziotii  e  la  libertà  loro 
avere  dei  ciuij  ove  gli  i 


riroiuuoDS, 


cne  con  ionia  vcniu  rivirano  i  uoraii  sogni  dell'aristocra- 
Eiir  Sim  ona  uei  precipizio.  Perncdie  accanto  ad  essa 
■Oliera  ubb  generazione ,  cba  Ineva  ioti»  (lai  rancori 
ereJiUti  da  una  serie  -di  padri  '  depress! ,  e  cbe  cre- 
desti mabjTa-iMtl  solo.a-ceMaT'k  ingiurie  ma  a  vendi- 

carseoe;  e  il  ùnxn  ora  eòa  seria  opposizione  ma  colia 
beOk,  sempre  col  dispregia  <lelre,  di  suu  mo^lii^,  iii;lla 

'  Perocché ,  mentre  la  società  divenir»  grate  e  peiisu- 
irice,  frivola  conservHvasi  la  Corte  :  caridit  initliti  pal- 
liavano i  donativi  del  sovrano;  i  due  frateUi  di  lui  e 
la  casa  d'Orleans  sfoggiavano  un  rovinoso  lusso;  per 
emulare  gli  Inglesi,  intioducevana  cavalli  d'enomie 
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preiio,  ingenti  scomuiesse,  In  ooslnsa  irr^oloritil  dei 
^iiuilinì,  il  giuoco  irenelico.  In  questo  la  rogiun  cotuu- 
innva  tesori;  altri  nelle  mode  e  nelle  gioii!,  e  Luigi, 
gioverà  di  coosiglio,  non  sapea  die  disappi-ovarc  col 
iilensiO  quello  sperpero  e.  quall'angloniania. 

Mentre  i  lavi  itiidiovnno  io  ragioni  dcllci  sconllccale 
Gnanze,  il  popolo  die  dà  la  coljia  più  rolentieH  alle 
persone  elio  alle  cose,  aveva  trovalo  la  villima;  e  poi- 
thè  non  nrilivosi  nccoccntla  ul  re  (  em  tonto  buono  1  ) 
calia  pigìiavsno  coll'Auslriaca. 

Maria  AnlontettH,  donna  di  buon  roiuio,  avrebbe  an- 
che potuto  divenire  buona  reginu  ic  l'ave^ro  guidala  ; 
mn  l'ombitiono  di  ca^a  ma  la  spingerà  a  pretensioni 
lesive;  dal  debole  marito  non  poleya  nulla  esserle  ne- 
gato; ed  essa  bist^nosa  d'espnnsione  e  di  (|uell 'a mici- 
zia  cbcè  negata  ai  ivgnanti,  &Ì  abbandonò  a^li  iniriglil 
della  Polignac.  Costei  non  sapeva  reprimerne  lo  ìuipru- 
deniE  e  leggerezze,  che  la  uialignità  traeva  alla  peggìor 
inlerprela^ione.  Operavasi  allora  anche  nelle  donne  il 
cambiamento  nel  culto  della  persona,  da  in.-ignifico  <  in 
semplice  ed  elegante,  da  bianrro  e  pesante  in  leggero 
e  delicata;  aia  cosi  le  innssóline  inglesi  prererivansi  alle 
sele  di  Lione  che  ne  resldva  rovinalo;  e  *e  gli  abiti 
coEtavnno  meno,  doveano  spesso  rinnovarsi,  talcliè  i 
mariti  lagnavausi  che  il  loro  variare  di  moile  smungesse 

Maria  Antonietta,  mila  cuore,  lulta  felle,  piena  d'ami- 
ciiia  e  d'abbandoni  ('),  andava  ai  balli  in  mascliera 


m  Ei'ocA  XVII.    IL  «rrTKcErt-r-*:»- 

seninil  mavllo;  r.i  1«  pvim;.  i^giTO  di  «o^a  cho  ac, 

glicsse  uomini  allrt^  sua  tavola,  e  pei'.-li«     i  I  tpiomonli 

venne  viglia  -li 'vedere  l'aurora  die  mai  n  aven  rài 

B  quel  |i«Hegi-inùL;pio    :iiitiliii;ftiiri  lUislo  "'"ni  in  ih. 

Francesi  che  aveano  <->  i^.imriniii.^  f>  niii  >J  i  "ne  ti 

goace  (lei  re*  <li  su^-i'  i        niiiti^rrn  ini-iiiT-icr    1     -  >  ■-"■un'rviiii 

ime  regina  Ipgger-a    iri:i  iii.ii  <]»^iujiiìi1;i  ;    fi*'    *"  t  ** 

giuinlrnfenie, la  clici>:>iw.  i'io.;.j.,<  i>  i«  (rim^.oi ■'  "naitinni 
giungevaiip fino  al  rt^.  i ...  ì,,,,-^,,,-,..  .-im^i  in: 
laparenlelatsi  Sagi-ilìc-,,^,,  -iir.A  usi»-'"- viiianiLi 

Giuseppe  IT  volle  n,-..:.^.  i..  ;  1>:ii->£:ii^<  pi'eien 

partepergll  Olomlf.*;   «.'imiij-i-atoi-e  ofTiTo  u 

Parigi  (piando' ì  n....!;    .  :     i  nirii  ui  iminx 

paiHiire  più  erano  In   r.^m  *?  oo"  oiauicn 

,li  singolamiente    i-w,,,,,!.,,.,,   „.  mil'' 

ogni  stabilimenlo  ,  ■  r.  i:.  .  1  X-'uon 

die:  e  il  pubblico 

■nosliarsi  libev-nle  r.;.!"   ..!._..! 

Casi  fo..t„iH   ,  ^    ™      «    «  -en. 
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conte  di  Saint-Germoin,  pieno  il'eruilinorfl  0  "'"'^ 

conJdLLo  l„  F,-.,LKh>  J.ii  marciiese  Bdleisie>  ^ 
reW    .  <hM:,  l.o,„p,J„„,  ,„^,,„,„„„  -^^^clxc, 

per  .stimart-  gli  „„„„■„]  bisogna  non  essere      "^"^  f,ccli<' 
ne  ,n„i,s.ra,  „è  commissario  di  ,>olizÌa  ;  ■"''*""„;wrc 
gemme  ,  e  ito  donain  ■  oslenlav'a  '    rdd  ■  g^Oi  ^ 

villa,  c  „■„„„  ji„;„i  j,^  '™'„*,!J,-  co"  "ir"»"*' 

«lo  .  S.nl,  „,.„;.■,■„„  ;  „,,„„  „„  con"'    -Ui  co» 
il'™  I  gr.imli  c  le  societd  ;  solWlicav^  1"  '^'",0  ooO^"^ 
l>i=.n„,„„i„o»li,  „c  f,c,„i  ^li.»""  s».."* 
■  f..l.  .ol,cl„„,W.  Fo™,  „„„  „.  eh.  •^r'i,^«T 
"  questi  animali  .li  Pari„i„[  „  li  cl»*^;He  w»"  ' 

^.;».-  a,™,  das™».'»  cin ^rd  .  B-^t. 

SinltSf  .«e...» 

mI.«i,o  e-  ia-*»>ces<^,;,trovè  creduli  io  <5»=»^7.^swW 

P«si  Bassi,  in  Olanda  e  alU  Co>  ti,  Gncliè 

Araslerdam  per  debiti  e  frodi,  si  ueeise.  ■,„,-' 


teU,  onda  nalb  tm  uiT 


89a  KIHICA   XVll.     II.  SETTECKN-I-*:»-- 

l'oli-el  hIIiiii;;:.!-.^  (|in-=la  liilii,  anche  '  ««-xmiicorò* 
al  re  Ttoiloio.  (.liii    ;icr,iTmai  Mesmer,  il  «aafe  «piiò  ,  |^ 

Parigi  qunnJo  lu  cui-iusità  non  nven  pitwlóiè 
dai  pubblici  sIFa^i  doi-meniii  nè  dalle  cfaeute  liti  d[ 
Gemili  e  Gisasenìstì.  L«  scoperte  avve^^-^vana  a  non 
credére  nulla  impossìbile,  e  la  man^a  soci  «  voJe  diupa 
intio  faccTB  si  tronfondesse  il'cliìniìco  colt*=*  speiiile,  il 
&jca  col  piestiglatoi-e.  Quelli  dunque 'chet  otodo  e»i; 
luto  a  credere  i"  fenomeni  elettrici ,  dopo  coiirioii  cns- 
derano  B  totle  1*  esagerniioiii  dc'ciurmad  *:«■"«  J  qwfi  dia 
Hvevana  ris&  ilei  coiiviilsii>ii^ii-i  di  Siiri  lM(i<l«"Jo.tWidel. 
tero  n  Mesmei-  clie  l  iMsfoniuivn  l'iiriiiu.  in  una  mncdiina 
eloltncajiei-felia,  ove  il  sovcitliio  ildl'iino  jJHSflOiidD nel- 
l'alli'o.pradiice  non  solo  salme  ma  ,sai)ii:"z^*'  M&diàcame 
Jilosi)fi,UFayettc  <;oiiic  Ben"iisse,  vi  credettero;  le  de- 
cisioni coni,  a.-ie  dt^U'nccnd ernia  tolsero  l'illusione;  a  nn, 
soscniione  apei-tiisi  a  favore- di  lui  fi-a-i"  guntrtli,  Imait 
(receiilo.[u>iv„nia,r,il„  li,-e 

Di  mite  fn.esle  arti  di  ciiu-rnnJoH  c  di  scienziUi  prò- 
imo  li  eo.,t<:  di  CoslLosliD  Dicono  fosse  un  O.oscppe 
Iklsamo  pule,-nMi;„n,_  che  cominL-lù  le  sue  ciiiroitìie col 
cablile  a  im  oi-efice  sessanta oncie  d'oro,' prom et fendogli 

"^»st-osto.  In  molli  noesi  yingsiò,  >"  P'" 
.1  <l,ss.  ,  va,  , , indo  nome  e  cosi,  precacclando  ventura 
.:on  pirpavati    tl.I.nicl  ,  con  d-mterie ,  Sl"""-' 
,e...k-re  la  mogli  e.  A  Slra.l.mco  i!  1780  C-  liMVUto.n 
IrKmTo,  e  ,1  eius^il•  l.eneflccn^.  assistendo 

poveri  e  ,„ei.,^  ,,„n  Z  Ido  .-."aincU.',  aff-WIe  coi 
Cr'hi!^''^^'^''""^  d.l  ,  d,..^n''fo!l^  veniale  a'saoi 

ov^^r-'r'    ^'  ^-^msi,"!!.-.  :,™ì  maiali,  ftceva  ■ 

o  ^    '  ti  con  tale  aùil« ,  che  iJ  -'""'X 

fa  ven,;.  ''l''  '>  che  Wco,  ne  restò  persuaso-  Alla 
""«""Ulo  «  n<„a«f„„,^,„t„  calla  moglie,  e  W»-"» 
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De  ros tarano  lasìnatte  -  e  una  inei'pi  '  »  r 

«irno  nel  bosco  di  Versniil-s"  fj.  «^[T    *    "  "  "'™vo  noi- 

I.  por»  .  I..„d„  „  S  >  -fS'"".  »«. 

arendone  mudo  ,  ir,  ;,|,|        '"l."'  ^  «^^^^iniie 
Cosi  vengono  i,^  chiaró  l!?"  "        ,    "^'V'*''^    "!}'  "^'na. 
delcardinale;  e  1  ,,-    ■    .  e  le  cijIi>et-o/i  spo^a^g 

Sohan.  f„»,,^,J  "''''':^''<I"=l  ch'era  scandalo 
Ja  niesja  iluir  a  ''"'"^'"cale  com'era  paraCo  percaijiare  ,- 
contessa  .li  l.^  ^^""^io-o,  è  Iradolt»  alla  Basii^,,,  * 
pariamento.  an-oslala,  e  dato    li  procmo  al 

FoUuraiò    la    ^      -  , 
cardinalViraUn^'"^*"  "  l"*'"  scandali  inaodii,- 
JiaUracca:  un  processo  fra  un  ciurmadore  e  una 

il  re  clip  sci-oll  *  strcitlc  combricole: 

hC-ò  tf"'"'''''''  '^""^  '  privilegi  dclì^  nofa/Itd  e 
sEcreli  del  tala^"      '^a'""''"  "'"''K'"'         I'u'iJ>'''«>  nei 

.issolse  lu;  ^  P'-ocosso  inJccenlissinio  .  il  p«vlnma,Ua 

<hl  re  di  j  ^"S'ioslro,  Pure  il  caitlinnie  ebbe  online 
nella  liadijj  cr**-'^'^  ^''"'°^''>'^'^  ^  cliìiiilersi 

gono  dal  |'^'f*~Dieui  ma  si  egli,  si  Cagliostro  oMen- 
legina.  t^^^^.  *^"co  Oraxioiiì,  che  erano  smacchi  perla 
nustrlaca.  j^J  ,''*^*wti  Titlifflo  degli,  intrìglii  dell'odiat» 
revole  colla  '''e  è  condannala  a  ioie  anunenda  ono- 

Sfllpelriera  tu^*°  ^         f««lala,  hoUato  e  messa  alla 
»»»  ""OttiOH»       '*  ''"a  '  ™a  riuscita  a  fuggire,  pubblica 
ove  Iraisina  il  nomo  di  Maria  AnlMielta. 
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càprroto  TWGESKOSEn*® 

U  governo  ftancMe.era.come  gl'  '  p  V"!""^"  s>- 
dalla  conquista  e  dalla  feudalità.  S»l»'^  ,i  alq-^*  ^à» 
P  ri,lotlo  a  eomlizionc  servile  era"*'  ^  -^ù  Jc"* 

aiipi-ripi  lnndnsi  h  oflcrva  ,  lo  giiiriS'J  rtio»*' 
b'ìL.,,,,,.,  1=  ,;„n,lc  „,1        »"»  .^lo" 

in  inrin»  della  gluiU/Au  e  dollii  vJ^'u"'"  „„..oO'^ ^ 
■u  Jiiin  iinifoi-me  -  on.lc  i.^s.n  si  V™"''*%„lli,  gi''-% 

pn.ilc.si.  «.Il»  111...-.;. ,         aai:- 1'.""  f„„u,..\t'^  ^.'^o 

Inumo  fra    .iMel    feurl.l.n ,  J  .» 

a  poco  dieclei-o  uniti  ni  («vn'i.iio  '"^^^^^  ,\.,\  nO'^  .-^  ^*  * 
estesero  la  fofz.a  pulil^lica  ,  l'ij'l"'*^''' ^  j^^nglil  iii''^'^-^^'^^»;» 
re.  Proseguita  esseodosi  'l'"'^' "'"^'u^j^iinc  va'''^*''  ^  i^*"" 
e  per  ?ie  diverge  ,   -rimanevano         '  ^^^^^^^  (on'l»'^  i"' 
pesi,  privilegi  ,  liavriei-e  ,  „  genetsl^  e  *^ 

consuetudim  ,  e^nza  mai  divenire    t,n  ^ 

Un  re  sciiltro  e  «m  me 
poterono  concentrare  i 


■Ma  aocletì,  cessato  il  mù"  {cipXm"* 

riera muiata  in  nobLltii  ri;  r„  ,    t  °' ^-^'^  ""'"''•àciicr. 

I^he  per  vanità  Tl'^  .6"««  per  TO. 

Olanda  per  visit-,,-      ""."'^t"'  sospendeva     le  rttoT;! 
Ma  se  tornava    f  ^">="ile. 

tolto  l'nutoraù  ■^""'""^''^  ^  ■^''"ih»; 

IrarL,  in  se  soli  J"^'' '  ''"Pavido    ^m  »  /I  con»,. 

Lamminisir.^    -  "^stiuiirlo  ai  <leri.fa.uti  ('). 

p.rl,„fe  '"poste  "„'"'  '  ''*'  ■=■>""«<>"•»,», 

.HBsicuraisiine  il  tisognaTo  con  robusti  modi 

™-'.  '1'  Pot.,..  P-I^'louo;  .  peroiò  app.lL„v.^.i  «/^ 

taire  alia  B;,st[„i-'       "''  esto,  chepoteano  majidare  VqJ. 
M^iiirepas;  v'e^ '"i". '^"'^''^ 3"'"  ^'^o 
'oso  o  un  riva]     ^         coraprara  contro  oa  marilo  go- 
«rtaaato:  e  chi  ne.  fosse  colpito  non 


*»Ul  e  lilHiU  >  propini  ptt  Maf»rM«  U  nta. 
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Odi 

PROBBOHl  DELU  """"-^^l^'jiesav"^"'  " 
poterà  diiedere  le  ragioni ,  Jove  ,vo-     ,  i: 

volontà  del  re,  il  quale  le  pi"  volle  l 'S  ^^n^Ao^^ 
Eilreer»cintoilaunraiUi,«W.'*  0  su»  <^*'"*ì 

più  .h.      q™iu  *        „  80.«>  „ 

poneasi  d'un  limoMBÌere,  Un  «y»?*     \^  stuii'='''.' 
ml.lcre,  un  maestro  di  oarimonW.  "  ^gnto  •. 
c^ca^K.™,  tnitì  e»ndì.  cOn  nlmeDoq«|'"^'^,^„e«". 
(lenii  ;  poco  meno  la  casa  della  i^S'"*,  ^nosio"'  \ 
p.,.ipi.  L.  Corte  era  ^rav.t.  di  ^^^'i^.Jos.o  C'""^U 
c.ndiol.l^^iìnc;  un  5op,E.vv,.sl'""'«  11  '-^  b'v- 

;i-.wv;,;s),  „„(,  cfie  i.(..'tasse  vini  (!oH""l'  ^.t-rc'» 

s»s„av  .■l,,..[.rc,  o  redi,„.,-l.  „d  .1 

I  re  erimo  divenuli  onii.i.olcnli  ^'"^  '  i-aiio  "  '-cOfi^ 
che  da  priodpio  soleva,   ci-Urli.  f"^^':^   „vci!t'    *"  .^eW 
ilitiotlo  ai-civescovi  e  censuiUci  vesooH  '  iil'^i^'c»' 
■nilieni  d'entrata  dcminr.iaw .  clie  tot^e  'Ii'i^lV" 
n,,pcnn  della  realtà;  r.uifti  XVI  .x»lò  1»  f°  °     K^^'  Viiv-'. 
i-ati  a  l;re  sellece.iio,  e  vicm'i  b  n""-^'  '    ,1:  c^^\  ^.^  « 

clero  di  rado  si  trovavano  unii,  caslis"^'*^%\,t.s*^.*,*-t^' 
.lollrina  e  concordia  ,  soelil  <:lic  o''^""  '"ti  „1U'  ''^  -  i 
sc.inJiilost:  pratezioiii.  Alcuni  ciimvlaccv''" 
Slf  studiosi  c«d«ai.o  nel  fanatismo  - §«''«^,11^' ' 
d'abaiJe  e  benefi>:i  se>.:.-e™re  tampoco  ^^j„„fl1^ 

La  peadenia  del  tOero  .»*colMB  =  n-"*'  ^  ' 

apparsa  maggiormente  in  FiAocla,  ^""^'    ■  iidi>  '  ^ 
Mewa  de/^fl.   Chiesa  co/Iicanri,  soslenevas  ^  ^*  * 

obbedii,-,.  t.x«o  al  sen«.ehepo«'^  J^^„,.<^ 

colo  il  papa.  Cià  rao^^avasUlei-.  q>'^""  P"„„l*»  «.^-^ 
nel  medio  evo  uvea  dedotta  dair«se'-e  u       „„„  J  af*  *^  ^ 

'olieit;,:  nè  «.ai  el>be  polso.benctó 

ordini  dello  Stato.,  e  molti  eccUBiasWOi     p  — ^ 
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nislica,  condotta  a  ilisoncsla  piibblÌL;ii- ,  u  soUcnqia 
con  intrighi  e  colla  forza.  Se  non  basti»  ■V"  "n  proflinìo 
ili  scritture  d'ugni  peggioie  maniera,  s'i  Ji3  ti  oJusse  l'oso 
inglese  Jelle  caricature,  disegni  più  o  ir>c?-««t>  aiuoli,  nel- 
l'induvinarc  le  cai  allusioni ,  o  nell'appi  »  <^"'* 'b  osagj, 
rniioni,  ti-ovBno  compiacenza  l'acutrie  ^  1"  miligHjiJ, 
Gl'increduli  poi  n'aveano  beJ^ginoco  j-J^x-  metlei-e  in 
vilipendio  quauto  era  di  più  sscro,  e  ^sM-JesuTc  i  go.uii 
di  qUelis  che  chiamavano  snpetstinone. 

1  minori  nobili  si  erano  impadroniti  di  pai-te  deJl'an- 
ilorìtà  dei  noMU  grossi,  finché  Francesco  I  Enrico  li 

colle  sednziooi  e  .  colla  fnrwt  asmaiaX»  dalle  guerre 
li  ridussero  a  cortigiani,  ligi  al  re,  a»  fovoriiiwoj, 
ic  belle.  Fu  compiuto  tale  siilema  da  BicWiea  e 
a»  Laiei  XIV;  e  il  re  nobilitò  persone  Titxovei  ad  altre 
concesse  tìtoli  senza  autorità  ;  la  qual  cosa  screditata 
i  nobili  tect^ì,  metteva  gelosie  e  divisione,  «  "«oceva 
piùserapre.  sotto  la  mano  di  colui  clic  disiilbu'va  titoJj 
e  impieghi . 

Fra-nobili  .sussistevano  in(initegroda^J<="^  ""'^di 
spada  guardava  d' ah- in  Iws^o 'lucilo  di  «"S?"  -  IMsli 
rinfacciava  all'altro  i  vituperevoli  comporli  ;  il  ""Me 
di  provincia  tacciava  di  sei-vilc  quel  d^-ll"  '"^'^ 
tre  lo  invidiava;  «  pretensioni  ca-ionf  ^'■"O  frequenti 
anelli  e  perpetui  rancori.  An.i  la  nobiltà  di  ^I^- 
voss.  talmente,  da  pareggiar  la  teiritoriale,  che  |>i"  "on 
formava  corpo  di,iin,ofe  i  dochi  o  pwi  "on.."f 
re  ^d^vano  r.el  parlami,  o»  confusi  ir»  i  "■aS"'".''- 


il  che  rendeva  e  dilScEle  l'esfcioW  "  "  j--  a  lo^^"  ' 
pm  poveri.  Non  poiera  il  nob'l'^  ^nit^"" 
finché  nell'affare  di  Law  molli  preSO"  ^cni»  ^  _ 

S  I  en   an  po      ni   b      1  t 

priiilute  Isnto  bène  quanto  male.        '  '  ■ .  oiic""^'^  cj- 
^serlo  impuncmenle;  fiudeie  i  d'i:'''""''. !ì,j,v^-  ^'^'^^^J,, 
(ere  d'ari-eslo  coi.tro  lirivalì  nciiiei  ;        ''Lo^r<J  V*" 
.ra  ekj;»...^  il  f.re  gvo.ssl  dd..li,  o^»;";  i^ll^ri*^'^' 
-mslrnrD  si,  equipaggi  ,k.iU  '''''' ^„w.  6S^>> 

sciando  nlb  mri^lie  Ul,ei-ti  di  fM«  ^ll''^^  -e 

Bensi  i  roviiMli  d<-n,,v»nsl  t=l..i«  ^1'"''  ^etl*^' 
di.quaUi^  a|>|.^,ll;,tu,-e  ;   ciò  che  d.o^vaJ'"     .^.Jii  1*=!-,  V 
conrio  Mille  loro  H;.-,.,  ;   „  r.pimlulor.; 
de^a  popola,-^  i  ^.o",  pp^^n^;  ^«Uc  boc<J"= 

ramali.  fjr»  ,  jos-: 

Ma  se  l'amore  r.  V   .  i™e.a  coSlo«>  ^- 

I  a  mure  o  l  .1  nlci-csse  iroe'"  . 

Fi„  n  i.,L,„o  =  v«.-a'ì»s'«"°;„»'  ft^- 

J'»  .«Ile  .„,;■,„„■,  „..-„iOTiicta.  "'a'rf  "S,""' 

un.il,^,iIo„i  ;  (Ielle  inKieric  uon  P"'***'^'  ,  * 

™»™  „ii,,  .p„d.,  e  ,a  „  ,M.  ai  ^^"^ 

supei  ion  «   moUi  legami,  ma  scm»  P''''!''',''^  ',àla 
D«lnngJiiltei-.-a     tornavano  mar" 'fi' '  U' inco" 'L. 
bufone,.  ci-ÌtÌ«avano  gK  abusi  <l«^£f.f*.' f  intar»"' 
vestire  ne  sostituivano  onò  più  sp=*™' 
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quel  govei'PO  stesso    Li-iiovatio  faiacsto       alle  loro  iJeg 

sristocmliche,  u  so^iinvnuo  iinn  camei-a    aiZ  ■  pan. 

Vedemmo  come  fosfic  lidia  iialiim  <J  «3  '  l><>l>oli  germa- 


La  diiÌ5Ìonc!  tli  ruzza  cfssò  J'essf  re  coi*  ■  «ssoiiH;, suk;, 
la  Wi/a  ilLiia'ili;!  ;  sosti tiiciiilosi  quella  ili  oliassi  e  di  siali- 
[iure  1  [iiiiuaivl  nobili  cbiaiaali  franchi  o  If^^roni,  erano 
raccolli  talvolta  (lai  re,  ina  senia  i-egt>I"i''^''  in  (juci 
chechianiav.nnsi  corti  o  parlumenli.  Ivi  secIenJio  in  prima 
senz'alti-a  disll.izLone  che  Quella  venula  Jaf  titoli  feuJ,);; 
poi  Luigi  il  Giovane  scelse  dodici  maggioi-i  vassallf.dia 
col  nome  di  pai-i,  consiileramnsi  consiglieri  i»»t'  del  re. 
Veniiano  essi  come  gli  altri  nf'mrlnmenuV  composiidi 
soli  baroni .«  vescovi,  sinché  al  fine  del  Xllf  secolo  ri 
entraiODO  legglsti  tome  consi 'liiii,  iiient'f  ne  uxivana 
ÌTcscovi,  eccetto  q,„4]i  ,.h,,  f^i-iTo' iinvi  «lì  Fi-anoiaper 
diritto  delle    loi-o  s.^.l;    \  imi.lo  il  pMi^amonio- 

venne  a  trasfomi:,,  ;,!  m  aulu  di  ■■iu^iiii'.i"  >  col  piivi 
legio  di  ret-lslrai-u  «li  c.IìlLÌ     lo  .i.dinai.i'.^- 

Neca.ì  pio,  g'-uvi-io,,  parve  .1  r.  U.a.m<c 

-«Jir""'"'  '^'^  '  -''■li  '""'^ 

care  anche  i  riii^,,..       ,     ■  i    i  futinini .  miù 

della  rÌcchewl"^T'r""""       ',  ,  Ir.o  ìnIo 

favoriti  dol""  "^"^  ;  k 

«.Idirtn.  Pei-chi!  poleaiiodai-sU  J»'"'™'.'-'''  i'"' 

"fS'  b':;?"   sii  .i..™ .~«""™  " 


soloirentìilue  vol(e  si  tennero,  e  '"^^^^  j-,  iiit"W'.  ^.^ 
quando  il  leno  ataW  coniiiavn;  .^^^^\\  ~.e  i"^  "h-, 
avendo  {Mo  parola  di  fmlsll.i^»"^' ^,,1^ 


r.,U„;  1„  .plriio  .li  corpo  e  1«  doltni"-  7.';,^na,'"^<=  In"''"' 
(|Litiroppo.iiiioiie,dni  ei-udivoniilB  .„i  ^fAY' 

.le'liiù  dÌM.[msi  ripieghi  .lì  fimnw.  1"^  ^-       „  j;-  ,oVO 

KreNilavansi  [a  mat-islvalure  aniiom'»";  t.*'' 

Llnnlantai,ssoixlitàpoctataiWÒf.lii;V""    ,  .li-'l' 

ir-iLovibilf,  prendesse  ordimento  co»""  '  T  ,^(>«" 

volonti  di  colai   da  cui.  non  riconosce*'-' - 

Da  ciò  la  stubilità-dei-tiarUmen".  "^'.'1"'^'  ^  n*''^ 

Jel  re  sedevano  ipiàrliasso^^'i  m^S'''"'     '  _ -» 

levano  parlare  .cUe  -genuflesse-  cl„,  si'^—  ; 

-  r  dirìui  de' parlamenti  non  si  f'>i"'""',^^|.^re  ;  ^r*'^'^  y- 

biSan  Inter pretB^ione  della''  (""'"'^..''(f,^  rimo***'** 

Wndpsiae  essa  portasse  il  T'^Hapaziei»»  ^:0^*^\< 

l'appoggiarsi  orà .  oi- nobili  contro  ''  ^'     ^^^i'^  ^ 
quelli,  t«,sserO  a  sè- la  decisione  a^H^^»^^  «e^-^  & 
importsntì;  sotto  re  adolescenti  o  *leP"       .jjy  c»» 
rio  a  ìovo  intervento  ;  e  ni  bw""« 
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H  si»! 


Wo  1.1  parala,  il  i-« 

Ma  lìn  a  quel  piinlo  i  [luilimierili  pc?  t 
legalmente?  fin  a.  (jiiiilc  il  re  repi'iiiiei-|  i-  scJiiifl  faratlo 
Ji  tirannia?  Nessuna  legge  i)  diceva  ;  prence*!  fn  li  «sempi 
gii.siiilcavi.nrj  i  colpi  di  Sialo:  se  Liii'^J  a^j, 
tfì\h<  scaliselo  alln  mano,  discioTto  il  prt»-I»»"«"'u, sono 
Lniiji  XV  molilplicaronsi  i  lelti  digiustJK'DJ  pnk- 
mento  intero  fu  mandaW  in  bimdo:  an  bel  giOnioUaa> 
paott  li  ridusse  tutti  al  nulla.  ■  ' 

M'era  dunque  sorto  la  corobìnarióne  più  ,*f«»ore,-ole 
al  potere,  quella  di  dover  combntlero  .1»  fi>^  ^'  "»! 
CSM  trae  sostegno,  o  di  supplirvi  con  mezzi  Ìrr^ol«ri, 
lemprepiù  scandalosi  che  ciTicnci,  c  cbe  menano  «  gru- 
vissimi  abusi,  conio  il  cassnr  1«  senleaxe,  il  f"»" 
«■■aoidlnari,  einellere  biglietti  reeii. 

Per  quanto  poi,  n^lU  Lega  e  nelh  Fi-bnd».  difH-V 
sero  pode,-osi  ,  j  parlamenti  non  s'ewno  '«"^H 
fin  B  negare  al  ^  i  sussidi;  Ìl  die  costi l"'''"'  i»  ftttfl 
del  patla,.iL>ni.o  Inglese 

N«Pr--  il  p.rlan.ento  era  appoSS'"»" 

In  c,so  di  aomi„i  Ji  «P^''^'  'fS"»" 
vano.e,l^..e  me,^  „i  t^ati ,  non  d i-.c-ntic"-. Jc  dje 

=l,esso<|ue5ti  aveano  tómilomano a!  ""'^^7 ' 

rpSd  ®1  '"^i8hiaiouiewsuton.c.clto,e.~ 

1»  ~<.eva  ostile.  Se  rLs.endo  a  q—l"  """^ 
aveva  aqms^    Uitort- ''elle  O»»"»- 

"A  ""rC:>'"   "  -■ 

vite,  e  «•jcoi^a^g     -   ,       I    ■  ■  \  V  Mi-'ci-i  ""O""  "S°" 
«»nlro  i  Protp«,  '        "Z,,  ,,lle  Wee 
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mo.  ln.le«.B  «  l'Inai  S''-^:'^'" 

Nella  giierri,  filan^Enlstica  poi.  n"'!;^^^  ,.^,^,„.„sii  «'■^^^ 
scese  co m passionerai iiieiiU' ;  c  i  "'"',  j-, 
inont  uvea  rimosso  'lall'  o^pv  '  '  '  ',  ,  .  .  ■  ^'  V'  ^ 
professione  ortodossa,  c  hi  ii.  ■ 

,,.m.n,.,..,,^p«.™ 


0,  se  non  pi,',.  l'aUrn  per  lo  sOpP^^^^i ,  Bbi»»';",,-i,bet»' 


.pò  „u«i  lo  s|.ir;to  defili  * 
i«  le  quislioni  gl;n<H-alÌ;  oui'^  "'y 


Non  Urano  iI,inqno  i  paflamcnt,      " .  j  „„ar<^  "  0^°^ 

cnllo  strmgcrs,  Icn  loro,  chiainanJosi  clfS^  ..-naV"      ^*>°  ' 

l^,sIal„o-  e  moUi  eli  «PPI""''  erVO,  '^^^^ 
di  naliaccherìa.  Così  olerò,  -ec'^  _  .rf^l  . 


;liaccherìa.  Così  olerò,  jeC^    «^'l  - 

ono  mai  il'àccordo  ;  si  uniforma»""  ^  1 

0  perciò  prolungarono  U  loro  .lo.'»"  ■  „^ 

r,«,o  Lino  ptevnlesM  m^''^  "      ^lusa  ^ 


„j,rflo  S.a.o.  ,  01,;™.  i-  ■"'!',„.,  .-  .  ^  .„ 
fsii'ldli.  Due    specie  di  scvvilù  s"^*'*^  .  „i  a*?  , 

noiasse.  poteva  a<.aa.-sE..e  IdKi»-"!'^''  '  A>^'^\.t=^ 

.li  ™„  i..«ee  ,>..„  .i  .ir™w  "''C„»a«rr, 

punirlo  nJ    ai-hitrio.  T41IE  wciiW 
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pochissimi  cantoni  ■     .„„  1.  

Ilom  cJie  pesavano  su  n-o!.:  -ill-n-  "  ^  * -*  "Wj,. 

'  I»  ™  ri'^w-;S:;;t;; 

,„  ^  -.^-  —  e  pa-.Bltri  operai  ,    se  pi,p  J," 

I.   S'O'lo  «I  capomaoslrc».     Scirri  re  „ 

M„.:f„.:...„  „  *e  qualità,  il  modo,  il  coloreddlii 

fi'^nhp.  peri»  ^?"=^3"enza  adogni  li-aeto  visilt.coa. 
erniio  il'intic,  *^   «  a"^-  Ben  è  vei~o    eh  i 

I«mnosomp,e  -jÌ"^'^  oh™  che  l'uomo  vi  s-Mcotó., 

Le  arti,  il  com"'"''^"'''  " 
vicinano  le  claa^"         ,""""^'^1"^™""  i!'' ""^"strJOs.,  rap. 
r.ntica  ingmsul    "t'  ''^  ^  ^«1- 

^.mr-s'-^a  «  ™ii„,.  ,1  ,,„|„.Jo.  c/.e..„„, 

appt-no  lo  sii-ci,  poJioiit;,  'leti  il  emione 

buivaemn^,.;  ^'"--ct-ssm-io ,  nelle  ci  Uà  iJ  Iraffico  nUj.;, 

Le  corpojt';)"-^''  liLcrti  e  pi,\  franche  i<Iee. 
viJuo,  rapi,,  ,  ])er  (juanlo  impasloinssero  l'indi- 

p,i„,i  "«ni..».»  rtoJip,.J„..  ;  sJori.  i'... 
ilelUite;  .     compagnia,  il  poi-tare  Jo  slendanlo 

alle  P^^pot^t,^^  qualclie  nmosiranza,  qimlchtì  ostacolo 
sione  e  la  r%^^'  P'*^  sicuro  qunnlo  en  msegionereilan- 

Nella    nYfW  periti  dei  truffici. 
Francia  d'ur  Bvea  la  nobiltà  cercato  and»  in 

'"«nocal  eie  predominio;  ma  il  popolo  si  d/ó 

e  durù,  stiiftQ,  potere-  H  calvinismo ,  die  vi  si  estese 
Tiuera  «nche^*^*  democralidiè,  le  quali  soprat^ 

lUaitdo  esso  iu  vinto.  Ha  se  o'acconero 


Digilized  Dy  Google 


i™.,d.p,gio,.tì.udp»ri»i"''^l'ai.i;>»»"\„.  \ 

bili ,  .uc..n>  .d  UmìlWl»  ;  btodram  "°  stilli  1'  ...  ,  \ 

jiersonnli  i  ciipi  d,!  esso;  inlrodossMo  "spedii*'"'  ' 
loS^  pa-  isWaMre  dal  popolo  >  il^"'*  T 

-i..io;ii  ..io™,.o.  r.».»»""»  ™w.iv»" 

Cosi  N  iKderecredcvadi  tener  ool  "11"" '\  j^jjBfr» 

,1..  c1™ì  ,  p,i..  1.  doario.,  poi  a  ""TS»»  . 
..=.0  >i  ,ii  awB.„  .oli.  ci»"    ~' 1 1"  . 

l,..«.,p„  io  .i.  .oeo.ioo.1.,  0  ■  \ 

liooe  «nelie  dopo  che  so  n'era  po'^''"'       d^lV  '"^ 

•111.  .11.  Por.,  dello  ricchn,/,  »  U»!  «""j^  C»»"*".»»  V 
SCO..;  lopioione  prese  poUo;  .lois'""*"  ineaiW"'" 

rcbsionc,  di  giurisdizione  chlMoio^nf  "  uoii«*"-'  .Ae*«'  \ 
Si.l.  e  .  rico.o.„r.  res„.|,li.„.  «Vion»  <'-  1 

G,,,„d,ce,..o„n„,.„.e.d.U,l.»>°";„„lt>    "-.«.o  ,  \ 

J.  primu  che  SI  facesse  In  DÌODO  Rloroo  '  ***,..o4o 

ro  .«..gli.,!  .  segnn,"^,,,.  i  »•»'»".  .bb»'  V  ^ 
parer.  o„  ..odello.  Mu  l'InoliilleiTa,  -pi*^'  oO» 

pio  volte  i  re,  conservò  immobile  d  f°  1"^    ,ut=^  c 
drlr-ristocr^rr  ererlit.-i,    "edti  L  '".r"'  "«.-S» 
cl.bo.ea,,biorsi;  „  ootioBciorifortoaU. ?  U 
sraprc  intollernnl.„  ;  secp.e  .m  !•  IcS'»""' 
p™«08e„iin,.„    e    doll„  sctitor.io.i  i  ""'f.^rrt»*»  '  ' 
pleW,eunio;  .-£.pp,-esent.lH  posacasor.  ^^^^t^  ^-^-^ 
1.  Franoi.    ì,?JoÌ T  Lulvi.  -^^  ^('■SirtS» 
vi.o,  mentre    In    tonrr  «.palar.  "  'C,» ->»''. 

d  eltirirondio.     p.-n.in.l   diritti,  f  f»  «^"° 

«Ititai.oni  .li   l^Jgi  XIV  «eoo  •>■■'■'»  '  , 
che.  ciirondava    la    maesti  reale.  I-"'8'  ^      ,na»  * 
di  Ui  .itr.p„-i  .   „„e  r,„o„'..io.a  -^^-^^ 
abbototWJo.     Srioppiornoo  allora  1  t"»b  pveP  T  sT- 

predecessore  ;   la  nazìottalita  francose  W       ^„j;c£»  ^ 
inglesi,  ginevi-iiie,  olandesi;  i  prof"Bl"  ' 
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con  diatribe  violeri»e  ;  1  gentiluomini  j>ia»r-J«™no  conlm 
la  monarciiia;  il  clero  non  avea  fede  ;  I-»  storia  naii». 
naie  era  beffata,  -  pareva  libertà  il  dis^xT"";'"*  Ofini 
con  aulica;  sprezzavansi  i  nobili  e  i  jx^tenti;  le  p>- 
tri'e  toMmuae  chìamavemi  pedanteria  ,  pregiudizio  h 
naigÌDne.  j  ,, 

Gli  spiriti  sevii,  stomacali  dalle  allegrj^  r  '""a  »pen- 
«ierslem  oscena  del  principio  del  sbcqIo»  P""  Oj^i- 
zione  à  hjBero  a  rnc^diure  !a  cosa  p«l>t»li<w»  o  ■  cen- 
surare gli  atti  del  governo  ;  le  società  sctie»»;»!"  om 
pavlatanb  che  «l'abùsl  ;  i  parlamenti  U  confessavano;  ed 
Klciioila  praspcrità  clell'Inublllerra  Irneva  aWiniranie 
il  sistema  ■■appreseutativo-'  altri  sotti  lizzavano  sul  piHo 
sotblir-'^"!!..  sovrnnitS  del  popolo.  Ormai  «on  Msca« 


<lfl  restio?  parlasi  <li  lusso 


banca  jov- 


pllcano  co,u.,„i  ,  govcn.o  ,  ...Ito,  sU.,  ia  ,  ìes^"^"'"^"'': 
l,.,-h«.lo  di  eo.„„.crdo,dlb.lionsl  l.dos-"*^-  '  'T'"''''^'' 

deproTaiìone  di  venta"  un"'li'belb  .:oiitro  la  sooi'eli;  e 
p^iichònon  si  Vea",,„o  necessari  sii  eserciti  p.n-m«"enl,, 
ilgrosso  debito  pubblico,  il  fasto  aulico ,  -  l"'^'™'^- 
cbBloomo  abbia  per  sialo  suo  nnti.ri.J«  d  v^'eresel- 
vaegf°-  "-proUema  dell'origine  delle  idee  i-eca  a  l""* 
lutto  dalla  sensazione  «uiodi  Wtlo  alla  sensai.<."e 
<=  Percià  ;i  .ìcliito  nascerA  da  convenzioni;  '  es»'™" 

saH  m,sur«    delle  scienze  sociali,  scopo  della  inorale 

»■*  il  diletto 
■yaando  le  St„lo  ora  seaz.  l.^gi^  ^""^  f™' 

.      "Wtamorareì  ddla  .filosofia  beffnrd"  « 
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PBODROHl  mlA  RlVOI-W»"  illusioni, 
i  quali,  simili  »  vecchi  che ,  pe^^""  '"f^  rircaic-''f 
vor,-eUI>i;ro  stiap]iarle  anche  a^h         '  '^„,ie  tia>" 
rempieti;  e  di  Dio  pari  avi.  no  colla  h  be'  lendol". 
vai,o  dui  re,  .(.lall  nomandoli), 'l"^''  Uniti 


Un  forh 


I  sordo, 


i  intiiiil 


coli"" 


,1,1  de>l'o'°  "gu-,"^'"' 


iliertn  ;  tiiu  ([ueslo  |inre  man 
lei  coi-po,  guardie  della  pori 
lento'sviueri,  giunlie  ilcl  prenisti''"'  ^.^i 
;uiiiilÌo  STÌawre,  geaiUrmeria  di  Fv^'^i"  ^j- 

a  inngiQne  del  re;  centi  """" 


coi-po  did  gi 
rai,  dodici 
d'Irlandesi,  i 


jadieri  d'infanteria,  e  quasi  dugenlo  J'  ^X--^" 
A\  progressi  d^U,-  Awe  ,.;.v.i..ni  "■^"'"'^^,1  <--^''\' 


Kl!!^,tr!mol''■■^'^'"-■J,^, 
ì  di  diiHentoirua""'" 

arac"' 


da  Folai-d  e  Gv 

sci'o  le  lto.  iche. 


solloienente  .     si    dovea  con  'l"""''"    . j^^rte.  ^^^T*^»* 

ara  f«tìfll9,_'*iii*b«t-4»iB»,  i  w«f*^-*:!r';itó»ribP«''*^ 
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nana  die  vi  un  alniso  ne  surrognva  un  hoejsioi-c.  ni 
escludete  la  pldie  da  ana  m  clic  iinppi'iiua  nr-j  la 
più  onorevole  per  divenire  nobile.  In  consci! iienz.1 
1  eKi'cila  non  asciva  più  dal  popolo,  c  nulla  di  comufio 
e  di  aUèituosO  restava  ira  gli  ulliciali  e  i  soldoti.  I  boi^ 
gbesi  SI  erano  esenluati  ual  servigio  mediante  la  taglia, 
esalo  perche  nnn  ne  mancassero  ali  uopo,  s  erano 
t.  m.       ,  I       .        d  I.     f  „ 

1  l'ecgimcnii  si  tminevano  per  arrolnmcmo  .  sicché 
ilice  uu  COI iiem]iorn  lieo  n  invece  di  nnere  solio  le 
banuicre  i  Gdi  di  famiglia  u  ogni  classe.  chioiuBtivi 
dalia  coicnuone  e  da  nna  legge  generale,  non  vi  ii 
conlaiano  ohe  ^vam.  la  più  parte  determjmU  ad 
artalarsi  da  sconcerti  o  per  mio.  Nìuna  pnxpeltlva 
u  avanmniento  per  loro,  ratissinio  Succedendo  che 
soliulliEiah  passassero  uiGiialii  e  qne  podli  nòn-vam* 
v.ivano  clic  dopo  lun^  servite;  onde  il  nome  dato  a 
loro  di  iijfìziaù  di  lorlana.  I  nobili  aveano  diritto 
(11  cominciare  già  EOtioiencnii  :  n^o  ucrivaia  ualla  feu- 
■ilaliia.  e  dal  pregmuizio  ciie  scniinioiniiu  francesi 
chiudeva  ogn  altro  camem  cric  ijiii'iie  ul-jI  armi,  della 
diplomazia  e  della  nia::isii"itui'a.  un  iiiic^t  av^inio  ui 
vieti  costumi' multava  uii:i  <:Liin<ic  iililji.'oii.>  hi  man- 
tenere snbordinaEionc  tr:i  ^il  iiiii.h.iJi .  ii  rxiifiti  c  vi^ro 
della  gerarchla  de  grnai.  uj.i  ,-w .  i-i>iiii'  ikiIiiii.  n- 
giani    an  e  1 


nenii,  die  possedeano  canche  o  erano  decorali  di  nomi 
illustri »( -digradi pw  vi  erano  d 
i  assenso  del  re  che  non  poteva  negarb- 
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Le  gneiTE  di  quel  secolo -scredi lorono  ancor  fàik  la 
n(il)illà,  glacdic  i  soldali  luoslraronsi  crai ,  mentre  j;li 
tiirucialì,  liuti  nobili,  erano  sempre  1>d11iiiì.  E  quHndo 
nc'rigguagli  pubblici  vaiiUvasi  Ìl  nobile  sangue 


Ìf-anA'  uomo  avrebbe  forse  sattnU  1u  Francia,  o  con- 
Lulcando  il  popolo  degrndato ,  o  facendosi  urbitra  c 
iiioderotore  delle  riforme  naressarie.  Luigi ,  con  troppa 
vii'tii  e  troppo  scursi  talenti ,  non  sa  elle  iindar  a  leu- 
Ione;  obbligalo  a  cambiare  ogni  trailo  minislrì,  cioè 

al  veder  lanli  tentativi  fatti  ila  quelli ,  lu  nazione  s'abi- 
tua all' idea  d'nn  meglio  posiibile;  j^li  statisti  li  pei'^ 
saadono  che  a  formare  un  popoli)  nou  bastano  inten- 

Dopo  il  colpo  di  stato  del  1771,  per  tutte  le  conrcr- 
snuoni  e  massime  Pni  le  donne  parlasi  di  coslituxione, 
ili  leggi  ronJutnenlali ,  d' inamovibilità  delle  carJclie. 
Al  vedere  questo  crescne  ilellc  idee  ileaiocniticlia,  il 
jiotere  avrebbe  dovuto  BSiociiirselB ,  e  tramo  nuova 
lorza^  Al  contrario  si  vollero  far  rivìvere  ì  privilegi  ;  il 
uorrotto  governo  precedente  aveva  abballutn  l'aristo- 
uinzia  della  Ioga,  e  pare  degno  d'un  paterno  il  ripi-isti- 
tiarla;  resti luiiconsi  alla  nascita  i  vanlB^i;  a<l  essa  le 
inagistraturc,  ad  essa  i  f^Ji  mibtari  ;  cui  ineUerc  le 
It'ggi  in  opposiiioue  ai  costumi  (')  sì  irrita  lu  gelosia 


l'ECHNTO. 


nobiltà  ripiglia  le  vertigini  che  poi  non  tioveano  ia- 
sciarle  vedere  l'abisso;  ì  popolani  riguardano  il  trono 
come  ana'pqteiBA  ostile,  mentre  seoiivano  che  stara 
in  loro  il  MSteneria  o  l'abbatlada»  Allora  impugnasi  il 
dUHUo  divino  al  re,  frugasi  nella  storia  ;  stampttie  alla 
ipacchia  difibndoDO  scrìtti  .'or.  n^pnevoll,  ora  coll'eta- 
neraiione  d'un,  lameiilo  rcpiKio:  già  Laarv^aìs  net 
Manifesto  ai,  Nbmiamù  amciùaàeva,  arm  la  nasone 
dello,  Sai-eìe  re.a  bdi  eoaditioni,  ed  io  vi  imiijjs- 
iMe:  se  no,  dìuEni»  voilro  giudice.  ■ 

Ai  pensatori  boeri  do  bordone  i  negozianti.  La  Fran- 
cia, coi  Lngi  XIV.Bveva  ma  conquistatrice  e  militare, 
OBicara  adesso  rassodarsi  di  nuovo  al  primo  posto  nella 
pace;  e  poiché  VandameDio  delle  altre  nn^ioni  piiì  non 
glielo  permetterà,  restava  oscillante.  Ciò  le  loglieru  di 
fare  sua  occupatone  principale  ìl  co  min  cucio,  come  In- 
ghilterra, imitandola  quale  mcnlri-  l'oiliiiui,  ponci^si  an- 
che in  ciò  nei  grado.seeo"Jiiiio,  «  HH  Ì1U1.I  «isì  entrambi 
i  sistemi,  il  manifotturiuio  e  l' ii^ritolj.  Lii  prosperità 
dell'Olanda  e  deirioghillcna  alliiliiiii  ansi  alin  liberti; 
incoIpBVDSi  la  poiitlEa  iltli^:  pcrililt:  soili^rie  nelle  colo- 
nie (').  I  negozianti  elevatisi  con  una  probità  sAera, 
egoistica,  livellatrice  ,  giiatamno  te  prodigiose  spensie- 
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liitiae  ilul  ■]e«]iotisn]o,  u  diiulcvano  |ierchù  mai  qne. 
ito  capo  d' un'  azienda  socinlc  poicva  arricchire  del  àe- 
)iJup«rnnicnlD  degli . altri  ?  purcliè  prutìgasie  ai  uurti- 
fjaai?  perdiè  raiinesse  i  nobili  e  il  clero  dagli  Qggiiivì 
>:mnuni?  perchè  fallire  spesso,  e  sempre  curicarsi 

ili  debili  ?  lu  Inghilterra  questi  conti  erano  da  camere 
itgolacì  domanluli  il  un  uiaistero  respoosale:  ifu'i  il  11: 
jieo  detto  lo  Sialo  san  io;  ondp  nini  potevaiii  che  su 
Iiii  versume  la  culpu.  L'ilaìonc  darebbe  la  Toiza  del 
lesistsre,  che  la  costitu;^ione  non  dava  (  ')■ 

Co^i  U  regia  oiitorill  era  presa  iii  'iuéuo  dal  doppio 
jlUiccu  degli  interessi  e  delle  idee:  e  ropinione,  man- 
lanJo  d'oi^ani  legali,  s'esprimeva  or.i  colle  insurreiioni, 
»ni  coi  pDdninenti,  ora  culle  mnnìcipalilàt  ora  col  clero: 

10  canzoni,  e  più  potanteitieale  In  stampa,  rilevavano 

11  lualuouUailo  delle  uose  presenti,  c  il  desiderio  di 
nuove.  II  clero  nelle  sue  cimoslranie  diceva:  ic Donde 
a  nasce  quel  curioso  eirrequieta  esame  che  ognuno  ai 
n  |«miellB  intorno  nlle  azioni,  ai  diritti,  a!  limili  del 
■1  goi'emo?  "  e  Malaslierbes  al  suo  ricevimento  neirBC- 
t:tidrmia;  n  Selevò  un  Irihunale  non  soggelto  a  verona 
"  autoritù  e  d«  ogni  autorilA  rispettato,  die  valuta  le 
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<■  Joli  e  decide.del  merito  di  ciasoiiim;  t  il 
<i  ove  ogni  cittallino  ]>iiÒ  collii  slnmpu  jinrli 
«  zione,  quelli  chu  ila  iiHliira  soi'tirono  il  tini 

ti  moltiliidine  ciò  che  gli  omloi'i  dì  Roma  e  di  Atene 
ti  erano  in  meiro  al  popolo  sclunoto», 

Lb  specuIazioDe  nelle  i£)te  fi'aiKesi  non  rimane 
oàasa  i  e  il  molo  riroItuioiMrto ,  cbe  era  statò  pratico 


bmdoiiito  ai'  letterati,  clA  con  'speciosa  racilità  e  coHa 
iiiipenarbabilil&  di  chi  mal  conosce  le  quislioni,  pre- 
dicamno  alcune  negazioni  sistematiche,  subii  ile  il  ogina^ 
ticanwnte. 

GiJ  La  Fonlfline,  La  Bravere,  Pnscai,  Molière  ('), 
lo  stesso  BoìIctuC),  nialgrkclo  il  fascino  della  Corte 
di  Uvs,l  XIV,  avemmo  L'onihaUnlo  k  dne  Hristocraiie,  e 

feW,i"ii;dVi.,iMi.li^w,M  ,  hel'\^nXiideuava  all'orede del 
irono,  iMrcoInvEino  ora  tra  il  [.opolo,  deiirui/latricl  delle 
ingiusliiie  legali.  1  libelli  di  Siilnl-Simon  .^n'Iiivi.no  turpi- 


odi  di  Piiidaiou  :  un  aluo  "Stimo  nitglio  un  tambii- 


;li  accademi 


fjegno  sdegniile  si  rivollano  coiiCra  quelli,  che  avrebbero 
potuto  farsene  umili  servidori. 

Il  Tartufo  l>ci-!agli:i  In  falsa  pielS ,  ma  non  potrà 
non  ferire  «ndie  la  vera,  finché  non  siasi  Iroralo  modo 
di  salvarla  dnlla  (accia  d'ipocrisìa  e  dalle  taìonnie  dì 
(I)  V=di  I.        d.l  p™„  „i  ^ 
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mala  fede.  Perciò  il  purlnmento  s'era  opposto  alla  sun 
l'appi-esentmloiie,  um  it  l'è  l'aveva  onlìiÌRln,  Ora  la  vece 
contrai'ia  successe  con  Beaumircliais.  ConLiniiatare  (Ii 
Voltaire,  e  come  lui  poi-tato  al  bone  da  idcu  iulcressate, 
costui  comparve  quando  le  dollrinc  lilosoGche  erano 
già  comuni,  e  le  rese  quasi  protei  biali  applicandole  per- 
sonal mcnie.  Venuto  B  Parigi  ])er  Tur  conoscere  una  nuova 
iBolla  d'oriuolo  da  lui  inventata,  si  mette  agli  ai!ài*i 
delle  dogane,  e  «  nelle  Ore  die  nitri  donno  allo  caccie, 
al  bere,  al  giuoco"  egli  scrìve  comnieilie  a  casaccio; 
«  accetto  allu  Gicle  ove  insegna  sonai'e  alle  figlie  di 
Luigi  XV,  e  dove  soffre  le  moitiGcaiioni  alloi*»  inevi- 
tabili R  plebei  rincivilili  e ).  Intricato  in  una  lite,  da 
GoRzman,  consigliere  del  parlanienlo  Maupeou,  olliene 
udienza  a  prezzo  di  cento  luigi  e  d'un  ricco  orinolo. 
Feiiluta  la  causa,  gli  sono  reslitiiili,  ma  egli  pretende 
averne  doti  quindici  di  più;,  il  consiglicn:  gli  move  pro- 
cesso di  calunnia;  Beauinorchais  lo  reca  al  pubblico  nelle 
vivacissime  sue  Jt/eniorie ,  indecente  ma  piacevplissima 
mescolanza  di  salirà,  di  scena,  di  romanzo,  di  pasquinata, 
dota  con  arlilìiiotissima  malignità  di  buon  senso  mena 
a  vilipendio  i  parlamenti  nuovi.  VuIUiire  che  le  aveii 
lette  qoattro  volte,  Uiceva:  n  INon  v  e  conimeuia  piii 
«  dilettevole,  non  storio  meglio  coniala,  non  alFare  spi- 
'I  noso  meglio  riscliiaroto.  5on  quel  eli'  io  m'abbia  ye- 
Il  dulo  di  più  singolare,  forte,  ardito',  comico,  inleres- 
ti  sonte,  di  più  umiliante  per  gli  nwersorij  vero  arlec- 
chino  selvoggio,  che  abbatte  lutto  una  pattuglia  ».  Il 
pubblico  cbe  odiava  que'  parlamenti,  leva  a  cielo  Bean- 
inarcbais  come  nn  cittadino  perseguilalo;  quelli  cadono, 
0  Io  spirito  rivoluiionario  se  n'ingrandisce. 


r,  sKTT^:l;l^^T^l. 


le.  JVoz:i!  di  lug'^i'o.  dove  la  commedia,  dopo  messi  In 
celi»  i  iio!)ili,  indi  i  bnrglicsi,  l'accocc-i  .nlJa  magìslralurìi 
con  guerra  pei'soiiale  e  parossismo  Ji  iilee  nuove.  Vera 
commniia  cnc>clo]>ei1ica,  per  qusntilà  di  ritraiti  e  nti- 
dacia  di  colorirli,  e  dove  con  cÌDÌamo,  {;nizÌB  e  malgiisi  a 
Merciundo  la  satira,  e  Rapendo  con  facilità  condarre 
l'intiigo  e  cavarne  ailDszioiiì  forti  e  piacevoli,  oili^ia 
la  morale,  ta  l^gliiione  ,  la  [«lìgiotui,'lapdìtìCB,  fin  la 
metaOsicn  ;  domanda  chiaraméDle  che  altro  faonno  fallo 
i  nobili  per  godere,  tanti  ranta^'ise  nóndàrsì  la  pena 
di  nascere'?  -  '  '  " 

Luigi  XVI,  scandijezziito,  giurfr  non  la  lascereUie 
mai  rappresenlare;  Besamai-chais  giurò  »  sarebbe  rop* 
ptesenlata ,  fosse  nel  mezzo  di  Nostra  Donna  ;  e  ni 
re  delle  i^ade- il  le  dell'opinione  prevalsa^  i  nobili 
sollecitarono  la  recita  di  quel  manifesto  di  i;uerra  cnn- 
tro  di  loro,  ove  lutti  gli  nbiisi  di  cui  a  slampa  viebv.isi 
la  rivelaiioiie,  pmduceansi  sulla  sema.  [  l'irin  ltiiini  ni" 
della  salii-a  e  la  vivaci^',  delta  rapi.rfM'wi.i/.iimc. ,  ..u- 
lando  abusi  che  1.1  Corte  non  crudensi  ancora  in  grailo 
di  sopprimere.  Il  popolo  v'accorre  in  folla;  ma  dopo 
ripr'LuLii  selliintaijuattra  volle,  Beaomaltihais  viene  arl'e- 
sUilu  e  niessu  ne' r^igazii  libertini;  castigo  tnsuisff  di 

Con  pari  ilombatczza  ii  govei-noixrcava  opporsi  ai  li- 
bri irruenti.  Là  censura  poteva  impedire  la  slampa  d'un 
lavora,  ma  non  die  s'introducessero  i  foreslieri.  Ora  niun 
ceppo  li  frenata  in  In^illerra;  libero  era  in  Prussia  il 


I  e  il  sistema  degli  altri  g^erni  (  '  ); 
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PRODROUl  DELLA  RIVOLUZIONE.  Big 
libero  in  OlnniU  l'irwpgnti mento,  e  di  i  ririiggitl  calvi- 
nisti fnincesi  dilTcìiiJeimo  riirl io  contro  [  loro  persecutori;  | 
g  Ginevra  vi  s'Rggiungeva  l'esempio  d'una  costilimone  n 
lepubbliciina,  Tulvoltn  decrctnvosi  Tosse  arso  un  libro  o  il 
lacero  dal  boinimaquestn  piibblicilii  Bgiuinvit  la  vogliir,  lj 
a  bnslava  fosse  vietnto  per  averlo  dn  per  lullo:  perclii  B 
proibill  Ieg{;eviinsi  (in  libri  noiosissimi  come  la  FUosoJin  *_ 
lìdia  naiara,  a  assurdi  ™ma  lo  Spirito  iTElveiio.  _  i! 

La  censiini  esercilavitsi  dalta  Sorbona,  dal  re  e  dnl 
partameolQ  cbe  (tiscniilavaDO  di  mntsime,  e  perciò  di 
risoluzioni.  Lo  slnmperia  reale  pubblica  Ì  concili  Ùcl 
pndre  Hanlouin ,  c  il  pnrlomcnlo  li  la  sequestrare;  la 
Sni'liona  condaiinn  Ìl  lldisiirio,  tiilleralu  dngli  nitri  doe: 
il  pailnmeiiLi)  non  fa  ostacolo  ni  messale  colla  messa  del 
sacro  Cuore,  e  il  guardasigilli  lo  slafjgisce.  Indarno 
Maleslierlios  diceva  che  «  il  meno  di  far  rispettare  le 
proÌbÌ7.ionÌ  è  II  l'urne  poclieii;  piovevano  anzi  a  furia: 
Fi-eret  fu  messo  nlla  Bniliglia  peivlii-  di.-i-  A»:  1  Fr.in- 
chi  non  erano  una  nazione  divini..  ,  ,  1  Ir,-. .  ,„„„, 
capi  aveano  avuto  il  titolo  ili  ]- 1  i .  Im  i 

i-omani;  il  Belisario  di  Maiiii  i  ■  i     l  i  ■■- 

pniTE  Iw^perraenle  alcune  iciir  .iUi  l.i  miiii  i',  h  .  In 
proibito;  lo  Spìrito  delle  leggi,  1' A/i/vVi./a,  il  Sncoln 


DlgiEdd  by  Google 


las  EPOCA  XVII.  IL  SBmcHrro, 

di  Luigi  XIV,  gli  Elementi  detta  filosofia  di  l^BWlon 
fin-inavniio  l 'ammirazione  di  taUi ,  menire  durava  il  di~ 
vielo  il'introilurle;  o^ià  tratto  librai  e  Stampatori  con- 
ilaiuiiranai  ;  e  la  società  imparava  da  quei  decreti  quali 
libri  dovesse  lej^gerc.  La  classe  alta  incoraggiava  le  opere 

d»l  pMilamentcì,  l'aiilo™  era  invitalo  a  pranzo  dai  nr>- 
hili .  <-  per  vcnilrlli,  lrnscmì.iii  In  pubblico  \ii  dcboJraic 
e  il-  Lclpi^  ilmioL  ■iiiJil;i.  (jl-iiitrii;lu  poi  <:  \,:  proLesioni 

hce  inil>raiicrio  ;  nei  17j?  d  re  pronnociava  la  diorte 
conno  gli  sci-itli  tendenti  n  diiroiidci-c  Ih  iri-eligion>!, 
somiiiovei-e  i-ll  spiviLl.  int;iccare  l'autorlti  del  re,  liii- 
bnre  l  oidinc  pubblico  ;  e  1  anno  appresso  Elvczio  pub- 
blicitfa  lo  Spirilo:  V Liiciclopcilia  la  pm  volte  vietata, 
ripermcssa,  esclusa,  conccdola. 

Fra  incerti  priiicipii  e  vacdtanli  ap|)lic.iiioni ,  fa 
Corte  or  minacciosa,  ora  seduttrice,  sempre  senza  ror7.a, 
perseguila  Rousseau  e  blandisce  Buine,  allrellantn  ar- 
dito e  pili  iireligioso,  e  gli. fa  recitare  complimenti  dai 
jirincipinij  il  prìmu  esemplare  dell'opera  di  Delolme 
ginevrino  sopra  Ib  costituiioDe  inglese  fu  destmaUi  a 
Luigi  SVi;  M«Ie«lierbes  dì  ordi^  di  «ecpiestnuie.  la 
caria  dì  Diderot,  ma  lo  pEemonitEC  di  nuconderle,  e 
non  sapendo  qtiesti  ove.  ripprle,  e'ianceye  in  propria 
casa  i  ^  ilGSM,  pimidente  alla  censura,  s'adopn  che 
rengar  stampalo  l'EmSio,  il  qnàle  poco  appresso  è 
brumaio.' 

Se  Hpntesqaieu  t'accontentò  di  trovare  k  rngiono  p  ■ 
r  armonia  .sociale  delle  istituiioni ,  VijKiiire  m:  smuif 
f^i  abnsi,  e  i  «ni  .opuscoli  sulle  2ii„n!c  e  siili  "im"i- 
niitroiioiie  fissarono  l'atieniione  pubblica;  i»'  <loi>o 
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pROonosn  della  luvnLrzioXR.  ni 

i-lie  l'elii  n'ebbe  uiumoimta  Ìl  genio,  uccu]uivasi  ili  prii- 
ct^iii,  e  bastnva  il  suo  nome  per  l'ndÌFarli  hIIb  curm- 
«itù.  Colloculosi  nel  paese  di  ds,  ne  riveln  le  riscoli 
ajipressioni,  e  ne  oUieno  il  riparo:  qnnmlo  Turgat  culle, 
e' gli  dirige  UD  omaggio  Delta  Intiera  aa  un  uomo:  ìf 
tue  can!Ìdernxioiii  sui  processi  di  CaUs,  di  Ln  Unni', 
di  Sirven,  di  Lallj,  svelnrano  che  la  forme  roggiiiuse  ili 
ijudla  magisiraliiiii  rispettata  erano  ben  lungi  dal  ras- 
sicurale U  liberti-  liigli  dun([iic  applaudi  quando  il 
jiarlnmrnlu,  unico  corpo  di  cui  e^II  temesse,  Ai  abbat- 
imo  dn  quelli  che  temevano  dì  luì  :  applaudi  quandu 
cadeva  quest'unica  salvaguardia  contro  gli  arbitrii  del 

Questo  spirito  dilicato  e  fanatico  insieme,  caustico 
licenzioso,  ironico  e  severo,  studiò  i  gusti  frivoli  ed 
osceni  della  moltitudine  per  piacerle  eil  eccitarne  la 
maligna  curiosità;  dirigevi  ai  nobili  istinti  ed  alle  ge- 
nerose passioni,  mentre  le  soITncn  suUo  le  fredde  ceneri 
ilell'egoisDin  i  batte  l' iugiustiiin  e  l'ipocrisìa,  iniqua  e 
ipocrito  i^li  slesso;  frange  le  pastoie  del  pensiero, 
mentre  gliene  rilH>De  colla  propria  intolleranza  :  ma  di 

viene  il  tipo  più  vero  e  carretto  della  su»  naiiouc. 
Dirò. meglio,  della  sua  società;  di  quella  societit  satolla 
d'eleganza  e  di  godimenti,  ove  non  più  lu  Corte,  ma  la 
Tencin,  la  Geolft-in,  la  Da lau un j  proclamavano  i  loro 
oracoli,  e  facenno  e  disfaceano  glorie,  ininisti-i,  bolle. 

Dopo  avere  colla  fecoml;i  iiugirovisaiione  sovvertìln 
la  Francia  c  >1  mondo,  Voltaire,  leccbio  cadente,  li- 
solve  riredcre  nna  volta  glorioso  quel  Parigi ,  donde 
esulava  da  taali  iinnì,  che  i  contemjHiraiiei  suoi  ammi- 
ratori gli  erano  già  una  posterità. 

Luigi  XVI  volle  opporsi  a  questo  vitoroo,  poi  id 
Bolito,  per istanm .del  mimstio  Uaurepai,  acconsenti. 


nt  RvncA  XVII.  ii.  SErrecENTa 

.«  Il  5110  ritoriici  come  Ir  sax  (lisgraxin  fu  una  prova 
(Iella  delmlraia  dell'autori tà.  L'opinione  filosofica  do- 
minava talmente  i>li  spiriti ,  e  s^oinenlaia  a  tal  punto 
l'antorilà,  che  fu  Insciiilo  toinai-o  sema  permettei^ielo: 
la  Corte  rictuò  ricf^crln,  c  1.^  {•iuà  parva  rolai^i  in- 
contro; gli  ai  sicuhìt  111]  favore  ila  nulla,  e  Al  lasciato 

godere  d'uno  spli'udido  trionfo  

Biso);fieri.Wm  .nver  visti,  «llora  la  pubblica  [(loia  , 
l'inipazient.^  cui  iosltà,  il  tuin.ilt.ioso  allóllar^i  della  turbi. 

questo  vecchiardo  tamo!0,  con  lem  ponine»  di  dne  secoli, 
cha  aveva  ereditalo  lo  splendore  dell'uno  c  fulto  la  ^lo~ 
ria  deli'ullro;  bisognerebbe  a  veri  n  visti,  pei-  Tursi  un'idea 
delt'iipoteobiil'nn 'semidio  ancor  vivente.  E^li  diceva  :.l 
popolo  con  ragione  pari 'all'inleiierinienlo  :  3fi  votele 
dunque  far  morire  di  conlcnleizn?  

<i  Poteva  d'usi  allora  fossero  due  Coiti  in  Frauda; 
quella  del  re  a  Versailles,  quella  di  ^oltaire  a  Parigi. 
Lb  prima,  ove  il  buon  Luigi  viveva  alla  modesta,  non 
peniRiido  che  a  riformare  abusi  e  a  felicitare  tm  po- 
polo Mppo  abbagliato 'dld lo  'splenilore  per'  apprez- 
lame  le  modeate  virtù,  la  prima,. io  dii»),  pareva  il 
paciGcO  alilo  d'na  filosofo,  a  petto  dell'albergo  Ove  tutto 
il  dì  lentivansi  il  gi'idio,  le  acclaiDaEiont  d'una  folta  im- 
mensa, idolatra,  accorrente  a  rendere  omaggio  al  mag- 
gior genio  d'Eimipa.  In  quella  casa  divenuta  reggia , 
seduto  tra  una  ipecie  di  concilio  de'filoiofi,  d^i  scrii- 
tori  più-arditi  e  rinomati,  egli  avea  ■per  cortigiani  il  601- 
d'^i  ctasK,  d'ogni  paese..... 

«  La  sua  coronaiione  si  fece  nella  sak  de!  Teatro  fran- 
cese e  non  si  può  dipin^ei-c  l'elibrewa  cnn  coi  l'illiKliv 
veci-ilio  fu  ucfolln  .1,1  un  piiì.hllco  elle  slìp-.wa  Uille  le 
panilie,  le  Uit-^ih-,  i  corridoi ,  le  usdle;  inai  la  l'icono- 
scenza  d' lina  nazione  non  si  manifeslò  con  P"' 
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PRODnOHl  nEÌ.LA  RIVQt.UZIOKE,  <l?!i 
LnispOi  Li.  L'nllorc  l)rÌ7aril  renne  a  collocni'flFi  unn  gliir- 
Innila  d'alloro  siilLi  fronte,  e  quBnd'p^li  se  la  vollv 
lofiliere,  i  gridi  ilei  pupolo  l'invi larono  n  serbarla;  e 
fra  viviuime  uccia muzioni  ripctennsi  ita  tiitlu  porli  i 


«  Lungo  tempo  dopo  alzata  la  tenda  fo  iinpossìbilr' 
comincinrc  In  rappresentazione,  tanto  gli  apettnlorì  ci-miri 
di  nuU'nllni  occnpnti  che  di  vedere,  di  cantemplure  Vol- 
Inire,  di  dirigei^li  damorosi  «maggi»  (Skgub). 

Non  resse  il  filosofo  u  quel  tumulto  <li  gioia,  e  poclil 
giorni  appresso  inorila;  ma  non  che  morissero  eoo  lui 
te  idee  da  Ini  propagate,  nqulitovniio  iinzi  quella  san- 
zione che  il  tempo  e  ii  sepolcro  dnnnu  ;  e  i  letterali  che 
al  principio  del  secolo  chìedeano  protezione,  oggim.ii 
veticansi  invocati  .protettori* 

IH  fu  veramente  l'opinione  de'letlernll  che  spinse 
Litigi  contm  voglia  n  sostenere  l'indipendenza  ameri- 
cana. Franklin,  non  ricevuto  alla  Corte,  ha  pili  siilen- 
itore  che  i  re,  e  il  pensiero,  elio  da  questi  rcpugnava. 


inchinnvasi  al  fisico  patriarcale.  11  e 


™pre 


ridotto  a  lasciarsi  strascinare  n  rimarchio,  non  asn  risol- 
versi air  alleanza  americana;  ma  giiì  La  F]iyeUe  pm- 
clamo  la  crociala  a  nome  della  libertà,  e  vassene  a  spar- 
gere per  essa  il  nobile  sangue;  i  giovani,  future  colonne 

distruzione  di  que'  privilegi  che  nella  loi-o  patria  du- 
ravano inatlaccali,  e  attingere  prinelpii  d'eguaglianza, 
odio  contro  ogni  des]>otismo  di  i-c,  di  ministri  o  iti 
sacerdoti' 

«  Questa  libertà,  dice  ancora  Segur,  ci  si  oiTriva  con 
tutti  gli  alletlaaienti  della  gloria;  e  mentre  gli  uomini 
raatori  e  i  partigiani  dcUardosoha  non  vedeano  in  questa 
conlesa  che  una  propizia  occasione  di  estendere  i  loro 
princìpii,  per  mettere  llinlti  al  polei'e  arbitrario,  c  daii- 


•94  mtCA  XVII  II.  SCTTEcrain. 

liberlA  allii  Francia-  col  faro  ai  popoli  recuperare  diriiii 
che  creileano  impiescnUibili,  noi,  pia  giovaniipiu  1^ 
gcci,  più  Rnlenti  Doa.u  srrolavauia  aol\o  le  ingegni; 
della  filosofia  diR  per  la  sperania  di  guerreRgiare,  di 
sei;iulan;i ,  di  aijmslare  onoii  e  gradi  ;  insomma  da 
paladini  CI  mosd'avuiiia  fìlosoli.  Ma  nauii'alinente  segui. 
chi3  per  oinoio  |jiienlmenlt  hclljcobo  lìichi arandoci  pai-- 
tìgÌBDi  e  eai„,.m»i  J.  li.,  lil,,-,  M  ,  linMiimo  ad  infcr.o- 
rarcene-di  limui  -i  jiìih  ,  li  in  .iniiiiiui-nif  gli  sci  iiii  d  al- 
lora sostenenti  le  jiiiuii'  tliiiu'uii^.  iil-  di>eiilamino  dibci" 
poh  zelanli,  e  aneisaii  ai  lodatori  del  leinpo  antico, 
di  CUI  CI  sppariranti  riditeli  i  pregiudizi,  la  pedanteria. 

Conuli  idee  toraavano  d'America;  el.aFuyeUe, 
l'uomo  men  risolnto  del  mondo,  compariva  allit  Corte 
colla  divisu  americana,  e  sul  peudagljo  ud  alliero  della 
libertà  piantato  sopra  una  corona  e  uno  scettro  spez- 
zali ,  e  diceva  :  n  Noi  altri  repubblicani  iNoi  altri 
nsdvaggi  Unreò  un  ulensi^io.per  lo  meno  imitile >>■ 

Tapto  più.  DE  F«ura  rilevato  it-  coiitralIO'  cullo  i*lì- 
tiuioni,  che  oatinavaiui  aà  modi  antichi.  -  jUla  corO' 
nazione  il  re  giarara  ancora,  di  pentegoitare  r  Prote- 
stanti e  numilàre  a  morte'!  (Indienti.  Mentre  i  Francesi 
combatteano  per  la  democraiia  in  America,  lu  Jeci-e- 
lato  inetto  al  grado  di  capitino  chi  non  provasse  quat- 
tro quarti  di  nobiltà,  nè  ulEziale  chi  plebeo.  Qitainlu 
Boncerf^  negli  Jnccni>«ni'e7ifi  dei  diri! ti  feudali,  moslrn 
non  solo  come  questi  repiii^niisEero  ulla  i-agioiie  e  uW-.i 
giustizia,  ma  che  l'interesse  medesimo  consigliala  ni 
gaudenti  di  lasciarii  riscattare,  e  invitava  il  le  a  darnt- 

iibio  al  liiucQ,  e  a  slento  Titrgot  salvava  l'autore  dalla 
prigione.  La  filaiiuopia  doTilosofi  e  il  Caso  Ji  "l^uni 
processi  clamorosi  avea  posig  in  spettacolo  Ì  viri  «l^lls. 
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rnnne  f;iiiilÌKÌ»rie,  l'oiTore  Jelle  cmi'ei'ì ,  l'iiliiiso  ddle 
lettent  di  sibilo,  e  ormai  non  dìballeasi  ciiii^a  dnve  que- 
ste conte  non  sirltocciLSserai  eppure  il  parlamento  moi 
non  coiuenti  n  garantire  meglio  l'accusnlo.  Qunndo  Mi- 
l'dbeaii  die  le  avea  [iroviile,  mise  fuori  un  libro  contro 
le  Icttei'e  regio,  con  un'  orribile  pittura  itelle  pri{<iani 
lii  stalo  di  Vincennes,  Luigi  le  abolisce  e,  buon  nomai 
le  coni'crle  in  granaio.  Ma  che?  il  popolo  ammesso  n 
vederle,  ittvece  di  lodai-e  la  pia  getiei'osità,  se  ne  fa  uu 
confronto  per  immaginare  ancora  più  orribili  quelle 
della  Bastiglia. 

Timnnìa  dunque  non  r'erii,  ami  soverchia  remis- 
sione; non  che  ririulare  le  iilce  nuove ,  cliiamavansi  al 
ministero  creature  della  Slusniìa.  Ma  una  felibre  d'in- 
novamento arerà  invaso  anime  bisognose  d'occupn- 
Kione,  di  movimenlo,  d'energia,  ambiziose  d'esercitare 
lefacoltii,  invase  dalla  vaga  ittequieludine  di  chi  sta 
male,  né  conosce  come  star  m^lio.  La  lìlaiilropia  rime- 
diava alcuni  mali,  ma  il  popolo  non  volea  limosina,  Din 
benji  ginstt7,ia.  E  l'anelito  della  deinoli/.ione  traspirava 
d'ogni  parte;  gli  enlnsia^mi  di  Francia,  eiinieri  ma  po- 
tute né  applicale,  ma  lusinghiere,  e  che  eccheggiavanu 
in  tutta  Europa. 

.  Peroccliè  (juesti  mali  nè  i  rimedi  non  consistevano 
soltanto  nella  Francia;  e  siccome  nel  secolo  precedente 
Lnigi  H  la  sua  Corte  aveaoo  dato  norme  al  mondo , 
così  in  questo  la  Francia  e  le  sue  opinioni  ;  e  quasi 
perchè  pili  evi<lente  apparisse  il  predominio  diH'opi- 
nione,  ero  quel  regno  guidato  da  un  re  debole  fra  re 

Al  favore  d'una  lingua  ormai  universale  e  d'una  fa- 
ciliti! alleltatrice,  le  iilee  degli  Encido  pel  isti  propa- 
!;avnnsi  per  ttitto;  per  tulio  se  tic  ™biia  il  votu  col 


t'otle  iin[iuko  i-i  <hc,\,;  h  icossn  che  olle  iilee  del 
Ifliisto  poi'tc)  la  sudicia  polilicu  di  qiiul  tfiiipo.  Pondata 
Ilo  allora  su  priiioipli  liadiiioiidli ,  su  [latrii  cottonit, 
iDSomma  su  busi  Dioinli,  inctii!  ilapo  che  avea  speoalo 
le  religiose,  mi  seculo  X.V1I1  la  polilica  divenne  aa 
mercalD  (li  uomini;  rinnE4;à  il  ris]ii:tlo  deile  □pinionì , 
sostituì  l'ÌDieresse  al  illiitto,  le  Duiliizlcml  dliiaslicliB 
■U'nlile dei  popoli;  non  jiresu  uhm  norma  die  la  forza 
inaleriaie,  Ì  concettosi  arrotondameoti,  c  l'uriiii  e  il  da- 
naro GODM  memi  di  procacciarseli;  suptuioresi  riguarilò 
chi  pili  foi'te  in  sudditi,  in  eserdto. 

Idea  grande,  scopo  elevato  noa.  appare  mai  nel  mo- 
vimento politico  eai'opeo  di  quel  secolo;  uiit  allea nzo 
strette  o  silrncite  per  capriccio  di  re,  di  ministri,  di  faru- 
l'iti;  ganti  nimicissime  si  alleano  per  osteggi  are  il  naturale 
nmico  ;  Jivien  interesse  europeo  il  proveder  di  corone 
i  figli  d'una  intrigante;  diplonjtuia  tortuosa ;< egoismo 
di. gabinetti;  patti  di  famigli*;  ipirito  meroanlile  cfae 
toglie  ogni  elevatezza  di  vedere,  e  antepone  al  bene  o 
alla  quiete  d'Europa  gli  etTantaggi  del  cominarcio, 
d'una  caia ,  d'una  persona. 

L'equilibrio,  vaghezza  di  qus'[)oliticl,  saivlilw  pnlnlci 
ristabilirsi  alla  guerra  della  successione  fpini>no]a.  ui:i 
fu  ricomposta  a  tutto  vantaggio  dei  ru,  al  modo  oniL' 
5Ì  transige  in  un  processo  d'ciediiA.  Alla  movie  di 
Carfo  VI,  it  suo  relasS'O  «  assalito  come  roba  Ji  nes- 
suno, e  nel  ripartirlo  non  guardasi  al  ilirillo  i>ositÌK) 
de'popoli,  ma  aUe  convenzioni  dei  -pnacifi.  Oo\>a  d'al- 
lora più  non  v'c  politica  che  di  conveuien>ia  ;  l'Austria, 
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creiltndnsr  iiipita  itnn  proprlctùlegillìiiin.seibn  rancore 
iUr  Pnisain ,  e  «faccliia  c^ni  oce«sione  di  rilorle  ciò 
cho  la  hn  ceJiiIn;  In  Prussia  invade  lii  pienu  \ave  ìa 
cipitale  dolili  Sassonia;  l'Iiighilterra,  prima  di  dicbia- 
i»fe  le  ostililà ,  dù  di  piglia  alln  florla  francese,  e  in- 
unfpiina  il  CiinadA.  Il  carnhiamento  nel  modo  degli 
eserciti  BVCTO  indebolito  i  pìccoli  Stnti ,  mantenilnrì 
liei  diriUo  internazioDolu;  e  i  grandi  creJeLtcro  potere 
lullo,  purcité  daccordo  Tra  se.  T.nigi  XV  merciinte^in 
la  Cui-sicn  :  a  Carlo  VI  e  Giuseppe  II  si  vieta  di  ria- 
pirs  la  Sdielda  e  IraliGciire  in  Oriente;  si  impedisce 
ili  dare  passaggio  ai  Francesi  su  territorio  dell'impero; 
i  re  si  confederano  per  intervenire  nei  paesi  allrui, 
e  mantenere  governi  da  laro  inipnsll  n  straniere  mi' 
liooi,  come  Prossia  e  Inghilterra  coll'Olanda;  si  ce- 
lano le  diclilarBiioni  di  guenti  per  sorprendere  in 
sicuilà,  0  quelle  di  pace  per  compiere  i  guasti:  Fede* 
ricD  II  considera  lo  Stato  come  una  macchina,  e  riduce 
la  relicitì  dell'uomo  al  benessere  esterno;  Luigi  XV 
in  grossolaon  roiuttii,  insulta  c  doceiiia  e  morale:  in 
Inghillen'a  i  Wnlpolc  Inlnxlucono  come  sistema  di 
governo  le  corruzioni,  sostiluendu  avidità  ed  egoismo 
ai  sentimenti  profondi  e  generasi  di  patria  e  di  ci-e- 
dciOB  ;  e  nn  ministro  esclamava  :  n  Che  diverrebbe  l'In- 
{■hilterra  se  dovesse  sempre  essere  giusta  colla  Francia?» 
In  Portogallo  s'insulta  al  buon  senso  con  processi  as- 
surdi, seguiti  da  atroci  esecuiiooi.  Giuseppe  II  attenta 
nlla  nazionalità  della  Baiiei'a  ;  si  distrugge  qoclla  della 
Polonia;  cioè  i  re  medesimi  scassinano  il  dirìtto  della 
l^ittimitiV 

I  principi  di  Germania  s'ei'ana  messi  ad  imitare  la 
Corto  di  Loigi  XIV;  feste,  amori ,  podi,  spellncoli,  ri- 
illcolì  perchè  d'imitazione  e  conli'o  nahira;  onde  pro- 
liucevauo,  invece  di  cortesia,  il  vìiio,  e  l'accano  riilcit: 
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liei  ilelilto.  Dal  soliti  viaggi  d' ItJia  riconilucesno  un 
liiirem;  imi  la  loro  suprema  cui'n  erano  f^li  abiti,  le  di' 
vise,  i  puidii  ,  le  caccie ,  intere  selve  dinpoaU  a  scac- 
diiere.  San  tionce  le  folli  spete  'di  'Federico  Augusto 
uleUoi«  di  Sassonia,  che  ^0  indiani  'di  lire  prodigò 
in  amanti ,  ©  nel  campo  di  Muldberg  imbandì  un 
liranm  <1Ì  (z^nta  giorni,  cui  erano  cottv itati  quaranla- 
liette  re  e  px'incipi.'  A  queste  puerilità  rovinose  aggian- 
geranu  gl'inti-ighi  e  le  rivalità  di  t|uel  feudalismo  stier- 
vBlOi^t'aQàcoendBrsi  per  aa  titolo,  per  una  preminenza, 
perwiir  d'un  grado  nclln  gcrsr,:hia.  Ncj' principi  vo- 
acovisi  univa  lo  scbihI..Io;  k  ne^li  nidlnl  iiiilii;in  re!i- 
^osii  il  voto  di  caslìtù  non  er:i  elle  un  nuovo  Sin:rili;^io. 
Tali  cresceaiio  que'  prindpotti,  cdiicnti  d;,i  profumili  di 
l'iancui.  e  perciò  imitatori  di  (jnesi»  inentru  l'odii.vano. 

iNon  oriiiio    ^lid  oÌie  il  ButU  cliiuma  miseri, 

toniin  in  cui  le  pi-oniesse  o  le  minaccie  della  viUi  fu-' 
tura  rosolavano  la  maccliina  sociale  »  (Lijj.  47).  I  U-al- 
l.ili  SI  ^nvono  ambigui  ad  arie,  e  si  itrascioilDa  in  lan- 
««lealìetlaie  per  schivare  le  soddisfazioni  e 
1  guasti  ;  poi  si  rispetUno  solo  finché  non  c 
fueil'"  1  ^"^"^  "  finiscono  per  islanchezia,  con» 
l'T  Tl^        'oancano  d'ogni  scopo  elevato:  si  ramputa 

ciò  ci  .""f*"""'  "^ol  'loii  prendere  per  norma  se  non 
diriti  •  '  ™  insegnano  ai  popoli  che  un 

lo  s-      '""^'"l*P°^to  al  dominante  può  introdursi,  purché 
a<:i-iva,  e  preparano  con  ciò  ijue  tempi,  in  cui  s  iijt- 
I  -"viSKi-anijo  costitn^iionl,  ellnìei  e  tutte  perchè  non  fo,i- 
J-te  che  sur  .ma  caria. 

vuoi  non  doveva  entrare  tr 

scossa  alle  creden/.e,  qu  ,  i     11  1 
^^j^!""P'_ddl'immoiiJiti?  E  su  «luesU  dovcmo  pei 
■^^nrsi  turpissime  violazioni;  le  uniformi  cosliluziw" 
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iniposle  ilulia  repiibbtlL'u  fi'nncese;  gtl  usssESÌnii  di  Hn- 
^t.dE  e  ili  Vincenncs:  In  convi;ii:!ionG  di  cl-AHsc  vili- 
pesa dnll'  Inglliltm-.i  ;  J^i  i  inli'iit^i  polillcn  di  Sapo- 
leone  {')  e  le  riipjiii  - ■    I  'I  ''      1  i  !■  .- (mi,  ^ 

anche  in  quelle  di   ■, .  .  I     ,  ■  ■  i.uld  Ilrado  dclLi 

i-onnesse  che  dair«miiiiiiislraf.ioiiei  seuolnràmndd?!  ^i! 
lempo  della  Hifonna ,  si  collocn  fra  le  ]>o[imi/b  ili 
secondo  gl'ade;  presto  coll'arml  si  rende  ]ireilosu  gl- 
lenln  alle  niqggÌDrii  diviene  centro  (Ielle  iillèi^ani  Da- 
Kmnali  e  prolealanti  dell»  Germania  ;  [nlcliA  nella  guenn 
ilei  SiHte  anni  inelì  di  ossa  si  stacca  il nll'i inpero,  la  cui 
costibizioiie  ninnne  per  ciò  scassinntn,  sebbene  la  poli- 
tica pi-nssiuna  non  osi  cunipire  il  disloccn. 

Un  Barbai-n  cui  nel  (ruttalo  di  WeslTolia  si  negò 
perlini)  il  litolo  ili  nlteiui,  toglie  nlla  Sve7ja  il  len  ìlorìo 
per  fabbricarsi  una  capitalo,  alla  Turchia  un  mare  per 
farsene  un  polio,  alla  Piilunia  provlnciu  per  cui  pnrte- 
elpare  coli' Europa,  alla  qiiiile  l>en  presto  Impone  la 

e  le  potente  la  abbattono.  Tnnii  i  uondividenti  s'ac- 
corsero d'essersi  preparato  una  minaccia  nella  llussln, 
che  si  trovò  avnniata  sino  nel  cuore  lioirEuiiipn  ,  con 
cittì  civili  e  Iradìiloni  e  arti.  Poi  l'immorale  esempio 
restava;  ipinllro  polente  quasi  eguali,  e  abbastania  forti 
per  espirare  ciascuna  al  primo  grado,  propongonsi  sii- 
jUTmn  scopo  l'estendeiu  al  più  possibile  le  forae  iiiale- 
riali  dello  Statò,  e  l'esercito  diviene  l'idiimn  ra^biK'  dui 

benché  superiore  a  quei  cJie  un  lempo  sarcbbonsi  tutti 
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per  l'onore,  la  JEecle,  la.gìostùùa ,  la  pubblica  apìnione, 
guerra  data  i^ell'esageinzioiie.  dovette  <Ii^lidere  af- 
flitto dalle  Gniinx^Q  ;  e  languiva  al  mancare  di  qtidle,  per 
rinfocntsi  non  appenn  fossero  rinvigorite.  Anclieì  minori 
Swti  si  vic!ci-o  cosli-etU  a  sforai  nioslruosi  per  avero  in 
pidli  molti  armati  ;  e  in  conseguenza  sussidi  di  fuori, 
estorsioni  dantro,  e  conculcare  i  privilegi,  che  ogni,  po- 
polo serbava  con  tradizionalo  veneraEione.  Si  calcolò 
dunque  il  numei-o  ile' saldnti  non  il  caraggÌQ  o  lava-. 
Ionia;  non  eiò  che  Efii{ge  alla ' misura ,  cioè  la  forza 
intellettinile  e  morate;  ma.  cosi  l' esercito  s' interpose 
come  una -barrìoira  fta.  ìa  unitone  s  i  re  ;  e  fMtiiiio  quello 
che  più  rimaneva?  Lo  dìsfcro  le  faciU  c(>iu{uiste .(leìla 
Bivolucionè. 

Sentendosi  forti,  i  principi  sovvertirono  i  propri  fomla- 
monli  e  (iuell'einiilibrio  clie  proclamavano  come  princi- 
pio su  pi-e  mei.  L'Inghiiterro  possa  tutti  in  ricclieraa  e  coin- 
mevi:io,  e  {.i  gnu  leggi  a  nelle  tempeste!  del  continente  che 

liilacoiiu-ci  la  Francia' per  la  guerra  d'Ani^f'ca,  La  lìus- 

pcr  "^listavi;  la  Kii.landia  e  ia  Turchia^  Ilalin  é  aderta  a 
ehi  vuole,  perchi  slegata  di  volontà:  delle  due  polenie 
prcpontleranii ,  Ìl  Piemonte  non  bastó  ad  escludere  h 
r.uii'in  ^  ,iif^s„  contro  l'Auslria,  sicché  ago- 

fi"''  li  Milanese  e  il  Genovesato;  l'Austria  non  può  giu- 
f  mT^  '?^'r^<>si  suoi  che  Iraveiso  il  Veneto  o  i  Griglimi, 
'"'rcl*^'  ''^P'™  Questa  potenza  j.creMaola  malgrado  I< 
ìli''  "^'"^S"  ^'        principio  conservatore  per,inii- 

'  i!i-e  :  ha  vicini  pei-  tuUo  e  frontiere  in  nessun  luogO; 
.  """TObardla  le  rende  ostile  l'ilalia  ;  il  Relgio  la  Fran- 
Xv*  ^"^^  gravoso  onore  di  regolare  l' impero,  nwo- 
"lèn^j  "^6S'"osa  ,  sempre  agitalo  eppure  senza  moii- 
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T.a.l?ni<isia  faltn  ^igan'e,  parile  h  foi-ze  al  moriic  di 
FkJei-Ìco.  Ti™  i  minori,  la  Spagna  non  conspi  va  dell' an- 
lico  die  l'inquisizinne,  ed  è  colaniu  ri'ance:;c,  come  co- 
lonia inglese  il  rortogallo,  impotenti  da  eè:  le  repub- 
lilicliti.  ivnviifiiia'io  fra  pallili;  Tui'cIiìb  e  Polonia  fra 
l'iioHrcliiu.  l^ra  dunijue  im  senso  di  moleuere  nell'uni- 
versale 1  e  queir  iri'equjeLud^iic  che  naH^U'  dal  iliisogno 
il'iiSS(Hiliirsi  5CIUÌ1  possederne  i  modi.  Goni  al  d'i  dio 
ima  <  vdoulù  jiolenlu  (lesse  di  cuino  in  (piestc  srrantu- 

lioavano  il  mncliiiivr!  '      .    .         i    .  'i         '      i  |il.t 

IlBlC. dì  codici   ililliii  ■     .1  II. 

lei-anra,  ClonUv]".'  ;  ■    .■. .  .i.n.ii..  .1.  ,1  ,  Il  r.  ii.i- 

imm  sterili,  perciié  ^.t-m-i  liin'ii.i. 

Alcuni  persisi emno  neil'anljco,  e  ghennivansi  nlln 
pplilicB  lidi' equilibrio ,  quando  su  idli'i  cardini  aggi- 
invasi  il  Tiiiiriilii.  Itnm'  diio<|uc  di  riformursi,  aspet- 

i  v'ifll  .!■  i'.  ]«ne:inD  secondo  lo  sloto 

iimbiliiiiii  jl  hi.'lo  <li  lili.'.i.li  carne  un  lcin]KI  rjuel  di  cat- 
lolico  e  CI  iali:iiiissinio,  e  iiucolsran  le  innovazioni ,  piir- 
cliè  clliesle  a  dote  da  loro;  hib  flncli'esai  volpano  ctie 
luilD  fosse  talela  di  govcroo,  quando  I4  nazione  già  non 
senlivBsi  più  pupilla;  voleana  da  quella  venisse  1' ini~ 
puLso  al  inondo,  mentre  glielo  dava  la  società  ;  voleiino 
ilispensai-e  essi  a  niisurii  i  lumi,  quando  il  libero  esinue 
tn  politicai  in  religione,  in 'economia ,  in  ClosoGn,  già 
iln  speculativo  diveiitam  eEBcace.  TiiUo  a  Javor  c/el  pò- 
fiolo  ,  nimtte  per  pieuo  del  popolo,  diasi  Fedei  ìco  11 , 
Il  ripeteaoo  tutti  gli  altri.  Che  se  alletta  £>!i  spiriti  eole- 
slo  vedere  principi  e  .mioislri  dare  inci'cmenlo  ulla  pro- 
.spcriln  dui  paesi,  ed  nuincntarne  le  foin'  e  il  lusso,  però 
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essi  sillivano  il  t)iui-a1e  senti  mento  col  non  operara  ie 
non  in  i">'"s  a  T^vore  dell'ossolullimo i  e  antichi 
nsi  moruli  e  civili  surix>{);are  un  aspetto  mnlttmalico  e 
nfoteriale.*  E  perché  all'  innovameiito  presiedèra  per 
lo  jùii  BD  principio^  anicRinente  negativo tei  ^mkle 
l'ubon  indie-  U  be^e  ;  nella  tlemoliziobe  (limeaticoTàsì 
la  disunì,  oltrepassava  ili  scarriera  l'intento,  chitt- 
in'nvansi  pregiudizi  e  abusi  le  cose  più  sacre  e  civili, 
é  gli  àUisV  rinascevano  sotlo  nuove  foimÈ.  Pertanto  !e 
sconsiderate  novitù  «un  picseio  radioc,  c  da  pei-  tutto  i 
successori  affi-oviavnusi  ili-(iiiii;r;ei-e  i  passi  Jk' piece- 
.lenti:  Ponilii.l  ■.,•.,-.<  i-om.eiKiMto' in  si  l'atliiil;!  tu  11  a  del 
paese  e  niiiùi^lnlLitii  il  |><,poio  ,  e  Mnrin  s\iirrelli.  li  dis- 
rarnelcopei-,=  x^(;i„.,ri.,>,dl   o™  desialo  delle  infelici 

l'imilco  iissi-uo:  cosi  Mnii.'fp'^is  d;stnij^|;e  lo  rifoimndi 
Cliolseiil  ;  Culu„„e  qiielL.  di  Neek«';  i  j.opoìi  vacillano 
nelle  lori,  ccinvin/.inni ,  credono  die  ni.ila  v'abbia  di 
si.iliile,  p  cha  anch'essi  possano. pnspai^re  ciò  ohe  tem- 
liii  "ii;;li<>re,  a  costo  d'iugannaisi  come  i  re. 

Nel  bisogno  d'ardinnrtt  le  Gnanze  e  di  garantìre  la 
quiete,  sì  peosò  che'  nulla  wuti'una  gmnde  amminisU* 
«in^  quanto  11  ridurla  olla  regolarilà  d'un,!  inacebina. 
■  Q'^'»'i»_^U  concetto  che  la  prosperiti  d'uno  Stato  si  fondi 
P^ncipalmente  sulle  forino  del  governo  interno,  e  lulli 
,    s.  pi-ecipitorono  a  riforme,  opportune  o  no,  pu.^M 
nuove.   La  confeiione  de"eodicì  è  «bbandonala  a  leggi- 
si'>    che    filosofia  non  ovcaiio  se  non  nel  titolo,  non 
<Jf  ttcìne  generali ,  non  sentimento  dello  storielle  conve- 
nienze.   Per  orso'-lio  d' indipendenza  nanionale  SÌ  vol- 
tila      .^''^  '  'egami  cattolici  ;  e  udito  dai  lilosofisli  che 
anni  de'popoli  sono  i  preti,  i  ve  li  diedero  ad  abbat- 
f«  questi,  e  pretesero  titolo  di  liberali  Federico U, 
"«eppe  W  ,  Pomb«l ,  Arsnda ,  ClloisBur,  pfltcbè  OJlil' 
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«,  clero.  CoU'itlea  de'  rnif^Iliii'iLiiieiui,  Il  lirsplistiia  Bra- 
in inisCrativo  si  ci>nsalicl:ivv'  lulta  Europa,  •nbuleniìo  la 
Jllwrià  pul^blìdie;  le  assuiiiUec  di  Stalo  riducemio  > 
])ura  formaliii,  cioè  apegaeiiilo  la  rappruenlanu  na- 

Mentra  per  quesli  v^ri  modi  .i'iju'ìiidip)  icIuDiiiiDinO 
ad  un' nsUa^ione  di  polenu  .rigii]><  «hassideamte  ,  e 
concentiTino  ìrt  sé  gli  elementi.  elTuai  del  pubblico  po- 
■ere,  e  foQilano  In  liraonia  ainininiilratìya ,  non  s'ac-, 
eorgeoDo  cniDe  ad  essi  sfuf^issero.-dwIi'oversie.Teli- 
giosB,  jivoliaÌ<>oi,:guerra^.l'ill>ipi^U;<Wii<WiTe^ 
tKiOiKiqiaK  idìb^uineiili  <d«l(e.(]#^w)»i'^aBMWàW4Sc 
litote  «i^i^^flttitorawMeMSinu>inf)W.«§^^ 

JwiRiIe.iideQi.G  fiumo. .trovare  pei-  lattò  partigiani  dalle 
al^sq convinzioni ,  crebbero  in  tutta  ILui*opa  la  potenza 
^sBVipinione  pibblica,  e  le  diiidcio  ili  TiiHo  <|iiell'a5S0- 
Ipfeaa  die  ì  re  si  ai-rogavano  di  diiilLo. 

fQuistioni  di  ragione  polliica  iraggoiisi  in  campo  per. 
la  investiture  di  Toscana  e  di  Panna,  jier  la  cbìiica,.4{ 
ÌVapolii  perla  l'olonia,  prr  l'America,  per  ]9,^l|«i[dÈ!- 
i.^ttto;.  tnUÌ  casi  ove  i  gabinetti  si  brigano- degli '  afTaiì 
interiii  come  fossero  iniei-naziooali,  e  senza  lentire  il 
popolo  a  cui  vnntnfigio  pretendono  traiagliar»i._  Poi  per 
{gelosia  nel  Ga;o  detrAmerica,  i  ve  medesimi  procla.inano 
un  iiieonsnelo  liberalismo  e  il  diriilo  ddl'insurreiione; 
sicdiè  i  popoli,  ni'l  IV.'jultn  di'll' oppressione  e  nella 

fjuella  baldania  <-hi-  n  I.il  j  ■  nu.L  i  i  ^iiiunrii 

..sliicoli. 

oare  all'utilità  tnUe  le  sciarle  dell'umano  iiilellello.  Da 
ciò  l'aniom  dell' umanilà,  che  pangiaiido  il  senliiiiento 
in  idea,  nomiDOui^qon  più,  cae|tà,,inB  filantropia:  ita 
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CIÒ  miglioramenti  oirutlivi  0'proj>cEtad  a  pi^'oDÌ,''-S[ié- 
ra  alla-  (orlnra, 

nll'inquisiBione:  la  toUeraniB  rdigiosn  resa  necessaria 
dal  commercio.  Qool  tono  allettativo  ài  benevólenza  e 
d'amoVe  universale  toglieva  di  scorgere  l'incoerenMi 
de' principi!,  il  vacillemenlo  delle  opinioni,  r  impossi- 
biliti degli  efTetlHa  ménti ,  e  che,  méntre  g.-idavasi- filan- 
tropia, non  s!  consi.leravnno  del  l'uomo  che  i  sensi  ;  e 
,n  quel  colto  epie»,-eismo,  la  ragione  c  l'anima  si  con- 
stderaraiio  slni  menti  non  IÌhp 

Per  .=,ità  i  „„„„„i  ,  a 
ol™,     o„„„  ^   ,1 

dilti;ren7ji ,  i  n, n    ■  -  .  u-  , 
I  H    ^     ^     '"i^itii  con  c|u(illii  ininleUiguniia  che  nasce 

"  ^'"''''"iil'J  i  dogmi  fulmino  dichiorali 

■  i-'iiin  bi^l^,'^!!.'!*      '|','^''™F™^i'>'''ì'-  gli  atti  esterni,  dia 
le,  e  in  relazione  colle  parti 
,  dicliiarnronsi  superflui  ;  e  il 
oltrì  Ali  divenne  industriale  come  tulli  gli 

l'ni.li!  -  ^'^'^  possibile  il  sistema  aiuseppino,  albn 
Ul»  .zìone  de-  Ge.„ii;.  Q„e«a  ^  nn  sacrifizi;  ebe  i 
^cale-  '""«"eraitta  filosoBc.  e  alla  gdosip  de-  ■ 

l™^,'  qu'?i|^°V.  ^'  "^elawo  la  pcBsior  débo- 
Cliiosa  r  proteggere  i  deboli:  sania 

^  '"siravrt  olu; ,  liberata  dal  demone  dellii  liissn- 
coii'lese"  T'/^'lo  della  simonia,  poi  dn  quello  delle 
paura  -  ^  J'""'*'"  invasa  da  uu  nuovo,  il  demone  della 
dell'irà  <V  n *'*>pi^  1"  "S""  """^^^  ^P"'' 
der  riti,^  i  '  '^'"^  doveva- flagellare  i  pastori-col  ren- 
■  L'lhIi  ",'""^"'''=  ch'essi  aveano  male  pasciute, 
periorit'i    j'?""  scossa  dalle  radici  ;  si  gi-idò  la  SLi- 

enam^ml  V,^  """e maliche  e  della  fisica  sovra  gl'inse- 
curato  il  '  ''"^     sarebbe  sssi- 

"oddiafu,,-^",^  «lei  mondo,  giaccliè  l'uomo  i  corpo,  « 
)  bisogni  di  questo,  ioabi;  all'anima  era» 


PnODEtOMl  DELLA  UlVfH.U'ilO^E.  ^^^^^ 
pensato  troppo  'lagli  L-iliicatwi  i-ccl'^ii^s"'^'  '  "\  selli- 
si posponci-u  qIIb  niQtcL'ia.  Ma  iiiunlni  il  inon-lo  "  ;i 
preavaniaro,  ecuo  i  ElusoCsti  vòi^liouo  di'"'"''f^Vr A 
cristiflnesimo,  cioè  far  dare  iHclict.ti  ilicio"°, '^^^hB 'O  . 
joonJo,  respingerlo  fin  ad  Kpitm'o ,  o  f"^* 
Pl.looe.      .  O» 

I  pubblicasti  nveano  rollo  col  medio    "^yjl^jj^la  ^ 
quelli  del  secolo  precudulo  li'ansigevano  fi'"    .^^  ^el 
reale,  ijuesti  p  piantano  leoriclie  inapplìC      ^  resV""" 
tutto ,  come  Filangieri ,  WaUel ,  De  Lol'""  '   ^  icV"f 
good'  a  una  morta  astichità  corno  ^Jably'  ^a<<>^''^ 
dfaDdone  le  condii  ioni  (biKlameotalì ,  qw**    ^co^a*'  '^'^  ■ 
«cfaiaTitù.  rdbiun,  non  It^islatorl ,  (aun'' ,  -.ce^*^" 
demoIjKl'ìMm'per  edillcarc.  Rousseau,  tro      j^j.  e 
partiixJari  in  civiltà,  assoluta  e  l<:gi;e  gen^*", isl"^^'"*  ■- 
laria  OeUo  stalo  sociale,  porta  lo  spiilto  '^j^O^»"'^^', 
,  fin  in'lBoo  alla  famiglia,  recando  al  brtiul*^  J.WVk*' 
e  &  dalla' pasiioni^repiil^  di  netto  quelli  ^.^ 
or'è  più^netesaaria  la  pazienza  della  ragio*'^'  ■s/0^%'^_ 

Mentre  qaestì  alle  astraziom,  j^U  ecoiioi"»*,*^* 
alla  pratica,  introducendo  nell'amintuis"'^^' » 
sto  sviluppo,  creando  uiiu  Bcieiii.a  contorif^       ^         .  _e 

""""il.  '  """--«U-.  A.i.,i..«o  ,:, 

,,.,.™„.i  ..dl>«i  ,,  „:,„l:,sV,a>-o  lo  ...»  V^.^* 

i.è  conloa.  di  cc>  c™  c-.ò  .  lu:  più  sic^sse  >   i  r»" 

pre  crescenli  graveize  ,  i  popoli  Ij3sa"u  ''^  '^""^^^  *.  •  v"*^ 
pi'Opri  intei'essi;  scinlono  maggiormeuf'  'V?"!^»»  '     ^ ^ 
lasciara  immuoi  tanCa  pacu  di-pcrsoDé  e  ^  * 

TBbhpro  distraggéve  quelle  Caste  prliil^"**  *** 


ÌZi  EPOCA  XVIi.    il.  SBTTECenT8.  ' 

poggiava  l'eflìBzio  nntico;  inviililmo  le  iciìumoaf',  per 
le  ipùli  è  impedito  l'arbitrario  aumento  ààle  impone, 
ormai aoica  er^noiniu  politica  dei  re;-  pronmo  bisogno 
di  qiielle  formi-  a  min  ini  Strati  te  che.  tniBliinitim  liieno  e 


r>  Ai^n]ik.  Nel 
□obli)  vmto 


rista  qoakbe  potante  npiow 


menuì  "  l"""!"*^  la  storia  di  questo  «ecoJo  era  mia- 
più  vi  1  ""^  '■'VDliwioiie.  E  ta  .uosm  doreva  esser 
m«  d  '°  P'^'^iè  le  cMtituiioiii  non  èrano  scrilie, 

Prìcci  d""^".^'"*^'"*!  «»»  8™rt"=i  «'P»** 
e  principi  ;  perohè.jnensogna  «a  la  romian 
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limi  s  senio  oenioLi;inco  ;  i  umiiiiiu  J"—  v 
.l  iiri  oambiiimenlo  satialc:  die  mettesse  Ì«  1  . 
in  :i  rit  mano  della  naiione,  e  realiziasat  ^,  i- 
.11  -Insto  e  di  vero  nella  fdosofia  del  sect>^\  "^l- 
La  Francia  manifestavo  apertamente       j^eViE'""  ^f, 
fliti'i  paesi  era  piuWisto  un  vagW-bìsognO"    ^ol"  • 
ligoi  nQD-.nfevanó.ipliìi'al  «leoiuao  del  ..tiV'»""'. 

,  Ibik^niapidamtnitpiiJpggeai'.Wtto  coi'i^  cu*"  .  ^ 

■  toUO'.ai  adotUiie^Ea^i^sÈutere',  '-"'^       o"*""  .^jj. 

gionieli iMii>ia'em^oiAdi  discussioni  seei^'  i^o 
fanno  altpiBderB  di  coroimlcar  \e  idte  '^^  . 

nascono,  renderle  rapide  ,  godere  più  l>>"^'=^'''j  ,i.-''=''!'^^e5sc 
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minora  oapacìtà;  a  una  Corte  imjii-u villa  succeduta  ali» 
profonda  corruzione  de' cortigiani  (lì  Luigi  XV,  e  die 
non  sapendo  metterlo  a  capo  del  movimentij ,  prelese 
lo  arrestasse  rno  senza  vigore;  onde  dbÌ  governo  appa- 
riva quel  misto  ÌDgimtiziee  didcboleue,  c|ie  iiriia 
seni»  avogliai-e  dalla  Eesistenza,  anà  rende  questa  po- 
porare  e  le  «li  speranza  (li.TÌuseita.  SobbdiaUt  framini- 
rtri,  cortigiani,  nnsgliei  tradizioni;  filosofia,  luigi  oraeg- 
giB.acaWi  e  non  ispira  intercise  le  non  quando  aeua 
doperarfr-a  comincia  a  soffi-ii«. 

La  guerra  d."  America  empi  il  pi.cse  di  idee  d' Insur- 
reaOOB  a -di.  liberti;  neiresereito  iiicii  illto  d,di^,  luns,-. 
p»ce,  introdusse  le  id..e  della  nn.ù.-ie,  .ìcl-I.c  I.mìhù 
cniche  nnu-onsi  nlle  militari;  lo  fi/.i.rrw  .•Itcvelle™  l'ul- 
timo tulTo.  Chiamato  o  riilal'lllHf  un  iiiluislio  liie  |io^- 

'f  ■""«he  '  >'.;"';;;;:;;™  '',"ùtZ'Z°z,''!S, 

s  «lntmlin;  della  siui  [Holeisioui!  colla  dispasi-- 


e  predo 


•line  del  proprio  caiattei'c,  elevò  !e  Guanie 
>  e  il  credilo  sulla  fidocia  nql  ministro.- 


cho  meglio  ^  l  ebbe  :  e  come  lio  malato  che  non 

1  Co"  te'^u^  «n«  cora-si  abbandona  al  ciarlatano,  cosi 
^  ™-t»e  consigli  a  Calonne.  Pi-odigo  per  natura, 
\:  ..    V"  '  PW  comuiaceraa  .  iomidiova  a  ima  lu^go- 
che  sfoeeia„o-„|K,  Ji  f,;ili„  ,    pa^va  es- 

Propo  odull  Ino  '  „. 

"'^"«•l    ì    I  =1    1  1 

pen  "  1  11       1       i  "    '  ' 


|[  OKl,L*  MVOUJXlOJiK.  \^ 

vedimeiili  chi:  [M^inaviiiitiL  pel  bene  piiWil''^|^'    ^p,,  Je- 
.qnesta  iln^li  sitili  gciiprali ,  perchè  i  membri         Jiti'  • 
signali  (Ini  if,  e  seljbtiie  lappi-cseiilasseco  '  '  ■„Vii'^'' 
non  flveuim.lirillD.l;  concedere,  ma  solo  '^'."^Je''^^" 
inoltre  i  pocliissimi  rappreseittnnli  del  teT*",  jceio"'* 
tiitil  nobili  ;  né  Prn  n  credere  fossero  ilispo*"  .nc»"'*^"'i 
i  pi  inlegi  delle  classi  elevati.' Gli  ave»  f^*",  .  teioV' 
ricoIV.poi  il  Bichelieu;  manon'erono  P'"'-         ,  ^ 
[ipimo,  nè  Calonne  ndeio-qtiMito'ìl'  seco"'    ^  ^ivoS>:''"  ^  ^ 

AperU  l'assemblèa -a  Vorsailfesi'ilinin'^    ^,(_  il  '  '' ' 
nome  del. trono:  «Finora  A'titrasi  .Se  "^''^  ^,ito^'  ''  ' 
' à  legge  vuole;  ora'Se  il  !ieii  del  popolo  ^(C"'^"  f 

«  fo  ...  Qu^ll'assembica  avrebbe  ■  aS 

molti  m^ili  sceonJanJo  le  riforme  die  I^'^'^c  ■- 
e  inipedmdo  nuovi  scompigli   delle  fiuff 
vece  noijiie  col  .convincere  che  le  c'"*^' ]  ^""^.^i-t 
.ihborrivHnO' Jall'f^ogliMizn.  Allo  scand-»^  °  jt- 

compare  amisUrrito  e  falsò  i\  conto  reso,  f ^o"''^''^  .  ji-. 
oTalonne  aveano  ingannalo  il  re;  Cnlon"^  -p^'^V^'i,]!*, 

gio  od  ^  """  '    '  " 

.l„.rno  a  ci  si  siringava  la  cks^  borghese,      *  'J^:,,  A 

Ironopopolaro.Fu  «iiiesto  chesolWi.ili^SS'''^  ^.1» 
medcsima  or  favoriva  I.uigi.Filippo  prompof  _  ■■.^ 

quale  dairFnghUlecra  avea  porWte  *  *  -^4^**' 

dw/irà^iàfvlM'V^A-cuViBlbutó  • 
non  gli  lolse    di  élevnre  i  sturi  v"^. 


Ufi  alir*^ 
non  "il-bollo  della  carta  e  una  sòmt 
imposta  direlta,  siii-rognta  iid  altri':,  d 
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alluiii  (jiielli!  .s-in±i:;t^  di  popolarità,  die  dovCii  poiLiire  lui 

giitm  i.a  I'  a^'clli.'  ,  olii?  il'Anifii  itH  avea  ri[ioi'(.ifo  iioii^e 
(1  eroe  liberale,  ooiispivando  l'orislbcrazia  di  modi 

d,  comparsi.  ;  ,t  n,uvic:.no  a  Versailles,  pixiclaronva  i 
diiiii,  dell  uo<„o  „,;,..,,hose ,  e  ftk  i  calcoli, e  la  Óor. 

riiziOHe  consevvavu  .,,,,,1  c^indom  che  una  volta  sola  si 
Il  popol"  in  lui  am.va  il  rap,.rcs<.ntai-.  della 

M.ru,c  dell«   id,,  „uov«,  prese  ali,  .juistione, 

lisriiiaucio  1  meinhri  ligi  al  {.„l,inftto.  appL^udendo  di 
ci[iposilori  -,    onde  il  re.  iwsticUo  a  i.rtiid.nv  lu.illio  Ira 

'szt^  '  "     "ni ':;„i:i;;:;°.';: 


ithevole, 

di  pr, 


al  consiglio  dull. 
regìsti- 


decisionl    dell' as'. 


ilile»  de'  notabili ,  il  fu  una  dopu 
piii'lamenli)  aliò  h  preluse, 


imposte;  e  <[Ui 


lido  si 


sto  ero  -  8'"s>izia,  dichiari  nullo  quanto  in  que- 

a  Yi  o   '  '^°""""''"o-  LpìgL  dunque  esigila  il  parlamento 

;l  ponol      L  *™  il  popolo  idee  di  restilenz^i  fra 

"rbiti-li  "  '**  "Pplsiidisce  come  schermo  contro  gli 
ad  ogni      '""'^'l'ie  jier  libei-ale  il  corpo  die  s'ojiponef» 

"ilazione'v  '^"P"'  '^"■^  "^T' 

dal  doi  ^''S"H''osa  per  ambe  le  ptu'li,  recedendo  il  re 
la  venteatnlji'"'^  l'imposta,  e  il  parlamento  pi-olunganJo- 
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L'arcivescovo  à\  Tolosn  «vrclibc  |ioWW  ■  „clli< 

lensione  «  l'unlore  cui  favorire  i  patrioti  obi"»      .  ^gli 
guerra  ;  il  ct,e  ,  oltre  esser  conforme  «H"^  "1"'^  „ 
nven  numifestats  come  capo  i]eiropiHjsi/-i'""^'  jg^iituiC^ 
del  popolo  e  (lolle  persone  istruite  ,  pot^''"         oS"  ' 
alla  Francia  la  perduta  influenza  politica-  ^"jle^'''°' 
eppureSpagna,  Auslria,  Rnsjia  ravrebbet*'  ^.^^  ollea**'' 
fra-le  quali  eritsi  tliscotso  d'una. quadnip 
tatì»  opportòna  a  dar  oeriio.aUa'  F'''''''^''*\.ec'' 

La  id^B' riuscita' (legli  affiirl  d'Glaiwl''    ..aii""^  \ 
danno       Francia,  <lìih:«^en<T«  la  con» '"^^^j,  oweo""  ^_ 
al  princi^o  dei  regno  di  Luigi-  XV!,  av'^^'^^vfP^'''-  ^e- 
iHKuiiiniceéMi  miUtari:  e  diplomatici;  e  l   -.ti^""" * "vc» 
xÌDtMle  'MiUvB-k»  dal 'trionfo  che  ne  '"^'^ijl^*  ^"\o5i 
mid.  DeUtarero  trionfato  dell'  laghilteir»  s»V'"''  ^_ 

americana  noli  davasi  macito  al   sabine'**^'i  l"'^'^^°pe( 
cli'urastalospinlosuDinalgrado  alla  clori»  i-i"^^'" 

T«.,i  vejonod,.  la  Francia  correa»  JfO  ^. 
gli  errori  continui  e  progressivi  del  je-^^"*  j,on- 

per  gli  intrighi  della  Corte  ,   per  le  JcliO*  j.^^^-, , 

rj!  Questi,  in  sedala  reale,  umiiiir/.n'i  l'iuieii'^'     ^  J.  t»"  YjooÌ 
vocare  gli  slati  6e.i-:rali,  e  inlanto  l're^enC" _^5^4>  _ 
coll'uoo  dei  qu.l,  .rj-^v.  „a  vn-e..ito  d.  ^i^i"  «^a.- 
,n  quiittro  anni,  coli  allro  vendeva  i  di""'    .to»^'  =1  òocB 
,es,,„„i(. ).  malgrado  Vov>t«>si.,o,.cdoi   -o-"^^  "^^ÌU 
la™en,oliresis,n,va-.  ...  pò".  riVraUos.i  .1.'» -^^^l^-^ 
d'Orleans  pwleslò.  11  ru  esigila  l'Orleans,  d  ^  »  ^^Ti" 

persecuiiOQc  aqoista  importaiiiQ ;  "i^  avit-—-  ^  | 

saputo  profillave  ^ 
1  prepara  qu  nuovo",  ridurr 
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li  <V  nppcUo.  c 


dell'  aitUinti 
o  ,  c  g.a  per 


1^:111  uuiiiiiUi  il  dp^poiismn.  mn  leiiAa  ne  averlo  bea 
CI  11  II  1.1 11 11  n,:  uisposto  i  incTiipi^rsostonerlo.  La  nobiltà 
M  ^i,:,aiii...  il  rusiBtei-i!.  iliiuPniiMiido  \e  Uistiinioni  ;  U 
|.^...iiieii>u  oppone  ali  juaolutismo  una^icniaraiione 
.ielle  foi-me  costUuU ve  della  monorchia;  cioè  «  La 
Fi-ancia  easura  nna  moiMrchìa  jplveniata  dal  re  seccnulo 
le  legs- ,  che  queste  stabilivano.  1"  il  diritto  al  trono 
l.Ma  _ii..a  .  Ei^iinim.  ai  maschio,  in  mascliio  per  piimo- 
fieniLuiiii  2-  a  auiLto  Oelta  nazióne  di  ooncedcwlib»- 
ram-n.e  ^   medionle  gli  stati  gener^lr;  -<r  le 

consuemami  <;  1^  capiin1:,7.;nni  .leir«  provinrie  ;  4"  l'In»- 


.Tlbllità  <1..' 


"zn  Cile  bisoanava 


l'-i-lainenii  .ll^hiarali  vacanti;  mamfesUiiun 
-»  "i:ene  vioi^nie  scoppwno  m  inolii  Iiu^'n 
conveniicole  a  Pai-'g"-  8»''i'^  leueran  "• 
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Brelogna,  combritole  per  latto,  ove  si  '''■^""^'Jj^ilDSli"'' 
'In  'Jisli-uggere,  delle  rifonncila  inlroiiiirf^'  '  "  j^ipj.ii.ch" 
doni  iln  stabilire.  Il  governo  orilina  Ì'"l"''""'"^„ii  sl>«^'" 
non  carabinno  la  condizione  ilelle  cose;  i  ìhO»'"^. 
uilaiiuIctnrecollebBÌonBtte,lron>iio  l'esiste"^  laio-^"'^ 
ocondiB!Ìli,niasamone[laUrcUisnaeQelP^  "olan"" 
diEslava  n  oaccio.e  die  non  s'immaRloO*","^  -aìlMl  ^ 
sMde  della  .^fl,  è  costretto  d«istt,i-e  .1»' ^l'^^ngS)''  ^ 
i-onvoLa  gli  stali  genernli  pel  principio  ^'^  (.oos'i^' 
1781),  invitondo  tatti  gli  ordini  a  dirigevS 
Tiiiifliior  modo  di  comporli.  ^^,(0  '"^I^ 
rolaoLo  l 'arcivescojo,  dia  oro  peesiniB'*'^^  V'°'*'^'*,e 
ilei  popolo  perché  crento  dell'Austriaco,        nAta'*    y  „ 
di  m=lc  in  peggio;  adoperò  ceni  fonJ- d'^  o'V^tVw 
|.i-rsonc  avenno  TpHo  per  stabili,-e  nx>«^^ 
...co„e..dae  villaggi  pelili,  o  1.  c«.^/,^,i,  e  ^^'^'^ 
iMiviiv-asi  asciutta.  Allora  cedette  il  pocio*"'^ 
fu  supplicalo  a  ripigliarlo.  "  ■'^  ciaW 
La  costui  opera  Detfa.Mùstra^.r.'^  ^-^ti.^'T.te 
11784)  die  iniiiava  il  popolo  a  misttvi  rise'-*'         aV'P'^  ■„ 
proibita,  e  in  consecueuza  bÌ  dìlVuse.e  vemJ^%  =  A  o^'^  _ 
 .t„..^  ;  1     ...            ^a*'         tV^^  . 


li  ionPo,  e  per  prira!»  cosa  Cacca  dal  re  "«^^  ^o\- 
aimcnti  presi  o  proposi!  ;  la-  gioia  òà  ^^^"^  lo 
1  e  ripristinalo  a  parlamelo  P™^"'*^  f"'  aVcO"- 
c  tolse  ogni  rivorcnia  al  vncillunt^-     ^  -^v^ia 


l'arigt  ali mppn menti  di  malvissnli,  d'a''"'"'^'^  £  t«  ^^'^  -ne"»:' 
Irabbandieri,  gridano  contro  11  re,  biBlemif    ^^^«'''V  jt- 
AiiloDieltfl  e  il  suo  arcivescovo-,  s'insuH»""'' '  ^  ^.^e- 
hi  poliiia,  por  on  misto  di  filantropia  che  VC    ,     ,  > 
.ninm  la  forz»,  o  per  dispre^o  del  popolo  ^"^J»  « 
<lcii  c^.p"ce  di  sei-ìi  movln.enli,  opeW        ^"^V:?*-'  ^ 
.■Ih:  nunce:   allìne  molti  rimnnsoDo  > 
iiicice  a  quMU.  cim  innfilia  ,  aBèimido  il  popU*' 
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nrlamento  ,  Hccortosi  die  il  celo  meilio  veiTubbe 


■1  mii,  le  qii 


di  nazione,  ,1, 
d'uni,  nobili;, 
Nobili  ili  liuon 


li  <lel 


se  non  fossero  nelle  forme 
.  a  ciascun  orJiue  Ìl  diritto 
e,  e  di  opporre  la  propilei 
(lue  altri.  Ciò  valeva  quanto 
farli  civscere  mercè  deli'ap- 
al  re;  omle  il  popolo,  i  filo- 
ani)  a  ([oel  corpo  ;  rompasi 
pritilegi;  per  tuUo  si  parla 
) ,  della  tirannide 


■npingnantesi  delle  fatiche  di 
fede  fanno  causa  col  popolot  nobili  di 
i.i  imeggiare;  n' è  capo  l'Orleans ,  fauUrì  ì 
giovani  reduci  d'Amevnca,  i  letterati,  i  poirochi  di  cam- 
pagiM-  NecW  Istesso.  che.  nato  plebeo,  non  poteM 
«nnare  sull'appo^j„  della  nobìltì. 


Qui  il  eciii. 

B  vantaggio  di 
rierano  i<> 
diala  densut 
nelle  prtivi>-~'  ' 
regie  dn  tnn 
cariche,  pi-ocfd"- 
poche  classi   

poi  per  via  di 

I  privilegi  r  

"l'SURuale  r 
nobili  e  al  d. 


P  t 


"l>ost 


litari:ai  nubili  le  grniie.  le  (|uali 
enia  convertivaosi  in  propr.B.^. 
in  l'indiutna.  r^deano  grare  c 
ipuaiano  i> 


popolo, 
feudali ,  è  ] 
i,  ''?"'SÌ  di 


.  spet 


)i  pnvil^i,  oBuc 
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niOPllOlll  DEIXA  niVOLlZlONE.  , 
,Ui  nielli'  "^ir  1 

«gii  arbiirii  d^gfi  eppallatór.  e  ■!«  I)"  ,,^„i. . 
.Jasstì  plebea  co'su.lori,  la  nicrcfliililc  L"""  '"ore  q-^' 
IcHcrflIa  coi  lumi  prosperavano  il  paesSi 
i^i>Jcano  consiJemiioiic?  ne'''"'' 

Tnli  ilice  francamente  erano  pub'"'"^'',„mtt  1» 
Il  ™„tt.  .l'Entraigue.  nel  Sé  no,  l.  V^f^  il  V'^" 
p.ibl.1Ì0ii ,  e  i  re  e  ia  nobilli  eredila"»     „o\oil<"^^  w 
i^mrc  IbgeUo  di  Dio.  Sieyès,   .lestr»    "iùoT'"»'*°"'  g 

™,„p.U.,«,  defili  '"«ti  "  '  .-SS^/jetì»  f 

/,Ìo»e:  e  toccò  una  delle  più  fovli  co-^*  ^v»  ■  " 
iione,  se  non  la  principale,  quando  '^'^^  «"'"^'l  SU 
"ili  lucro  e  d'oDore  vi  SODO  occupa"       ^  An  ii> 

r<,.line  privil^iaLo.  Gli...  faren.0  ^  io  ^^^^ 
'.se  il  leno  airesse  ricusato  o  non  '".^ ^ i tf»*""'  fouH- 
'.  esercitare  qnal  lo  fumioni.  Mova  tnll'"*,-  ■  ori- 

.>  rjucir ordina  fu  colpito  d'inteidelw;  é5**    i  '^'^^vO°' 

/iiii^w..  slam  i  Uioi  scn'igi,  qualanq'^^^^  1"  e 
..  Lh  e  <m.lla  più  ;  non  i  hcnt:  ^       ^r">  ai 

il  lingnassio  assunto  in  tali  o^.isio-i 

..  pili...     coiichiudu-   «Il  terio  stata  ^     ^fc»"""  j^rià 

t.  essere  ijiialcosu ,  e  deve  cbsciu  tulio  "  '  ^          V  .pji 

/.ione  quando  om:oi:a  duo  leril  dui  paese  e»           ^jH  ^^^^oO 

.ie'nabiliedelcWo!  Voi  nell'opplica"""  - 1  .rte  * 
can.pi  ae^i  :  ma  «sii  «  Mir^be.u  e  Talleyr^*^^  ;    ^ '^'"^.uc 

die  alla  condiiione  ivi  enunciata  non^P^»^^  ^fl'"". 
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ut  EPOCA  ,  XVII.    IL  SETTECENTO. 

udendo  d»  d'Hiurcaurt,  aio  del  Delfino,  ^'iitt^va  h 

(tona  di  Francia  ,  disse:  r Farabbe  bene  a oomìnciida 

dall'87 

L'unione  dei  tre  ordini  a  Vizille  nel  Delfìnato  fa  ilm 
vero  prologo  della  Rivoluzione,  giacchò  il  secretario  ' 
Mounier  v>  fece  adotUn:  i  tre  grandi  principii  della  rin- 
no.Mione  politica  demoa-atica  ;  fossero  tanti  in  numero 
,  depuuti  del  terzo  stato,  quanto  quelli  dei  dne  albi 
oiiiini  insieme  ;  i  tre  ordini  in  comune  delibei^.ero  ;  e 
,si  rotasse  pei-  testa. 

nato  dall'  "Y'''B°G^''"      oa  Irionfò  popolare)  e  «llucì- 
■rfA  A-  ^,  ^^^'"^'oni  "Iella  sua  società,  con  nnfastodì 
,    ^'^hellìva  le  viriù  reali  (1),  «  oonfidara  potei^ 
^to^  S"*'"''^  le  gangrene.  Ma  non  imvam  nd  tesoro 

*  «nentte  parecchi  milioni  riclùedeitisiogni 
P^"^  le  spese  urgenti:  e  venuta  una  grave  qare- 

^Vl^  "-ilioni  ocion^v-no  per  >usridrUn  anno 

*  tutte  le  difficolt;.,  cimentandosi  di  tatto 
loniisensa  le  r-in^i  .      -in-         i.  „„„ 

-a  le  ciarJabincne  della  prima  tolta;  ma  non 

V  questo  restania  1 


*»>acchè 


ìnUiedii-e  l;i  con  vocm ione  ilejjli  sl;rli  non  stava 
Necter  an-elibe  domto  prepjir^irvi  i  i-appre- 


"•^    °      te  d  mas 
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vjnsi  profonde  cognizioni,  voìonlà  tcn-''^''' ^^,,,.1  ''^"^^^^p. 
(làdella  Corteuèdei  nobili;  non  coii:si''    ^^j.  ^ 
praLico  di  lìnaiae,  ignaro ilella  poliiii;;'-  *  ^  ,A\  -'VV  '  -^^ 
hra  .aUa  Corte,  che  del  populo  oiion"^'  \i  '^i  i^' 
non  per 'lo  concessioni,  ma  perdio  iin'"'^'^  ^,,v  vvf'  "'' 
Uovare  sentimenti  alquanUi  popolati 

potere.  ...juio 
Per  suggerimento  di  luì,  il  re. 'convo'^^  ^Ivi""'" 
H  talùli  ;  ma  non  monapo  che  di  discorsi  ^^'^o^^^^ . .  ^\tr 
"  la  redpTOca  oonGdoua;  domandasi  rt*>*''""^'ù»"'** 
istitmÌDDÌ  aDlicbe,nuipvire  prevalgono  *    ^  "^iung" 
ceà  tha  ì  deputali  dèi  terao  'slata  si***  ^        '"^^è,  e 
pariaqiuUidùdaeaidiaìiiiBÌenie;epp>"^'  ^xavio 
che  si  voli  per  ordini;  .decisioni  lepug"**  j-,A>*^ 
che  indicavano  una  Iransiàiione ,  cui  ler»'*'  ^iù 
trionfo  del  temo  stalo,  "  ^^-^a- 

Allora  la  Friincio  prcscnln  uno  sl*"^^"*^,  Wi-ai" 
valuto  ndl'u.ùvors^lc  >.,ovi...«nlo  P^r  '^1'''^'^,     ?    Iv-"  ' 
luti,  elle  debbono  ilmiovavi;  fiictl.-'  i"!  t'-'*^"^,-     *3  i-liAet'O 
un  d.lo  si  nero  ,  Ùdu^i-.,  uuivc.-.ale  Uisi"^*  ^  J 
senza  rimorsi  c  sc.i/-a  riserva -.AW.ia°''i''-'  ,  ^ '  ^  jB'tì» 
deLneglio.  1   vi.  .lol  v^ssulo  veileans"!" 
c.«leano  focile  il  rilW„.„ll,  ^  Moha.^^^%t-f 
diffusa  incredulità  -,  pure  facea  raffone  a  ^.      ^»  ^ 
de' lilosoGsti  j   proclamava  la  toUerania,  e 
a  soUoalare  allo  pubbliche  gcaveae-  AltoiUa 
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g,g  EPOCA   XVll.    ]L  SKTTU.h^M"- 

chB  speravano  la  pevdita  Jc' pil>  il"';;'  ''".'."'"""''"ii''^ 
aquUto  di  potere  XM,llu.:o,  ^[-"--"Jllf;,;  Z^^Micr, 
stalo  osava  assai  perche  seiitiv.isi  sosiicninw  i 
,010,  ma  ninne  i-Lducevasi  a  chiedere  Ugoaslioi^a  in 
faccia  «Ila  legge-  ,    u  i^, 

Tntll  sentivano  i  difetti  dell'assolutismo;  Malesherbes 
avea  detto;  «Noi  cìomandiamo  uii  re  legislatore»; 
Dupont  do  Nemours  «  Causa  del  male,  o  sire,  e  che  la 
DBÙone  vostra  non  ha  una  costitoEione  Or  questo 
re  non  era  egli  il  miglior  uomo  di  Francia?  non  era 
voto  luo  il  rìfoi-mare  lo  Slato  e  beare  i  sudditi  ? 

S'avrebbe  .  dunqae  una  costìlueiono:  e  nell'adom- 
braria  giravano  per  le  menti  lotte  le  idee  proclamate 
dai  filosofi.  Chi  avea  fissalo  i  limiti  e  i  contrappesi  di 
Monlesquieiv  :  chi  funlasticava  con  Rousseau  l'qsua- 
gliania  primigenio;  chi  con  Mobly  volea  tornare  spar- 
tano; chi  con  I.a  l'iivflle  noti  vedeva  bene  che  n^ 
Stati  Uniti  d'America.  Ma  agguagliare  le  condizioni  in 
factia  alle  leggi  ,  aboliie  i  privilegi ,  alleggerire  g''  'S' 
gravi  del  popolo  ,  effettuare  le  vaghe  idee  di  giiisti"« 
e  di  felicità,  era  il  proposilo  comune.  Una  dozzina  d  as- 
(ionii  su  questi  punti  correvano  per  !e  bocche,  pm  po- 
tenti che  non.la  sapienca  de' secoli;  e  il  tono  nsoloio 
copriva  (»ghiziont  superficiali. 

Però  d'un  conflitto  chi  mai  poteva  dubitare.  Il  re 
era  buono  e  anfendevole;  ì  ministri  s  inchinerebbero 
ali  opinione;  il  pailatnento  convocava  egli  medesimo  g  i 
se  nobili  e  preti  Tecchi  tenevano  agli  onon,  a' 
ftoVi,  ai  ptivileg,,  la  giovenlù  se  ne  rideva,  la  gioventù 
fastosa  di  portare  sul  petto  la  decoimione  di  Cincinnato. 
Poi  i  gravi  urti  nascono  da  profonde  convinoow,  ae^ 
tre  ora  L  plC,  adaeiansi  io  un  tollerante  scetticisino.  K 
^  vero  chu  eli  scrittori  fanno  guerra  da  un  pw» 
«n-autorità  ;  ma  i  g,-amli  sconvolgi-nenti  non  vengoM 
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\ 


i'!iODnn>ri  della  RlvnLC■^.iO^E■  ^^^^^^^^ 

che  Jalle  classi  infime:  ora  a  qu«le  "'^^""j^ 
l«n»  ;  esse  non  l^sgono.  non  sono  V^'J^^  „e\ 
proclamate;  le  (funli  poi  tutte  s'accori'  g^ve'^ '. 
chiedere  rivoluiione  yìoienla,  ma  pacifico  l^^^^io  •»> 
r)iiei  dessi  che  declamavano,  il  faceano  V^*'  ^  pjW»'"' 
«ile ,  soddisfalli  se  sentivansi  dire  brO^'  "  , 
consHiuir  i  onoro  a  una  persecuiione-  .  ra&  "  ,. 

Allfo  volte  si  trascorse  al  sangue,  è  vero;^^. .  ^,«tr« 
I.  rolpa?  dal  «on  sapersi  dare  buono  d^^'\\W  „- 

o,-^  .piai  jussione  mal  saprebbe  miste**  ^ie"  \  'Mo-  \ 
r:ondi[l.e;'  AJimque  sarebbe  queste!»  -laaiooi  \ 
(joilia  .Ielle  rivoluzioni,  fratto  delle  W^*^  ;i  ài^^"''  \ 
soli  e  dei  voli  de'lilan tropi;  le  dourio^  Rirc^'^  ^ve^Vo  \ 
ctasii  dte,  scenderebbeni  aite  nmQi  ;  si  *  ^^1"'*°'*  e*'"  \ 
chismo  morale,  popolars  e  breve;  allo  elcE?"*^   ^\  ' 

gotico  àel  frudàlismo  fottcoirerebbe  ^''j^io""  ""ìivi"* 
Imio  greeoi  una  religione  senza  supei^''^2.3 
vivere  fondato  sulla  univei-sale  conasC  jetaV»' 
ddl'atino,  -evo"  ae- 

b  fatto  nelle  elezioni  la  pairte  )>o[>d13''^  Irif"^'  dW' 
fotsepianiiò  ì  nobili  bretoni  ricusarono  '"^^  lìci" 
putati  in  grazia  che  onn  s'aveva  ris"i"''  t,^''^  '■''ii  vit"' 
ed  efasi  voluto  il  doppiatnenU)  del  tcno  s^'^^.t"  ^'  '^^itooo 
che  i  nobili  preslavuno  omog^io  disioter^ 

e  al  sapere  di  molti  popolani.  Anche  i  cl»'       J*'  \o 
più  che  non  i  vi;scovi  e  i  i-vossi  lienefiz'a*^''   ^     '-i**^-  ™' 
si  olFre  e:.naiclat.o  il  colite  ,li  MirabeaU  ,    ^^tJo  -^^^^ 
respingono,  pevchè  disonoralo  dalla  su»         , ^  „o„ 
il  tc,-7.,>  Malo  lo  ac-.hima,  e  se  >ie  forma  ii»  .  ,  .  r"  .^^ 

sUipcmlo  p.'r  l<-iiei<;  in  i.iotn  le  moKi""''"'  ^^-^J-l"" 
lasciarle  .rMSco.-.-«ie,     olle  nere  coli' aolov.tii  |  ^-.«vcvt'^ 
che  ai  magistrati  non  era  rlnsólO.  .  '  «r»?"^*^ 

Cbe  non  aove»  sperarsi  d«  elcùooì  -  "i^ 

sale  e  dai  manilati  che  si  davano  "gli  «'^ 


ilSO  EI-OC.A    XVII.    IL  SFITECEfiTO. 

a  duiiìiie  rischi  univa  no  le  ijuisb'mii;  lutti  erano  cctIì 

dei  lisiJtamenti  ,  ,-  ^>ei-ciò  pili  bnidanzosi  e  immoilerali. 

Ma  a  chi  giiai-tlnHse  al  fondo,  appariva  come  ì  mali 
fossero  radlo^-ti  ,  e  1  rimedi  difiìcili  in  mezj.o  a  questi 
dissensi  fra  l'autorità  i-egia,  le  mnssime  pnrlamsntari  e 
la  variante  opinione  piiltbiicfl;  e  che  cangiare  tutte  le 
sbiludim  d'un  popolo  mm  si  p,iò  con  lane,  innoccnl» 

Ad  ogni  modo  era  chiaro  die  per  poco  che  le  discus- 
sioni SI  prolungassero  e  con  esse  l'irrequietudine  puli- 
blicae  la  paralisi  de!  potere,  il  popolo  interverrebbe 
H  risolvere,  e  tosto  rimarrebbe  padrone  degli  avveni- 
menti. Iniportava  dunque  che  il  re  prendesse  il  passo  in- 
nami-,  e  Wnlonel  depnmio  dell'Ali  verone  disse  a  Necker: 

m^dT^'^r  eli  ^'-^'i  'ì  domandino  o  e- 

"umo,  olli-eltalevi  ad  oirriie  qnnnio  i  buoni  spirili 
"  f!"!^"""  ''"S'oncvoimenLi!  desiderare.  Non  loclieli-  a 
CI  ditonderc  ^.a     ■     i:         .  ,         .  °,,„ 

che  1  espeiicma  c  la  ragione  pubblici 

<i  d\iHH'*d'\-'h'"*'^''  **  tavlulo;  non  esponete  al  amento 


tiimulLiiosa  le 
autoritil  regia;  date  lai^o  campo  ai  Insogni 


colia"  fri' ■  ^  <lisponetevi  a  respingere  aniie 

lisi  "'^         l'I  violenza  o  la  stravaganza  dei 

"«tom,  non  potrebbero  esigere  senza  getta,*  neW 


pubbl 

'  che  la  violenza  o  la  stravaganza 

"Si"'  "^^V"^^^    

"  duto',^''  '*  ^      ""''f'^'  resistono,  tillto  è  pci- 

ordì»:     u  P"'  suscitare  dissensioni 

di.=b£     .  guatansi  in  ca^-sco?  Allora  il  iv 

Btratan    i>.      "'^'•lelevi  daccoiilo  o  andatevene  "1  e  iiio- 
reb^  1,  '"«"liià,  scioglierebbe  l'asseaiblea,  e  lonie- 
assolnto  come  prima,  ma  tatto  miAo,  tutto 
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amore  [wr  ailli,n>lere  ,  beni  che  ">"''=''''^'^'^po  po'* 

jiragreclita  sovra  una  nauone  che  da  tanW 

fr.  1.  ,;„ù  l'..o™,  d='moi  ™.      ,  ;         i  w»' 

Tonio  erano  pieni  di  lonno  alla  tip"" 
bile  stegliarsi  !  gli  , 

Con  tali  idee,  il  5  mageio  178it,  si  v'""'*^ 
generali ,  che  non  fecero  se  non  Jeci'!'-'''^^  "^"""tto 
zione,  la  ijuale  era  già  beli'  e  compita  ;  ^yàl"""'  "TiLv 
una  storia  luttuosa  e  magniGcB ,  che  "       je»^  ao*' 
libro  noi  narreremo  come  potremo  •  t^*^*^^  w*** 
tirai  mai  da  quello  sinceriti  che  à  pr<>^  . 
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